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introduzione  , dove  delle  lacune  nell"  antica  storia  siciliana 
presso  i moderni  scrittori,  e delle  cause  de' falli  incorsi. 
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Rii  che  avessi  deliberalo  a scrivere  sull’an- 
tica storia  della  Sicilia,  due  gravi  pensieri 
sopra  ogni  altro  ini  han  combattuto:  l’uno, 
ì i;  ed  il  potentissimo,  quello  di  sentire  in  me 
a tanta  mole  e fiacco  e mal  corrispondente  il  vigor  dell’  inge- 
gno ; l’altro,  che  di  poco  cede  al  primo,  il  gran  numero  de- 
gli scrittori  entrati  in  questo  aringo.  Se  l’audacia  di  scrivere 
sgomentavano  , la  inutilità  men  distoglieva  non  manco. 

L’ augusta  schiera  degli  antichi , che  collo  stile  pari  allo 
opere  le  memorie  siciliane  trattarono  , appresentavasi  alla  mia 
mente  quauto  più  in  lontananza , altrettanto  in  più  sublime 
grado , quasi  sulle  cime  di  altissimi  monti  che  fra  le  nuvole 
appaiono  verso  al  conlin  dell'  empireo.  Da  quella  altezza  a mo- 
do di  scena  diseondevasi  alla  bassa  pianura  , che  sino  a lem- 
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pi  unsi  ti  veniva.  Il  greco  ingegno  e la  originalità,  i nomi  so- 
pra! tulio  di  Erodoto  , di  Tucidide , di  Senofonte,  di  Polibio , 
di  Plutarco , non  dico  de’ nostri  già  perduti  Antioco,  Filisto, 
Timeo  , ma  per  nuesti  e tanti  altri  , del  solo  Diodoro : la  gra- 
vità , e I*  altezza  d animo  degli  storici  latini  degna  del  popolo 
dominatore  del  mondo  , Trogo  Pompeo  , Cornelio  Nipote  , il 
sommo  Patavino  , lasciamo  gli  altri  , che  della  Sicilia  poco , 
o nulla  si  occuparono  ; erano  tutti  per  me  non  che  di  spaven- 
to , ma  sembravano  assai  più  mi  sgridassero  di  follia.  Se  un 
Plutarco , io  avvertiva,  diffidava  di  se  stesso  nel  venire  ai  fatti 
siciliani  , e protestavasi  di  sfuggire  il  paragone  in  quei  com- 
battimenti e racconti  , posti  quasi  avanti  gli  occhi  de'  leggitori 
dalla  penna  eloquente  di  Tucidide  o di  Filislo , ridendosi  egli 
anco  sino  di  Timeo  , il  quale  con  isforzi  e con  esagerali  pen- 
sieri non  già  di  emulare  ambidue , superarli  pensava , che  sa- 
rà di  un  pigmeo  , ancora  fra  me  diceva , a fronte  di  quei 
giganti  ? 

Ma  dallo  smarrimento  1’  animo  raccogliendo  mi  facea  cuo- 
re , e confortava  a considerare  , che  lo  stesso  merito  e l’ alto 
grido  di  quei  grandi  veniva  anzi  che  no  al  sollievo  mio.  Per- 
ciocché dovendo  io  poggiare  sulle  orme  loro  , e seguire  non 
che  i saggi  dettami,  le  parole  medesime,  non  potrei  che  inve- 
stirmi quasi  della  loro  chiarezza  ; appunto  come  colui  che  va 
a suo  viaggio  sotto  ai  raggi  vibranti  del  sole.  D'altra  parte 
mi  avvisava  , che  fu  sempre  tenuto  generoso  d’ uomo , che  al- 
cuna cosa  dona  sopra  chi  nulla  dona  ed  anco  il  poco , che 
giusta  le  proprie  forze  dia  potrebbe  per  assai  passare,  ove  con 
prontezza  e con  alacrità  il  dia  in  segno  del  buon  volere.  C se 
ognuu  che  nasce  più  che  per  se  medesimo,  per  la  patria  na- 
sce , meglio  farà  lo  adempire  ad  un  tal  dovere  in  alcuna  par- 
te , che  a non  curarsene  affatto  ; cosicché  la  patria  al  mio 
desio  riguardando  non  avrebbe  ad  isdegnare  se  in  opera  d’in- 
chiostro , che  in  allre , io  la  servissi  , tuttoché  di  poco , e le 
preslassi  onore. 

Ed  in  questo  ancora  , passando  alla  seconda  difficoltà  , 
io  pure  rispondea , che  quando  altri  mi  ha  preceduto  e di  for- 
ze assai  gagliarde,  che  le  mie  non  sono,  e di  nome  quanto 
vogliasi  rispettabile  ; quando  a cominciare  dal  sempre  beneme- 
rito Fazcllo  i diversi  periodi  dell’  antica  storia  siciliana  spar- 
samente trattati  da'  classici  antichi  secondo  il  particolare  pro- 
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poniniento  J' ognuno  , si  videro  ben  riuniti , e aJ  una  seguita 
narrazione  condotti.,  in  grado  che  tenendo  egli  il  campo  , e 
quanti  altri  vennero  dopo  lui  , potrebbe  sembrare  non  su- 
perflua , ma  ridicola  impresa  lo  scendere  tuttavia  in  quell’ are- 
na : quando  oramai  ad  illustrare  la  generale  istoria  degli  an- 
tichi nostri  comparvero  con  lode  tanti  dotti  e facondi  scrittori 
si  nazionali  che  stranieri,  e basterà  per  tutti  nominare  il  Man- 
rolico , il  Burigny , il  classico  Rollili , e discendendo  poi  a' cor- 
renti tempi  appare  la  Sicilia  più  che  innanzi  non  fu , dovizio- 
sa "di  storici  illuminati  , e di  tre  principalmente  contemporanei 
Ferrara , Palmieri , Alessi , e questo  A/rssi  con  uno  apparato 
d’  erudizione  , che  troppo  di  raro  accade  ; quando  pur  troppo 
una  verità  sia  questa , che  debba  loro  fruttare  , e far  da  noi 
retribuire  a ciascuno  c gratitudine , ed  elogi  per  quel  merito 
che  a buono  e giusto  dritto  gli  spetta. 

Tuttavia  , era  la  mia  risposta  , dietro  una  gran  messe  ri- 
mane ben  anco  da  spigolare  non  poco  ; tuttavia  si  può  indo- 
vinare qualche  nuova  strada  , e riuscire  a delle  verità , che  ci 
mettessero  in  conoscenze  nuove,  ovvero  più  esatte  delle  antiche 
cose  ; tuttavia  di  quelle  politiche  rivoluzioni  o non  si  è fatto 
verun  caso  , o non  quanto  occorrea  a nostra  istruzione,  lo  non 
so  , a grazia  di  esempio  , perchè  i moderni  scrittori  disbri- 
gandosi dalle  favole  nel  parlarci  di  nostra  antica  istoria  , co- 
mincino tutti  dalla  storia  de’ Greci?  L’isola  forse  per  più  seco- 
li innanzi  ai  Greci  non  ebbe  altri  abitatori  ? Costoro  nulla  fe- 
cero senza  de’  Greci  , non  goderono  di  un  proprio  governo  , 
non  ebbero  maniere  proprie  di  vivere , non  alcuna  religione  , 
non  deità  che  greche  non  fossero  state  , nè  regole  sociali  , o 
institeli  che  vogliam  chiamarli  ? Abitavano  forse  ne’  boschi  , 
e nelle  spelonche  oppure  aveano  delle  città,  e queste  città  quali 
furono?  Ed  ove  delle  città  aveano  , o sia  che  socievolmente 
viveano , conobbero  l'agricoltura?  Nell’uno,  e nell’ altro  caso, 
quali  arti  mai  ebbero  ? Forse  di  cosi  fatti  isolani  in  mezzo  a 
tante  piccole  isolette  quasi  immediate , e fra  due  confluenti  si 
prossimi , ne'  quali  poteano  avere  delle  attinenze , ebbero  an- 
cor commercio  ? Quanta  fu  in  fine  la  durata  loro  dopo  l’ arri- 
vo delle  greche  colonie  se  i Greci  tennero  sempre  le  anni  in 
mano  su  di  costoro  che  chiamavano  barbari , e se  tutti  uou 
fu  loro  possibile  di  sterminare  ? Gi  hanno  parlato  i moderni  , 
a dir  vero  , di  Ciclopi , di  Lestrigoni , c di  altri  selvaggi  , 
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quando  come  di  favolosi  , quando  conio  d'  abitanti  primieri  e 
più  antichi  ; ci  hanno  parlato  similmente  di  Sicani , di  Siedi, 
e poi  di  Frigi  , di  Fenici  , ed  altri  colali.  Ala  ce  ne  parla- 
rono in  quanto  a’  primi  facendoci  sempre  rimanere  nella  regio- 
ne delle  favole,  nè  poteasi  altrimenti.  Ce  ne  parlarono  in  quan- 
to a\ secondi  , ora  per  darci  ragione  de’  diversi  nomi  che  ri- 
portò l’ isola  anticamente  , senza  trattenerci  punto  sui  popoli 
medesimi , ora  informandoci  si  confusamente  d' alcun  fatto  loro, 
c con  tanti  inviluppi  favolosi*,  che  o ci  irritano  la  curiosità  di 
sapere  tutto  quauto  pur  tacciono,  o ci  lasciano  idee  sì  confuse 
e slraue  , che  meglio  sarebbe  a non  averne  del  tulio.  Aggiun- 
gasi che  li  ricordarono  in  occasione  de’  primi  Greci  approdati 
nell’  isola  , e ognora  congiuntamente  ad  essi  , quasi  che  quei 
più  antichi  abitanti  fossero  stati  meno  che  fantasmi  , e forse 
più  al  nulla  vicini.  Di  che  sul  conto  degli  autori  greci  se  ne 
scorge  la  ragione , e la  metteremo  in  chiaro  a suo  luogo;  ma 
non  perciò  se  nè  può  scusare  1’  oblio  de’  moderni.  Così  posero 
assai  poca  diligenza  a descriverci  quelle  prime  guerre,  e gli 
effetti  di  queste  guerre  sia  tra  barbari  e barbari  così  detti  , 
sia  tra  quei  primieri  abitanti  e tra  i nuovi  invasori  greci  ; 
guerre  clic  in  principio  altri  barbari  attirarono  in  Sicilia , co- 
me i Libo-Fenici , ossia  Punici  , e che  terminarono  colla  ge- 
nerale sommessione  e de’  Greci  nostri  , e de’  barbari  ai  tempo 
de’  Romani. 

Oltre  la  mancanza  d’  un  periodo  di  storia  così  importante, 
anche  rispetto  al  poter  discernere  con  realtà  i fatti  positivi  o 
non  supposti  de"* Greci  io  penso  , quante  volte  non  ni’  ingan- 
nassi , che  la  stessa  nostra  greca  storia  non  sia  stata  sinora 
maneggiata  con  tutte  le  opportune  vedute  , e colla  distinzione 
ed  accuratezza  necessaria.  Posto  il  principio  che  la  Sicilia  non 
nacque  greca  , ma  vi  divenne  allorché  cominciò  ad  oslendersi 
la  potenza  della  Grecia  , nò  tutta  mai  in  fatto  greca  divenne  , 
ancorché  del  greco  idioma  si  fossero  servile  in  alcune  epoche 
quelle  città  medesime  riconosciute  per  barbare,  e da’ barbari 
sempre  dominate  , non  voleasi  , come  s’  è fallo  , tutta  e in  o- 
gni  tempo  greca  supporre  da’  moderni  scrittori  ; di  modo  che 
sin  dal  cominciamento  della  greca  storia  si  fossero  creduti  di- 
spensati del  narrarci  gli  andamenti  primi  de'  Greci  nello  stabi- 
lirsi in  Sicilia  , quali  mezzi  vi  abbiano  essi  adoperato  ora  di 
forza  , ora  di  persuasione  e d' industria  , come  e quando  a- 
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ganzarono  da  questo  a quell’  altro  punto  doli*  isola  , e sino  a 
qual  trailo  s’  inoltrò  propriamente  il  poter  loro  per  quei  primi 
stabilimenti , e quindi  ancora  ne’  tempi  di  appresso.  La  qual 
diligenza  tralasciata  per  la  cagione  esposta  , ha  prodotto  na- 
turalmente una  generale  confusione  di  affari  tra  i vari  popoli, 
i quali  abitavano  allora  la  Sicilia  , ed  una  oscurità  di  perti- 
nenze , che  ha  fatto  togliere  agli  uni  , e dare  agli  altri  quel 
che  non  conveniva.  Rassodati  quindi  i Greci  nelle  colonie  loro, 
e guadagnata  qualche  superiorità  presero  a fare  la  guerra  u- 
nitamente  a truppe  barbariche  con  essi  alleate  , comunque  al- 
tri barbari  stavano  dalla  parte  opposta  ed  erano  combattuti  ; 
tantoché  ne’  trattati  pubblici  tenevasi  speciale  conto  do’  barbari 
che  recavansi  alle  campagne  con  armi  proprie,  ed  a proprie 
spese.  Or  questi  accidenti,  che  dimostrano  lo  stato  politico  dei 
tempi  non  saprei  negli  storici  nostri  quanto  siano  abbasta  3 za 
rilevati,  epperò  quanto  ben  determinate  e distinte  si  presento 
a'  lettori  le  imprese  de’  Greci  , e de’  popoli  di  nazione  diversa. 
E se  vorremo  essere  di  buona  fede  che  sappiamo  noi  tuttora, 
tranne  i tempi  di  guerra  , dello  stato  civile  de’  Greci  nostri , 
degli  ordini  loro  politici  , delle  leggi  , de’ magistrati,  de’ nomi 
che  a questi  imposero , dei  cambiamenti  amministrativi  acca- 
duti nel  corso  dei>li  anni  per  le  politiche  vicende  ? Intendiamo- 
ci meglio.’  non  è conoscere  tostato  civile  , se  talun  di  un  sol 
tempo  ce  ne  avverti,  senza  seguirne  tutte  le  rivoluzioni,  e di- 
mostrarlo nell’  epoche  più  rimarchevoli  , e nelle  variazioni  più 
essenziali  : niente  è parlar  di  leggi  in  confuso  , ove  non  si  di- 
spongono per  ordine  di  tempi  afliu  di  sapere  per  esse  il  grado 
di  civiltà,  quando  furon  dettate,  come  i disordini  pubblici,  a 
cui  vanno  iucoutro  ; cosi  degli  ordini  politici,  e dei  magistrati 
se  ne  voglion  sapere  tutte  le  differenze , • che  ne  son  nate  coi 
tempi  , coi  mutamenti  dei  governi , colle  facoltà  assegnate  loro 
più  o meno.  Chi  di  quelle  antiche  monarchie  distinse  le  attri- 
buzioni o legittime  , o tirannici»  ? Chi  in  quei  governi  popo- 
lari le  varie  magistrature  , e le  cariche  di  stato  ? Chi  esami- 
nò con  ispecialità  il  commercio  , le  corrispondenze  , la  impor- 
tanza , che  vi  si  mette» , la  gelosia  , che  ne  provarono  gli  an- 
tichi nostri , odile  I’  origine  di  tanti  contrasti  ? Chi  si  occupò 
anebe  secondo  i tempi  delle  varie  produzioni  dell’ agricoltura  , 
vera  sorgente  dell’  antica  ricchezza  ? Non  iutendo  al  proposito 
sostenere  , che  ogui  moderno  isterico  non  abbia  magnificato  la 
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Da  «Jtiesle  co.isiderazioni  mi  son  fatto  ardito  , ed  era 
troppo  naturate  che  passassi  ad  indagare  le  cause  delle  omis- 
sioni , e talora  de'  traviamenti.  Nè  poche  di  si  fatte  causo  mi 
è sembrato  di  scorgere.  La  prima  or  ora  esposta  si  è quella , 
che  gli  antichi  non  trattarono  di  proposito  gran  parte  de'  cen- 
nati  argomenti.  Non  era  allora  il  bisogno  , parlandosi  di  no- 
tizie correnti  , e ben  conosciute  per  gli  affari  de’  tempi.  Ma 
grande  , per  1’  opposto  , sen'  è fatta  la  necessità  a tempi  no- 
stri , che  tanto  da  quelli  si  sono  allontanati  ; laonde  i pochi 
cenni  rimasti  reclamavano  de'  possibili  schiarimenti.  Gli  antichi 
dissero  quanto  bastava  per  lasciarsi  intendere  ; i moderni  non 
scrissero  quanto  doveano.  La  seconda  causa  si  è , che  in'enti 
i moderni  scrittori  a narrare  gli  avvenimenti  , poco  si  sono 
studiati  ad  indicarcene  ed  i veri  autori  e le  fonti  donde  sono 
partiti  ; che  è stato  appunto  come  già  dicemmo  , di  non  aver 
guidato  1*  istoria  sulle  vedute  della  politica.  Cosicché  sappiamo 
le  guerre  avvenute  , ma  non  sempre  le  cagioni  primarie  cIms 
le  predisposero,  quanto  a dire  gli  effetti  talvolta  e non  le  cau- 
se , come  talvolta  la  causa  e non  tutti  gli  effetti.  La  terza  di 
non  aver  sempre  consultato  i greci  originali  < cd  all’  incontro 
di  essersi  abbandonati  più  che  non  volessi  , alle  versiopi  ora 
inesalte , ora  incapaci  a rendere  H genuino  pensiero  deìlaulo- 
re  ; tocche  ha  prodotto  una  confusione  ni  fatti  , che  doveano 
andar  distinti  , e quindi  si  sono  negletti  degli  accidenti  , che 
una  idea,  diversa  presentavano  degli  nffuri.  A quando  a quando 
io  anche  trovo  , che  furono  letti  gli  originali  si,  ma  non  ab- 
bastanza studiati. 

Alle  già  esposte  seguono  le  cause  di  secondo  ordine,  che 
non  meno  la  diritta  via  han  fatto  smarrire.  Osservo'  in  questo 
numero  ciò  che  ognora  stento  a persuadermi  , come  si  è po- 
tuto fantasticare  cotanto  sulle  favole  e pigliarle  per  un  fon- 
damento di  storia:  Le  dicerie  favolose  noa  potrebbero  , a mio 
credere  , nuli'  altro  in  ultimo  conchiudere  , fuori  di  esser  pas- 
sata nella  moltitudine  questa  o quella  opinione.  Ora  una  opi- 
nione non  ha  deposto  mai  d'  Un  fatto  con  certezza , ma  d'  una 
congettura  bensì  , come  quel  fatto  era  probabile  a succedere. 
In  effetto  troviamo  clie  de'  poeti  , a narratori  d’  una  data  fa- 
vola , ognuno  la  conta  e raoditica  a sua  posta.  Di  cotali  opi- 
nioni , voglio  dire  favolose  , sono  siate  poi  le  più  erronee  ed 
incerte  quelle  architettate  e spese  ad  asserire  le  origini  delle 
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città  , c dei  popoli  antichi  venuti  in  potenza  ed  ili  fuma.  Ila 
dovuto  amlar  così  per  più  ragioni.  L’oscurità  naturale  de’prin- 
cipi  d'  ogni  cosa  , e lo  stato  d’ ignoranza  iu  cui  giacevano 
quegli  uomini  agresti  , o ragunaticci , allorché  convenivano  in 
uii  situ  per  popolarlo.  Trascorso  quel  primo  stato  di  povertà  , 
e di  avvilimento,  che  di  raro  suol  essere  di  corta  durata  , su* 
hentra  in  secoudo  luogo  la  vanità  , siccome  comincia  a sorri- 
der la  fortuna  , e la  civiltà  più  si  avanza  ; allora  disgustando 
generalmente  l’umile  principio,  e più  alti  spiriti  concependosi, 
ricorreasi  a fondatori  immaginari  o di  nome  vero  , o di  finto, 
e cosi  ora  venivaoo  a crearsi  de’  numi  e degli  eroi  , ora  co- 
storo, si  trasportavano  da  una  parte  di  mondo  ad  un’  altra  , 
che  non  ebbero  mai  conosciuta,  per  dar  mano  alla  fondazione 
di  qualche  città  dal  buon  evento  felicitata.  Alla  difficoltà  del 
fatto,  o incocrenza,  anzi  impossibilità  non  guari  baduvasi.  Ap- 
punto come  vediamo  derivale  le  genealogie  delle  agiate  fami- 
glie , che  non  sanno  viver  contente  della  loro  prosperità,  se  a 
nobili  ceppi  e vetusti  , o sia  del  tutto  falsi  , non  rimettono 
1 inizio  loro.  Ciò  che  non  di  quei  tempi  solamente  , ma  di 
tutti  avviene.  Per  accreditarsi  simili  fantasie,  o almeno  farsene 
mostra,,  concorreva  un  certo  amor  proprio  e la  superiorità  del 
potente  , I’  adulazione  de’  deboli , per  accattare  favore  , o mi- 
nore strapazzo , la  tendenza  della  moltitudine  alle  stravaganze , 
tanto  più  disposta  (pianto  più  le  ne  vengon  dette  delle  grosse , 
finalmente  la  furberia  della  politica  per  fondar  de'  diritti  alla 
conquista.  Non  niego  intanto  , che  simili  favole  qualche  verità 
talora  non  contenessero  , ma  non  quella  certamente  che  ci  po- 
tesse assicurare  del  fondatore  , e della  origine  vera  d’  una  cit- 
tà. Potrebb’  essere  la  verità  il  fatto  medesimo  di  quella  credu- 
lità popolare , che  ha  dato  causa  a qualche  idea  religiosa  , a 
qualche  culto,  a delle  massime  e costumanze  che  servivano  di 
principi  governativi  per  li  popoli  non  ancor  mansuefatti  e civi- 
lizzati , quanlo  era  a uopo  per  sottoporli  a doveri  sociali  ed  a 
leggi  positive , come  a suo  luogo  sarà  dimostrato. 

Un’  altra  causa  di  falli  , troppo  prossima  a questa  delle 
favole , reputo  quella  di  far  capo  dell’  etimologie  per  trovar  la 
verità  delle  fondazioni.  Di  taluni  vocaboli  d’ ignote  lingue  co- 
me si  può  dare  giusta  spiegazione?  Di  taluni  nomi  propri  senza 
significato  , o che  già  sia  perduto,  chi  mai  potrebbe  darcelo? 
Di  parole  d’  una  lingua  non  conosciuta  , oppure  nota  di  solo 
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nome  , come  si  potrebbe  dar  conio  con  parole  d’  ima  lingua 
diversa  ? Della  lingua  fenicia , per  esempio , colla  greca  ? Chf 
sinorn  ha  potuto  riposare  sulle  scoverte  per  tal  modo  fatte  dallo 
Jìocharlo,  quantunque  uomo  di  maravigliosa  dottrina,  e d'im- 
mensa erudizione  nelle  antiche  liogue? 

Facciamoci  avanti.  Altra  causa  parmi  di  vedere  nel  se- 
guire indistintamente  le  memorie  che  ci  rimangono  degli  anti- 
chi, le  quali  trovandosi  spesso  in  contraddizione,  offuscano  per 
lo  più  il  lume  del  discorso,  e fanno  perdere  quel  filo  di  Arian- 
na , che  ci  potrebbe  guidare  nella  caligine  de'  tempi.  Gli  an- 
tichi scrittori , non  perchè  antichi  godevano  il  privilegio  di  non 
potersi  ingannare  , nè  perchè  fra  loro  , come  avviene  in  ogni 
epoca  , ve  n’ebbe  dei  giudiziosi  e veritieri  , scrissero  perciò 
tutti  con  senno  e ci  tramandarono  sempre  il  vero.  Non  possono 
quindi  tenersi  lutti  in  eguai  conto  , nè  dee  turbarci , nè  farci 
renunciare  ad  un  fatto  narrato  da  taluno  più  naturale  e ragio- 
nevole , perchè  contraddetto  da  tal  altro  con  minore  verisimi- 
glianza  e con  poco  raziocinio.  I Greci  al  certo  per  le  cose 
greche  meritano  la  preferenza  sopra  i Latini,  che  vennero  do- 
po , e doveano  i Greci  studiare.  Tra  li  Greci  stessi  i più  an- 
tichi che  8criveano  mentre  i fatti  seguivano  , o i governi  loro 
erano  in  vigore  , sono  di  maggior  peso  , che  i Greci  poste- 
riori , i quali  doveano  ricorrere  alle  memorie  antiche  , e pa- 
lpano poro  meditarle  ; ovvero  che  scriveano  sotto  l’ influenza 
romana , e nei  tempi  degl’  imperatori , quando  tutto  era  cam- 
bialo lo  aspetto  della  Grecia;  meno  che  non  si  fossero  fondati 
su  di  solide  autorità. 

Ed  ecco  che  altra  causa  si  manifesta , e forse  più  gene- 
rativa di  falli  sopra  quelle  antecedenti  , la  quale  si  e appunto 
di  non  essersi  chiamata  opportunamente  la  fiaccola  della  criti- 
ca. A me  sembra  principale  fondamento  di  giusta  critica  quello 
di  metter  differenza  tra  quanto  fu  scritto  dagli  antichi  , coinè 
una  opinione  o de’  tempi  , o propria  loro  , e quanto  fu  rife- 
rito come  un  avvenimento  ed  un  fàtto.  Vuoisi  ancora  esami- 
nare negli  antichi  il  linguaggio  che  tennero  secondo  le  notizie 
viggenti  alla  età  rispettiva  d’ognuno,  e le  denominazioni  e no- 
tizie che  ricavarono  d’  autori  più  antichi  , é da  più  antiche 
tradizioni.  Quanti  nodi  d’  antica  storia  rimangono  sciolti  da 
questi  due,  soli  principi  si  vedrà  allo  sperimento.  Epperò  di 
ciascuno  autore  bisogna  mettere  a calcolo  il  tempo  quando 
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visse  , per  poter,  quanto  è mestieri , ponderare  il  valore  delie 
sue  notizie.  Viene  dopo  di  ciò  il  bisogno  di  calcolare  1'  amor 
della  verità  , la  prudenza  di  esprimersi  , il  giudizio  general- 
mente adoprato  d'ognuno  nello  scrivere,  ovvero  i vizi  opposti. 
Due  scrittori  talvolta  , che  attinsero  alle  stesse  Fonti,  sembrano 
discordi  fra  loro  per  poca  esattezza  d’  un  di  essi  nel  metter 
fuori  il  proprio  concetto.  Egli  è necessario  parimenti  l’indaga- 
re, quanto  è possibile,  quale  scorta  ognun  si  propose,  o quale 
interesse  o passione  potè  farlo  traviare.  Incontriamo  forse  scrit- 
tore dell’antichità  più  studioso  del  vero,  più  morale,  più  istruì-' 
tivo,  più  positivo  ai  Plutarco  ? Eppure  chi  si  aspetterebbe  da 
lui  tante  false  censure,  anzi  maldicenze  contro  di  Erodoto  per 
solo  trasporlo  di  parte  a difesa  de’ suoi  Beoti? 

Coi  scrittori  latini  per  li  fatti  de’  (ìreci  conviene  starci  ben 
ad  occhi  aperti.  Tolti  ben  pochi  , e possiamo  nominatamente 
riguardo  a noi  eccettuare  Cicerone , Cornelio  Nipote , Livio  , 
gli  altri  per  lo  più  non  approfondirono  quanto  occorreva  i li- 
bri greci.  Se  ci  volgiamo  a’  più  antichi,  a Catone  per  esem- 
pio, si  sa  da  Plutarco  il  dispregio,  che  ostentava  per  li  gre- 
ci filosofi , e per  le  loro  dottrine  , e come  tardi  in  età  mollo 
provetta  apparò  lettere  greche.  Al  suo  tempo  i grandi  uomini 
della  Grecia  stavano  per  estinguersi  , ed  i sofisti  già  entrava- 
no in  luogo  de'  filosofi  , sostituendo  alla  scienza  delle  cose  lo 
studio  delle  parole  ; talmente  che , sebbeae  allora  la  gioventù 
di  Roma  era  tanto  propensa  alla  greca  erudizione  , ed  il  se- 
condo Scipione  a proprio  insegnamento  comlucea  fra  le  milita- 
ri spedizioni  Polibio  , che  giusto  allora  componea  la  sua  sto- 
ria , invalso  d'  allora  la  prevenzione  a’  Greci  svantaggiosa  , 
d’  una  certa  loro  frivolezza  e garrulità,  borse  non  senza  mo- 
tivo, poiché  venuta  meno  in  Grecia  la  importanza  delle  im- 
prese , rimaneva  allora  la  sola  forbita  dicitura  ; eloquenza  di 
parole , e non  di  pensieri  capaci  delle  opere,  e come  suol  dir- 
si, un  corpo  senz  anima.  I Latini  di  quel  tempo  sino  a f ar- 
rone  , per  la  mira  di  redi  more 'dalla  barbarie  gli  antichi  po- 
poli del  Lazio , e farli  stare  a paro  coi  Greci  primitivi  , pre- 
tesero di  assomigliare  e dedurre  le  divinità  loro  , q religiose 
cerimonie  da’  numi  c culti  greci , che  u erano  tanto  distanti  t 
ad  oggetto  che  la  superiorità  delle  loro  armi  non  restasse  umi- 
liata dalla  civiltà  do'  vinti.  Macrobio  ci  conservò  tante  di  co- 
sì strane  dottrine  , e Dionigi  di  Alicamasso  per  adulazione 
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a’  vincitori  p>*o  olla  tortura  il  proprio  cervello  , e rinunciò  ad 
«igni  sano  giudizio  , quando  trattassi  distarcelo  per  dare  come 
originaria  di  Grecia  la  barbara  gente  dei  Lazio-  Quale  scoglio 
quindi  non  meno  pericoloso  sono  da  riguardarsi  i grammatici 
o comentalori  , specialmente  Latini  , in  Tatto  di  storia  greca  i 
quali  ci  conservarono  sì  delle  antiche  notizie , e chi  lo  niega  ? 
ma  spesso  alterate  dalle  sofisterie , e contaminate  dalle  favole 
in  guisa  , che  servono  più  presto  a suscitar  de'  dubbi , che  a 
dileguarli. 

Da  una  in  un’  altra  di  coleste  osservazioni  mi  son  avan- 
zato bel  bello  entro  il  cimento  di  mettermi  all'  opera , per  non 
attirarmi  il  rimprovero , che  franco  al  dire  , come  per  lo  più 
succede  , ben  al'ro  mi  trovassi  al  fatto.  Una  rimembranza  an- 
cora me  ne  inculcava  più  1’  obbligo.  Non  sono  molti  anni , dio 
a sorpresa  quasi  , e per  amichevole  violenza  mi  arresi  alla  ri- 
vista , benché  non  intera  , della  Somma  della  Storia  ,di  Si- 
cilia, opera  pregevole  di  Nicolò  Paltnieri  di  anzi  citata  (vedasi 
il  giornale  Stesicoro  a'  numeri  i.  a.  5.  pubblicati  in  Catania 
1‘  anno  i835)  . Ivi  de-'  pensieri  sbilanciai  , che  polendo  appa- 
rir singolari  , avrebbero  richiesto  degli  appoggi  e testimonian- 
ze , che  la  brevità  d’ ima  rassegna  non  permetteva.  Contrassi 
io  adunque  un  quasi  debito , il  quale  quando  che  sia  era  pur 
giusto  di  pagare. 

Tirati  così  tutti  i conti  ora  del  tributo  che  ognuno  deve 
alla  patria,  ora  de' propri  impegni  , ora  degl'impulsi  insieme 
d'  amici  , che  nte  ne  sono  stati  cortesi , mi  risolvei  io  line  di 
mostrare  il  viso  alla  fortuna  , ed  espormi  più  tosto  alla  tac- 
cia d'  imprudente  , che  di  mancatore.  Non  già  eh'  io  presu- 
messi di  mettermi  in  campo  colla  divisa  di  storico  , a tal  se- 
gno , grazie  al  cielo  , non  mi  si  è adombrato  l' intelletto;  ma 
per  dare  do’  discorsi , o dissertazioni  , se  così  amiamo  chia- 
marle , dove  a preferenza  saranno  trattati  gli  argomenti  , che 
poco  prima  divisammo  , a supplire  l'antica  istoria  patria  ed  a 
guidarla  ne  più  uliii  rapporti  della  politica  , affinchè  infruttuo- 
sa non  giungesse  a'  giorni  nostri  , senza  però  lasciarci  scap- 
pare ad  un  tempo  il  tilo  storico  degli  avvenimenti . Nè  meno 
ove  pur  l’ avessi  voluto  , era  già  il  caso  nel  mio  proponimento 
«li  mantenere  il  contegno  storico  , dovendo  battere  un  nuovo 
sentiero,  e dare  d’  ogni  passo  legittimazione  , e citare  delle 
autorità.  Epperò  per  condurre  il.  mio  lavoro  ecco  le  regole,  che 
mi  prefissi  di  norma. 
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1.  Le  forila  isteriche  , ed  i falli  entreranno  nel  mio  di- 
segno. Non  vi  avranno  luogo  le  notizie  favolose , le  dicerie 
poetiche,  l’ esagerazioni  de’ retori  o declamatori  , le  arguzie 
de'  sofisti  , se  non  quanto  alla  storia  si  uniformano  e alla  na- 
tura de’  luoghi , o depongono  di  costumanze  , di  riti  , di  prin- 
cipi sociali  , o religiosi. 

2.  Per  li  fatti  antichi  dovranno  essere  preferiti  gli  antichi 
storici  o contemporanei  o più  vicini  agli  avvenimenti  ; meno 
che  1»  preferenza  non  si  dovesse  invece  che  agli  scrittori  stra- 
nieri , a’  nazionali  , i quali  quantunque  posteriori  avessero 
potuto  esaminare  i racconti , e verificarii  co*  monumenti  super- 
stiti. Così  i classici  greci  per  le  cose  greche  preferiti  ni  latini. 
Gli  storici  di  credito  riconosciuto  a quelli  di  minor  sincerità  , o 
giudizio  ; avuta  considerazione  agli  umori  de’  partiti  , ed  ai 
particolari  interessi,  coinè  allo  stato  degli  affari  nel  tempo  che 
ciascnno  scrivea. 

3.  Non  saranno  fondati  princìpi  certi  su  racconti  dubbi  , 
o contraddetti  ; purché  la  incertezza  o contraddizione  non  sor- 
gesse per  effetto  d’  una  opinione  , più  presto  che  di  un  fatto  , 
o d’una  positiva  notizia.  Non  desterà  quindi  un  dubbio,  nè 
passerà  per  contraddizione  il  pensiero  d’un  antico  comentatore, 
di  un  greco  scoliaste,  di  un  grammatico  qualsiasi,  quando  ap- 
poggiato non  giungesse  all’ autorità  di  qualche  storico,  n fatti 
egli  non  citasse  connessi  alla  storia.  E per  I'  opposto  le  spie- 
gazioni delle  favole,  o delle  fantasie  poetiche,  i sensi  mistici, 
le  origini  ignote  dello  città  riferite  a persone  ed  epoche  favo- 
lose non  saranno  di  ninna  autorità  , c faranno  prova  solamen- 
te del  fanatismo  , e de’ pregiudizi  di  tutti  i tempi,  quando  non 
fosse  d’  una  cupa  politica  ; in  somma  di  opinioni  , non  già 
di  falli. 

4.  La  mira  primaria  di  tutte  le  ricerche  sarà  diretta  nd 
osservare  il  bene , o il  male  politico  dell’  antica  Sicilia  , a lo- 
dare perciò  o biasimare  ciò  che  aveavi  sotto  tal  rapporto  di 
laudabile  o biasimevole.  L’ approvare  o scusare  ogni  cosa,  poi- 
ché d’antico  conio,  ed  il  supporre  d’altra  parte,  clic  la  mo- 
derna civiltà  niente  avesse  lasciato  di  vantaggio  agli  antichi  , 
sono  |>er  me  due  golli  errori , e da  nou  ammettersi  a patto 
veruno. 

Questi  pochi  principi  si  vedrà  quanto  son  pregni  di  buoni 
e ragionevoli  effetti  , alla  di  cui  prova  o dimostrazione  nd  un 
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tempo  verranno  i discorsi  di  appresso.  Or  io  sono  altresì  per- 
suaso , che  se  la  storia  è passata  sempre  come  maestra  di  vita, 
e direttrice  della  umana  saviezzn  , non  può  che  tenersi  iu  o- 
gni  tempo  per  Io  primario  fondamento  della  pubblica  utilità  , 
senza  la  quale  vano  e ridicolo  sarebbe  ogni  studio  o ragiona- 
mento. Quante  volte  dunque  vi  abbia  di  coloro  , che  paghi  in 
tutto  si  chiamano  del  saper  moderno  , e per  nulla  vogliono  so- 
spettare il  bisogno  di  ricorrere  alla  sapienza  antica  , io  loro 
prima  domanderei  se  punto  o poco  essi  contano  il  frutto  della 
esperienza?  indi  ancora  domanderei  onde  è che  i valentuomini  e 
di  maggior  senno  volendo  conoscere  di  alcuna  scienza,  avessero 
studiato  per  primo  oggetto  lutto  quanto  ne  fu  saputo  al  tempo 
innanzi  ? A così  fatti  ammiratori  del  presente  secolo  due  soli  e- 
sempi  piacemi  di  produrre  fra  gl’innumerevoli  che  si  potrebbero 
(■or  li  moderni  studi,  ed  ambi  al  proposito  delle  ricerche  che 
abbiamo  per  mano.  L' uno  al  tempo  , tuttoché  di  data  non  re- 
cente , ma  però  compreso  fra  il  saper  moderno  , io  dico  al 
tempo  in  coi  ebbe  l'Italia  i più  solenni  uomini  di  stato  ed  i più 
esperti  nel  maneggio  degli  affari  , poiché  armi  proprie  avea  , 
e tutta  reggevasi  coi  propri  governi , allora  quando  coevo  ed 
amico  al  Guicciardini  scrivea  d’istoria  , di  politica,  e dell'ar- 
te della  guerra  un  Nicolò  Machiavelli , cui  se  troppa  malizia 
s’  imputa  nel  suo  mestiere  , non  si  è mai  ricusata  grande  abi- 
lità , ed  accortezza  ; eppure  un  uomo  di  quello  ingegno  , e 
cotanto  versalo  nelle  cose  del  mondo  non  seppe  proporre  mo. 
delti  , nò  altri  nuovi  trovati  , se  non  I’  antica  prudenza  ed  nr. 
te  de’  Romani  e de’  Greci  nel  governare  i popoli  , e gli  eser- 
citi ; ed  a quello  antico  sapere  studiossi  ritrarre  gli  uomini 
de’  tempi  suoi  , lasciandone  insieme  ai  posteri  gli  ammaestra- 
menti. Dico  di  più  maravigliavasi  e insiem  dolevasi  quel  gran 
lume  d’  Italia  che  « nello  ordinare  le  repubbliche  , nel  mante- 
« nere  gli  stati , nel  governare  i regni  , nell’  ordinare  la  nuli- 
« zia  , ed  amministrare  la  guèrra  , nel  giudicare  i sudditi  , 
e nello  accrescere  lo  impero  , non  si  trova  nè  principe  nè  re- 
e pubblica  , nè  capitano  , nè  cittadino  , che  agli  esempi  degli 
« antichi  ricorra  # (Proemio  del  libro  primo  de’ discorsi  ).  L'al- 
tro esempio  di  più  fresca  data  si  è quello  de’  valorosi  giure- 
consulti  di  Francia  compilatori  del  nuovo  (’.odice  ai  dì  nostri. 
Tutti  costoro  dietro  le  più  sagge  e profonde  meditazioni  si  ac- 
cordarono in  un  priucipio  , che  gli  attuali  studi  c lumi  non 
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poleano  leggi  nuove  rinvenire  , che  la  sapienza  oltrepassassero 
delle  antiche  leggi  romane  , le  quali  si  sa  pur  troppo  di  ave- 
re avuto  culla  ira  le  leggi  di  Grecia.  A chi  questi  due  esem- 
pi non  arrivano  soddisfacenti  io  volentieri  cedo , nè  intendo  fa- 
ticarlo di  piò  prolisso  ragionamento.  Nel  caso  nostro  partico- 
lare poi  , ove  la  Sicilia  più  ne’ passati  tempi  che  ne' correnti, 
ebbe  agricoltura  , popolazione  , commercio  , arti , ricchezza  , 
uomini  d’ ingegno  e d' ardimento  , che  insieme  attestano  I-  età 
sua  felice  per  le  magnanime  imprese  , per  le  numerose  arma- 
te di  terra  e di  mare , per  la  riputazione  ottenuta  , per  la  ci- 
viltà , per  Io  sapere  , per  la  sua  politica  esistenza , non  sarà 
opera  disutile  , nè  poco  consolante  il  ricorrere  a quelle  vetuste 
memorie , e l’ addurre  quegli  antichi  fatti  ad  istruzione  attua- 
le ; fatti , che  potessero  accendere  la  presente  gioventù  di  e- 
mulazione  , e consigliarla  ' di  quelle  gloriose  azioni , e della 
virtù  di  quegli  uomini,  che  riempirono  il  mondo  della  loro  ri- 
nomanza. Il  corso  di  tali , e tanti  avvenimenti  non  passò  oltre 
I*  epoca  de’  Greci  -,  e del  governo  loro  ; sicché  non  più,  che  a 
questo  termine  pensiamo  spingere  le  nostre  ricerche  , e pro- 
priamente sino  alla  conquista  di  Siracusa  , e all’  occupazione 
di  tutta  l' isola  per  li  Romani , i quali  riducendola  in  condi- 
zion  di  provincia , fecero  cessare  in  un  col  dominio  ogni  gre- 
ca virtù.  Vagliami  l’ amor  del  vero  nella  dimenticata  , e diffi- 
cile carriera  , e mi  scusi  dell’  ardire  se  non  la  brama  di  con- 
seguire il  buon  disegno  , almeno  di  tentarlo. 

Catania  nell'  ottobre  del  i83g. 


è»»- 
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PROSPETTO  DEL  PRIMO  PERIODO  DELLA  STORIA  SICILIANA  , 
CHE  VA  DÀ’  PRIMI  ABITATORI  SINO  ALLO  ARRIVO  De’  GRECI. 


Esposte  le  omissioni,  principali  in  fatlo  di  nostra  antica  isto« 
ria  , io  presento  il  disegno  del ‘primo  periodo  , che  ora  pren- 
do a trattare  , per  meglio  dichiararne  l’ordine,  e '1  pregio, 
c dare  quasi  il  sugo  di  queste  prime  ricerche. 

Era  ancor  necessario  , che  tutte  in  un  punto  venissero 
raccolte  le  notizie  e ragioni  , che  mi  hanno  indotto  a met- 
termi per  un  sentiero  , a quanto  io  sappia , non  ancor  calca- 
to , affinchè  quindi  non  avessi  distratto  1’  attenzione  dovuta  al 
soggetto  primario  , come  sarebbe  avvenuto  , entrando  a dirit- 
tura , senz'  altra  prevenzione,  in  esame  de’  particolari  articoli, 
e delle  altre  emergenze  secondarie. 

Adunque  io  suppongo  di  base,  che  nello  scrivere  di  qual- 
che città  o nazione  non  sia  piccioi  difetto  di  storia  l’omettere, 
o il  non  ben  divisare,  quanto  è possibile,  1'  origine  e la  qua- 
lità degli  uomini , onde  la  città  o la  provincia  ebbe  capo  , e 
fiori.  Perciocché  ognun  pensa  da  si  fatte  notizie  ricavarsi  i 
principi , e quasi  i germi  delle  azioni  di  quel  popolo,  e quin- 
di la  ragione  del  suo  goveruo,  degl’  istituti,  delle  leggi,  delie 
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guerre  esterne  , delle  discordie  domestiche  , delle  vicende  in 
breve  del  suo  viver  civile. 

Discendendo  alla  Sicilia  converrà  ognuno , che  monca  si 
terrà  sempre  mai  la  di  lei  storia  sin  che  di  più  generazioni  di 
uomini , che  vennero  nell’  antichità  ad  abitarla,  non  sarà  par- 
lato, che  d’una  sola,  tralasciate  le  rimanenti.  Nel  modo  stesso 
che  si  è pensalo  della  storia  della  vecchia  Italia  , quando  fu 
limitala  ai  falli  de’  soli  Romani.  Nè  io  conto , che  de  primitivi 
Siciliani  si  fosse  fatta  memoria,  quando  altro  di  essi  non  ci  fu 
esposto,  che  le  favole,  le  quali  ci  lasciarono  in  una  incertezza 
equivalente  alla  stessa  ignoranza.  Gli  scrittori  antichi  di  ciò  sen- 
tirono tutto  il  bisogno.  I nostri  Antioco  di  Siracusa,  storico  lien  di 
tempo  rimoto,  Filislo  e Timeo  si  cónti,  sappiamo,  quanto  se  ne  oc- 
cuparono per  li  loro  frammenti  conservatici  principalmente  da  Dio- 
nigi d'Alicarnatso , e ilo  Str abone.  Dopo  costoro  disse  Dio- 
doro di  trattar  1'  argomento,  ma  per  disgrazia  sonosi  perduti, 
non  men  clic  i primi  autori  , quei  libri  della  sua  Biblioteca, 
e pochi  cenni  altrove  rimasero.  Fra  gli  estranei  Tucidide  as- 
sai fece  , e non  poco  ci  disse  in  quel  breve  sunto  , -che  im- 
piegò a preparare  i lettori  alla  parte  della  storia  siciliana,  che 
si  propose.  Taluni  ricordi  ne  incontriamo  pure  nei  frammenti 
di  El/anico , di  Eforo,  e di  altri  sparsi  qua  e là  negli  scritti 
antichi.  Ma  niuno  in  effetto  degli  autori  dell'antichità  pervenne 
sino  a noi  , che  se  ne  fosse  occupato  di  proposito  e seguita- 
mente  , se  non  si  vorrà  eccettuare  quel  ristretto  di  Tucidide, 
che  non  potè  abbracciare  tutte  le  epoche.  Sotto  tale  rispetto 
troviamo  il  motivo  principale  del  silenzio,  c insieme  della  scu- 
sa , perchè  i moderni  non  se  ne  fecero  scrupolo  , ovvero  se 
talun  vi  accennò,  perchè  andò  quasi  a tentone,  e non  distinse 
il  favoloso  dal  vero.  La  difficolta  di  andare  raccogliendo  , sto 
per  dire , dei  frantumi  onde  accozzare  alla  meglio  una  statua, 
ha  dovuto  distogliere  il  tentativo  ; e cosi  tutti  se  la  passarono 
o troppo  leggermente  , o dissimulando. 

, Un  passo  poi  del  nostro  Diodoro  , autore  di  tanto  peso 
nelle  siciliane  memorie  , produsse  principalmente  1 inganno  , 
e quasi  soprarrivò  troppo  comodo.  Quivi  lasciò  egli  scritto  . 
< clic  misti  fra  loro  (gli  abitanti  dell'  isola)  c per  la  mollitii- 
e dine  de’  Greci , che  vi  aveano  navigalo , già  appreso  1 ìdio- 
c ma  loro  , e cosi  educati  ai  greci  istituti  , lasciarono  in  ul- 
« timo  il  barbaro  dialetto  , non  che  il  nome  di  barbari  ; c 
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(‘.itti  per  Siceliotì  furono  intosi  » ivano vCftctm  <T  itjtyui s,  vai 

iin  TXvjSe;  (L.  r.  c.  6).  Snonn  questo 

nome  di  Sieclioli  in  latino  Sic  il  iene  e s che  sarebbe  a dire  non 
Siculi , come  sta  nella  versione  latina,  ina  Siciliani  di  greca 
origine.  Di  tale  distinzione  si  parlerà  appresso.  Bastò  frattanto 
quel  detto  del  nostro  scrittore  per  sortire  ognuno  d'imbarazzo, 
u rò  ancora  per  appagare,  senza  cercar  oltre,  un  falso  e vano 
amnr  nazionale  , che  più  godeva  di  riconoscere  tutta  quanta 
l isola  di  greca  stirpe  , e di  partecipare  a quella  fama.  Nè 
mancavano  a si  fatta  lusinga,  oltre  1 attestato  di  Diodoro , al* 
tre  ragioni  più  incalzanti,'  come  le  antiche  monete  delle  stesse 
città  barbariche,  le  iscrizioni  , i vasi,  gli  altri  superstiti  mo- 
numenti, che  tuttora  dichiarano  adottato  geueralmeute  il  greco 
linguaggio,  e beu  inoltrata  la  greca  influenza.  Si,  senza  fallo 
fu  questa  uua  verità  incontrastabile.  Ala  tutto  slava  a vedere  , 
e volessi  distinguere  c deimire  il  tempo  ed  il  grado  di  quel  <717*- 
ciamo.  1 moderni  non  posero  mente  , che  Diodoro  dopo  aver 
dato  le  prime  idee  degli  abitanti  dell'  isola  Sica  ni , Sicoli , e 
in  line  Greci , venne  a quella  asserzione  , e affermò  , che  ad 
ultimo  rì  Ti/rjT'xìca  furon  detti  tutti  Greci  , ossia  che  sino  a 
quel  punto  non  lutti  una  cosa  erano  stati.  Non  posero  ancor 
mente  che  ivi  anticipale  delle  notizie  sommarie,  coni' è suo  co- 
stume di  fare  in  altri  argomenti  , sì  de’  Sica  ni  che  de'  Sicoli, 
egli  promise  1 che  de’  fatti  loro  a parte  a parte  sarebbesi  in. 
z caricato  a tempi  propri  1 xepi  iLv  rà  yard  uépee  tv  ro's  olv.eiots 
Xpcnii  ava? l’èro  tanto  più  voltasi  del  pari  esaminare, 
perchè  Tucidide  Ala  epoca  della  guerra  ateniese  ci  anno- 
verò tanti  barbari  allora  abitanti  in  Sicilia  ( L.  ri.  ) e li 
segregò  dalle  colonie  greche  , e ce  ne  designò  spesso  i canto- 
ni , e alcune  città  loro  ? Voleasi  esaminare  . perchè  Piatone 
scrivea  de’  tempi  suoi  ai  congiunti  di  Dione  [Epici,  mi  ) che 
• ove  non  cessavano  lg  cittadine  discordie  dei  Greci  dell'  isola  , 
la  lingua  dei  penici,  e degli  Opici  1 avrebbe  viuto  sulla  gre- 
ca ? Perchè  Strabane  autore  di  grande  critica  e saviezza  ci 
dicen  (L.  ri.  ».  tS6  ed.  Cacatili.)  che  sino  a’ suoi  di  , cioè 
di  Tiberio  , durarono  e Sicoli  e Sicam  e Morgeti , ed  altri 
colali  barbari  , quali  nativi  dell'  isola,  qunli  venuti  dal  con- 
tinente , cui  i Greci  mai  non  lasciarono  accostare  ai  siti  ma- 
rittimi , comechè  non  ebbero  possa  a discacciarli  dai  mediter- 
ranei ? Perchè  sino  alle  più  tarde  epoche  queste  guerre  fra 
Voi.  1.  a 
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Greci  nostri  e barbari  in  quasi  tutti  gli  autori  , e più  d' ogni 
altro  uel  nostro  Utodoru  V Perché  fra  le  medaglie  a caratteri 
greci  , altre  ce  ne  pervennero  di  punici  caratteri  , o fenici 
die  per  la  bellezza  ilei  disegno  non  possono  , che  rimettersi 
all'  e|>oca  greca  ? Perchè  quelle  perpetue  dissensioni  delle  città 
nostre , e perchè  in  quelle  lotte  prevalsero  per  Io  più  i bar* 
bari  sopra  de' greci  ? Perohè,  a finirla,  Apuleio  in  tempi  co* 
si  bassi  chiamò  trilingui  li  Siciliani  ? ( Melato . L . xt  ). 

Il  far  precisione  di  tutti  questi  Dodi  ed  intoppi  , e tras- 
curarne lo  scioglimento  importo  non  solo  che  rimase  addietro 
la  s uria  de'  popoli  barbari  , ma  rimilo,  I’  abbiamo  pur  dello  , 
inviluppala  e confusa  non  meno  la  storia  dei  Greci.  Fu  per 
la  cagione  medesima  , che  i moderni  non  si  curarono  di  tali 
aliri  errori,  benché  n'avessero  avuto  similmente  altra  scusa,  e 
trovarono  per  l'appunto  tielli  greci  scrittori.  Avida  ed  esaltala, 
com'  era  quella  nazione , d ogni  sorta  di  fama  , non  ebbe  In 
ciò  mai  limiti  , ed  i suoi  medesimi  sapienti  , non  che  gli  scrit- 
tori , i quali  savi  lutti  non  possono  essere  , pagarono  p;ò  (» 
meno  un  cerio  tributo  di  debolezza  , ovvero  erano  trascinati 
dulia  corrente  sia  ad  accarezzare  I' opinione  della  moltitudine, 
sia  a non  indisporla  allo  accoglimento  de'  loro  pensieri  , ed 
alla  propria  personale  sicurezza. 

i\oto  è quel  che  costò  ad  Aaasagora  ed  a Socrate  1’  ave- 
re attaccalo  di  fronte  la  credenza  comune  . Si  sa  ; che  Solo- 
ne volea  di  tulio  rimettersi  ai  Greci , qaaudo  gli  egizi  sacer- 
doti gli  risposero  con  ischerno  , che  nuovi  e bambini  giunge- 
vano i Greci  alle  cose  del  mondo.  Plaìoue  , il  raarav'gloso 
•Platone  ringraziava  la  sorte  di  esser  nato  ateniese  , e non  bar- 
baro. Or  gli  storici  greci  e per  albagia  nazionale  e per  poca 
sollecitudine  de’  fatti  stranieri  non  si  curavano  dapprima  degli 
■altri  popoli  , se  non  quanto  in  essi  vi  uvea  di  rapporto  alla 
propria  nazione,  ed  in  ciò  che  serviva  a celebrarla,  tacen- 
do il  resto  e mentendo  talvolta  per  attribuire  alla  loro  il  be- 
ne ,o  la  gloria  , che  a geule  straniera  spettava.  Che  non  fe- 
cero forse  le  slesso  gli  scrittori  di  Koma?  Fu  questo  sem- 
pre il  vantaggio  di  quel  popolo  , che  interesse  ispirò  , e cu- 
riosila della  sua  esistenza  per  imprese  grandiose  , e s‘*rti 
-scrittori  raccomandati  ai  posteri  dalla  eloquenza  c dal  meri- 
to. lo  ne  liro  la  conseguenza,  che  non  iuo|io  perciò  dobbia- 
mo aspettarci  da'  medesimi  autori  greci , che  sono  per  uoi  li 
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noli  originali  , di  cui  possiamo  giovarci  , e che  talora  ci  nar- 
rano le  prische  cose  per  incidenza  , talora  si  fanno  capile  per 
discrezione  , dovendoci  aiutare  per  la  retta  intelligenza  cou  al- 
tri fatti  contemporanei  , e con  giuste  congetture  , e talora  dob- 
biamo fare  con  essi  anche  da  indovini  per  gli  eaimmi,  che  ci 
propongono. 

Siamo  ora  a'  fatti , che  produrremo  in  questo  primo  pe- 
riodo. Chi  mai  ignorò  o volle  dubitare , che  fu  la  Sicilia  da 
più  vetusti  tempi  abitata  ? che  la  benignità  del  clima  , la  fe- 
condità del  suolo , ogni  delizia  di  terra , ogni  vaghezza  di  ma- 
re , ogni  abbondanza  di  vitto , ogni  felicità  della  vita  vi  atti- 
rò di  sì  buon  ora  nazioni  diverse  , e per  varie  invasioni  an- 
che rivoluzioni  e guerre  cotante?  In  si  ammirabili  dovizie  di 
natura,  in  cotanto  favor  del  cielo  la  sublimarono  a gara  i poe-, 
ti  , se  ne  ornarono  i loro  scritti  gli  storici , vi  posero  i fi- 
losofi ogni  loro  meditazione  per  tanti  fenomeni  , che  fuori 
vennero  dell’  ordine  naturale.  Chi  la  chiamò  la  patria  di  Cere- 
re , chi  l’ isola  del  sole  , chi  la  descrisse  cara  ai  numi  più  che 
1'  olimpo,  chi  fecevi  correre  più  eroi.  Ora  questi  vi  scrutinò  le 
meraviglie , ora  quegli  vi  descrisse  prodigi  di  valore  , e ognu- 
no poi  la  rappresentò  , qual  fu  veramente  , il  piu  caro  premio 
dei  forti. 

Entro  nel  mio  argomento  coll-  esame  degli  antichi  nomi 
dell’  isola.  In  penso  di  mostrare  , che  i nomi  di  Trinacria , St- 
rania , Sicilia  non  oltrepassano  i tempi  greci  , nè  tutti  e tre 
a linguaggio  altro  di  popoli  si  devono  , fuor  che  al  greco  idio- 
ma. In  guisa  che  nulla  provano  della  storia  antecedente  alla  gre- 
ca , e non  troppo  considerata  credulità  è stata  sinora  la  nostra 
di  supporre  altrimenti.  Onde  la  fama  de’  Strani  e de'  Sicoli 
dell'isola  assai  dubbia  resterebbe  e favolosa,  se  altre  prove  islo- 
Ticbe  la  veri&  loro  non  ci  additassero.  Notisi  alla  occasione  lo 
abuso  che  degli  antichi  nomi  fecero  i Greci  non  meno  , che 
1'  alterazione  de’  falli  antichi. 

Sorgendo  in  ciò  una  giosta  diffidenza  delle  greche  opinio- 
ni, dimostrami  nati  più  tosto  dalle  fantasie  poetiche  i Ciclopie d 
i Lestrìgoni  dell’  isola , benché  passarono  per  suoi  primieri 
e naturali  abitanti.  Intendo  che  comunque  tenace  alcun  si  ri- 
manesse delle  favole  , e risolversi  non  sapesse  alla  perdita  di 
quei  mostri , per  quanti  Sforzi  facesse  , ed  astrazione  della  im- 
mensa corporatura  di  quei  giganti,  della  loro  deformila  sopraa- 
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naturale  , della  voracità  incredibile  , della  ninnane  ferocia,  non 
caverebbe  allrn,  qualora  vorrebbe  ridursi  a sano  discorso,  fuor- 
ché ammettere  in  Sicdia  niente  più,  che  de'  selvaggi  nemmeno 
conosciuti  di  nome.  Ma  tale  ipotesi  tutlavia  sarebbe  unicamen- 
te appoggiata  alle  sole  stranezze  della  poesia  , senza  potere  af- 
fatto augurarsi  prova  veruna  d’  istoria.  Una  discussione  perciò 
nasce  per  non  presumere  . anzi  provar  la  favola  coi  sentimenti 
degli  antichi , e di  qualche  più  assennato  scrittore  recente,  lo 
concludo  con  questa  di  esser  più  facile  nelle  cose  antiche  a rav- 
visare il  falso  che  il  vero. 

Qui  stretto  dal  bisogno  ho  dovuto  divergere  alquanto,  e pa- 
lesare taluni  principi  sull’  origine  e natura  delle  favole  , e sul- 
la verità  che  si  può  da  esse  ritrarre  , dichiarando  soprattutto 
come  pel  corso  degli  anui  . a"  vecchi  errori  si  aggiunsero  sem- 
pre de*  nuovi  . giusto  per  1’ ostinazione  non  che  de' tempi  mo- 
derni , ma  di  troppo  antica  data  a voler  trovare  verità  negli 
errori  . e Im  e nelle  tenebre.  Dietro  alcuni  pensieri  generali  ho 
dato  le  considoraz'oni  particolari  e le  prove  del  maggior  critico, 
P più  intelligente  uomo  dell'  età  nostra  , I'  llcyne , per  far  co- 
noscerc  di  passo  in  passo  come  queste  favole  , che  alcuna  ve- 
rità dovemmo  io  principio  boofenere , furono  stravisate  da  uno 
scrittore  all’  allro  , e pervennero  a noi  per  lo  più  assai  poco 
solubili  e perscrutabili.  E posto  l'ostacolo  non  superabile  di  sua 
natura  per  l'oblio  de’ secoli,  se  ’ue  deduce  di  certo,  che  ogni 
uomo  anche  di  mediocre  ingegno  può  diro.su  Ile  favole  delle  co- 
se probabili  e ragionevoli  , ina  non  perciò  vere  , può  seri- 
vere  romanzi  , ed  anche  de’  belli  , ma  non  istorie  di  fallo  , 
può  arrischiar  unicamente  ili  sognare  ad  occhi  aprii.  IVolitlo 
ad  un  tempo  della  opportunità  per  legittimare  e dare  ragione 
di  alquanto  teorie,  vale  a dire,  che  i poeti,  e loro  intorpe- 
Iri  , gli  espositori  delle  antiche  favole  , i grammatiòi,  i decla- 
matóri , i sofisti , e di  tale  genia  piu  che  i grfti , i latini  o 
ben  poco  ci  possono  servire  per  le  verità  istoriche,  o più  po- 
haJiilmenle  ce  ne  possono  portar  lontani.’ 

Licenziati  cosi  dalle  nostre  narrazioni  con  ghirlande  di  fio- 
ri , o con  profumi , siccome  fece  Platone  dalla  sua  Repubblica, 
ed  Omero  eA  F.sioJo  e gfi  altri  peti  riguardo  agli  esseri  da  lo- 
ro creali , si  presentano  i Sicani  primi  e più  antichi  nella  no- 
stra istoria.  F $icani  siano  - venuti  dalla  llieria  , siano  indige- 
ni tennero  soli  alcun  tempo  iutera  1'  isola.  Sintantoché  dalia 
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Erossima  Italia  por  lo  stretto  di  Messina  quivi  pascati  i Sicnli, 
arbari  della  penisola  da  altri  barbari  espulsi  , invasero  dap- 
prima quei  luoghi  non  occupali  da’  Sicani , e quindi  per  più 
acquistare  si  fecero  colle  anni  in  mano  sopra  ni  costoro  leni- 
menti. Cominciarono  da  questo  momento  li  travagli  di  Sicilia, 
per  quanto  almeno  ci  offre  l’ istoria , i quali  di  allora  non  in- 
termisero , se  non  di  rado  , e preda  spesso  riducen  loia  di  stra- 
nieri la  vediamo  tratlo  tratto  quando  lieta  e quando  triste  , e 
per  • lo  più  d'ambasce  piena  come  di  valore  e di  gloria. 
Segna  questo  passaggio  la  prima  rivoluzione  memoranda  del- 
T isola. 

0 nel  tempo  stesso  coi  Sicnli , o non  guari  dopo  tragit- 
tarono anche  dei  Morgeti.  Erano  gli  uni,  e gli  altri  una  gen- 
te medesima  , benché  distinti  di  nome  per  divisioni  politic  he,  e 
d’  una  stessa  regione  , che  occupavano  unitamente  in  Italia  al- 
lorché ebbero  la  caccia  dagli  Onici.  E poiché  Opicia  fu  iudi 
appellata  quella  contrada  loro  d’  una  volla  , furono  essi  mede- 
simi tanto  Sico/i  che  Morgeti  detti  pure  Opici  dagli  scrit- 
tori in  ragione  del  paese  loro  d’ origine.  Strabane  per  autori- 
tà (T Antioco  rapporta  cacciati  i Morgeti  dagli  lino! ri  (L.  ri. 
p.  tyS  ).  Ma  per  autorità  dello  stesso  Antioco  presso  Dionigi 
(i.  i p.)  questi  Enotri  furono  abitatori  pure  del f Opicia  pri- 
ma dei  Siculi  e dei  Morgeti  e degli  Itoli , ch’erano  tutti  u- 
na  stessa  nazione  , ovvero  d-  una  provveuienza  medesima. 

Alla  caduta  di  Troia  s’  imbarcarono  per  Sicilia  dei  Frigi 
o Troiani  fuggitivi  , spinti  dalla  sventura  a procacciarsi  meno 
stentala  e piu  comoda  vita.  Questi  avventurieri  furono  accolli 
di  buon  grado  dai  Sicani , e presero  stanza  presso  alle  loro 
pertinenze.  Se  ne  scorge  benissimo  la  ragione.  Efano  incalzati 
i Sicani  da'  Sicoli  già  fatti  prepotenti  , erauo  menoma'i  non 
che  da  queste  guerre  , ma  insieme  dalle  loro  intestine  discor- 
die , aveauo  dunque  necessità  di  accettare  quel  forestieri  per 
alleati  , e compagni  , mettendoli  nel  proprio  interesse  a difesa 
de’  comuui  territori.  Si  fatti  coloni  passarono  allora  sotto  il 
nome  di  Etimi.  Dubbia  é la  causa  vera  del  nome  loro  , cd 
ima  favolosa  se  ne  assegna  da  alcuni  scrittori.  In  ua  cogli 
E/imi  dieesi  , che  si  fossero  pure  stanziali  dei  Focosi  , anche 
essi  di  ritorno  da  Troia,  sbalzati  prima  in  Libia  da  iiu.vìcni- 
pcsta  e poi  in  Sicilia  ricoverali.  Vogliono  altri  die  fossero 
siati  invece  de’  compagni  di  Filotletc  , che  vi’  trasmigrarono 
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Hall'  Italia.  Tutta  favole,  che  nel  tempo  della  polenti  de  Greci 
influivano  agl'  interessi  dei  vincitori,  e de' vinti.  Tucidide  non 
che  il  noli  espressamente,  ma  per  l'ordine  col  quale  narra  !•» 
invasioni  fa  supporre  arrivati  prima  gli  Etimi,  che  i Siculi 
Il  s'io  computo  peiò  è con'rastato  da  altri  antichi.  La  crono- 
logia a quei  lerapi  era  un  affare  molto  intrigato. 

Accolli  dagli  Etimi  e forse  abilitali  furono  poi  i Fenici, 
che  dal  bel  principio  ebbero  sede  iu  Sicilia  a motivo  di  raer- 
ca'arvi.  Venivano  i Fenici  dal  paese  medesimo  degli  Etimi , 
coè  da  contrade  asiatiche,  che  collinavano,  ed  aveano  per- 
c ò fra  loro  un  tal  quale  titolo  d'  amicizia,  e di  nazionalità. 
J)‘  altra  parte  per  cagion  del  commercio  non  poteano  spiacere 
ni  ■ Strani  e Sicoli,  e si  diffusero  quindi  lungo  lutto  il  circuito 
della  Sicilia  , e nelle  vicine  isolelte  : dobbiam  supporre  tanle 
compagnie  commerciali , ben  accette  da  per  tutto  , e che  n>n 
davano  timore  del  piccolo  loro  numero  a'  più  antichi  abitanti. 
A tulli  coloro  ben  giovò  la  venuta  de’  primi  Fenici,  che  bi.o- 
gna  distinguere  dai  secondi  , ossia  dai  coloni  fenici  fìssali  in 
Libia  , delti  propriamente  Libo-fcnici , Punici , o Cartagi- 
nesi, a differenza  de'  Fenici  asiatici.  Giovò,  dico,  a’ Da' tri 
montanari  la  venuta  de’  primi  per  aver  loro  dato  a conoscere 
if  vantaggio  del  commercio  , e delle  arti.  Costoro  assai  noti 
n“ll'  anlich  là  . come  i primari  navigatori  , erano  perciò  più 
culti  di  lutti  altri  popoli  a quel  tempo  , ed  abbiamo  da  cre- 
dere, che  fu  da  essi  preparato  in  Sicilia  l' aumento  delle  arti, 
c del  commercio  all'e'à  de’  Greci.  Non  fu  cosi  de'  secondi  Fe- 
nici , o Punici , i quali  tardi  dopo  che  le  greche  colonie  fe- 
cero paura  ai  popoli  prima  stahil.ti  di  soggiogarli , o d'espel- 
ler tulli  , posero  piede  nell’  isola  in  gunrenzia  dei  Fenici  pri- 
mi , loro  nazio  «ali  ; e coll’  aiuto  de'  medesimi . e de'  costoro 
alleati  , fra  quali  gli  Etimi  , presero  a combattere  i Greci  . 
e ne  divennero  i nemici  più  lutanti.  I Punici , sebbene  origi- 
nari di  T.ro,  molto  più  tennero  dell' aspro  e selvaggio  co. lu- 
me afr  cano  . e per  le  os'ihtà  contro  dei  Greci  distrussero  i i- 
rirrae  colle  più  nobili  città  i monumenti  più  sontuosi  delle  arti 
greche  , e depredarono  ognora,  e saccheggiarono  le  ricchezze 
aioli  ine,  ed  i campi  più  lieti,  dando  pure  alle  fiamme,  quanto 
sopra vvnnza va  alla  rapina  loro,  e al  ferro.  Esigendo  la  esat- 
tezza storica,  che  delle  invasioni  dell’  isola,  le  quali  portarono 
le  sue  rivoluzioni  , si  trattasse  per  ordine  di  tempi  , non  può 
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parlarsi  di  Punici  in  questo  primo  periodo  , benché  desti  nato 
ad  illustrare  la  storia  de'  popoli  barbari , o sia  ohe  non  erano 
di  greca  razza  , giacché  non  possiamo  oltrepassare  il  termine 
già  prefìsso  all’ arrivo  dei  Greci.  Gli  stabilimenti  ultimi  de' bar- 
bari sino  a'  Mameriini,  sono  riserbati  alle  epoche  della  storia 
greca  , che  verrà  appresso  in  esame  , siccome  giungeremo  al 
tempo  proprio  degli  avvenimenti.. 

Designati  cosi  in  generale  i sili  dell’  isola  che  gli  accen* 
nati  barbari  occuparono  , passiamo  a verificara  le  città  rispet- 
tive, e quelle  precisamente  eh’  ebbero  nome  di  Strane,  di  Si- 
co  Ir  , di  M orge  licite  , di  Eliine,  di' Fenicie.  Distinzione  a 
farsi  molto  penosa,  ma  necessaria  . per  conoscerò  l’origine  di 
mollissime  città  . che  i Greci  poi  si  arrogarono  , doude  so- 
prattutto la  confusione  della  storia  di  quei  popoli , e le  favole 
per  quelle  città  delle  greche  fondazioni.  Da  qnal  differenza  por- 
tando seco  diversità  di  principi  , di  costumanza  , d’  interessi  , 
di  amicizie  , di  odi , ci  dà  la  chiavo  delle  gelosie  , de’  di- 
spareri , dplle  tante  guerre  , c della  perpetua  divisione  delle 
città  nostre  , sino  che  tulle  soggiacquero  ad  un  comune  de- 
stino. 

Seguono  le  notizie  de!  modo  di  abitare,  e del  governo  di 
quelle  genti  ; del  quale  certamente  non  pnloann  mancare  , se 
tante  città  ebbero  , e vissero  a comune.  Governo  però  quale 
in  tensi  avere  in  quei  tempi  rozzi  allorquando  si  rammentano 
li  reguanti  Buia , Cocalo  ec.  nomi  , che  poterono  esser  veri  , 
benché  arrivati  a noi  in  seno  alle  favolp,  come  i nomi  di  Ce- 
crope  , di  l eseo  , di  Koinolo  , e simili. 

Ijè  guerre  tra  Sicani  e Sicoli  cominciate  al  passaggio  dei 
secondi,  dice  Diodoro  ( lib . r.  cap  6)  che  in  line  terminarono 
con  mutui  trattali,  in  qnal  tempo  però  non  vi  è da  congetturarsi 
Di  altre  guerre  fra  questi  barbari  non  si  paMa  piti  presso  gli 
antichi  , ma  si  vedono  rinnovate  colla  invasione  de'  Greci,  sic- 
come coston  avanzavano  a siabdire  i loro  possedimenti.  Eppeeè 
yferiano  fa  menzione  i delle  ordinanze  quadrale  de'  barbari 
» di  Sicilia  » {Taci.  >»■  4*-  ri.  IPanc.  slattici,  tb'83)  e-  «e 
loda  il  pensamento  ; ciò  che  li  fa  ere  lere  di  non  piccola  guer- 
resca perizia  , e di  valore.  •>  i;  ■ 

In  quanto  a leggi  risulta  generalmente  - -dulia  istoria  di 
tali  barbari  , che  di  scrìtte  , o positive  non  nveavi  ms  sup- 
plivano iu  vece  le  costumanze»  cd  i principi  religioni,  'tacito 
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e di  comune  convenzione  è sialo  in  principio  il  diritto  di  quei 
popoli,  che  dalla  selvatichezza  sono  pervenuti  ad  uua  vita  so- 
ciale. Egli  è quel  diritto,  che  dicono  ì filosofi  non  ispirato 
da  alcuno  , ma  nato  insieme  coll'  uomo  , egli  è il  sentimento 
del  comune  b'sngno  , che  guarentisce  In  vita  d'  ognuno  , « 
le  sostanze.  Diritto  semplice,  non  complicato  di  sottigliezze, 
tutto  alia  comune  intelligenza  . per  cui  ognuno  potea  esser 
giudice  , ed  avvocato.  In  conferma  di  tal  diritto  naturale,  ed 
in  supplimento  veniva  la  religione.  Da  dò  nasceva,  che  qunado 
quei  vetusti  governi  non  erano  del  tutto  teocratici  sentivano 
molto  di  teocrazia , e sempre  erano  coadiuvati  da' sacerdoti,  da- 
gl' indovini , 'Jpgl' oracoli.  Di  si  fatti  ve  n’ebbe  assai  celebri  e 
venerali  in  Sicilia  , come  gli  indovini  detti  Galeoti  presso  al 
tempio  della  dea  lòia,  i sacerdoti  del  dio  /Ideano,  i sacerdoti 
degli  iddìi  Palici  specialmente,  in  mano  de’quali  osserviamo  su. 
prailutlo  una  specie  di  pruove,  e di  giudizi,  che  già  furon  delti 
giudizi  di  Dio  presso  «'barbari  de' bassi  tempi.  Le  erranze  u- 
mnne  si  ripetono  in  ogni  tempo  i come  le  passioni  , quante 
volle  gli  uomini  , che  sono  (brinati  tutti  ad  un  modo,  si  ritro- 
vano in  una  stessa  ed  uguale  posizione.  Dei  popoli  che  abita- 
vano allora  la  Sicilia  si  potrebbero  eccettuare  i Fenici , come 
quelli  eh'  erano  in  maggior  .grado  dj  coltura,  e poteano  avere 
leggi  pia  certe . o governo  meglio  ordinato.  „ 

Sorge  quindi  I’  esame  di  quei  culti-,  e per  arrivare  a’+on> 
principi  ci  rivolgiamo  alle  divinità  , - ed  a' templi  , che  riscuo- 
tevano le  adorazioni . e le  sacre  cerimonie.  Antichissimo  e ap- 
partenente senza  dubbio  a quei  barbari  fu  il  tempio  sul,  mon  e 
Erico  di  tenere  Uncina  , rhe  per  Congettura  ben  ragionata 
pare  di  essere  stato  prima  fondato  iu  onore  d'  A. starle  divinità 
fenicia  ed  assiria.  Un  altro  tempio  a Venere  troviamo  snH'Ono- 
boia,  fiume  presso  a Taormina,  dove  gli. antichi  Sicoli  tenea- 
uo  appesi  quei  Gerri.  emblemi  rnppresen'anti  in  grande  forma 
il  sesso  muliebre  , ed  anche  il  virile.  Non  meno  aulico  fu  il 
tempio  di  Cerere  in  Bona  , e forse  più  antico  d’  ogni  altro  . 
poiché  il  culto  di  Cerere  in  Sicilia  secondo  Diodoro  [L.  r.  c.  2) 
rimontava  alla  più  remota  antichità.  D'epoca  similmente  lonta- 
na fu  il  tempio  del  dio  Adrano,  che  poi  diè  il  nome  alla  città 
fondata  dal  primo  Dionisio.  Incantràstabile  fu  ancora  l’autichità 
del  tempio  della  dea  16/a,  e cosi  del  tempio  dell'  iddii  Palici , 
presso  cui  ioualzossi  la  famosa  Palica , che  breve  tempo  fiori , 
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» sopravvisse,  [o  parlo  per  tulli  questi  templi  d una  antichità  ante- 
riore all’  epoca  greca , onde  chiaro  apparisse  , che  il  culto  di  . 
quei  numi  spettò  a’  Fenici,  E/irm  e Sica  ni  in  quanto  a quel- 
lo di  F mere  Ertcìna , come  a Stcoli  gH  altri  menzionati;  quan- 
tunque di  poi  furono  tutti  adottati  da'  Greci  , perchè  attinenti 
atile  divinità  del  paese,  e di  generale  .venerazione  Mi  restringo 
a questi  soli  , non  perchè  di  altri  culli  non  si  parlasse  fra  gli 
antichi  prestati  ad  eroi , e semidei  di  quei  popoli  . ma  perchè 
sufficienti  al  mio  proposito.  Or  non  più  è cosa  occulta,  che  la 
religione  di  quei  più  antichi  pagani  era  allusiva  alle  operazio- 
ni principali  della  natura,  delle  quali  giovasi  e si  mantiene  la 
vita  , e la  specie  umana.  Benché  poscia  più  inoltrandosi  la  ci- 
viltà si  'divinizzarono  le  virtù,  ed  i vkì,  quelle  per  abbracciarsi, 
questi  per' abborrirsi.  Inculcava  il  culto  di  Venere  mio  de’ pri- 
mari legami  sociali  col  render  accetta  alla  divinità  e soìth  la 
sua  protezione  quella  tendenza  ed  unione  dell’un  sesso  all’altro. 

I pubblici  bahclielti  poi  , i quali  in  Erico  si  celebravano  ogni 
anno  ad  onor  della  dea  , servivano  pure  a far  gustare  l'amici- 
zia, e render  caro  fra  gli  uomini  il  consorzio.  • .Ad  uno  eguale 
scopo  dobbiam  supporre  diretto  il  medesimo  cullo  di  Venere 
presso  l’  Onobola  per  gli  emblemi  ricordati  , quantunque  altre 
particolarità  non  ce  ne  arrivarono,  'fendeva  anche  il  cullo  di 
Cerere  ad  ispirare  li  doveri  sociali , e ad  inculcarne  i legami, 
facendo  riguardar  sacra  l’origine  delle  leagi  e della  giustizia, 
e tanto  - oom  memi  andò  l'agricoltura.  Poiché  a Cerere  si  attribui- 
vano non  solo  li  primi  insegnamenti  della  semina,  ma  ben  an- 
co 4e  prime  istituzioni  della  vita  in  comune  nell’atto  che  la  dea 
ne  avea  suggerito  ij  mezzo  primario  , o sia'  il  vitto  cosi  nutri- 
tivo e proprio  a tener  gl»  uomini  in  società  com’erano  le  biade, 
a differenza  delle  ghiande  , e* de’  frutti  selvatici,  che  potenno 
cibar  gli  tiomiui  stentatamente  e sparpagliali  a guisa  di  belve. 
Colali  culti  si  a lungo  celebrati  nell’  antichità  , ed  abbracciati 
da’Creci  dimostrano  perciò  solo  quanto  furono  opportuni  a man- 
suefare quella  gente  agreste,  ed  a prepararla  alla  civiltà.  Cosi 
ancora  a reprimere  la  violenza,  la  rapina,  la  crudeltà  di  que- 
gli uomini  aspri  ed  indocili  al  buon  ordine  venne  la  religione 
verso  il  dio  Adrano  , i di  cui  cani  erano  mansueti  e festevoli 
alle  persone  dabbene  nel  venire  al  Btio  tempio,  ma  feroci  e ra- 
bidi contro  i ladri  e gli  omicidi  , che  dilaniavano.  Erano  cosi 
addestrali  i cani  nel  tempio  di  Vulcano  sùH’Etoa.  Venne  la  re* 
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ligione  versa  gl'  iJdii  Palici  per  iscovrire  iu  principio  le  reità 
occulte  e punire  gli  spergiuri , e poi  a guarentire  insieme  l' u- 
mauiià  oppressa,  e prestare  asilo  agli  schiavi  e agl’infelici. 
Venne  la  religione  per  la  dea  Ibla  a regolare  con  prudenti  det- 
tami la  vita  degli  uomini  debo'i  o irrisoluti  , poiché  gl’  indo- 
vini , e gli  oracoli  non  miravano  che  a consigliare  la  moltitu- 
dine ne’casi  rischiosi  e dubbi , o a mostrare  il  risarcimento  , 
ed  il  riparo  degli  errori  commessi. 

Di  qui  s'  inoltra  l’esame  alle  arti  di  quei  popoli  , ma  con 
una  certa  gradazione.  Se  areano  città  ed  agricoltura  prima  di 
venire  i Fenici , talune  arti  doveano  avere,  tuttoché  rozze.  Se 
poi  templi  ammettiamo  , e statue  ed  emblemi  , oltre  li  donar!, 
che  si  rapportano  antichissimi  non  che  di  sommo  artifizio  nel 
tempio  Ericino  sia  prima,  sia  dopo  venuti  i Fenici,  coinè  du- 
bitare anche  di  arti  loro  migliori  ? E trovandosi  di  buon'  ora 
fissati  io  Sic  lia  quei  Fenìci  navigatori  cotanto  arditi , cotanto 
ricchi  da  rappresentare  gli  olandesi  , e gl’  inglesi  dei  nostri 
tempi  , doveano  necessariamente  le  arti  loro  , che  assai  ne 
aveano  , introdurre , o farle  conoscere  fra  popoli  , coi  quali 
commerciavano.  Quelle  arti  stesse  appunto  , che  introdussero 
anche  fra  li  Greci  , oltre  la  nautica,  non  dico  la  filosofia  e le 
scienze  d’ aritmetica  e d’  astronomia  (S(rab.  Uh.  xn,  p.  Sài. 
F.rod.  L.  r. , n.°  SS).  Arti  però  non  di  qualità  e perfezione  , 
cui  le  portarono  i Greci  : ma  tali . che  furono  cotanto  lodale 
da  Omero,  e insieme  dalle  Sacre  Pagine  per  li  lavori  eseguili 
ucl  tempio  di  Gerosolima , e corrispondenti  alle  ricchezze  e al 
lusso  di  Sidone  , e di  Tiro  contro  cui  tanto  declama  la  Stessa 
Scrii  tura.  Mal  quindi  fondaronsi  finora  quei  nostri  antiquari  , 
che  il  principio  delle  arti  siciliane  hanno  pigliato  dal  perodp 
Dedaleo,  il  quale  potria  convenire  alla  Grecia  propriamente, 
non  del  pari  alla  Sicilia  , dove  stavano  da  pin  tempo  Fenici 
prima  di  arrivarvi  i Greci  e prima  ancora  di  quella  favola  di 
Mino*  , che  venne  ad  inseguir  Dedalo  nell’  isola  presso  di  Co- 
calo.  Questa  osservazione  sarà  colla  necessaria  diligenza  trattata 
a suo  luogo. 

G’  imballiamo  a notizie  più  positive  nel  considerare  l agri- 
colltirn  di  quei  tempi  , e ancorché  non  si  volesse  tanto  de’  Si- 
cani  primitivi,  deesi  ammettere  de'Sicani  contemporanei  ai  St- 
rali , c più  anche  di  questi  ultimi  , quando  i Fenici  perciò 
attaccarono  commercio  coi  Siciliani  dell'età  loro.  iNc  il  traiiìco 
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•le'  nostri  montanari  polca  esser  d'  altro  , che  di  derrate  e na- 
turali produzioni  , le  quali  da  quegli  uomini  di  mare  non  , po- 
sano contraccambiarsi  con  altro  , se  non  con  manifatture  , 0 
con  metalli.  In  Omero  non  si  parla  , che  di  permute , cioè  di 
dare  un  genere  per  averne  un  altro.  E per  misura  del  valore, 
come  oggi  è la  moneta  , quegli  antichi  si  valeano  del  prezzo 
di  un  bne , 0 d‘  una  pecora.  Se  ciò  del  tempo  omerico  tanto 
più  dobbiamo  presumerlo  di  epoche  anteriori,  qual  fu  il  tempo 
del  primo  commercio  de'  Fenici  colla  Sicilia, 

Ma  non  il  solo  commercio  passivo  potea  essere  quello 
dell'  isola  , sopraggiunli  i Fenici  ; mentre  costoro  un  si  esteso 
traffico  esercitavano  e passavano  da  una  regione  all’altra  della 
terra  allora  conosciuta.  Cosicché  dobbiamo  considerare . elio 
d'allora  il  commercio  siciliano  divenne  lo  slesso,  rfie  il  fenicio, 
e perciò  fu  tenulo  coll’Asia,  donde  originari  erano  i Fenici, 
coll’  Egitto  , colla  Grecia  , colla  Libia  , coll’  Ibet  ia  . e mag- 
giormente con  tutte  le  isole  attorno  la  Sicilia,  colla  Tirrenia, 

0 Elruria,  e col  litlorale  italiano  si  prossimo  all'isola,  che 
indi  fu  chiamato  la  Magna  Grecia,  divenne  bensì  infestato 
lai  commercio  da’ pirati  presso  a' tempi  d’Omero,  che  di.  pi- 
rati tanto  parla  per  tulio  il  mediterraneo , e sappiamo  altron- 
de quanto  nocquero  alla  Sicilia. i pirati  tirreni.  I)i  pirati  gre- 
ci principalmente  nell’ arcipelago  parla  Tucidide  ( L.  t in 
princ.  ) come  Strubone  ( L.  ///. , p.  io3  ) dopo  1’  eccidio  di 
Troia , quando  tanto  i vinti  Asiatici  rimasti  senza  patria,  che 

1 Greci  vittoriosi  abbnndonaroDsi  tutti  a predare.  Per  sì  fatta 
paura  gli  antichi  Siciliani  di  quei  popoli  continentali  si  ritrasse- 
ro dalle  spiagge  sulle  vette  de'  monti , . ed  in  luoghi  natural- 
mente forti  alla  propria  difesa.  E fu  la  ragione  primaria  , 
perchè  i Greci  poterono  in  pace  occupare  alquanti  siti  maritti- 
mi dell’  isola.  Lo  che  tuttavia  non  deesi  intendere  a rigore  , 
poiché  al  primo  loro  sbarco  sul  lido  orientale,  narra  Tucidide 
( L.  ri „ ) che  i Fenici,  prima  d'ogni  altro  , si  ritirarono  dai 
promontori  ed  isolette  da  loro  occupate,  e andarono  a riunirsi, 
e a rinforzarsi  in  tre  punti  lontani  bensì  dalla  primiera  greca 
invasione , pure  marittimi  ,■  come  erano  Solun/o  Panormo  e 
Motta.  E coù  ancora  i Siculi  furono  discacciati,  fra  gli  altri 
luoghi  , dnll'Ortigia  , l' isoletta  di  Siracusa  , e da  I^entini  non 
troppo  distante  dalla  costa. 

Agli  enunciati  aricoli  1 altro  aggiungo  di  esaminare  la 
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durata  di  quei  popoli,  e del  loro  linguaggio,  non  che  a’  (em- 
pi greci  , ma  sino  alle  più  tarde  ©poche  , cioè  sirio  ai  tempo 
d' Apuleio  vissuto  , come  si  crede  , sotto  Antonino  Pio.  E 
tutto  per  istoriche  autorità  di  classici  piò  accreditati  , i quali 
in  quanto  a ciò  ,'non  voglio  dire  di  tutto  l’antecedente  , (tare 
quasi  che  sin  oggi  non  avessero  scritto  per  noi.  Invalsa  la 
credenza  , che  dopo  la  venuta  de’  Greci  i più  antichi  abitatori 
lasciarono  il  proprio  idioma  , e adottarono  quel  più  pulito  éd 
apprezzato  di  questi  altri  coloni,  non  se  ne  volle  sa’per  di  più, 
e fu  creduto  comunemente  che  il  barbaro  dialetto  andò  in  di- 
suso. Quando  gli  antichi  libri  e monumenti  sostengono  il  con- 
trario , e ci  danno  a credere  , che  il  primiero  linguaggio  ri- 
mase nel  popolo  , e adottossi  il  greco  per  gli  atti  pubblici  e 
del  governo,  com'era  cosa  assai  naturale.  Sicché  ogni  città  di 
non  greca  origine  fu  bilingue  , del  pari  che  luti'  ora  abbiamo 
in  Sicilia  le  antiche  colonie  lombarde  ed  albanesi. 

Dal  complesso  di  si  fatti  articoli  principali  , e dalle  altre 
emergenti  osservazioni,  vari  rischiaramenti  ottenghiamo  di  quel- 
le vetuste  cose,  e delle  sinora  incerte  e confuse.  Ricaviamo  al- 
tresì da  fondate  notizie  e niente  immaginarie  Io  stato  politico 
dell’  isola  al  tempo  che  i Greci  vi  trassero  , e vi  cagionarono 
ima  non  più  veduta  rivoluziona,  che  tulio  fece  mutare  l'aspetto 
dell'isola,  c nuovi  costumi  introdusse,  nuovi  principi , nuovi 
ordini  politici  , nuovi  linguaggi  , formò  uomini  nuovi.  Rivolu- 
zione e cangiamento,  che  a quei  barbari  costò  la  perdita  della 
loro  indipendenza,  e talvolta  delle  città  toro,  e della  libertà 
personale.  Ma  gioconda  e beata  perdita  ",  se  di  più  qualità  li- 
mane, di  giuslizia  , di  virtù,  d’ ogni  altro  pregio  della  vita 
li  contraccambiò  cd  arricchì.  Nulla  poi  certo  ebbero  a dolersi, 
se  venuti  a parte  della  greca  civiltà  , del  sapere  , del  corag- 
gio , elevarono  l’isola  insieme  coi  greci  abitatori  a quel  grado 
di  opulenza  e di  gloria , ove  mai  più  non  pervenne. 

Rimane  iu  fine  ad  avvertire  qualcuno  non  abbastanza  ver- 
sato in  quell'  antica  storia,  di  non  giudicare  solamente  per  la 
lettura  di  questo  prospetto  delle  nuove  conoscenze  ora  poste  in 
luce  fra  tante  vecchie  idee,  elle  necessariamente  si  devono  re- 
plicare, ma  di  attendere  piu  tosto  il  prodotto  di  ciascuuo  spe- 
ciale esame. 
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Hit  NOMI  ANTICHI  DELL*  ISOLAR  E DI  CHS  LUME  POTREBBERO 
SERVIRE  AL^LA  STORIA. 


A.  rischiarare  V istoria  de' primitivi  Siciliani  non  si  è creduta 
sinora  opera  infruttuosa  il  ricorrere'  all’  esame  de  vetusti  nomi 
deR’  isola  , quando  in  questo  si  trovano  tutti  d’  accordo  'come 
i recenti  , cosi  gli  antichi  scrittori.  Dovrebbe  esser  così  , ove 
le  notizie,  che  si  possono  di  là  ricavare  , ei  rimettessero  oltre 
la  data  della  greca  istoria.  Scrisse  Diodoro  t L’ isola  nell’  an- 
» tichità  Trinacria  nominata  per  la  Jigura,  soprannominata  Si- 
» conia  per  li  Sicani , che  l’abitarono,  fu  delta  in  Cne  Sicilia 
J per  li  Siculi  , che  a frotta  popolare  pnssaronvi  dall’  Italia  > 
H' yip  ri  zAmìv  ....  (L.  r.  c.  2.)  Diodoro  in  questo  pas- 
so riferì  l’ opinione  concorde  degli  autori  greci  di  ogni  età , e 
per  farne  prova  basta  consultare  gli  scrittori  arrivati  sino  a noi 
e li  primari  Tucidide  (l  ri.  in  princ.)  Dionigi  di  Àlicarnassb 
(//.  i.  p.  ij.  ed.  Lips.  t€gt)  Stradone  (l.  rr.  p.  i83  ed.  Ca- 
soni.} , il  quale  aggiunge  la  particolarità  che  siegue  e Sì  è 
» poi  la  .Sicilia  triangolare  di  forma,  e perciò  dapprima  Trina- 
ti cria  Tprjcapitx  , e fu  quindi  appellata  Trinacia  Tpiwi*  con 
» qualche,  varietà  di  vocabolo  per  più  dolce  suono  » Erri  j' 
~iy.ir.iz  Tpéjowos  rtù  <ry-tjj.ari , xai  irà  tot»  ....  Su  di  elle  ve- 
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dasi  ancor  Polibio  (l.  /,  C.  42  ) Questo  ultimo  di  Trinacia  in 
fatti  si  è il  nome  nconoscinto  da  Omero [Odys.  xr,  ».  106  e 
xu.  ».  I2j)  ; ancorché  egli  ( Odys . xx.  r.  383  ed  altrove) 
parlasse  di  Sieoli,  non  sappiamo  se  pur  di  Sicilia,  (ed  Odys. 
xxiv.  r.  206)  nominasse  la  Sicania , se  mai  quel  canto  fos- 
se del  poeta. 

Il  Cluverio  che  fa  Testare  ognuno  incerto  se  più  dottrina 
o diligenza  pose  ad  illustrare  ['antica  Sicilia,  riunì  (l.  i.  c.  a) 
dietro  la  scorta  di  Euslazio  nel  Comento  a Dionisio  il  Geo- 
grafo , sotto  l'idea  del  significato  di  Trinacria  , o sia  dai  tre 
promontori , e dalla  forma  triangolare , lutti  gli  altri  titoli 
corrispoudenti  , per  li  quali  allusero  al  primo  gli  altri  poeti  , 
come  di  trivertice  rpiSupot  dato  da  Licofrone : di  tricuspide , o 
a tre  punte  rpi^h oyjv  dato  da  Orfeo , e da  Pindaro : di  trila- 
terale TpMssjpos  da  Marciano  Eracleota:  di  tricipite,  0 sia  a 
tre  teste  rpixapvp/oe  ed  anche  di  tre  monti  rpiXopog  da  Nonno  : 
poi  di  trisulca  da  Claudiano:  cosi  in  altri  Latini , ed  in  Pli- 
nio troviamo  quello  di  Triquetra — Dieta  Trinacria  pluribus, 
aul  Triquetra  a triangola  specie  — (L.  in  c.  i4  ) 

Da  siffatta  opinione  ancor  procedettero  le  greche  monete 
con  tre  gambe  , ed  una  testa  in  centro  ornata  di  spighe  , rap. 
presentanti  la  figura  delia  Sicilia  ; come  anche  quel  rapporto 
alla  lettera  a , che  per  la  figura  le  diè  Diodoro  presso  a po- 
co somigliante  al  Delta  del  Nilo  (Z-.  i.,c.34 ■)  Onde  Mela  scris- 
se ancora  .•  Ipsa  ingens,  e tribus  promontorio  in  diversa  prò- 
currens  , grcecoe  lillerce  immaginem  , quae  AiXra  dicitur,  ejji- 
cit  (L.  n.  y.)  Quindi  quegli  epiteti  o sinonimi  che  si  voles- 
sero , dimostrano  riuniti  che  nella  mente  dei  greci  poeti  cam- 
peggiava più  il  significato  della  parola , che  il  suono  stes- 
so del  nome,  e sembra  aver  eglino  accarezzato  quasi  l’opera  pro- 
pria. E generalmente  gli  altri  scrittori  si  greci  , che  latin'  non 
si  attennero  che  al  significato  medesimo.  In  sostanza  1’  affar  si 
riduce  per  cosi  unanime  consentimento,  che  il  nome  di  Trina- 
cria  si  è bello  ed  intero  di  greca  origine  , e gran  numero  di 
scrittori  pare  di  essersi  appoggiato  ad  una  etimologia  , che  se- 
condo Stefano  Bizantino  può  venire  o dai  tre  capi  principali, 
che  ha  la  Sicilia  \ Sr,  Tot>i  ’è%u  i/.sotc  , ovvero  dall'essere  somi- 
gliala ad  un  frinachi , come  in  greco'  dicesi  il  tridente  , \ Sri 
Spinomi  tori»  2u5(».  Or  si  può  supporre,  per  poco  che  ri  si  met- 
ta di  riflessione,  che  i barbari , Unti  secoli  innanzi  d e-bersi 
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intesa  la  lingua  de'  Greci  , avessero  usato  una  denominazione 
cosi  prettamente  greca , o che  vi  si  fossero  a caso  imbattuti  ? 
Ogni  ragionamento  porta  sino  ad  escluderne  la  possibilità  me- 
desima. Popoli  non  dico  affatto  barbari  come  i Sicani  , ma  per 
lo  meno  di  tutta  rusticità , e di  sì  grosso  intelletto  poteano  es- 
sere capaci  dell’  idea  di  triangolo  ? Poteano  esser  così  inoltrati 
neH’  arte  nautica  , che  avessero  percorso  l’ intero  circuito  del- 
1’  isola  e cosi  ben  osservata  la  sua  giacitura  da  poterne  deter- 
minare le  tre  punte  principali,  a segno  di  trovarne  il  fonda- 
mento del  suo  nome  ? Somiglianti  nomi  ed  operazioni  60no  di 
tempi  assai  illuminali,  non  già  di  epoche  prime,  e più  inculte 
dell’  umana  società.  Se  Trinacria  ci  dicono  tutti  gli  antichi  di 
essere  stato  il  primo  nome  dell’  isola  , certamente  non  poteano 
così  chiamarla  che  i barbari  della  vicina  Italia  , se  pur  ve 
n’  ebbe  più  antichi  dei  Sicani , giacché  costoro  vi  trovarono 
quel  nome,  e appena  cominciarono  a figurare  , lo  fecero  tosto 
cambiare  in  quello  di  Sicania.  Fra  popoli  , che  nell’  antichità 
si  affidarono  al  mare  , li  Tirreni  furono  tenuti  in  Italia  di  e- 
poca  posteriore.  I Fenici  vennero  in  Sicilia  assai  dopo  i Sica- 
ni , e dopo  gran  parte  degli  altri  popoli  della  isola.  Dai  Greci 
a quella  età,  di  cui  parliamo  , neppure  potea  derivare  la  pri- 
mitiva denominazione.  Coneiossiachè,  quando  pure  allora  i Gre- 
ci avessero  cominciato  ad  aver  forma  di  nazione  , che  fu  ben 
più  tardi  per  attestalo  di  Tucidide  (i.  /.  in  princ).  era  loro  sen- 
za dubbio  ignota  la  navigazione , la  di  cui  prima  idea  venne 
loro  da  Cadmo  e dai  Fenici , ed  i primi  loro  favolosi  rudi- 
menti si  possono  al  piii  rapportare  al  tempo  degli  Argonaali 
si  rinomati  nelle  favole  di  epoca  assai  più  bassa-  (Non  poteano 
quindi  i Greci  a quel  tempo  nemmeno  aver  conoscenza  dell’  i- 
sola , mollo  più  che  forti  dubbi  tuttora  restami  , se  mai  insa- 
no a tempi  omerici  ne  fossero  stati  appieno  informati,  siccome 
appresso  vedrassi.  In  qual  tempo  noi  vorremmo,  e da  chi  pri- 
ma dei  Sicani  si  fosse  la  Sicilia  detta  Trinacria  ? I nomi  , 
pensava  un  valentuomo , s crome  porta  1’  uman  discorso  e co- 
stume , non  s’ impnugouo  alle  cose  , se  non  per  distinguerle  o 
fra  simili  , o d’altra  specie.  Eppcrò  nomi  non  furono  imposti 
alle  regioni  , e a vari  tratti  della  terra  , senza  ehe  prima  si 
fossero  gli  uomini  dati  a commerciare  , onde  potere  in  tal  mo- 
do designare  i luoghi  e le  sedi  proprie  di  alcuna  stirpe  o gen- 
ie , e così  ancora  metter  distinzione  e regolare  i confini  di 
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ciascun, i appartenenza.  Inventali  dunque  furono  i nomi  per  due 
capi  ',  parte  da’ paesani  stessi  , parte  dagli  stranieri . (Hryne 
Exc.  2;  ad  vm.  Aenead).  Le  denominazioni  ddlia  Sicilia 
nei  oaso  nos  ro,  non  designando  alcun  tratto  particolare,  ma  in 
generale  abbracciando  tutta  l'isola,  non  dobbiamo  attribuirle  pii? 
ai  forestieri.  Laonde  possiamo  senza  tema  affermare  quel  che 
sin  ora  si  è trasandato  , che.  tanto  il  nome  di  Trinaerfa  , 
quanto  gli  .altri  duo  di  Sicania  , e di  Siceh'a  Zm\,a  o Sicilia 
furono  lutti  e tre  d’epoca  posteriore  ai  primi  popoli  dell'isola,' 
e foggiati,  secondo  jl  suono,  dai  Greci  pin  recenti.  Così  ri* 
inaugono  occulti  per  noi , a quanto  se  ne  può  gindieare,  quei 
primi  nomi  imposti  da’  barbari  i in  lingue  ignote  , sa  pure  essi 
ne  imposero. . e non  fossero  stati  più  presto  i primi  bavigatori 
le nici  , o Tirreni,  ' coloro  che  chiamarono  l'isola  cogli  anti- 
chi nomi  , i,  quali  o li  Greci  di  poi  non  seppero , <o  non  ci 
espressero  secondo  quei  linguaggi  ; in  grado  che  o affatto  non 
abbiamo  li  primi  nomi  della  isola , o ì Greci  da  capo  a fon- 
do cc  li  alterarono.  * 

Non  per  questo  qui  vuoisi  richiamare  in  dubbio  , che  le 
forme  locali  , o gli  accidenti  non  abbiano  spesso  fatto  nascere 
denominazioni  e di  antichi  siti  e di  moderni.  Ma  chiara  cosa 
pare  altresì  , che  la  rozza  e barbara  gente,  la  quale  in  prin- 
cipio polea  nell  isola  abitare  , ovvero  nel  sì  vicino  continente 
italiano  , non  era  da  tanto  a rilevare  la  naturale  forma  della 
Sicilia  , e quindi  un  nome  adattarvi  cosi  ragionato , ove  ogni 
altra  nozione  d' istoria  non  si  vorrà  per  quei  tempi  sconvolge- 
re* Sarebbe  questa  la  conseguenza-  inevitabile  , volendo’  anche 
dipendere  dal  solo  significalo  della  parqia  , e dalle  finezze  e 
scoverle  grammaticali.  Ma  di  siffatte  baie  ridevi  Ivi  Clunerio  , 
e riferisce  quanto  tuttavia  le  spregiava  il  famoso  grammatico 
Eustazio  nell  aecenuato  contento  a Dionisio.  Schernisce  Clurrrio 
nou  meno  1'  asserzione  di  Marciano  Erari  rota  , che  Assume  es- 
sere stata  la  Sicilia  dett*  Trinaeriu  dai  Sioani  ,•  nazione  Ibe- 
rica. Talmente  cli^  la  di  lui  saggezza  al  .lungo’  citato  presemi 
il  dubbio  e c lo  rivelò  concludendo,  che  il  nome  di  Trinacela 
era  dovuto  ai  Greci  come  tante  altre  denominazioni  di  popoli 
e di  contrade  dell'  universo  , e 1'  a'tro  di  Triquetr.a  ai  soli  La- 
tini , gjentre  l’  uno  e 1’  altro  fu  inusitato  ed  ignoto  ai  barbar» 
medesimi  non  che  Sieani,  «die  Sieoli,,  — Sed  de  Trincerine, 
sire  Trinacide  et  Triquctrae  rocaMix  hoc  loro  sai  dirla  m , 
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guae  peregrina  esse  deprehenduntur  ; illud  a Grcecis . ut  in- 
nwnerae  a/iae  genlium  terrrarumgue  per  tolum  orbem  adpel- 
lationes  , hoc  a Latinis  itwenlum  ; ipsis  barbarie  Sicanis  al- 
gue  Sicu/is  inusitata.  (S.  A.  l.  i.  c.  z.) 

Tucidide  fu  ii  più  antico  de'  Greci,  che  disse  essere  sialo 
Trinacria  il  primo  nome  dell'  isola  , senza  registrar  altro  , nè 
vermi  popolo  o barbaro  , o greco  , olle  ne  avesse  fatto  uso. 
Gli  scrittori  di  appresso  aggiunsero  poi  il  motivo  del  nome  , e 
le  altre  distinzioni.  Ma  che  sia  tutto  di  greca  origine  non  ci 
lascia  netnmen  dubitare  il  riflettere  , che  il  nome  medesimo 
appunto  imposero  i Greci  ad  una  delle  più  ragguardevoli  isole 
loro  , a Rodi  , per  la  ragione  d’  una  forma  eguale  — Sed  pai- 
chcrrima  et  libera  Rhodos  ....  vocitala  est  aalea  Op 'liusa  , 
Asteria  , Aetftraea  , Trinacria , Corymbia  eie.  sono  parole 
di  Plinio  \ i..  v.  c.  36) , la  quale  autorità  viene  confermala  da 
Costantino  Porjirogenela  (l.  i Them.  i4 ) Il  nome  di  Sicelia  o 
Sicilia  del  pari  portava  secondo  Pausania  ( l . riti  c.  il),  uual- 
tura  non  guari  distante  da  Alene , prima  della  spedizione  ate- 
niese contro  di  Siracusa.  In  guisa  che  non  rimane  perciò  a che 
trattenerci  in  ulteriori  ricerche. 

Frattanto  il  primo  sospetto,  come  vari  altri  che  indi  ela- 
terio va  promuovendo  , sia  detto  con  venerazione  di  tanto  uo- 
mo , non  lo  posero  in  guardia  , sin  che  dovevano  , di  molle 
greche  asserzioni  o del  tutto  favolose  al  par  di  questa,  o aper- 
tamente sospette , siccome  qui  aoche  si  farà  costare  intorno  gli 
altri  due  nomi  dell'  isola.  Il  che  presenta  tanto  più  di  maravi- 
glia , quanto  egli  più  insiste  nel  principio  già  da  me  toccalo, 
e del  quale  1’  antica  storia  di  Sicilia  è la  più  evidente  dimo- 
strazione. Aveva  osservato  in  generale  , e quasi  a modo  di  re- 
gola, Giuseppe  Ebreo  la  soperchieria , dico  cosi,  dei  Greci  , 
rispetto  alle  memorie  delle  altre  nazioni  , ossia  la  poca  loro 
buona  fede  , e quello  arrogar  per  sè  stessi  gli  altrui  fatti  , e 
la  reputazione  degli  antichi  popoli  non  che  il  niuno  scrupolo 
di  trasformare  a modo  loro,  oppure  inventare  gli, antichi  nomi 
si  dei  luoghi  che  delle  genti.  Il  passo  «di  Giuseppe  è uno  dei 
più  classici  all' assunto,  abbenchè  la  di  lui  chiarezza  non  ba- 
stò al  granJe  uomo  di  applicarlo  come  in  questa  , cosi  iu  al- 
tre opportunità.  Tanto  più  dunque  lo  trascrivo  qual  fondamen- 
to primario  dell’  attuale  esame.  Premessa  la  dispersione  de' po- 
steri di  Noe  per  vari  punti  della  terra  , lo  scrittore  Ebreo  , 
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precisamente  cosi  esprimesi  : i Di  quei  popoli  tuttora  altri  con- 
ti serrano  le  denominazioni  lasciate  da’loro  inMiliilori,  altri  pure 
e le  hanno  cambiato;  taluni  le  adottarono  di  forma,  die  parve 
$ piò  chiara  ed  acconcia  a’ loro  vicini.  Di  (al  fallo  i Greci  si 
t preslarono  autori  irriv  àinci  , perciocché  venuti  costoro  nei 
f ietnpi  appresso  in  possanza  , a sé  appropriarono  la  celebrità 
l degli  antichi,  si  col  foggiar  nomi  alle  nazioni  nel  modo  lor 
t proprio  di  intendere  , e si  col  supporre  ordini  politici  quasi 
c che  da  esso  loro  promanavano  vm  rùxt  e'Svìuk  ónt  òiouùi^tt  •*• 
{A.  Jud.  l.  i,  e.  6.)  Di  questo  verità  si  avranno  in  progresso 
prove  maggiori , e di  altre  verità  saranno  feconde. 

In  line  bisogna  osservare  quanto  i Latini  allontanaronsi 
dal  primo  nome  greco  , il  quale  , se  pur  qualche  similitudine 
o vicinanza  potea  avere  al  primo  imposto  , come  dovea  es- 
sere da’  barbari,  la  perdette  del  tutto  , quando  di  Trinacria  fu 
trasportato  in  Triquetra  , allenendosi  più  die  alla  sostanza  , 
alla  spiegazione  cosi  incerta  degli  antichi  grammatici.  Questa 
diversità  si  notabile  , o più  tosto  inesattezza  , dee  far  comin- 
ciare la  nostra  diffidenza  stili' autorità,  che  possiamo  ricavare 
dai  Latini  intorno  le  greche  cose.  Nè  dee  parer  superfluo  , 
se  qui  un’altra  prova  ne  soggiungiamo.  Marciano  Coprila  (i.  ri) 
ci  fece  sajwre  al  proposito  — Mine  Sicilia  memoranda  , quae 
a Thucydide  Sicania , a mullis  Trinacria  perhibetur.  Sma- 
nia a Sicario  rege  , gai  cum  Iberica  manti  in  eamdem  ter- 
ram  pervenit  : </<  itine  Sic  itine,  Neptttni  JUitis,  a quo  nomen 
eidem  commutatimi — In  sì  poche  parole  quante  novità  ci  fra- 
stornano dalle  notizie  stabilite  dai  più  antichi  , ed  accreditati 
storici  greci  !.  In  primo  luogo  non  chiamò  Tucidide  egli  solo 
Sicania  quella,  che  ruttiti  altri  dissero  Trinacria;  e fu  tutto 
al  contrario,  eh'  egli  il  primo  rammentò  il  nome  di  Trinacria , 
e vennero  «li  poi  gii  altri  , che  non  solamente  Trinacria  ma 
Sicania  insieme  la  nominarono.  L'opinione  generale  per  essere 
appellata  Sic 
tal  nome  dal 
beria  , e non 
mai  vi  fosse 

potè  di  altro  venire,  che  da  favolose  tradizioni  , o da  alcun 
poeta , che  sarebbe  lo  stesso.  Così  il  grammatico  Stefano  alla 
toc»  Trinacria  riferisce  due  versi  della  Sibilla,  dove  sorge  un 
Trinaco  eroe  , figliaci  di  Nettuno  , moderator  del  mare  , 


mia,  e la  propria  di  Tucidide  si  fu,  che  riportò 
popolo  Sicano  , così  intitolato  da  un  fiume  d’  f- 
già  da  un  Sicano  re  degli  Iberi  ; e di  costui  se 
stato  , non  parlarono  gli  storici  , nè  il  suo  nome 
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che  avea  popolalo  e retto  i isola;  e quindi  originato  da  que- 
sto semideo  il  nome  di  Trinacria.  Chi  non  odora  e non  rav- 
visa la  favola  in  simili  razze  divine,  c rampolli  di  dei?  Ci  pos- 
siamo adunque  con  sì  falli  principi  aspettar  da  Capello , c da 
scrittori  latini  di  tal  latta  pjù  sicure  notizie  intorno  ai  nomi 
dell'  isola  . o di  memorie  altre  del  pari  antiche  ? E se  invere 
vorremo  stare  a quanto  ci  fa  sapere  lo  Stefano , non  migliore 
autorità  se  ne  caverebbe  dai  versi  della  Sibilla.  In  una  parola 
tra  grammatici  e poeti  dovrebbe  passare  o piccola  o ninna  dif- 
ferenza , quando  i grammatici  la  fanno  «la  commentatori  sia 
dei  poeti  sia  delle  cose  auliche  consegnate  alle  favole.  Al  pa- 
ragone delle  storiche  notizie  già  premesse  , e di  queste  altre 
ora  esposte,  che  altro  se  ne  potrebbe  dedurre  usando  di  giusto 
raziocinio  ? 

In  quanto  agli  altri  due  nomi  di  Sicania  , e di  S/celia, 
o Sicilia  , si  vede  seconda  1’  istoria,  che  dovea  l'isola  tali  ri- 

f orlarli  per  li  due  popoli,  che  vi  aveano  dominato  1"  uno  dopo 
allro.  iS'è  ragione  più  immedi  ila  si  potrebbe  immaginare 

Smanio  il  dire  , che  terra  dei  Sica  ni , e terra  de’  Sicoti  si 
osse  della  1’  isola  , dove  abitavano  gli  uni , e gli  altri.  Molto 
più  che  anche  lerra  dei  Ciclopi  l’avea  chiamato  prima  Omero. 
Pure  questi  medesimi  nomi  restano  dentro  li  cancelli  della  sola 
lingua  greca , vale  a dire  che  se  non  il  signiliclUo  della  paro- 
la , la  pronunzia  almeno  , colla  quale  dovea  esser  proferito  il 
nome  de’  popoli  antecedenti  a’Creci  nel  temp)  dei  Siami  e dei 
Sìcoli , quando  vennesi  a cangiare  , per  noi  resta  tuttora  non 
manco  oscura.  Abbiamo  per  lo  meno,  dopo  quanto  si  è dimo- 
strato del  nome  di  Trinacria  , ogni  ragi  me  a dubitarne.  In 
breve  altro  non  intendo  nello  intero  mio  concetto,  se  non  quello 
stesso  che  Pausania  espose  al  proposito  della  Sardegna,  « Qual 
» nome  in  antico  abbia  essa  da'  paesani  ottenuto,  io  noti  conob- 
s bi.  Ma  coloro  de' Greci,  che  per  mercatore  vi  navigarono,  la 
» chiamarono  Ichnusa,  giusto  per  la  figura  dell'isola,  che  rooltis- 
» simo  si  avvicina  al  vestigio  umano  » O'voua  iì  A/ry  ri  à^yjiyj 
6 t!  fib  uri  Tutj  iy/uiQÌurj  eyhtro  h'x  dèa-  E'XXvpuw  di  ai  xar’  ixj 
£<nrÀioj/Tis  r^iwcrav  itid'/.^aav,  in  rò  oy.vua  ■pj  w,<7u>  zar'  i'/ws  fiaéuova 
iirrhi  ài&pijrs.  [L.  x.  c.  ij .)  lo  non  so  se  dichiarazione  di  que- 
sta più  convincente  puossi  da’  Greci  stessi  desiderare.  E si  può 
fissare,  che  la  varietà  di  questi  nomi,  come  di  tanti  altri , aee- 
si  ai  greci  poeti. 
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Quindi  in  lauta  abbondane  nota  W-i/irarnasseo  {L.  r p 83) 
la  confusione  che  no  venne  ili  questi  ninni  medesimi,  e lo  scam- 
biarsi perciò  l'un  popolo  coll'altro  di  origine  diversa,  siccome 
avverte  principalmente  per  gli  antichi  [>oj  oli  d’ Italia,  e lo  rav- 
viseremo anche  noi  per  quelli  dell’,  a ulica  Sicilia. 

l)i  talune  parole  Puniche  o Fenicie  , che  ci  conservarono 
gli  antichi  Lalini , piò  che  i Creci  , di  altre  parole  Etnische 
che  rimangono  similmente  negli  autori  , siccome  ne’  carnei  , 
nelle  moneto  , in  altre  iscrizioni  antiche  di  ambe  le  lingue  , 
scorgesi  che  differenza  e distanza  passava  tra  l'idioma  Etrusco 
o Tirreno  , come  fra  I’  aulico  Fenicio  o posteriore  Punico  di 
una  stessa  origine  , e poi  tra  Fiamma  Greco,  non  solo  di  al- 
fabeto, ma  piò  di  snono  e dialetto.  Non  parlasi  del  linguaggio 
Egiziano  , eh'  ebbe  bisogno  d'  interpetri  sino  da’  piò  antichi 
tempi  greci;  infatti  Erodoto  nel  suo  vinggio  per  l’Egitto  ram- 
menta non  solo  lo  studio  che  facevano  tali  interpetri  [K.  rr  n.° 
to4)>  nia  «he  essi  formavano  insieme  una  delle  sette  classi  po- 
polari, (ivi  n.  t64).  Lo  che  pure  manifesta  abbastanza  Diodo- 
ro , e piò  ancora  Tacilo  al  tempo  di  Germanico  per  le  anti- 
che lettere  Egiziane.  — Max  risii  velerum  Thebarum  magna 
ve.iiigia  , et  manebant  structis  moli  bus  lillerae  /icgyptiae , 
priorem  opulenliam  complexae  : iussusqtte  e senioribus  saeer- 
doluto  pati- l'uri  termonem  inter  prelari , refere  bai.  (donai,  i. 
li  c.  6o).  Gli  antichi  non  ci  dissero  che  gli  Egizi  si  fossero  dati 
alla  marineria  ne’  tempi  di  loro  grandezza  ed  independenza,  nè 
che  si  fossero  valuti  di  potenti  squadre  , sin  che  vennero  do- 
minali dai  Persiani  , e dai  successori  di  Alessandro  ; di  che 
meglio  appresso  nel  Disc.  XIV.  Però  la  comunicazione  piò 
antica  , che  può  ammettersi  fra  la  Sicilia  e l’ Egitto  risale 
al  tempo  de’  primi  Fenici  per  lo  commercio  , che  tennero 
costoro  iu  tutto  ii  mondo  allora  conosciuto  ; comunque  poi 
questa  comunicazione  divenne  piò  frcquen’e  ai  tempi  gre- 
ci. Non  possiamo  quindi  rivolgerci,  rispetto  a’ popi i che 
conobbero  il  mare  innanzi  ai  Greci  , se  non  a’  Fenici , 
o Tirreni , don  le  ebbero  a procedere  fra  Greci  le  prime  noti- 
zie della  Sicilia  . e perciò  immancabilmente  diedero  causa  a 
quegli  autichi  nomi. 

Di  tanta  disparità  tra  lingua  e lingua  , parrebbe  a 
prima  vista  che  non  si  desse  ragione.  Se  la  Grecia  ai  tem- 
pi primitivi  ebbe  delle  colonie  egiziane  e fenicie  ; se  da  Fe- 
nici per  comune  opinione  , riconobbe  1’  alfabeto , come  il 
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greco  idioma  non  aver  qualche  analogia  0 prossimità  coll'  altro 
o di  Egitto,  0 di  Fenicia.  Vi  sarebbe  ancora  di  più.  11  tanto 
saggio  e dotto  Bari  fidenti/  scrisse  delle  riflessioni  generali  tn- 
tomo  ai  rapporti  della  lingua  Egizia , Fenicia , Greca , che 
vennero  inserite  nel  Tom.  xxxrr.  deli  Accademia  delle  Iscri- 
zioni. Questi  rapporti  , io  dico  , forse  vi  furono  , ma  tali  , 
che  indi  sparirono.  E se  alcuno  il  Barthelemy  ne  rinvenne,  che 
se  ne  possono  rinvenire  fra  lingue  più  antiche  , e lingue  po- 
steriori di  popoli  non  lontani  , cangiò  di  poi  in  modo  la  pro- 
nunzia , e 1‘  indole  della  greca  dal  genio  delle  altre  due  , che 
1’  una  dall'altra  rimase  a gran  distanza.  E ciò  l’assicura,  non 
che  altri  , Platone  ed  Erodoto.  Osservò  Platone  nel  Cratilo  , 
che  non  era  da  maravigliare  se  i antica  favella  greca  punto 
non  ilijferiva  dalla  barbara  de  suoi  di  , 9aja«w-r4v . do  il 
\\  ir'iùMà  jrpis  Tt-j  vm  &xpiìxpnòf/  uv,9ìv  rhaflpci-  Questa  lingua 
barbara,  o greca  antica  disse  Er&doto  (/.  1.  ò'j)-  non  era  che 
la  Pelasgica  , e quante  volte  il  nome  Pelasgieo  avesse  dato 
origine  allo  Ellenico,  bisognava  dire,  che' tutti  avanti  1 Pe- 
fasgi  col  passare  in  Fileni  avessero  la  propria  favella  disim- 
paralo <(  Totem  yfJ  xxì  ~òty  toiìtoj  tì  Uù.otr)ixòj,  aua  piTaiìs/y  nj 
i;  xaì  t\j  y'/Moooa  pirkpoSnvt.  Poiché  tutt’  altra  fu  1 an- 

tica ó barbara  lingua  de’Grcoi,  che  non  fu  X Ellenica,  quando 
poi  questa  si  formò  e stabili  , al  pensar  di  ambidue  i grandi 
scrittori.  Donde  la  ragióne,  perché  Tucidide  (l.  /.)  tanto  discus- 
se la  bassa  epoca,  che  fu  dopo  Omero,  quando  a Greci  verme 
il  nome  nazionale  di  FAleni  , cioè  sino  a laido  che  si  mise 
distinzione  tra  greca  favella,  e barbarica.  Di  cotale  distinzione 
appunto  intendo  parlare  ora , o di  quanto  altro  verrà  dello  in 
fine  del  Disc-  x. 

Si  vorrà  fare  esperimento  , senza  troppo  dilungarci  , o 
troppo  studio,  della  differenza,  che  abbiamo  notalo  infra  1 tnt 
linguaggi  Fenicio  , Tirreno  , Greco  ? Il  supremo  magistrato  , 
o il  capo  della  repubblica  Cartaginese  diccvasi  Sufes  in  lingua 
Punica  o Fenicia,  e due  Sufcti  si  creavano  ogni  anno  in  Cu»'* 
tagine , come  due  Consoli  in  Roma  — Senalum  lingue  Suffe- 
tes  (guod  oelut  consolare  imperium  apud  eos  est)  v oca  ve  nini. 
Livio  (l.  XXX  c.  7,  più  l.  xxvui  c.  3-j).  La  parola  Sufes 
afferma  il  marchese  Maffei  (fìssero.  Leti.  r.  ri  p-  3a),  signifi- 
ca giudice.  La  derivarono  alcuni  dal  motto  Schophet  ohe  spie- 
garono anche  per  giudice  ; altri  dal  motto  Zopheheaeforo  , a 
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ispettore.  Di  queste  spiegazioni  ed  etimologie  ne  sia  la  fede 
presso  gli  autori.  Tuttavia  questo  titolo  di  carica  forse  che  i 
Greci  ci  riferirono  dal  medesimo  suono  ? 11  Sttfet  dissero  i 
Greci  fìzot'/.iis  basileo , ossia  re,  cosi  Aristotile  , cosi  Polibio , 
cosi  D.odvro  costantemente,  dinotandoci  la  potestà  della  cari- 
ca , non  già  la  parola  stessa.  E ad  imitazione  dei  Greci  an- 
che reges  dissero  li  sufeti  alcuni  Latini  , uno  dei  quali  Cor- 
nelio A'ipote  — Ut  enim  Bomae  consu/es  , sic  Cartilagine 
gnolannis  bini  reges  creabantur.  (C.  /fanti.  c.  7.)  La  stessa 
parola  latina  consul , cui  corrispondea  il  sufete , rendevano  i 
Greci  per  Szarcg  ipato  , sovrano , poiché  il  consolalo  era  la 
carica  , che  sovrastava  a tutte  le  altre.  Dionigi  A/icarnasseo 
fi.  ir  p.  270)  vorrebbe  invece  , che  più  esattamente  si  fosse 
dello  in  greco  triu/Ssios , 0 rp££s>.os , dalla  radicale  constilo. 
Ma  ciò  , replico,  era  un  riferire  le  parole  straniere  nel  modo 
loro  di  intendere  , non  già  nella  identità  nativa  , e nella  so- 
stanza della  pronunzia.  Una  simile  trasformazione  ho  voluto 
ora  notare  non  solo  all’  oggetto  discusso,  ma  pel  disordine  in- 
sieme e per  1’ oscura  intelligenza,  che  nascerebbe  de’ fotti  sto- 
rici. Dappoiché  ogni  lettore  mjn  molto  istruito  di  quanto  im- 
portavano quei  re  di  Cartagine  , a quel  che  suona  la  greca 
espressione  , non  saprebbe  prima  persuadersi  come  il  governo 
di  quella  città  fosse  stato  repubblicano,  secondo  tutti  gli  anti- 
chi , anzi  che  monarchico.  Poi  soprattutto  non  persuedercbbe- 
si  , perché  taluni  di  quei  pretesi  re  desiavano  la  gelosia  e lo 
od  o della  città  contro  di  loro  , quando  tentavano  di  occupare 
il  potere  monarchico  , che  già  avrebbero  esercitato,  ove  re  in 
verità  fossero  stali  ; comechè  in  questo  si  fo-se  potHto  suppor- 
re , che  abbiano  voluto  arrogarsi  più  di  assoluta  autorità.  Ma 
se  pur  questi  non  fossero  gli  errori  , certo  che  dall’  equivoco 
di  quella  parola  non  possono  che  altri  equivoci  scaturire.  E 
sarebbe  questo  stesso  il  motivo  , che  mi  ha  fatto  poi  inoltrare 
in  sì  mimilo  esame.  Di  più  il  genuino  nome  di  Cartagine  , 
della  KctpyvO.òv  CharcUedon  dai  Greci  , pronunziavasi  dai  Fe- 
nici 0 Cartaginesi , per  testimonianza  di  Plauto  , Bechadrca - 
nech.  (Poetivi.  Act.  5.  Se.  2.)  Altri  studiosi  della  lingua  Feni- 
cia vollero  che  suonava  Chaedreanech  , forse  poco  incarican- 
doci deila  somma  autorità  di  Plauto.  E Chaedreatiech  importe- 
rebbe secondo  loro  ricetto  di  Anach  , perchè  fabbricata  da- 
gli Anichei,  della  cui  fuga  parla  Scaligero  [De  emend.  temp.) 
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Fosfito  ( / gramm.  ix).  Setdeno  (do  Diis  Syriis.)  Vedasi  la  nota 
a Giuslino  (i.  xrtrt  c.  5.  Lugd.  i6jO'  Bourg.)  Ivi  Berneg- 
gero  altro  annotatore  di  Giustino  cita  per  Cartagine  1'  altro 
nome  di  Caccabe , che  in  lingua  Punica  significava  capo  dì 
cavallo,  già  ritrovato  nello  scavare  le  fondamenta  della  nuova 
città.  Anche  un  altro  nome  di  Origo  vieu  dato  a Cartagine 
d > Sincello  Tanno  della  sua  fondazione  ioa5  prima  di  Cristo. 
Ma  questi  due  pare  che  avessero  cambiato  la  sostanza  della 
parola , non  che  la  pronunzia  , e non  facciano  al  caso  no* 
stro:  non  così  il  nome  della  famosa  Tiro , che  primi  Sarra 
di  ce  vasi  = Qitac  enim  nane  Tyros  dicitur  , olim  Sarra  vo~ 
cabalur.  Servio  (ad  Georg,  ir  v.  5o6)  E Gelilo  similmente  par- 
lando dei  nomi  antichi  delle  città  .c  regioni,  che  variarono  in 
tempi  posteriori  scrisse  Quod  Tyros  Sarra:...  ante  dieta  sii. 
(l.  xrr  c.  6.)  Sarebbe  questa  Surra  più  presto  un'antica  pro- 
nunzia della  parola  stessa,  che  poi  77/-o  suonò  fra  Greci.  Questo 
appunto  si  è il  parere  di  Edni.  Dichinson.  F.rat  enim  Tyrut 
olim  dieta  (P/taìnicia  lingua)  Tsur,  vel  Sur,  et  incolae  Sur 
rim.  Immo  tota  isla  regio,  qttae  prius  /lram  ab  Aramo  di- 
cebatur , ab  illa  civitate  Syriae , et  incolae  Syrorum  nomen 
habuit.  (Delph.  P/toeuicis.  c.  3.  In  Cremi  Opusc.  /List.  Pbi • 
lol.  Fase.  1 .)  Perciò  il  dotto  Hemsterhusio  (in  Lucian.  Jttdi * 
ciò  Vocali)  tlisse  Conseptiunt  eruditi  post  magnani  Sca/fgerum, 
Sarram  et  Tyrum  ab  eodem  manarc  vocabulo  Phoenicio.  (col. 
I.  p.  3o4 - ed.  Bipon.)  12  ciò  avvenne  per  la  diversa  pronun- 
zia , e per  lo  scambiarsi  spesso  il  tau  col  sigma  presso  del 
Greci , come  facetamente  mostrò  Luciano  in  quel  Giudizio 
istituito  fra  queste  due  lettere.  CT  interpetri  della  Bibbia  affer- 
mano inoltre  , che  in  Ebreo  Tsor  o Zor  dicevasi  Tiro  , ed 
altri  dotti  nelle  moneto  di  questa  città  e di  talune  sue  colo- 
nie vi  lessero  le  due  lettere  Fenicie  tsadc  , e reseli  per 
venire  al  Tsur  , o al  Tsor  o piuttosto  Tsur  che  darebbe  il 
Sar  o Sarra.  Nota  quindi  Stradone  (r..  xrr.  in  fine)  < che 
» per  gli  Arimi  ricordati  da  Omero  dioea  Posidonio  doversi 
» intendere  non  già  alcun  sito  di  Siria  o di  Cilicia  , o di 

> altra  regione  , ma  la  Siria  stessa;  giacche  di  essa  sona 

> gli  Arimei  abitanti , e senza  stento  i Greci  chidmaronli 

> Arimei  o Arimi.  ) lenire  assai  furono  gli  stravolgimenti 

> de' nomi  massimamente  barbarici.  A/"  tSp*  óvogd ruw  iuraxrii- 
» <rtis  , vai  [idkfrrx  r&v  (i«p(}apr*ù'J  iroÀWo  Così  Stradone  stesso* 
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(Lib.  Ili , p.  io4  ) scrisse  , che  non  mancavan  di  quelli  , i 

3 unii  assumevano  , che  la  città  ia  antico  chiamata  Tariesso 
ai  Greci  , riportò  il  nome  di  Carteia  , Hapnpa  , siccome  ri- 
ferisce Plinio  \l.  in.  c.  3.),  non  meno  che  Pausania  (l.  ri. 
e.  ig).  sebbeue  nel  testo  di  costui  invece  di  Carteia  leggesi 
Carpio  per  errore.  In  guisa  che  la  Tariesso  della  lingua  greca 
corrispondea  a Carteia  , città  nuova  nella  lingua  de’  Fenici 
fondatori  , e de  Punici  similmente  , che  la  tennero  sino  ai 
tempi  romani , da’  quali  Carthagena  fu  detta  , suporando  in 
fine  il  nome  di  origine.  Così  Stefano  alla  voce  lori?  dichiara 
la  gran  differenza  che  passava  tra’  nomi  propri  de’  Fenici , ed 
nitri  popoli  , a quelli  dei  Greci,  « Isto  isola  di  Libia  , dai 
» Libici  detta  Udenoe  , oùJeviij  dai  Fenici  Chellararsath  , 

» ùrì  J't  Qon/ixom  KOlapapràS , parola  che  s’  interpreta  albero 
t di  nave  , ìrrìg  , per  essere  ad  una  nave  presso  che 
» simile  ».  Gli  esemplari  di  Stefano  prima  del  Sahnasio  leg- 
gevano Istonis,  tVnovij  ♦ invece  di  ferì*  ir/pq , che  importereb- 
be lo  stesso.  Quindi  la  nostra  osservazione  da  tante  e sì  uni- 
formi autorità  degli  antichi  non  può  risultare  più  evidente.  Di 
un  tenore  stesso  scrisse  Eusebio  , che  il  sole  detto  Elio  dai  . 
Greci , chiamavano  i Fenici  Beelsamen  cioè  signore  del  cielo: 
tìj  (ìiù.idav-j  xa'/ict , 3 eVri  rapii  4>a/vi§i  yipiog  8’pav»-  ( Praep . 
Emng.  l.  i.  c.  io.)  Chi  poi  vorrà  esaminare  più  a lungo  la 
immensa  distanza  della  lingua  Punica,  o Fenicia  dalla  Greca, 
non  avrà  che  scorrere  in  Plauto  , scnz’  altro  cercare  , I'  atto 
v.  citato  del  Penalo  , onde  rimanersene  più  che  convinto. 

Andiamo  al  paragone  dellb  parole  dette  7'usce  , o Etru- 
scke  dai  Latini  , e Tirrene  dai  Greci  , come  Tirrenia  la  re- 
gine , in  luogo  di  Etruria.  Questi  Tirreni  intitolavano  sè 
stessi  llasrui  , da  un  lìasma,  loro  duce  per  autorità  di  Dio- 
nigi di  Alfcornasso:  ari  rwv  rhog  Pavida  (£■  1-P-  &4  ) 

Servio  pili  di  una  volta  dice  che  le  dodici  città  Elrusche  avevano 
dodici  l.  neri  moni , che  importava  re  in  lingua  Tasca  — (riti 
A-muid.  ti.  v.  218.  ad  rur  n.  65 , e 4f5  ad  x.  ».  202. 
Osserv.  Lelt  del  Caffi  p 5)  t .f  ) E sostiene  egualmente 
fCinielnann,  (Star,  delle  arti  L.  in  e.  t ),  che  il  tueomon , 
grecizzato  Aozrxwj  sia  stalo  il  capo,  0 primario  magistrato  dà 
ogni  città  Etnisca  per  a'testalo  dello  stesso  Alicarnasseo.  (l.  ih 
p i8j)  Loceh'’>  i > confesso  di  non  aver  saputo  riscontrare  in  Dio* 
nigi.  Uno  di  questi  fu  il  Porsena  di  Chiusi  famoso  per  la  guerra, 
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eh  fi  portò  contro  Roma  a prò  dello  espulso  Tarquinio.  Frattanto 
Polibio  ( t . n.  c.  iy.)  indicandoci  questi  medesimi  stali  Tirreni 
ii  chiama  dinastie  , cioè  signorie  rag  Tupfaw  Swaortiag , e lo 
Alicamasseo  spesso  re  chiama  li  capi  loro  (Lib  in  pag.  ipS.) 
o via  via  , come  re  fu  chiamato  rorsena  anche  dai  Latini  o 
come  tradusse  Servio  nel  passo  trascritto  per  1'  autorità  fuor 
di  dubbio  degli  scrittori  greci.  Or  ii  governo  monarchico  riu- 
sciva cosi  inopportuno  alle  città  di  Etruria  secondo  la  storia 
di  Lit  io  , che  i Veienti  per  essersi  dato  un  re  furono  abban- 
donali I'  anno  3i>2  di  Roma,  il  4oo  avanti  G.  C.  Dall'  altre 
Comunità  Etnische  nella  guerra  co’  Romani  — Vejcnles  cantra 
taedio  anntiae  ambihonis,  girne  interdum  discordiamo!  causa 
crai  , regem  creavere.  Obfendit  ea  res  populorum  Etruriae 
ami» os,  non  maiorc  odio  regni , gunm  ipsius  regis  = (t.  V 
c.  i.)  E nel  consiglio  della  nazione  fu  decretato  di  negarsi  il 
soccorso  ai  Veienti , sin  che  si  rimaueano  sotto  un  re  — Au- 
xilium  Vejenlibus  negandum  , donec  sub  rege  essent,  decre- 
vii  Infatti  convengono  gli  antichi  scrittori  , che  questi  siano 
capi , siano  re  erano  però  elettivi , e lo  stesso  Livio  or  citato 
accenna  alti  brogli  di  ogni  anno  con  quelle  parole  taedio  an- 
nuae  ambitionis  — Circostanza  , che  dichiara  non  poter  dirsi 
re  coloro  , che  più  di  un  anno  non  duravano  in  carica  , 
e più  tosto  doversi  tenere  per  magistrali  con  suprema  po- 
testà , quali  erano  i consoli  in  Roma  , c li  sufeti  in  Car- 
tagine. Vero  è che  un  principio  generale  in  fatto  di  governo 
non  si  può  stabilire  senza  distinguere  i tempi;  ma  per  quella 
epoca  , di  cui  ora  trattiamo,  risalendo,  pure  alcuni  secoli  pri- 
ma di  Roma  , al  tempo  della  maggior  potenza  degli  Etru- 
schi , non  vi  è memoria  antica  , che  ci  debba  far  supporre 
altro  governo  fuor  di  quello , dove  il  popolo  abbia  la  elezione 
del  suo  governante  tanto  nelle  città  Etnische  , che  negli  altri 
popoli  della  prisca  Italia.  Che  se  si  volesse  ricorrere  al  Me- 
lenz.io  di  Virgilio  , o al  re  Latino , questi  medesimi  esempi 
favolosi  oienle  derogano  al  diritto  mentovato  di  elezione  ; per 
altro  In  potestà  regia  in  quella  antichità  si  sa  quanto  era  pic- 
cola e limitata  , non  che  mollo  dipendente  dal  voto  popolare, 
liisogna  anche  considerare  che  quegli  Etruschi  stati  , o leni- 
menti di  città  appellati  dinastie  da  Polibio  si  dissero  egbemo- 
nie  , cioè  prefetture  da  Dionigi  di  A/icarnasso,  forse  per  più 
attenzione  alla  storia  Etrusco  : Tu arava*  tìg  òù>3txa  vm^- 
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fiivvv  yfytfiovhui.  (L.  vi  p.  3gq.  ed.  Lip.  i6gi.)  E volendo  pia 
sottilmente  esaminare  le  due  espressioni,  significa  nel  greco  di- 
nastia il  governo  di  un  potente , che  vi  è pervenuto  colla  for- 
za ; significa  eghemonia  un  governo,  che  abbia  il  capo  eletto 
dalle  leggi  , o sia  per  pubblica  volontà  ; di  tale  differenza  si 
darà  la  dimostrazione  asun  tempo.  Perciò  l'una  prova  un  fatto 
diverso  dell'  altra.  Il  Mqffiei  (c.  / delle  Osservazioni)  espone 
le  autorità  degli  antichi  in  sostegno  delti  due  partiti  opposti  , 
e si  decide  pel  governo  libero  dei  Tirreni  ai  primi  tempi  di 
Roma , giusto  per  quel  governo  attestato  con  piu  chiarezza  da 
Livio.  Nò  devo  omettere,  ch’egli  passa  in  sentimento,  che  la 
parola  Lucumon  invece  di  esprimere  una  potestà  , o carica  , 
sia  più  tosto  un  nome  proprio  di  uomo,  come  quello  di  Arunte 
o 'l'arconte  , che  rammenta  uno  di  nome  Lucumone  Acxèfiua 
cvoaix  (l.  ii  p.  lofi ).  Ma  sia  stato  o nò  Lucumone  il  nome  del 

Iirimario  magistrato  , o governante  delle  città  Etrusche  , ab- 
>iamo  sicurezza  da  quanto  ci  lasciò  Dionigi , ed  altri  che  breve 
era  la  durata  di  questi  capi  elettivi  , e non  erano,  nè  poleano 
chiamarsi  re;  comunque  di  mollo  peso  fossero  li  replicati  passi 
di  Servio  , che  li  afferma  chiamati  Lucumoni  ; e lo  stesso 
M offri  confessa  , che  i uomi  propri  sono  anche  vocaboli , o 
sia  voci  significative  in  altre  lingue  antiche.  ( Osserv . Leti.  T. 
ri  p.  160.) 

Ora  ritornando  all’indole  della  lingua  etnisca  per  quanta 
se  ne  può  ravvisare  dalle  Osservazioni  del  dottissimo  Veronese, 
sul  di  cui  studio  possiamo  più  , che  di  altri  , riposare  , noi 
troviamo  non  minore  distanza  dallo  etrusco  al  greco , che  ab- 
biamo notalo  dal  greco  al  fenicio  , 0 punico.  Oltre  della  pa- 
rola Lucumon  , ci  rimettiamo  ai  nomi  etruschi  delle  divinità 
corrispondenti  alle  greche,  invitando  chi  ne  vorrà  saper  di  più 
a leggere  quelle  Osservazioni.  Capra  K urpani  gli  Etrusci  chia- 
mavano C Era  HpxJ  dei  Greci  , o sia  la  Giunone  dei  Latini, 
secondo  Slrabone  (l.  r pag.  ilio.  ) A. lenrva  la  Pallas- Atene 
TlM.fìz  . A ’Syyj  dei  Greci,  o Pallade  e Minerva  dei  Latini, 
Turms  il  greco  Crine  'Epuvjs,  dai  Latini  Mercurio.  T/ialna  , 
e T/ianr  /'  A frodile  A’opsrl/n)  greca  , 0 sia  Venere.  Possano 
eglino  , soggiunge  il  Muffici , per  qualunque  stiracchiatura 
avvicinarsi  mai  ai  lor  nomi  greci.  (T.  ri  p.  3g)  In  tal  esa- 
me egli  conclude  che  1’  etnisca  lingua  nè  poco  nè  molto  ebbe 
mai  che  fare  colla  greca,  (ivi  p.  Hg),  e che  la  punica , o fe- 
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nicia  tanto  potea  assomigliarsi  alla  greca  , quanto  I’  ebraica  , 
che  ne  fu  cosi  distante  (p.  162).  Quindi  le  scene  in  lingua  pu- 
nica  di  Plauto  mollo  sono  stnte  discusse  , e variamente  inler- 
petrale  da’  dotti  per  via  dell'  ebraico.  Leggasi  similmente  del 
Jtei/iesio  il  trattato  della  lingua  Punica , e Samuele  Bochart , 
conte  gli  altri  eruditi  , che  hanno  studi, ilo  quelle  lingue. 

Di  tanta  disparità  una  ragione  in  generale  mi  sembra  ri- 
trovare nel  riflettere  , che  avpndo  i Greci  spiegato  di  si  buon’ 
ora  molta  superiorità  di  spirito  , ed  un  ingegno  si  fecondo  a 
fronte  di  quegli  antichi  popoli  , che  perciò  chiamavano  barba- 
ri , non  ebbero  i loro  primieri  scrittori  , che  sdegnarono  le 
lingue  straniere  , e crearono  quasi  , e vennero  sempre  arric- 
chendo la  loro  lingua  sopra  le  proprie  idee  più  presto  , che 
de’  popoli  , i quali  spregiavano.  Delle  odierne  nazioni  culle  di 
Europa  vi  sarebbe  forse  alcuna , che  imprestasse  parole,  e ma- 
niere di  dire  dai  Turchi,  per  esempio,  o altri  barbari  asiatici 
ed  africani?  Introdotte  sul  principio  l' estranee  parole  nel  greco 
idioma  , non  si  passò  avanti  , e questo  venne  poscia  raffinan- 
dosi per  opera  degli  scrittori  nazionali  sullo  studio  del  proprio 
linguaggio  ; siccome  oggi  ne  possiamo  avere  un  esempio  nella 
favella  Toscana  , che  ottenuti  i primi  scrittori  modellavasi  so- 
pra sè  stessa , e schivava  e dileggiava  ogni  parola  , o frase  , 
che  Toscana  non  fosse  stata.  Qual  fu  lo  scopo,  che  si  propose 
il  Vocabolario  della  Cruscai  Forse  che  tuttora  in  Italia  non 
si  notano  le  parole  straniere  non  ammesse  dai  pregevoli  scrit- 
tori? lo  non  voglio  per  tutto  ciò  assumere,  che  i Greci  scienze 
ed  arti  non  avessero  soprattutto  imparato  dai  Fenici  e dagli 
Egìzi  , e più  da’  primi  , che  diedero  loro  1’  alfabeto  secondo 
la  più  comune  opinione  ; ma  sia  stato  caso  , sia  studio  , fatto 
sta  , che  il  genio  della  lingua  greca  1’  osserviamo  lutto  alieno 
di  quanto  resta  dell’  altre  due  lingue  fenicia  , ed  etnisca  , 
venga  la  differenza  per  le  parole  radicati , venga  per  la  pro- 
nunzia. 

Restringiamo  i pensieri  antecedenti  , onde  venire  a quel 
che  fa  per  l' istoria.  I Greci  a noi  dissero  avere  avuto  l' isola, 
dacché  fu  abitata  , per  primo  nome  quello  di  Trinacria  , poi 
di  Sicania , in  fine  di  Sicilia  , tuttora  rimasto,  fu  questi  nomi 
abbiamo  una  sicurezza  quasi  di  essere  tutti  e tre  di  greche  for- 
me, ogni  dubbio  al  contrario  di  essere  appartenuti  a linguaggi 
di  popoli  piu  antichi  dei  Greci.  Adunque  si  fatti  nomi  nulla  ci 


Digitized  by  Google 


44  STORIA  ANTICA  DI  SICILIA 

possono  dire  di  certo  , e provare  de'  tempi  ai  greci  anteriori. 
Tal  che  , là  dove  altre  prove  non  ci  restassero  degli  abitatori 
Sicani  e Sicoli,  assai  dell’  esistenza  loro  vi  sarebbe  a dubitare. 
Ci  dee  del  pari  ciò  ammonire  , che  non  tutto  egli  è da  ere* 
derc  in  talune  greche  dicerie  senza  altro  appoggio  che  di  no- 
menclature. Se  guindi  taluni  moderni  di  questi  soli  nomi  sonosi 
fidati  per  la  siciliana  storia  più  antica  della  greca  , debole 
troppo  e vacillante  n’è  stato  il  fondamento,  nè  punto  commen- 
dabile o la  propria,  o l’ altrui  credulità.  Per  l'opposto  sarebbe 
sialo  questo  il  proposito  di  aguzzare  più  la  vista  , e di  met- 
tersi in  più  solide  e ponderate  investigazioni. 

Quanto  abbiamo  osservato  de’  nomi  antichi  della  Sicilia  , 
ben  1’  avea  scorto  da  più  tempo  degli  antichi  nomi  dell’  Italia 
1'  avvedutissimo  Ileyne,  (Exc.  xxt.  ad  L.  r.  Aenead).  dove 
asserì  tutti  di  greco  conio  i nomi  di  II  esperia  , Oenotria  , 
Ausonia  , Chonia  , Italia  ad  ultimo.  Nomina  ltaliae  omnia 
a Graecis  venisse  videntur  Indi  replica — Nomina  ijuac  tc- 
nrmtts  graccae  fere  origini > situi  : vcrum  Graeci  non  nisi 
exiguos  fittoris  tractus  ab  inilio  cognitos  habucre.  E perciò 
secondo  le  cognizioni  de’  tempi , quando  ciascun  greco  scrivea, 
si  applicarono  quei  nomi  ora  a piccoli  tratti  d’ Italia,  ora  a più 
estesi  , sino  a tanto  , che  poi  compresero  la  intera  penisola 
dalle  Alpi  allo  stretto  di  Messina.  Ciò  conosce  ad  evidenza  chiun- 
que leggo  Slrabone  , e 1’  Alicarnasseo  intorno  ai  frammenti  , 
che  de'  più  antichi  scrittori  greci  all’assunto  ci  conservarono. 

Ma  un  ultro  solenne  passo  di  Slrabone , che  intero  com- 
prende 1’  attuale  argomento  , fa  più  all’  uopo  nostro  , versando 
giusto  su  gli  antichi  nomi  della  Spagna.  * Taluni  dunque  at- 
ti fermano  in  due  parti  (in  quattro,  corregge  il  Casaubono)  es- 
k sere  stata  divisa  quella  regione  siccome  dicemmo,  in  cinque 
t dicono  altri.  Ma  su  di  questo  non  vi  ha  che  asserire  di 
t certo  per  li  cangiamenti , e per  le  oscure  notizie  dei  luoghi. 
* Coneiosiachè  per  quei  conosciuti  e celebrati  , anche  le  mu- 
« (azioni  sono  note  , e le  distribuzioni  del  paese  , e le  varia- 
« zioni  dei  nomi  , non  che  gli  avvenimenti  altri  somiglianti  ; 
« giacché  se  ne  sparge  da  molti  la  voce  , e soprattutto  dai 
« Greci  , che  di  tutti  sono  i più  loquaci.  Quante  però  sono  e 
t barbare  regioni  e fuori  del  corso  ordinario  , o di  piccola 
« estensione  , e disperse  , le  memorie  di  queste  non  arrivano 
< nè  sioure  , dò  molte  , per  quelle  più  di  ogui  altra,  onde  la 
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« cognizione  ni  Greci  non  si  estende.  Io  quanto  ai  scrittori 
t Rotnaui  non  sono  essi  , che  seguaci  de’  Greci , ma  non  già 
i nell’  eccesso.  In  fatti  quel , che  dicono  , lo  trasiatono  dai 
c Greci  , e da  canto  loro  non  vi  mettono  troppo  interesse  di 
t parte.  Di  modo  che  , quando  mancanza  avviene  presso  di 

< quelli,  non  molto  è il  suppliamolo  di  questi  altri;  massima- 

< mente  de’ nomi  , che  quanti  sono  i più  famosi  per  - la  più 

i parto  si  devono  ai  Greci , jog  7 1 xa/  rJm  òvoudrtM  ora  ùdo • 
* girava  rù >v  òvtwii  IXXvjvixùiv.  (E.  7//  p.  u4-)  Questa  te- 

stimonianza di  Stradone , il  quale  come  sommo  geografo  era 
anche  storico  sommo  , fonda  una  gran  massima,  a mi  ha  ser- 
vito di  stella  polare  nelle  presenti  ricerche  le  quali  sebbene 
limitate  ai  nomi  della  isola  , devono  in  appresso  significare  e 
valere  per  tanti  nomi  di  città  nostre  antiche. 

Ove  i Greci  tal  governo  fecero  degli  antichi  nomi , che 
mai  a sospettar  non  ci  danno  intorno  ai  fatti  da  loro  narra- 
ti , e all’  altre  vetuste  memorie , dove  parlava  in  essi  più  vi- 
vamente 1’ amor  nazionale,  l’avidità  della  gloria,  l’interesse 
politico  ? Non  sempre  egli  è da  supporre } che  nelle  favolo 
stesse  abbandonarono  libero  il  freno  all'ingegno  loro,  alla  biz- 
zarria , alla  vanità  sì  veramente  , che  alcun  politico  oggetto 
lasciassero  del  tutto  indietro.  E a che  dunque  delle  favole  si 


valsero  per  alcune  epoche , come  di  un  fondamento  di  storia? 
Per  sola  frivolezza  dunque  promossero  quei  falsi  titoli  di  loro 
antichità  su  gli  altri  popoli,  alterarono  di  questi  le  storie  ri- 
spettive ed  i monumenti  , se  ne  arrogarono  , quanto  fu  pos- 
sibile le  prodi  azioni  e memorande  ? L’  eccesso  rilevalo  in 
questo  ramo  da  Stradone , ed  il  trasporto  di  parte  più  nei 
greci , che  negli  scrittori  romani , qualche  cosa  ci  dee  signi- 
ficare. Ma  più  di  Stradone  un  secondo  passo  di  Giuseppe 
Edreo  quest'  altra  quistione  mette  in  più  chiara  luce  , e non 
graverà  ai  lettori , che  io  ora , tuttoché  lunghetto  , per  con- 
clusione lo  trascrivessi  in  questo  ragionamento.  Giuseppe  in 
vero  parlò  troppo  forte  per  difendere  la  causa  della  propria 
razione  contro  gli  attacchi  dei-grammatico  Alessandrino  Apio- 
ne  , ma  citò  fatti  , e principi  generalmente  riconosciuti  , e si 
rimise  in  tutto  agli  scrittori  greci  medesimi  , e a tutti  senza 
eccezione  ; in  guisa  che  se  delle  verità  si  ritraggono  dagli 
scritti  greci  , anche  queste  di  lui  non  possono  ricusarsi  , ec- 
cole : 
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t Primamente  dunque  molla  maraviglia  io  prendo  del  pen* 
t sar  di  coloro , che  vogliono  doversi  staro  ai  soli  Greci  per 
i le  antiche  cose  e da  loro  la  verità  ripetere  , e non  già  a 
« noi  , o a gente  altra  prestarsi  fede.  Quando  che  vpggo  la 

< bisogna  futi'  altra  succedere , se  pur  debbasi  non  andar  die- 
t Irò  alle  slolle  opinioni  , ma  il  diritto  senso  rilevare  dai  fatti 
c slessi.  Dappoiché  le  memorie  tulle  presso  de'  Greci  potrebbe 
clalun  dire  recenti  anzi  testé  avventile,  o jer  1’ altro  ; parlo 
« delle  fondazioni  delle  città , delle  invenzioni  delle  arti,  della 
c scrittura  , delle  leggi.  Freschissimo  poi  appo  loro  egli  è 
i lo  studio  di  scriver  le  istorie.  Ma  per  quel  che  riguarda 
« gli  Egizi,  i Caldei,  i Fenici  , tralascio  ora  di  annoverar 
« noi  fra  essi  ; confessano  altronde  i Greci  medesimi  di  con- 
ti servare  un'  antichissima  c costantissima  tradizione  di  cose. 
« Mentre  tulli  costoro  dei  sili  abitano  il  meno  possibile  sog- 
t getti  alle  corruzioni  de"  vicini  in  contatto,  e parecchi  prov- 
c vedimenti  fanno  , perché  in  vece  di  rimanere  in  non  cale  i 
a casi  pubblici  , fossero  piuttosto  negli  archivi  sempre  regi- 
« strati  dalle  persone  più  intelligenti.  La  posizione  all’  opposto 
« della  Grecia  va  esposta  a mille  corruttele,  che  degli  avveni- 

< menti  porlan  via  la  rimembranza.  Eppure  nell'alto  che  adot- 
t tano  ognora  maniere  nuove  di  vivere  si  dànuo  a credere  , 
t che  ogni  cosa  da'  loro  maggiori  avesse  affilio  principio,  lad- 
« dove  cosi  tardi  , ed  a stento  ebbero  pur  conoscenza  della 
c formazione  delle  lettere.  Perciocché  1’  uso  più  antico  che  del- 
ti F alfabeto  vogliono  aver  fallo  , dannosi  vanto  averlo  appreso 

< da'  Fenici  , e da  Cadmo.  E tuliavolta  di  quel  tempo  non 

« havvi  chi  possa  dimostrare  rimasta  una  iscrizione  o ne'  roo- 

c aumenti  sacri  , o ne'  pubblici.  All'  epoca  stessa  , allorché 

< tanti  anni  dopo  vennero  a campo  contro  di  Troia,  molla  in- 

c certezza  provasi,  e fissi  ricerca,  se  mai  di  lettere  usavano: 

« ed  in  verità  più  vaglia  ha  l' idea  di  essersi  fra  loro  ignorato 
« 1’  uso  attuale  della  scrittura.  Almeno  in  nulla  più  i Greci 
t convengono  , quanto  a tenere  per  gli  scritti  più  antichi  i 
c poemi  di  Omero.  E costui  egli  è manifesto  di  esser  vissuto 
c dopo  i tempi  Troiani;  e di  lui  ancor  è fama,  che  nemmeno 

< scritte  abbia  lasciato  sue  poesie  , ma  tramandate  colle  can- 
c tilene  , essere  state  quindi  in  ordine  composte  ; epperò  in 
€ quelle  varie  discrepanze  trovarsi . Coloro  anche  fra  essi , che 
c impresero  a dettar  di  storie,  intendo  in  quel  torno  di  Cadmo 
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c Mìlesio  , o dell’  Argino  Acimlao  e se  tal’  altri  dicnnsi  es- 
« sere  a costui  immediati,  avanzarono  di  poco  il  tempo  della 
c persiana  spedizione  sopra  la  Grecia.  Rispetto  poi  ai  primi 
c greci  filosofanti  intorno  le  scienze  celesti  e divine  , qual  fu 
« il  Sirio  Ferecide  , Pitagora  , 'Valete , tutti  ad  una  voce  si 

< accordano  , che  avendo  imparato  dagli  Egizi , e dai  Caldei 
« abbiano  scritto  assai  poco.  Sebbene  cotali  opere  opina  to  i 

< Greci  , che  siano  di  ogni  altra  le  antichissime  , e si  avvi* 
« sano  appena  , che  da  coloro  fossero  state  scritte.  Or  come 

* fuor  d’  ogni  ragione  non  è da  tenersi  1'  acceca  mento  dei 

« Greci  nel  darsi  per  soli  informati  delle  prische  cose  , e 

t quasi  che  senza  loro  una  esatta  verità  non  è sperabile?  Ov- 

vi vero  chi  mai  di  leggieri  dagli  stessi  autori  loro  non  impara, 
« che  di  nulla  scrissero  sodamente  informati,  ma  piu  tosto  sic- 
( come  ognuno  formò  delle  cose  congettura  ? è/xa^oivre.  Per 
« lo  che  spesse  volle  gli  uni  cogli  altri  negli  scritti  si  redar- 
t guiscono,  e non  hanno  ritegno  di  affermare  le  più  opposte  no- 
« tizie  di  un  affare  stesso.  Non  meno  superfluo  impegno  sarebbe 
c il  mio  a dimostrare  presso  coloro  di  me  più  intesi,  in  quanto 
t Ellanico  si  trovò  discorde  con  Acttsilao  nelle  genealogie  , 
t ed  in  quanto  da  Acusilao  vieoe  Esiodo  corretto , o in  che 
a modo  Floro  per  lo  più  dichiara  Ellanicb  mendace  , e Ti- 
lt meo  Eforo  , e quei  venuti  dopo  anche  dichiarano  Timeo  , 

« e tutti  in  fine  Erodoto.  Ma  nè  anco  per  le  memorie  sicole 
« coi  sentimenti  di  Antioco , di  Fi/isto  , di  Callia  , dcgnossi 

* Timeo  esser  d’ accordo.  Cosi  neppure  pelle  cose  attiche  gli 
t scrittori  delle  Allide  , nè  pelle  cose  argoliche  gli  scrittori 
« di  Argo  gli  uni  seguirono  gli  altri.  Ghe  vuoisi  poi  dire 
s delle  memorie  delle  città  o d’  altre  di  più  lieve  momento , 
t quando  del  corso  dell’  esercito  persiano,  e delle  sue  imprese 

* scrissero  i più  riputati  in  contradizione  V In  molti  passi 
a anche  Tucidide  di  metisogniero  per  taluni  viene  notalo , 
« quantunque  colla  maggiore  accuratezza  l’istoria  del  suo  tempo 

< sembiante  avesse  di  scrivere. 

« Le  cause  frattanto  di  cotale  disparità  potrebbero  appa- 
« rir  molte  e diverse  a quanti  amarebbero  di  farne  disami- 
« na  ; io  però  in  duo  , che  sarò  a dire , ripongo  la  impor* 
« tanza  maggiore.  E dico  la  primaria  e capitale  per  mio  di* 
« visaraento  quella  di  non  essersi  badato  in  principio  presso 
c de'  Greci  a stendere  dei  fatti  ogni  dove  seguiti  pubblici  an- 
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< nali.  Questa  l’errore  apprestò  , e 1' occasione  di  mentire  a 
i chiunque  dopo  quegli  avvenimenti  piacque  alcuna  cosa  nar- 
t rare  dell’  antichità.  I.a  quale  diligenza  di  annali  non  che 
c solo  dalli  Greci  rimanenti  fu  trascurata  , ma  presso  gli  Ale* 
« niesi  medesimi,  che  si  vantano  originari  del  proprio  suolo 
« duT0%9<WE$  e dediti  all’ istruzione  , non  meno  si  ravvisa  ne- 
( gletto  un  sì  fatto  articolo.  Talché  infra  le  pubbliche  scrii* 
« ture  loro  , è voce  , di  essere  le  più  antiche  le  leggi  di 

< tìracone  scritte  per  essi  sugli  omicidi  non  guari  avanti 

c alla  nascita  di  quel  Pisislralo  che  divenne  tiranno.  Che 

( vuoisi  pur  dire  degli  Arcadi  fastosi  di  antichità?  appena 

# anch'essi  dopo  quei  tempi  s' informarono  delle  lettere.  Adun* 
( que  in  niuna  istituzione  abbattendosi  di  annali,  che  li  vo- 
tt  lenterosi  di  apprendimento  avessero  illuminalo,  e i bugiardi 
c convinto  , la  tanta  dissensione  pur  nacque  degli  uni  cogli 

< altri  scrittori  Dopo  questa  egli  è da  mettere  per  seconda 

< causa  , che  appunto  coloro  , i quali  si  fecero  a scrivere , 
c non  si  davano  premura  della  verità,  ancorché  sempre  pronta 
t ne  tenessero  la  protesta,  ma  di  far  mostra  bensì  della  forza 
« del  ragionare , e per  qualunque  via  in  ciò  sopra  degli  al- 

< tri  polcano  a stima  sollevarsi  , non  di  altro  si  studiavano, 

c Così  volgendosi  taluni  a narrar  favole,  a rendersi  altri  gra- 
« ziosi  encomiando  città  o regnanti , si  misero  tal’  altri  in  sul 
c censurare  le  azioni,  o li  scritti  altrui,  avvisandosi  con  que- 

« sto  di  salire  in  fama  ; quando  che  poi  nuli'  altro  di  più 

< contrario  all'  istoria  sarebbevi  a praticare  , se  pure  tesiimo* 
« nianza  di  verace  istoria  sia  lo  aver  tutti  ad  auerinare  f ed 
a a scrivere  della  medesima  cosa  un  avviso  medesimo.  Essi 
« però  all’opposto  quanto  più  un  fatto  potenno  altrimenti  scri- 

< vere  , tanto  più  sopra  ogni  altro  ponsavauo  apparir  veracis* 
« simi.  Quindi  in  fatto  di  ragionamenti  e di  energia  abbiam 

< noi  da  cedere  ai  greci  scrittori  , non  mai  però  per  istori* 
« ca  sincerità  dell’  antiche  cose  , e massimamente  per  qnel- 
« la  che  spelta  alle  particolarità  di  ciascun  paese,  upàrov  ì-j 
* ìripyjrai  poi  le dw  èiua^ui/  rs?  oiofiivHi--- ,(ln.  Opton.  L.  t in 
« principio.) 

I Greci  pare  troppo  vero  , che  assai  cose  supplirono  di 
fantasia  nelle  narrative  della  rirnota  antichità  , assai  contrasti 
ancor  promossero  ne’  fatti  dell’  istoria  posteriore  e meglio  co- 
nosciuta, riducendosi  per  lo  più  in  contraddizione  fra  loro.  Di 
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die  non  può  incontrarsi  più  pericoloso  scoglio  per  venire  a 
rompervi  la  verità.  Laonde  rispetto  alla  primitiva  storia  de’ no- 
stri abitatori  , e sarebbe  a dire  alle  origini  loro  , o più  vera- 
mente alla  parte  favolosa  verremo  un  po’  a trattenerci  nel  di- 
scorso immediato  , dove  si  avrà  ragione  non  che  delle  favole 
ma  di  quanto  pooa  accuratezza  e di  niun  credito  ersno  per 
testimonianza  di  Polibio , (l.  iti  oS-Sg.  l.  ir  4°)  » e di  al- 
tri quelle  notizie  ile’  greci  unlichi  , o vogliam  dire  de’  poeti  , 
che  n’  erano  le  fonti. 


Vol.  t. 


4 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  in, 


I 

SE  I CICLOPI  ED  I LESTRIGONI  ANZI  CHE  DALLA  FANTASIA 
DEI  POETI  , SI  POSSONO  DALLA  STORIA  PUNTO  RIPETERE. 


Ys  mero  , Esiodo , non  che  i poeti  di  appresso  cantarono  de* 
Ciclopi  e de'  Lestrigoni  , e fecero  sì  , che  in  Sicilia  furon 
supposti  primitivi  abitatori.  Ma  niuno  degli  storici  , o scrittor 
altro  positivo  seppe  nulla  affermar  di  loro  , ed  allorché  cadde 
1’  occasione  di  citarli  , o allusa  tacitamente  , o se  ne  rimise 
espressamente  ai  poeti.  Ciò  basterebbe  per  non  ammettere  nel 
nostro  esame  quegli  esseri  immaginari.  Pure  tal  rumore  essi 
menarono  dai  tempi  remoti  sino  a’  nostri , che  il  farne  passag- 
gio parrebbe  una  omissione  , ed  un  presumer  la  favola  senza 
provarla.  Che  dobbiam  dunque  credere  dpi  fatto  loro,  quanto 
vi  dobbiamo  contare?  lo  rispondo  con  Luciano  ( Philoptscud ,) 
niente  meno  di  quel  che  deesi  appunto  credere  de’  Pegasi  , 
delle  Chimere  , delle  Corgoni  e cosi  dei  Satiri  , delle  Sfingi, 
o di  somiglianti  invenzioni  poetiche.  Perocché  per  quanto  se 
ne  voglia  e sappia  dire  non  si  otterrà  mai  , che  essi  fuor 
delle  favole  potessero  esistere,  che  che  un  infaticabile  scrittore 
«li  questi  tempi  avesse  , poco  fà  , penalo  a dimostrare. 
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Ma  piano , dirà  laltino  di  poesie  sollecito,  e non  possono 
ancor  le  favole  chiudere  in  mezzo  alle  finzioni  alcuna  parte  di 
vero?  Si , oltre  che  il  possono,  io  pure  ammetio  che  se  l’ab- 
biano di  necessità.  Un  priocipio  qualsiasi  dee  pur  avervi,  che 
dia  la  spinta  , ed  appresti  1'  occasione  di  scappare  il  poeta  in 
una  fautasia,  o di  narrarsi  quella  Tavola.  Ma  la  difficoltà  con- 
siste tutta  a poter  segregare  dal  vero  il  falso,  tanto  in  definire 
fra  due  punti  opposti  uu  giusto  limile,  quanto  in  garantire  di 
qualche  prova  ciò,  che  appunto  di  realità  potessi  trovare  uni- 
camente nel  pensiero  del  poeta , o di  altro  inventore.  Niente 
provano  ne'  racconti  favolosi  gli  argomenti  di  probabilità  , di 
ragionevolezza , poiché  ove  provassero  , starebbero  al  posto  di 
effettive  istorie  la  gran  parte  de’ romanzi.  E quando  ancora  si 
volesse  ricorrere  a quello  echeggiare,  die  fece  il  nome  de’ fa- 
voleggiali di  scrittore  in  scrittore,  e da’ Greci  ai  Latini  sino 
a noi  , questo  pure  conferma  sempre  la  favola  , e solo  depone 
di  una  falsa  credenza  infra  le  colante  che  se  ne  ebbero,  ed 
hannosi  al  mondo  tuttavia.  La  celebrità  d’ una  favola  più  tosto, 
che  dal  vero , dipende  dallo  ingegno  dell’  autore  , che  aggra- 
devole la  rappresentò  ne' suoi  scritti , e dare  grido  le  seppe. 

Io  non  voglio  portare  a conto  il  sentimento  di  F Mostra- 
to , il  quale  disse  : et  che  Omero  si  mette  in  queste  narrazio- 
» ni  , troncando  il  primario  soggetto  di  Troia  per  dedicarle 
> ad  Ulisse;  in  grazia  del  quale  fu  da  lui  infmaginala  la  razza 
» de' Ciclopi  , che  in  veruna  parte  di  terra  non  mai  esistette- 
» ro,  come  prodotti  altresi  i Lestrigoni,  i quali  neppur  seppe 
i mai  alcun  dove  furono  — AUivt  dì  Taira  OVtf9?*  — » (Pai- 
lostr.  Heroic.  in  Protes).  Lo  che  viene  appoggiato  da  una  ora- 
zione di  Dione  Crisostomo , ove  si  afferma  non  mai  avvenuta 
la  presa  di  Troia  , nè  quella  guerra  si  decantata.  Ma  vengo 
più  tosto  ad  una  più  minuta  disamina. 

Discusse  Stradone  principalmente  nel  I.  / della  Geogra- 
Jia  , e pensò  sostenere  contro  Eratoslene  ed  altri  antichi,  che 
per  lo  più  era  sulla  verità  il  fondo  de’  racconti  omerici , ben- 
ché d’ altra  parte  egli  conveniva  , che  Omero  , come  il  suo 
Ulisse  c sapea  dir  più  menzogne  al  ver  simili  s iVzt  «!*ó3sa  rsXXà 
?j>wv  irjpoian  8 )iwx  « ( Odys . xix  2o3)\  sebbene  non  falsa  ogni 
€ cosa,  ancorché  molle  ne  dicea  , altrimenti  non  tutte  al 
< vero  sarebbero  stale  somiglianti  a din  yip  zòamx,  òMà  roXXà 
ini,  o'ué’òu/  idtjiot<nv  cuam — (h.  /,  pag.  tj..  ed-  Cas.)  E per- 
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ciò  intornio*  , elio  Omero  non  era  da  confondersi  cogli  altri 
poeti  di  appresso  , nè  lo  favole  omeriche  colle  altrui  strava- 
ganze ulteriori.  Ed  in  questo  ancora  io  pure  deferisco  al  pen- 
siero del  sommo  ge  grafo.  Dappoiché  se  nelle  favole  tra  le  as- 
sai cose  false  taluna  vera  ne  si  dee  trovare,  sono  del  pari  con 
esso  lui  di  accordo,  che  la  semplicità  de’ tempi  omerici,  ed  il 
linguaggio  di  allora  non  amniotica  molte  astrazioni  e sensi  mi- 
stici , o le  finzioni  molto  complicate , nè  tanto  sottili  e meta- 
fisiche , quanto  i poeti  posteriori  ne  produssero , e quanto  i 
sofisti  ed  i grammatici  opinarono  scoprirne  in  Omero.  Tutta- 
volta  di  questi  principi  cosi  giudiziosi  , e propri  di  lui  , in 
non  trovo  di  aver  proseguito  sempre  Strabone  a far  uso  nell' 
applicazione  ; mentre  quella  stessa  verità  istorica , che  per  av- 
ventura poteasi  scorgere  nella  Iliade,  volea  anch’ egli  rivanga- 
re nella  Odissea  , il  che  non  di  leggieri  nè  fra  gli  antichi , 
nè  fra  moderni  gli  fu  accordalo.  Egli  premette  ( L . i p.  12  e 
seg.)  j che  Omero  non  solo,  come  volle  Eraloslene,  descrisie 
« diligentemente  tntto  ciò , eh’  era  a lui  prossimo  , ed  infra 
c la  sfera  delle  cose  greche  , ma  insieme  molte  altre  lontane, 
« a preferenza  de’  favoleggiatori  venuti  di  poi  — tù>v  Bn tpm 
« fi’j&oXo^H-jTun.  Nè  tutte  davano  nel  maraviglioso  le  sue  poesie, 
c anzi  che  condotte  per  allegorie  al  sapere,  o preparandovi  o 
« mettendovi  in. istrada  così  in  ogni  altro  tema,  come  negli 
tr  errori  di  Ulisse.  E perchè  intorno  a questi  va  di  grosso  in- 
« gannato  Eraloslene  , dichiarando  per  vani  e leggieri  non 
« che  gli  espositori  , il  poeta  medesimo  , pensa  essere  oppor- 
ti limo  lo  scendere  ad  un  più  largo  esame.  E (considera)  che 
<r  in  sul  principio  non  ebbero  solamente  i poeti  ammesso  delle 
<r  favole  , ma  più  innanzi  ancora  le  città , ed  i legislatori  per 
a cagion  di  utilità  , mirato  avendo  alla  naturai  tendenza  del- 
« 1"  animale  ragionevole,  portato  ,.com’ è l’uomo,  al  consor- 
ti zio  , ove  gli  apre  il  sentiero  la  curiosità  delle  favole.  Di  qui 
tt  comincia  la  fanciullezza  a prestare  attenzione  , e a prender 
t parte  con  trasporlo  a’  racconti.  Cagione  appunto  n’  è quella 
« stranezza  , che  offre  la  favola  in  narrando  le  cose  non  già 
« quali  esser  sogliono,  ma  oltre  la  espeltaziono;  e fa  piacere 
11  la  noviià  insieme  con  quel  tanto,  che  uom  dianzi  ignora,  Io 
« che  è lo  stesso  di  renderlo  compagnevole  — (io en- 

ti do  poi  vi  si  aggiunge  il  sorprendente  e portentoso  , più  il 
t piacere  si  espaude  , il  qual  piacere  appunto  forma  lo  incan- 
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c tesirno  dello  imparare  — T:  pxjziuirj  (fì).rpou.  E sulle  prime 

< necessario  è lo  adescare  con  si  fatti  allettamenti  , siccome 
« poi  l’età  viene  inoltrandosi  egli  è da  guidarla  all'appreudi- 

< mento  delle  cose  vere  , fortificata  che  sarà  la  intelligenza, 

a nè  bisognosa  più  di  artifizi.  Or  ogni  uomo  idiota  , e non 
t istruito  , è un  fanciullo  in  certo  modo  , e vago  al  pari  ili 
« favole  , quantunque  ancor  lo  istruito  lo  sia  pur  mezzananten- 
« te  , mentre  tal  diletto  non  sa  reprimere  col  raziocinio , poi- 
C che  ve  lo  attira  l'abitudine  da  puerizia.  In  progresso  poi  non 
c già  le  dolci  immagini  unicamente  , ma  le  orrende  e spaven- 
« tevoli  egli  è mestieri  in  ambi  i modi  di  mettere  in  opera  , 
« si  per  li  ragazzi,  e si  per  gli  adulti.  Perciocché  le  favole 
« di  grato  sentire  a’<  ragazzi  proponghiamo  per  invogliarli  , e 
« le  spaventose  per  distoglierli.  Ciò  che  importa  la  favola  della 
« Lamia,  della  Gorgone  , del  Folletto — dello  Spel- 
li Irò.  Cosi  la  moltitudine  , che  popola  le  città  colla  piacevo- 
c lezza  delle  favole,  jnducesi  ad  abbracciarle,  sia  in  sentire  a 
« narrare  da’  poeti  le  azioni  favolose  di  gaglinrdia  , e di  vir- 

« tù  , quali  sono  li  travagli  di  Ercole  o di  Teseo  , o i favo- 

« ri  accordati  dagli  Dei  ; sia  in  riguardare  espressa  col  pcn- 
« nello  , o scolpila  , o figurata  in  plastica  tal  altra  avveutnra 

t favolosa.  Portasi  indi  allo  abborrimento  qualora  si  fa  persun- 

« sa  de' supplizi  da  parte  divina,  de' terrori,  delle  minacce 
« o per  via  di  racconti , o per  altri  segni  non  più  visti  c slr.v 
c ni  , oppure  quando  si  dà  a credere  di  talune  sciagure.  Nè 
« possibile  riesce  al  filosofo  V avviare,  mercè  il  ragionamento, 
« una  turba  di  donne , e di  ogni  vulgar  gente  , e lo  eccilar- 
« la  alla  religione  , alla  santità  , alla  fede,  senza  che  più  lo- 
« sto  usasse  del  terrore  superstizioso  , il  quale  non  si  ottiene, 
« se  non  per  favolose  finzioni  , e per  mezzo  di  portenti.  Per- 
f ciò  il  fulmine,  [egida,  il  tridente , le  faci  e gli  angui , Va- 
# stato  tirso  , armi  de'  ninni  , e favole  tutte  in  un  coll’antica 

« teologia  ; le  quali  ammisero  cosi  gl’  istitutori  dei  governi 

« quasi  spauracchi  delle  deboli  nienti.  Di  tal  falla  essendo  la 
« invenzione  delle  favole  , e rivolta  a predisporre  una  forma 
c di  vita  in  comune  e civile  , non  che  la  conoscenza  'delle 

c cose  reali  , se  ne  servirono  gli  antichi  di  custodia  per  la 

c puerile  istituzione  siilo  alla  età  matura;  e pensarono  in  virtù 
c della  poesia  potere  fra  saggi  limiti  e moderali  contenere  l'età 
c rimanente.  In  tempi  posteriori  però  apparve  iu  mezzo  lo 
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« scrivere  d*  istoria  , c l'  attuale  filosofia.  Ma  questa  è falla 
j per  ]>ochi  , laddove  la  poesia  è di  piò  popolare  giovamento, 

< ed  efficace  a riempire  i teatri  , soprattutto  quella  di  Omero 
« per  eccellenza.  Quindi  i primieri  storici  e fisici  ( o filosofi 

< naturalisti)  non  furono  cne  scrittori  di  favole A- 
c dunque  il  poeta  ad  oggetto  istruttivo  le  favole  rapportan- 

< do,  ebbe  cura  in  gran  parte  della  verità,  benché  vi  fram- 
c mise  la  menzogna  , attenendosi  alla  prima  , e valendosi  d«d- 
c la  seconda  , quasi  di  un  motore . e di  un  capo  della  nini* 
« ti  tue]  ine  ri  u«>  àxo6t%iitssoi,  tu  <Ji  Sr^par^mr^wv,  sai  arrpart^wv  tòt 

« r>.vrv  (p-  t4). 

Dietro  queste  sue  teorie  si  prova  Straberne  a divisare  le 
cose  vere  in  mezzo  alle  inventale  da  Omero , non  già  con  no- 
tizie di  fatto  ( e come  potea  averne  de’  tempi  omerici  , quan- 
do secondo  lui  stesso  gli  scrittori  di  prosa  , ed  i filosofi  stes- 
si , posteriori  di  gran  lunga  al  poeta  , proseguirono  a scriver 
di  favole  , ed  assai  più  tardi  apparvero  li  veridici  storici  ? ) 
ma  si  bene  con  argomenti  probabili  , e con  raziocini  troppo 
generali  ed  ipotetici.  Così  egli  continua  ( alla  pag . i4  dello  stes~ 
so  libro)  « dalla  storia  dunque  prendea  ( Omero)  le  mosse;  por- 
« ciò  disse  aver  dominato  Eolo  nelle  isole  di  Lipari  , ed  in- 
( torno  all’  Rina  , e nel  tenimento  Leontino  i Ciclopi , ed  i 
* Lestrigoni , taluni  sett  aggi  inospitali  rivo?  ; e per 

« questo  allora  essere  stali  inaccessibili  i sili  intorno  allo  stretto, 
« siccome  ‘occupati  da  ladroni  i contorni  di  Cariddi  e di  Scil- 
« la  ; e così  faremo  chiaro  , che  altri  da  Omero  altrove  si 

< dicevano.  » Nei  sensi  medesimi  si  contiene  Eustazio  nel  com- 

mentare XOdgs.  ix  dove  senza  dubbio  questo  pas-o  tenne  avanti 
gli  occhi.  Rsponendo  Stradone  altre  probabilità  intorno  alle 
favole  omeriche,  ed  agli  errori , oppure  viaggi  di  Ulisse,  e 
troppo  anche  studiandosi  d'  indagare  , che  Omero  abbia  for- 
se i Ciclopi  da  un  sol  occhio  dalla  storia  scitica  ricaralo 
sugli  Arimaspi  , che  tali  si  dissero  , siccome  il  porta  Aristea 
di  Proevnncso  rapprcsenlo/li  , nelle  poesie  arimaspee  , pro- 
segue [alla  stessa  pag.  tS)  con  queste  altre  parole  « Atteso 
i quanto  sta  di  sopra,  si  addice  ora  il  vedere  , che  mai  vo- 
« gliono  «lire  coloro  , che  affermano  secondo  Omero  di  avere 

« errato  Ulisse  attorno  la  Sicilia  , e la  Italia  , e gli  altri  che 

t il  niegano.-  giacché  può  tenersi  e bene  e male  l una  e l’al- 

t tra  opinione.  Tiensi  bene , quante  volte  ammeltesi,  che  per- 
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< suaso  Omero  di  aver  colà  erralo  Ulisse,  prese  per  vero  l'ar- 
c fomento,  benché  lo  adornò  di  poetici  artifizi.  E questo  egli 
« e il  significato  proprio  , che  gli  si  può  dare  , non  solo  per 

< aver  viaggiato  circa  la  Italia  , ma  per  aversi  di  quegli  er- 
* tori  insiera  vestigi  sino  all’ estreme  parti  d‘  Iberia,  sidi  lui, 
e che  di  più  altri.  Si  tiene  male,  quando  altri  ammette  l'or- 
c namenlo  aggiunto  per  una  storia  , come  l’ oceano  del  poeta, 

< l’orco,  li  bori  del  sole , gli  ospizi  delle  dee,  le  trasfor- 
c mozioni  , ia  gran  suole  dei  Ciclopi  e Lestrigoni  , la  finn- 
i ra  di  Scilla,  le  distanze  della  navigazione,  c m ille  altre 
c descrizioni  si  fatte  manifestamente  bizarre  , e di  fanta-ia.  » 

Ripiglia  qui  il  nostro  autore  su  questi  dali  a confutare 
Eratostene  in  sostegno  di  quelle  cognizioni  , che  potea  avere 
Omero  nel  descrivere  taluni  luoghi  di  Frigia  e di  Grecia  , e 
nel  situare  opportunamente  le  sue  favole,  lungi  di  aver  lui  se- 
guilo le  pure  invenzioni,  e le  vaghezze  poetiche  al  par  dei  tra- 
gici , e di  altri  poeti  ; in  fatto  poi  di  geografia  niente  para- 
gonabile nè  a Sofocle  nel  Triptolemo,  nè  ad  Euripide  nel  pro- 
logo delle  Baccanti  ; su  di  che  F.ralostkne  aveasi  il  torlo  e 
cadde  nell’  estremo,  ponendo  tutti  in  un  fascio  i noeti  antichi, 
e i recenti  , e con  tutti  costoro  anche  Omero,  Pure  di  Era- 
toslene  non  tutto  egli  condanna  , e divenendo  a concedere  , 
che  de’  luoghi  delle  Sirene  , degli  accidenti  presso  allo  stret- 
to , di  Scilla  Cariddi  ed  Eolo  non  è da  farne  si  minute  ri- 
cerche , ovvero  da  rigettarne  ogni  cosa  dalle  radici  , gitasi 
non  fosse  alcuna  confacente  al  vero  , e alla  utilità  storica; 
mena  per  buona  (p.  l8)  « la  supposizione  che  taluno  può  fare 
» di  aver  voluto  II  poeta  descrivere  nelle  parli  occidentali  gli 
« errori  di  Ulisse  , bensì  fosse  dipartito  dallo  stato  natura- 
t le  .V  ori  tuj'j  Lroxembu»  ora  per  non  trovarsi  esalta- 

t mente  informato  , ora  per  non  volere  riferire  come  le  cose 

< stavano  ; m*  in  guisa  all’  opposto  tutta  a sorprendere  , e 
c miracolosa  : lo  chp  ancora  per  lui  andava  bene  , ma  non 
t si , che  lo  avesse  fatto  per  quel  che  Erotoslene  pensava , 
« cioè  di  esporre  inezie  , e non  a causa  di  utilità,  * 

Per  abbreviare  la  discussione  di  Strabane  contro  Era- 
loslene,  contro  Posidonin,  Ipparco,  ed  altri  di  quella  scuola, 
che  non  ammettevano  di  potersi  giudicare  sanamente  colla 
guida  delle  poesie , nè  da  queste  mollo  meno  ricercare  istoria 
kus&so  [c\  xpi-jin  rpij  J/oos/iy  tù  toismotol , (i:gY  iaropln  ,at’ 
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ojrùa  fyrùv  mira  « dimostrare,  che  Omero , a differenza  di  o- 
gni  altro  poeta  appresso  di  lui  , scrisse  filosoficamente  per  i- 
struire  , e insiem  giovare  , benché  delle  favole  vairasi  ad 
eccitare  il  piacere  ed  il  terrore  , ma  che  tuttavia  delle  ve- 
rità espose , non  essendo  da  credere  il  contrario,  nè  ciòpoi 
consentaneo  al  fare  omerico  s (p.  rj.  i.  /.) 

Qra  i sostenitori  de’  Ciclopi , e de'  Lestrigoni  sor) osi  pre- 
cipuamente fondati  su  questo  generale  principio  di  Strabono  , 
senza  troppo  meditare  le  di  lui  parole  , nè  molto  internarsi 
nella  quislione  , che  io  perciò  , malgrado  la  brevità  prefissa- 
mi , non  ho  voluto  più  ristretta  presentare,  ka  controversia 
era  alquanto  delicata,  e per  averla  il  Geografo  si  a lungo  di- 
sputato , dimostra  in  fatto  , che  non  erano  uomini  da  poco,  e 
con  ragione  egli  apprezzava  (p.  io).  Eratoslene , Posidonio  , 
Ipparco  t che  stavano  dall’  opposto  partito  , nè  pochi  segnaci 
aveano  trovato.  In  due  punti  primari  versava  tale  disputa  , il 
primo  se  per  notizie  di  geografia  poteasi  avere  sicurezza  ne’ 
poeti , onde  mosse  il  contrasto  , il  secondo  di  conseguenza,  se 
vi  si  potea  anco  riposare  per  verità  isteriche.  Eratoslene  , e 
gli  altri  sosteneano  di  no  assolutamente,  ed  in  quante  ad  Ome- 
ro , se  mai  qualche  verità  ammettevano  nell'  Iliade  , che  rap- 
presentava cose  greche,  e luoghi  prossimi  alla  Grecia,  niente  af- 
fatto ne  voleano  nell'Odissea,  la  quale  allontanavasi  tanto  dal  paese 
greco,  e piena  era  evidentemente  di  tante  favole.  Strabane  da!  suo 
canto  non  eombntlea  la  massima  per  tutti  gli  altri  poeti,  ma  per 
Omero  volea  fare  eccezione,  non  per  la  Iliade  unicamente,  ma 
nel  modo  stesso  per  la  Odissea,  sui  motivi  divisati,  e sulla  ra- 
gione ancora,  che  passava  il  poeta  nell’Odissea  per  il  primiero 
greco  geografo.  Stava  per  Strabono  l’altezza  dello  ingegno  di 
Omero  , la  magia  del  suo  poetare  , quel  vezzo  di  antichità  , 
che  seduce  e lenta  a credere  , 1’  amor  nazionale  dei  Greoi  , 
ed  il  non  trovarsi  piu  antico  scrittore  d;'lle  vetuste  memorie  , 
in  breve  la  fama  , il  credito  , il  culto  che  Omero  riscuoteva. 
Per  Eratoslene  stava  un  rigoroso  esamo  , perciò  imo  studio 
maggiore  di  verità , il  rischiaramento  dei  propri  tempi  , una 
cognizione  di  cose  più  appurata  , cosi  la  giusta  diffidenza  per 
le  favole.  L’  età  nostra  , che  tutto  vuol  esaminare  prima  di 
credere  , nè  si  contenta  di  opinioni  , ma  esige  fatti , ci  acco- 
sta più  , e ci  previene  a favor  di  Eratoslene  , che  di  Sera- 
bone  , comunque  si  ani  persuasi  di  dovere  a costui  ogni  rispct- 
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lo.  Esamineremo  <liin<|U«*  Strabono  con  Strabono  slesso  , e lo 
metlcremo  quindi  al  confronto  degli  altri  antichi  sullatluale  ar- 
gomento. 

Nel  proposito  nostro  asserì  egli  intorno  all’  Etna  , e nel 
lenimento  frontino  i Ciclopi , ed  i Lestrigoni , taluni  selvag- 
gi inospitali  — %ai  7'ìiv  npi  Tff/  Airyijy  , xai  Kiovtkrtpi  K-jxXanra?  > 
mai  Aarrrp-jyévag  , à$hxg  r bag — (£■  I ■ />  l4-)  Prima  di  ogn  al- 
tro spiega  Strabane  medesimo  che  i Ciclopi  e i Lestrigoni  , 
per  tal  nome  conosciuti,  erano  taluni  selvaggi  inospitali,  per- 
ciò non  fu  sicuro  , nè  seppe  noi  assicurare  del  nome  loro  ef- 
fettivo , e della  razza  , nel  modo  stesso  che  lasciò  innominati 
i ladroni  , che  occupavano  ed  infamavano  i contorni  di  Co- 
riddi  e di  Scilla.  E questa  appunto  fu  per  lui  una  ragione 
probabile  , onde  dimostrare  che  dal  fatto  di  quei  barbari  in 
quelle  contrade  si  mosse  Omero  a rappresentarvi  e dipingervi 
quei  mostri  portentosi  sotto  il  titolo  ili  Ciclopi  e di  Lestrigo- 
ni , giacché  per  lo  piu  le  mosse  egli  prendea  dalla  istoria  — 
è>.a/3ev  oSv  rapa  ■rijs  brroplag  rag  àpy.àg  — Restiamo  dunque  incerti 
ilei  nome  ili  quei  selvaggi  , e per  questo  nulla  dejione  1’  auto- 
rità del  Geografo.  Sin  qui  pare,  che  gli  studiosi  de' nostri  Ci- 
clopi e Lestrigoni  non  facessero  ripugnanza,  poiché  si  beccanp 
aneli' essi  il  cervello,  come  ritrovare  nei  primi  Sicani  , ovvero 
ne’  Fenici  , un  popolo  di  tanta  cultura  a quei  tempi  , questi 
Ciclopi  e Lestrigoni , che  loro  sfuggono  di  mano.  Rinforza 
Strabone  il  suo  argomento  per  accertare  le  verità  omeriche  in 
quanto  ni  nostri  selvaggi  , col  mettervi  a canto  1’  altra  dice- 
ria di  Eolo,  facendosi  forte  nella  denominazione  di  Eolie , che 
riportarono  presso  i Greci  le  isole  di  Lipari  , non  meno  che 
nella  vicinanza  di  quei  luoghi,  quasi  che  l'ima  favola,  e l’al- 
tra si  davano  la  mano  ; la  qual  ragione  di  greca  nomencla- 
tura abbiamo  avanti  esposto  , per  di  lui  attestato  medesimo  , 
di  che  valore  esser  potrebbe. 

Ma  già  ebbe  Strabone  confessalo  , che  molle  in  Omero  , 
fra  le  verità  , erano  le  menzogne  , e dovea  egli  giusto  dire 
delle  verità  per  dare  a credere  le  bugie  verosimili.  Epperò 

[»er  consentire  a sé  stesso  , e separare  . al  dir  del  proverbio  , 
e acque  dall’  acque  , propose  le  cose  false  in  mezzo  a quelle 
da  lui  stabilite  per  vere  , e ci  avverti  di  non  dar  fede  all’  o- 
ceano  rappresentalo  dal  poeta  ,•  alle  false  distanze  , alla  incer- 
tezza de  luoghi  c de’  nomi , che  sono  giusto  quelle  ragioni , 
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le  <|iiali  attaccano  le  verità  volute  da  lui  , o almeno  ci  danno 
a dubitare  a 6egno  , che  le  fanno  rientrare  nella  sfera  delle 
favole , voglio  così  dire  , nella  incertezza. 

Omero  dunque  che  non  disse  delle  verità  ? Ne  disse , ed 
in  modo  piò  naturale  , e più  schietto  degli  altri  poeti  ,■  ma 
però  quelle  , che  polea  dire  per  le  cognizioni  dei  tempi  , o 
che  non  volle  tacere.  Disse  delle  verità  morali,  ne  disse  intorno 
allo  stato  sociale  di  allora  , alle  conoscenze,  clie  si  aveano  di 
agricoltura  , di  arti  . di  commercio  , di  marineria,  di  guerra, 
d)  vita  civile  , di  vita  barbarica  , e descrisse  tutto  il  sapere 
emano  della  età  sua  colle  più  belle  , e nobili  immagini  della 
poesia,  o più  tosto  del  suo  genio  creatore.  Ma  come  noi  pos- 
siamo in  lui  presumere  ciò , che  di  quel  tempo  era  affatto  i- 
gnoto  ? Come  riposare  sicuri  in  quei  suoi  versi  , e nelle  sue 
Unzioni,  in  mezzo  a mille  dubbi  che  ci  destano,  e mille  stra- 
nezze , dove  , se  pur  vi  fosse  , perderebbesi  annegata  la  veri- 
tà ? Possiamo  quindi  riassumere , che  Strabane  (enea  a prova 
di  verità  lo  avere  Ornerò , per  li  selvaggi  della  isola  immagi- 
nalo quei  Ciclopi  e Lestrigoni  mangiatori  di  uomiui  , senza 
rcligioue,  e senza  leggi,  o qualità  umane;  quasi  che  di  Can- 
tribali  della  età  sua  la  Grecia  non  fosse  stata  attorniata  , o 
nell'  Asia  minore  , dove  il  poeta  vivea  , s’  ignoravano  gli  an- 
tropofagi  asiatici,  tahnentechè,  per  averne  ilea , dovea  ricor* 
rere  alla  Sicilia  , e a quella  ferocia  e brutalità  , che  fece  di- 
venire inaccessibili  i luoghi  dello  stretto  , onde  inventare  altri 
mostri  di  Scilla  , e Cari  fidi.  Cosi  bastò  a Strabone  il  regno 
di  Colo  in  una  isola  , che  da  Omero  non  Tu  nominat  i , per 
ammettere  che  Omero  conosceva  le  isole  di  Lipari  , indi  chia- 
male Colie  ; in  una  parola  assunse  egli  per  vere  quelle  ragioni 
appunto,  che  aveano  bisogno  di  prova;  giacahè  1’  altre  che 
Omero  poetava  con  sapienza,  e diceva  le  cose  sue  a pubblica 
utilità  ed  istruzione  , ognuno  vede  quanto  sono  generali  gene- 
ralissime. Or  iu  cambio  di  ricorrere  a riflessioni  soggette  a 
tante  repliche  , non  avrebbe  fatto  meglio  a provare  , come  il 
poeta  avea  saputo,  « potea  sapere  la  esistenza  di  quei  selvaggi 
in  Sicilia,  in  vece  di  presumerla?  Mentre  la  difficoltà  più  for- 
te , e positiva  questa  era  da  risolvere  sì  per  li  sospetti  , clic 
egli  stesso  fa  insorgere  , e 6Ì  per  lutto  quello  , che  altri  au- 
tori tl  isserò  , uua  meno  di  lui  accreditali  e taluni  assai  più 
antichi.  . , . .•  . 
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Mollo  più  , eh’  egli  ricco  di  tanto  buon  senso , quanto  è 
noto  , riviene  spesso  ai  nostri  principi , e soprattutto  dove  su 
di  favole  della  stessa  natura  spiega  una  critica  ben  diversa  t 
cosi  ragionando  — Pure  un  accidente  particolare  avvenne  nel 
» racconto  in'orno  alle  A ronzo -pi.  Per  lo  più  io  riascun  altro 
s una  disti  pistone  si  fa  tra  il  favoloso’  e lo  storico  ; mentre  alle 
» antiche  dicerie  e menzognere  , e portentose  dassi  il  nome 
» di  favole;  laddove  l’istoria  va  in  cerca  del  vero,  sia  d’an- 
i tico , sia  di  temoo  recente  , ed  il  portentoso  o non  ammet* 

> te,  o ben  di  raro.  Ma  sul  conio  delle  Amazoni  ed  oggi  ed 

i in  antico  le  voci  stesse  si  divulgarono  piene  tutte  di  stra- 

s nezz'*  e fuor  di  ogni  credenza,  (t.  xr.  p.  348  ) Da  qui  scende 

a rimarcare  la  insussistenza  , ed  inverisimilitudine  de’  rac- 
conti speciali  delle  Amazoni,  non  che  di  quanto  asserì  Clilctrco 
all’  età  sua  per  ndnlazion  ad  Alessandro.  Passando  poi  collo 
stesso  proposito  a dar  contezza  di  taluni  popoli  dell’  Asia  , 
ignoti  agli  antichi  , si  fa  a dire  . ( ivi  pag.  34g  e 3 So).  Gli 
i antichi  scrittori  di  Grecia  tutti  comunemente  i popoli  Ho- 
t reali  chiamarono  Sciti , o Cello-Sciti.  ET  coloro,  che  ancor 
t prima  vennero  ad  una  distinzione  , dissero  gli  abitanti  snl- 
» r Eusino  , e I’  fstro  , e I’  Adrio  , Iperborei , Sawromati  , 

> ed  Arimaspi  ; agli  altri  poi  , oltre  il  mar  Caspio  , posero 

> nome  a chi  di  Sari , a chi  di  Messageti , nulla  avendo 

j di  positivo  che  a jf  firmar  di  loro  , a'x  dxpij3ù>s  XiyCv 

* rtpi  è/div  v'Sa , ancorché  coi  Messageti  avessero  la  guerra 

> narralo  di  Ciro.  Ma  siccome  intorno  a costoro  niun  ebbe 
» sagicità  di  conseguire  il  vero,  cosi  nemmeno  de’  vetusti  fatti 
» de  Persiani,  dei  Medi,  o de’Sirf  meritossi  grandissima  fede, 

> a causa  della  semplicità  di  cotali  scrittori  , e della  tendenza 
» loro  alle  favole.  Perciocché  osservando  il  plauso,  che  ripor- 
s tavano  coloro  i quali  ad  evidenza  si  teneauo  per  mìlografi , 
» pensarono  anco  eglino  di  dover  procacciar  diletto  cogli  scritti 
i loro  , ove  in  sembianza  cT  istoria  avessero  esposto , iv 
» icrropìas  trx\a'x,n  Xiyuyrn  , quanto  non  mai  ehber  veduto  , nè 
» odilo  per  iscoverte  almeno  fatte  da  testimoni  informati;  non 
» pei»  altro  oggetto  , se  non  per  questo  solo  di  fare  un  bel 
» sentire  . e di  eccitar  maraviglia  Imperocché  darebbe  uom 
» fede  più  volentieri  ad  Esiodo , e ad  Omero  in  narrar  le  av- 
s venture  degli  eroi  , e non  meno  ai  poeti  tragici  , anzi  che 

> a Ctesia , ad  Erodoto,  ad  Ellenico,  e ad  altrettali.  Oltre 
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» che  neppure  agli  scriltori  intorno  Alessandro  egli  è da  ac- 
i cordar  leggermente  credito  , abbandonandosi  eglino  del  pari 

> alle  falsità  , si  per  la  gloria  di  Alessandro  , e si  per  ia  di- 

> stanza  della  spedizione  avvenuta  cosi  lungi  da  noi  , nell'  e- 
I streme  parti  dell’  Asia  ; quando  mai  di  lontane  cose  punto 
1 la  riprensione  non  riesce  facile.  Fu  I’  impero  de’  Romani,  e 
i meglio  ancora  quello  de'  Parti  , che  disvelò  , e chiari  le 
» tradizioni  precedenti.  Dappoiché  gli  scrittori  di  questi  altri 
» popoli  con  più  fedeltà,  che  non  quelli  innanzi  ad  essi  , de- 
s scrissero  , per  più  esatte  osservazioni , ed  i luoghi  , e le 
» genti  presso  cui  i fatti  seguirono  ».  Or  quanto  più  sennato 
sia  un  tal  ragionare  , e più  ripugnante  all'  altro  in  sostegno 
de’  Ciclopi  , e Lestrigoni  , il  sente  ognuno  da  sé  medesimo  , 
ed  oramai  siamo  a discorrervi  più  distintamente. 

Non  è cosa  occulta,  nè  Slrabone  potea  ignorare,  quanto 
lardi  i Greci  conobbero  le  regioui  di  occidente.  La  prima 
che  loro  venne  a notizia  , fu  come  dovea  essere  la  più  vicina 
ed  immediata  , la  Italia  , e la  chiamarono  infatti  Esperia , 
cioè  terra  occidentale  , perchè  al  di  la  essi  allora  nou  no  co- 
noscevano. Est  locus  , Hesperiam  Grati  cognomine  dicunt , 
(Aeri,  l,  v.  S3o). 

Indi  scoverta  da  loro  la  Iberia , ancora  Esperia  la  disse- 
ro. Cominciarono  ad  avere  una  lontana  notizia  della  Italia,  al- 
lorché i Greci  dell*  Eolide  fondarono  Curna  , e quindi  le  altra 
colonie  altri  Greci  nelle  Calabrie , che  essi  chiamarono  la  -Ma- 
gna Grecia  ; c queste  colonie  , eccetto  Cuma , non  furono  di 
epoca  anteriori  alle  primiere  venute  in  Sicdia  , se  da  parte  si 
mettono  le  favole  greche  per  quelle  fondazioni.  Nè  tuttavia 
colli  loro  stabilimenti  a quella  punta  d’  Italia  poterono  cono- 
scerne lo  interno  sino  a più  tardi  tempi  , non  potendo  pene- 
trare fra  barbari  , che  1'  abitavano.  Cosicché  Giuseppe  Ebreo 
nota  con  giusta  maraviglia  < che  la  città  dei  Romani  da  tanto 
ì tempo  in  possesso  di  cotale  possauza,  e prosperosa  di  guer- 
i riere  imprese  non  ricordò  ne  Erodoto  , nè  Tucidide  , nè 
* verun  altro  de’  loro  contemporanei  , ma  tardi  assai  . e con 
j difficoltà  la  notizia  a’ Greci  ne  pervenne.  Dei  Galli  similmen- 
j>  te  , e degli  (beri  a tal  segno  furono  ignari  , che  i più  ac- 
s curati  scriltori  , por  esempio  un  Eforo  , credette  uua  sola 
i essere  la  città  degli  Uteri,  i quali  cotanto  tratto  popolavano 
s delia  regione  occidentale  — ri»  eezipót  ( In  Jpion.  i in 
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prive.  ) E per  allre  autorità  degli  antichi  , che  troviamo  in 
Stratone  , ed  in  Dionigi  di  Alicarnano , dimostreremo  in 
luogo  più  opportuno  , quanto  superficiali  ed  incerte  erano  , 
sopra  fa  interna  Italia  , le  notizie  dei  Greci , tranne  di  alcuni 
tratti  ai  confini  delle  loro  colonie  , sino  a pochi  anni  prima  di 
Filippo  di  Macedonia  vinto  dal  console  Flaminio  , cioè  assai 
dopo  il  passaggio  di  Pirro,  e la  seconda  guerra  punica , quando 
la  Italia  restò  por  le  vittorie  dei  Romani  aperta  ai  Greci  inte- 
rauiente. 

Ma  che  potrebbe  significare,  secondo  Stratone,  quel  falso 
oceano  di  Omero  , quelle  false  distanze  di  mare,  e quella  dif- 
ficoltà di  luoghi  inaccessibili  intorno  allo  stretto?  Qual  era  tal 
oceano  omerico  ? Il  dottissimo  Hegne  non  ba  ritegno  dj  stabi- 
lire « che  i Greci  avanti  i tempi  troiani  non  Conoscevano  af- 
» fatto  la  superficie  , ed  i confini  dei  paesi  occidentali  , nè 
» altro , che  favolose  narrazioni  di  quelle  parti  avenno  volgar- 
i mente  inteso  avanti  Omero.  Perciò  appresso  la  Sicilia  fanno 
i sembiante  di  aver  supposto  il  grande  oceano,  che  tirava  in 
» giro  sino  al  settentrione  s Occidentis  faciem  et  Jìnes  ante 
Trojana  tempora  prorsus  ignoratant  Crocci , nec  ante  //o- 
rnerurn  nifi  Jatulosas  narrationes  de  eo  vulgo  audirerant  : 
ltaque  pone  Siciliam  magnum  Oceanum' circumductum  tisane 
ad  septemtrianem  patere  credidisse  videnlur.  (F.xe.  / ad  /.. 
ni  Aen.  ) Quivi  prosegue  « che  già  soprammodo  antica  essendo 
„ la  favola  di  Circe  figliuola  del  Sole,  le  fu  in  tal  mare  un’isola 

,,  assegnala  , ed  a questa  narravasi  di  essere  giunti  gli  Ar- 

,,  gnnauti  , i quali  valicato  il  Tanai  , o l' lstro  , fu  creduto 

,,  aver  fatto  ritorno  dalla  Colcbide  per  tale  oceano  , quale 

,,  I’  antichità  se  1’  ebbe  finto.  Nel  corso  degli  anni  tal  parte 
,,  di  globo  ignota  alla  prisca  Grecia  cominciò  ad  esser  per 
,,  mare  visitala,  e pian  piano  andò  sorgendo  fra  Greci  alcuua 
,,  notizia  vera  della  Italia,  della  Gnllia,  e della  Spagna.  Ep- 
,,  però  i poeti  secondo  i tempi  , ed  il  grado  delle  cognizioni, 
,,  dove  ognuno  ritrovavasi  , adattavano  le  favole  antiche  alle 
,,  fresche  notizie  dell’occidente,  che  all’ età  rispettiva  correva- 
,,  no.  Di  qui  quella  varietà  di  favole,  ed  in  primo  luogo  delle 
,,  dicerie  sugli  Argonauti,  che  appunto  per  l'argomento  e per 
,,  la  ignoranza,  che  si  scorge  in  quei  poemi  dei  siti  occiden- 
,,  tali,  fanno  argomentare  non  infima  l'antichità  biro  , ancor- 
,,  che  non  cosi  la  fosse  del  linguaggio  „. 
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[n  queste  giudiziose  osservazioni  abbiamo  il  nodo  , e gli 
indizi  di  sciogliere  lo  enimma.  Sul  proposito  Strafarne  assicura 
„ che  il  Ponto  Emi  no  all'  età  di  Omero  prendeva*!  p<r  un 
,,  altro  oceano  — o!  rari  ri  jrt/.oqas  ri  zmrniìv  ùxrzip  àÀÀoy  risi 
,,  Ùyaou'o  izùAg(ìoatov  — e coloro  , che  colà  navigavano,  tanto 
,,  lungi  crede  oasi  di  essersi  disco*  tati — Ur  oziata  e’Aixwi,  (pian- 
„ to  chi  più  innanzi  sinoltrasse  J'uor  delle  colonne  , eoe  di 
„ Ercole  ( L . I p.  i4-)  Avendo  detto  poco  prima  il  medesimo 
,,  Strabone  ,,  che  le  favole  di  Circe  , e di  Medea  per  li  ve- 
,,  ridici  di  ognuna  , e per  la  somiglianza  de'  costumi  fecero 
,,  si , che  Omero  le  abbia  supposto  in  parentela,  ed  ambe  di 
„ abitazione  nell’  oceano  — xai  i$u>xtoaiap.iv  à/ifbn  , quantunque 
,,  cosi  distanti  fra  loro  , /’  una  in  un  angolo  dell'  Emina  , 
,,  e t altra  in  Italia  * u-fa  fa  /jlmS  t«  U&m,  t^ì  <5‘  fa  v>j 
e per  tal  via  anche  Strabone  confessa  suo  malgrado  , 
che  l’ oceano  di  Omero  e di  quella  età  era  I’  Eusino  ed  il 
nostro  mediterraneo,  siccome  1 ' tleyne  ce  ne  avverti;  non  ostan- 
te, che  la  mira  del  Geografo  era  tutt* altra,  e voleaci  insinua- 
re , tiralo  più  che  dal  vero  , dallo  impegno  di  sostenere  il 
proprio  assunto  , che  tuttavia  .Omero  con  tale  finzione  avesse 
avuto  idea  del  vero  oceano.  Colla  mira  stessa  Strabone  s‘  in- 
gegna indicarci , che  le  medesime  favole  omeriche  piti  antiche 
favole  e dicerie  aveano  di  appoggio.  ,,  Laonde  congettura  che 
,,  avesse  Omero  immaginato  gli  errori  di  Ulisse  per  la  favola 
,,  degli  Argonauti  ; la  navigazione  di  Ulisse  fra  Scilla  e Ca- 
. „ riddi  , per  Io  passaggio  di  Giasone  fra  difficili  scogli  ; gii 
,,  inferi  e le  altre  finzioni  delle  ombre  per  la  idea  de’  Cim- 
,,  meri  abitatori  del  Bosforo  verso  settentrione  in  luoghi  bassi 
„ e caliginosi;  e che  dei  Cimmeri  avesse  avuto  notizia  consta 
,,  per  la  loro  invasione  avvenuta  all'  età  di  Omero , o poco 
, ,,  prima  secondo  riferivano  i cronologisti  ; e forse  immaginò 
,,  i Ciclopi  per  gli  Arimaspi  siccome  iunanzi  dicemmo  ,,  ( p. 
1$)  Quindi  1'  Heyne  ( Exc.  i.  ad  l.  vii.  Aen.  ) nel  passo 
citato  concorre  nel  parere  die  a tenore  delle  notizie  geografi- 
die  sparse  ai  giorni  di  Omero  , avea  costui  inteso  parlare  di 
taluni  siti  intorno  Sicilia  ed  Italia  , almeno  litlorali  , per  lo 
che  dispose  , e designò  nelle  spiagge  italiane  li  divagamenti 
di  Ulisse  , conservata  la  denominazione  di  oceano  , la  di  cui 
nozione  non  era  , uè  potea  essere  una  sola  , nè  uniforme  per 
la  iucerlezza  delle  scoverle  falle  in  quel  torno  .•  Homerus,  qui 
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locorum  nonnullorum  situa  per  Siciliani  et  Italiam,  liUorofem 
saltem , audierat , sertato  Oceani  vocabolo  ( cujus  nolio  una 
eademque  nec  futi  nec  esse  potuit , variata  illa  jam  ante 
Hotnerum,  ut  panilo  ante  dixt'mus)  V/ussis  errores  ad  liet- 
liae  oram  rettili/,  ac  disposuit  (p.  ri3  ).  Ma  il  dare  ragioni 
probabili  delle  favole  dou  è stato  inai  un  affare  difficile  per  gli 
espositori , che  anzi  in  ogni  antico  dubbio  trovano  sempre  di 
chp  interloquire , e farne  loro  spiegazioni.  Pure  hanno  perciò 
colpito  il  vero  ? Allora  così  forti  dubbi  non  si  proverebbero  , 
siccome  De  incontriamo  in  questo  tomento  di  Stradone. 

Quanto  dunque  abbiamo  considerato  sulle  tarde  notizie  nei 
Greci  delle  parli  occidentali,  che  chiamavano  £uropa  ; in  gra- 
do che  Omero  per  lo  stesso  Strabane  , finse  , e prese  per  o- 
ceano  il  mediterraneo , che  accerchia  la  Sicilia  ; quanto  sulla 
difficoltà  pur  di  Stradone  , per  approdare  in  quei  tempo  nei 
siti  dello  stretto , cioè  nel  lido  orientale  dell'  isola , che  potea 
essere  la  immediata  , e più  naturale  direzione  dei  Greci  navi- 
gando in  Sicilia  ; quanto  sulla  incertezza  dei  siti  omerici  in 
queste  parli  , non  cne  sulle  distanze  marittime,  che  hanno  tan- 
to esercitalo  I’  acume  degli  eruditi  senza  che  sinora  si  fossero 
stabilmente  fermati  ; tutto  ciò , dico  , a che  altro  ci  guida  t 
fuor  di  pensare  , che  della  Sicilia  , ed  insieme  della  Italia  a- 
vea  Omero  troppo  vaghe , e mal  sicure  notizie , ricavale  da 
stranieri  navigatori  per  volgari  dicerie  , non  potendosi  affatto 
supporre  veruna  comunicazione  , nè  verun  commercio  da  par- 
te de'  Greci , al  tempo  omerico  , o colla  Italia , o colla  Sici- 
lia. Ed  in  prova  Stradone  è il  primo  a confessar  questo  stes- 
so per  la  Iberia  , sostenendo  che  la  notizia  di  tale  regione 
n era  venuta  ad  Omero  dai  Fenici — 0\  *àp  Qohrxes  t'JijXsv  rSro; 
E quindi  inteso  della  opulenza  di  quelle  parli , e dell' altre 
prosperità  vi  situò  la  sede  dei  beali , e i campi  Elisi (l.  nr. 
p.  io3).  Donde  i poeti  posteriori  l' altre  favole  produssero  del- 
la spedizione  di  Ercole  per  i bovi  di  G erione  , e per  lipomi 
d oro  degli  Esperidi , non  che  per  le  isole fortunate  ....  E re- 
plico (sono  anche  di  lui  parole  ivi p.  io4)  che  i Fenici  ne  die- 
dero indizi , quando  essi  la  più  bella  parte  occuparono  della 
Iberia  , e della  Libia  , una  età  avanti  Ornerò  — Ts?  3<  ®s»rtas 

/uijiifivTas  , xaì  r*,s  Tfyptae  , xai  t%  Ai/Sàv)?  tvv  àpìmp  suro» 
xór itr/m  rpi  t%  ijXix/as  rvjj  'Oi/v-ps  — Ora  se  i fenici  per  Stra- 
done furono  i primi  novellieri  presso  i Greci  non  che  della  f- 
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beri»  , ma  della  Libia  ; ed  i Fenici  in  ambe  le  regioni  pose- 
ro piede  si  poco  tempo  prima  di  Omero,  si  potrebbe  sospel- 
tare  , che  per  altra  via  allora  i Greci  avessero  avuto  sentore 
della  Sicilia?  In  ultimo,  per  rispondere  a Strabane  con  Stra- 
done stesso,  la  migliore  e piò  efficace  utilità,  che  dalla  favola 
de’  Ciclopi  e de' Lestrigoni  polea  nei  Greci  ridondare,  non  era 
qualche  storica  notizia  , ma  piuttosto  F orrore  , che  ad  essi 
ispirava  il  poeta  di  quelli  antropufigi  , ed  il  ridurli  in  vece  a 
vita  più  mite  , e socievole,  a pensieri  più  temperati  , ad  atti 
religiosi  , a brame  niente  ferine,  di  che  i Greci  al  tempo  o- 
inerico  non  vivevano  troppo  alieni,  se  non  per  altro  per  quel- 
la tendenza  alla  rapina  , che  ipial  mezzo  lecito  di  vivere  eser- 
citavano ; rapina  , che  negli  Gioii  si  mantenne  sino  al  tempo 
di  Arato,  e di  Filopomene  , o sia  al  tempo,  che  i Uoiuau;  in 
Grecia  passarono. 

iliunendo  dunque  (ulte  le  notizie  di  Strabone  se  ne  rica- 
va , che  Omero  fuori  d’  un  rumor  incerto  e favoloso,  uou  po- 
tea  in  fatto  altre  voci  sentire  al  suo  tempo  della  Sicilia.  Tut- 
tavia passiamo  ad  altre  considerazioni,  ed  altri  dubbi  non  me- 
ro importanti,  che  appunto  gli  antichi  ci  apprestano.  Pollino 
scritlor  cosi  grave,  e veridico,  quanto  ognun  lo  conosce,  con- 
danna  , e s' indegna  di  ricorrere  ancora  ai  poeti , ed  agli 
scrittori  di  favole  per  testini  >niu  me  delle  cose  ignote  , Sic- 
come fecero  i Greci  aranti  a lui  in  gran  p irte  di  articoli , pro- 
cacciandosi , al  dir  di  Eraclito , cosi  infedeli  , e poco  idonei 
fideiussori  dei  punti  controversi;  (piando  era  in  cambio  da  ten- 
tare per  via  della  storia  a stabilire  ne'  curiosi  la  fede  convene- 
vole — c'-jx  Sa  èri  zptz oh  ùi)  zorxpru'r;  xai  fi-jSé)pa?ois  %px,ci;ui  pi àprjet 
Tttpi  rii*  a <ynoVfiiìmv  , czip  c!  zpo  \uwv  zizcr^xcurt  zipi  rùij  zÀciazi uv  , 
aliar»!  àfupiaiàpnsulinox  zupt/cp-ixci  (iipniùrrai , '/.ori  zsj  ttpùxtxno-j. 
tu  pur  Lev  òi  Hi  aÌT%  1%  hropiuf  i/.àvfp  zapiiTrxjui  zirtiv  roti  ànnyi. 
( L.  ir  4o  ) Questo  passo  di  Polibio  io  rivolgo  con  ispecialiià 
ai  lettori  , come  la  divisa  della  mia  impresa.  Egli . medesimo 
poco  innanzi  , ( n.  3g)  la  grande  ragione  di  tale  sentenza  ci 
avea  esposto  , o sia  che  delle  cose  naturali,  e di  fatto  non  dee 
la  fede  dipendere  dalle  narrazioni  dei  mercatanti , ma  dalla 
osservazione  della  natura  stessa  , ancorché  ottenerla  oculata  e I 
esatta  lieve  cosa  non  sia — h’x  ifxzcpixwx  ty^xcui  Jixy^piz t*j 

Tiare* ivi.  Cosi  ti  là  sapere  Polibio  , che  le  prime  noli/u: 

delle  parti  del  globo  procedevano  dai  mercatanti  nei  poeti,  ed 
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•«lori  favolosi  , quanto  a dire  negli  scrittori  greci  piò  antichi 
delle  prische  memorie.  Le  'quali  non  erano  per  Polibio  secon- 
do il  fatto  e la  natura , appunto  perchè  osservate  da  gente 
imperita  , quali  erano  quei  viaggiatori  , e di  più  riferite  dai 
poeti  con  quel  corredo  di  maraviglie  e di  favole.  Non  polra- 
no  , secondo  Ini,  non  che  esatte  , ma  neppure  esser  vere  que- 
ste notizie  , perocché  i Greci  si  trovarono  in  caso  di  osserva- 
lo , e furono  a loro  dischiuse  ed  accessibili  per  mare  e per 
terra  le  parti  del  mondo  , in  quanto  all'  Asia  ai  tempi  di  Po- 
libio per  le  conquiste  di  Alessandro  , e le  altre  rimanenti  per 
la  possanza  acquistata  presso  che  universale  dai  Komani  fa  y. 
Titg  KoSijjiti;  tuiv  fifa  xorrà  rijx  K’/rloai  ....  f £•  Ut.  Sq  ).  Soprat- 
tutto , rispetto  ai  Romani , aggiunge  Polibio  , afiora  quando 
coloro  che  aveano  il  comando  , trovandosi  disoccupati  degli 
aflari  di  guerra  e civili,  vi  si  poteann  applicare  con  più  a- 
gio  e diligenza.  E fa  plauso  quindi  alla  età  sua  , in  cui  con 
migliore  profitto , e più  verità  che  ne’  tempi  trascorsi , potessi 
aver  notizia  delle  cose  per  lo  avanti  ignorate.  Di  colesto  prin- 
cipio era  tanto  convinto  , che  propose  due  libri  preliminari 
alla  sua  storia  per  dare  conoscenza  ai  Greci  dei  fatti  tra  Romani 
c Cartaginesi  accaduti  nella  prima  e seconda  guerra  punica,  che 
pure  a quella  epoca  erano  ignoti  alla  gran  parte  della  Gre- 
cia. ( i.  i.  3.  ) Di  Isi  fatta  ignoranza  rappresenta  egli  la  causa, 
non  meno  che  il  bisogno  del  riparo  , e mi  si  permetterà  che 
io  trascrivessi  questi  altri  di  lui  sensi  , onde  dimostrare  li  sa- 
vi fonti  e rispettabili,  da’  quali  emanano  i miei  ragionamenti, 
divisando  qual  fu  dapprima  l'andamento  , ed  il  progresso  del- 
le nozioni  , che  intorno  le  parti  del  globo  passarono  fra  Greci. 

I Epperò  { parla  Polibio  ) quanto  questa  parte  d’istoria  più  che 

< mai  altra , abbia  bisogno  di  migliore  esame , e più  vera- 
« mente  di  essere  raddrizzata  , Tassi  manifesto  , non  che  da 

< molte  ragioni,  da  una  ch  e sopra  ogni  altra  la  primaria,  che 

( gli  scrittori  tutti , almeno  il  maggior  numero  nel  provarsi  a 

« descrivere  le  proprietà  ed  i siti  dell’  estreme  parti  dal  globo 
t sinora  conosciuto  , incorsero  in  tale  quantità  di  errori , che 
( a trascurarli  non  par  comportabile.  Egli  è quindi  da  trattar- 

< ne  incontro  ad  essi  non  che  di  passaggio  e leggermente , 

« ma  di  proposito  ; e trattarne  non  già  ad  oggetto  di  accus  irli 

< ed  igpreggiarli , ma  piuttosto  per  dar  loro  merlo  di  lode,  e 

< regolare  la  loro  ignoranza  ; dovendo  esser  noi  persuasi , che 
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« so  coloro  ne’  presenti  tempi  si  fos.ero  imbattuti  , avrebbero 
« assai  detti  loro  e corretti  e cambiati.  Imperocché  nei  tempi 
t andati  potresti  ben  rari  cxmtBs  rinvenire  quei  Greci , che  per 
c la  impossibilita  della  impresa , j/à  ri  tv,s  t"ri/3sXvj?  aiì-jzTov,  a- 
c vesserò  assunto  la  fatica  d’investigare  i lontani  luoghi  ed  e- 
t stremi  .•  attesi  allora  i tanti  pericoli  e quasi  senza  numero  , 
« che  per  mare  incontravano  , nè  punto  minori  quei  di  terra. 
« E se  alcun  talora  spiato  più  , che  da  elezione  , da  necessi- 

* tà , avesse  toccato  i confini  dello  abitato , neppure  in  tal  ino- 
« do  sarebbe  venuto  a capo  del  projiouimento  , non  potendo 
« conseguir  nella  più  parte  di  osservar  le  cose  cogli  occhi  pro- 
t pri  tanto  per  1’  impedimento  de’ barbari,  elio  i luoghi  occu- 

* pavano  , quanto  per  quelli  eh?  eran  deserti.  Nè  minor  dif- 
« bcoltà  presentava  lo  informarsene  a voce  , ed  istruirsene  dai 
« pratici  del  paese  per  la  diversità  della  lingua.  Ed  allorché  , 

< malgrado  tanti  ostacoli  , taluno  ad  osservare  qualche  cosa 
« giungeva  , era  il  più  difficile , che  si  fosse  contenuto  in  sen- 
i si  moderati  , e superiore  xaTayooiV'ravra  ai  paradossi,  e alle 
« meraviglie  , in  vece  di  rispettare  la  verità  , e di  nulla  ag- 
« giungere  del  soo  , nel  darcene  annnuzio  , alla  realità  delle 
t cose  j ( L.  iti  SS.  ) 

Ecco  come  per  bocca,  c per  consenso  di  molti  e prima- 
ri autori  risulta  tutta  una  , e si  fa  avanti  la  verità,  poiché  sul 
presente  articolo  non  deesi  nemmeno  dimenticare  quel  passo  di 
Giustjipe  Ebreo  , che  vi  ha  tanto  rapporto  , in  line  del  pas- 
salo discorso.  Nè  senza  fondato  appoggio  ora  vediamo  quella 
asserzione  di  Giuseppe  nel  manifestarci  ivi  la  varietà , e con- 
traddizione degli  autori  greci,  e jierciò  il  poco  credito  che  tal- 
volta potrebbero  meritare,  e se  questo  nelle  storie,  quanto  più 
nelle  favole.  Anzi  niente  più  ci  vieta  ad  abbracciare,  e rico- 
noscere più  che  vero  , dopo  Polibio  e Strabane  , quello  al- 
tro sentimento  di  Giuseppe  , che  afferma  esser  venute  dai  Fe- 
nici ne’  Greci  le  prime  conoscenze  del  globo,  e,  sono  le  sue  pa- 
role e Perciò  if  Fenici  stessi  navigando  per  mercatare  nel  pae- 
« se  de’  Greci' , furono  da  questi  di  buon’  ora  conosciuti  , 

< e per  mezzo  lbro  Conosciuti  insieme  gli  Egiziani,  e tutti  gli 
« altri  , donde  -le  merci  a’Greci  trasportavano , scorrendo  per 
f vastissimi  mari.  » J/à  vira  Gcbr/.u;  fibi  aùroì  xar’  c’uiupfav  t«ì; 
'TO.^aiv . . . (In  ,i pion.  l.  r.  p roSS). 
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siamo  qui  per  modo  positivo  istruiti.  Il  ragionamento  di  Giu- 
seppe merita  altronde  di  essere  intero  percorso  , udine  di  tutte 
pesare  le  ragioni  ad  .lotte  e di  fatto  e di  storia,  che  lo  porta- 
rono alla  conclusione  di  sopra.  I Greci  dunque  per  bocca  de’ 
Fenici  mercatanti  cominciarono  a conoscere  le  regioni,  ed  i po- 
poli del  mondo  ; e siccome  questi  Fenici  avanzavano  nel  com- 
mercio loro  , e scoprivano  dei  paesi  , cosi  dobbiamo  credere  , 
che  ne  arrivava  a’  Greci  la  nuova  , nel  tempo  stesso  che  fra 
loro  ne  arrivavano  le  merci  e le  derrate.  Adunque  i primi  auto- 
ri della  istruzione  e della  greca  civiltà  furono  i Fenici.  Adunque 
per  gli  elementi  , che  da  Giuseppe  da  Polibio  da  Slrabone  ah-  ‘ 
Diamo  , cui  gli  altri  antichi  per  nulla  si  oppongono,  non  pos- 
siamo supporre  He'  Greci  cognizione  veruna  della  Sicilia  , pri- 
ma degli  stabilimenti  Fenici  nella  isola;  talché  si  è «juesla  al- 
tra prova  in  sostegno  dell’  antecedente  Discorso  , cioè  di  non 
avere  inleso  i Greci  , se  uon  da'  Fenici  , i nomi  primi  della 
Sicilia. 

In  ogni  modo  poi  senza  renunciare  n qualunque  umano 
discorso  non  possiamo  ammettere , che  notizie  positive  e giuste 
avessero  avuto  dell’  isola  i Greci  se  prima  non  fosse  commen- 
to il  commercio  loro  marittimo  , e non  avessero  nel  suoG  no- 
stro posto  piede.  Eforo  , che  visse  al  tempo  di  Filippo  padre 
di  Alessandro  , già  applaudito  dal  nostro  Diodero  (v,i)  co- 
me lo  storico  meglio  ordinato  e giudizioso  , n fa  sapere  presso 
Slrabone  {vi  , p.  184  , i8ì>,  ) che  i Greti  prima  di  fondare 
le  colonie  loro  in  Sicilia  ,,  ebbero  tant8iPfl,,ra  delle  piraterie 
,,  dei  Tirreni  , e della  crudeltà  «lei  barbari  dell  isola,  che  nep - 
,,  pure  vi  navigavano  per  mercatura  <5or  1 zar'  i/utopit» 

,,  rXz'iv.  E l’Ateniese  Teoele  fu  quello,  che  dalla  furia  dei  ven- 
,,  ti  trasportato  in  Sicilia  avverti  e lo  dappocaggine  degli  abi- 
,,  tanti  e la  eccellenza  del  terreno.  ,,  Questo  Teoele  appunto 
o Tucle  pronu  iziato  all’  Attica  , secondo  Tucidide  , fondò  in- 
di a poco  Naxo  , la  prima  fra  no*  greca  colonia.  Dunque  per 
«storica  notizia  non  abbiamo  altro  greco  approdato  in  Sicilia 
avanti  n lui  , non  potendo  adatto  fondarci  nelle  favole  o di  U- 
lis-e , o di  Miuos , che  pur  si  velie  nell’isola  al  tempo  di  Co- 
calo.  come  si  ragionerà  di  poi.  Non  devo  tacere,  che  Sforo 
nel  testo  di  Slrabone  assegna  il  primo  passaggio  de  Greci  ti- 
no età  dopo  li  disastri  Troiani , *B|  rì  r“  Ma 

CAucerio  giudica  guasto  tal  luogo  di  Slrabone  , e lo  ©>rreg- 
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ge  , siccome  vedremo  , colle  autorità  di  più  altri  classici,  Trai 
quali  di  Tucidide,  dei  Marmi  di  Animici,  di  Eusebio,  e gene- 
ralmente co’  calcoli  dei  più  dotti  cronologisti,  ove  si  fissa  per 
data  più  antica  della  fondazione  di  Nuxo  l’anno  3.  dell'olim- 
piade V,  708  anni  avanti  G C.,  cominciando  dall'anno  776  , 
primo  della  Era  Olimpica  , c|tiai.do  Corebo  rij  orlò  il  premio 
dello  stadio.  Ma  la  data  più  seguita  è quella  anche  poslerioie 
di  Eusebio , l'anno  j dell'Olimpiade  xi,  446  anni  dopo  l'eccidio 
di  Troia.  Cosicché  non  si  può  dubitare,  che  l’arrivo  dei  Gre- 
ci in  Sicilia  fu  più  Olimpiadi  dopo  la  istituzione  di  quella  Era\ 
. e quindi  più  al  di  là  di  un  secolo  , che  Omero  non  era  più 
fra  vivi. 

Vero  è.  che  assai  contrastasi  l’età  del  poeta  , e sinora 
per  gli  antichi  non  abbiamo  che  calcoli  approssimativi.  Li 
solenne  testimonianza,  e la  più  da  attendere  si  è quella  di 
doto  , il  quale  dice  cosi  intorno  al  tempo  di  Omero,  e di  Esio- 
do « io  penso  che  mi  abbiano  essi  preceduto  di  quattrocento 
anni  , e non  piu  S ri7pacK07Ì:i7i  Iteti  3o'/.iu>  piu  rpiT,3-jT£fi«;  jìjioZoli, 
■tal  s’  zkiooi-  ( L.  il,  53).  Questo  non  più  dichiara  , ch’egli 
frveavi  riflettuto  con  attenzione.  Vivrà  Erodoto  1'  anno  stesso 
ilei  passaggio  ili  Serse  contro  la  Grecia,  ciré  l'anno  1 dell’olim- 
piade lxxv  ( Diod . l.  xi,  3.)  ossia  4^o  anni  innanzi  G.  C.  ; 
.talché  aggiungendo  questi  anni  48°  alli  4°'),  né  sapendosi  di 
certo  o 1’  anno  della  nascita  di  Erodoto , o quello  della  morte, 
si  è calcolato  comunemente  1’  epoca  di  Omero  yoo  anni  circa 
prima  G.  C.  Contava  Erodoto  anche  più  di  800  anni  tra  lui 
e l’epoca  della  guerra  Troiana  ( l.  11 , tgS.  ) Laonde  vivuto 
avea  Omero  4oo  anni  almeno  dopo  la  guerra  per  lui  si  famo- 
sa , e dopo  tutte  le  memorie  da  lui  ricordate  intorno  a quel- 
la epoca  : circostanza  che  dichiara  quanto  poco  nello  stato  sm- 
elale di  allora  ne  po'ea  essere  informato.  Questi  due  luoghi  del- 
la storia  di  Erodoto , che  vanno  presso  a poco  di  accordo  , 
vengono  poi  contraddetti  da  lui  s esso,  quante  volle  vogliasi  a 
lui  attribuire  la  Fila  di  Omero,  0 più  tosto  contraddetti  dal 
greco  autore  , che  sciisse  sotto  il  di  lui  n<  me  quella  vita  per 
lo  più  sopra  favole  ; poiché  in  essa  dicesi  Omero  anteriore  di 
anni  C22  alla  spedizione  di  Serse  , e perciò  di  Erodoto ; vai 
quanto  dire  10.Ì2  prima  di  G.  C.  in  questo  caso  dunque  0- 
mero  si  allontanerebbe  di  più  dalla  fondazione  delle  colonie  gre- 
che ia  Sicilia.  Qualunque  però  delle  due  epoche  fosse  la  vera 
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ricavia.mo  sempre  fondalo  l’ argomento  che  Omero  potè  a- 
vere  da  negozianti  Fenici  le  poche  e confuse  notizie  della  Si* 
cilia  e della  Italia  , e non  mai  dai  Greci  suoi.  A me  sem- 
bra , che  per  Omero  non  è lecito  seguire  altro  calcolo  ; poi- 
ché quel  dianzi  di  Erodoto  viene  assicurato  con  poca  differen- 
za dall’  autore  dei  Marmi  Arundeliani , il  quale  scrisse  260 
anni  circa  prima  di  G.  C.  siccome  dimostrano  da  più  note  dei 
Marmi  stessi  li  dotti  commentatori  Seldeno  , e Prideaux.  E 
costoro  rilevano  , che  l’età  di  Esiodo,  la  stessa  per  più  scrit- 
tori che  quella  di  Omero  , rimontava  innanzi  G.  C.  a g4o 
auni.  In  guisa  che  non  trovandosi  più  antichi  scrittori  , che 
su  di  ciò  1’  autorità  di  questi  due  potessero  bilanciare  , nnu  è 
da  preferirsene  verun'  altra  di  più  bassa  epoca  , e mollo  meno 
di  cronologisti  moderni. 

I.a  sola  difficoltà  intorno  al  tempo  delle  colonie  greche 
di  Sicilia  e d Italia  , sarebbe  la  età  di  Cuma  , la  prima  e 
più  antica  di  ogni  altra  colonia  dei  Greci  in  occidente  ; giac- 
che questa  se  fosse  di  un'  epoca  certa  , avanzerebbe  quella 
di  Omero , rimettendosi  all’anno  co44  secondo  un  frammento 
di  Diodoro  ( del  l.  vii,  in  Excerpt.  de  Eirt.  et  EH.  T.  4;  ed. 
Bip.  p.  16.  ) quantunque  f tteyne  (de  Fonili.  Ifìst.  Diod.  p. 
j8  ) molto  rileva  la  scorrezione  del  testo  col  lEcsselingio  , 
e con  altri  saggi  commentatori  di  quei  frammenti  ,,  I capi 
,,  della  spedizione  ( dice  Stradone)  furono  Ippocle  di  Cuma 
,,  (in  Eolide)  e Mcgas'ene  di  Calcide  , e fra  toro  pattuirono, 
,,  che  degli  uni  fosse  la  colonia,  degli  altri  il  dritto  d'impor- 
,,  le  il  nome  , donde  oggi  chiamasi  Cuma  quella  , che  passò 
,,  come  fondata  dai  Calcidesi  ,,  (l.  r.  p.  ro8 ).  Ma  Stradone 
non  metti?  epoca,  Eelleio  (r.  1,4)  riferisce  ambulile  Attici  Ip- 
pocle  e Megastene  , e la  fondazione  nel  suo  computo  all'anno 
io36  avanti  G.  C.  ed  anche  con  calcolo  più  esalto  al  io3t. 
Tucidide  senza  nota  di  tempo  dice  posta  la  città  nel  territorio 
Opieio  , ossia  Osco  , e che  ladri , o pirati  di  Cuma  furono 
i Greci,  i (piali  in  principio  passarono  ad  aditare  in  Zan- 
cle,  pria  di  sopraggiunger  guici  la  colonia  di  liudea.  ( i.  Vi. 
in  princ.  ).  Ma  sostenendo  Tucidide  stesso  insiem  con  Eforo, 
che  la  prima  colonia  greca  in  Sicilia  fu  quella  di  I\’uxo  , 
quest’  altra  dei  Calcidesi  in  Zancle  , e dei  pirati  di  Cuma  non 
potea  essere  anteriore.  Sicché  quando  anche  fosse  stata  Cuma 
prima  di  Omero  fondata  in  Italia  , non  avrebbe  avuto  costui 
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«1  più  por  mezzo  ilei  Greci  , che  qualche  notizia  del  lido  mi- 
niano , non  mai  della  Sicilia;  mentre  riflette  Strattone  al  pas- 
so citato,  che  la  favola  dei  campi  Flegrei,  come  un  tempo  si 
chiamarono  i campi  di  Clima  , nacque  appunto  per  li  contra- 
sti , onde  fu  disputato  contro  a'  barbari  quel  suolo  ubertoso. 
Ora  gli  ostacoli  a potere  allora  i Greci  conoscere  I'  Italia  , 
tuttoché  una  colonia  loro  vi  aveano  stabilito  , si  vedono  più 
forti  ed  in  più  numero  ad  informarsi  deila  Sicilia.  Il  timore  , 
che  abbiamo  esposto  per  li  pirati  Tirreni,  e per  li  barbari  in- 
digeni secondo  Fforo  ; questo  pericolo  di  commerciare  gene- 
ralmente sì  per  mare  , che  per  terra  dimostrato  ila  Potihio  ; 
la  imperizia  di  navigare  quanta  se  ne  scorge  ne’ Greci  presso 
lo  stesso  Omero  ; quella  pirateria,  che  siccome  considera  Tu- 
cidide ( l.  i ) passava  in  Omero  per  mestiere , non  meno  che 
la  lunga  discordia  fra  città  e città,  perciò  la  poca  0 niuna  co- 
municazione fra  Greci  stessi  , c per  immediata  conseguenza  la 
scarsezza  de’ lumi  e delle  notizie;  quindi  l’altra  considerazio- 
ne di  Tucidide  ( alto  stesso  t.  1)  che  ben  tardi,  assai  dopo 
Omero  venne  ai  Greci  la  generale  denominazione  di  Elleni , 
che  imporla  di  non  essersi  prima  riconosciuta  greca  comunio- 
ne, né  comune  interesse  di  nazionalità;  dappoiché  lo  spirito  di 

Juclla  armata  contro  di  Troia  non  fu  il  sentimento  della  ren- 
etta , che  poteano  avere  Merelao  e la  sua  parentela  , quanto 
la  passione  della  rapina  che  formò  la  unione  di  epici  capitani, 
o per  meglio  dire  ili  quei  capi-pirati.  Di  fallo  il  primo  saggio 
del  valore  stupendo  di  Achille  apparve  nel  rapinare  più  degli 
altri  , appena  disceso  nel  paese  nemico  ; e la  causa  poi  della 
grand’ira,  il  soggetto  della  Iliade,  non  fu  che  la  divisione 
della  preda  , ossia  la  Bri<cide  tolta  da  Agamennone  al  l’elide. 
La  stessa  semplicità  o rozzezza  de'tempi  omerici , quel  colorito 
di  marnviglia  in  tulle  le  narrazioni,  il  risentimento  smoderato, 
e la  vivacità  delle  passioni  in  tutti  quegli  croi,  che  figuravano 
per  le  persone  più  educale,  in  somma  ogni  rappresentanza  dei 
poemi  di  Omero  ci  porta  a conchiudere  lo  stato  poco  dirozzato 
de’  Greci  , e la  poca  e debole  conoscenza  il’  ogni  parte  della 
terra. 

Ma  sinora  non  abbiamo  tutto.  Se  i Greci  all'epoca  di  0- 
mero  notizie  avessero  avuto  più  chiare  della  Sicilia,  e ilei  luo- 
ghi vicini,  potrebbesi  discretamente  supporre,  che  il  poeta  con 
supina  stolidi  tà  avesse  dato  colà  ad  intendere  le  più  eccedenti 
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maraviglie  , e colà  supposto  il  teatro  più  sorprendente  del  suo 
nobile  estro?  . 

Ut  speciosa  dehinc  miracola  promal , 

Anliphalern , Scillamgue,  et  cum  Cyclope  Cfiaribdim. 

( Art.  P.  i44  ). 

Il  silenzio  di  Omero  per  1’  Etna  dovrebb’  essere  un’  altro 
più  forte  argomento  a convenire  la  insulBeienza  , o la  sterilità 
delle  notizie  , che  provavasi  ali'  età  sua  delia  Sicilia.  Avrebbe 
trascurato  altrimenti  un  vulcano  sì  mtraviglioso  , ed  un  sog- 
getto di  poesia  così  eminente  ? CreJesi  comunemente  sciogliere 
il  dubbio  col  rispondere  , che  del  suo  tempo  il  vulcano  non 
era  in  attività.  Ila  non  so  quanto  sì  falla  risposta  può  conten- 
tare. Per  tacersi  Omero  sull'Etna,  uon  bastava  che  questo  so- 
lo cheto  fosse  stalo,  ma  che  insieme  in  quiete  si  fossero  tenu- 
te tutte  le  isole  Eolie  , sempre  che  egli  avesse  conosciuto  , o 
più  (osto,  che  prima  di  Omero  non  vi  fossero  più  stati  vulca- 
ni di  sorta  , che  pntea  essere  la  sola  ragione  di  non  sentirne 
a’  suoi  dì  nemmeno  parlare.  Frattanto  troviamo  in  Diodoro 
(r.  2.)  rammentata  ai  primi  tempi  dei  Sicani  una  spaventevole 
eruzione  di  lunga  durala,  che  li  obbligò  a ritirarsi  ben  lungi 
dalla  montagna.  E se  dobbiamo  in  Omero  supporre  notizie  dei 
Ciclopi , tanto  più  le  dobbiamo  dei  Sicani  , e di  tempi  a fui 
più  vicini.  Troppo  nondimeuo  dà  egli  a pensare  per  le  isola 
Eolie  , già  sento  insorgere  , quando  rammenta  l’  abitazione  , 
dove  Eolo  regnava  ; nè  si  può  negare  , che  lo  stretta  ancor 
conobbe,  se  tanto  parla  di  Scilla  e Cariddi , lunghi  così  pros- 
simi all'  Etna.  A questo  io  non  ripugno  , ma  perciò  appunto 
mi  confermo  , che  as.-ai  poche  e triviali,  e di  certo  per  dice- 
rie mercantili,  come  asserì  Pohbio,  erano  quelle  notizie  ch'e- 
gli riportò.  In  effetto  allorché  parla  di  Eolo,  non  ricorda  che 
ima  sola  delle  selle  isole  di  Lipari  , e di  quale  fra  le  sette 
non  vi  è certezza  fra  gli  antichi  e moderni  inlerpelri.  Stra- 
done ( ri  , p.  igi,  ) concorre  fra  coloro  , che  designavano 
Stromboli  ....  i-.rxj'n  Js  fi si  A i'aXxj  dty\yit  tjiaij  , altri 

sono  per  Vulcano,  altri  per  Lipari.  Avverte  l'immorlulc  com- 
mentatore di  Virgilio , 1’  lleyne  ( Exc.  t Arti.  , ) che  anche 
Virgilio  fa  parola  d'uua  sola  ad  imitazione  di  Omero,  al  quale 
una  fama  oscura  era  di  quei  luoghi  pervenuta,  inani  Aeo- 
liam  memorai  Virgilius,  Vomeri  cxeinplo  ( Odys . x.)  ad  qttem 
ulne  ara  de  lite  locis  fuma  per  cenerai  (p.  i.fj.  ) Dello  stretto 
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ebbe  Omero  uo  sentore  cosi  ambiano,  che  riferisce  in  esso  tre 
volte  al  giorno  in  vece  di  due  ( Odys  xn  , p.  toS  ) In  cor- 
rente del  mare  , detta  ancora  volgarmente  reuma  con  motto 
greco:  errore  , che  vuole  S tra  ione  scusare  (1.  1 , p.  tj)  co- 
me di  scrittura , se  non  d’istoria.  Del  promontorio  Circeo  par- 
lò Omero  come  di  un  isola  , dove  situò  la  di  lui  Circe , seb- 
bene disse  Strabono  , che  potea  allora  apparire  un  isola  , per 
le  paludi  che  comunicavano  col  mare  ( l.  r,  p.  160  ) c il 
disse  Plinio  non  meno  .•  « Ìnsula  quondam  immenso  juidem 
» mare  circumdata  , ut  ereditar  Homero  , al  nutìc  planitie. 
( £•  iti  , e.  9.  ).  Cosicché,  quantunque  Strabane  riguardasse 
Omero  per  princi|>e  dei  greci  geogran  (l.  1 , p.  5 , ) e die- 
tro a lui , dice , che  vennero  gli  altri  antichi , Anassimandro 
uditor  di  Talele  ed  F.cuteo  di  Milelo  , deesi  intendere,  che  lo 
fosse  stato  per  taluni  siti  di  Grecia,  dell'Asia  minore,  della 
Frigia,  ed  altri  che  potrà  conoscere,  non  giammai  della  Italia, 
e della  Sicilia , che  abbiamo  esposto  quanto  ignorava.  Colla 
stessa  veduta  , aggiungeva  Eratostene , che  Esiodo  uvea  \'  Et- 
na ricordato  , la  Ortigia , isoletta  all’imboccatura  di  Siracusa, 
ed  i Tirreni  ( Strab.  l.  /,  p.  16 , ) mentre  in  Omero  di  ciò 
non  si  fa  mollo.  Circostanze  tuttavia  , che  in  Esiodo  stesso 
niente  proverebbero  de'  Ciclopi , siccome  fra  poco  mostreremo, 
ma  elle  pure  servono  di  prova  al  nostro  assunto.  Il  qual  prin- 
cipio ci  dà  ragione  sufficiente  , perché  Omero  per  nulla  nomi- 
nò e distinse  i luoghi . ove  facenno  dimora  non  dico  i Lestri- 
goni , ma  neppure  i Ciclopi,  del  pari  che  non  specificò  verun 
luogo  altro  dell’  isola  ; mentre  l’ essersi  designati  da  Stradone 
il  monte  Etna , e L agro  Leontino  non  fu  per  indicazione  di 
Omero  , ma  di  poeti  . e scrittori  di  appresso. 

Cresce  assai  più  la  difficoltà , e passa  in  certezza  , allor- 
quando si  considera  , che  niuno  degli  an'ichi  storici  nominò 
fra’  primieri  abitanti  della  Sicilia  questi  Ciclopi  e Lestrigoni  , 
e se  taluno  nominolli,  si  protestò  averlo  fallo  in  fede  dei  poeti. 
E il  nostro  Diodoro  si  diligente  e scrupoloso  , non  che  della 
storia  siciliana  , ma  delle  favole  stesse  oa  lui  esposte  nel  ir, 
e r della  Biblioteca,  né  di  proposito,  uè  per  incidenza  si  la- 
sciò sfuggire  il  nome  loro  medesimo.  Ma  che  dico  di  Diodoroì 
neppure  Strabone  medesimo,  quando  non  astretto  dalla  disputa, 
ma  parlò  pacato  e da  senno  ( nel  ri  ) per  informarci  degli 
abitanti  barbari  in  Sicilia,  spèse  un  accento  per  Ciclopi  c Le- 
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atrigoni , o vi  alluse  , quando  tulli  gli  altri  nominò,  e taluni 
accidenti  loro  ci  espose.  Nè  fu  questa  , nè  potea  essere  una 
dimenticanza  o di  lui,  o degli  altri.  Dappoiché  io  quanto  a lui 
abbiamo  osservato  , che  suppose  selvaggi  in  generale  , nè  li 
distinse  di  nome;  per  Diodoro  poi  nel  rapportare  la  controversia 
( l r.  6)  promossa  da  Timeo  contro  Filislo  , che  i Sicani 
non  erano  già  venuti  dalla  I boria  , come  soslenea  costui , ma 
si  bene  nativi  erano  della  isola  , ed  i primi  abitatori,  secondo 
affermavano  essi  medesimi  , presso  Tucidide  ( ri  in  princ.  ) 
per  si  fatta  particolarità  rimane  del  tutto  esclusa  ogni  idea  di 
Ciclopi  e di  Lestrigoni  piò  antichi  , secondo  l'opinione  di  Ti- 
meo , a cui  Diodoro  prestò  volentieri  il  suo  voto  per  le  tante 
dimostrazioni  date  dal  Taormenita.  Che  poi  questi  Sicani  po- 
teano  essere  i Ciclopi  e Lestrigoni  di  Stradone,  e delle  favo- 
le , nè  Stradone  il  disse  mai  , o alcuno  istorico  , nè  si  può 
concedere  a’  moderni  lo  assumerlo  in  opposizione  a piò  notizie 
positive  dell' antichità.  E quante  volte,  per  li  tanti  attestali  de- 
gli antichi  già  premessi,  non  ebbe  Omero  se  non  rapporti  va- 
ghi dei  fenici  navigatori,  i quali  in  Sicilia  giunsero  fra  gli  ul- 
timi dei  popoli,  che  vi  ebbero  stanza  avanti  a’tìreci,  uoii  rie- 
sce sempre  di  tutta  incertezza  il  voler  definire  di  quei  barbari 
piò  tosto  gli  uni  che  gli  altri  ? Oltre  che  nè  di  Ciclopi  uè 
di  Lestrigoni  allora  sarebbe  piò  il  caso  di  parlare. 

Se  per  dare  ragione  delle  favole  , e riferirle  alle  storie 
dobbiamo  confondere  e stravolgere  i tempi,  i luoghi  ed  i fatti 
tramandati  dagli  antichi  con  distinzione  , io  non  so  qual  ser- 
vigio avremmo  fatto  a’  nostri  contemporanei  ed  a'  posteri  , > 
fuor  di  prtnorre  dei  fantasmi  creati  da  noi  per  illudere  la  no-  i 
stra  , e l’altrui  mente.  Or  potrebbe  esser  questo  il  bisogno  dei 
tempi  nostri , e vorremo  ancora  studiare  e pascerci  di  favo- 
le? Volea  Stradone  , che  dalla  storia  scitica  , e dalla  diceria 
sugli  Arimrtspi , avesse  forse  Omero  preso  l’idea,  e formato 
i suoi  Ciclopi.  Fra  piò  antichi  popoli  invero  i Scili  passarono; 
ma  chi  Stradone  assicurò  , clic  dalla  storia  loro  fosse  stato 
alla  età  sua  istruito  Omero  ? Non  altri  , quando  in  forse  se 
ne  mostrò  , tranne  una  qualche  sua  opinione  , o ipotesi.  Una 
opinione  però  , la  quale  non  è,  nè  vale  un  fatto,  non  esche 
de  un  parere  contrario  , e qualsivoglia  dubbio.  Il  poeta  /fri- 
elea  , che  cantò  di  quegli  Arimaspi  , non  potendo  la  stori» 
parlare  di  uomini  da  un  sol  occhio  in  fronte,  fu  posteriore  A 
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molto  ad  Omero,  perchè  vivea  secondo  Erodoto,  e figurava  in 
affari  al  tempo  di  Dario  padre  di  Serse  { l.  ri , i3\t8.  ) e 
più  ragionevole  sarebbe  il  credere  , che  avesse  imprestato  gli 
Ariinaspi  suni  dai  Cielopi  di  Omero  , anziché  il  contrario  , 
che  insinua  Strabono ; e che  più  presto  la  probabilità  fosse  da 
questo  canto  , c'  invoglia  a crederlo  il  passo  di  Esiodo  intor- 
no a’  Ciclopi. 

Non  toccò  di  Lestrigoni  il  poeta  di  Ascra,  ma  in  quanto 
a'  Cwlopi  parlò  iu  modo  assai  distante  dai  pensieri  di  Omero. 

I giganti  mostruosi  dell’  uno  , sprezzatovi  dei  numi  , e solo 
fidati  nella  forza  del  proprio  braccio,  li  volle  1'  altro  una  pro- 
genie divina  nata  da  Crono  , al  numero  non  più  di  tre  , e 
poi  ministri  a Giove  ppr  fabbricargli  il  fulmine  , e il  tuono. 

( Theng . v.  t3g  e seg.)  Nello  esporre  indi  la  denominazione  , 
soggiunge  Esiodo  ,,  Ciclopi  furon  di  nome,  che  seco  loro  il 
,,  portarono  , a cagion  di  un  sol  occhio  ritondo  , che  pian- 
,,  tato  ad  essi  slava  in  mezzo  alla  fronte  a. 

KuxXumg  <V  ovotx'vfrav  eVuurjpiov  , \jv<apa  (t^ìoì’j 

KuxXoripv^  o'tfòetiMÒz  htg  vjìtuito  /uctwuj. 

Qui  1 autore  dell’ Arte  critica,  le  Clero,  colla  sua  pene- 
trazione  , e col  mirabile  suo  giudizio  osservò  , ed  espose  : 
» Inopie  ex  Graeca  lingua  nomen  illa  vetuslius  deduxerunt 
» Poélac  , ut  solenl;  atque  ex  nomine  ab  Ula  lingua  dedu- 
J do  fabulas  Jìnxerunt  de  viris  , qui  oculum  unum  in  me- 
li dia  fronte  gerebant.  » ( Aesiod . edit.  Loesn.  Lips.  tjqS.) 
Due  verità  assai  notabili  espresse  in  questo  luogo  quell'  uomo 
classico  ; 1’  una  , che  fu  stolta  costumanza  de'  poeti  il  volere 
dedurre  1'  origine  delle  parole  d’  una  lingua  antica  , da  parole 
di  altra  lingua  recente;  l'altra  che  per  cotale  ginoco  di  paro- 
le erano  facili  ad  inventar  delle  favole  , e dar  corpo  alle  om- 
bre. Non  osservava  io  dunque  senza  grave  motivo  ( Introd . p. 
8.  ) I’  abuso  dell’  etimologie  , nè  la  fede  mal  sicura  delle  no- 
menclature {Disc.  n)  nei  greci  autori , e più  ancora  ad  imi- 
tazione ne'  latini,  die  serviva  i i sostanza  a mutare  in  similitu- 
dine di  vero  T aspetto  falso  delle  favole.  Per  Esiodo  quindi 
«corgesi  aperto  che  il  fondamento  della  creazione  de’  Ciclopi 
non  furono  gli  A rim  aspi  di  S/rabone  , ma  bensì  il  proprio 
loro  nome  , ìjou.'  Lzù-j-moi/-  Nò  li  medesimi  Arimaspi  , al 
dire  di  Erodoto  ( ir  , 27  , ) nacquero  al  mondo  per  allra 
causa  , fuor  die  per  effetto  delle  etimologie  , e della  propria 
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nomenclatura  , mentre  .■ir ima  per  uno  dicono  i Sciti  , 'Ap/pa 
■yiip  a /.■>/. itila  liticai  . C spu  per  occhio  , or»  Ai  ri -j  o'ySaXfjLÌv  , 
fu  (li  lui  osservazione.  In  guisa  che  nel  nome  stesso  degli  A- 
rimaspi  si  ravvisa  non  meno  1'  pguale  studio  , e la  fattura 
de’  (Ireci  , lungi  di  potersi  agli  Scili  attribuire  per  le  ragioni 
discusse  nel  Discorso  antecedente.  Siccome  in  Strattone  (l.  rir. 
p.  207  ) troviamo  dei  Semicani  Capitoni  e Pigmei  presso 
Esiodo  ; dei  Sleganopedi  presso  Alcmana  ; dei  Cinocefali 
presso  Esc  Itilo  nel  Prometeo.  Ed  affinchè  non  sembrasse  questa 
considerazione  una  mia  tenacità  di  pensare  , o di  sistema  , 
egli  è bene  , che  un  siffatto  giuoco  di  parole  si  dimostrasse 
anche  con  un  esempio  di  Omero.  Il  poeta  (Odgs.  ix.  v.  4°S) 
alla  domanda  del  ciclope  Poliremo  fa  rispondere  Ulisse  , che 
chiamavasi  Vii  Oòns , Ai uno,  onde  reclamando  Poli femo  dello 
accecamento  contro  1’  eroe  d'  Itaca  , ossia  contro  Ninno  , non 
avessero  saputo  gli  altri  Ciclopi  il  malfattore.  Si  potrebbe  dare 
in  un  poeta  dei  nostri  giorni  maggiore  inezia  o freddura  ? 
Nondimeno  ciò  ammiravnsi  all’  età  di  Omero. 

Dovendo  adunque  pensare,  c giudicare  de’  tempi  coi  prin- 
cipi , coi  lumi  , coi  pregiudizi  in  ogni  epoca  dominanti  , 
possiamo  siccome  dei  Ciclopi  , ravvisare  ancora  nella  nomen- 
clatura la  esistenza  de’ Lestrigoni , Aatarpiiytveg  , vocabolo,  che 
in  pretta  favella  greca  importerebbe  progenie  di  ladri  , dal 
motto  Xvjirrìj;  ladro , che  ha  la  sua  radicale  in  , lai-ite 

lindezza , e dall’altro  * gono , sebi  illa.  Ed  in  conseguen- 
za Omero  per  eccitare  orrore  nei  Greci  della  idea  generale 
de’  selvaggi  antropofagi , descrisse  la  fierezza  dei  loro  costu- 
mi , e la  persouilicò  no’  Ciclopi , inauditi  mostri  , e cosi  la 
immane  crudeltà  di  taluni  ladri  nei  Lestrigoni , della  cui  fe- 
roce rapina  non  eravi  in  Grecia  penuria  di  esempi , come  iu 
Lieo  , Proclisie  , cd  altri  delle  antiche  favole.  Si  trattò  dun- 
que di  personificare  esseri  morali,  come  la  voluttà  in  Venere, 
il  furore  di  guerra  iu  Alarle  , I’  alterigia  in  Giunone,  e simi- 
li , che  iu  tanta  copia  osserviamo  in  Omero  , e nei  poeti  di 
tutti  i tempi.  Onde  I’  impresa  di  ricercare  gli  effettivi  Ciclopi 
e Lestrigoni , sarebbe  la  stessa  , che  verificare  la  esistenza, 
e la  realtà  del  dio  Marte  . di  Veuere,  di  Giunone,  delle  virtù 
e dei  vizi  personificati  nelle  poesie  , sebbene  ognun  vede  in 
queste  idee  astratte  gli  uomini  iracondi,  e contenziosi,  le  don- 
ne lascive,  le  altiere,  e cosi  tutte  l' altre  passioni  espresse  più 
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chiaramente  nei  caratteri  più  pronunziati  e risentiti  degli  uo- 
mini. Quindi  niente  più  agevole  faccenda  |ier  gli  eruditi,  che 
il  rinvenire  nell'  antichità  , o nel  cominciamento  della  umana 
società  d*  ogni  paese  , quei  selvaggi  più  o meno  figurati  nei 
Ciclopi  e nei  Lestrigoni  , niente  ancora  per  toro  di  più  faci- 
le , che  il  ritrovare  nomi  derivati  dai  tempi  passali  ai  posterio- 
ri , da  una  regione  ad  un’  altra  per  quanto  vogliasi  distante  , 
da  un  popolo  , o classe  d'  uomini  ad  un'  altra  differente.  Ma 
la  ripetizione  d’  una  favola  può  importare  perciò  che  divenga 
un  fatto  ? o la  sola  similitudine  dei  nome  e I'  adozione  posson 
servire  di  fede  per  la  identità  della  persona  ? 

I credenti  de’  Ciclopi  e de'  Lestrigoni  vorrebbero  anche 
mettere  dalla  loro  parte  Platone , e lo  citano  insiememente  per 
testimonianza  di  Strattone  ( l.  xrrr.  ».  4oj-  ) il  quale  cosi 
esprimesi.  ,,  Questi  differenti  gradi  (della  umana  società)  dice 
,,  Platone  , che  li  abbia  descritto  il  poeta,  e per  esempio  del 
,,  primo  grado  posta  la  vita  dei  Ciclopi , che  cibavansi  di 
,,  frutti  naturali  e spontanei  , e soggiornavano  in  ispelonche 
„ sulle  vette  de’  monti.  Txira;  «Jv;  dixtopi » Può  saltare  più 

agli  occhi  lo  affascinamento  di  costoro  ? Perchè  Platone , che 
pur  chiamavasi  I’  Omero  dei  filosofi , avendo  tanto  studiato  O- 
inero  (e  chi  dei  Greci  non  lo  studiava?)  si  persuase  citare  nel 
in  delle  Leggi  , ad  esempio  d’  una  vita  primitiva  ed  agre- 
ste , la  ciclopica , per  farsi  meglio  intender  colla  pittura  ome- 
rica , perciò  ammeltea  la  esis'enza  de’  Ciclopi  , e la  repu- 
tava una  vera  storia?  Nè  tuttavia  contenti  si  rivolgono  a Pli- 
nio in  quel  passo  Turrcs  ut  Aristotile»  Cyclopes , Tgrinthii 
ut  Theopkraslus.  Ed  ivi  poco  appresso  fabbricata  ferream  in- 
venere Cyclopes  [l.  vii.  Ò’j).  Or  che  hanno  che  fare  i Ci- 
clopi divoratori  di  carne  umana,  senza  religione  , senza  segno 
di  governo  , e di  u uan  là  figurati  da  Omero  in  Sicilia  , con 
altri  cosi  detti  Ciclopi  artisti  di  Licia  , secondo  Aristotile  , e 
Strattone  in  tanta  distanza  di  tempi  , di  luoghi  , di  origine  ? 
Il  passo  del  Geografi,  si  è questo.  ,,  Iti  lirinto  sembra  che 
,,  Preto  se  ne  abbia  servito  di  luogo  forte  , e 1’  abbia  fatto 
,,  costruire  dai  Cicltpi,  i quali  erano  sette  di  numero,  e ve- 
,,  nivano  detti  ventri  mani  , «*tt ipcyvptc; , cioè  procaccianti  il 
,,  vitto  coll’  arte  loro  ; furono  essi  fatti  venire  dalla  Licia  ,, 

Tè)  , fitv  hv  Tip-tvSt  fpttijrvp/ io ( I . vili  , p.  20J . ) 

Qui  la  stessa  dicitura  di  Strabone  là  conoscere  , ch’egli  par- 
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lava  di  memorie  favolose  , nè  mai  di  Preto  , e di  Acrisio  si 
traltò  fuor  che  nelle  favole.  Nola  il  Casaubono  a questo  luo- 
go, che,  secondo  i grammatici.  Ire  furono  le  schiatte  dei  Ci- 
clopi , 1’  una  di  coloro  che  fabbricarono  Micene  , 1’  altra  dei 
compagni  di  Polifemo  , onde  parla  Omero  , la  terza  quella 
rammentala  da  Esiodo  nella  "Teogonia.  Rileva  tale  diversità  di 
Ciclopi  anche  I'  Arduino  commentando  il  passo  di  Plinio , e 
conferma  il  sentimelo  del  Casatiboiw  Cyclopes  non  illi  Mo- 
noculi , (cioè  di  Omero ) non  Falcanti  sveti,  (quei  di  Esio- 
do) sedfabri  periti  de  quibus  Strabo  ( l.  mi.  ) Precisa- 
mente per  questi  secondi  Ciclopi  di  Strabono  sogliono  citarsi 
Pausatiia  (l.  //.  16-20)  e Apollodoro  (l.  //,  2.)  Ma  e Pati - 
sania  e Apollodoro  non  si  rimettono  alla  favola  medesima  , 
ed  abbiamo  forse  perciò  avanzato  alcun  passo  ? Se  Stradone 
avesse  conosciuto  comiessiot  e alcuna  o rapporto  qualsiasi  tra 
Ciclopi  di  Omero,  e questi  di  Licia  , avrebbe  aspe  lato  .1' av- 
viso dei  nostri  moderni  per  dimostrarne,  contro  Eralostene , la 
dipendenza  fra  loro  , e la  storica  origine?  Questo  poco  discer- 
nimento per  lo  più  rieavasi  di  fruito  da  quei  grammatici  , o 
letterali  . i (inali  , purché  facessero  mostra  di  erudizione  , e 
più  notizie  affastellassero , poco  si  curano  se  ne  fosse  la  oppor- 
tunità , ed  il  razmcinin  stèsse  saldo. 

Ma  è già  tempo  di  finirla  sui  nostri  Ciclopie  lestrigoni. 
A me  sembra  , che  il  presento  d scorso  ro  sa  servir  di  corneo- 
lo  al  parere , che  ne  portò  Tucidide , di  cui  non  mi  risolvo 
a credere , che  intorno  ad  essi  uomo  d’ intero  intelletto  o fra 
gli  antichi  0 fra’  moderni  fosse  , 0 potesse  esser  meglio  i- 
struito , o più  sennato.  Sono  queste  esse  le  sue  parole  : ,,  Gli 
,,  abitanti  più  antichi  in  {dotili  tratto  del  paese,  è fama  , di 
,,  essere  stali  i Ciclopi  ed  i Lestrigoni , dei  quali  io  non  so 
,,  dire  la  razza  , nè  donde  provennero  , nè  ove  disparvero  , 
,,  ióv  iyji  'un  jhos  è%<o  li zirj  , «rs  czìzcj  iirt/Sov  , ìj  czoi  àzr/ói- 
,,  p-fpoa  , però  basti  intorno  ad  essi  quanto  da’  poeti  fu  detto, 
e che  ciascuno  per  sé  può  conoscere  (l.  ri,  in  princ.).  Tuci- 
dide qui  a chiare  note  lascia  stdla  fede  de'  poeti  , e nella  opi- 
nione di  ognuuo  la  verità  di  quella  diceria  , e protestasi  che 
da  sé  non  avea  potuto  procurarsi  nè  cognizione  di  sorta , nè 
monumento  alcuno  , non  ostante  che  disegnavasi  per  fama  la 
regione  de’  Ciclopi  , e.l  i campi  dei  Lestrigoni.  Dopo  un  sì 
solenne  attestalo  che  ci  para  innanzi  uno  storico  di  quel  pon- 
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do  , e criterio  già  noto  , e di  quell’antichità  poco  meno  di 
Erodoto  , e di  tanta  conoscenza  della  Sicilia  , non  sarebbe 
una  pazza  lusinga  la  nostra  nel  darci  a credere,  che  . /pollo - 
doro,  8 trabone , Plinio,  Pausania  , Euslazio  , tutti,  fuorché 
il  primo,  di  tempi  cosi  bassi  , u fuori  di  ogni  probabilità  di 
Ticavare  alcuna  vorace  notizia  , ci  potessero  meglio  di  Tucidi- 
de , che  si  dichiara  avervi  studialo,  illuminare  dei  Ciclopi  e Le- 
strigoni ? E questo  è poco.  Polrehbcsi  mai  soffrire  che  Tuci- 
dide si  chiami  in  prova  di  loro  esistenza  ? Potrcbbesi  oggi  non 
ammirar  la  fidanza  di  coloro  , che  teneri  di  favole  incontro  o- 
gni  storia  , si  persuasero  a saper  tanto  di  Ciclopi , che  oltre 
di  assicurarci  la  permanenza  loro  , pensarono  taluni  di  sco- 
vrirne i graudi  scheletri  ed  ossami  , tali  altri  le  loro  costru- 
zioni , le  dimore  , le  maniere  di  vivere , e le  famiglie  conver- 
tile in  Sicane  ? 

Ho  credulo  d'  altra  parte  a non  entrare  qui  in  esame  dei 
Lotofagi , o selvaggi  altri  , come  manifestamente  , per  le  stes- 
se favole,  non  pertinenti  alla  Sicilia;  ancora  elio  di  coloro  non 
(nanchino  , i quali  avrebbero  voluto,  non  senza  sforzi  di  men- 
te , arricchirne  di  più  il  paese  nostro. 

Da  tutta  questa  esposizione  mi  reputo  abilitato  a fissare  , 
die  favolosi  in  tutti  i tempi  furo  10  i Ciclopi  od  i lestrigoni 
di  Sicilia  , ed  opera  tutta  di  poeti.  Ohe  s*  , per  iulerpetra- 
zione  di  Strabone  , si  volesse  trovare  nella  favola  quulche  ve- 
rUimilitndine  di  siciliano  fatto,  non  si  può  altro  presumerete 
non  che  P isola  avesse  avuto  nella  età  primiera  , come  tante 
regioni  della  terra  , i di  lei  selvaggi  ; ma  di  qual  nome  , di 
qual  provvenieuza,  di  quale  origine  niente  affatto  sene  può  sta- 
bilire per  monumento  storico  , e sohunente  di  aver  piaciuto  ad 
Omero  indicarli  col  nome  di  Ciclopi  e Lestrigoni  , e col  di 
lui  esempio  agli  altri  poeli.  Laoode  quel  che  fu  dello  da  Eu- 
ripide , da  Licofrone  , poeta  al  tempo  del  primo  Tolomeo , e 
dal  suo  annotatore  Tzetza  ; quel  che  Euslazio  e Didimo  dis- 
sero commentando  Omero  ; quel  che  in  fine  disse  Plinio  , nel 
designare  ognuno  i contorni  dell’  Etna  por  la  terra  de  Ciclo- 
pi , ed  i campi  Leonlini  per  li  campi  Lestrigoni  ; tulli  que- 
sti nomi  e luoghi , io  dico  , non  si  devono  cne  ai  soli  poeli  , 
e alle  favolo  loro.  E se  Ialini  mi  opporrà  per  tale  conclusio- 
ne , che  io  abbia  in  fine  parlato  di  troppo  per  poi  determina- 
re noa  già  un  tallo,  ma  un  uou  fatto;  e per  isvelare  il  falso, 
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c non  il  vero  ; io  metto  alla  considerazione  di  costui  il  gran 
principio  di  Socrate,  che  allorquando  scorgesi  l’errore,  qual- 
che cosa  cominciasi  a vedere  della  verità  , nè  sarebbe  poco  ( 
non  parlo  di  cose  di  tanta  antichità,  ma  di  tante  altre  di  que- 
sto presente  mondo  il  poter  dire  a ragion  veduta,  che  nien- 
te pure  sappiamo. 

Del  resto  il  sinora  detto  mi  ha  latto  conoscere  almeno  la 
necessità  di  produrre  alcuni  pensamenti  intorno  alle  favole,  che 
involucrarono  il  primo  periodo  della  nostra  antica  storia  , do- 
ve non  pochi  errori  s’  incontrarono  , in  grado  che  fecero  smar- 
rire la  diritta  via , e perder  di  vista  la  migliore  traccia  del- 
la realità.  Chiedo  quindi  in  grazia  , che  tuttavia  i lettori  al- 
tra sofferenza  mi  accordassero  per  questo  medesimo  soggetto 
di  favole  nel  seguente  discorso,  che  assai  con  questo  attacca, 
affine  di  cavarne  i segni , e gli  effetti  dell’  errore  , onde  ri- 
metterci e meglio  determinarci  alla  storia  vera  , di  cui  in- 
sistiamo nello  studio. 
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DISCORSO  IV. 


DELLA  ORIGINE  E NATURA  DELLE  TAVOLE  , E DELLE  PARTICO- 
LARI DELLA  SICILIA  IN  QUANTO  POTESSERO  PARTECIPARE  DI 
STORIA. 


Questa  digressione  , spero . invece  di  allontanarci  dalle  nostre 
ricerche , ce  ne  ridurrà  meglio  al  varco  indicandoci  le  vere  e 
giuste  tracce , che  ci  mettessero  nella  storia  de'  tempi  divenuti 
per  le  favole  cosi  dubbi  e sospetti.  N‘  era  propriamente  il  bi- 
sogno , dovendo  illustrare  il  primo  tratto  di  miei  prischi  mo- 
numenti, che  la  eterna  ragione  regolatrice  delle  universali  co- 
se volle  in  gran  parte  depositare  nel  linguaggio,  che  balbetta 
la  infanzia  dell’  uman  genere.  Nè  poi  sarà  perduta  opera  a 
ravvisare  la  culla  di  ogni  umano  sapere  , dovendosi  le  favole 
riguardare  guali  germi  , che  vennero  racchiudendo  l’antica  re- 
ligione , gli  antichi  precetti  di  morale,  la  primiera  storia  del- 
lo spirito  umano  , e le  notizie  primordiali  delle  cose , e dei 
popoli  che  indi  composero  la  più  antica  sapienza.  Benché  fos- 
se superfluo , non  lascio  qui  di  avvertire , che  parlando  di  fa- 
vole non  potrei  se  non  rimettermi  ai  sentimenti  dei  poeti , e di 
quegli  scrittori  greci  , o latini  , che  le  antiche  mitologie  ci 
tramandarono , quanto  a dire  gli  errori , donde  in  gran  parte 
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«ssi  liravano  le  tradizioni  loro  religiose.  Non  vorrei  quindi , 
che  fra  quei  popoli  antichi  venisse  contuso  da  alcun  lettore 
poco  accorto  il  popolo  eletto  da  Dio.  Ed  in  conseguenza  i fal- 
si principi,  i quali  fecero  traviare  il  paganesmo,  e che  furon 
combattuti  dai  santi  Padri , e da  tanti  dotti  scrittori  ecclesia- 
stici por  confondere  quei  gentili  , niente  hanno  di  comune  , e 
per  nulla  possono  riferirsi  ai  principi  della  vera  e sacrosanta 
religione.  Epperò  in  questo  luogo  altra  parte  non  ha  il  mio 
studio  fuori  di  riassumere  , ed  esporre  in  breve  quanto  sta 
sparso  iu  vari  libri  , e quanto  dagli  scrittori  della  Chiesa  fu 
rinfaccialo  ai  popoli  traviali.  Quegli  uomini  di  santo  zelo  ri- 
levarono la  erroneità  dei  principi  per  la  parte  che  riguarda- 
va la  falsa  religione  : la  rilevo  anche  io  sulle  orme  loro  per 
le  assurdità  storiche  , che  ne  seguirebbero  , e quasi  in  confer- 
ma di  quanto  scrissero  sotto  altra  veduta. 

In  due  classi  generali  possiamo  le  vetuste  favole  dividere, 
mentre  qui  di  tempi  recenti  non  trattiamo.  l.e  primitive  , che 
nascnn  coU'uomo,  semplici  e piane , sono  I'  effetto  della  igno- 
ranza insieme  e dell’  ammirazione.  Le  secondarie  all'  opposto 
furono  per  isludio  inventale  ad  istruzione  ed  utilità  dell'  uomo 
stesso,  siccome  avanti  dimostrò  Strabone , onde  il  mezzo  pur 
sono  nache,  per  Dionigi  eli  Alicarnasso  (L.  n.p.  gì.)  e per 
Polibio  ( pz,  c.  54,  ) con  quasi  tutti  gli  antichi  , ad  imprime- 
re nella  moltitudine  la  religione , e la  morale.  Questi  autori 
non  ragionavano  che  del  fatto  de’  Greci.  Perciò  le  favole  del- 
1’  una  e dell'  altra  specie  non  sempre  veriticaronsi  in  tutte  le 
passale  nazioni  , nè  operarono  in  egual  modo  , ma  variarono 
secondo  le  tìsiche  circostanze  , lo  stato  de’  popoli  , le  idee  dei 
tempi  , il  genio , e 1 carattere  nazionale , che  è la  cagione 
primaria,  onde. confondendosi  le  favole  di  un  paese  e di  un 
popolo  con  quelle  di  un  altro  , invece  di  poter  giungere 
così  a qualche  verità,  si  va  inevitabilmente  all'errore.  Un  tale 
principio  troppo  vero  , ma  non  tenuto  presente  quanto  era  di 
uopo,  dal  gran  numero  degli  espositori,  spiega  ad  evidenza  il 
nodo  inestricabile  delle  favole  , che  andossi  più  avviluppando 
nel  corso  dei  secoli  da  uno  scrittore  ad  un  altro , e "1  come 
e 1 perchè  assai  di  rado,  o non  mai  si  diè  Del  segnq  in  com- 
porre un  sistema  generale  di  favole  per  adattarle  ad  un  discor- 
so, e ad  una  seguita  spiegazione.  Dappoiché,  se  per  qualche 
ignoto  fenomeno , per  un  concetto  falso  o superstizioso , per 
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un  caso  fortuito  nacque  quella  favola  o credenza  , la  quale 
passò  da  questo  popolo  a quello,  la  causa  vera,  e perciò  l'av- 
venimento , che  potessi  in  origine  indagare  nel  primo , non  è 
possibile  che  si  rinvenga  nel  secondo  , e quella  che  sarebbe 
una  verità  per  l’uno,  dovrò  essere  una  falsità  per  l’altro.  Lo 
■tesso  principio  adunque  d’  interp  etra*  e,  r.on  può  applicarsi  e- 
guale  in  tutte  le  favole  , nè  per  tutti  i popoli  , se  le  favole 
possono  , e debbono  variare  io  questo  paese  ed  in  quello  , 
secondo  o furono  inventale  oppure  adottate , e secondo  spetta- 
rono o alla  prima  o alla  seconda  classe  , cioè  nate  nello 
stato  di  assoluta  ignoranza , o di  qualche  istruzione. 

Generalmente  sul  cominciare  a una  riunione  umana,  in 
una  società  primiera  di  selvaggi  non  si  pensa,  che  a soddisfare 
i bisogni  della  vda , sin  dove  se  ne  abbia  la  possibilità  ; ed 
ogui  cosa  rimettasi  a'  sensi  con  quella  semplicità,  o più  presto 
materialità  , di  che  si  trova  ingombro  ogni  popolo  nella  sua 
origine.  Poche  sono  allora  le  conoscenze  , più  ristretto  e sten- 
tato il  mezzo  di  significarle  , ossia  il  linguaggio  , che  viene 
perciò  aiutato  da"  ge^ti  e da'  movimenti  del  corpo.  Quindi  più 
forti  le  impressioni  , perchè  più  permanenti  , nè  da  altre  di- 
stratte. i primi  passi  di  una  rozza  fantasia  sono  quelli  di  per- 
soniticare  gl’  ignoti  fenomeni  della  natura,  ed  iu  quella  gene- 
rale ignoranza  ogni  cosa  , talora  la  più  semplice  , diventa  fe- 
nomeno maraviglioso  , appunto  come  osserviamo  ne’  nostri  fan- 
ciulli , che  di  tutto  ove  fissano  attenzione  per  la  prima  volta  , 
o che  la  vista  ne  li  colpisce,  pigliano  maraviglia  , e ne  chie- 
dono ragione.  Se  di  quei  primi  dubbi  , di  quei  fantasmi  non 
vi  è , come  allora  non  può  esservi  , uno  scopritore  , che  ne 
■veli  la  illusione  , ecco  i portenti  e le  favole  , che  passano 
nella  credenza  popolare.  11  sorger  del  sole  , della  luna , degli 
astri  portando  a quegli  uomini  la  luce,  li  rallegra;  il  disparire 
li  turca  colle  tenebre.  Un  forte  temporale  , un  alluvione  , il 
fulmine  li  sbigottisce,  li  mette  in  fuga,  e fa  loro  cercare  uno 
asilo, come  a tutti  i bruti.  Se  poi  qualcuno  nè  colpito,  e umo- 
re , se  più  ne  restano  vittime  , tanto  maggiormente  gli  altri 
tremano,  e scuotonsi  da  un  certo  naturale  torpore  coll'avvertire 
il  pericolo  , e conoscono  il  bisogno  di  un  aiuto  che  in  loro 
■tessi  non  trovano.  Perciò  gli  astri  , il  torrente  , il  fulmine  , 
ogni  fenomeno  ignoto  si  convertono  per  loro  in  oggetti  animati, 
e soprannaturali.  Cosi  il  gran  freddo  , il  gran  caldo  , che  li 
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danneggiava , una  fiera  non  piò  vista , cui  non  sapeano  resi- 
stere , un  uomo  facinoroso , che  abusava  della  sua  forza  , di- 
venivano per  lo  stesso  terrore  tante  divinità,  le  adoravano,  e ten- 
tavano placarle  con  doni;  di  allora  cominciarono  a sentire  una 
religione.  Erano  dunque  tutti  oggetti  materiali  e presenti  quel- 
li , che  cagionavano  la  sensazione  duna  gente  in  sé  torpida  e 
grossolana  , la  quale  per  immagini  di  accidenti  locali  potè» 
crearsi  quegli  esseri  maravigliosi , quei  numi  di  varie  forme , 
donde  la  origine  de'  mostri . de'  portenti  , de’  geni  maligni  d’o- 
gni  superstizione. 

Per  somiglianti  cause  ebbe  ogni  popolo  sin  da  principio 
le  sue  favole  particolari,  si  come  provò  le  particolari  illusioni; 
e partecipò  indi  dell'altrui  favole,  allorquando  si  mise  in  com- 
mercio eoo  gente  straniera.  Non  potendosi  allora  avere  altre 
idee,  che  portentose,  giacché  non  altro  che  forti  immagini,  e 
straordinari  accidenti  poteano  eccitare  le  grossolane  sensazioni 
de’  popoli  selvaggi  , non  pervennero  ai  posteri , che  dicerie  al 
pari  meravigliose  di  quelle  origini  antiche.  Favolosa  perciò  do- 
gni  popolo  fu  la  storia  primitiva , e quasi  immedesimata  colla 
sua  religione  , perchè  d'  altra  natura  non  era  già  possibile. 
Siffatte  memorie  si  tramandarono  per  tradizioni  di  padre  in  fi- 
glio ; si  tramandarono  secondo  la  rusticità  de’  tempi , e colla 
poca  esattezza , che  poteano  avere  quei  primieri  ed  informi 
linguaggi.  Ben  è facile  il  pensare  cne  le  narrazioni  passando 
d’  una  bocca  in  un’  altra , dovean  perdere  di  età  in  età  qual- 
che tratto  originale  , e tralignare  ognora  da  quell’aria  genui- 
na. Non  altra  istoria  poteasi  pretendere  sulle  prime  de' vetusti 
popoli , sin  che  dopo  lungo  corso  di  tempi  venne  in  uso  la  scrit- 
tura. In  questo  punto  vi  fu  per  taluni,  siccome  per  gli  Egizi, 
i Fenici  , i Persiani , gl’  Indi  ed  altri , una  classe  d’  uomini  , 
che  insieme  coi  riti  religiosi  tennero  in  deposito  le  antiche  tra- 
dizioni consegnate  agli  scritti;  apparvero  pei  Greci  i poeti.  A- 
dunque  le  primiere  notizie  del  genere  umano  non  poterono  es- 
sere che  di  tradizione;  e queste  medesime  notizie  di  lor  natu- 
ra meravigliose,  poiché  non  per  altra  causa  si  attendeano,  ed 
ai  posteri  si  tramandavano.  Così  le  dicerie  mitiche,  e tradizio- 
nali in  tanto  poterono  ai  posteri  interessare  , in  quanto  qual- 
che porzione  di  vero  poterono  allora  farci  ottenere , quanto 
velie  uora  seppe  con  sottile  giudizio  denudarle  di  quelle  spo- 
glie , onde  furon  travestite  sotto  altre  specie,  che  dalla  realità 
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non  avean  riportalo.  Una  interpctrazione  fu  necessaria  non.sera- 
pre  conseguitale  , e l’eaimuia  raramente  fu  bene  sciolto,  e in- 
dovinato. 

La  gran  difficoltà  si  fu  d'intendere  quello  stentato  linguag- 
gio di  uomini  agresti,  e di  primo  getto  delia  natura.  Linguag- 
gio immaginoso,  tufo  di  evidenza  , e di  paragoni  per  sup- 
plire a’  vocaboli  , ed  esprimere  i concetti  , più  che  dal  suono 
delle  parole  animato  dal  gesto  e dall’azione,  quello,  che  alle 
cose  insensate  dava  viti , e le  mettea  in  movimento.  Perciò 
allora  quanto  ognuno  in  mente  agitava , o sognava,  o delira- 
va , un’  a/loac  diveniva  di  cose  inanimate,  e quelle  idee  fan- 
tastiche personaggi  veri  apparivano  di  quella  scena.  Lo  stesso 
diTetto  di  eonosejuzp  , e di  parole  fece  spuntare  il  dir  simbo- 
lico cd  allegorico  , grande  fucina  di  favole.  Ecco  di  vantaggio 
le  erronee  immaginazioni  primitive  di  nuovi  involucri  nwilup- 

Ì>aie.  Grande  opera  a ciò  diedero  i sacerdoti  , ed  i poeti, 
londe  l'origine  delle  Teogonie , e Cosmogonie.  A quelli  per- 
sonaggi terribili  nati  da  riscaldata  fantasia  si  assegnarono  at- 
tribuzioni di  operare  quegli  effetti  naturali , non  sapendosi  nè 
potendosi  dagli  effetti  risalire  alle  cause.  Quindi  ancora  da'ter- 
remoti  , dalle  alluvioni  , da'  fuochi  vulcanici  nacquero  le  Gi- 
gantotnac/iie,  ed  i combattimenti  de’ Titani.  Sì  i primi,  che  i 
secondi  si  riducevano  in  ultimo  ad  informi,  e mal  concepiti  si- 
stemi di  fisica,  di  astronomia,  e a dimostrazioni  di  altri  feno- 
meni naturali.  Vedasi  Diodoro  ( L . /,  c.  11 — te)  per  le  antiche 
divinità  egiziane,  e quanti  eruditi  han  parlato  de’ vetusti  culti 
pagani,  e dell’antica  astronomia  , e più  d’ogni  altro  \'Hyde, 
il  Jablonski  , ed  il  Bailly  , senza  nominare  il  rinomato  fran- 
cese , che  in  fine  del  varcato  secolo  tantq  si  accese  di  tali  ri- 
flessioni da  pubblicarne  un  generale  sistema.  Tale  dottrina  di- 
venne cosi  comune  , che  non  solo  i primieri  sapienti  dell  anti- 
chi tà  posero  lo  studio  loro  per  lo  più  sopra  la  formazione  del 
mondo  , e la  natura  degli  dei  , farei  do  dipendere  1'  una  dal- 
1’  altra  , ma  generalmente  gli  espcsitori  delle  favole  , che  ven- 
nero dopo,  ricorsero  all’ antica  tisica  , e storia  naturale  , che 
allora  costava  prò  cipalmmte  degli  enunciati  articoli. 

Cesi  per  un  corso  di  eri  ori  arrivandosi  poco  a poco  a 
migliori  cognizioni  , quanto  a dire  , rhe  In  parte  ragionatrice 
della  mente  comincia  a mettersi  in  vigore  , e a dominare  la 
sensuale,  allora  I'  uomo , scosso  quasi  da  un  sogno,  dassi  a 
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ricercare  della  realità  , si  aprono  gli  occhi  del  suo  intelletto , 
s’  incammina  alla  istruzione  da  questo  punto.  Quel  popolo  in 
due  porzioni  dividesi  : l’  una  di  riflessivi  e studiosi  del  vero  , 
che  sono  i pochi  : l'altra  della  moltitudine,  che  trova  radicate 
le  favole  ne'  suoi  pregiudizi , inviscerate  negli  alti  religiosi  , 
autorizzate  dalle  antiche  tradizioni  , e ben  tardi  , e a sommo 
stento  si  presta  a riflettere,  se  pure  è vero,  e puossi  dalle  fa- 
vole distaccare.  Questi»  tenacità  quanto  giova  alle  antiche  co- 
stumanze , alfordin  di  cose  stabilito  su  quei  principi , altret- 
tanto si  oppone  alla  verità , al  sapere,  al  progresso  sociale. 

In  tale  stato  cominciò  la  invenzione  delle  favole  seconda- 
rie, quando  per  altro  espediente  non  poteano  i savi  farsi  stra- 
da nell’  animo  della  moltitudine  , nè  istillare  nel  grosso  intel- 
letto idee  piò  vere  e positive.  Queste  furono  le  favole  allegori- 
che , o simboliche  , che  tendevano  alle  moralità  , e alle  istru- 
zioni popolari  , e delle  quali  diceva  Sdraione,  che  i vetusti 
governi  e i legislatori  si  vai  ano  per  ismuovere,  e regolare  la 
coscienza  de!  popolo.  Cosicché  gran  parte  di  queste  favole  at- 
tirava a sé  la  religione  di  allora,  che  nvea,  come  sta  di  sopra, 
una  eguale  e medesima  origine.  Perciò  in  principio  fu  una  co- 
sa stessa  , per  quei  popoli , religione  e morale  , cioè  principi 
di  credenza,  e doveri  che  ne  scaturivano:  perciò  ancora  la  re- 
ligione divenne  il  fondamento  primario  d'ogni  antico  governo. 
Ad  imitazione  delle  favole  allegoriche  ebbero  luogo  le  Esopia- 
ne  ; comparvero  più  tardi  i romanzi. 

l)a  questi  principi  si  può  dedurre  anche  la  cnn<a  , per- 
chè i primi  scrittori  di  un  popolo,  che  va  a prodursi,  e forse 
i primi  sapienti  qpn  sono  che  poeti,  or  in  versi  ovvero  in  pro- 
sa , ma  di  stile  sempre  poetico.  Imperocché  il  linguaggio  di 

3uel  tempo  non  può  essere  , che  linguaggio  di  sensazioni  e 
’ immagiui  , nè  altro  diverso  ne  sarebbe  inteso  e gusla'o. 
Dunque  gli  scrittori  positivi,  come  gli  storici  non  possono  allora- 
esistere  , nè  avrebbero  luogo  : e tardi  piti  , e gli  ultimi  di 

tutti  devono  giungere  quei  filosofi  , che  si  occupano  dello  stu- 
dio dell’  uomo  , e delle  altre  cose  naturali  che  all’  uomo  stan- 
no intorno. 

Siccome  gli  antichi  persuadevansi  ,*  che  la  paura  fece  na- 
scere negli  animi  de’selvaggi  la  prima  idea  degli  esseri  supre- 
mi , le  favole  perciò , che  associarono  al  numero  degli  iddìi 
gl’  inventori  della  primitiva  agricoltura , delle  arti  giovevoli 
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alla  vita  , e al  miglioramento  sociale  , i benefattori  per  qual- 
sivoglia titolo  della  umanità  dovettero  sorgere  in  tempi  poste- 
riori , quando  gli  nomini  agresti  furnn  capaci  di  gratitudine , 
e di  reminiscenza  ai  benefìci  riportati. 

Intanto  appena  colla  umana  ignoranza  apparvero  le  favo- 
le , si  fecero  avanti  i sacerdoti  , o istitutori  de'  primi  culli  , 
che  di  allora  ottennero  nel  popolo  somma  distinzione  e rive- 
renza, quanto  di  gran  momento  era  la»religione  a mansuefare 
e reggere  le  tribù  barbare,  come  tutti  erano  i primitivi  popo- 
li. Divennero  adunque  i depositari  dei  riti,  che  altro  uon  era 
allora,  nè  potea  significare  la  religione,  se  gli  uomini  a quella 
età  materiali  del  lutto  erano  incapaci  d'idee  astratte,  e di  pen- 
sare ad  esseri  incorporei.  Quindi  furono  quei  sacerdoti  per  pro- 
prio istituto  i propagatori  delle  favole  , ed  una  classe  distinta 
formarono , quali  maestri  in  divinità  a nostra  maniera  d'iulen- 
dere , presso  gli  Egizi  , i Siri  , i Fenici  , ed  altri  barbari  , 
che  i Greci  precedettero.  Costoro  però  non  riguardarono,  e di- 
stinsero i loro  sacerdoti  per  una  classe  di  cittadini  , anzi  li 
confusero  negli  altri  ordini  del  popolo  , al  pari  dei  Romani  ; 
ma  fra  gli  autori  dei  principi  loro  religiosi  riconobbero , e vi 
aggregarono  i loro  poeti. 

Allorché  dunque  un  popolo  , che  dalla  sua  selvatichezza  , 
e quasi  nullità  è passato  ad  una  vita  p’ù  regolala  , principia 
a chiamare  su  di  sé  attenzione  , e mettesi  con  altri  in  com- 
mercio, non  è più  tempo  di  sapere  invero  la  sua  storia  passa- 
ta ; e d’altra  parte  le  tradizioni,  e i monumenti  rimasti,  ebe 
in  qualche  modo  potrebbero  supplire  , non  sono  che  uvanzi 
della  ignoranza  primitiva , e dei  vaneggiamejiti.  Pure  in  quel- 
le tradizioni , comechè  erronee  , sta  riposta  la  sua  trascorsa 
esistenza  , la  sua  religione , 1'  antica  favella  , le  costumanze  , 
che  furono  in  luogo  di  leggi,  e di  regole  sociali.  Che  il  fallo 
d’  ogni  popolo  antico , onde  sinora  abbiamo  parlato  , sia  an- 
dato cosi,  lo  attesta  Diodoro  nostro  nei  primi  cinque  libri  del- 
la Storica  Biblioteca.  Questi  libri  sino  al  sesto  perduto  destinò 
egli  a narrare  le  origini  de’  popoli  poi  fatti  celebri  al  mondo, 
e queste  origini  egli  intitola  mitologie  , o tradizioni  favolose. 
« Daremo  alla  storia  ptincipio  (sono  le  sue  parole)  dalle  cose 
« mitologiche,  si  presso  dei  Greci  , che  dei  Barbari  , piglian- 
« do  ad  indagare  ciò  che  è riferibile  alla  storia  , secondo 
< quei  prischi  tempi , per  quanto  ci  sarà  concesso.  » xiroiyu- 
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Sa  <5i  T»jy  apyypi  tì;  irrop/a;  xri  tSiv  /au3oXa>s,ub«DV  Tao’  EXAia/  :i  xar 
Papfapoìs  . . . . ( L.  1 c.  4 }•  ^ appunto,  perchè  coteste  fa- 
vole non  possono  avere  litro  surrogato  , e nulla  senza  di  esse 
avrebbe  trovato  a dire  sulle  primitive  cose,  ei  le  premette,  ma 
le  espone  segregate  dalla  storia  , per  non  confondere  materie 
tanto  disparate  e distanti,  quali  som  la  verità  e il  fatto,  e la 
produzione  della  fantasia.  E se  Dioc/oro  >n  questo,  e gli  altri 
antichi  ci  avessero  trasmesso  le  originali  favole  , 0 tradizioni, 
quali  a tempi  primi  correvano  pei-  la  bocca  del  popolo,  e per 
la  comune  opinione  , avrebbero  renduto  ai  posteri  un  gran 
servizio  ; poiché  avremmo  avuto  , se  non  altro  , la  genuina 
storia  delle  favolose  dicerie,  di  talune  vetuste  costumanze  delle 
parole  radicali  di  quei  linguaggi  primi  ; per  tal  via  qualche 
verità  sarebbesi  conseguita.  Ma  Diodoro  e coloro  eh’  ei  con- 
sultò , non  ci  tramandarono , che  la  interpetrazione  data  da 
ognuno  alle  favole  , ed  d parere  che  ne  portarono  : ciò  che 
fu  in  esse  un  guasto  irreparabile  c>d  farci  quasi  perdere  ogni 
vestigio  di  antico  fatto.  Ci  disse  in  effetto  Diodoro  al  passo 
citalo  , che  le  favole  avrpbbe  in  modo  esposte  , da  tirarne 
qualche  senso  istorico.  Il  che  fece  per  sentimento  dello  incom- 
parabile Heyne  con  poca  finezza  , e poca  diligenza  , hoc  qui- 
dem  pnetremum  parum  sollerter  , par  urna  uè  diligenter.  Pri- 
me induzioni  de’ traviamenti  , e prime  difficoltà  a rintracciare 
il  vero  nelle  favole. 

Di  ciò  quindi  avvertiti  dal  medesimo  Diodoro , per  quel 
che  concerne  i principi  generali  dei  popoli  an'ichi,  venghiamo 
ora  al  fatto  particolare  dei  Greci , che  di  tutte  le  notizie  per 
noi  s*  impadronirono  , e rimasero  i soli  originali.  Dapprima  i 
Greci  non  furono  poco  tempo  in  uno  stelo  meno  barbaro  degli 
altri  barbari  per  le  discordie  , e quasi  niuna  comunicazione 
fra  loro  , e per  la  vita  feroce  che  menavano  fra  sospetti  » 
rapine  , ( Tucid.  / , in  princ.  ).  Mettendosi  in  commercio  , 
siccome  gli  altri  , dovettero  imparare  , e tante  credenze  adot- 
tare da  popoli  più  antichi  , quantunque  poi  fecero  le  viste  di 
averle  da  per  loro  stessi,  e primitive.  Dovettero  di  altro  càuto 
restar  fermi  agli  usi  , e alle  credenze  antiche  del  paese  p-o- 
prio  , che  diversa  origine  aveano,  e variavano  secocJo  le  va- 
rie città.  Talché  la  greca  mitologia  in  sé  stessa  complicata,  e 
trascorsa  poi  per  menti  troppo  sensitive  e fervide  , secondo  il 
clima,  ed  il  nazionale  carattere,  quanto  più  brillava  sopra  le 
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mitologie  anteriori  , e giungeva  graziosa  e lusinghiera  . tanfo 
])iù  dobbiamo  credere,  che  allontanarci  dalla  realità  , e se  ne* 
arrogala  la  gran  parte  la  sola  immaginazione.  Sla  ciò  fu  po- 
co. Il  fondo  di  quella  mitologia  liravasi  più  che  dalle  dicerie 
popolari  , dai  versi  e dallo  invenzioni  dei  poeti.  Qfle^ta  parti- 
colarità rilevò  una  grande  differenza. 

Da  tal  punto  i Greci  presero  una  strada  ben  diversa  de- 
gli altri  popoli,  e da  si  fatta  divergenza  ebbe  principio  quel 
vantaggio  d’  istruzione,  che  manifestarono  essi  posteriormente, 
quella  elevatezza  di  spirito , che  li  distinse,  quella  superiorità, 
che  li  fece  divenire  nel  sapere  quasi  creatori  ed  originali.  Avverte 
Giuseppe  Ebreo  (L.  / in  / ipion .)  che  i Greci  non  ebbero  deci- 
sili , ovvero  archivi  di  pubblici  annali,  come  l'ebbero  piò 
popoli  di  Asia  e d'Egitto.  Questo  fu  l'effetto  per  colali  po- 
poli di  quella  classe  sacerdotale  , • di  uomini  di  sapere  se- 
gregati dal  popolo  rimanente,  i quali  tennero  per  essi  soli, 
ed  arcane  le  cognizioni  primitive  e le  nuove  scoverte  det 
tempo,  traTnanilandole  per  iscritti,  e per  linguaggi  Convenzio- 
nali alla  propria  classe  riserbali.  Epperò  la  moltitudine  per 
nulla  vi  partecipava.  Ma  presso  a'Greei  accadde  tutto  all'  op- 
posto. Avendo  essi  altri  ordini  civili,  mancarono,  è vero  , 
di  quegli  antichi  annali , ma  il  sapere  fra  loro  non  fu  mai 
riguardalo  arcano  , nè  al  popolo  interdetto.  Fecesi  un  mini- 
stero de'  loro  poeti  lo  informare  il  popolo  della  propria  reli- 
gione , e delle  piò  vetuste  notizie.  Queste  notizie  presentate 
colle  più  vive  e vaghe  immagini,  con  sonori  metri,  aggiun- 
tovi il  canto,  e '1  ballo  nelle  feste  pubblicità , e ne’sagrili- 
zi  , formarono  la  delizia  della  nazione  , ad  un’ora  che  ope- 
ravano lo  studio  pubblico  , e la  popolare  istruzione.  I poeti 
del  pari , che  divennero  i teologi  nazionali  s’ impossessarono 
insipme  delle  vecchie  notizie  di  tradizioni  , le  *tjuali  non  re- 
starono più  le  stesse , por  gli  ornati  che  vi  aggiunsero  , e 
per  gli  argomenti  delle  poesie,  cui  le  adattavano,  senza  che 
ognuno  a suo  modo  le  intendeva  , e secondo  le  notizie  dei 
propri  tempi  le  interpelrava.  In  guisa  che  le  golfo  idee  pri- 
mitive , quali  allora  poteano  essere , diventarono  le  più  spi- 
ritose , ed  acute,  che  in  tempi  rischiarati  poteansi  immagina- 
re. La  primitiva  teologia  tutta  materiale  prese  quindi  un  tor- 
no filosofico  e di  pensieri  astratti.  Giovò  non  meno  alla  pub- 
blica istruzione  quello  antico  stato  politico  della  Grecia,  quan- 
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do  ogni  città,  mediocre  avea  un  proprio  governo  , al  quale 
tutto  il  popolo  partecipava , e non  dipeudca  che  dalle  pro- 
prie leggi.  Mentre  i grandi  imperi  di  Asia  , e di  Egitto  li- 
mitavano questi  vantaggi  alle  rare  città  capitali  , e nou  a 
tutte  le  classi  di  queste  medesime  , come  fu  detto. 

Intanto  la  primitiva  storia  d'ogni  popolo  non  era  di  sua 
natura  , che  mitica,  e sin  tanto  che  cominciarono  a scriversi 
gli  annali,  ovvero  i notamenti  de’ tempi  correnti,  non  vi  fu- 
rono deiempi  passati,  che  tradizioni.  INello  stato  di  barbarie, 
donde  ogni  antico  popolo  partiva  , ciascun  di  loro  pensava  , 
che  ogni  cosa  del  mondo  avea  da  luì  , e con  lui  principio 
e coesistenza.  E siccome  in  mezzo  a questi  popoli  alcun  no- 
mo d’  ingegno  sorgeva  , costui  ideava  secondo  le  notizie  dei 
suoi  tempi , e le  mitiche  primitive  che  avea  trovato  , la  for- 
mazione , e il  principio  del  mondo  , quanto  a dire  la  propria 
cosmogonia  , e teogonia.  Cosicché  ogni  popolo  si  credette  il 
più  antico  e primo  di  ogni  al.ro  , e vantò  originarie  e primi- 
tive le  cose  sue  , come  tutte  le  umane  invenzioni.  Fu  dunque 
un  effetto  di  amor  proprio,  che  non  mai  si  scompagna  dall  uo- 
mo, e fu  necessità  quasi  de'  primi  scrittori . dovendo  dar  pi  ili- 
ci pio  alle  memorie  storiche  de’loro  popoli,  il  ricorrere  alle  no- 
tizie tradizionali  e mitiche  per  la  parte  antica,  onde  poi  scen- 
dere alle  noìizie  posteriori,  delle  quali  erano  testimoni  ai  tempi 
quando  viveano. 

A pensar  di  Erodoto  la  greca  teogonia  fu  creata  da  Esio- 
do , e da  Omero,  ludi  col  gruppo  delle  favole , che  ne  scatu- 
rirono , vi  si  aggregarono  le  notizie  tradizionali  della  Grecia 
primitiva  e selvaggia  , che  erano  le  notìzie  genealogiche  delle 
primarie  famiglie  , che  dominarono  ne'  vari  sili.  Colali  tempi 
furono  appunto  gli  eroici  , e si  ricordarono  per  le  dubbio  av- 
venture di  quegli  eroi  , le  quali  funn  per  lo  più  confuse  col- 
le imprese  degli  Dei  , ed  assai  fecero  pensare,  se  doveano  del 
tutto  passarsi  per  simboliche.  Volendo  tenere,  secondo  VJJegne, 
un  qualche  ordiue  cronologico  , ignoto  in  quelle  età  vetuste  , 
appartennero  ni  tempi  l'elasgici  le  cose  Argive  d’ Inaco  , Da- 
nao  , Perseo,  Pelope,  frammezzandosi  quelle  degli  stranieri  Ce- 
crope  e Codro.  Seguì  la  stirpe  Ellenica  , fra  la  quale  si  di- 
stinsero gli  Eolici  sino  a tanto  , che  giunsero  i tempi  degli 
Argonauti  , indi  la  guerra  di  Tebe  , le  imprese  di  Ercole  e 
di  'Fesco  , la  guerra  di  Troia  ; iu  line  il  ritorno  degli  eroi 
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contro  Troia , ed  il  ritorno  degli  Eraclidi  nel  Peloponneso.  Da 

Sucsta  ultima  epoca  si  contò  la  data  de'  tempi  storici  per  li 
reci,  siccome  appresso  vedremo.  Or  i Greci  riguardando  per 
antichissimi  Omero  , ed  Esiodo  non  poleano  che  ricorrere  a 
questi  due,  ed  altri  poeti  primitivi  per  le  notizie  mitiche,  e di 
tradizione.  Gli  scrittori  greci  più  antichi  di  prosa,  per  Giusep- 
pe Ebreo  (L.  i.  in  dpion .)  di  poco  oltrepassarono  il  tempo 
della  sped’zione  di  Serse,  ed  il  più  antico  di  tutti  si  rimette 
avanti  di  Ciro  , e prima  dell'  olimpiade  LVIl  , che  fu  Cadmo 
di  Miletn  , e seri  se  delle  origini  di  questa  città  e di  tutta  la 
Ionia.  Visse  Ferecide  Sirio  ai  tempi  di  Talete,  e fu  fìlo'ofo, 
e maestro  di  Pitagora.  Di  costui  si  disse  essere  stalo  il  primo 
prosatore,  e avere  scritto  di  cose  fisiche  , e divine.  Si  di 
Cadmo , che  di  Ferecide  raccolse  il  Sahnasio  nelle  note  a So- 
lino (p.  Sgo.)  i fiochi  frammenti,  come  al' ri  li  raccolsero,  ma 
più  dottamente  di  lutti  lo  Slurz  , o Slurzio  pubblicò  i fram- 
menti di  Ferecide  in  un  con  quei  di  deusi/ao  dry  ivo,  ram- 
mentalo ancor  da  Giuseppe.  Aulico  sim  lineate,  uè  troppo  po- 
steriore a Cadmo  fu  del  pari  Ecateo  pur  di  Mileto  , il  quale 
fiorì  al  tempo  di  Dario  figliuolo  d’ Istaspe , secondo  Erodolo 
( L.  il.  ifi3  , e L.  r.  3o.  ).  Più  opere  a lui  si  attribuiro- 
no si  geografiche  , che  storiche.  Non  erano  queste  i grossi 
volumi  de’  tempi  nostri  , ma  pache  pagine  m ogni  argomento, 
ed  aridamente  scritte  carne  le  altre  antecedenti  , secoido  la 
semplicità  , o sterilità  de'lempi.  Milesio  non  meno  fu  Dionisio 
contemporaneo  di  Ecafro  , benché  minare  di  età.  Di  questo 
Dionisio  si  parlerà  appresso.  Tra’  piu  aalichi  in  fine  si  aano- 
verò  Ellanico  di  Lesbo,  che  visse  alla  età  di  Erodolo,  benché 
maggiore  di  anni  12  dello  dlicarnasseo. 

A costoro  di  prima  antichità  tennero  dietro  molti  altri 
con  n >n  lungo  intervallo  , quali  di  Erodolo  contemporanei  , 
quali  di  pochi  anni-  inferi  ari che  pur  scrissero  da' tempi  miti- 
ci , e delle  memorie,  che  precedettero  i tempi  storici  , benché 
degli  avvenimenti  dell’età  loro  avessero  insieme  scritto.  Il  fallo 
de'  quali  scrittori  serve  a dimostrare  , che  la  parte  primiera 
della  storia  greca  formarono  tali  notizie  mitiche  , secondo  che 
abbiam  detto  d’  ogni  altro  prisco  popolo  ; e perciò  i milhi , o 
tradizioni  primitive  doveano  contenere  siccome  le  opinioni  degli 
uomini , e la  parte  fantastica  , cosi  talora  le  azioni,  e gli  av- 
venimenti ; sarebbe  a dire,  che  tranne  le  favole  fisiche,  e teo- 
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logiche  , o religiose  , le  restanti  indicavano  le  antiche  contin- 
genze de'  vetusli  personaggi  , a'  quali  si  riferivano  come  le 
cose  favolose , anche  talor  le  vere.  Ma  nacque  poi  1’  errore 
dalla  confusione  di  tutte  , che  ne  fpcero  gli  espositori , ed  in- 
terpetri  di  tempi  più  bassi , i quali  aff 'Niellando  senza  discerni- 
mento ogni  sorta  di  favole*  e volendole  tutte  ordinare  e spie- 
gare ora  a modo  storico , ora  a simbolico,  e chi  per  un  og- 
getto , e chi  per  altro,  perduti  gli  scrittori  primitivi,  siccome, 
per  esempio , Diodoro,  che  le  dispose  a rilevare  la  prudenza 
ed  utilità  cibile  , diventò  inestricnb  le  il  nodo  delle  favole . od 
ogni  notizia  indica  perdette  di  fede,  e fu  riguardala  più  pro- 
babilmente falsa , e sospetta  Frattanto  gli  antichi  scrittori 
mentovati  cogli  altri  di  seguito,  sino  che  cominciarono  gli  sto- 
rici , ovvero  sino  ad  Erodoto,  non  trovando  altro  linguaggio, 
che  il  poetico,  nè  altri  modelli  di  «crivere  . rhe  i poeti.  n*a- 
rono  T eguale  dicitura  nrn  solo  coloro*  di  essi  , che  di  cose 
storiche  e geografiche  scrissero  in  versi  , ma  insieme  i prosa- 
tori , benché  si  allontanarono  dal  metro  ; tennero  cioè  un  lin- 
guaggio drammatico  , immaginoso  , e spesso  con  periodi  di 
metriche  desinenze.  E qui  riflette  I’  acutissimo  IJeyne  , che  lo 
stesso  Erodoto  , tuttoché  padre  della  storia  , non  molto  si  al- 
lontanò da  questo  stile  ; e siccome  Omero  , ed  i vetusti  noeti 
adoprarnno  il  dialetto  Ionico , così  1'  antico  storico  di  Aliear- 
nasso  , ancorché  Dorico  , scrisse  in  Ionico , non  meno  che 
in  Ionico  scrisse  1/jpocrate  , pur  Dorico  anch'  esso. 

Con  queste  idee,  e con  sì  fatto  gusto  sin  dalla  prima  età 
le  favole  , e le  tradizioni  poetiche  formarono  lutto  il  sapere 
de"  primitivi  tempi  , e rimasero  poi  sempre  quasi  avito  patri- 
monio . e nazionale.  Perciò  la  stima  riscossa  da'  poeti  ne  pro- 
dusse il  gran  numero,  e di  favole  si  occuparono  i più  antichi 
scrittori,  e queste  favole  tentarono  gagliardamente  tanti  valen- 
tuomini, e di  buona  fede  quasi  li  jversuadevano  di  quelle  gra- 
tuite notizie.  Tutto  questo  rilevava  Pausània  ( L . IX.  c.  do.) 
Strabono  ( L.  XI.  p.  34g.  ) Luciano  ( in  P/iilops.  ) e il  rile- 
vava ancora  Giuseppe  Ebreo , quando  ci  riferì,  che  i nomi  dei 
popoli  e delle  regioni  ed  i monumenti  anteriori  alterarono  i 
Greci  e sconvolsero  , e in  un  co'  poeti  gli  nitri  scrittori  che 
vi  attinsero.  Di  questi  poeti  e scrittori  diflidava  Polibio , quan- 
do inculcò  nuove  osservazioni  , e più  positive  per  dare  esatte 
notizie  del  mondo.  Le  favole  straniera  ne' versi  de' Greci  can- 
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piarono  di  forma  , di  colorito,  starei  per  dire,  di  natura.  Ed 
ogni  poeta  creò  le  sue  , vi  mischiò  quelle  del  proprio  paese  ; 
ogui  poeta  non  si  accordò  con  un  altro  , non  consenti  con  sé 
stesso.  Epperò  i Greci  cresciuti  di  spirito  elevato,  pieni  di  brio, 
di  fidanza  non  sapeano  persuadersi  , come  in  mezzo  alla  tar- 
dila, e dappocaggine  degli  altri  pojloli , poleano  esser  gli  ulti- 
mi in  ordine  di  tempi  , e come  al  possesso  del  sapere  , che 
eravi  prima  al  mondo  , e dell’  altro  fra  loro  trovalo  fossero 
stati  discepoli  di  altri  popoli  , anzi  che  maestri  di  tutti.  Quin- 
di questi  popoli  , non  esclusi  i Fenici  stessi  , e gli  Egiziani  , 
divennero  un  nulla  agli  occhi  de'  Greci  , e quasi  senza  dritti 
ni  mondo  , e per  una  sì  fatta  idea  barbari  furono  appellali. 
Da  un  si  fallo  pensiere  si  mossero  gli  scriltori  greci  a pretendere 
di  essere  in  tutto  originali,  ed  a formare  uno  impaslo  inespli- 
cabile di  alieno  e di  proprio  , di  nuovo  e di  antico  , di  vero 
e di  falso  ; onde  persuadere  , se  non  gli  stranieri,  loro  stessi, 
e se  non  i contemporanei  , la  posterità  , che  la  Grecia  più 
tosto,  che  pigliare  ad  imprestilo,  avea  donalo  ad  altri  la  pro- 
pria religione  , la  teogonia  , il  ‘saper  proprio.  Cosi  avvenne  in 
fatti  di  tempi  posteriori , ma  non  però  de'  tempi  antecedenti  , 
e un  tale  anacronismo,  da  essi  promosso,  ci  ha  maggiormente 
servito  d’  inganno. 

Di  tale  verità  Erodoto  è il  testimone  piò  fedele  , ed 
istruito.  Impiega  egli  XEuterpe  o il  ir.  libro  della  sua  storia 
in  proposito  dell'  Egitto  a dimostrare  due  capi  principali  , di 
essere  cioè  , i riti  sacri , i costumi,  e gli  altri  egiziani  istituti 
del  tutto  singolari  , ed  alieni  di  ogni  popolo  antico,  e più  di 
più  del  greco  ; e di  avere  i Greci  derivato  molte  loro  deità 
dalle  egizie , e piglialo  la  loro  teogonia  , invece  di  averla  al- 
l’ Egitto  comunicalo.  Della  greca  teogonia  egli  non  altri  autori 
riconosceva,  che  Esiodo  ed  Omero , i quali  furon  quelli,  che 
diedero  nome,  figura  , ed  onore  a’  greci  iddii  , e perciò  una 
dottrina  stabile  di  religione  , e di  favole  non  erasi  tra  Greci 
fondata  innanzi  all’età  de' due  poeti.  ( Erod . //,  58.  ) Laonde 
furono  tutte  belle  fantasie  per  Erodoto,  e bugiarde  invenzioni 
di  poeti , e scriltori  più  recenti  delle  favole  greclie  , che  rap- 
presentarono propri  della  Grecia  tanti  numi  stranieri  , come 
di  esser  nati  questi  , o di  avere  regnato  in  greci  stabilimenti, 
e di  là  passare  , non.  meno  , che  gli  eroi  greci,  in  mezzo  al- 
f altre  nazioni  , correndo  il  mondo.  Il  che  non  dee  incontrar 
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dubbio,  quando  i Greci  slessi  confessavano  generalmente  lanfe  ; . 
invasioni  di  barbari  nel  suolo  poi  dello  Ellenico  , e le  uliime 
di  queste  invasioni  le  Fenicie  ; convenendo  perciò  tulli  di  ne- 
cessità con  Erodoto . che  le  deità  introdotte  , e poi  di  Crecia 
credute,  doveano  prima  a quei  barbari  spettare.  E se  i Greci 
furono  al  mondo  da  altri  popoli  preceduti , come  depongono  i 
vetusti  monumenti  , ed  i fatti  dei  barbari  , che  i Greci  non 
osavano  negare  parlando  di  storie , con  qual  fronte  potreb- 
bero ricusare  a riconoscere  dai  barbari  ed  usi  di  vita  e re- 
ligione? Nè  io  so  perchè  tuttora  una  tale  osservazione  non 
abbia  i dotti  avvertito  della  recente  origine  delle  greche  favole 
per  la  fede  de’  tempi  , che  potrebbero  autorizzare  , e per  la 
giusta  distinzione  aa  tenersi  tra  favola  e favola  d’  uno  , o di 
un  altro  popolo.  Quindi  la  origine  stessa,  e la  data  delle  gre- 
che favole  ci  dovea  mettere  in  sospetto  non  altrimenti  che  i 
poeti,  i quali  se  ne  fecero  i depositari  ed  i propagatori.  Non 
avcano  i Greci  , esclama  Giuseppe  Ebreo  , nè  annali,  nè  ar- 
chivi pubblici,  come  i Fenici,  i Caldei,  gli  Egiziani.  Non 
aveano  , nè  poteano  averli  , incalza,  perchè  i Greci  conobbe- 
ro assai  tardi  , in  paragone  desìi  enunciati  popoli,  l'uso  del- 
la scrittura  , e per  iscritti  antichi  non  poteano  vantarne  al  di 
là  di  Omero. 

In  ultimo  trasparirono  nelle  favole  greche  delle  mire  po- 
litiche, o almeno  le  favole  vi  si  facevano  servire  por  quel  che 
appresso  osserveremo  sulle  particolari  dicerie  della  Sicilia.  La 
stesse  osservazioni  sono  adattabili  alla  Magna  Grecia , e quasi 
a tutto  le  regioni  dove  penetrarono  le  greche  colonie.  E così 
abbiamo  ragionevoli  spiegazioni  a ravvisare  le  mosse  di  tante 
favolose  origini  di  città  , e di  popoli  , che  greci  non  erano 
in  principio  , e si  voleano  grecizzare.  Sì  fati»  vedute  quindi 
non  poteano,  che  dar  causa  a false  invenzioni  , o al  certo 
a deviamenti  essenziali  delle  antiche  e vere  tradizioni.  E sten- 
to a persuadermi  come  nell’  atto  che  salta  agli  occhi  la  gre- 
ca industria , o furberia  in  queste  favole  , per  dare  al  nome 
greco  un’  aria  di  prima  antichità  , per  tutte  appropriarsi  le 
antiche  invenzioni  e scoverte,  per  farsi  autori  originali  de’ ve- 
tusti culti , d’  ogei  vecchia  usanza  , d’  ogni  antico  sapere  , 
gran  parte  dei  moderni  critici,  invece  che  metterne  io  chiaro 
la  frode  , si  fossero  perduti  in  tante  ricerche  più  lontane  , 
più  oscure  , più  favolose  , e su  di  queste  avessero  opinioni , 


Digitized  by  Googte 


94  STORIA  ARTICA  DI  SICILIA 

«><1  ipotesi  fabbricato  io  più  aperto  contrasto  alla  cronologia , 
alla  storia , allo  stato  di  barbarie  io  cui  allora  il  mondo 
giaceva  , e la  Grecia  medesima. 

Finito  il  tempo  delle  immaginazioni  , ossia  finito  presso 
i Greci  il  regno  dei  poeti  e delle  favole,  incalzava  il  biso- 
gno di  conoscere  la  realità;  ed  ecco  che  priucipiossi  a fan- 
tasticare , ovvero  ad  interpetrare  quelle  incred  bili  dicerie  , o 
tradizioni  per  ridurle  a discorso,  non  trovandosi  altri  elementi 
delle  memorie  primiere.  Ognuno  venne  in  questa  i adagine  coi 
suoi  principi , o pregiudizi,  vi  portò  le  sue  opinioni,  vi  feca 
servire  i lumi,  e le  idee  posteriori  di  una  società  g à sveglia, 
e rischiarala;  .in  cambio  di  trasportarsi  a quei  tempi  d'igno- 
ranza o di  poco  sapere  , di  valutar  le  favole  secondo  le  co- 
noscenze di  allora  , quando  ebbero  origine,  ed  anche  secon- 
do gli  stessi  errori  che  correvano  , e secando  le  apparte- 
nenze particolari.  Tutte  perciò  furono  confuse  in  massa  per 
dedursene  un  sistema  generale  ; ed  in  luogo,  che  lo  indaga- 
tore si  fosse  messo  per  le  tracce  dello  spirita  umano  , e ne 
avesse  tenuto  la  carriera,  niente  si  volle  interrogare  la  natura, 
e la  realità  , è si  pretese  torcere  al  sistema  il  senso  delle  fa- 
vole. Questo  ultimo  studio  buono  per  le  vedute  di  morale,  cui 
fu  diretto  , ma  erroneo  per  iscorgere  alcun  fatto  , e la  storia 
di  allora  , diessi  ad  esaminare  il  sempre  saggissimo  Degne 
al  proposito  delle  storie  di  Diodoro , e delle  narrazioni  favolo- 
se ivi  premesse. 

Gravissime  considerazioni  son  queste  di  lui  , che  intitolò 
i De  fonlibus  ac  auctoribus  Hislorìarum  Diodori , et  de 
t ejus  aucloritate  ex  auctomm  , quns  seguitar  , Jìie  aesti- 
» manda , Commenta  rione»;  » dove  un  giudizioso  metodo  pro- 
pose per  leggere  con  frullo  gli  antichi  classici  e ben  valutarne 
la  fede  , cho  meritano.  Comincia  egli  dallo  osservare  , che 
proponimento  si  fu  di  Diodoro  nello  intero  suo  lavoro  di  se- 
guire in  tutto  la  utilità  , ( L.  1 , c.  3 — 4 ) Bello  e 
grande  divisamente , dice  I’  Heyne  , chi  'I  metterebbe  in  for- 
se ? ma  purché  non  resti  offesa  la  primiera  e suprema  legge 
di  scriver  la  storia  , qual  è quella  di  esporre  le  cose  vere  e 
ben  ponderate  Praeclurum  consilium,  quii  negel  ? modo  ne 
summa  ac  princeps  Aùtoriae  scribendne  lex  cedat , ut  vera 
et  explorata  scribanittr  ; ( p.  22  ).  Perciocché  molte  cose  da 
molli  ad  oggetto  di  utilità  si  composero  , ed  ornarono  ; ma 
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non  tutte  le  parti  istoriche  sono  fatte  setopre  a tale  scopo;  di 
modo  che  talora  1’  affare  dod  tornasse  a sterili  notameiìti  , 
ovvero  a sottili  , e letterarie  discussioni.  Qua  e si  quis  dige- 
rii sive  a scrtpiorc,  sive  ab  Aistoriarum  studioso  esse  relin- 
quenda  , et  seponenda , volo  repugnare ; sed  si  traclare  su- 
sceperis  , eague  ad  pragmalicam  rationem  ornare , menliri 
te  et  falsa  t radere  , tei  inritum  necesse  est  ; ( ivi.  ) Uo  si 
fallo  sludio  di  troppo  adornare  , e di  spiccare  per  mollo  acu- 
me egli  nota  più  negli  scrittori  recenti  ; in  eui>a  che  mentre 
le  cose  narrarono  quali  avrebbero  potuto  accadere  , e quasi 
che  avvenissero  al  secol  nostro , non  sono  più  storie  che  scri- 
vono, ma  sì  bene  romanzi.  Ita  Jil  ut  dum  historias  scribunt, 
fabulas  rotnanenses  narravi , resgue  tradant , quales  forte 
evenire  potuissent , in  primis  si  nostro  saeculo  etenirenl  ; 
num  vero  ita  etenirenl,  tifi  affermare  verno  ausit,  ita  lutine 
negare  possiti  (p.  2 3.).  Se  questo  difetto ‘schivasi  difficil- 
mente dagli  autori  di  auliche  storie  , che  dobbiamo  pensare 
degli  espositori , ed  interpetri  delle  favole 

Da  questi  ed  altri  sapienti  principi  per  bene  scrivere  una 
storia,  si  fa  al  proponimento  di  Diodoro  nel  premettere  le  tra- 
dizioni favolose.  Questo  pensiero  egli  loda  , tanto  perchè  tra- 
lasciando le  favole  , non  avrebbe  svutn  da  metter  altro  per 
le  origini  antiche  dei  popoli  , nè  volle  trascurar  1'  esempio  di 
altri  vetusti  scrittori , quanto  perchè  le  separò  dalla  istoria  , 
le  ridusse  brevi  , sostituì  alle  cosmogonie  le  opinioni  dei  filo- 
sofi greci , piacila  philosophorum  graecorum  ; ( p.  24.  ) Con 
tutto  ciò  Degne  non  approva  , che  avesse  Diodoro  tanta  de- 
ferenza a Dionigi  di  Milelo  nelle  favolose  esposizioni.  Costui 
fu  dei  più  antichi  scrittori , e vivea  circa  I’  olimpiade  lxv  , e 
verso  gli  ultimi  anni  di  Ecateo  , poco  prima  di  Erodoto,  ov- 
vero nella  di  lui  puerizia,  prolraendo  l’età  sin  dopo  la  morte  di 
Dario  padre  di  Serse;  giacché  scrisse  anche  di  tempi  posterio- 
ri a quel  re.  Dalle  favole  diè  principio  egli  alla  storia  % ed  il 
suo  libro  costava  di  due  parli  primarie,  della  mitica  , e della 
storica  ; epperò  fu  chiamato  anche  il  Ciclico,  avendo  tratta- 
to le  favole  quasi  fonte  ed  origine  da  farne  dipendere  gli  av- 
venimenti e la  storia  vera.  Ben  altrimenti  , che  Callistene, 
Teopompo  ed  Eforo , i quali  rigettarono  del  tutto  le  favole , 
e quest'ultimo  diè  cominciamento  alla  storia  greca  dal  ritorno 
degli  Eraclidi.  ( Diod.  ».  ir , e.  t.  ) Quindi  Dionisio  Mite- 
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sio , non  meno  che  Cadmo  , E coleo  , EUanico  , fu  tra  pri- 
mi a dare  un  tórno  alle  favole  , od  un'  aria  di  probabilità  , 
ognun  può  pensare  con  quale  improba  fatica  , da  surrogarle 
ad  una  sincera  storia.  Cosicché  prova  egli  di  troppo  aulica 
data  la  smania  d' interpolare  le  favole  col  Irasnalurarle  in  av- 
venimenti ed  in  fatti  da  verosimiglianze  , che  potrebbero  rap- 
presentare. Pensiero  , secondo  I’  llrgne . che  non  polca  altro 
incontrarne  o più  inetto  , o più  rovinoso  alla  storia  stessa. 
In  quibus  vix  a Diodoro  expeclasses , ut  is  siiti  imponi  pa- 
tere tur  : prnfitctur  autem  ( L.  tu  , c.  J>.  ) se  ea  r epe  ter  e 
ex  Dionysio  : Milesitts  il/e  est  Cgclicus  quoque  diclut  , 
quoniatn  cyclum  partim  mythicum , partim  historicum  seri- 
pserat  , in  quo  oriyines  historiarum  , hoc  est  myfhos  , ita 
persreutus  est,  ut  verae  hisloriae  eos  praerràlterel , impro- 
bo lumen  studio  in  hoc  , qtiod  fubulas  ad  historiarum  l'or- 
mom  revocare «,  rerum  vere  gestarum  speciem  iis  ine! nere 
mylhosquc  script  or  \s  pragmatici  more  tractare  instiluti;  ita 
ut  ad  verisimililudinem , et  ad  probabilitatis  historicae  legem 
exigerel  ea  , quac  a poeìis , seu  antiquis  scriptoribus  essent 
narrala.  Quo  quidem  consilio  nihil  poterai  esse  ineptius,  ni- 
Ai/  ad  ipsas  historias  perniciosius.  Itaque  Amazonum  ille  , 
tanquam  pnptili , magni  imperii  conditori»  , et  orhis  terra- 
rum  vicloris  res  gesta»  condidit  . ...  (p.  6j.-6S  ) 

E per  abre  favole  greche  fece  Dionigi  ancor  di  più  , di 
quanto  die  a credere  delle  Amazoni  ; ne  tuttavia  si  guardò 
meglio  Diodoro  a seguitarlo.  Bacco,  Ercole,  Teseo,  gli  eroi 
quasi  tutti  dell’  antichità  per  quello  affascinato  scrittore  diven- 
nero non  solo  personaggi  veri  da  favolosi  o simbolici  , ma 
corsero  il  mondo  a guisa  di  grandi  conquistatori  alla  testa 
delle  armate  per  addolcire  i mali  della  umanità  , e beneficar- 
la. Nei  bassi  tempi  non  vi  furono  anche  ppr  noi  i cavalieri 
erranti , ed  t Paladini  di  Francia  che  raddrizzavano  i torli 
del  mondo,  od  in  men  che  si  pensa  volavano  col  valore  loro 
stunéhdo  da  Europa  in  Asia  in  soccorso  delle  vaghe  donzelle, 
o delle  vedove  sopraffatte  da  prepotenti , ed  nitri  rei  uomini  ? 
Quibus  ( aggiunge  1’  Heyne  ) ea  consilia  , ac  studia , quae 
iis  tribuunlur,  ilio  utique  aero  esse  non  potuere.  Quid  enim 
molestia»  quam  narratum  legere  Racchum  , Ilerculem  ani 
Theseum , magni  duci»  more  exercitum  ducere  , praeclara 
de  hominibus  ad  meliorem  citar  gpllum  adducrruUs  consi- 
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èia  affilare,  et  tic  aita.  It  nostro  autore  percorsa  la  più  an- 
tica storia , ossia  la  mitologica  dell’Egitto  , afferma  di  potersi 
comparare  alla  storia  più  antica  della  Grecia  originata  dalle 
favole  : havvi  in  questa  sì  un  tal  fondo  , un  tal  seoso  di  ra- 
gionevolezza, ma  talmente  ottenebrato  per  lo  più,  tanto  sfug- 
gevole , e mal  sicuro , che  non  ti  puoi  fidare  di  certezza 
alcuna.  Adeoque  antiquior  hisioria  Aegyptia  comparar i pos- 
si! fiaclcnus  cura  hisioria  antiquiore  Graeeorum  a mythis 
profecla  ; inest  et  /tuie  aliquìs  fundus , aliqua  ratio  , sed 
pferutnque  tata  obse  arata , tam  lubrica , et  incerta  , ut  de 
vero  nihil  pronuntiare  liceat  ; ( p.  3j  ).  Ragionando  cosi  per 
tutte  le  favole  greche  , e ponderate  ia  ciò  , siccome  sopra  la 
ninna  autorità  , che  meritava  Dionisio  il  Milesio  , ei  si  pro- 
nunzia di  doversi  attenere  a questa  sua  sentenza  gii  uomini 
di  sì  latte  materie  intelligenti  , che  è appunto  di  non  potersi 
aspettare  da  Diodoro  nè  una  esatta  esposizione  di  favole , uè 
un  ragionamento  esatto.  Qttae  vero  Dionysii  aucloritas  fia- 
be nda  sii , supra  , rum  de  ejm  comi  Ho  inteipolandi  fa- 
bulas ajerem  , expositum  est  ; subscribeturque  ideo  a riria 
/tortini  rerum  inlelligentibus  judieio  meo  , Jubularum  Orar, 
carum  nec  narrationes  nec  rationex  a Diodoro  recte  peti  pos- 
se ; (p.  ys,).  intanto  di  gran  parte  delle  greche  favole  di  Si- 
cilia non  ci  rimane  altro  fonte  , che  lo  storico  di  Agirio. 

Della  qual  conclusione  sembra  che  non  vi  fesse  cosa  più 
vera  e giudiziosa  , sia  che  vogliasi  riflettere  al  metodo  fal- 
so d’ inlerpetrare  le  favole  con  idee  e lumi  posteriori,  sia  che 
si  riguardi  alla  interpolazione  degli  espositori  antichi , e non 
meno  nuovi  , sia  più  veramente  alla  discordia  e varietà  dei 

{ìoeti , e degli  altri  narratori.  Su  di  che  pregio  è dell’  attua- 
e esame  f esporre  il  parere  dello  stesso  Diodoro,  c Non  igno- 
» riamo  ( così  al  principio  del  i.  iv  ),  che  tocca  agli  espo- 
» silori  delle  antiche  mitologie  il  venir  meno  in  molti  punti 
» di  scrivere  ; perocché  la  poco  conseguibile  notizia  delle  ve- 
* tuste  memorie  presenta  una  grande  perplessità  agli  scrittori. 
» Il  non  esser  poi  quella  narrazione  di  tempi  capace  di  un  piò 
» accurato  computo,  genera  discredito  presso  ai  curiosi  di  si 
» fatte  istorie.  Oltre  a ciò  la  varietà  e inultiplicità  delle  ge- 
li nealogìe  di  quegli  eròi  e semidei , e di  altra  genìa , offre 
» una  esposizione  impenetrabile.  Il  massimo  però  e più  strano 
» caso  è di  trovarsi  fra  loro  discordi  gli  scrittori  delle  anti- 
Voi,.  1.  q 
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* diissime  cose  , e mitologie.  Laonde  coloro  degli  storici  po- 

* sleriori  , che  primeggiarono  , ai  tennero  discosti  dal  pensie- 

» ro  della  prisca  mitologia,  e si  diedero  a scrivere  i fatti  più 

ji  recenti.  Quindi  E foro  di  Coma  , il  discepolo  d'  Isocrate  , 
» imprendendo  a stendere  mia  storia  generale  passò  di  sopra 
i alle  vecchie  mitologìe,  ed  il  principio,  che  (issò  alla  sua 
» storia, fu  dagli  invimi  menti  di  poi  al  ritorna  degli  kiraclidi. 
j Di  un  medesimo  (cuore  Callistene  , e Tcopompo  , che  vis* 

* ser«  a quella  età  medesima  , si  astennero  dalle  favole.  Oix 

s cowùuis,  cri  . . . • ( L.  ir , e.  i.  ) La  prova  , e la  ra- 

gione di  questo  passo  siamo  sin  qui  venuti  dimostrando.  Il 
modo  però  come  un  tal  caos  formossi.  ed  in  quanto  ogni  ge- 
nere di  scrittori  da  aiuto  loro  yi  conti ibuirono , si  è quello, 
che  n vedere  rimane. 

lo  seguo  colla  medesima  dotta  guida,  che  ho  scelto.  Con- 
sidera altrove  I 'Heyne  (Exe.  i ad  i.  ir.  Aen.  de  nudar  ibus 
rerum  trojananun  ) che  le  dicerie  favolose  conservarono  nei 
(empi  di  sempliciià,  e presso  ai  primi  poeti  un  tenore  unifor- 
me , quale  al  di  presso  correa  la  voce , e la  credenza  popo- 
lare , per  quanto  vi  ha  da  congetturare  , secondo  i principi 
avanti  esposti.  In  Omero , in  Esiodo  e nei  poeti  cento  anni  al- 
meno dopo  Omero  , e di  poi  che  le  poesie  omeriche  furou 
divulgate  , detti  Ciclici , ora  in  tutto  , ora  in  parte  vi  fu  di 
essi  un  certo  consenso  a riferire  quelle  avventure , ed  un’  aria 
si  mantenne  ed  un  linguaggio  di  antichità,  che  tentava  c per- 
suadevati  quasi  di  alcuna  cosa  vera.  Ciclici  quei  poeti  si  chia- 
marono , perchè  allo  stile  , e metro  o merico  scri  sero  di  me- 
desimi periodi  , ed  argomenti  determinati  , quando  delle  cose 
troiane  , che  precedettero  , o seguiremo  alla  Iliade  quando  di 
tutta  la  mitologia,  I<1  quale  cominciava  dalle  nozze  del  Cielo  e 
della  Terra  sino  alla  (ine  degli  errori  di  Ulisse.  Nei  medesimi 
limili  dei  poeti  si  mantennero  gli  antichi  autori  prosaici , che 
dei  tempi  troiani,  e di  più  antiche  ^mitologie  scrissero,  tra 
quali  l'Ateniese  Ferecide  , Acumino  Argivo  , Ecalco  M desio, 
e forse  El/anico  Lesbio , la  di  cui  fede  intorno  le  cose  Tro- 
iane fu  mollo  abbracciata  da  Dionigi  di  Alicarnusso , ( L.  /, 
c.  4y . 4d.  ) in  quanto  , allo  eccidio  dì  Troia,  e alla  fu- 

ga di  Enea.  Cosi  non  poco  celebre  fu  il  ciclo  mitico  di  Dio- 
nisio Alilcsio  seguitalo  da  Diodoro.  Un  tanto  numero  di  au- 
tori ed  in  prosa  , ed  iu  verso  fecero  si  che  taluni  scrittori 
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positivi  non  si  credettero  disposati , nè  seppero  esentarsi  dal 
rammentare  i prischi  tempi,  a quegli  antichi  rimettendosi,  e 
secondo  loro  quasi  raccomandando  ai  posteri  le  favole. 

Avanzando  i tempi  , e variandosi  nel  metro  e nel  si- 
stema omerico  di  poetare , vennero  i poeti  Lirici  , che  per 
tema  delle  loro  canzoni  staccarono  qualche  articolo  di  quelle 
favole , e vi  aggiunsero  dei  soavi  episodi  , e più  vaghi  or- 
nali , che  non  aveaoo  fatto  gli  Epici-,  vai  quanto  dire,  che 
se  non  molto  dai  poeti  d’  innanzi  erosi  alterala  la  (isooomia 
delle  favole  primitive , questa  venne  a perdere  di  più  nelle 
poesie  liriche.  Infatti  è voce,  che  il  nostro  Slesicoro  d’ Ime- 
ra  fu  il  primo , che  assegnò  ad  Ercole  la  clava  e l’ arco 
( At/tcn.  ’xii  c.  i ) in  luti'  altro  modo  , che  lo  avea  Esiodo 
armato  ( Scut.  Herc.  r.  ras  ). 

Si  andò  più  lontano  dalla  fedestoricn,  allorché  compar- 
vero i Tragici , i quali  avendo  preio  dai  Cicli  dei  poeti 
antichi  i soggetti  loro  drammatici,  adattarono  e modificarono 
le  favole  alle  ipotesi,  e ai  disegni  loro , e le  trassero  a no- 
vità , e a sviluppi  differentissimi.  Sii  di  che  basta  leggere 
Sofocle  ed  Euripide  ; ed  abbiamo  nel  passalo  discorso  in- 
teso Stradone. 

Successero  a costoro  gl’  Inlerpetri  degli  antichi  poeti  , 
ed  i Grammatici , massimamente  della  scuola  Alessandrina 
dal  secolo  in  poi  dei  Tolomei.  Di  questi  taluni  furono  ah- 
breviatori  dei  Cicli  , un  compendio  de’  quali  abbiamo  nella 
Biblioteca  di  Apollodoro , come  avverti  il  Salmasio  nei  com- 
menti a Solino  ( p.  847  ) E di  tal.  numero  furoDO  Lisimaco 
Alessandrino  , ed  Euforione  nelle  Chiliadi.  Cosi  altri  gram- 
matici ridussero  in  compendio  i soggetti  tragici  , ró  rpa- 
> dipoi*  f e le  favole  in  particolari  trattati,  quali  furono  i 
libri  di  Asclepiade  , e quali  si  può  riconoscere  di  essere  le 
favole  A' Igino , che  in  parte  riassunse  dalle  antiche  tragedie, 
ed  in  parte  traspose  dal  ciclo  mitico  greco  , daòdo  il  prin- 
cipio allo  stile  solito  dalle  genealogie  degli  Dei  , e scorren- 
do poi  per  le  favole  di  Cadmo  e di  Tebe  a quelle  degli  Ar- 
gonauti , di  Ercole  e della  guerra  Troiana.  Tutti  questi  gram- 
matici invece  di  appigliarsi  agli  scrittori  più  antichi  ea  au- 
torevoli delle  favole,  e segregare  avvedutamente  dalle  antiche 
tradizioni  le  fantasie  e bizzarre  novità  de’  lirici , e tragici  ed 
altri  più  recenti  , confusero  ogui  cosa  si  fattamente , che  ia 
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molle  fa  rei?  di  troppa  difficoltà  riesce  il  penetrare  , che  mai 
e quanto  della  prisca  tilosotia  , o religione , o istoria  , o ve» 
tusia  favella  vi  bì  fosse  sottinteso  , com’  è da  credere.  Della 
qual  corruttela  sè  ne  devono  tenere  autori  più  di  ogni  altro  i 
grammatici  stessi  coi  loro  commenti  a’  poeti  antichi  ; mentre 
che  per  illustrare  una  favola  affastellarono  senza  discernimento 
veruno  lutto  ciò,  che  avevano  mai  letto,  e le  cose  da  un  prò» 
posilo  a cento  altri  trasportarono  , ora  qualche  parte  troncali» 
do  , ora  aggiùngendo  , in  guisa  che  perduti  gli  scrittori  ori- 
ginali che  n’ erano  le  fonti  , restarono  essi  da  quel  tempo  gli 
autori  delle  favole  non  solo  assai  male  istruiti  , ma  superfi- 
cialissimi. Cujus  mrruplelae  auetores  ha  bendi  in  primis  iidem 
sani  grammatici , qui  commenlarios  in  retercs  poctas  seri * 
pserunt.  Dum  mim  illi  ad  illustrandam  aliquota  fabulam  , 
omnia  , quae  ttsquam  legerant  nullo  iudicio  collegerunt , et 
ex  uno  loco  in  centum  alias  , modo  addilis  nonnullis,  mo- 
do recisis  , Iranslulerunl  ; perditis  nane  antiquis  scriptori- 
bus  , unde  hauserant  , ip.u  ab  eo  inde  tempore  fabularum 
auetores , indoeli  pariler,  et  lettissimi  f'acli  stinl  ; (pag.  3oi .) 

I Filosofi  parimenti,  i Sofisti  , ed  i Relori  qualche  olie- 
ra posero  a corrompere  le  favole  e le  antichissime  storie.  Edam 
Pbilosopborum  , Sophistarum  , ac  Hhelorum  opera  a/igua 
futi  in  corrumpenditt  mythis  et  hisloriis  antiquissimis . 1 pri- 
mi collo  interpetrare  le  teogonie  soprattutto  , e le  altre  favole 
degli  Dei  in  senso  allegorico;  dacché  già  Pitagora , Eraclito, 
e Senofane  pensarono  di  vedere  nella  mitologia  quasi  un  si- 
stema teologico  sottilmente  ideato.  I secondi  col  pigliare  argo- 
gomento  alle  loro  declamazioni  dalle  avventure  eroiche , c 
principalmente  Troiat  e per  buscar  lode  di  eloquenza  , e di 
acume  , e talvolta  collo  iuveire  con  discorsi  probabili  contro 
Cose  di  antichissima  fpde  , uomini  vani  che  furono. 

Fra  corruttori  delle  antiche  favole  accenna  qui  ancora 
1*  Hetjne  quégli  storici  ricordali  di  sopra,  che  vollero  accomo- 
dare, e ridurre  la  fede  de’  racconti  antichi  alla  maniera  ed 
usanza  detempi  loro  collo  scrivere  delie  cose  troiane  sul  fare 
d'  una  storia  effettiva  , e co)  confondere  tante  narrazioni  di 
natura  differente  ad  oggetto  di  guadagnare  maggiore  proba- 
bilità alla  narrazione  loro  novella  : per  esempio  alla  origine 
del  popolo  romano  tirala  da’ Troiani. 

‘ Per  ultima  causa  di  smarrimento  mette  la  servitù  dove 
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tadde  la  Grecia  sotto  a’  Romani  quando  unitamente  agli  altri 
beni  della  libertà  ebbe  perduto  quasi  l'uso  cd  anco  poi  il  sen- 
so alle  buone  dottriue.  Cum  jam  Gronda  a Hommiis  in  scr- 
vitulcin  redacla  cum  caeleris  libertatis  boni»  etium  accura - 
tue  doctrinae  habitus , tandem  eliam  sensunt  amisisset , (patfi 
3o3.  ) Allora  mancali  molli  de  poeti  primari  , e disparsi  gli 
altri  sovrani  autori  y vennero  dei  versilLcatori  non  più  poeti-  » 
che  scrissero  un’  altra  sorta  di  carmi  , e vennero  insieme  quei 
prosatori  che  Hai  eie lid  noeti  antichi  , i quali  erano  rimasti  , 
e da’  libri  più  dotti  si.  elei  grammatici  , che  degli  storici  rac- 
colsero taluni  compendi.  Contasi  nella  prima  classe  Quinta 
Calabro  , che  pure  ha  de’  tratti  mirabili  imitati  da’  poeti  an- 
tichi ciclici.  Sonori  altri  due  , Tri/ìòdoro,  che  scrisse  la  pre- 
sa dì  'J'roia  ,.  e Coluto  il  ratto  di  Eletta  , 1’  uno  e I’  altro 
multo  indoctior  , et  saepe  inrplus  homo  ; ma  die  ha  de’  pas- 
si d’  una  più  felice  vena.  Ultimo  fra  costoro  ed  altri  come  di 
età  cosi  di  merito  fu  Tzetza.  scrittore  delle  cose  e avanti  , e 
ilei  tempo  , e dopo  Ornerò  in  iscabri  versi  , e senza  metro. 
Ex  hoc  genere  injima  jam  aelate , iitfi’iio  loco ■ Jint  Tzetza  , 
qui  antehomerica  , homerica  , posthomerica  versibus  scrip- 
sit  scabris  . et  aptTpoi g;  (pag.  to4  ) furono  della  classe  se- 
conda quegli  autori  di  tarda  età  , che  scrissero  da  retori  in- 
torno alla  guerra  troiana  a stile  di  vera  istoria , come  colili, 
che  menti  il  nome  di  Dille  Cretense,  benché  uomo  non  male 
istruito  , di  cui  si  valsero  Giovanni  Malelas  , Cedrato  Tzet- 
za  , Costantino.  Manasse.  Cosi  il  Darete  Frigio , libro  di  as- 
sai più  inetto  solista  , e per  abbreviare  anche  il  messinese 
Guido  delle  Colonne , che  scrisse  in  latino  della  Storia  Troia- 
na verso  il  128): , opera  poi  pubblicata  nel  <477,  in  line  vol- 
garizzila, e stampala  in  Messina  il  i655  nella  toscana  pur- 
gata favella. 

Volgendosi  I’  Ilei/ no  per  le  favole  greche  a’  poeti  latini 
riflette  quivi,  che  i più  antichi  uou  furouo  (come  il  disse  Stra- 
done ( l.  in.  p.  ti4-  ) se  non  traduttori  de’  Greci,  e tra- 
sportarono i liori  della  Grecia  ne'  Romani  giardiui.  Non  solo 
Ennio  derivò  da’  fonti  della  Iliade  le  bellezze  ne’  suoi  Annali , 
e trasferì  in  latino  varie  tragedie,  ma  Neoio  fece  ancor  latini 
i versi  Ciprici , ri  K-iirpsi  tri)  ( Arisi.  Poet.  cap.  u3  ) e co- 
si tutti  i tragici  e comici. 

Del  pari  considera  egli  altrove  (Exc.  ir  ad  Uh.  rii  Aon. 
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Feleris  Italiae  origina  eie.  ) che  gli  nitri  Antichi  latini  , » 

quali  trattarono  delle  vetuste  origini  delle  città  e de'popoli  va- 
ri d’ Italia,  corruppero  non  meno  che  le  favole  proprie,  anche 
le  greche,  per  quattro  capi  principalmente,  secondo  ragiona. 
Il  primo  , perchè  essendo  i popoli  italiani  . ancorché  di  una 
stirpe  comune  , tuttavia  di  classi  deferenti  , e disporsi  in  va- 
rie parti , ciascuno  con  favole  particolari  , si  vollero  queste 
generalmente  riferire  a'  soli  Aborìgeni  , ossia  Latini  , dagli 
aulori  di  età  posteriore , e da  ciaseun  Romano  , che  distese 
le  antiche  storie.  E su  di  ciò  egli  è da  consultare  sopra  ogni 
altro  Aurelio  Vittore,  più  un  passo  di  Tzetza  so  di  Licofro- 
ne  ( r.  ri 3-2  , } prima  dal  Fa/esio  assegnato  a Dione  , come 
altre  osservazioni  di  antichi.  Il  secondo  fu  quello  di  essersi  in- 
terpolate le  favole  per  allegorieli»  intcrpelrazioni , che  gli  scrit- 
tori di  appresso  ordinarono  , e fecero  passare  in  conto  di  sto- 
rie : vizio  ed  errore , che  dove  piò,  dove  meno  costa  al  cer- 
to di  essere  stato  comune  a’  greci  , e a tutti  gli  idtri  popoli 
universalmente.  11  terzo  fu  lo  insano  studio  de’  Romani  di  tra- 
sportare nella  patria  istoria  e religione  le  greche  dottrine  , 
quando  per  ignoranza  delle  antichità  domestiche  , e per  una 
più  abbondante  e piu  pronta  cognizione  delle  cose  greche  ; 

3 uando  per  lo  esempio  dato  da’  Greci  di  spiegare  le  origini 
olla  vecchia  Italia  con  notizie  tirate  dalla  Grecia;  quando  fi- 
nalmente , per  la  osservazione  di  taluni  vestigi  di  lingua  , e 
greca  origine  , attese  le  dispute  intorno  le  sedi  , che  si  nar- 
ravano in  comune  tra  Pelasgi , ed  Ausoni , o popoli  Aborige- 
ni. Per  modo  che  ogni  oscurità  , e incertezza  delle  antichità 
italiche  rimcttcasi  a’  Greci , e secondo  i costumi  , ed  istituti 
greci  , ovvero  opinioni , rischiaravasi  ; e quanto  discrepava 
delle  cose  greche,  ognuno  ingegnavasi  di  conformare  « 'molti, 
e monumenti  greci.  La  infanzia  si  è questa  , 1’  Degne  rileva , 
dello  studio  storico  fra  popoli  tutti  nel  pretendere  connesse  n 
derivate  le  origini  delle  cose  proprie  da  alcun  rinomalo  popo'o 
o del  suo  tempo  , o più  antico.  Est  ea  studii  /listorici  inter 
omnes’  papillon  infanti»  , ut  suarum  rerum  origines , et  ne- 
xus  esse  velati  ex  illustri  aligtto  sui,  seti  prisci  lemporis  po- 
pula.  Senza  andar  lungi,  sarebbero  sen/.a  numero  gli  esempi, 
da  citarsi  in  prova  nuovi,  ed  antichi  in  fatto  di  nostra  prisca 
istoria.  Cosi  i Romani  ripetevano  i nomi  di  quasi  tutte  le  città 
italiche  , c le  origini  dai  Greci  , per  avere  inteso  , che  delle 
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greche  colonie  eransi  qua  e là  fìs-nte  in  molli  sili  d' flalia. 
Di  mitologie  di  tal  falla  pieni  sono  i grammatici  latini , e Ira 
primi  Macrobio  , in  quibus  ( pensa  I’  Heyne)  tempii  a eonsu- 
mere  sigillativi  exponendis  vohm  quèmquam;  satin s est  rem 
omnino  tenere.  Ma  si  fu  il  peggio  che»  i libri,  in  cui  si  ver- 
sarono i neonati  grammatici  , e che  Iraseri vevano , mentre  in- 
teri rimanevano  , erano  di  autori  imbevuti  di  colali  opinioni. 
A questa  setta  apparlenne  più  , che  ahri,  Catone,  il  quale  fu 
trascinato  forse  in  quella  prava  scuola  dal  suo  tardo  studio 
nelle  lettere  greche.  I\è  a lui  mancarono  compagni  fra  gli  an- 
tichi , come  P.  Sempronio  A nell  ione  secondo  Dionigi  ( t.  r, 
c.  ti.  ) Cecilio  , che  Stradone  dice  ( /.  r.)  di  avere  scritto 
della  greca  origine  di  Ito  ina  , e quindi  Fabio  nei  greci  An- 
nali , ed  A.  Albinio,  che  scrisse  in  greco  una  storia  ( Cicer. 
Brut.  e.  zi  ) e Gn.  Aufidio  similmente  ( Tuscnl . ».  3H).  In 
somma  laffare  si  ridusse  che  antico  scrittor  di  iioma  non  fiiv- 
vi  , il  quale  per  quanto  si  può  giudicare  dai  frammenti , non 
fosse  stato  seguace  delle  favole  greche.  Vedasi  il  libro,  Origo 
G.  B.  E lo  stesso  Farro  ne.  che  schivo  inlingesi  de’greci  stu- 
di , pure  rispetto  a ques'o  articolo  vi  si  abbandonò,  come  gli 
altri  (Dell.  B.  L.  ili.  c.  i.  6);  e bastò  ad  ognuno  qual- 
che lontana  somiglianza  o di  cosa  , o di  nome  per  dedurre 
origini  grpche.  Lo  ohe  appunto  come  a tanti  dotti  uomini,  fu 
d’ inganno  allo  Alicarnasseo  ; scrittor  di  mollo  acume  , che 
delineò  , quasi  in  una  perfetta  tela,  la  fondazione  di  Roma  a 
stile  di  greca  colonia,  e descrisse  ben  equilibrate  in  principio 
le  forze  , ed  i poteri  fra  il  re  , il  senato , pd  il  popolo  , e 
costituita  ogni  parte  del  governo  eoa  tutto  accorgimento  , e 
con  fior  di  sapienza. 

In  ultimo  per  capo  quarto  adduce  I’  essersi  sconvolte , e 
disordinate  oltre  ogni  credere  le  istorie  della  vecchia  Italia  per 
le  inette  e prave  etimologie.  Tandem  quarto  loro  inepds  . et 
pracis  etgmologiis  lurbatae  sunt  historiae  antifurte.  1 talirte  , 
plus  quam  credi  potesl.  Un  tale  studio  d’interpretare  i fatti  e 
riti  antichi  per  la  origine  de’  nomi  iiou  che  d'  investigar^  l’o- 
rigine stessa  delle  pai-ole  , fu  già  poco  bea  trattato  presso  dei 
Greci  secondo  1’  indole  della  lingua  e la  ragioue  grammatica- 
le , e presso  de  Romani  anco  più  si  ristette  fra  meri  scherzi 
di  sillabe , e di  suoni.  Ciò  che  dichiarasi  da  copia  infinita  di 
esempi  , che  si  hanno  in  Catone , in  Farrone . in  Tullio , e 
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in  altri  por  tacere  de*  grammatici.  E precisamente  questa  im- 
presa fu  di  nocumento  alle  favole  medesime  ed  istorie,  (ter  es- 
sersi in  mille  guise  interpolate  dagli  antichi  scrittori  con  quei 
metodo  di  etimologie.  Sin  qui  1 ' flegne. 

Le  arguzie  , ed  i giuochi  di  parole  hanno  sollecitato  gli  » 
nomini  naturalmente,  e più  di  tutti  i Greci  , perchè  dotati  di 
grande  sensibilità  e finezza.  Sembra  anzi  di  essere  stata  una 
qualità  de' sommi  ingegni  secondo  l'uso,  che  dicemmo  averne 
fatto  Omero  , Esiodo  , Erodoto , e lauti  altri  insieme  a quelli 
citali  dall'  Heyne  , oltre  il  più  antico  uso  che  ne  facevano 
gli  oracoli  e gl’  indovini  prima  di  Omero.  Lo  studio  poi  eti- 
mologico lo  vediamo  non  meno  favorito  dai  grandi  uomini  per 
gli  esempi  riferiti  , c per  quello  di  Platone  soprattutto  , che 
non  poco  sè  ne  compiacque  noi  Cratilo.  Questo  procedere  quasi 
generale  di  valentuomini  , che  bastano  ad  imporre  col  solo 
nome , tentò  sempre,  e tuttavia  tenta  la  comune  opinione.  Ala 
la  storia  a rigor  di  parola  si  ò riguardata  ognora  qual  parlo 
di  una  giudiziosa  esposizione  tìi  fatti  , non  già  il  frutto  d una 
investigazione  metafisica,  o di  una  congettura.  Chi  mai  ragio- 
natamente , nell’  esempio  che  abbiamo  per  mano  , può  sup- 
porre di  formarsi  la  favella  di  un  popolo  con  tanto  raziocinio, 
con  tanto  acume,  con  espressioni  si  pesate,  quanto  per  lo  più 
fa  di  mestieri  per  istarsi  ferme  le  etimologie  ? La  lingua  dei 
Greci  primitiva  se  fu  In  pelasgica , e 1‘  eolica  , non  era  elio 
una  confluenza  di  tanti  barhari  idiomi  pertinenti  a coloro,  che 
di  vario  sangue , di  genere  di  vita,  e di  luoghi  diversi  erano 
concorsi  a stabilirsi  insieme,  ed  a formare  i primordi  di  quel- 
la popolazione  , indi  più  secoli  dopo  detta  Ellenica.  Adunque 
da  una  complicazione  di  tanti  linguaggi  ne  risultò  assai  tardi 
quello  ora  da  noi  conosciuto  per  greco  , ed  abbiamo  in  Ome- 
ro il  greco  idioma  p ù antico,  se  non  dobbiamo  far  caso  degli 
eraeoi i prima  di  lui.  Or  la  lingua  di  Omero  potrebbe  dirsi  la  . 
Pelasgica  , o la  più  antica  Eolica?  E chi  mai  dei  più  antichi 
scrittori  seppe  tanto  delle  due  lingue  da  poterne  tirare  le  radi- 
cali per  la  lingua  greca?  Come  dunque  di  lingue  ignote  ed 
anteriori  si  può  dar  conto  in  altra  lingua  formata  dopo , se- 
condo osserva  Le  Clerc  , e tanti  altri  ; lo  stesso  egli  è da 
dirsi  della  Latina.  Di  questa  fu  genitrice  la  lingua  Osca , sic- 
come credesi  , la  stessa  che  la  liogoa  degli  Aborigeni,  e ta- 
luui  anche  pensano  che  la  Etnisca  confinante  vi  avesse  avuto 
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parlo.  Ma  la  lingua  Osca  fu  intosa  piò  a tempi  di  Numa?  Ed 
ove  intesa  fosse  stata  , sappiamo  die  il  Rituale , e gli  altri 
scritti  lasciati  da  Numa  , al  pari  ohe  i versi  Salii,  anche  di 
antica  origine  non  furono  piu  compresi , senza  scorrere  gran 
tratto  di  tempo  , alla  eia  stessa  «lei  re  successori.  Eppure  la 
lingua  dei  primi  scrittori  latini , che  per  noi  è la  piii  antica  , 
possiamo  credere,  che  si  fosse  avvicinala  alla  lingua  di  Numa , 
se  giusto  questa  era  già  ignota?  Possiamo  mai  per  qualsivoglia 
Conio  immaginare  . che  i nomi  delle  antiche  divinità  , dogli 
uomini  antichi,  delle  antiche  cose  fossero  siati  da  quella  silve- 
stre gente,  e tutta  materiale,  qual  suol  essere  nell’origine  do- 
gni  lingua  , passati  alla  tr  afila  , e pronunziati  con  un  senso 
metafisico,  e lutto  rngiouato?  E perchè  duuque  , se  ciò  fosse, 
non  puossì  dare  di  tutte  le  parole  ragione  ? Possono  gli  anti- 
chi molli  rappresenlaro  idee  ignote  allora  , o più  tosto  pensie- 
ri , che  non  era  possibile  allora  di  conoepire  ? Or  por  lo  p ii 
le  etimologie  riescono  a si  fatti  pensieri , e gli  eruditi,  purché 
s' imbattessero  in  tali  ritrovali  , che  una  apparenza  di  vero  ri- 
tenessero , non  ne  vogliouo  saper  di  più  , e paghi  se  ne  ri- 
mangono. In  ogni  modo  parlari  sempre  di  un  affare  mollo  in- 
trigato, e sii  di  cui  non  mai  potrehbesi  fondare  con  certezza. 

Dichiarata  la  origine,  e la  natura  delle  favole  con  quella 
gradazione  , che  ne  dimos'ra  in  astratto  lo  cause  di  variare  ; 
e le  differenze,  che  le  favole  aveano  di  popolo  iu  popolo,  sic- 
come nacquero,  non  che  poi  le  coinplioazioui,  e gl.'  inviluppi, 
che  vennero  incontrando  col  passare  da  una  regione  all  altra  , 
c col  trasmettersi  da  uno  scrittore  ad  uo  altro  , e maggior- 
mente poi  per  volersi  inlerpctrare  , e ridurre  ad  un  discorso  , 
e ad  una  verità  , che  non  polenno  avere , è tempo  oramai  di 
venire  alle  favole  particolari  della  Sicilia.  Per  l'attuale  ragio- 
namento egli  è chiaro,  che  so  noi  per  mezzo  delle  favole  vo- 
gliamo arrivare  a qualche  notizia  degli  abitanti  anteriori  ui 
Greci  , per  quanto  potessero  contenerne,  dobbiamo  ingegnarci 

(>er  prima  operazione  a discernere  , e classidcare  quali  furono 
e favole  primordiali  , e proprie  dei  vetusti  popoli  dell'  Isola  . 
quali  le  greche  posteriori  e commentizie.  Poiché  se.  tutte  quel- 
le ricevute  dai  Greci  riguarderemo  di  un  sol  occhio  , e valu- 
teremo dello  stesso  peso  , non  avremo  fatto  , che  proseguire 
nello  smarrimento  e nelle  vane  ricerche  di  quelle  memorie  , 
che  i Greci  appunto  pretesero  velare  , e farci  perder  di  vista. 
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Un  cicaleccio  sarebbe  il  nostro  di  congetture  e spiegazioni  del 
tutto  strane,  e ripugnanti  alla  storia,  alla  cronologia,  ad  ogni 
verità,  ancorché  sinora  per  congetture  si  fatte,  tutti,  e dotti  e 
non. dotti,  ci  vollero  e storia  e verità  di  quei  vetusti  tempi 
propinare. 

Il  complesso  delle  favole  siciliane , ed  il  più  ricco  quadro 

10  abbiamo  nel  ir  , e nel  principio  del  v libro  di  Diodoro 
secondo  il  sistema  da  lui  tenuto.  Lo  storico  nostro  apre  la  sce- 
na colle  narrazioni  delle  imprese  di  Ercole  per  quelle  favole  , 
le  quali  riguardavano  le  origini  della  città  italiche  , e di  Sici- 
lia. Ercole  in  quel  tempo , (piando  neppure  il  nome  greco 
erasi  al  mondo  udito  , viaggia  per  tutta  la  terra  di  poi  cono- 
sciuta, e nello  giro  della  Italia  elegge  a visitare  la  costiera  , 
dove  appresso  doveano  sorgere  delle  greche  città  : era  Tanti- 
vedimento  di  un  seraideo,  che  volea  fare  il  precursore  dei  Gre- 
ci suoi.  Giunto  allo  stretto  sente  vaghezza  di  tragittarlo,  e di 
passare  in  Sicilia:  ma  s'interpone  il  mare,  nè  barche  vi  sono; 
non  importa  ; avvia  a nuoto  T armento  di  Gerione , che  dalle 
Spagne  , dove  lo  conquistò  , avea  guidato  per  si  lungo  corso, 
e dietro  egli  stesso  tenendosi  d una  mano  al  corno  di  un  toro, 
nuota  similmente,  od  eccolo  al  Moro  ( L.  ir  , c.  22).  Quivi 
per  brama  di  osservare  il  paese  ( gli  eroi  dei  Greci  , come  i 
cavalieri  erranti  dei  bassi  tempi  erano  per  ciò  fatti  ) meltesi 
alla  direzione  di  Krice  , non  lasciando  nel  far  via  di  tenersi 
alle  spiagge  , sili  favoriti , e che  poi  doveano  essere  occupati 
dai  Greci.  Le  Ninfe  conosciute  solamente  dalla  greca  mitologia, 
come  dalla  lingua  , gli  vanno  incontro  di  tanto  in  tanto  , e 
onde  ristorarlo  dalle  fatiche  del  viaggio,  gli  additano  i bagui 
caldi,  che  perciò  sino  a quel  tempo  non  doveano  essere  cono- 
sciuti , e giusto  nppunln  furono  le  terme  cf  Imera  , e di  Se- 
gesta.  Arriva  sull'agro  Erieino:  Erice  che  vi  regnava,  ligi i no- 
lo di  Venere  e di  un  Bota  , lo  slida  a lolla  , ( braverie  dei 
greci  eroi  , e non  già  de’  barbari  , che  senza  altro  pi  elimina- 
re lo  avrebbero  sul  fatto  , se  poteano  , ucciso  , quando  non 
per  altro  , per  gola  di  predare  il  suo  armento  ) e T uno  pone 
de'  bovi  in  premio  della  vittoria  , 1*  altro  lo  stalo.  Poieasi  ad 
Ercole  resistere?  Fu  vinto  Erice,  ed  il  suo  regno  cesse  al 
greco  vincitore.  Ma  Ercole,  fuorché  di  gloria,  non  andava  in 
cerca  di  regni  , permise  benigno  , che  i paesani  si  godessero 

11  terreno , sin  a tanto  però,  che  alcun  suo  discendente  si  fosse 
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presentato  n togliersene  il  |K>ssosso.  Lo  che  non  mancò  di  succe- 
derc,  aggiunge  Diodoro,  perocché,  molle  eia  dopo  approdando 
in  Sicilia  il  Lacedemonio  Dorico , ed  occupata  la  regione  , 
Vi  fondò  Lraclea  , òzip  xai  au>i/3v|  ’ytn. tàau  ; zo/J.a'i;  ; yàp  ompai 

•yavxi;  Ampia*;  ò Acoudsuuswss  xaTCU/Tvjaae  ci;  irxùòav 

( L.  ir , c.  23.  ) Cile  divino  accorgimento  fu  quello  di  Er- 
cole ! Egli  operò  e pronunzisi  in  modo,  come  se  tanti  secoli 
dopo  avesse  disposto  la  spedizione  di  Dorien  a fondare  quella 
colonia.  Qui  arrestiamoci  alquanto  pi-r  vedere,  coni»  Erodoto 
la  favola  stessa  ci  narra  , e chi  mai  era  cotesto  Dorico.  Alias- 
sandrida  re  di  Sparta  della  stirpe  degli  Eruclidi  avea  di  se 
lasciato  tre  figliuoli  Dorico  , Cleomene  , Leonida  , 1’  eroe  delle 
Termopoli  Cleomene , benché  inferiore  di  abilità  ( Pausati . L. 
in , c.  3 ) era  stato  preferito  a Dorieo  nel  trono  di  Sparla. 
Costui  se  n era  indispettito,  e suscitava  turbolenze.  I savi  Spar- 
tani . a togliere  il  fomite,  lo  persuasero  ed  abilitarono  a par- 
tirsene alla  testa  d'una  colonia.  Parti  Dorieo.  approdò  in  L bia, 
si  attaccò  , e fu  rotto  dai  Libici  , venne  dispersa  la  colonia  , 
egli  per  sorte  ritorna  in  Sparla  , e nuovi  dissidi.  In  questo 
punto  , verso  l’olimpiade  lxviii  , un  Anticare  cittadino  Eleo- 
nio  (sono  parole  proprie  di  Erodoto)  gli  consigliò  a fonda- 
re Eraclea  in  Sicilia  , secondo  i vaticini  di  Lajo  , « rSa 
Acuti  yjr/p/j.ù>» , raccontando  essere  degli  Eraclidi  la  regione 
tutta  dell"  Erice  per  acquisto  fallo  da  Ercole  stesso , ?à;  -rgi 
Epvxos  %ù>paa  zaaav  HpcreX^iJiuw  , or ni  WpxyJio;  zripapiiM.  (t--  V , 
43).  Leggasi  anche  Pausania  ( l.  iii  , c.  16  ). 

Ci  vorrebbe  molto  a scovrire  lo  scopo  occulto  della  favola, 
e dopo  di  Erodoto , che  in  questo  come  in  altri  passi  Diodoro 
ha  seguilo  , potrebbe  piò  restare  ambiguo  ? Le  favole  gteche 
dunque  venute  dai  vaticini  , o dai  podi  , come  questa  di  Er- 
cole, ebbero  sul  bel  principio  della  loro  invenzione  un  oggetto 
politico,  ovvero  ne  furono  capaci,  e vi  si  fecero  servire.  Come 
spiegare  dunque  ragiouevolmente  la  tacila  allusione  , che  con- 
tengono nelle  avventure  piò  rimarcale  dei  numi  e greci  eroi 
coi  luoghi  o dai  Greci  in  età  posteriore  guadagnati,  o su  dei 
quali  aveauo  delle  pretensioni?  Per  esempio  nell* attuale  favola 
di  Ercole  per  la  Sicilia  , egli  arriva  giusto  allo  stretto  per 
toccare  il  sito  di  Kegio,  e di  altre  città  greche  non  lontane  ; 
tragitta  al  Peloro  . presso  cui  fu  la  Zancle  famosa  , incontra 
i primi  bagni  di  Termini  per  la  greca  Imcra  ivi  dappresso  , 
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cosi  Del  lido  meridionale  gli  altri  bagni  di  Segesta  , che  seb- 
bene Elinaa  di  origine  , • vi  agognarono  sempre  i Greci , sin 
che  greca  la  ridussero.  Ed  i bagni  più  apprezzati  portavano 
presso  de’ Greci  per  l'oratore  Aristide  , qui  riferito  dal  lVes~ 
selingio , il  titolo  di  Erculei , Attrp&v  rà  >J«ra  HpàxÀiKj  ttanfiiov- 
v/^vra.  ivrt.  Città  Eliina  fu  anche  Erice,  e la  sua  regione  ; e 
sin  da  quando  Selinunte  si  fondò  aspirarono  i Greci  ad  impa- 
dronirsi di  quel  tratto  , sebbene  trovarono  prima  i Segeslani 
per  terribili  antagonisti  , e poscia  i Fenici  insieme  coi  Punici 
loro  nazionali,  e questi  ubimi  insuperabili,  e finalmente  domi- 
natori di  Selinunte  s’pssa. 

Su  di  questa  veduta  intanto  proseguiamo  col  racconto  fa- 
voloso di  Diodoro.  Ercole  allora  avendo  circuito  l’isola,  arrivò 
dove  ora  sorge  la  città  dei  Siracusani,  e come  ivi  udi  del  fa- 
voloso ratto  di  Proserfiina,  di  repente  splendidi  sacrifizi  offerse 
alle  dee  (cioè  anche  a Cerere)  , non  meno  che  immolato  aven- 
do il  più  bello  dei  suoi  tori  a Ciane  , dimostrò  ai  paesani 
tanto  di  sacrificare  ogni  anno  a Proserpina  , ■xitM-iés  S-je/v 

xar’  uiauToj  -rij  Ripv  , quanto  di  solennizzare  in  onor  di 
Ciane  una  magnifica  concorrenza  , e fes’a  , *a;  •nj  Rvavvj  ).au- 
tdwj  àjtrj  ravtyiprj  te  , -/ai  Egli  poi  col  suo  armento  tra- 

scorrendo nello  interno  , vinse  in  battaglia  ordinala  i Sicani 
del  paese  , Xm-jh?  t'yy.atpbts  , che  gli  conlras'avano  il  passo  con 
grosse  forze;  e molti  ne  Rinmazzò,  fra  quali  sono  favoleggiali, 
fn-&3Koy\m  , taluni  illustri  loro  condottieri,  ehe  sin  oggi  u>ngo 
n > celebrati  con  eroici  onori,  Leucaspi  , Pediaerale  , Hulona  , 
Gaugata  Cliigeo  , Crilida.  ( L.  ir  , c.  u3.  ). 

Trapassando  dopo  nei  campi  Ueontini,  ammirò  la  bellezza 
della  contrada  , e trillò  familiarmente  con  tutti  quauli  Tener- 
gli onore  , lasciati  loro  immortali  sagni  della  sua  comparsa. 
Una  singolarità  di  queste  venne  a laccare  alla  ei  là  degli  AgL- 
rinei  ( fri  e.  2 1.  ) Qui  Diodoro  si  erlende  a celebrare  la  sua 
patria  riferendo  ad  Erede  stesso  l’origine  dei  culti  , che  vi 
erano  sino  alla  età  sua  per  Ercole,  por  Gerionc  , per  Jnlao, 
prestandosi  , e careggiando  la  vanità  dei  propri  cittadini  , i 
quali  per  miracoli  , e segni  della  presenza  di  Ercole  fra  lo- 
ro teneva  10  le  orme  impresse  dille  di  lui  vacche,  quasi  in 
cera,  sopra  duri  macigni,  per  una  aia  a non  molta  distan- 
za dalla  città,'  una  porta  ddla  città  stessa  col  titolo  di 
Eraclea;  un  lago  del  circuito  di  quattro  stadi  detto  ancora 
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di  Ercole  ; tm  tempio  a Jolao  suo  nipote  e compagno  della 
spedizione  ; un  sacro  recinto  a Cenone  ( ivi  e.  2 4-  ) Quindi 
l'Eroe  dietro  tanti  sacri  istituii  non  appare  più  l’espurgatore 
dei  mostri  , e degli  scellerati  , ma  un  Jerofanfe  propaga* 
tore  di  misteri , e di  miracoli  ; e di  un  tenore  eguale  ripas- 
sa coll'  armento  in  Italia  a compiere  la  visita  degli  altri  siti 
delle  future  colonie  greche.  In  questo  luogo  si  scorge  chia- 
ro , che  Dtodoro  si  estese  un  poco  più  a prò  della  sua  pa- 
tria nelle  favole  che  correvano  per  Ercole  in  Sicilia;  e così 
abbiamo  da  credere  , che  si  fo-se  diportato  in  tutte  le  favole 
rimanenti  per  la  Isola  , e per  le  città  divenute  greche  nel 
corso  degli  anni. 

Dalla  tessitura  in  generale  rilevasi  poi  evidente  , che  ol- 
tre le  narrazioni  di  questa  fatta,  Diodoro  propooeasi  a redi- 
mere di  usi,  e riti  barbari  non  che  Agirio  . ma  1*  isola  in- 
tera , e ad  innestarvi  quasi  , e supplirvi  origini  greche  per 
nobilitarla  nella  più  parte  , e farla  passare  quanto  era  possi- 
bile per  greca.  Di  già  la  Sicilia  venia  meno  al  di  lui  tem- 
po sotto  al  dominio  de'  Romani  , ed  in  tal  caso  nel  difetto 
de’  vantaggi  presenti  e reali  , ricorresi  iu  conforto  a glorie 
passate  , ma  che  non  pertanto  fanno  meno  posare  le  sventure. 
Questo  fu  un  motivo  posteriore  , ma  in  principio  un  altro  va 
u'  era.  Le  greche  colonie  trovarono  I Isola  più  , o meno  fre- 
quentata di  abitatori.  Come  dunque  primeggiare  in  quei  luo- 
ghi poi  dai  Greci  posseduti,  sotto  gli  occhi  stessi  degli  abi- 
tanti più  antichi  ? Non  potendo  avere  monumenti  veridici,  ri- 
correvasi  ai  falsi  , e furono  almeno  promossi  dei  dubbi  ri- 
spetto a religiose  costumanze  del  paese  per  via  degli  eroi  c 
de’  numi  greci  , aflinchè  quei  sacri  riti  ed  istituti  non  appa- 
rissero adottali  dai  Greci  , ma  introdotti  cd  originari  loro, 
('osi  nell’atto  che  confessavano  presso  i paesani,  tjywpin?  , 
la  religione  di  Cerere,  di  Froserpina  , di  Ciane,  di  Venere 
Ericina  , degli  Eroi  Sicani , di  Jolao  , di  Gerione , solcano 
attribuirne  l’origine  all'Èrcole  proprio.  In  questa  favola  quin- 
di abbiamo  la  cognizione,  che  gii  anzidelli  numi  ed  atti  re- 
ligiosi erano  di  tempi  anteriori  ai  Greci , e propri  de'  nostri 
barbari.  Epperò  ninna  greca  antichità  può  contenere  questa  fa- 
vola fuori  del  personaggio,  che  vi  opera  tante  cose  immagina- 
rie. Di  Ercoli  ognun  sa  quanti  ve  n'ebbe  , ma  i più  distinti  , 
1'  Ercole  egiziano  ed  il  fenicio , che  passarono  per  personag- 
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gì  simbolici  , ed  n loro  imitazione  l' Ercole  greco.  Possiamo 
dunque  punto  fondare  su  questo  greche  origini  ? Pure  se  ue 
ammise  la  possibilità.  E perché  ? Appunto  , dice  I'  Ueyne  , 
perchè  abbiamo  pensalo  di  quei  tempi  , come  fosse  dei  nostri. 
La  difficoltà  primaria  non  sarebbe  la  esistenza  di  un  Ercole  , 
ma  quella  di  poter  allora  viaggiare  , ci  ha  dimostralo  Poll- 
ino. E noi  oggi  abbamo  per  un  bel  nulla  una  simile  difficol- 
tà , mercè  tanti  secoli  d' istruzione,  tante  guerre,  e conquiste, 
tanti  grandi  imperi  formati  , tanto  commercio  e le  facilita- 
zioni che  le  matematiche  , la  meccanica  , la  bussola  , e l»a- 
stronomia.ci  apprestarono.  Ma  per  allora  fissiamoci,  se  non  in 
altro  alle  dicerie  me  lesime  de'  poeti  , e dopo  che  avremo  cal- 
colato i pericoli  e gli  spaventi  degli  Argonauti  , facciamoci 
poi  n considerare  tal  viaggio  di  Ercole  , che  fu  loro  contem- 
poraneo , e non  ridiamo  di  noi  stessi , che  lo  vogliamo  sup- 
porre in  giro  della  Sicilia  . e dell'  Italia  , non  dico  della  Spa- 
gna. Ed  in  sì  fatta  difficoltà  ima  maggiore  n’  è da  premet- 
tere : si  sapeva  allora  , e potea  Ercole  avere  inteso  parla- 
re di  quelle  regioni,  per  dove  fassi  viaggiare?  Oggi  il  com- 
mercio , e la  geografia  che  dal  commercio  è nata , ci  fa  sa- 
pere almeno  in  carta  le  parti  del  globo.  Eravi  commercio  , 
conoscevasi  geografia  al  tempo  di  Ercole?  I viaggiatori  Feni- 
ci , che  per  le  memorie  a noi  giuDte  furono  i più  antichi  , 
quanto  tempo  più  dopo  di  Ercole  apparvero  al  mondo  ? E se 
Omero  per  primo  geografo  volea  Strabone , quanto  posteriore 
fu  nei  Greci  qualche  notizia  di  questi  viaggiatori?  Va  pure  a 
fidarli  di  colali  espositori  di  favole  l 

Avanza  Diodoro  nell’  altra  favola  di  Dedalo , e Miuos  in 
Sicffia.  ( t.  r,  c.  77.  ) La  vita  dell’ateniese  artelice  viene 
rappresentata  dalla  favola  per  quella  del  più  ardilo  avventurie- 
re. Espatria  per  omicidi,  e passa  in  Creta.  Quivi  si  presta  ad 
iufami  amori  della  regina  Pasifae  , che  gli  attirarono  lo  sde- 
gno del  re  Minosse.  Fogge  per  Sicilia  col  figliuolo  Icaro,  e 
vi  arriva  egli  solo.  A (localo  re  Sicano  si  presenta , e prece- 
duto dalla  sua  fama  vi  è accolto  con  amicizia,  e generalmen- 
te avuto  in  ammirazione  per  la  eccellenza  della  sua  arte  , 
SarjfiaZófu-jos  u t\  xarà  vip  rtyyv  uvzp/ 3oX'ì  , ebbe  tempo  di  lascia- 
re in  Sicilia  monumenti  durevoli  sino  alia  età  del  nostro  auto- 
re. Costruì  presso  Megara  ima  piscina,  detta  Colìmbetra , che 
raccoglieva  le  acque  del  grosso  liuinu  /ilabonc  , e di  là  sca- 
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ricavasi  a mare.  Una  fortezza  inespugnabile  fortificò  su  duna 
rocca  nell'  agro  agrigentino,  tanto  che  Cocalo  la  scelse  a sua 
reggia,  e vi  depositò  le  sue  ricchezze.  Un  sudario  edificò  nel 
territorio  selenuntino  assai  comodo  e adatto  a curare  i corpi 
malsani.  Alzò  un  muro  fra  dirupi  per  allargare  in  Erice  la 
pianta  del  tempio  , e vi  lavorò  in  oro  un  favo  di  mele  , altri 
leggono  un  ariete  di  maravigliosa  naturalezza  ; ed  altri  prodi- 
gi di  arte  lasciò  nella  isola  , che  il  tempo  logorò , e distrus- 
se ; ( e.  78.  ) Di  tali  monumenti  tornerà  il  proposito  di  par- 
lare a suo  luogo. 

A Minosse  intanto  perviene  notizia  del  fuggitivo  in  Sici- 
lia, e si  dispone  alla  guerra.  Con  formidabile  squadra  naviga 
da  Creta  , c costeggiando  Sicilia  va  a pigliar  terra  nello  A- 
grigeutino  al  sito,  dove  poi  da  lui  ebbe  nome  la  città  Minoa. 
Disbarcato  spedisce  araldi,  che  da  Cocalo  avessero  chiesto  De- 
dalo alla  punizione.  Destreggiasi  Cocalo  , tutto  promette  , e 
alletta  Minosse  ad  albergare  in  sua  casa,  dove  senz'  altro  aspet- 
tare lo  fa  entrare  in  un  bagno  caldo  , e ve  lo  soffoca.  Per 
isfuggire  l’ ira  dell'  esercito  , bastò  al  momento  il  metter  fuo- 
ri una  voce  che  a caso  nel  bagno  caduto  , già  era  morto  , e 
Cocalo  dona  il  corpo  a'  Cretesi  per  gli  onori  sepolcrali.  Sfo- 
garono gli  addolorati  coll’ erigere  un  monumento,  dove  in 
un  sotterraneo  depongono  le  ossa , e nella  parte  superiore  fi- 
gurarono un  tempio  a Venere.  Questo  tempio,  allorché  Agri- 
geulo  fu  edificato,  entrò  nel  compreso  delle  mura,  e alla  epo- 
ca della  signoria  di  Terone  scovertasi  la  tomba,  fu  questa  di- 
strutta ( non  fu  sempre  permesso  ne’  templi  greci  seppellir  dei 
morti  ) e furono  le  ossa  ivi  riposte  , trasmesse  in  Creta.  L'e- 
sercito allora  nell' anarchia  cominciò  a tumultuare,  nel  men- 
tre che  dai  Sicani  di  Cocalo  eransi  le  navi  incendiate,  sicché, 
disperando  i Cretesi  del  ritorno  , deliberarono  a rimanersi  in 
Sicilia  , e parte  si  diè  a fondare  Minoa  chiamandola  col  no- 
me del  morto  re;  parte  vagando  nello  interno  s’imbatterono 
in  un  luogo  forte  , e la  città  fabbricarono,  che  dissero  Engio 
da  uoa  fontana  che  vi  scorreva.  Posteriormente  alla  presa  di 
Troia  anche  Merione  di  Creta  sbalzalo  in  Sicilia  fu  con  altri 
Cretesi  sotto  di  lui  ricevuto  dagli  Enpini,  in  ragione  di  con- 
sanguinità,  e lutti  ammessi  alla  cittadinanza.  Da  quel  forte  si- 
to tacendo  loro  scorrerie  sopra  i vie  ni,  si  guadagnarono  suffi- 
ciente territorio,  e sempre  venendo  in  aumento  costruirono  uu 


Mr 

Digitized  by  Google 


112 


STORIA  A A TIC  A DI  SICILIA 


tempio  alle  Dee  Madri  di  somma  loto  devozione  , e lo  ador- 
uarouo  di  assai  doni  volivi.  Queste.  Deè  dicono  , 9<w» , che 
furono  da  Creta  trasportate,  perchè  in  singoiar  modo  si  vene* 
ravano  presso  ai  Cretesi  ; ( c.  jg.  ) Estendasi  Diodoro  a nar- 
rare questo  culto  ( c.  80  ) ed  il  rispetto  , che  vi  mostravano 
non  che  i cittadini  di  Engio  , ma  gli  altri  delle  città  vicine  , 
tra  quali  Agirio  non  più  che  100  stadi  distante;  e quindi' 
l'oracolo,  che  ren devasi  u nome  delle  Dee  di  tanto  giovamen- 
to e nei  privati  e nei  pubblici  affari. 

La  stessa  favola  di  Minosse  in  Sicilia  è toccata  pure  da 
Erodoto  in  congiuntura  che  un  oracolo  di  tempo  posteriore  rim- 
proverava ai  Cretesi  di  non  aver  vendicato  la  morte  di  Minos, 
e sono  le  parole  : « Perciocché  , dicesi  , che  Minos  in  trac- 
9 eia  di  Dedalo  approdato  in  Sicania  , la  oggi  detta  Sicilia  , 

9 vi  morisse  di  morte  violenta.  Tempo  dopo  i Cretesi  lutti  , 

» eccetto  dei  Polle  mi,  e dei  Presti  recaronsi-  con  grande  oste 
9 in  Sicania  aJ  assediarvi  per  cinque  anni  la  città  ili  Cantico, 

> che  sino  a tempo  mio  posseggono  gli  Agrigentini;  finalineu- 
i te  non  potendo  nè  prenderla  , nè  ivi  fermarsi  , estenuati 
i dalla  fame  si  partirono  , non  più  pensando  alla  impresa. 

> ( l.  rii  , 180.  ) 9 La  parola  dicesi  Gitoli  , dimostra  ab- 
bastanza , che  Erodoto  questa  rapporta  per  diceria  favolosa  , 
procedente  ed  autorizzata  dall’  oracolo.  Egli  però  non  ritene- 
va , che  si  fossero  allora  fermali  dei  Cretesi  in  Sicilia  , ben- 
ché Diodoro  volle  I’  opposto  , e lo  deduceva  dalla  religione 
verso  le  Dèe  Madri,  divinità  proprie  dei  Greci  di  Creta,  liap- 
porta  di  più  la  favola  Aristotile  ( De  rep.  u , c.  io Stra- 
done [l.  ri  ■ p.  188  e ina  , ) e qualche  altro.  Si  fatte  ori- 
gini tenne  anche  per  favolose  il  tanto  lodato  Heyne,  e non 
sa  risolversi  ad  ammettere  greche  colonie  in  Sicilia  ed  in  Ila. 
lia  , e su  navigli  venute  per  si  esteso  mare  , gran  pezzo  pri- 
ma della  guerra  di  Troia  , quando  all'  età  di  Omero , e della 
composizione  della  Odissea  tanta  ignoranza  si  espressa  fra 
Greci  della  Sicilia  , e della  Italia  , che  1'  autore  s' indusse  a 
poter  fingere , e supporre  ivi  come  probabili  a’  suoi  uditori  , 
quasi  in  terre  incognite  , cotante  favole.  Caeterum  si  tam 
matura  fuere  navigationis  incunabulo  non  modo,  s ed  et  in- 
crementa , ut  Sicilia  et  Italia  ex  trema  , jam  Mi  noia  cela- 
te, dudum  ante  bellum  Trojanum,  navibus  adiretur,  guomo- 
do  U omeri  ani  Odgsseac  conditile  lem  fior  e , tanta  Siali  ac  , 
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et  Italia e ignoratio  esse  potuit , ut  is  , qui  tot  falulas  de 
iis  , tanquam  terris  incognilis,  memorarci,  audiloribus  sui ’s 
probabilia  finxisse  videri  possi i ? Epperò  inclina  a pensare  , 
che  de’  Cretesi  venuti  in  quelle  colonie  poterono  fingersi  tanta 
antichità,  sebbene  le  colonie  fossero  state  in  tempi  piu  bassi  ; 
e di  tale  natura , dice  , le  favole  , che  ordinariamente  inter* 
potavano  gli  autori  tragici  con  appositi  commenti.  Poluere 
quìdem  ipsae  coloniae  in  illis  locis  tantam  antìquilatem  sibi 
r Infìngere , ctsi  multo  scrioribus  annis  eo  deducine  a Crelen- 
sibus , fuere  hujus  generis  fabulae  passim  per  traqicos  com • 
mentis  idoncis  inlerpolatae . ( Opusc.  Tom.  ri.  Colt.  1812. 

p.  46'). 

Ritornano  del  pari  in  questa  favola  le  difficoltà  a potere 
allora  viaggiare  , e penetrare  fra  barbari.  Quei  barbari  , che 
facevano  lo  stretto  evitare  ; che  posero  in  fuga  Ulisse , ancor- 
ché di  tempo  posteriore  ; che  tennero  lontani  da  Sicilia  i Gre- 
ci sino  all’  età  di  Teoclc.  Ma  Dedalo  fu  poi  un  personaggio 
vero,  oppure  allegorico  tirato  dal  suo  stesso  vocabolo,  talmen- 
lechè  ogni  opera  di  aulico  e ignoto  artefice  a Dedalo  imputa- 
vasi  ? E la  fama  di  costui  , che  avea  preceduto  il  suo  arrivo 
fra  barbari?  Come  senza  idea  di  commercio,  come,  per  esem- 
pio , Cristoforo  Colombo  potea  trovare  notizie  del  suo  nome 
in  America , eh’  egli  il  primo  scovriva  ? Ma  il  mondo  è as- 
sai antico  , talun  dice,  chi  mai  può  conoscere  appieno  le  co- 
se dell’  antichità  ? Chi  sa  quanti  periodi  di  umana  esistenza 
furono  interrotti  per  diluvi , per  grandi  incendi  , e poi  ri- 
pigliati ? Risposta  fallace  : noi  parliamo  di  un  periodo  certo, 
e propriamente  del  greco  , di  un  periodo  più  o mono  ricono- 
sciuto per  antiche  memorie  presso  de'  greci  autori  , i quali 
almeno  non  ce  ne  fecero  mancare  gli  elementi.  Secondo  que- 
sto periodo  • ragionando  , come  possiamo  per  giusta  logica  ab- 
bandonarlo, ed  ammettere  luoghi  comuni,  ed  altri  periodi  estra- 
nei al  nostro  argomento , che  l’ esservi  stali  o no  , niente  in- 
teressa ? La  fama  di  Dedalo  in  Sicilia  non  può  essere  che  la 
più  solenne  favola  , e cosi  1’  ammirazione  che  fra  barbari 
avessi  della  sua  arte.  Più  inammissibile  e contradiitoria  la 
ospitalità  ritrovata  presso  Cocalo  , e l’ atto  eroico  di  co- 
stui nel  mettersi  a rischio  della  sua  totale  rovina  per  sal- 
vare il  suo  ospite.  Non  meno  favolosa  quindi  la  spedizione 
di  Minos.  Tucidide  ( t / , ) è vero , che  gli  attribuisce  , 

Vol.  I.  8 


Digit 


j by  Google 


STORIA  ASTICA  DI  SICILIA 


Ili 

sempre  per  voce  tramandala  , il  inerito  di  avere  espurgalo 
di  pirati  il  mare  intorno  a-Crela,  e di  avere  occupalo  e por- 
tato colonie  nelle  Cicladi;  è vero  che  , anche  negli  autori  di 
appresso,  Mino?  passò  per  uno  de'  dominatori  del  mare,  9-aXar- 
ToxpàTi&T3,  ed  il  primo  fra  Greci,  che  abbia  avuto  forza  navale.  Ma 

perciò  all'  eia  di  IVlinos  , avanti  i tempi  Troiani , potessi  fa- 
re una  sì  lontana  spedizione  , quando  al  tempo  di  Omero  co- 
stava tanta  pena  , e si  grande  perdita  di  tempo  il  breve  tra- 

gitto da  Aulide  alla  Troade?  Ed  i viveri  donde  si  aveano  , e 
poleano  bastare  per  sì  lungo  corso  , quando  la  stessa  Ateniese 
spedizione,  in  tempi  di  tanta  perizia  di  navigare,  ebbe  a tocca- 
re tanti  ponti  di  terre  abitate  prima  di  arrivare  in  Sicilia  , e 
fare  delle  provvisioni  ? Su  date  certe  di  quell'  epoca , come  i 
critici  , alla  critica  renuuciando  , possono  supporre  superabili 
difficoltà  di  lai  grado  , uè  si  fanno  coscienza  di  mettersi  in 
«perla  contraddizione  colla  storia  conosciuta?  Ammettendo  que- 
ste colonie  Cretesi  in  Sicilia  verrebbe  di  conseguenza  , che 
Noto  non  fu  la  prima  greca  colonia.  Dunque  i nostri  moder- 
ni conoscono  piò  di  storia  greca  che  Tucidide , che  Eforo  , 
che  Stradone  , ed  altri  antichi  ? Si  potrebbe  dare  maggiore 
imbecillità  di  mente,  che  il  dare  lezione  di  storia  a auei  gran- 
di, ed  il  far  sapere  ai  Greci  la  probabilità  delle  favole  greche? 
E si  spacciò  mai  favola  , che  non  avesse  qualche  senso  pro- 
babile? Si  possono  dunque  così  avere  bagni  in  Sicilia  ai  tem- 
pi di  Cocalo  , si  possono  avere  costruzioni  , ed  arti  mirabili 
presso  dei  primitivi  Sicani  , si  possono  avere  allora  leggi  ed 
istituti  Cretesi , ed  abbiam  potuto  lusingarcene  ? Ammettiamo 
dunque  anche  per  vere  le  ceneri  di  Minosse  in  Agrigento  , e 
poi  in  Creta  r messe  , come  le  ceneri  di  Teseo  restituite  in 
Atene  per  Cimone.  Ed  in  qual  secolo  le  ammettiamo,  aitando 
d’ogni  dove  ci  rimbomba  alle  orecchie  : secol  nostro  a- istru- 
zione, di  lumi  , di  studio  della  natura  , e della  verità?  Per 
le  amiche  origini  delle  città  scrivea  Tito  Lieto  : Datar  haec 
venia  antù/uitati , ut  miscmdo  humana  dieinis  , primordio 
urbiutn  augustiora  faciat.  ( In  proem.  ) Volea  esser  largo  di 
compatimento  quell’  uomo  di  tanto  senno  , ma  non  ammettea 
perciò  la  fucilila , e lo  abuso  de'  moderni.  L’ attuale  favola  ia 
line  è tutta  di  fantasia,  e di  niun  rapporto  alla  prisca  istoria. 

Passa  Diodoro  ad  Aristeo  ( net  e.  82.  ) Dicevasi  costui 
6gliuolo  di  Apclline  e della  ninfa  Cirene , che  servì  di  nome 
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nelle  arene  Libiche  alla  greca  città  si  famosa)  Volessi  cosini 
genero  al  fenicio  Cadmo  per  aver^  sposato  la  di  lui  figlia  Au- 
lonoe  , della  quale  nacque  Atteone , e fu  proposto  da'  Greci 
per  inventore  della  coltura  degli  ulivi,  come  della  coagulazio- 
ne del  latte , e del  mellificio.  I Greci  il  fecero  suo  , benché 
nato  fra  popoli  nomadi , per  ispiegare  de'  titoli  in  Libia  , in 
Sicilia  , ia  Sardegpa,  ed  ovunque  ei  percorse.  La  favola  però 
in  quanto  a noi  stabilisce  , che  in  Sicilia  , prima  de*  Greci 
erano  noti  gli  uliveti,  almeno  selvatici,  e la  maniera  di  esimer- 
ne l'olio,  come  di  fare  i caci,  e di  allevare  le  api.  Diodoro 
I aggiunge  di  essere  stato  Aristeo  venerato  qual  nume  dagli 
abitanti  della  Sicilia : r«pà  toI?  ìkv.tXìaa  o««t t , e con  {spe- 
cialità da  coloro  , che  j accano  ricolta  di  ulive , xaì  /tifami 
lxò  rmv  rrrpLOfiii'ÒTuì-j  riv  tv,;  e/Vaia;  xàpzov.  Se  Aristeo  vuoisi  ri- 
guardare come  greco  , s’ introdusse  il  di  lui  culto  per  un  fat- 
to posteriore.  Vi  tornerà  il  discorso  all’articolo  dell'agricoltu- 
ra prima  dei  Greci.  Perciò  di  greca  origine  è la  favola , 
che  contiene  un  fatto  non  greco. 

Nel  c.  83  attacca  Diodoro  colla  favola  di  Ercole  quel- 
la di  Erice  fondatore  , secondo  lui  , della  città  di  tal  nome , 
e del  tempio  Ericino , del  quale  alla  opportunità  espone  tanto 
la  storia  mitica  , che  la  vera.  Se  ne  ricava  quindi  un  sunto 
degli  abitatori , e delle  dominazioni , che  da'  tempi  pili  remo- 
ti furono  in  quel  tratto  dell’  isola  sino  ai  llomani.  Tra  le  fa- 
vole antecedenti  sarebbe  questa  la.  più  abbondante  ed  opportu- 
na a darci  notizie  dei  barbari  , sebbene  aneli'  essa  fosse  ope- 
ra dei  Greci  , i quali  vi  hanno  parte  solamente  a questo  ri- 
guardo. Di  tale  favola  si  avrà  ragione  dove  di  quegli  autichi 
culti. 

La  diceria  di  Dafni  abbiamo  net  c.  84-  Non  può  es- 
ser questa  che  tutta  greca  immaginazione , e benché  alludesse 
a tempi  più  antichi,  sembra  assai  evidente  che  la  dobbiamo 
io  prima  origine  agl’  idillii  di  Teocrito , e di  là  passata  ne- 
gli scritti  di  Timeo  , e poi  di  Diodoro , siccome  avverte  il 
Ifesselingio  per  attestato  di  Partenio  ( in  Erotie.  c.  2g.  ) 
Cosicché  non  altra  antichità  che  la  greca  ci  può  ricordare  , 
se  ci  rimette  essa  alla  invenzione  della  bucolica  , di  cui  la 
Sicilia  fu  onorata  come  originale.  Tuttavia  strana  credenza 
e più  che  ridicola  sarebbe  il  supporre,  che  la  siciliana  poesia 
pastorale  avesse  avuto  poeti  dei  Greci  più  antichi  , e olir  su- 
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perastro  i’  epoca  del  greco  soggiorno  nell’  isola  , come  non 
ìia  guarì  qualcuno  de'  nostri  volpaci  dare  ad  intendere. 

Colla  favola  di  Orione  ( al  c.  SS  ed  ultimo  del  t.  ir,) 
appare  un  altro  greco  eroe  , il  quale  non  si  sa  come  e per- 
chè, trovossi  al  Peloro,  dove  per  sola  brama  di  gloria,  e per 
far  mostra  di  gagliar dia  , 3tà  vip  iV/iv  , xai  , for- 

ma fra  le  altre  opere  il  bel  porto , nell'  alto  di  costruire  la 
così  detta  Acta  ( oggi  punta  , o costa  del  Faro  ) ad  un  Zan- 
eie,  regnante  allora  nella  città  del  di  lui  nome  , vai  rèi/  "hpha 
zpo'ryùvTa-jra  rvp  cvo/ia%ouknp>  ’AxTvjv , treòjirai.  Qui  Diodoro  tratta 
delle  varie  opinioni , per  cui  presumendosi  dapprima  la  Sici- 
lia ligafa  al  continente  qual  pcuisola  , pensarono  taluni  , che 
il  more  battendo  d’  una  parte  e l' altra  dell'  istmo  , si  fosse 
aperta  la  strada  , donde  la  città  , ivi  presso  di  poi  edifica- 
ta , chiamossi  Regio  o frattura  ; altri , che  per  grandi  e 
rovinosi  scotimenti  di  terra  staccatosi  il  collo  della  penisola, 
ne  fosse  addivenuto  lo  stretto  , ed  il  passaggio  del  mare  per 
quelle  angustie.  Tutto  al  contrario  fu  il  parere  di  Esiodo,  che 
autorizzò  di  avere  Orione  a forza  di  aggregar  massi  prolun- 
galo , *poa%&oat  j|  capo  Peloro,  e sulla  estremità  edificato  un 
tempio  a Nettuno  di  tanta  venerazione  fra  gli  abitanti  dei 
contorni.  Sapendosi  l'autore  della  favola,  ciò  basta  per  dirla 
greca  , o diretta  a stabilire  dei  titoli  ai  Greci  , colla  istituzio- 
ne del  tempio  di  Nettuno  ; nume  per  nitro  speciale  de’  Fenici , 
come  antichi  navigatori , e da  costoro  per  manifeste  notizie  in 
Grecia  introdotto.  Essa  del  resto  è una  conferma  di  quanto  si 
disse,  che  gli  eroi  greci  operavano  allo  stesso  modo  dei  cava- 
lieri erranti  per  solo  desio  di  gloria,  e ad  esempio  dei  posteri; 
epperò  i tempi  quando  furono  immaginati  gli  uni  e gli  altri , 
dovettero  toccarsi  nei  gradi  d’intelligenza,  e nelle  politiche  cir- 
costanze. 

Il  quinto  libro  mitologico  di  Diodoro  ha  principio  dalle 
favole  particolari  della  Sicilia,  le  quali  costituivano  gli  antichi 
riti  , e versando  su  di  Cerere  , Proserpina  , Ciane,  e il  resto, 
e alludendo  a'  siti  antichi , dove  poi  innaizossi  Siracusa  , Inte- 
ra, ed  altre  città  greche,  si  può  dir»  veramente,  che  siano  le 
favole  in  generale  di  primo  scopo  proprie  della  Sicilia  , e di 
proposito  all’  isola  destinate.  E quindi  polrebbesi  tenere  di  re- 
gola , che  quante  sono  le  favole  in  prima  direzione  rapportate 
alla  Grecia,  che  poi  d’incidenza  , e quasi  per  accessione  toc- 
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cano  le  memorie  dell'isola , devono  in  ciò  ritardarsi  di  fondo 
quali  commenti  , e propagate  per  mire  secondario,  quali  sono 
le  antecedenti  , che  fecero  venire  in  Sicilia , e figurare  gli  e- 
roi  e semidei  della  Grecia  fra’  primitivi  abitatori.  Quante  al- 
tre però  non  descritte  come  particolari  immediata  mente  dell'  i- 
sola  , e a luoghi  si  riferiscono  più  antichi  dei  Greci , comun- 
que numi  e personaggi  greci  v intervenissero  , queste  niente 
hanno  di  greco  , fuorché  quel  torno , a cui  gli  autori  le  con- 
formarono per  segnarvi  un’  aria  greca.  Souo  queste  le  favole 
del  paese  usurpate  dai  Greci.  L'esame  di  tutte  queste,  e del- 
le rimanenti , che  si  riferiscono  alla  religione  di  quei  popoli,  io 
riserbo  nel  trattare  dei  vetusti  culti  , e perciò  se  ue  tralascia 
qui  la  rassegna. 

Oltre  alle  accennate  intorno  religioni  e costumanze  pri- 
sche , abbiamo  nello  stesso  (l.  v , c.  7 — 8 ,)  memorie  di  al- 
tri luoghi  in  occasione  delle  favole  di  Eolo,  c de’suoi  figliuoli. 
Dietro  la  traccia,  che  abbiamo  marcato,  nou  islontasi  a vede- 
re che  appresso  alle  poesie  di  Omero  venne  alle  isole  di  Li- 
pari  il  nome  di  Eolio.  Talmeutechè  al  tempo  prima  di  Omero 
questa  denominazione  era  ignota  , e quindi  il  poeta  neppure 
designò  alcun  nome  particolare  dell’.isola  , residenza  di  Eolo. 
La  prima  colonia  greca,  per  la  storia,  passata  in  quelle  isole, 
fu  di  Gnidi  e di  Rodi  nella  olimpiade  L.  Ma  allorché  erano 
mancati  in  gran  parte  i primi  abitatori  Fenici  , fra'  quali  se- 
condo le  dicerie  greche,  si  volevano  intrudere  i discendenti  di 
Eolo.  Or  queste  favole  narravano  , che  delli  sei  figliuoli  di 
Eolo  rimase  Astioco  a regnare  in  Lipari  ; Giocamo  imperò 
sulle  costiere  Italiane  sino  a Regio;  Feramone  e Andracle  do- 
minarono la  Sicilia  dallo  stretto  al  Lilibeo;  Xuto  governò  il 
lenimento  dei  Leontini,  che  di  allora  ebbe  e ritenne,  sino  a Dio- 
doro, il  nome  di  Xutia  e cosi  Agalirno  la  regione  Aga- 

tirnide , dove  fabbricò  la  città  per  lui  chiamata  Agalirno.  Que- 
ste altre  favole  di  fondo  greco,  ed  originale  da  Omero  in  poi, 
dimostrano  senza  oscurità  essersi  poste  in  campo  per  far  diven- 
tare di  greca  condizione  quei  nomi  die  non  lo  erano , giac- 
ché rimaneano  in  Sicilia  dalla  più  alta  antichità.-  epperò  esse, 
per  quel  che  offrono,  altro  senso  veridico  non  potrebbero  dare. 

Concludiamo.  Le  favole  per  gli  antichi  popoli  poteano,  una 
volta  genuine  od  originali  nelle  tradizioni  della  . moltitudine  „ 
comprendere  alcuna  apparenza  di  verità  c di  fatto  , clic  avo* 
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originalo  la  favola  slessa  , sia  l'errore,  sia  la  tradizione.  Tas- 
sale nei  poeti  , e di  scrillore  in  scrittore  , variarono  , furono 
inlerpolale,  perdereuo  Tesser  loro  originale,  almeno  dei  forti 
dubbi  se  ne  suscitarono.  Arrivate  a noi  in  tale  stato  di  smar- 
rimento, potrà  esservi  uomo  da  senno,  che  per  aver  de  lo  delle 
cose  probabili  si  lusingasse  a buoni  conti  di  aver  trovato  il 
fatto  storico  , ed  il  vero  ? Dunque  rimanghiamo  sempre  nella 
incertezza  , e dopo  uno  studio  ostinato , niun  frutto  avremmo 
raccolto  , quante  volte  qualche  errore  non  avremo  ismercialo , 
ovvero  in  esso  per  amor  proprio  non  ci  avremmo  perduto  il 
cervello.  Vorrei  quindi  che  i recenti  studi,  in  vece  di  rivolgersi 
alle  sofisterie  d’ una  volta , onde  sognaronsi  antichità , ed  ori- 
gini di  città  e di  popoli  in  sì  rimoti  tempi , e quasi  an- 
tidiluviani , cho  ogni  memoria  sorpassano  dei  fatti  umani , e 
delle  storiche  conoscenze  sinora  stabilite  e rispettale,  mirassero 
ad  argomenti  di  realità  , e sicuri  a farci  guadagnare  il  vero. 
Diciamolo  più  chiaro,  non  vorrei  che  ci  perdessimo  nello  idea- 
lismo dell’ antiquaria.  Che  se  i Greci  restarono  i soli  originali 
per  dichiararci  le  favolose  memorie , e le  tradizioni  , le  quali 
essi  allora  con  tanti  aiuti , e monumenti  rimasti,  volendo  pure 
ordinare  ad  una  storia  , non  vi  riuscirono  , e nello  stesso  a- 
spetto  di  favole  lasciaronle , siccome  fu  dimostrato  nei  due  di- 
scorsi antecedenti  ; qual  plausibile  pensiero  , o ragionamento 
ci  può  ora  lusingare  , che  un  filo  storico  , e alcun  barlume 
di  verità  si  potesse  a tempi  nostri  ricavare  in  tanta  obblivione 
e distanza  di  anni  . di  accidenti  , di  luoghi , di  costumi  , e 
quando  innumerevoli  vicissitudini  tutti  sconvolsero  gli  antichi 
monumenti  , e in  gran  parte  cancellarono , c’  involarono  gli 
•tessi  scrittori , ed  innovazioni  accatastarono  sopra  innovazioni. 

E su  di  un  grosso  assurdo,  rispetto  alle  favole  imputate 
da*  Greci  alla  Sicilia , non  saprei  se  pur  mai  siasi  meditalo. 
Divenuta  greca  T isola  così  tardi  , che  almeno  da  cinque  ir» 
sei  secoli  prima  avea  sufficiente  , anzi  popolosa  numerazione  , 
come  i miti , che  v introdussero  i Greci  poteano  alle  origini 
spettare  di  quei  popoli  anteriori  , e del  lutto  ai  Greci  stranie- 
ri ? Ove  i miti , quali  vecchie  tradizioni  , potessero  alcuna  ve- 
rità , fra  le  ambagi  favolose,  contenere  , questa  equivoca  ve- 
rità potrebbesi  al  più  rimettere  agli  accidenti  del  paese  , ove 
nacquero  quei  miti , e vi  furono  introdotti  , non  giammai  ri- 
guardare estranei  popoli  e paesi.  Erodoto  affermò , che  i miti 
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egiziani  niente  aveano  di  comune  coi  miti  Greci , e degli  al- 
tri popoli:  nè  potea  dire  cosa  piò  giusta  e vera,  quando  l’E- 
gitto una  popolazione  ebbe  piò  antica  della  greca  , e fu  sepa- 
rato e lungamente  chiudo  alle  altre  genti.  Se  dunque  in  Sicilia 
le  greche  colooie  ritrovarono  piò  antichi  popoli  , c popoli  che 
pria  di  quello  arrivo  per  nulla  aveano  comunicato  coi  Greci  , 
sarebbe  un  mancar  di  sano  raziocinio  il  ricorrere  ai  greci  mi- 
ti , per  salire  ai  primardi  , ed  a'  fatti  vetusti  di  quelle  genti 
sino  a gran  pezza  nuove  ai  Greci.  Nè  a sfuggire  {'  assurdo  , 
o mitigarlo , vale  1'  infocare  tante  ipotesi  , o delle  comunica- 
zioni del  tutto  immaginarie  ed  a quel  tempo  impossibili.  Per- 
suadiamoci , che  un  termine  deesi  alla  Gne  incontrare  , che 
arresti  la  curiosità  umana  , e la  costringa  a confessare  , che 
nulla  piò  al  di  là  se  ne  può  sapere.  Questo  limite  si  è vo- 
luto trarre,  e mettersi  dietro,  in  vece,  che  avanti  alle  fa- 
vole. Ed  a me  pare  nel  proposito  di  avvenire  quello  stesso  ef- 
fetto, che  produce  nella  nostra  mente  la  vista  dei  grandi  corpi 
celesti.  Li  miriamo  , restiamo  sorpresi  , ragioniamo  dal  nostro 
globo  sì  piccolo  la  vastità  loro , ne  perdiamo  il  numero  nello 
spazio  immenso  , oltre  modo  ci  accendiamo  a conoscerne  la 
formazione,  e la  sostanza.  Ma  si  arriva  perciò  alle  nostre  brame? 
Abbiamo  dei  sistemi  , che  fanno  ammirare  1’  arditezza  dello 
iugegno  umano , e la  impazienza  di  penetrare  là,  dove  non  è 
concesso  al  nostro  sguardo.  Tuttavia  per  quanto  se  ne  fosse 
pensato  e scritto , hawi  poi  uomo  di  sana  mente  , che  possa 
a buon  dritto  sostenere  alcun  die  di  vero  ? Precisamente  que- 
sto stesso  intendo  presso  a poco  d’  ogni  erudito  , che  voglia 
spiegarci  , e darci  a concepire  le  favole  in  senso  istorico. 

Ma  togli  le  favole  , che  ci  resta  poi  di  quei  tempi?  Sarà 
dunque  un  bisogno  , che  1’  uomo  deliri  ; e mentre  pretendia- 
mo inoltrarci  alla  volta  della  verità  , dobbiamo  careggiare 
l’ inganno  , e dire  collo  innamorato  Petrarca  : 

Che  se  r error  durasse  , altro  non  chieggio.  (*) 


(*)  Sia  qui  lasciò  I*  autore  che  i discorsi  antecedenti  ti  fossero  pubbli- 
cati in  Catania  dal  Giornate  del  Gabinetto  Letterario  deli*  accademia  Gioe- 
nia  , a cominciare  dall'ottobre  del  18)9  sino  al  dicembre  del  i84o  , affiti 
di  anticipare  una  idea  deli'  opera  che  Irovavaai  per  mano. 
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DEGLI  ABITANTI  ANTICHI  IN  SICILIA  PER  LA  STORIA. 


XiiMANENDo  la  sola  parte  delle  favole  . che  riguarda  gli  anti- 
chi culli  di  quei  nostri  popoli,  non  devo  nascondere,  che  ri- 
luttarono costoro  , sin  che  fu  il  tempo , alle  fittizie  origini  , 
le  quali  i Greci  per  le  favole  loro  voleano  alle  città  più  anti- 
che imprestare  ; ed  allora  i pretesi  barbari  mostrarono  di  ce- 
dere , e di  contentarsene  , quando  declinata  la  propria  poten- 
za , il  nome  greco  e la  greca  influenza  si  diffuse  per  tutta 
l’isola.  Talmente  che,  se  abbiamo  rilevato  nei  Romani  mede- 
simi , che  meno  il  doveano  mendicare , tanto  studio  di  greca 
origine , non  ci  dee  sorprendere  1’  acquietamento  su  di  ciò , 
ovvero  l’nssenso  che  allora  dei  barbari  ci  riferirono  i greci 
scrittori.  Se  quindi  fu  in  antico  un  effetto  di  debolezza,  non 
che  di  vanità  , come  lo  è in  tutti  i tempi , quel  riferire  a 
popoli  più  vetusti  e famosi  il  principio  della  esistenza  pro- 
pria, non  dobbiamo  più  maravigliare,  che  gli  scrittori  recenti 
sol  cominciare  delia  recente  coltura  si  fossero  tanto  abbando- 
nati a quelle  favole  , e avessero  pensato  di  magnificare  cosi 
la  patria  loro  , e tanto  più  meritar  dei  coevi  e dei  posteri  , 
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quanto  maggiormente  studiavansi  di  rendere  anticlic  colali  ori- 
gini , e farle  perdere  nelle  tenebre  dei  tempi  andati.  Ma  tutto 
questo  pur  non  bastò;  mentre  quel  che  avvenne  dentro  la  no- 
stra isola  e fuori  , nel  secolo  decimo  settimo , e decimo  ot- 
tavo , per  ischiarire  1’  antica  storia  , quando  uomini  di  studi 
prodigiosi  con  pochissimi  aiuti  aprirono  la  strada  ai  dotti  mo- 
derni , panni  , che  già  si  ripiglia  in  questo  nostro  secolo  , 
ricadendo  nella  passata  malattia  di  spirito,  sotto  specie  di  re- 
condite e nuove  erudizioni  , che  poi  si  pretendono  spiegare  , 
e ridurre  ad  istorie  coi  vecchi  pregiudizi,  cioè  con  quei  falsi 
principi  di  antichità  cavati  dalle  favole.  E ciò  chiamasi  , con 
lusinghiero  linguaggio,  moderna  critica , moderno  schiarimento, 
sapere  moderno.  Questi  lumi  , sembra  loro  , di  procurarsi  col 
sempre  rimescolare  lo  studio  delle  favole  , e col  darsi  a 
credere  di  penetrare  nelle  prische  lingue  perdute,  senza  guida 
di  autore  veruno,  sulle  rare  ed  incerte  citazioni , che  scrittori 
di  estranee  lingue  , e di  età  più  bassa  conservarono  , per  lo 
più  1’  uno  in  opposizione  dell’  altro.  Così  ci  crediamo  al  pos- 
sesso di  notizie,  che  a noi  gli  scrittori  antichi  non  fecero  sa- 
pere ; così  antiche  epoche  stabiliamo  non  ricordate  da  coloro; 
così  farneticando  manca  poco  a correggere , e comporre  noi 
le  storie  antiche , poiché  non  dubitiamo  di  contrastare  quelle 
a noi  pervenute  colle  opinioni  dalle  favole  riportate.  E come 
altrimenti  si  è potuto  egli  scrivere  da  più  dotti  nostri  di  avere 
rintracciato  in  Sicilia , a questi  tempi , delle  arti  ed  edilizi 
Ciclopici , o almeno  di  ammetterli  con  ogni  probabilità.  E 
poiché  gli  antichi  per  la  sola  rinomanza  delle  poesie  omeriche 
si  occuparono  tanto  di  Lestrigoni , e di  Ciclopi , non  appar- 
vero senza  scusa  questi  altri  moderni , che  mostri  tali  resusci- 
tando , pensarono  a cangiarli  di  condizione , onde  non  defrau- 
dare il  paese  proprio  d'  una  poetica  fama  in  tal  modo  bella  , 
e quasi  desiderabile.  Lode  adunque  loro  ne  sia  quanto  possa, 
e non  invidiisi  a noi  il  poterci  istruire  di  storia  , più  che  di 
opinioni  e lievi  dicerie. 

La  storia  dei  Sicani  rimonta  quasi  alla  medesima  oscurità 
degli  abitanti  favolosi.  I Sicani  si  vantavano  autochtoni,  come 
a dire  natici  deli  isola  , e non  venuti  di  altrove.  La  parola 
autochtoni  spiegano  , con  più  ragionevolezza  i critici  moderni, 
di  doversi  appropriare  a quella  gente  , di  cui  non  restava  me- 
moria , che  fosse  passata  a fermarsi  in  una  regione.  In  tal 
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senso  doversi  concepire  l'origine  di  quei  popoli,  che  si  vanta- 
vano senza  principio  nel  paese  loro,  appunto  come  gli  Ateniesi. 
Kpperò  alle  notizie  intorno  a’Sicani,  che  ci  lasciarono  gli  antichi, 
facciamo  precedere  quella  di  Tucidide , immediatamente  al  passo 
citato  nel  Discorso  III:  « I Sicani  dopo  costoro  (i  Ciclopi  e Le- 

> strigoni)  si  manifestano  per  primi  ivi  stabiliti;  anzi  secondo  che 
» essi  affermano , i primieri  di  tutti  , ed  i più  antichi  , sulla 
1 ragione  di  esservi  indigeni  aurt%&»is:  siccome  però  la  veri- 

> tà  si  appalesa , essendo  propriamente  Iberi  , vennero  dai 
» contorni  del  Sicano  , un  fiume  d’ Iberia  , cacciati  dai  Li- 

> guri  ; e dal  nome  loro  Sicania  allora  prese  a chiamarsi  l’ i- 

* sola  più  innanzi  Trinacria  appellata.  Abitano  essi  tuttora 

> nei  siti  occidentali  della  Sicilia.  £r/.»oi  dì  vpturoi  ^a/- 

» Kovrai  . . . ( L.  ri,  in  princ.  ) 

Qui  giova  rammentare  le  altre  autorità  citate  sul  propo- 
sito dei  nomi  dell'  isola  ; e rispetto  all’  origine  dei  Sicani  rag- 
giungiamo la  discussione  di  Diodoro  i Intorno  ai  Sicani,  che 
» primi  la  Sicilia  abitarono  , siccome  discordano  taluni  autori, 

> qualche  breve  cenno  vuol  farsi.  Dice  Filùto , che  emigrati 

> da  Iberia  vennero  ad  abitare  in  Sicilia  , portando  essi  tal 
» nome  da  un  fiume  Sicauo  , appunto  d' Iberia.  Ma  Timeo 
» d’  igaoranza  tacciando  questo  scrittore,  con  forte  studio  di- 
» chiara  ben  esser  loro  natii  dell’  isola  , cturiySaas  ; ecolan- 
ì te  sono  le  dimostrazioni,  che  egli  adduce  dell’  antichità  loro, 
» che  non  riputiamo  necessario  di  più  entrare  in  esame,  n spi 

* <J«  Twv  xaroiKYpaarTuu  in  oorij , rpóirtov  hxanua  ...(£.  V . C.  6.) 

Chi  potrebbe  senza  tema  di  audacia  sedere  oggi  giudice 
in  sì  fatta  disputa  ? Tucidide  e Filùto  da  una  parte  , Timeo 
e Diodoro  dall’  altra.  I primi  due  per  senno  , per  antichità 
rispettati  tra  migliori  greci , anche  l’ uno  scrittore  Siciliano  di 
tal  polso  , che  vale  per  Cicerone  quanto  un  Tucidide , e que- 
sto altro,  benché  Ateniese,  delle  Siciliane  cose  esattamente  in- 
formato. I due  secondi  , ambi  Siciliani  , ambi  studiosi  della 
storia  patria  , e l une  di  tante  cognizioni,  di  sì  acre  ingegno, 
che  fu  il  censore  universale  , e forse  con  esorbitanza,  di  molti 
scrittori  , e basta  dire  sino  di  Aristotele.  Timeo , per  quanto 
Diodoro  ci  disse  in  questo  libro  ( V.  c.  i , ed  altrove,)  ci 
disse  Polibio  , Plutarco,  Longino,  sentiva  così  altamente  di  sè 
stesso,  che  sdegnoso  d'ogai  altro  , volea  fare  da  dittatore  nel- 
la storia  , e in  ogni  erudizione.  Diodoro  dal  canto  suo  avea 
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consultalo  all' uopo  i più  accreditati  tenitori  0ì  vofup&raiTot  rSu 
aw)payi<M.  Adunque  le  opposte  sentenze  e notizie  erano  state 
assai  maturate  , e poste  in  rigorosa  bilancia  ; lo  che  in  quan- 
to a Tucidide  non  può  emergerò  con  piò  chiarezza  da  quella 
espressione,  siccome  però  la  vita  si  rinviene,  <3>s  <5s  >i  aWj9t<a 
eùpferx srou,  nè  indi  potrebbe  dirsi  che  gli  uni  ne  tennero  minor 
conto , che  gli  altri.  Per  tutto  ciò  , sembrami , che  la  quistio- 
ne  in  ultimo  si  riduca  a vedere  chi  de  due  contrari  partiti  e- 
ra  in  circostanza  d' indagare  la  verità  , e di  ben  pesare  le  no- 
tizie al  tempo  rispettivo  correnti,  o i pareri.  Ed  ove  ammettia- 
mo la  moderna  spiegazione  della  parola  autoc/itoni , che  pare 
la  più  vera  e giudiziosa , non  dovendo  altrimenti  supporre,  che 
la  Sicilia  avesse  avuto  i suoi  primi  uomini  dal  proprio  suolo, 
come  gli  alberi  e le  piante  silvestri , in  tal  caso  più  sempli- 
ce ancora  rendesi  il  nodo  , e sarebbe  che  Tucidide  seguitato 
da  FiUsto,  avessero  insieme  potuto  ricavare  notizie  della  venu- 
ta dei  Sicani.  Queste  notizie  però  'Timeo  non  ammettea  per 
possibili  e sulle  di  lui  parole  anche  Diodoro.  Ora  scrivendo 
Timeo  duecento  anni  almeno  dopo  Tucidide , ossia  al  tempo 
di  Pirro , come  polea  escludere  le  indagini , che  con  tanta  di- 
ligenza il  grave  scrittore  Ateniese  dichiara  di  avere  adoperato 
e di  aver  cosi  nella  verità  penetrato  ? Ci  dice  Diodoro  , che 
le  dimostrazioni  dell'  antichità  Sicaoa  tante  erano  in  Timeo  , 
che  superfluo  sarebbe  stalo  lo  riesaminarle.  Adunque  la  ragio- 
ne più  forte  di  Timeo  si  era  la  estrema  antichità  dei  Sicani  , 
quella  stessa  che  Tucidide  non  negava,  ma  che  non  ostante 
rimanevano  al  suo  tempo  le  vetuste  memorie  del  passaggio  le- 
ro  nell’  isola.  -A  queste  considerazioni  se  l' altre  aggiungiamo 
del  carattere  intollerante  di  Timeo  , del  voler  troppo  singola- 
rizzarsi , e di  quella  sua  eccessiva  maldicenza , non  sarebbe  da 
ammettere  la  sua  opinione.  Queste  ragioni  dovettero  fra  gran- 
di uomini  moderni  persuadere  P Degne  ( Exc.  / , ad  L.  ni 
Aen.  p.  >22  , ) ad  essere  con  Tucidide  h ilislo  e Dionigi  di 
Alicarnasso  , che  sarà  appresso  citato.  Laonde  le  difficoltà  del 
tragitto  , che  promosse  il  Clucerio  in  sostegno  di  Timeo  e 
Diodoro  , sia  per  mare , sia  per  terra  a quell’  epoca  , niente 
possono  deporre  , comunque  niuna  ricordanza  di  tale  tragitto 
ci  rimase  presso  gli  antichi.  E sebbene  abbiamo  discusso  di 
sopra  la  circostanza  della  spedizione  di  Minos  in  Sicilia  , e 
quindi  tanto  più  inamroisibile  uno  imbarco  dei  barbari  dell’  I- 
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boria,  non  perciò  se  ne  può  conchiudere,  che  il  viaggio  loro 
non  si  fosse  ]h>IiiIo  fare  per  terra  , quando  sappiamo  , che  » 
('imbri  al  tempo  di  Mario  poterono  traversare  tonti  paesi  di 
barbari,  e diverse  region  i , per  invaderò  1’  Italia  ; e nei  tempi 
bassi  gli  altri  barbari  del  settentrione  superarono  tanti  ostaco- 
li , ed  inondarono  tutto  1'  occidente,  non  meno  che  il  rima- 
nente orbe  Romano.  Solamente  ritornerebbe  la  difficoltà  nel 
passaggio  dello  stretto  , ma  per  questo  nello  stesso  modo,  che 
passarono  i Sicoli  con  piccole  barchette  , poterono  anche  be- 
nissimo passare  i Sicani  , ed  esservi  agevolati  dai  barbari  di 
quei  contorni  per  discaricarsi  della  molestia  di  ospiti  cosi  im- 
portuni. Ed  allorché  appresso  si  verrà  ai  Liguri  , vedremo  , 
che  distendendosi  costoro  da  Cadice  sino  alla  parte  d'  Italia 
del  nome  loro,  ben  poterono  dar  caccia  ai  Sicani  sino  a gran 
parte  della  penisola  , donde  i fuggitivi  in  Sicilia  ricoverarono. 

Andiamo  oltre  con  Tucidide  — Presa  intanto  la  città  di 
» Ilio,  taluni  Troiani,  scampati  dal!»  anni  degli  Achivi,  giunsero 
» su  di  legni  in  Sicilia,  e postisi  ad  abitare  contigui  ai  Sicani, 

* furono  lutti  insieme  Etimi  chiamati , siccome  le  città  loro 

> Erice  ed  Egesta.  Unitamente  ad  essi  dei  Focesi  coabitarono, 
i di  coloro  , che  di  ritorno  da  Troia  , furono  allora  da  uua 
i burrasca  prima  io  Libia  , e di  là  iu  Sicilia  ridotti. 

j Dei  Sicoli  parimenti  in  Sicilia  tragittarono  dalla  Italia, 
i dove  abitavano  , fugati  dagli  Opici  , cogliendo,  siccome  pa- 
» re  ed  ò fama  , il  punto  favorevole  di  passare  su  di  saliere 
» per  lo  stretto  nel  cader  del  vento  , quando  nuche  in  altro 
) modo  non  si  fossero  imbarcati.  Sicoli  ancor  sin  oggi  nella 
i Italia  vi  sono  , e la  regione  da  un  re  degli  Arcadi  , che 
» Italo  avea  nome  , fu  appunto  Italia  nominata.  Or  venutane 
» in  Sicilia  una  grande  osto  , zihj?  erpiros,  e rimasti  in  bat- 
i taglia  superiori  ai  Sicani  , confinarono  costoro  nelle  parti 

* di  mezzogiorno  e di  occidente  , e fecero  si  , che  I’  isola 
» invece  di  Sicania  si  fosse  detta  Sicilia  , insieraemente  che 
» ne  occuparono  lo  migliori  contrade  , dacché  vi  furono  pas- 
j sali  presso  a trecento  anni  piina  dell’  arrivo  dei  Greci.  Ri- 
i tengono  essi  pure  oggidì  i luoghi  mediterranei  e boreali 

> dell’  isola. 

» Anche  dei  Fenici  vennero  a fermarsi  lungo  il  litiorale 
» della  intera  Sicilia  wpì  riroa  plv  SixeXia»  , occupandovi  le 
s prominenze  sul  mare  , e ic  isolette  adiacenti  a cugion  di 
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» traffico  coi  Siedi . Però  essi,  dacché  quantità  di  Greci  navigò 
» a quelle  parti  marittime  xarà  SàXaaaav  tinnir Xow  abbandona- 
8 tene  la  maggior  parte,  si  ritirarono  presso  degli  Elimi,  rac- 
* cogliendosi  insieme  negli  stabilimenti  di  Mozia , Solunto , e 
» Panormo,  affidati  non  che  alla  lega  cogli  Elimi,  ma  insieme 
» al  brevissimo  tragitto , che  di  là  Cartagine  separa  dalla  Si- 
> citia.  Cotanti  barbari  adunque  , ed  in  tal  guisa  vennero  in 
® Sicilia  ad  abitare  (L.  ri  in  princ.) 

Le  notizie  dell’  antico  Scilace  su  questi  barbari  si  accor- 
dano in  generale  presso  a poco  con  queste  di  Tucidide  < In 
» Sicilia  (ei  dice)  i popoli  barbari  sono  appunto  gii  Elimi , i 
b Sicani , i Sicoli  , i Fenici  , i Troiani.  Ev  di  Xrxtha  t&wj  (ìdo- 
li (ìapa  radi  in  tv.  E/.puoì  , hxocvoi  , ZtaXoì , Qoivrnt  g , Tpuieg.  Qlie- 
8 sii  gli  abitanti  barbari  , ma  greci  abitanti  anche  vi  sono,  b 
Scilace  ciò  scrivea  del  tempo  suo  , che  era. quello  stesso  del 
primo  e secondo  Tulommeo , presso  che  contemporaneo  al 
poeta  Licofrone. 

Rapporta  Stradone  non  meno  in  generale  gli  antichi  abi- 
tatori dell’  isola,  comprendendo  nel  suo  anche  il  sentimento  di 
Sforo.  « Erano  del  paese  taluni  dei  barbari,  altri  passati  dal 
b continente;  niun  di  costoro  i Greci  lasciarono  mai  accostare 
8 alla  spiaggia,  benché  non  ebbero  possa  a discacciarli  affatto 
b dalla  parte  dentro  terra;  onde  si  maniennero  sino  a questa 
j ora  e Sicoli,  e Sicani  , e Morgeti  , ed  altri  siffatti  abitanti 
t dell’  isola  , del  qual  numero  furono  anche  gl'  Iberi;  usv 
b rat  ’hSvjpss,  che  pur  dice  Sforo  , essere  stati  i barbari  dap- 
b prima  in  Sicilia  abitatori;  vpoa  <yàp  t!òv  (ìap&ipaj  oì  pev  ciotxoi, 
» rais  3’*x  repaiag.  {L.  VI , p.  l86.)  , 

Pausania  cosi  ancora  esprimesi  t.  E abitata  la  Sicilia 
b dalle  seguenti  nazioni  ; Sicani  , Sicoli,  Frigi,*  quei  primi 
s emigrati  dall'  Italia  nell’  isola  , i Frigi  però  dal  iiume  Scn- 
s mandro  , e dalla  regione  della  Troade.  I Fenici  ed  i Libi 
8 anche  ivi  recavansi  con  una  spedizione  su  di  un  comune  na- 
8 vilio,  e colonie  sono  di  Cartaginesi.  Cotesle  le  genti  barbare 
8 di  Sicilia  ».  XrnùJcai  dt  Ì9vì|,Ti òcradt  oliai (l-  V , C.  2Ò.) 

Resta  di  soggiungere  a queste  notizie  quelle  di  Dionù/i 
di  AUcarnasso  , che  sono  di  autori  assai  più  antichi  di  lui  , 
ed  ecco  le  sue  parole:  « 1 Sicoli  combattuti  dalle  forze  riunite 
8 dei  Pclasgi  ed  Altorigeni  non  furono  più  in  istato  di  farvi 
» testa,  e raccolti  i figliuoli,  le  donne  loro  , e quanto  avenno 
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» di  pregio  in  oro  e io  argento  cedettero  ai  nemici  la  intera 
» regione.  Presa  quindi  la  volta  del  mezzogiorno  per  le  mon- 
i tagne  , e scorsa  tutta  l' Italia  inferiore  , siccome  da  per 
» tutto  veniva  loro  data  la  caccia  , si  provvidero  secondo  il 
1 tempo  di  barchette  sullo  stretto , e carpendo  la  corrente  fa* 
1 vorevole  nello  abbassare , tragittarono  dalla  Italia  all’  isola 
» indi  tanto  prossima.  L’ abitavano  i Sicani  , gente  Iberica  , 
s che  di  non  guari  vi  si  erano  stabiliti,  fuggendo  innanzi  ai 
« Liguri , ed  aveano  fatto  si  , che  Sicania  si  fosse  appellata 
t quell’  isola  dapprima  detta  Trinacria  per  la  sua  forma  trian* 

> golare.  Ma  essi  noa  furono  in  tanto  numero  da  poterne  oc- 
s cupare  tutta  1'  ampiezza , sicché  ancora  la  parte  maggiore 
j non  rimanesse  disabitata.  Approdandovi  dtiuque  i Siculi  si 
t fissarono  in  principio  nelle  parti  orientali , venendo  in  prò* 
1 gresso  molto  a dilatarsi  , onde  per  essi  il  nome  dell’  isola 
1 prese  a dirsi  Sicilia.  In  tal  modo  la  nazione  Sicola  abban* 
1 donò  la  Italia,  siccome  asserisce  Ellanico  di  Lesbo , tre  ge* 
» nerazioni  avanti  la  guerra  Troiana , 1’  anno  ventesimo  sesto 
1 del  sacerdozio  di  Alcione  in  Argo  : mentre  egli  vuole  due 

> Italiche  spedizioni  fatte  in  Sicilia  , la  prima  di  Etimi,  che 

> dice  scacciati  dagli  Enotri  , 1’  altra  di  Ausoni  cinque  anni 

> dopo  avvenuta,  per  essere  stati  fugali  dagli  Iapigi.  Di  que- 
1 sti  Ausoni  , ci  manifesta  , essere  stato  Sicolo  il  re  , e da 
» lui  n’  era  venuto  il  nome  a'  suoi  soggetti  , ed  all’  isola. 
» Secondo  poi  scrisse  Filisto  di  Siracusa  l’ epoca  del  passag- 
1 gio  fu  l’ anno  ottantesimo  innanzi  la  guerra  di  Troia  , ed 
t il  popolo  da  Italia  emigrato  non  fu  di  Sicoli  , nè  di  Auso* 
» ni , nè  di  Etimi  , ma  di  Liguri , sotto  la  scorta  di  Sicolo , 
» che  dice  essere  stato  figliuolo  d’ Italo  , e da  quel  loro  si- 
1 gnore  essere  stali  chiamali  quegli  uomini  col  nome  di  Si- 
li coli  ; dice  ancora  essere  sortiti  i Liguri  dal  proprio  paese 
» per  la  forza  degli  Ombrici  ( Umbri  ) e dei  Pelasgi.  Il  sira- 
» cusano  Antioco  poi  noa  dichiara  il  tempo  del  tragitto , ma 
a ricorda  che  gli  espulsi  furono  i Sicoli,  violentati  dagli  Eno- 

» tri  , e dagli  Opici , elettosi ( manca  il  testo ) per 

s capo  della  colonia,  l'ucidide  però  scrive  essere  siati  i Si- 

> coli  gli  scacciati  , e gli  Opici  i discacciatori;  in  quanto  al- 
1 I’  epoca  , molli  anni  dopo  le  avventure  di  Troia.  Tali  sono 
a intorno  ai  Sicoli , che  dall'  Italia  in  Sicilia  mutarono  stan* 
a za  , i raeconti  meritevoli  di  attenzione.  0«  -là  i/xeAoi  ou  yip 
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L'  assunto  primario  dello  Alicarnasseo  era  di  trattare  de* 
gli  antichi  popoli  Italiani  , epperò  all'  occasione  dei  Sicoli  en- 
trò in  esame  degli  abitanti  prischi  dell'  isola.  Frattanto  il  suo 
rapporto  ci  è di  aiuto  a delle  riflessioni,  e giusti  ragionamenti. 
Su  questa  veduta  mi  si  perdonerà  la  folla  delle  citazioni , che 
di  necessità  doveansi  esporre  per  compararle  l una  coll'altra,  e 
tirarne  quella  verità  , che  sorge  dal  confronto,  e dalla  varietà 
stessa  di  tante  opinioni.  Adunque  ci  tratterremo  in  questo  di- 
scorso a determinare  le  antiche  genti  stabilite  nell'  isola,  riser- 
bando al  seguente  1’  epoca  più  0 meno  della  loro  invasione  , 
siccome  il  tratto  del  paese  allora  da  ciascuno  occupato.  Ma 
non  sarà  superfluo  qui  il  rammentare  , dopo  quanto  sta  pre- 
messo nel  Discorso  ìli , che  gli  antiebi  Greci  non  ostante  di 
avere  avuto  molte  Adorne  per  le  coste  delle  Calabrie,  dette  al- 
lora la  Magna-Grecia , sino  a Guata,  ed  a Napoli,  e di  aver 
per  mare  frequentato  quelle  parti , mal  conobbero  la  vecchia 
Italia  , ed  i popoli  più  d’  ogni  altro  del  suo  interno,  siccome 
non  lascia  di  avvertire  il  savissimo  Heyne  g Ilat/ue  f rag  meri- 
» la  , guae  ex  priscis  Graecis  scriploribus  nova  super  Ro- 
t ma , et  teiere  Italia  offerì  primis  in  libris  Dionysius  , 
» miram  prodere  videntur  inscitiam  , doctisgue  hominibus 
» prorsus  indignavi.  ( Exe . IV  ad  IH  Aenead.)  E la  ra- 
gione di  non  avere  i Greci  a quei  tempi  penetrato  nello  inter- 
no , appresta  Strabone  (L.  ri.  p.  ij3.  Ed.  Caos.)  che  fu 
appunto  » di  essere  stale  le  citta  della  Magna  Grecia  in  lun- 
» ghe  guerre  coi  barbari  Italiani,  i eguali  in  quei  luoghi  fu- 
» rono  prima  i Coni , Xuive$ , e gli  Enotri  , indi  i Sanniti  , 
» che  cacciarono  quei  primi  , e fondarono  la  colonia  dei  Lu- 
» cani  , quando  i Greci  già  occupavan  1'  uno  e 1'  altro  lido 

> cioè  lo  Adriatico , ed  il  Tirreno  ; finalmente  i Lucani  , i 
» Bruzi , ed  i Campani  ; aggiunti  a costoro  i tiranni  di  Sici- 

> lia  , ed  i Cartaginesi  nelle  guerre  coi  Romani  , che  furono 
1 quelli , i quali  distrussero  ed  occuparono  gran  parte  di  quei 

> greci  tenimenti,  sin  che  di  quelle  floride  città,  in  mano  dei 
» Greci  , non  rimasero  al  tempo  di  Strabone , che  Taranto  , 
s Regio  , e Napoli. 

Non  deesi  qui  reputare  una  omissione  , se  fra  gli  autori 
citati  non  è ancora  comparso  il  nostro  Diodoro.  Egli  su  que- 
sto articolo  fu  il  più  conciso  , e limitalo  di  tutti  ; perciocché 
annunziando.  ( L . r,  e.  a.  e 6.)  per  primi , e più  antichi  ‘abi- 
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tatori  i Sicani  ; e di  poi  i Sicoli,  opponendo  costoro  ai  primi 
come  potenti  rivali , a segno  che  il  nomo  di  Sicania  fecero 
mutare  in  quello  di  Sicilia,  si  restrinse  finalmente  alle  colonie 
greche,  come  ultimi  invasori,  e degni  di  considerazione.  Don- 
de appare  che  degli  altri  intermedi  tenne  poco  conto.  Ma  non 
per  questo  di  lui  silenzio  era  a noi  lecito  il  tralasciare  le  no- 
tizie degli  altri  scrittori , e non  riguardare  alla  giusta  curio- 
sità , che  ne  fecero  nascere. 

E quantunque  ora  basterebbe  lo  esaminare  i popoli  di  Si- 
cilia nello  stato  , allorquando  vi  passarono  , nè  altro  fosse  lo 
obbligo  da  me  assunto;  tuttavia  attese  le  citazioni  degli  autori 
premessi , bisogna  al  di  là  qualche  cosa  dirne.  Non  si  può 
dubitare  dei  Sicani  iu  Sicilia,  e di  essere  stati  i più  antichi 
dell'  isola  per  comune  attestato  degli  scrittóri  , sebbene,  come 
in  principio  si  è ragionato  , disputassi  della  loro  origine.  I 
Sicoli  poi  vennero  riconosciuti  per  eguale  consenso  di  origine 
Italiana.  Pensava  Filisto , per  quanto  ci  espose  Dionisio,  che 
i Sicoli  fossero  stati  prima  Liguri , e che  indi  venuti  in  Sici- 
lia riportarono  quella  denominazione  da  un  Sicolo  loro  condot- 
tiero. 1 Lignri , dietro  il  Cluverio  ( Ilal . Ani.  in  princ.)  as- 
sumo l’ Degne  (Exe.  1 , ad  L.  rn.  Aen.  p.  12 2,)  secondo 
le  antiche  testimonianze  di  essere  stata  una  nazione  iberica  che 
molto  si  allargò  per  li  siti  marittimi  non  solo  della  Italia  , e 
della  Gallia,  ma  della  Iberia  similmente,  j Ilaque , cosi  l'Hejr- 
» ne , ipsae  Gades  in  Liguribus  memorantur , et  Ligustina 
Aiyvarivij , prope  Gades  apud  Stephanum  Bgzantinwn  hoc  vo- 
ce , ex  poeta  pillo  antiquo Permixli  mox  iidem  Li- 

gure* cum  Celli s passim  habitarunl , ex  quo  genere  Salyes 
crani,  ( Slrab . 1F.)  itaque  loca  circa  Massiliam  et  Jlodanum 
ad  Ligure s referuntur. 

Avendo  Tucidide  assicurato  , che  furono  i Sicani  d’ Ibe- 
ria cacciati  dai  Liguri  non  possono  costoro  , che  considerarsi 
quale  gente  Iberica.  Filisto  poi  tenendo  i Sicoli  per  Liguri 
ci  fa  supporre  , che  erano  Sicoli  di  stirpe  Ligurica  ; comun- 
que poi  passarono  sotto  il  nome  di  Sicoli.  Ma  non  si  può  du- 
bitare si  per  un  passo  di  Polibio  ( L . xii  , 4 ) intorno  a que- 
sti Sicoli  , e ai  Locri  Epizefiri  , che  per  Tucidide  stesso  di 
essere  durato  il  nome  dei  Sicoli  in  Italia  assai  dopo,  come  lo 
era  prima , laonde  non  saprei  facilmente  dar  credito  alla  noti- 
zia *di  Filisto , che  furono  Liguri  , sinché  rimasero  nella  pe- 
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nisola  , e si  chiamarono  Sicoli  arridati  io  Sicilia.  Per  tutto  ciò 
su  questa  parte  l’ opinione  di  Fi/islo  riruaue  singolare;  ancor- 
ché egli  aresse  scritto  in  Italia  , ossia  in  Adria  , la  sua  isto- 
ria, al  tempo  del  suo  esilio,  seconda  Plutarco  in  Dione. 

Ausoni  invece  li  vorrebbe  FJlanie»  , come  Italiani  vor- 
rebbe ancora  gli  Elimi.  Il  passo  di  Ellenico  oltre  Dionisio, 
il  riferì  meno  e-al tornente  Costantino,  (Tkem  x.  L.  ir.)  dove 
anche  citasi  Menippo . il  quale  non  inerita  qui  riferirsi  , per- 
chè tolse  di  peso  il  passo  di  Tucidide  , senza  mutarne  nem- 
meno sillaba.  Mollo  antica  fu  la  gente  Atisone , cui  apparten- 
nero gli  Aborigeni  , c si  estese  per  tutta  Italia  , sotto  più  di 
un  nome,  (ioine  Aborigeni  abitarono  sino  al  Circeo  e forse 
presso  al  fiume  Liri,  quando  che  il  nome  Latino,  che  all’  Au- 
sonio riferivasi  e venne  a succedere,  giunse  sin  lì,  e si  spar- 
se. Quindi  gli  abitanti  d-lla  Campania  , e per  la  restante  Ita- 
lia inferiore  or  qua  or  là  ritennero  il  nome  di  Ausoni.  Per- 
ciò Feslo  alla  parola  Ausonia  rapporta  , che  nella  parte  d’I- 
talia dove  stava  Calcs  e Benevento  furono  gli  stabilimenti  pri- 
mi degli  Ausoni  , e la  città  Ausona  presso  al  Liri  durò  sotto 
ai  Romani  sino  all'  anno  44°  di  Roma  , quando  insieme  colle 
altre  due  città  Ausonie,  Mìnluma  e Vescia , fu  presa  e 
disfatta  , e cosi  deletaque  Ausonia  gens  disse  Livio  (L.  jx, 
e.  zS.  ) Altra  loro  porzione  portò  il  nome  di  Opici , Opsci , 
in  line  Osci , i quali  si  eslinsero  prima  nel  Lazio  , e sino  a 
tempi  più  bassi  dtirarouo  in  qualche  numero  per  la  parie  della 
Campania  prossima  ad  Atella,  onde  il  nome  si  mantenne  della 
lingua  Osca,  che  fu  comune  agli  Aborigeni  ed  agli  Ausoni,  e 
perciò  necessariamente  madre  «Iella  latina.  Parte  in  ultimo  di 
Ausoni  passarono  ad  esser  Sabini , parte  Aurunci  , quando  di 
orrido  e più  antico  costume  , quando  di  più  mite  e dirozza- 
to , ammettendo  le  arti  e gl’  istituti  delle  greche  colonie.  Ho 
sin  qui  fatto  uso  della  profonda  dottrina  AeWHeyne,  ( Exc . ir, 
ad  L.  nt.  Aenead.  p.  t 0 , ) che  tutto  imbevuto  dei  clas- 
sici , e forte  di  una  critica  luminosa,  io  non  esito  ammetterla 
immediatamente  dopo  ai  gravi  scrittori  Ialini  , tuttoché  del 
tempo  nostro.  Coll'  anzidetto  consentono  dei  luoghi  di  Aristo- 
tele. » Abitano  poi  presso  alla  Tirrenia  gli  Opici , e prima  e 
» sin  oggi  chiamati  di  sopra  nome  Ausoni,  Q\r>  H tò  piu  spot 
» ripi  TsipijWac/  Ozinoì  Soli  roftffj  , xaì  yZv  taXs/iMìi  vip»  «m mp.liv 
» A uro  ws  (Polii,  rii.  c.  io.)  E Dionisio  di  Alicarnasso  (t. 
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i.  7*.}  sull’  autorità  dello  stesso  Aristotele  asserì  Ototì  , I'  O- 
pteta  dove  il  Lazio.  Consente  ancor  Tucidide  che  i Sicoli 
abbandonarono  il  proprio  paese  agli  Opici  , talmentechè  pur 
egli  fa  conoscere , che  la  regione  detta  poi  Opicia  dovette  es- 
sere quella  stessa  dei  Sicoli , e quindi  il  motivo  onde  i Si- 
coli  anch’  essi  Opici  fur  detti.  Il  che  appare  fuor  di  dubbio 
da  un  passo  dell’  epistola  Vili  di  Platone  ai  congiunti  , ed 
amici  di  Dione  > Chi  sa  che  , in  quanto  il  giudizio  umano 
» ha  da  presumere,  non  sarà  Sicilia  tutta  riserbata  all'  obblio 
» delta  greca  favella , passando  sotto  alcun  dominio  e potere 
A dei  fenici  e degli  Opici.  ‘Iti-ei  dì  ta^rtp  rìòv  tr/.srurj  ^i^vnat 
» ri  , x*ì  oxcjxtwj , ryjdsu  uj  tp'yiioo  r^;  EXX^vnój;  <po>;ó;s  Zuikia 
Tara  tbsrjnum  ij  Off ix&v  utTaPajjtra  ti?  riva  djvarrtfoa  , -/ai  xpar;;. 
Quali  altri  potean  essere  gli  Op;ci  in  Sicilia  all’  età  di  Pla- 
tone dopo  morto  Dione , se  non  i Sicoli  dei  quali  parliamo  ? 
Infatti  alla  voce  Gela  rapporta  Stefano  come  una  sola  e la 
medesima  la  lingua  dei  Sicoli  e degli  Opici  nel  voler  dare 
il  significato  di  Gela  per  ghiaccio  o gelo  rotyyi  come  più 
prossimo,  su  di  che. torneremo  in  appresso.  Concludo  su  di  ciò 
con  un  classico  luogo  di  Strattone  » In  seguilo  alla  terra  la- 

a tina  la  Campania  che  sovrasta  al  mare Da  Siocussa 

| scorrendo  alla  inferior  costiera  un  golfo  havvi  grande  a suf- 
} ficieuza  6Ìoo  al  Miseno.  Di  là  un  altro  golfo  assai  maggiore 
1 del  primo  , il  chiamano  il  Cratere , che  s’  incurva  fra  i 
a due  promontori,  11  Miseno  e quello  di  Minerva;  sopra  que- 

> sii  due  littorali  sorge  la  Campania  , la  piò  felice  d'  ogni 
s pianura  , cui  fanno  corona  e bei  colli  fruttiferi  e le  mrm- 
s lagne  dei  Sanniti  come  degli  Osci.  Quindi  Antioco  disse 
i avere  gli  Opici  abitato  in  questa  contrada  , quelli  stessi 

> chiamati  Ausoni.  Polibio  però  manifestasi  dell'  opinione  , 

s che  fossero  essi  più  tostò  due  popoli  ; poiché  dice,  che  gli 
a Opici  e gli  Ausoni  occuparono  questo  tratto  intorno  a! 
a Cratere.  Dicono  altri  , che  1'  abitavano  prima  d' ogni  altro 
A e gli  Opici  e gli  Ausoni  : dopo  costoro  averlo  tenuto  una 
a certa  Osca  gente  ; e questa  appunto  fu  discacciata  dai  Cu- 
j mani , e questi  altri  pure  dai  Tirreni  j sì  ^trà  t>ji/ 

A Aot hrat,  vjrs  Rauvavla ( L.  V . p.  l8y.  ) Da  questo  luogo 

di  Strattone  commentato  da  quello  dianzi  trascritto  dell’  /deg- 
ne abbiamo  la  ragione  , .perché  non  tutti  gli  antichi  si  accor- 
dano in  assegnare  la  regione  Italica  che  tennero  gli  antichi 
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Siedi  , e perchè  Tucidide  soggiunse  del  tempo  suo  , che  tut- 
tavia Siedi  restavano  in  Italia  , i quali  altri  non  erano  che 
gli  Opici  , successori  e rappresentanti  dei  primi  Sicoli.  Ogni 
probabilità  dunque  si  ravvisa,  per  sentimento  di  EUanieo,  che 
i Siedi  furono  riguardati  anche  di  razza  Ausonica.  Questi  Au- 
soni considera  1'  Heyne,  dietro  le  osservazioni  degli  altri  dot- 
ti, per  gl'llaiiani  più  antichi,  ed  in  secondo  luogo  gli  Aborige- 
ni, ma  dopo  però  gli  Umbri  ed  i Sicoli  antichissimi.  Con  questi 
si  confusero  i Pelasgi,  gli  stessi  che  gli  Enolri,  e gli  altri  po- 
poli che  apparvero  negli  scrittori  nei  primi  tempi  di  Noma. 
Egli  poi  intorno  alla  origine  di  tutti  costoro  restringe  il  tutto 
come  appresso  c ìlabemus  jam  eomunem  Ausouii  generis 
a stirpem,  de  cujus  remotìore  origine  inquirendi  locus  nunc 
a non  est  ; et  si  proelice  est  a Cellis  populis  eam  repetere. 
a Ad  Lt'gures,  lberìcum  genus , olim  eam  relulere  scriptores 
» apuil  Dionysium  (/,  e.  io).  Verum  nec  definir i quicqtiam 
s in  agrestium  genlitim  originibus  tam  antiquia  poteat,  nec  ad 
a unum , sed  ad  plures  e septentrione  et  occidente  advenlaa- 
i tea  barbaros  populos  prima  Jlalorum  origo  referenda  esse 
i videttir.  ( Excur . IT  ad  l.  vii  Aen.  p.  i44  )-  quanto 
però  alt*  altra  notizia  di  EUanieo  , che  concerne  gli  Eiirni  , 
si  vedrà  fra  poco  che  gli  antichi  non  vanno  con  lui  di  ac- 
cordo. 

Intanto  presso  noi  non  merita  accoglienza  quel  che  dianzi 
fu  detto  da  Pausania  , che  al  par  dei  Siedi  anche  i Bienni 
fossero  della  Italia.  Questa  opinione  imprestò  Pausania  dal  suo 
tempo,  o più  tosto  dagli  scrittori  latini  che  allora  regnavano , 
decaduti  i Greci , il  tempo  cioè  di  Antonino  e Commodo. 
Niun  greco  antico  , lo  abbiamo  veduto  , entrò  in  dubbio,  che 
i Sicani  fossero  provenienti  dall*  Italia  ; al  più  non  poterono 
che  essere  di  passaggio  per  la  penisola  , fuggendo  innanzi  ai 
Liguri  ; ed  in  tal  senso  poteano  dirsi  emigrati  dalla  Italia. 
Quindi  le  due  opinioni  dominanti  furono,  o che  erano  naturali 
dell* isola,  aborigeni  dicevano  i latini  , o venuti  dalla  Iberia. 

Gli  stessi  Diodoro  , Dionigi  di  Alicarnasso  , e Strabone  che 
si  toccarono  di  età  al  tempo  di  Cesare  e di  Augusto  , seb- 
bene Strabone  alquanto  posteriore  , ma  che  visse  tuttavia  ne!  v 
secolo  dei  piò  illustri  autori  latini , nemmeno  il  dubbio  ammi- 
sero, che  i Sicani  poteano  passare  per  un  jiopolo  della  vecchia 
Italia.  Dal  primiero  poeta  Ialino  , da  Virgilio  , fu  seguito  il 
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pensiero  , forse  di  qualche  antico  , che  in  Italia  fossero  stati 
dei  Sicani  , ( Aon.  l vii,  ».  ygS\  l.  rnr  e.  3a8;  l.  xr , 
».  3r/.  ) Il  di  lui  perpetuo  imitatore  Si/io  non  volle  , anche 
in  questo  , abbandonarne  le  orme  (l.  mi  , ».  358.)  Quindi 
Plinio  designò  i Sicani  in  Italia  ( l.  ih.  c.  g.  ) Gelilo  insie- 
me ( c.  i . c.  io  , ) non  che  Macrohio  (Sai.  i.  c.  5.)  colle 
stessissime  parole  di  Gel/io.  Gli  antichi  grammatici  e commen- 
tatori dei  poeti,  purché  rendevano  probabile  l'opinione  poetica, 
mettevano  sossop'a  e cielo  e terra,  poco  attendendo  a scovrire 
la  realità  del  /alto:  e ciò  è stato  il  motivo  più  forte  della  dif- 
fidenza da  me  sul  conto  loro  manifestala  sin  dalle  prime  pagi- 
ne. Servio  però  fra  gli  antichi  , 1'  annotatore  di  Firgilio  più 
stimato  , passò  in  sentimento,  al  verso  317  del  libro  XI  , che 
Firgilio  in  ragione  del  linguaggio  poetico  avea  nominato  Si- 
cani  in  Italia  per  Sicoli  ; non  già  che  Sicani  vi  fossero  mai 
stati.  E nello  stesso  modo  l’osservò  Cluverio , ( Ital.  Ani.  l. 
iii.  e.  1 ,)  non  meno  che  I’  Ueyne , il  quale  pensò , che  i 
lenimenti  Sicoli  avessero  lungamente  dopo  ritenuto  l'antico  no- 
me , donde  lo  equivoco  qui  accennalo  per  l’abuso  degli  anti- 
chi nomi  che  fecero  i Greci  , secondo  che  al  proposito  notò 
Dionigi  di  Alicarnasso  ( 1.  1 , p.  z3  Ed.  Lips.  iGgi.  ). 
Cosicché  pare  questa  una  prova  delle  erronee  opinioni  che  ci 
devono  mettere  in  guardia  degli  autori  latini  , non  che  dei 
poeti  ; e quindi  ancora  di  quei  greci  che  scrissero  dietro  ai 
latini  sotto  la  influenza  Romana , qual  mostrasi  Pausania  in 

3ueslo  luogo.  All’  epoca,  che  la  Sicilia  passò  sotto  al  governo 
i Roma  , facile  divenne  il  cambiare  un  nome  con  altro  de- 
gli antichi  popoli,  i quali  non  ritenendo  più  esistenza  politica, 
non  rappresentava  più  questo  o quel  nome  un  signiGcalo  im- 
portante, epperò  nella  comune  condizione  di  sudditi  furono  tutti 
intesi  in  latino  per  Siculi , siccome  fra  poco  verrò  a dimostra- 
re. Cosi  espresse  Dionigi  in  un  passo  di  appresso  la  venuta 
di  Enea  presso  i Sicoli  in  luogo  di  dire  in  Sici'ia  , come  se 
i Sicoli  avessero  occupalo  tutta  1'  isola. 

Per  non  più  ritornare  alla  ovigino  di  questi  Sicani  e Si- 
coli  , rimane  a diciferarsi  il  dubbio  che  appare  proposto  da 
Strabono.  Notando  egli,  come  sta  di  sopra,  clie  furono  e Sicoli 
e Sicani  e Morgeli,  e altri  di  questa  fatta  gli  abitatori  barbari 
dell’isola,  dei  quali,  disse  E foro , che  furono  anche  "liberi, 
p.imi  e più  antichi  di  tulli . ci  mette  in  forse  , se  mai  gl’lbe- 
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ri  furon  diversi  dai  Sica  rii.  Non  potrebbe  djrsi  a prima  vista 
tale  dubbio,  senza  ammettere  come  originari  di  Sicilia  i Sica- 
ni,  e perciò  vernili  d' altrove  gt’lberi.  Mi  io  quanto  ad  Eforo 
di  cui  Strattone  ivi  riferisce  le  parole,  non  nbbamo  da  esita- 
re , che  per  Iberi  non  avesse  inteso  i Sicanì  , quando  li  as- 
serisce per  primieri  nell’  abitazione  dell'  isola  ; ed  aggiungo  . 
che  Eforo  anche  cosi  escludeva  i Ciclopi  ed  i Lestrigoni  delle 
favole;  che  ore  li  avesse  ammessi,  non  polea  dir  primi  abitanti 
quegli  altri  di  età  posteriore.  Or  se  l’equivoco  non  può  sussi- 
stere nel  senso  di  Eforo , dovrà  anche  dileguarsi  dall’espressio- 
ne di  Sfrabotte  , il  quale  pose  , è vero  , Sicnni  ed  Iberi  nel 
tempo  stesso,  come  Sicoli  e Morgeti,  quasiché  gl’ Iberi  altri 
fossero  che  i Sicani , ma  pose  gl’lberi  per  un  equivalente  ai 
Sicani  , e come  la  parola  che  stava  nel  testo  di  Eforo  , ed 
esprimeva  la  derivazione  Sicana. 

Parte  dei  Sicoli  facevano  i Morgeli  ricordati  da  Strabo* 
ne  , come  si  è veduto  , benché  non  attirarono  1’  attenzione  di 
Tucidide,  di  Salace,  nè  di  Diodoro  fra  gli  emigrati  Italiani 
in  Sicilia  ; quante  volte  però  per  Diodoro,  rammentandosi  da 
lui  Morganzio  in  più  h ioghi,  città  creduta  dot  Morgeti  , noi» 
si  volesse  dire , che  tacitamente  li  riconobbe.  Ma  quel  cl»e 
noi  fa  peso  fra  gli  ahlicbi  si  è l’ autorità  di  Antioco  su  i 
Morgeti  , scrittore  per  lo  meno  contemporaneo  a Tucidide* , 
avendo  incominciato  la  storia  di  S cilia  da  (localo  re  Siciliane, 
e finito  all’anno  i.a  dell'olimpiade  lxxxix,  ossia  l’ottavo  dell* 
guerra  del  Peloponneso,  ( Diud l.  xir  e.  yi.)  Or  Dionigi  di 
esso  lui  e del  passo  intorno  a’  Morgeti  ci  fa  sapere.  * Antioco 
i di  Senofane  queste  intorno  all’Italica  abitazione  raccolse  delle 
j antiche  memorie  più  accreditate  e manifeste.  Quella,  che  ora 
s chiamasi  Italia,  tennero  io  antico  gli  Euolri.  » — Poscia  di- 
scorrendo all’ordine  loro  di  reggersi  , e come  re  col  tempo 
fra  loro  Italo  divenne,  da  cui  in  Itali  ebbero  mutato  il  no- 
me ; inoltre  come  a costui  nel  regno  Morgele  fu  successo- 
re , pel  quale  Morgeti  fur  detti  ; e similmente  come  Sieolo 
da  Morgete  qual’  ospite  accolto  , volendo  formarsi  uno  stato 
proprio  , divise  la  nazione  ; si  riduce  a tali  parole  : — In 
questo  modo  Sicoli  Morgeti  ed  Itali  divennero  quelli  chfr 
già  furono  Euolri.  Kutìo%o<;  <3è  à Ita paxiviaq  <rjv?papi»s  xsisn  ap- 
yalog  tu  Ira}Ja{  oixhfi'C.  . . . ( L.  /.  B.  IO.  ) Gli  Enotri  si  vo- 
glioso i primi  Pelasgi  passati  in  Italia  dall’ Arcadia  diciassette 
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olà  prima  della  guerra  Troiana , sotto  la  scorta  di  Enotro 
OiVsTpH , onde  ebbero  il  nome.  Così  dal  medesimo  Antioco  , 
presso  Strabono , sappiamo  n che  ai  prischi  tempi  ebbero  oc- 
» cupato  tutto  questo  trailo  (la  regione  intorno  Reggio)  i Sicoli 

j ed  i Morgeti  , che  di  poi  passarono  in  Sicilia  , espulsi  da- 
ll gli  Enotri.  E narrano  alcuni  , che  indi  Morganzio  riportò 

* tale  denominatone  da  questi  Morgeti  s Kvrio%o$  òi  xò  zsoùjxìm 

Stwa  rev  xixov  nr e».  . . . ( L-  V.  p.  ijS.  ) Nè  vuoisi  omette- 
re , che  mentre  regnava  Morgete  scrisse  Antioco  di  essersi 
chiamala  Italia  quella  parte  della  penisola  che  andava  da 
Taranto  al  lido  di  Posidonia  , Kvrìnyyt . . . «pv-o-ì  d<  Mop^Tvg  «* 

, 0mlnte»e ( Dionisio,  i.  i , p.  5?.  ) In  somma 

che  i Morgeti  non  mcn  che  i Sicoli  fossero  venuti  in  Sicilia  y 
ne  dobbiamo  oggi  lo  cognizione  più  che  ad  altri,  alla  diligen- 
za di  Strabane.  Di  questi  Morgeti  sì  può  dire  in  ragione  del 
sito,  die  furono  quelli  appunto  designati  per  Sicoli  da  Polibio 
( i.  x/i  ,3,4.)  ed  indi  cacciati  dai  Locri  Epirefiri  che  si 
stabilirono  in  quella  parte  d Italia.  I.a  ragione  del  silenzio  su 
questi  Morgeti  di  Tucidide , ed  ogni  altro  , panni  trovarla  in 
riflettere  , che  non  furono  essi  in  tanto  numero  che  i Sicoli , 
epperò  con  loro  si  confusero,  nè  quanto  i Sicoli  prosperarono; 
mollo  più  che  il  Sicolo  Ducezio  manomesse  ed  occupò  di 
buon'ora  la  cillà  loro  primaria  Morganzio  ( Diod.  1.  XI.  c. 
7S.)  l’anno  2.0  dell' olimpiade  i.xxx,  assai  prima  di  cominciar 
la  guerra  del  Peloponneso,  e di  scrivere  Tucidide.  Ei  sembra 
così  potersi  spiegaro  la  differenza  delle  opinioni  tra  gli  autori 
die  scrissero  cacciati  i Sicoli  dall  antico  Lazio  presso  alla  K- 
truria  dagli  Opici  , e gli  altri  che  li  fecero  espellere  dalla 
parte  estrema  d’  Italia  dagli  Enotri  , die  occuparono  propria- 
mente quello  che  poi  fu  detto  offro  dei  Bruzt.  E secondo' 
coloro  , che  unirono  gli  Opici  e gli  Enotri  per  discacciarli  » 
si  può  dire  che  l’ espulsione  cominciò  dal  Lazio  , donde  sem- 
pre fu  loro  data  la  caccia  , secondo  Dionìffi  , sino  che  si  ri- 
dussero nell’estrema  Itala  , sia  che  i Sieoli  si  trovavano  in- 
sieme coi  Morgeti  sin  da  principio,  sia  die  li  avessero  trovate, 
r arnuiin  facendo  alla  punta  dell  Italia  per  tragittare  in  Sicilia.. 
La  quale  espulsione  non  si  arrestò  solamente  a quel  tempo  , 
secondo  il  passo  di  Polibio  citato  di  sopra  , ma  fu  replicata 
all’arrivo  dei  Locri  Epfaefiri  , coi  quali  Polibio  ebbe  della 
stretta  attinenza  , e potò  a pieno  informarsi  dell’  antica  loro, 
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storia.  Nè  tal  notizia  di  Polibio  dee  .parerci  strana , se  Tuci- 
dide asserì  che  sino  dal  tempo  suo  Sicoli  restavano  in  Italia  , 
di  che  avanti  si  è ragionato.  Timeo  , secondo  lo  stesso  Poli- 
bio , trovossi  con  costui  in  opposizione  non  già  sul  fatto  dei 
Sicoli  , ma  sulla  storia  dei  Locri  Italici  , siccome  parleremo 
nell'articolo  delle  saliche  usanze.  Dai  passi  tutti  degli  autori  si- 
no ra  premessi  si  può  dedurre  di  più  sicuro  , e più  Ira  essi 
convenuto  , che  i Sicaui  furono  una  gente  Iberica  , e di  là 
espulsi  dai  Liguri  , dovettero  traversare  1‘  Italia , onde  rifu- 
giarsi in  Sicilia  ; epperò  in  memoria  di  questo  loro  passaggio 
per  la  penisola  vi  si  potè  conservare  il  nome  loro  per  dirsi  1- 
taliani  da  qualche  antico.  Furono  i Sicoli  unitamente  agli  Um- 
bri , i più  antichi  Italiani  dei  quali  rimase  ricordanza.  Fili 
tto  potè  asserirli  per  Liguri  perchè  forse , come  costoro , d- 
stirpe  Ispana  si  stabilirono  in  Italia  , ovvero  Liguri  auch'  essii 
erano  pria  che  avessero  preso  il  nome  di  Sicoli.  I loro  stabi- 
limenti più  riconosciuti  furono  fra  il  Tevere  ed  il  Liri  , limi- 
trofi alla  Etruria  , che  cessero  agli  Ausoni  trasmigrando  in 
Sicilia.  Gli  Ausoni  , abbiamo  veduto,  quanto  si  distesero  nella 
interiore  Italia,  e precisamente  nei  luoghi  propri  una  volta  dei 
Sicoli.  Gli  Aborigeni  erano  di  razza  Ausonia  elle  principalmente 
occuparono  la  parte  di  qua  del  Tevere  , detta  il  Lazio  , e 
confinavano  d’ oriente  cogli  Umbri,  i quali  abitavano  le  regio- 
ni di  qua  e di  là  dell'  Appennino.  I Pelasgi  penetrarono  di 
buon  ora  in  Italia,  sebbene  vaga  era  la  fama  della  loro  venuta, 
e tre  loro  spedizioni  diverse  rammentò  Dionisio  di  Alicar- 
nasso  {/,»/.  e segu.  ) non  già  per  fede  di  autori  , ma  per 
propria  congettura.  Presero  stanza  costoro  , parte  in  mezzo 
agli  Etrusci  , dove  prevalse  il  dominio  loro , come  in  l'aleria 
od  Agella , parte  confusi  con  altri  popoli,-  e fra  questi  ac- 
coppiando le  armi  loro  cogli  Aborigeni  discacciarono  gli  Umbri, 
ed  unitamente  in  qnei  luoghi  posero  le  proprie  sedi.  Donde  è 
da  congetturare  quelle  guerre  continue  tra  Tirreni  ed  Umbri 
delle  quali  parla  Stradone  ( z . r.  passim  ) e Plinio  (III.  i4 ■) 
Questi  Pelasgi  si  vollero  quelli  forse  venuti  sotto  Evandro  dal- 
P Arcadia  unitamente  a taluni  Cileni  di  quell'  età  barbari  , 
allorché  pensò  P antichità , che  si  fosse  la  prima  volta  cono- 
sciuto in  Italia  P alfabeto  ; e da  essi  ancora  gli  autori  latini 
tiravano  . la  greca  origine  del  Lazio  , oltre  gli  Enolri  che  si 
credettero  Pelasgi  da  Dionisio  , arrivati  all'  estremo  lido  d'  I- 
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talia  presso  al  seno  Scylklico,  diciaeelte  età  prima  della  guerra 
troiana.  Dopo  Evandro  le  antiche  favole  del  Lazio  davano. 
I'  arrivo  di  Ercole  in  Italia  reduce  dalC  /berta  quando  per  lo 
giretto  percorse  anche  la  Sicilia  E / ir  gii  io  e Plinio  ( t. 
xxxir , t6.  ) favoleggiarono  allora  per  opera  di  Evandro  la 
«'eifìcazionc  di  Ercole.  Finalmente  gli  Opici  non  furono  in  ul- 
timo  luogo  che  Ausoni  e Aborigeni  , sino  ohe  si  ridussero 
por  la  pronunzia  Opri , ed  Osci.  Da  questo  sunto  scoprasi  a 
colpo  d'occhio,  che  gli  antichi  autori  variarono  nei  nomi  se- 
condo i tempi  e la  preponderanza  ora  di  questo  popolo  ora 
di  quello , che  il  più  antico  soppiantava  e facea  assumere 
nell'  epoca  della  sua  potenza  il  proprio  nome,  si  alle  cootrado 
che  oocupava  , come  alla  gente  primiera  che  vi  rimanea  con- 
fusa  colla  vittoriosa.  Cosicché  a prima  vista  una  discordia  ap- 
pare  negli  antiohi  a designare  e i discacciali  e i discaccia- 
tovi, ma  tutti  poi  consentono,  chi  di  un  modo  chi  di  uo  altro, 
che  la  espulsione  cominciò  dalla  regione  prossima  alla  Etruria 
tra  il  Tevere  ed  il  L:ri  , dai  Sicoii  più  antichi  abitatori  , e 
costoro  non  trovando  dora  fermarsi  , perchè  dapertulto  gli  si 
dava  la  caccia,  trovarono  presso  alla  estrema  Italia  i Morgeti, 
i quali  sia  ad  un  tempo  sia  dopo  vennero  invòlucrati  insieme 
coi  primi  fuggitisi,  ed  espulsi  dagli  Enntri  che  occupavano  la-. 
grò  Brusio  sino  a Reggio,  quando  e Sicoii  e Morgeti  ebbero 
del  tutto  a lasciare  I’  Ila'ia.  Espulsione  ohe  para  rinnovata 
dai  Greci  passati  nella  estrema  Italia,  detta  la  Magna-Grecia  , 
al  tempo  delle  primo  loro  colonie  , di  che  si  parlerà  più  di-, 
stintamente  nel  capitolo  delle  antiche  costumanze. 

Ma  ecco  di  già  arrivato  il  momento  di  chiarire  la  d i He-, 
renza  tra  questi  Sicoii  ed  i Siciliani  , «la  me  promessa  nel  I. 
Discorso.  Da  tale  distinzione  pende  in  gran  parte  il  conoscer©- 
e trattare  con  esattezza  , dietro  gli  antichi  autori  , la  storia 
barbara  e la  greca  mitica  dell'  isola  , come  il  non  badarvi 
ne  ha  fatto  nascere  gli  equivoci  e la  confusione.  Ripigliando, 
adunque  il  passo  di  Diodoro  , causa  prima  di  si  fatti  errori , 
e^li  in  quella  rassegna  , dove  riduce  a tre  li  popoli  di  mag- 
giore attenzione  celebrati  in  Sicilia  . Sicani  Sicoii  e colonie, 
greche  , fra  tutti  le  ultime  a eri  rate  , {Jrrxrai  ? awcnuau  t S>u 
EW.vvuni , ( P , c.  6.  ) ci  riferì  , che  per  effetto  della  comuni- 
cazione fra  loro  , e della  moltitudine  dei  Greci  , se  ne  feco 
una  mistura  ; e quei  popoli  di  varia  origine  e lingua  , presi 
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costumi  greci  e dialetto,  furono  tutti  in  fine  chiamili  Sicelioti, 
cioè  Greci  di  Sicilia.  Adunque  secondo  il  medesimo  Diodoro , 
altri  erano  i Sicoli  , XtxtKoi , altri  i Sicelioti,  Xmrai , quan- 
to a dire  le  colonie  greche  , ovvero  di  queste  i discendenti , 
sino  a quel  punto  che  segui  la  mescolanza  , epperò  i due 
nomi  non  possono  significare  una  cosi  stessa.  INotò  il  IVesse- 
lingio  do  tornente  a questo  luogo.  Maliem  in  /.a  finis  Sicelirn- 
ses,  aul  voce  graeca  servata , Siceliolce.  Alioauin  dùscrimen 
inter  XixtX»^  et  XoctXeiraj  tollelur  piatte  . gttod  lamen  auclor 
diserte  signat.  Smùnti  proprie  suiti  oì  ex  r%  Ito/jos,  ai  ài  irq- 
kiàis  tiri  XauXtàrat , ut  Imperator  Costantinus  ait  ( de 

Themat.  lmp.  l.  ir.  Them.  x ) Disi  deinceps  id  cognome n 
cum  omnibus  insula!  incolis  communicatum  videtur.  Che  la 
inlerpetrazione  di  Costantino  sia  la  vera,  cioè  che  chiamavansi 
Sicoli  quei  ventili  dall'Italia  , ed  i Greci  arrivati  da  estro* 
neo  paese , tryiàis , erano  i Sicelioti , lo  faremo  ben  presto 
vedere  per  attestati  di  maggior  momento.  Tucidide  costante- 
mente mette  differenza,  sin  dalle  prime  notizie  intorno  la  Sici- 
lia , tra  Sicoli  ed  Elioni  o Sicelioti,  greci  passali  nell'  isola. 
Di  tanti  luoghi  ne  scelgo  alcuni  e più  notabili.  Espone  ( al 
lib.  vii.  p.  So6.  Ed.  Sec.  Steph.  tS88)  » che  i Siracusani 
» ripresero  il  Pleramirio  , spedirono  ambasciadori  alle  città  di 
> Sicilia  , ed  ottenuti  dei  soccorsi,  e ragunate  queste  milizie, 

» nell’  allo  che  si  misero  in  cammino  , IS’icia  avea  fatto  cor- 
» rere  sue  prevenzioni  ai  Sicoli  con  lui  federati  , per  li  di 
» cui  territori  doveano  trapassare,  cioè  dei  Centuripini  Alide» 
» ( Cluverio  corregge  Agirinei  ) ed  altri , affinchè  a forze  u- 
» nile  non  permettessero  la  strada  ai  nemici  , e nou  laseias- 
» serli  scappare:  mentre  gli  Agrigentini  per  le  loro  terre  non 
» avrebbero  dato  il  passaggio  : cosi  per  li  luoghi  dove  mar- 
» eia  vano  i Sicelioti  posero  i Sicoli  in  ire  punti  gli  agguati , 

» siccome  gli  Ateniesi  li  oceano  sollecitalo  «.  ìlapcjophont 

i'  vfy  Tujy  XrxiXtvrrum  , ot  Xtxitjoi  , xc&tfcrcp  ièkavro  ai  A&tpatfos .... 
Ecco  in  questo  passo  che  si  .trovano  in  contrapposto  Sicelioti 
e Siooli  , e che  non  possono  affatto  supporsi  per  sinonimi.  * 
Poco  dono  narra  anche  Tucidide  ( p.  007  ) che  i Siracusani 
per  quella  sventura  nelle  terre  dei  Sicoli  ù ro);  EixO.xs  , si 
astennero  prontamente  dall' attaccare  gli  Ateniesi.  1 Siracusani 
dunque  si  contavano  nel  numero  dei  Sicelioti  , e non  erano 
Sicoli,  La  slessa  differenza  di  Sicelioti  e Sicoli  troviamo 
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io  Erodoto,  e mi  contento  portarne  in  prora  un  passo  del  Iti. 
ri.  93  e 93.  dorè  rammentasi  , che  i Zanclci  arcano  fatto 
pervenire  inviti  nella  Jonia  al  tempo  di  Dario  padre  di  Serse 
per  tirare  dei  coloni  a popolare  Calacla , quella  stessa  Calsela 
poi  fondala  dal  famoso  Ducerà».  Quivi  dunque  nota  Erodoto  , 
che  questa  cosi  detta  Calacta  era  una  pertinenza  dei  Sicoli 
èe  Ka/.ì)  oturij  òxnj  xipyptilv»  siri  r tini  E Scite  allora  re  dei 

Zanclei  , nel  mentre  che  presso  i Locri  Epi retici  arrivarono  i 
Sanai  con  alcuni  di  Mileto  per  passare  a stabilire  la  nuora  co* 
Ionia,  ritroravasi  coi  cittadini  alCasaedio  d.  una  città  Sicola , 
che  volevano  espugnare  «prexiStaro  rd/Jv  tov  Zjni/.ov  ttyXthi  iindsui- 
voi.  Qui  ancora  si  designano  da  Erodoto  non  die  Sicoli,  ma  con- 
trade loro  e città  , a differenza  delle  città  greche.  Un  formale» 
trattato  poi,  riferito  da  Diodoro , tra  il  Cartaginese  Amilcare 
ed  il  primo  Dionisio,  non  lascia  luogo  a dubbio  possibile.  So- 
no le  identiche  parole.  » Dando  retta  avidamente  Dionisio  alla 
t proposizione  di  pace  , la  fissarono  u questi  patti  : Restare 
» sotto  ai  Cartaginesi  non  che  le  pertinenze  di  prima  , ma 
» delle  altre  insieme  , cioè,  i Sicani  , i Selinuntini,  gli  Agri- 
* geotini  , più  gl'  Imeresi.  Inoltre  quei  di  Gela  e di  Cama- 
» rina  dovere  abitare  nelle  città  loro  senza  muraglie  , ed  es- 
i sere  tributari  ai  Cartaginesi.  1 Leoniini  poi  ed  i Megaresi, 

» come  i Sicoli  tutti  vivere  colle  proprie  leggi , vai  EnùXsc 
» róyras  aar&w/itts  irjai.  I Siracusani  però  rimanere  soggetti  a 
» Dionisio;  e restituirsi  rispettivamente  i prigionieri,  e i legni 
J presi  — ( Lib.  xrir , c.  fi4-  ) Questo  pezzo  deponendo  del 
dritto  pubblico  di  quel  tempo  non  può  con  maggior  iucidezza 
dimostrare  , che  Sicani  e Sicoli  ricunoscevansi  allora  in  Si- 
cilia , e clip  i Sicoli  non  erano  i Greci  propriamente  , come 
a dire  i Sicelioti  , quali  erano  i Siracusani  sotto  Dionisio  ; i 
Leontini  e i Megaresi  in  libertà  ' i Geloi , e ì Caraarinei  tri- 
butari; gli  Agrigentini,  i Selinuntini,  gl' imeresi  sudditi  a Car- 
tagine , come  i Sicani  , per  effetto  del  trattato. 

Eppure  non  è questo  solo  il  passo  di  Diodoro  che  que- 
sto punto  mette  nella  piu  chiara  luce.  Anzi  non  vi  è au- 
tore , che  più  di  Ini  faccia  dissipare  ogni  qualsiasi  equivoco- 
siccome  disse  il  Wesselingio , qaod  diserte  signat.  Risaltan, 
principalmente  in  Ini  i fatti  dei  Sicoli  al  t.  xt  , 88— ■ ga.  o 
dove  fa  menzione  della  lega  delle  città  Sicole  sotto  la  condot, 
la  di  Ducezio  , e deUc  costui  imprese  contro  le  primarie  cit- 
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là  gire  ho  , Siracusa  ed  Agrigento.  Cesi  al  L.  xn.  e.  no,  in 
cui  si  narra  la  guerra  die  portarono  i Siracusani  a Trina* 
eia,  la  primaria  città  Sicola , in  un  con  la  fatale  ruina;  dote 
è da  riflettere  quanto  inesatta  corre  la  traduzione  latina.  Que- 
s'a  dice  — Rine  cuti»  Syracusani  cunei as  per  Siciliani  urie» 
suo  imperio  subdidisscnt , Trinacria  dumlaxat  excepla 
Itane  quoque  bello  adoriri  statueruni. — Scrisse  però  Diodoro , 
che  i Siracusani  arcano  sottomesso  tutte  le  città  dei  Sicoli, 
rà<rxg  Ttxg  rS>v  XncfXùiv  TÒ'tjug  , non  di  tutta  la  Sicilia  , cunclas 
per  Siciliani  urbes  ; lo  che  non  avvenne  mai  , e sarehhe  il 
più  massiccio  errore  , leggendo  noi  sempre , che  i Siracusani 
furono  in  perpetui  contrasti  cogli  Agrigentini , ed  altre  città 
greche  , e più  d'  ogni  altro  poi  coi  Punici , i quali  similmen- 
te neppure  poterono  mai  giungere  a dominare  la  intera  Sicilia. 
Notabili  ancor  sono  gli  altri  passi  delle  molte  guerre  fatte  dal 
primo  Dionisio  a questi  Sicoli  per  ingrandire  il  suo  dominio 
( L.  xiti , e xir , ) e soprattutto  quando  i Sicoli  occuparono 
il  monte  Tauro  per  popolare  Tauromenio  , ai  quale  proposito 
aggiunge  Diodoro  i lamenti  dei  Sicoli  , che  aveano  perduto 
tanti  loro  territori,  e quello  precisamente  di  Naio  per  le  gre- 
che occupazioni.  Quindi  Sicoli  ricordansi  da  Diodoro  al  tem- 
ilo di  Dione , di  Timoleonte,  di  Agatocle  , e da  per  tulio  nei 
libri  e frammenti  rimasti  della  sua  Biblioteca  , come  degli 
antichi  autori , in  fede  di  cui  scrisse  la  sua  opera.  Su  di 
che  dovremo  ritornare  ove  si  tratterà  della  durata  dei  nostri 
barbari.  Allora  dunque  cessò  la  distinzione  tra  Sicelioti  e Si- 
coli,  quando  la  Sicilia  perdette  la  sua  indipendenza  sotto  l'ar- 
me Romane.  E fu  questa  medesima  la  ragione,  che  nella  lin- 
gua del  Lazio  passarono  tutti  confusi  col  Dome  di  Sicoli  e 
di  Greci  , e gli  altri  antichi  popoli  ai  Greci  anteriori.  Con 
quella  distinzione  di  nomi  non  era  più  il  tempo  di  ricordare 
loro  la  grandezza  e libertà  passata.  Quindi  oon  già  colla 
lingua  , che  fu  subalterna  , ma  colla  politica  si  mantennero 
prima,  e poi  cangiarono  quei  nomi , rappresentati  ultimamen- 
te tutti  da  un  6olo.  Secondo  i tempi  egualmente  adattavano  il 
loro  linguaggio  gli  scrittori , e coloro  che  scrissero  avanti  o 
dopo  i Romani.  Adunque  quando  la  Sicilia  goveroavasi  colle 
proprie  leggi  fu  da  essi  ritenuta  la  differenza  dei  nomi  ; que- 
sta differenza  dipoi  spari  negli  stessi  scrittori  greci  ai  tempi 
dei  Romani  , come  in  alcuni  passi  di  Pausania  , di  Polieno , 
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di  Ateneo  , e sino  talvolta  del  diligentissimo  Plutarco  ; no« 
parlo  di  altri  di  minore  sfera  , perchè  non  si  riferirono  agli 
antichi,  come  fece  Diodoro  por  tutta  la  storia.  E se  mai  av- 
veri il  IP •sselingio  ( al  i.  xr.  e.  88)  che  si  dice  da  Dio- 
f/oiy)  Durezio  capo  de'  Sicelioti,  invece  die  dei  Siedi,  dich  a- 
rò  che  l'equivoco  venae  dal  copista  e non  dall'  notare.  Cosic- 
ché l'as'er/iooe  di  costui  nello  assicurarci,  ehe  tulli  quei  po- 
poli antichi  passarono  finalmente  sotto  il  nome  di  Sicelioti  , 
de»  intendersi  discretamente  . e colla  gnidi  dei  fatti  an'ichi  , 
nello  avvicinarsi  soprattutto  le  epoche  di  Timoleonte , di  Aga- 
tocle , di  Pirro , quando  si  parla  di  riunione  di  città  greche  , 
e di  altre  collegate  con  esse  , contro  i Cartaginesi  , e con- 
tro Agalocle  , e quando  si  poisano  rimettere  quelle  monete 
hatt  ite  colla  iscrizione  di  Si  •elidi , in  memori*  dell'  alleanza  ; 
se  pur  meglio  non  fìnse  , per  queste  monete , di  attendere  il 
tempo  di  Cerone  11.  quando  divenuta  li  gran  pirte  dell'isola 
provincia  Romana , non  rimase  altro  greco  governo,  o di  Si- 
cclioti,  che  il  regno  di  Siracusa  con  fioche  altre  città  ( Dìod. 
xxrir.  FA.  r.)  a ricordare  la  passata  fortuna.  Epperò  quel- 
la affermativa  del  nostro  storico,  oltie  che  sembra  un  po’  esa- 
gerala , la  credo  riferibile  a due  mire  primarie.  L'  una  di  ri- 
chiamare alla  primiera  dignità  la  nazione  Siciliana  , compren- 
dendo tutti  gli  abitanti  tirila  sola  greca  origine,  la  più  illustre 
d’  ogni  altra  e riputata  dai  Romani  vneilori.  EJ  era  questo 
no  pensiero  patrio,  e necessario  al  di  Ini  tempo  principalmente, 
cioè  al  tempo  di  Cesare  il  dittatore  e di  Augusto,  quando  per 
la  guerra  servile,  e poi  di  Sesto  Pompeo  coi  Triumviri,  era  la 
Sicilia  più  che  prima  caduta  nello  avvilimento  e nello  squal- 
lore, secondo  Stradone  [L.  vi  ) lì-  altra,  che  non  vorrei  pa- 
lesare e diffido  d’ imputarla  aJ  un  uomo  d ■!  suo  grado  , 
sebbene  naturale  cotanto  e.l  assai  scusabile  alla  umana  fra- 
lezza , si  fu  di  redimere  sè  stesso  d'  una  origine  barbarica  , 
come  nato  in  Agirio  , città  precisamente  dei  Siooli  , siccome 
a suo  luogo  faremo  costare.  Comunque  le  città  barbariche 
subirono  molte  politiche  vicende,  ora  dai  Greci  dominate,  ora 
occupate  dalle  costoro  colonie,  non  meno  che  le  città  greche, 
le  quali  spesso  si  trovarono  > quando  sole  , quando  unitamen- 
te alle  barbariche  , sotto  la  potenza  dei  Cartaginesi  , eccetto- 
la  sola  Siracusa  che  salvossi  più  d'  una  volta  per  tratti  ina- 
spettati di  forluoa  , benché  insieme  di  valere. 
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Gli  Elimi  dopo  i Sieoli  attirano  per  antichità  la  nostra 
attenzione.  Abbiamo  osservalo  , che  titanico  credette  gli  Eli- 
mi  pes  ati  dall’  Italia  in  Sicilia  , e quindi  di  origino  Italica. 
Ma  in  questo  egli  fu  solo  fra  tutti  gli  antichi.  In  quanto  a colo- 
ni venuti  d’Italia  per  unirsi  cogli  Eliini  in  Sicilia  accenno 
Strabane  la  diceria  « che  fossero  stali  i seguaci  di  Filotlete, 
t discesi  sol  territorio  di  Crolona.  siccome  avea  detto  nell  ar- 
, ticolo  Italia  (t.  vr.  p.  17S)  e dallo  stesso  spediti  in  Sicilia 
j a fondale  Egesta  sotto  la  scorta  del  Troiano  Egesto  ; Tipi  rii 


..  «a  . t Vr  11.  tSS)  La  stessa  diceria 
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aveva  esposto  'tucidide  prima  del  Geografo  , rammentando 
che  tali  Greci  erano  Foresi  , e direttamente  da  troia  pri- 
ma trasportati  in  Libia  da  nna  tempesta , e poi  approdati  tn 
Sicilia  Altra  diceria  ritroviamo  in  >S trabone  (l.  xur,  p.410,) 
che  Enea  con  Anchise  e con  Ascanio  suo  figlio  fuggeudo  .la 
Troia  si  fosse  per  alcuni  fermato  presso  all  Olimpo  di  Mace- 
donia ; per  altri  vicino  a Mantinea  di  Arcadia  ; per  nitri  fi- 
nalmente , che  fosse  approdato  in  Sicilia  insieme  col  1 rotano 
Elimo  o Eliinno  , come  dice  il  lesto  , ed  avesse  occupato 
T Erice  e il  Lilibeo  ; di  là  poi  esser  passalo  nella  terra  Lati- 
na. Tulle  queste  opinioni,  ognun  si  avvede  , che  partono  dal- 
le favole  greche  ; si  per  li  Focesi  di  1 ucidide  , che  per  li 
compagni  di  Filotlete  in  Slrabone  , non  meno  pel  rimanente 
die  riguarda  Enea  ed  i suoi  Troiani.  Al  proposito  di  la  i an- 
tichi eroi  creduti  fondatori  di  città  , osservò  1 I legno , ( Lxc . 
HI , ad  L.  V , Acn).  Nam  mos  perpeluus  anliyuitalis  est 
ex  tirbium  no  minibus  conditore 8 [fingere.  Lo  che  altro  non 
significa,  che  la  favola,  o per  lo  meno  una  opinione  troppo  so- 
spetta.  In  fatti  il  poeta  Licofrone  (al  v-  g6o)  di  questo  E uno 
ne  fa  un  bastardo  di  Anchise  vernilo  con  Egesto  in  Sicilia  , 
e quasi  innumerevoli  sono  le  dicerie  intorno  ai  fondatori  delle 
città  Eliine  nell'  isola  , se  ci  vogliamo  rapportare  non  dico 
ai  poeti  , ina  agli  altri  scrittori.  Quanto  Dionisio  di  Ahcar- 
nasso  ci  riferì  di  colali  fondatori  Troiani  arrivali  prima  di  Enea 
in  Sicilia  , sotto  specie  di  storia  . non  può  presentarsi  coi  piu 
manifesti  segni  deila  favola;  e per  quello  che  dice  T zelza  uei 
corneali  a Licofrone  sembra  chiaro,  che  il  fondo  della  narra*  o- 
ne  di  Dionisio  fosse  stalo  preso  da  quello  aulico  poeta,  versa- 
tissimo ed  amai  studioso  delle  mitologie.  Fer  la  venuta  indi. 
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Enea  in  Sicilia  Dionisio  adduce  in  prova  ciò  che  tu 
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effetto  posteriore  delle  antecedenlf  favole  « 1 segni  [egli 
» scrive)  dell’  arrivo  di  Enea  e dei  Troiani  presso  ai  Siculi 
1 sono  molti  e diversi  ed  i più  evidenti  : un’  ara  a Vene- 

> re  Eneade  innalzata  sulla  cima  deU  Elimo  Crì  rv,  xj^aX-ìj 
s ri  K\-j4h  , ed  un  tempio  ad  Enea  eretto  in  Egesta  ; quella 
» fatta  costruire  da  Enea  medesimo  alla  genitrice;  questo  dai 
i seguaci  ivi  rimasti  della  spedizione  , in  memoria  del  salva- 

> tore  loro,  e fatlo  quasi  per  voto.  Le  genti  Troiane  di  compa- 

> gnia  con  Elimo  ed  Egesto  rimangono  nei  contorni  medesimi, 
i e si  mantengono  in  esser  chiamati  Elimi  K'/.jaei  ; perciocché 

> Eiiino  in  primo  luogo  fu  tenuto  per  la  dignità  sua,  nascen- 
s do  di  regio  sangue  , e da  lui  quindi  presero  la  denomina- 
li zione  = Tr/.ii-ijpi<x  di  «s  £ìX(Xh;  A ai  ih  re  xai  Tpmo'j  a rp/4eo»s. 
( l.  i,  p.  il,  42  ).  Da  tutte  le  anzidette  opinioni  si  ricava , 
che  niuno , fuori  di  Ellanico  , fece  venire  gli  Elimi  d'  Italia, 
e quanto  si  può  riposare  sull’  autorità  di  uno  scrittore  si  anti- 
co e favoloso  , a tenore  di  quel  che  fu  detto  nel  passato 
discorso  , quando  cioè  tanto  poche  ed  erronee  erano  presso  i 
Greci  le  notizie  dell’  Italia.  Presso  ai  nostri  moderni  ancora 
la  credenza  valse,  che  gli  Elimi  procedettero  dall'  Epiro,  adot- 
tandosi (mesto  pensiero  dal  dotto  francese  Raoul — Rochette , 

( /lisi.  Crii,  de  f Etablissement  des  Colon,  greques,  voi.  / ) 
il  quale  si  fonda,  oltre  di  Ellanico  , sull’autorità  di  Stefano, 
che  riferisce  una  città  E/imea  in  Macedonia  , ed  immediata- 
mente a questa  voce  il  popolo  degli  Elini  E’i.noì , gente  7'es- 

rtica , per  cui  si  vorrebbe  corregere  il  lesto  di  Stefano  col- 
parola  di  Elimi  E’X/tt oi.  Quivi  il  Bizantino  dice  che  Elimea 
ricevette  il  nome  dall'  eroe  Elimo  , 0 da  Elmo  , ovvero  da 
un  Elirna  re  dei  Tirreni.  Soggiungo  alla  parola  E'Xraaì  che 
E/inia  era  una  contrada , ed  anche  una  città  di  Sicilia  , y*; 
E’X/wa  ìj  %ù>pa  erri , xaì  SixtXias  irsA/s.  Queste  ultimo  parole 
servirono  di  maggior  incentivo  ad  emendare  il  lesto  creduto 
corrotto , siccome  in  molti  altri  luoghi , e sostituire  la  parola 
Elyma  alla  E/inia  non  rintracciandosi  città  in  Sicilia  di  que- 
sto nome.  Un  passo  cosi  dibattuto  potrebbe  difficilmente  e 
con  molta  incertezza  stabilire  una  opinione,  tutto  chi*  il  Ber • 
kelio  nota  , che  Tucidide  rammenta  questa  Elimea  E/iusia  di 
Macedonia,  che  Livio  la  disse  Elimaeam  (al  !..  xm.  c.  53) 
,e  che  Elima  chiamolla  Tolomeo.  Ma  la  opposizione  piu 
valida  non  è dinggiustare  tal  passo  di  Stefano,  ma  di  smentire 
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il  maggior  numero  degli  antichi , che  fecero  venire  gli  Elioni 
dall'Asia.  Anzi  il  passo  di  Stefano  dà  la  traccia,  perchè  Ella- 
nico  pensò  essere  gli  Elimi  parliti  dall'Italia,  quando  ivi  fu  detto, 
che  un  E lima  re  dei  Tirreni  diede  il  nome  a quegli  Elimi. 
Nè  altra  diceria  della  slessa  natura  manto  presso  Stradone  , 
( l.  ri.  e.  2 p.  vjS)  ; che  Pelilia  città  della  Magna-Grecia, 
poi  metropoli  dei  Lucani , e l' antica  Crimisa  fossero  state 
ambe  fondale  per  opera  di  Filollele.  /fjwllodoro  nel  commen- 
tario sulle  navi  facendo  menzione  di  F ilottete,  dice  esser  voce 
di  taluni,  ixyzrj  rudi  ùj....  che  arrivato  lui  nel  Croio- 
niate  fondò  la  fortezza  Crimisa  e la  città  C/ioni , più  so- 
pra di  essa , donde  il  nome  dei  Choni  in  (/nel  lenimento  , e 
da  Filottete  medesimo  anche  spediti  altri  in  Sicilia  col  Troiano 
Egeslo  per  fabbricare  Egesta  presso  ad  Erice.  Ciò  che  non 
può  deporre  se  uon  delle  favole  di  origini  , e delle  false  pre- 
tensioni greche , siccome  scorgesi  dallo  stesso  slpollodoro  che 
narrava  le  notizie  favolose  intorno  quel  catalogo  delle  navi 
greche  partile  per  la  guerra  di  Troia , e perciò  incaricavasi 
anche  delle  favolose  origini  , che  le  città  della  Magna-Grecia, 
ed  i Greci  di  Sicilia,  per  vantare  una  maggiore  antichità  allo 
stile  greco  , non  lasciarono  mai  di  spargere.  Nè  l' uniformità 
di  nome  della  fortezza  Crimisa  col  fiume  Crimiso  in  Sicilia 

Suo  altro  provare  , se  non  che  la  favola  stessa  , e la  vanità 
elle  greche  colonie  nella  Mngna-Grecia  , onde  rimettere  le 
origini  loro  ai  tempi  Troiani.  E lo  stesso  pensiero  di  Elioni- 
co  come  vogliamo  che  fosse  stalo  ignoto  a Tucidide , a Sci- 
laee , a Dionigi  di  flicarnasso  , a Slrabone  , a Pausania  , 
a Diodoro , la  di  cui  autorità  presto  esporremo  ? Frattanto  co- 
storo non  ammisero , che  gli  Elimi  originari  fossero  0 dal- 
V Italia  o dall'  Epiro , e tutti  ad  una  voce  abbracciarono  la 
partenza  loro,  chi  dalla  Troade  , chi  dalla  Frigia,  e tutti  per- 
ciò dall’  Asia.  E quante  volte  si  volesse  stare  alle  favole  , in 
queste  appunto  troviamo  un  generale  consenso , e tutte  ci  pre- 
sentano gli  Elimi  di  origine  Troiana.  Sicché  nè  monumenti  an- 
tichi ci  restano  , nè  favole  per  ammettere  una  contraria  opi- 
nione. Oltre  che  mi  6on  sempre  protestalo,  che  mi  lascio  con 
tutta  ripugnanza  distaccare  dagli  antichi  , ]iersuaso  che  non 
siamo  noi  in  questi  tempi  da  poter  comporre  e stabilire  la 
storia  antica,  ma  che  in  tutto  dn  loro  dobbiamo  dipendere,  se 
non  ci  vogliamo  perdere  in  un  pelago  di  opinioni,  c far  ride- 
re di  noi  i posteri  , non  che  i contem|>oranei. 
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Diodoro  fece  memoria  deg'i  Riimi  per  incidenza  (L.  ir. 
e.  83),  nel  trattore  d-d  tempio  di  fr fin  ere  Ericini  , dove  in- 
troduce anche  Rnea  di  transito  per  la  Italia,  adulando  in  que- 
sto , non  jne.io  che  Dionigi,  la  potenza  dei  Romani  al  tempo 
che  ambidue  seri  verno.  Non  già  che  favole  ant  che  fossero  man- 
cate per  quegli  Rroi  , che  figurarono  nelle  poesie  di  Omero 
e dei  porli  Ciclici  in  quei  viaggi  o errori  che  descrissero  , 
ed  in  quei  ritorni  alla  patria,  che  i Greci  dicevano  Nirrs/  con 
motto  di  uso  , tanti  libri  se  ne  scrissero  ; ma  perché  quelle 
favole  furono  alterate  o esagerate  per  assegnare  un'antica  el 
illustre  origine  a Roma,  dacché  fa  fama  delle  sue  arme  risuo- 
nò in  Sicilia  e nella  Grecia.  Tra  Dionigi  intanto  e Diodoro 
osserviamo  la  differenza,  in  quelle  favolose  narrazioni,  che  lo 
storico  nostro  riconosce  come  re  Sicano  ed  originario  del  paese 

Ì nello  Erice  che  si  Jwtlé  con  Rrcole  , (c.  ir.  c.  23)  ; mentre 
ìionigi  fa  muovere  questo  Erice  da  Troia  al  par  di  Egesto,  e 
poi  Enea  per  fondatori  delle  città  Elime,  nel  passo  di  cui  por- 
zione fu  cilato  di  sopra- 

Impadroniti  i Greci  del  sapere  e delle  notizie  del  mondo, 
secondo  il  discorso  precedente  , posero  mani,  fra  gli  altri  ra- 
mi, alla  storia  , e per  farsi  strada  alla  storia  vera,  ossia  alla 
narrazione  degli  avvenimenti  , cominciarono  dalla  storia  delle 
opinioni , lo  stesso  che  dire  , dalla  parte  chimerica.  Questi  sto- 
rici non  essendo  preceduti  che  da  poeti  , non  trovarono  altro 
fondo  , che  le  antiche  tradizioni  e le  favole  , e poi  di  mano 
in  mano  le  bugiarde  e lievi  notizie  dei  viaggiatori  che  ap- 
prodavano in  Grecia  , quali  sogliono  essere  di  ordinario.  As- 
sai rare  erano  a quei  tempi  le  stesse  comunicazioni  , ed  il 
viaggio  primo  degno  della  storia  rammentasi  quello  di  Licurgo, 
che  non  oltrepassò  le  colonie  dell'  Asia  minore , donde  riportò 
nel  continente  greco  le  poesie  di  Omero  io5  anni,  siccome 
credesi,  avanti  la  prima  olimpiade.  Parlasi  gran  tempo  dopo  , 
del  viaggio  di  Soloie  , che  penetrò  in  Egitto,  ed  ebbe  da  quei 
Sacerdoti  cognizioni  ivi  molto  vecchie  , e del  tutto  nuove  alla 
Grecia.  Per  raggiu  igere  quindi  I’  amichila  degli  altri  popoli , 
e vantarsi  di  superarla  , ricorsero  alle  favole  , per  le  quali  fe- 
cero viaggiare  le  divinità  loro  e gli  eroi  pel  mondo  , che  al- 
la giornata  andavano  conoscendo.  Non  altra  origine  poterono 
ave>c  le  favole  di  Ercole  , di  Erice,  di  Minos , ed  altre  per 
la  Sicilia  , e quindi  queste  dicerie  dei  Focesi  , o dei  compa- 
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gai  di  Filotlele  nelle  città  Eliine  e della  Magna-Grecia.  Con  si 
fatte  idee  passati  i Greci  in  Sicilia , facilmente  ispirarono  a 
quegli  uomini  semplici  e grossolani  , per  non  parer  da  meao , 
l' ambizione  di  nobilitarsi  alla  foggia  greca  , e I'  orgoglio  di 
appartenere  a greche  orìgini  , soprattutto  per  quella  istru- 
zione e superiorità  , che  i Greci  dal  bel  principio  spiegarono 
agli  occhi  loro.  Seducevano  dunque  le  favole  greche  quei  bar- 
bari a tal  riguardo , e come  inferiori  li  approssimavano  ai  più 
valorosi , mentre  di  altra  parte  i vincitori  rivestivano  di  le- 
gi turnazione  in  qualche  modo  gli  atti  di  violenza  e di  fro- 
de. In  quanto  però  a tali  favole  degli  Etimi  pare  , che  il 

Srido  nell'  antichità  di  quella  guerra  Troiana  , e la  dispersione 
ei  vinti  Troiani  e Frigi  apprestasse  tutta  1‘  aria  di  Verità  alla 
origine  delle  città  Elime  , benché  poterono  fingersi  quei  capi 
ed  eroi  dai  nomi  delle  città  medesime  , secondo  l’ avvertenza 
dell- Degne.  In  questo  caso  la  difficoltà  unica  che  si  presente- 
rebbe si  è la  denomiuazione  di  Etimi  che  riportarono  i 
coloni  di  quelle  città  Troiane  e Frigie  , nou  dovendo  ammet- 
tere la  ragione  di  Dionigi  per  quello  Etimo  favoloso.  Or  a 
questa  soluzione  Scitace  ci  apre  la  strada , poiché  nel  pas- 
so trascritto  fa  distinzione  tra  Etimi  e Troiani  , e li  riguarda 
come  due  popoli  diversi.  Lo  che  ci  porta  a credere,  che  gli 
Eliini  furono  io  più  gran  numero  e piò  antichi  anohe,  per  le 
autorità  riunite  dal  Bocharlo  ( Can.  I 3o , » 56g.  );  ed  ac- 
cessori sopravveunero  i Troiani,  lina  convulsione  politica  fu 
eccitala  nell’  Asia  da  quella  guerra  che  vi  portarono  i Greci, 
nò  amici  ed  ausiliari  del  paese  mancarono  ai  Troiani  e alio 
stalo  loro , sicché  o prima  o dopo  la  caduta  della  città  capi- 
tale, e per  quelle  incursioni  dei  Greci  ebbero  ad  emigrare  par- 
ie di  quegli  abitanti  , ed  i legni  Fenici  poterono  loro  facilita- 
re la  fuga  .ed  il  tragitto.  Ciò  induce  a credere  1'  alleanza 
che  rimarca  Tucidide  dei  Fenici  con  questi  Etimi,  al  pari  che 
coi  Libo-Fenici  e con  Cartagine , quasi  tutti  insieme  nazio- 
nali e d’ una  medesima  origine.  Perché  altrimenti  dove  fon- 
dare questa  lega  ed  amicizia  , di' cui.  Tucidide  non  accenna 
uissuo  motivo  , e suppone  quasi  di  necessità  ? Il  quale  argo- 
mento conferma  Tucidide  col  dire  gli  Etimi  di  sangue  Troia- 
no. Che  io  quella  occasione  di  guerra  dei  Troiani  cogli  Eliini 
associati  , quale  incoerenza  o . difficoltà  ci  vieterebbe  a suppor- 
lo ? Cosicene  la  maggior  quantità  degli  Climi  prodiuse  il  no- 
Voi.  I. 
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tue  generale  dei  coloni  ; la  mescolanza  poi  dei  Troiani  v*  in* 
(rodasse  le  favole  di  Grecia  e di  Troia.  Per  altre  origini  ebe 
si  potrebbero  assegnare  agli  Eliini,  yeggasi  'I  Discorso  XIV  al 
proposito  de^li  antichi  Traci  e Frigi.  Gli  Elimi  Asiatici  pote- 
vano a quell’  epoca  trovare  presso  i Greci  città  e regione  più 
chiara  che  Troia  e la  Frigia  , 0 che  avesse  solleticalo  più 
1’  amor  proprio  dei  Greci  , e ricordalo  la  gloria  loro  Razionar- 
le ? La  rivalità  poi  tra  Selinunle  ed  Egrsta  cosi  antica  ed 
ostinala  , non  po'.ea  che  alimentare  l'idea  della  più  vetusta  ri- 
valità dei  loro  progenitori , ossiano  Troiani  e Greci  , e far 
quindi  un  maggior  vigore  col  tempo  pigliare  a quelle  favole. 
I segni  adunque  ricordati  da  Dionisio  della  venuta  di  Enea 
e dei  suoi  compagni  in  Sicdia  , come  l’ ara  sulf  Erice  ed  il 
tempio  ad  Enea  in  Segesta,  si  devono  attribuire  a questa  cau- 
sa , ed  alla  diceria  primitiva  di  tali  favole  ; non  meno  che  le 
antiche  medaglie  Ericine  coll’  Ercole  presso  il  Parala  , e le 
Segestane  collo  Erice  presso  il  Burmanno  ed  il  Pelerin.  Le 
monete  rimanenti  con  Enea  ed  Anchise  sulle  spalle  sono  da 


rimettersi  ad  un'  epoca  posteriore , ed  a tempi  affatto  Romani, 
o al  più  all’  età  di  Pirro  , quando  costui  per  la  sua  violenza 
e la  poca  arte  di  regnare  disgustò  i Siciliani  , ed  un  partito 
eccito  ai  Romani  favorevole  , come  di  lui  nemici,  ed  i potenti 
più  prossimi  a poterlo  combattere.  Arrivati  i Romani  nell  isola, 
e vittoriosi  della  prima  guerra  Punica , le  favole  Troiane  più 
che  mai  vennero  promosse  -per  I'  adulazione  ai  cittadini  di  Ro- 
ma , che  da  Troia  e da  Enea  volenno  dedurre  la  prisca  lo- 


ro origine  ; e quindi  lo  studio  più  vivo  di  quei  Siciliani , che 
rimasero  sudditi  di  Roma  per  la  cessione  dei  Punici , ed  era- 
no compresi  nella  provincia  Lilihelana,  cioè  nel  dominio  Car- 
taginese dell'  isola  , dove  principal  parte  restava  delle  città  Eti- 
mo , escluso  solamente  di  tutta  la  Sicilia  il  regno  di  Siracu- 
sa sotto  Cerone.  Lo  stesso  Cicerone  non  lascia  di  ricordare  ta- 


le impegno  « Segesta  est  oppidum  pervetus  in  Sicilia , jttdi- 
ees  , gttod  ab  Aenea  fugiente  a Troja  ,-  alr/ue  in  haee  loca 
veniente  , conditura  esse,  demonstrant.  Itague  Segestani,  non 
soium  perpetua  societate  alc/ue  amicilia  , veruni  elioni  eo- 
gnatùme  se  cum  popolo  Romano  eonjunetos  esse  arbitrantur. 
\Ftrr.  ir.  33).  Anche  sotto  Tiberio  espone  Tacilo  cjuesla  o- 
piniooe  , che  principalmente  lusingava  la  potenza  della  fami- 
glia Cmlin—  Et  Segestani  aedern  Eeneris  r non  lem  apud  Erg- 
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cttm , tettatale  dilapsum  , restaurati  postulavere  ; noia  me- 
morante* de  origine  ejus , et  laela  Tiberio  suscepit  euram  li- 
ben*  , ut  Sonscmguineus.  ( Ann.  ir,  43)-  H motivo  adunque 
di  essersi  portate  aranti  quelle  favole  non  può  sfuggire  dietro 
due  si  gravi  autori , Cicerone  e Tacilo  ; e la  ragione  al- 
tresì che  gli  scrittori  sotto  la  influenza  Romana  ne  fecero  tan- 
to chiasso.  Del  resto,  per  quanto  Dionisio  di  Aticarnasso  s in1 
gegoasse  distoreere  al  suo  argomento  le  antiche  memorie,  non 
giunse  a nascondere , Come  fu  detto  di  sopra,  che  Elimo  ehia* 
mossi  il  monto  più  conosciuto  col  nome  di  Erice  , non  meno 
che  Elima  la  città  , al  pari  Erice  poi  denominata  , riferendo 
che  Egesta  ed  Elima  furono  le  città  da  Enea  fabbricale 
agli  Etimi)  xaì  xar?.7xiùó%er<xi  bcjtoÌ';  rìZz/s  Ane'rrxj , xx!  *E).yju« 
( L.  /,  p.  A2)-  Il  Silburgio  dotto  editore  ui  Dionisio  , non 
che  il  Clttoerio , vollero  correggere  il  testo  nella  parola  Elimo 
ed  Elima  , per  Erice  città  e montagna.  Ala  quale  sarebbe  la 
difficoltà  , dice  1*  Ileyne , che  Elima'  si  fosse  appellata  la  città 
e la  montagna  occupata  dal  popolo  che  Etimo  chiamavasi  ? 
Quidni  tamen  , si  Elgmi  populus  fiierunt , ut  infra  vi- 
debimus  ( Excurs . Ili),  vicus,  tei  opjiidum  esse,  tei  tradi  po- 
tuerit  ra  E *h>pa  etiam  si  nulla  ejus  alia  memoria  accorrai. 
( Ere . /.  ad  Aen.  V.)  Passando  quindi  al  monte,  immediata- 
mente a queste  parola  soggiunge  .*  Nani  Bocharti  argutiis 
eguidem  non  mullum  tribuere  solco  , gui  et  Aie  ut  Erycem 
ab  hebraica  voce  ducere  possi! , in  Eltjmum  illud  mutai,  ut 
ad  Elim  tandem  res  dedùcalur;  ferrem  tamen  montem  Ely - 
mum  ab  Elymis  habilaloribus  dictum.  Quindi  Y Ileyne,  (Exc. 
Ili  ) sta  per  1’  esistenza  del  popolo  Elimo  , anche  secondo 
l‘  autorità  delle  stesse  favole  , oltre  le  notizie  isteriche  , come 
per  fa  maggiore  loro  antichità. 

Cosi  per  tutto  f anzidetto  bisogna  ritenere  , che  due  po- 
poli differenti,  come  Sciiace  si  espressi,  furono  gli  Elimi  ed 
i Troiani  » sebbene  ambi  Asiatici  , e perchè  il  nerbo  di  quel- 
le colonie  furono  gli  Elimi,  riportarono  il  nome  di  città  aegli 
Elimi  , quantunque  indi  per  li  greci  scrittori  prevalsero  le  fa- 
vole Troiane  , che  erano  quelle  stesse  dai  Greci  inventate  , e 
poi  adottate  dai  Latini.  Ed  ammettendo  ancora  che  degli  Eli- 
mi  vi  fossero  stali  in  Epiro  , non  perciò  si  possono  èscludere 
gli  Eliini  dell'Asia  , e quando  in  Stt'abone  anche  si  parla  di 
Elhnei  Eta/ufot,  nome  alfine,  come  di  popoli  al  sette  nlricue  della 


Digitized  by  Google 


STOMA  AMICA  DI  SICILIA 


48 

Media  ( i.  ri , p.  36  \ e xr.  ».  4»3.  ) e pria  di  Strabane 
in  Polibio.  — Laonde  siano  i 'troiani  passati  unitamente  agli 
Etimi  , siano  pervenuti  dopo  I*  eccidio  della  loro  ciftà  , dimo- 
strano le  favole  loro  , non  dico  gli  altri  monumenti  , molta 
ragionevolezza  , e quasi  un  fondo  istorico  della  loro  venuta. 
Tutto  all’  opposto  delle  altre  favole  , che  vollero  introdurre 
greci  coloni  sin  dal  principio  nelle  città  Elicne.  Il  passo  di 
Tucidide , quantunque  ricorda  gli  Etimi  , lo  fa  per  dire  che 
i Troiani  appunto  vennero  sotto  tale  nome  , senza  assegnarne 
ragione  ; aggiunge  poi  che  dei  Focesi , cioè  a dire  dei  Gre- 
ci, si  unirono  coi  coloni  Troiani.  Diodoro  e Dionigi  si  atten- 
nero , per  la  ragione  espressa  , alla  prima  notizia  che  asse- 

Snava  gli  Etimi  per  Troiani.  Strabone  però  ritenne  la  secon- 
a , allorché  per  la  città  primaria  degli  Elimi  scrisse  : Per 
Efesia  corre  noce  che  sia  stata  fondata  dai  seguaci  di 
ìiloltele,  benché  non  lasciò  di  citare  altrove  la  fondazione  di 
Enea.  Ma  in  (ulti  questi  scrittori  bisogna  osservare , che  per 
autorità  non  citano  se  non  favole  e poeti.  Se  Greci  vincitori 
si  fossero  veramente  congiunti  a Troiani  debellati  nello  esler- 
minio  di  Troia,  come  possiamo  supporre  che  quelle  città  si 
fossero  intitolale  dal  nome  degli  Etimi,  che  Barebbe  lo  stesso 
per  gli  autori  , che  dei  Troiani , e non  già  dei  Greci;  quan- 
do che  i Greci  tanta  importanza  metteano  nel  dar  nome  alle 
città  da  loro  fondate  ? Se  poi  dall’  Italia  mandava  Filoltete 
dei  Tessali  , ovvero  Focesi,  come  a loro  dare  un  Troiano  . 
Egesto,  per  capo  della  colonia  greca,  onde  avere  costui  il  pri- 
mato in  vita  , e gli  onori  eroici  , quale  fondatore,  in  morte? 
Come  dei  barbari , o di  Epiro  o d’ Italia  , si  poteano  unire 
con  questi  Greci  , che  venivaa  da  Troia  direttamente  , ed  es- 
ser tanto  dai  Greci  riguardati , che  cedevano  loro  il  titolo 
delle  colonie?  Come  niente  avendo  che  fare  delle  Troiane  av- 
venture , poteano  adottarne  le  favole?  Chi  non  conosce  il  gre- 
co carattere  , e la  sman  a loro  a primeggiare , potrebbe  per 
avventura  queste  celie  accogliere.  Leggasi  infatti  Pausania 
{ l.  rii , c.  2.)  dove  tre  soli  casi  rammenta  ed  annovera 
che  si  fossero  colonie  spedite  dalla  Grecia  sotto  capi  alieni, 
e di  genia  aliena.  Ma  laddove  Tucidide  si  fosse  persuaso  di 
greci  coloni  in  Egesta  , avesse  poi  poco  appresso  asserito 
che  la  prima  colonia  greca  in  Sicilia  fosse  stata  quella  di  Na- 
xo?  Ed  altrove,  contro  la  propria  opinione,  avesse  fatto  dire 
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« Nicia,  per  distogliere  la  spedizione  degli  Ateniesi  contro  Si- 
racusa , che  si  metteano  costoro  in  tanto  pericolo  per  li  bar- 
bari abitanti  di  Egesta  rtpi  E^mtcumv  avòpbs'j  fiapUbpwt)  ì ( l. 
ri.  p.  4i8)  Alla  quale  rampogna  di  Nicia  non  è da  credere 
che  Alcibiade  avesse  trascurato  di  rispondere , e <T  impugnar- 
la nell'avvcrea  orazione,  quaodo  gli  Egestani  in  verità  qualche 
origine  greca  potevano  vantare.  Tucidide  stisso  poi  avanza 
per  la  terza  volta  il  medesimo  sentimento , annoverando  gli 
Egestani  fra’  barbari  di  Sicilia,  nella  rassegna  dei  partigiani 

Cr  Siracusa  e per  gli  Ateniesi  (i.  ni.  p.  256.)  Adunque 
notizie  vere  ed  istoriche  distruggono  presso  i medesimi  au- 
tori greci  le  dicerie  favolose. 

Fn  dei  Fenici  1’  ultima  invasione  anteriore  alla  greca  ; 
ma  intorno  ad  essi  vuoisi  tenere  un  più  maturo  e diligente 
esame  , che  sinora  non  trovo  fatto.  Più  verità  fissò  Tucidide, 
sebbene  dai  moderni  pochissimo  attese.  fja  occupazione  Feni- 
cia , secondo  questo  scrittore  , ebbe  in  principio  per  oggetto 
primario  il  mercatore  coi  Sicoli.  Un  popolò  che  si  annunzio 
nell’  antichità , e pervenne  a grandezza  per  la  navigazione  e 
pei  commercio  , niente  prova  di  più  vero  col  fatto  proprio  , 
che  una  proposizione  cosi  giusta.  Nell’essersi  poi  diretti  di  pri- 
mo lancio  ai  Sicoli  va  inteso,  che  i primi  stabilimenti  Fenici 
furono  nelle  contrade  dei  Sicoli  che  dalla  costa  orientale  pie- 
gavano alla  boreale.  E dovea  cosi  essere,  perchè  il  corso  che 
leneano  salpando  dalla  Fenicia  per  1’  arcipelago  e per  lo  Jo- 
nio  portava»  immediatamente  alla  costa  dell’  isola  incontro  alla 
Grecia.  Quindi  parimenti  i Sicoli  a quella  età  doveano  essere 
ì migliori  coltivatori  dell’  isola.  Epperò  giusto  per  tale  traili- 
co  i Fenici  si  vennero  estendendo  per  lutto  il  circuito  della 
Sicilia  , rtpi  tìt*i  fi'cv  ZrxùJcu , le  prominenze  sul  mare  sce- 
gliendo , e te  adiacenti  isolette  orepàs  r*  tri  rìj  biro). i- 

povrv; , xai  rà  irrniu-iva  . Abbiamo  finalmente  in  Sicilia 

di  si  buonora,  per  Tucidide , una  istituzione  di  putiti  commer- 
ciali che  poi  ai  tempi  greci  furono  detti  emporii , siccome 
precisamente  di  questi  nostri  rapporta  Erodoto  (c.  rii.  i5S.). 
Ma  il  numero  dei  Fenici  che  tanto  si  diramarono  per  vari 
siti  delle  tre  coste  , e per  le  isolette  attorno  , non  può  consi- 
derarsi che  piccolo  e ristretto  in  ogni  posto,  e sostenuto  più 

Cesto  dalla  buona  accoglienza  dei  più  antichi  abitanti,  e dal- 
facililà  di  evadere  per  mare,  anzi  che  dalla  propria  forza. 
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Nò  possiamo  altrimenti  credere  da  quanto  soggiunge  Tucidide 
che  avvenne  alla  invasione  dei  Greci.  Imperciocché,  ingrossatisi 
i primi  sbarchi  di  costoro  avvenuti  , come  sappiamo»,  nei  lidi 
orientali  , presero  i Fenici  tanta  paura  del  loro  numero  , che 
ritiraronsi  dalla  maggior  parie  dei  loro  stabilimenti,  e soprat- 
tutto dal  lillorale  occupato  dai  Greci  , per  andare  a concen- 
trarsi tutti  , e farsi  forti  ne'  tre  sili  dell'  opposto  lido  occiden- 
tale , Solunto,  Panormo  , e Mozia.  Il  che  non  deesi  intendere 
quasi  allora  li  avessero  occupato , ma  che  si  fossero  insieme 
ridotti  in  quei  tre  posti  già  propri  loro,  per  la  opportunità  di 
starsi  vicini  agli  Etimi  loro  alleati  , come  a Cartagine , altra 
òolonia  di  Fenici  nazionali..  E quindi  con  tale  riunione  , inve- 
ce di  piccole  e deboli  compagnie  commerciali , presentarono 
quei  Ire  loro  lenimenti  1’  aspetto  di  Ire  città  ragguardevoli  , 
come  le  annunziò  Tucidide  e gli  altri  antichi.  Da  quella 
stessa  ritirata  si  dichiara  in  fatti  la  poca  resistenza  che  po- 
teano  opporre  nello  stalo  di  prima.  È dalla  prontezza  noi  e 
facilità  di  avere  trovato  aperti  quei  tre  asili  , se  ne  deducé , 
che  un  equivoco  , ed  una  mal  fondata  ipotesi  ha  dovuto  esse- 
re il  credere  in  quella  congiuntura  Ja  prima  origine  di  quel- 
le tre  città,  se  vogliamo  nel  senso* di  Tucidide  teoer  conto 
dei  fatti  da  lui  congiuntamente  narrati.  Dice  Erodoto  che  essi 
trasmigrando  nella  Siria  dai  mar  detto  Eritreo  accostaronsi 
a questo  nostro  mare.  ( L.  i.  in  pritic.  ) E quindi  osserva 
Stradone , che  per  alcuni  riportarono  il  nome  di  Fenici,  quasi 
Punici  o di  color  sanguigno,  dalla  rossezza  del  mare , òri 
v.aì  ’hàì.ama  tpApà  ( L.  i.  p eq  ).  Jrtemidoro  poi  presso 
Stradone  stesso  ( !..  Xrf.  p.  535  ) seguendo  Eralostene , co- 
me altri  storici  , ragiona  cne  rosso  fu  detto  , o Eritreo  quel 
mare  dal  colore  , che  appare  cosi  per  la  riflessione  della  lu- 
ce , sia  quando  il  sole  trovasi  al  vertice  (zenit),  sia  che  ri- 
fletta sui  monti  per  adustione  rossi  ; non  essendo  fuor  del 
verosimile  o i uno  o /’  altro  accidente.  Ctesia  poi  lo  Gnidio 
narra,  che  una  fonte  mettesse  in  mare  dell'acqua  rossiccia, 
e piena  Hi  minio.  Agalarchide  rapporta  ancora  una  favola 
di  un  Persiano  Eritra  di  nome  , ed  altri  altra  favola  di  En- 
tra figliolo  di  Perseo. 

Or  questi  Fenici  nell'  età  più  remota  innanzi  alla  venuta 
dei  Greci , quando  Tucidide  e gli  altri  antichi  li  ricordano 
in  Sicilia , non  poteano  essere,  che  quelli  di  Asia  venuti  prò- 
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priamenlo  dalla  Fenicia , non  già  dalle  colonie  di  Libia  , che 
ivi  presso  a quel  tempo  medesimo  Furono  fondale  , di  modo 
che  in  progresso , riguardo  alla  Sicilia , furono  confusi  da  ta- 
luni greci  scrittori,  e quasi  da  tutti  i moderni,  coi  primi  Feni- 
ci della  metropoli.  Al  buonsenso  del  Cluverio  non  potea  sfug- 
gire una  simile  osservazione , ma  tuttavia  egli  si  Smarrì  nelle/ 
sforzare  il  passo  di  Pausatila  per  condurlo  a tale  giusto  sen- 
timento, e nel  dubitare  poi  del  principio,  c quasi  renunciarvi, 
commentando  1’  altro  passo  di  Marciano  Eracleota , siccome 
conchiude  nello  esaminare  la  cronologia  di  Cartagine  , e dei 
Fenici  in  generale.  In  quanto  alla  maggiore  antichità  delle 
nostre  colonie  provvenienti  dalla  Fenicia,  fu  un  sentimento  de- 
terminalo da  Diodoro  nel  parlarci  delle  miniere  di  argento 
in  ispagna.  Ei  dice  < 1'  uso  di  questo  metallo  riuscendo  igno- 
» to  alla  gente  del  paese , i Fenici  che  ivi  andavano  per  ne- 

> goziarc , già  a notizia  del  fatto , presero  a far  mercato  del- 

» lo  argento  col  cambio  di  talune  altre  merci  di  piccolo  va- 
« lore  jwxpòts  tìvoì  òvtì  àòviuK,  fopriiM-  E di  là  t ras  por - 

» tandolo  gli  stessi  Fenici  cd  in  Grecia  ed  in  Asia  , e prcs- 

1 so  altre  nazioni  , vennero  ammassando  immense  riccliezze. 
i Era  frattanto  sì  grande  l’avidità  del  guadagno  in  quei  mor- 

> calanti , che  fatto  il  carico  dei  legni  loro  , I’  argento  che 

» sopravanzava  , lo  surrogavano  ad  uso  delle  ancore  , invece 
t ilei  piombo  che  ue  staccavano.  Epperò  facendo  i Fenici  per 
a lungo  tempo  questo  commercio  in  grande  auge  pervennero  , 
s c molte  colonie  s|iedirono  parte  in  Sicilia  e nelle  isole  a 

i questa  intorno  , e parte  in  Libia  , in  Sardegna  , ed  in  Ibe- 

ria.  T%  <Js  tot»  yjt/as  a-jvssj ....  ( L.  V , 3ò.  ) (Queste  n<* 
tizie  si  accordano  perfettamente  colle  anzidette  di  Tucidide. 
ludi  appresso  il  medesimo  Diodoro  (c.  38 , ) narra , clic  tali 
miniere  furono  riaperte  dalla  ingordigia  dei  Cartaginesi , 
Hapy.ffcv/u»  , in  quel  lem/to  che  signoreggiarono  la  lberia. 
Essi  per  quelle  miniere  salirono  a molla  grandezza,  asso/- 
dando  le  più  valorose  milizie  , e con  tali  armi  superando 
importantissime  guerre.  Ma  Strattone  con  maggior  precisione 
c‘  illumina , come  posteriori  furono  t Punici , e furono  quindi 
successori  nella  potenza  ai  più  antichi  Fenici  di  Asia  v Che 
se  ■ avessero  voltilo  ( gl  Iberi  ) operare  a forze  unite  , non 
succedeva  ai  Cartaginesi  , appena  arrivati , il 

soggiogare  gran  parte  di  loro  con  agevolezza  ; nè  • più  lem- 
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po  prima  ai  Tiri , *«<  rportpoi»  Tùpioii , ed  indi  ai  Celti,  che 
ora  Celtiberi  e Veroni  ti  appellano.  ( L.  ut,  p.  log.  ) Clii 
noo  sa  che  i Tiri  erano  i piti  famosi  abitanti  della  Fenicia,  e 
che  passarono  (ter  li  fondatori  di  Cartagine?  In  guisa  che  que- 
sta testimonianza  del  Geografo  esclude  ogni  dubbio  di  sorta  , 
è ci  serre  della  pin  lucida  prova. 

I primieri  Fenici  nella  nostra  isola  prosperarono  , perchè 
arrivarono  culti  fra  popoli  poco  civilizzati.  Sopraggiunti  poi  i 
Croci  piò  culti , più  arditi  e in  maggior  numero  , usurparono 
e troncarono  per  li  Fenici  quei  vantaggi  che  dal  canto  loro  vr 
guadagnavano.  Gli  altri  coloni  di  Fenicia  fermati  in  Libia  non 
incontrarono  fra  barbari  Libici  altri  invasori  più  forti  di  loro, 
lapperò  le  loro  colonie  di  Ippone , Adrumento  , Lepli  , non 
che  I'  altre  presso  al  mare , e più  di  tutte  Cartagine,  secondo 
Sallustio  (Bell.  log.  22  ) andarono  sempre  avanti,  e spiega- 
rono tutta  la  superiorità  e potenza  sopra  li  rimanenti  abitatore 
della  Libia.  Cartagine  in  tal  modo  divenuta  preponderante  e 
dominatrice,  venne  a succedere,  come  ad  un  retaggio  di  Ti ro 
la  di  lei  madre  , e della  Fenicia,  la  quale  cominciò  a degra- 
dare sorgendo  in  Asia  la  potenza  del  regno  Assiro  , come 
del  Medo  e Persiano,  sino  che  Alessandro  la  depresse  maggior- 
mente. Cosicché  gli  antichi  Fenici  servirono  di  scala , ed  ap- 

C restarono  le  opportunità  di  salire  in  alto  ai  loro  coloni  di  Li- 
ia,  e di  acquistare  tanti  possedimenti  senza  stento  ninno,  so- 
prattutto in  Libia  ed  in  Iberia.  K siccome  trattavasi  sempre 
di  Fenici,  poco  si  curarono  gli  antichi  a distinguere  , se  co- 
storo di  Libia , o propriamente  quelli  della  Fenicia.;  nè  consi- 
derarono quasi,  come  un  passaggio,  se  mai  i Sidoni  e i Ti- 
ri , ovvero  i Cartaginesi  sostenevano  il  nome  ed  il  potere 
Fenicio.  Perciò  il  nome  e la  distinzione  tra  colonie  e metro- 
poli si  coniuse  , e furon  detti  Fenici  tanto  i primi  quanto 
gli  altri  secondi,  che  si  doveano  distinguere  per  Libo-Fenici 
Punici  , o Poeni  secondo  i latini  . o almeno  per  Cartaginesi. 
£ poiché,  eccetto  Omero  ed  Esiodo,  non  abbiamo  altri  scritto- 
ri greci , siano  poeti  siano  storici  , che  oltrepassino  di  età 
il  regno  Persiano,  anzi  il  'passaggio  di  Serse  in  Grecia,  secon- 
do Giuseppe  Ebreo,  e quindi  l’epoca  della  potenza  dei  Puni- 
ci , che  subentrarono  nei  possedimenti  dei  primi  Fenici  , per- 
ciò nacquero  gli  equivoci  negli  autori  greci  , non  che  nei  la- 
tini ; e pochissimi  s incaricarono  dei  tempi  trascorsi  , e noia 
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nettarono  il  loro  linguaggio  ai  falli  « alle  cognizioni  dei  prò* 
pri  tempi.  A tale  causa  deesi  riferire  la  inesattezza  delle  noti* 
zie  in  taluni  scrittori  , la  oscurità  in  tali  altri. 

Non  dobbiamo  adunque  lasciarci  frastornare  dal  passo  an- 
tecedente di  Pausanìa,  ovvero  di  Marciano  di  Eraclea  in  op- 
posizione dei  principi  ora  posati  , e di  tutti  i principi  dell'an- 
tica storia.  Pausania  ci  disse  passati  in  Sicilia  con  un  comu- 
ne stuolo  <noh?  xa/vù i f i Fenici  ed  i Libi  Qohtxts,  xai  Ai/3 use  ; 
Un  tale  passaggio  contemporaneo  fu  un  suo  errore,  se  dobbiamo 
stare  alle  autorità  positive  citate  poco  prima.  Cluvcrio  lo  volle 
emendare  stiracchiando  la  traduzione  del  testo,  c Quamquam 
» non  xorjti  rroÀu>t  idest  comuni  classe,  in  insulam  uno  eo- 
li demefue  tempore  pervenerunt , sed  xonnò  oroXw  <juvu>  xircai  , 
» communibus  copiti  communique  ' expedilione  condiderunt , 
» site  incoi is  frequentar  uni  praediclas  ttrbes.  Potior  t amen 
» jam  tum  videtur  fuisse  pars  in  eis  a Cartilagine  missi 
» coloni,  i (5.  A.  l.  i.  c.  a.  ) Egli  qui  vuole  e non  vuo- 
le. Non  fu  in  comune,  dice,  la  spedizione  e la  squadra,  nè  in 
un  tempo  stesso  ; ma  popolarono  quelle  città  prima  i Fenici  , 
e poi  maggiormente  i Libici , che  mandarono  una  quantità 
maggiore  di  coloni.  L’errore  di  Pausania  , secondo  il  testo 
che  oggi  abbiamo  di  lui,  è tanto  meno  scusabile,  quanto  egli 
distinse  Fenici  e Libici  , cioè  metropoli  e colonie  , primieri 
in  potenza  e posteriori.  E per  tale  distinzione  disse  dapprima 
bene  ; ma  conchiuse  poi  male  quando  affermò  la  impresa  in 
comune  e contemporanea.  Marciano  però  disse  del  tutto  ma- 
le. Vivea  costui , secondo  le  parole  sue  proprie  riferite  dal 
Cluterio , al  tempo  di  Nicomede  re  di  Bitinta  , a cui  dedicò 
la  sua  periegesi  o descrizione  della  terra  , mille  e quaranta 
anni  dopo  la  guerra  di  Troia,  perciò  centosessanta  anni  prima 
di  G.  C.  Dopo  die  dunque  descrisse  d'  una  in  una  le  città  e 
greche  colonie  di  Sicilia,  termina  con  questi  due  versi.  Le  ri- 
manenti terricciuole  barbariche  murale  furono  dai  Cartagi- 
nesi. Tdt  Jé  Xoiì rat  /3ap/3ap’  uni  rito  xokfofunwv  , Kapy^imhov  rsrttyj- 
aòcrtwj  t»;  ri» ss.  Che  Marciano  avesse  confuso  i tempi  ed  i 
due  popoli  , chi  potrebbe  restarne  in  forse  ? Molto  più  che 
parlò  di  origini  per  le  città  greche  , e perciò  non  polea  che 
intendere  di  origini  per  le  città  barbare.  E piò  notabile  poi  si 
rende  in  lui  il  fasto  greco,  mentre  non  solo  lasciò  innominate 
le  città  dei  barbari , ma  chiamò  luoghi , jim  e terriccmo - 
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le  , roXh/tara , considerevoli  città  , quali  erano  del  di  lui  tem- 
ilo , Segesta  , Panormo  , e molte  altre. 

Ciò  malgrado  non  lascia  d'  incalzare  Cluverio  con  nllre 
autorità.  Ei  posa  di  fondamento  che  Tttcidide  in  quell'età  non 
potea  parlare  che  di  Fenici  Asiatici,  f'erum  Phoeniees  Asia- 
» ticos  intellexisse  Thncydidetn  disertissimi s verbi s testatur 
t Diodorus  (l.  r.  20.)  In  tal  passo  antecedente  ai  due  citati 
palesa  il  nostro  istorico  « che  i Fenici  siti  dalle  epoche  del- 

> l’antichità  , « jakìo»  yjtiMx/,  intraprendendo  per  negoziatura 
» spesse  navigazioni  , fondarono  molte  colonie  per  la  Libia  , 

1 nè  poche  nelle  parti  di  Europa  inclinate  all'  occaso.  > Ram- 
menta così  Diodoro  che  fondarono  Gadeira  r aSupx , la  Gades 
dei  Latini  , e Cadice  detta  da  noi.  Su  questo  tenore  parla 
Strabono  delle  navigazioni  e delle  colonie  dei  Fenici;  « i quali 
» penetrarono  al  di  là  delle  colonne  di  Ercole  , ed  ivi  dello 
j città  fondarono  del  pari  die  nell'  interno  della  Libia  ma* 

> rittima , poco  dopo  ai  tempi  Troiani  ( L.  1.  p.  33.  ) Ma 
più  precisamente  dove  di  Cartagine,  v città  fondata  da  Didone, 

» che  vi  condusse  la  gente  da  Tiro;  la  quale  colonia  fu  causa 

» ai  Fenici  di  tanta  fortuna,  come  le  altre  due  spedite  una  in  ( 
» {boria  , e T altra  fuori  le  colonne  ; talché  sin  oggi  rimane 

> abitata  dai  Fenici  così  la  più  bolla  parte  del  continente  di 
» E oro  | »a  , come  le  isole  che  non  se  ne  discostnno,  oltre  di 
» essersi  rendati  jiadroni  di  tutta  quanta  la  Libia  , meno  di 
» quella  per  li  popoli  Nomadi  occupala  ( 1 xrir.  p.  3j2.  ). 
Univi  Strattone  allude  a Tartesso  , città  Fenicia  che  sostiene 
conosciuta  da  Omero  ( Lib.  ut.  p.  io3io4 ■ );  più  alle  isole 
iialeari,  i di  cui  frombolieri  divennero  sì  rinomati  da  ette  fu- 
rono sotto  a'  Fenici  , ( 1.  tir.  p.  no  ) ; linalmenle  allude  a 
Cadice,  per  la  quale  soggiunse  ( a p.  irj.  ) « che  i Gaditani 
» rammentavano  un  oracolo  avuto  dai  Tiri,  quale  loro  ordinava 
» di  mandare  delle  colonie  alle  colonne  di  Ercole.  » A queste 
testimonianze  cosi  distinte  ed  inconcusse  aggiunge  poi  Cluve- 
rio la  riilessione  , che  i Cartaginesi,  dopo  i primi  Fenici,  na- 
vigaron  oltre  lo  stretto  di  Gibilterra , ma  non  leggesi  io  ve- 
runo autore  che  avessero  trasportalo  delle  merci  per  trafficare 
in  Grecia  ed  in  Asia , siccome  dei  Fenici  ricordò  Diodoro. 

» Carthafjinemes  guidoni  extra  columnas  llercutis  , sive 
» frelum  Gaditanum , merci  moni i causa  tui  oigavisse  auclor 
» est  Plinius  (L.  //.  c.  67  ) Hanno  , Carthaginà  polentia 
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t fiorente , cireirmvectus  a Gadibus  ad  fin em  Arabiae , navi. 
1 galionem  eam  prodidii  scripto-,  sicul  ad  extern  Europae  no - 
i scenda  missus  eodem  tempore  Himilco. — De  HimUcone  te- 
li slis  etiam  est  Festus  Avienus  in  descriptione  órae  ma- 
li ritimae.  Ferum  merces  suas  in  Grceciam  , atipie  Asiam 
a vcntim  deportasse  Carthaginenses  nusquam  legitur.  Eppure 
Cluverio  trova  in  Diodoro  una  dimostrazione  più  evidente  , 
quando  costui  narra,  che  gli  antiefari  Fenici , fra  le  isolelte  at- 
torno alla  Sicilia  , occuparono  Malta  e Gozzo  , 1' una  e l’al- 
tra per  un  commodo  ricovero  che  appresta  nei  suoi  porti  *«• 
Ta-pv)yy  raìrijv  aXtpivov  iato,  posto  il  lungo  corso  della  Feni- 
cia alle  colonne  di  Ercole.  Il  quale  ricovero  per  nulla  era  ne- 
cessario ai  Cartaginesi  che  si  trovavano  più  vicini  allo  stretto 
che  a Malta.  Eosdem  cum  (parole  di  Cluverio)  inteUigere  Phoe- 
3 nices , gui  a Tyro  profecti  Gades  condiderant , ex  situ  Me- 
litae  insidae....  maxime  c/are l.  Nam  Carlhago  Gadibus  erat 
propinqua  quam  Melila  ; nihil  igitur  hoc  receptaculo  ultra 
Carthaginem  sito  opus  habebant  Carthaginenses.  At  Tyriis 
Phoenicibus  a Tyro  ad  colttmnas  et  Gades  naviganlibus  in 
medio  erat  sita  itineris  cursu.  ( Lib.  /.  e.  z.  ) Queste  vitto- 
riose ragioni  vengono  seguite  in  Cluverio  dall’  altre  che  ne 
tirò  dalla  cronologia,  che  tosto  esamineremo;  e da  tutte  e due 
plinti  risultano  inattaccabili;  I’  uno , che  i primi  Fenici  furono 
in  Sicilia  gli  Asiatici  ; l'altro,  che  alla  potenza  dei  più  antichi 
pervennero  surrogati  i Cartaginesi  e quei  di  Libia  , che  più 
si  estesero  nel  dominio.  Onde  dai  fatti  posteriori  nacque  1'  er- 
rore di  Pausania  e Marciano  che  scrissero  secondo  i propri 
tempi.  . 


*<  >*  *< 
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DEL  TEMPO  DELLE  INVASIONI  ANTICHE,  E DE*  TRATTI  OCCUPATA 
IN  SICILIA  DA’ POPOLI  ANTERIORI  AI  GRECI» 


JL«  antiche  cqpe  non  voglionsi  credere  sulla  parola,  e quante 
Tolte  non  per  altro  fatto  o monumento  vi  si  può  arrivare  , 
fuor  che  per  uno  stretto  raziocinio  , questo  pure  , quantunque 
ben  condotto,  ci  dee  ancora  metter  del  sospetto  allorché  non 
posa  sopra  principi  contestati  dagli  antichi  , o almeno  cono- 
sciuti. Gli  scrittori  dell'  antichità  , parlo  prima  de’  greci  , fu- 
rono, più  che  non  facea  d’  uopo,  assai  parchi  di  citare  ; ben- 
ché talora  o non  trovavano  autori  cui  ricorrere  , o notizie 
raccontavano  di  sì  pubblico  dritto , che  dapertutto  erano  soste- 
nuti da  buoni  testimoni.  Nè  di  correnti  tempi  sogliono  gli 
scrittori  altrimenti  fare.  I Latini  non  furono  che  imitatori  dei 
Greci , anzi  spesso  traduttori , siccome  fu  in  gran  parte  Ti- 
to Livio  di  Polibio,  e gli  altri  cennati  nel  Discorso  7Àr. , epperò 
non  meno  di  poche  citazioni.  Inoltre  noi  ora  per  li  discorsi 
antecedenti  possiamo  ravvisare , che  i Greci  antichi  , e sopra 
tutto  i poeti , colle  idee  e dicerie  correnti  a’  propri  tempi  sup- 
plivano di  fantasia  alle  memorie  vetuste  , ed  a prischi  nomi 
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delle  regioni  , stando  assai  poco  alla  verità  isterica  , che  per 
lo  più  loro  mancava;  io  grado  che  abbiamo  in  gran  parte  di 
articoli  più  tosto  opinioni  loro  e congetture , che  notizie  di 
fatto.  Donde  la  causa  vera  della  diversità  delle  notizie  , se* 
condo  Giuseppe  Ebreo  , e della  contraddizione  dell’  uno  col- 
I'  altro;  e donde  ancora  la  ripugnanza  isterica  per  taluni  anti- 
chi monumenti  da  loro  riferiti. 

Tutt’  altro  è il  caso  di  chi  oggi  dee  rammentare  i fatti 
antichi.  Punto  egli  non  riporterebbe  di  credenza  se  gli  anti- 
chi autori  non  avesse  citato,  e di  costoro  medesimi  non  saprà 
usare  , mettendoli  di  accordo  dove  non  hanno  che  discordia 
apparente  , oppure  facendo  discernimento  su  quanto  dissero  di 
vero  o di  supposto  secondo  i tempi  i partiti  i pregiudizi  i 
principi  adottati.  Havvi  di  più  ancora  nel  caso  mio  ; trovan- 
do io  d’ altri  occupato  tutto  quanto  nella  storia  antica  eravi  di 
più  facile  di  più  leggiadro  di  più  ammirabile  e straordi- 
nario , benché  non  sempre  di  più  vero  , debbo  maggiormente 
perscrutare  gli  scritti  trascurali , metterli  a trutina , tentar  la 
sanità  di  fatti  incurabili  e conclamati  , perciò  cimentare  la 
pazienza  del  lettere  , e stancarlo  spesso  di  citazioni  , di  aridi 
esami  , di  prolissi  ragionamenti , se  non  disgustarlo  tal  fiata 
di  alcuna  verità  in  emenda  di  alcun  piacevole  errore  , come 
di  talune  ripetizioni  inevitabili  a farmi  intendere,  scrivendo  io 
più  pei  giovani  che  per  gli  uomini  provetti. 

Nel  rimanente  egli  è ancora  da  considerare,  che  di  tanta 
vetustà  non  dobbiamo  poi , come  pensava  Diodoro  intorno  le 
favole  , troppe  notizie  esigere  , ne  si  minute  ed  esatte  , anzi 
di  quelle  stesse , che  non  son  poche  , a noi  conservate  , rico- 
noscenti ce  ne  dobbiamo  ai  Greci  chiamare  , i quali  se  pur 
ne  tacquero  e ne  alterarono,  tuttavia  ne  dissero  più  della  Si- 
cilia che  di  altro  paese  , e di  questa  isola , Don  meno  che 
della  Grecia  propria  , una  terra  classica  ne  fecero,  raccoman- 
dandola insieme  ai  Latini  , che  per  tutto  , e certamente  nella 
storia  antica  nè  più  seppero  nè  videro  al  di  là  de' Greci. 

L’  ordine  delle  invasioni  seguito  nell'  antecedente  Discorso 
è stato  regolato  dalle  notizie  cronologiche  che  ho  potuto  ri- 
cavare, e di  cui  ora  dò  conto  ed  esame.  Da  ciò  che  ivi  ab- 
biamo esposto  in  sul  principio  , vede  ognuno  la  cagione  , os- 
sia la  troppa  vetustà  de  Sicani  in  Sicilia,  onde  non  se  ne  può 
T epoca  fissare.  G la  prova  più  decisiva  dell'  antichità  loro  si 
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è appunto  la  incertezza  «li  conoscere  se-  natii  furono  «tei  paese, 
come  si  gloriavano  essi  medesimi,  ovvero  altronde  vernili.  Fra 
gli  autori  che  passarono  sopra  a cotesta  dubbiezza  , e deter- 
minarono essere  arrivali  dalla  Iberia,  vi  fu  chi  tacque  I’  epoca 
del  passaggio  . come  Tucidide , e chi  la  espresse.  Ma  perciò 
Sopra  questi  ubimi  possiamo  contare?  Quelle  asserzioni  di  greci 
antichi  non  rappresentano  che  i vagiti  e la  prima  infanzia 
della  cronologia  ; erano  , per  meglio  dire  , loro  congetture 
secondo  le  vaghe  notizie  de’  tempi  rispettivi  noo  regolate  da 
pubblici  annali,  siccome  espose  Giuseppe  Ebreo.  ISissuno  aiuto 
essi  aveano  d’ alcuna  èra  comune  , e la  prima  misura  del 
tempo,  conosciuta  a quelle  epoche  di  semplicità,  fu  il  numerare 
le  generazioni , misura  la  più  immediata  alla  natura  e la  più 
facile  a ritenersi.  Di  questa  fa  uso  il  vecchio  Nestore  in  O- 
mero , lo  scrittore  più  antico  che  oggi  abbiamo  de’ greci  ; 
di  questa  Ellanico  nel  passo  rapportato  da  Dionigi  preceden- 
temente ; di  questa  Diodoro  , Straberne  , e in  generale  gli 
scrittori  tutti  per  l’ epoche  primitive  e più  oscure.  I cronolo- 
gisti  perciò  vecchi  e nuovi  , vede  ognuno,  che  non  trovarono 
di  quei  tempi  altre  indicazioni.  Una  età  o generazione  viene 
comunemente  definita  a treni' anni.  Non  perciò  si  è questo  un 
calcolo  esalto.  Censorino  ci  avverte  cne  secolo  chiamavasi 
dagli  antichi  quel  che  poi  Eraclito  disse  età  o generazione  , 
rywia  , e che  ad  una  generazione  non  fu  stabilito  un  termine 
eguale  » Et  quoniam  saecula  aul  naturalia  sunt  aut  rivi- 
Ha  , prius  de  naturalibus  dicam.  Saecufum  aulem  est  epa - 
tiara  vitae  humanne  longissimum  , parla  et  morte  definù 
tum.  Quare  qui  annos  triginla  saeculum  putar unt  multum 
vt'dentur  errasse.  Hoc  enitn  tempus  vocari  Heruclittis 

auclor  est, . . Hoc  qttidem  tempus  alti  a/iter  definierunt. 
Herodicus  annos  qttinque  et  viginli  scribit  dici  ^lan  • Zenon 
triginla.  {De  Die  /Val.  c.  xrrr.). 

Ma  ogni  altro  calcolo  meglio  ragionato  lascia  sempre  un 
dubbio  , perchè  non  confacente  alla  rozzezza  de’  tempi  , nè 
uniforme  al  corso  della  natura  , la  quale  non  mai  forse  fa 
corrispondere  una  generazione  all’  altra  , e quindi  determinan- 
dosi vi  è a sospettare , che  fosse  stata  lontana  dalla  intenzione 
di  quegli  uomini  primitivi  , soprattutto  stando  alle  cose  incre- 
dibili de’  poeti  , siccome  riflette  il  medesimo  Censorino.  La 
cronologia  frattanto  non  è che  il  fondamento  primario  e la 
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Tonte  immediata  della  verace  istoria  , la  quale  di  cronologia 
difettando  monca  in  gran  parto  'di  essere  istoria.  Abbiamo  det- 
to ( Disc.  IE.  ) che  Eforo  storico  diligente  e giudizioso  fissò 
all’epoca  del  ritorno  degli  Eraclidi  nel  Peloponneso  il  principio 
della  storia  vera  dei  Greci  , cioè  1’  anno  ottantesimo  dopo  la 
guerra  Troiana  secondo  Diodoro  (L.  /,  e.  S.)  In  questo  com- 
puto Diodoro  seguitò  Apollodaro  Ateniese.  Tuttavia  il  nostro 
storico  quivi  parlando  del  fatto  proprio  , dichiara  di  avere 
rimesso  innanzi  la  guerra  di  Troia  quei  tempi  che  non  area 
potuto  stabilmente  dejinire  , ,*  Ptfrxiux; , per  non 

aver  trovato  appoggio  dove  riposare  ; perciò  il  periodo  sto- 
rico a parer  di  Diodoro , partiva  e cominciava  dalla  guerra 
Troiana  , vai  quanto  dire  , giusta  le  sue  medesime  parole  , 
che  niuna  notizia  cronologica  al  di  là  avea  potuto  rintraccia- 
re, e auindi,  tranne  le  favole,  niun  fatto  storico.  Segnò  dun- 
que un  epoca  , ossia  un  punto  rimarchevole  presso  i Greci  la 
guerra  di  Troia  , che  pure  non  era  se  non  una  tradizione 
favolosa  , come  riposta  nella  fede  de'  poeti  e delle  dicerie 
che  avean  dato  causa  ai  poemi.  Questa  pei  greci  fu  la  più  an- 
tica èra  comune  , la  quale  non  venne  riconosciuta  che  di 
gran  lunga  dopo  , e non  già  da  tulli  gli  scrittori,  ma  da  ta- 
luni eruditi  che  in  tempi  di  maggiore  istruzione  vollero  rian- 
dare le  memorie  dell’  antichità.  Ellanico  in  fatti  nel  passo  ci- 
tato ci  parla  di  epoche  particolari  , come  quella  di  Argo  se- 

Snata  dalle  sacerdotesse  di  Giunone  cogli  anni  del  loro  sacer- 
ozio.  Ad  imitazione  di  questa  , fra  le  altre  , fu  istituito  in 
Siracusa  al  tempo  di  Timoleonte  il  sacerdozio  di  Giove  Libe- 
ratore , che  segnò  gli  anni  sino  a’  tempi  Romani.  Cosi , per 
Diodoro  (al  e.  5 citato)  si  Dotavano  in  Isparta  gli  anni  dc’re, 
e nell’  altre  città  primarie  i nomi  de’  supremi  Magistrati,  sino 
che  venne  riconosciuta  fra  Greci  generalmente  1’  èra  olimpia- 
ca , a cui , per  attestato  di  Diodoro  medesimo,  si  assegnò  il 
principio  nell'anno  328,  secondo  il  calcolo  dei  re  Lacedemo- 
ni , dopo  il  ritorno  degli  Eraclidi  , ma  non  però  così  tosto 
venne  abbracciata.  L'  anno  della  fondazione  di  una  città  , ov- 
vero di  un  governo  durevole  , o d’  una  magistratura  serviva 
anche  di  particolare  cronologia.  Qual  uso  di  cronologia  ab- 
biano fatto  le  anteriori  nazioni  rilevasi  da  Erodoto  e dagli 
altri  scrittori  di  storia  antica.  Ma  snl  proposito  della  crono- 
logia greca  , che  ora  trattiamo  , egli  è più  d' ogni  altro  da 
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osservare  , che  assai  (ardi  se  ne  introdusse  lo  studio  , e piò 

tardi  1’  accuratezza  L’  autore  dei  Marmi  di  Paro , ovvero  di 
Arundel , abbiamo  detto  che  scrisse  verso  gli  anni  260  circa 
prima  di  Cristo  , e la  Cronaca  di  Eusebio  , di  Staccilo  ec. 
ognun  sa  come  siano  seri' te  ne'  bassi  tempi.  I moderni  crono* 

logisti  non  troppo  si  lodano  in  ciò  , non  che  di  altri  , di 

Tucidide , il  quale  fa  uso  degli  Arconti  di  Atene  e de’  He 
Spartani  , e per  lo  più  del  principio  0 della  fine  di  ogni 
campagna  nella  guerra  che  descrive,  ovvero  delle  stagioni  dell'an- 
no. hileva  Diodoro  ( L.  r.  c.  t.)  per  un  principal  vanto  del  no- 
stro Timeo . il  diligente  maneggio  eh'  ei  fece  della  cronolo- 
gia , e della  vera  importanza  che  ne  diè  a conoscere  ai 
Greci.  Alleatalo  tanto  più  valutabile  ad  onor  di  Timeo  quan- 
to gli  veniva  da  Polibio  , che  non  fu  di  lui  il  più  indul- 

gente censore,  ( Excerpt . Eales  ex  L.  xti.  p.  4>  Edit.  Ern. 
tj63  Eoi.  3.)  donde  era  passalo  in  Diodoro , grande  imitato- 
re e seguace  di  Polibio.  Il  quale  elogio  se  giustamente,  co- 
me sembra  , merilossi  Timeo , ci  dimostra  ad  evidenza  da 
quale  recente  epoca  , che  fu  quella  di  Pirro,  si  può  dire  ini- 
ziato  il  buono  studio  cronologico.  Dopo  Timeo  servissi  dell'  èra 
Olimpiaca  Eratostene , che  vivea  sotto  al  3.°  Tolomeo  ; quin- 
di aucora  Polibio  , sinché  divenne  comune.  Ma  di  questa  tut- 
tavia riputata  la  più  esatta  , non  lascia  di  muover  dubbio  il 
tanto  giudizioso  Plutarco.  L'  investigare  adunque  e delermi- 
1 nare  appuntino  i tempi  , ella  è cosa  assai  malagevole  , e 
» massimamente  quelli  che  si  contano  dalla  serie  de'  vinci- 
» tori  Olimpici  , il  ruolo  de' quali  dicono  che  tardi  fu  dato 
» fuori  da  Ippia  d’  Elide  , e senza  procedere  con  alcun  argo- 
» mento  che  ci  costringa  a prestargli  fede  t.  (E.  di  Numa 
in  princ.)  Dello  stesso  tenore  parla  nella  Vita  di  Solone — Su 
certe  croniche  , chiamale  Canoni,  per  corregger  le  guati  in- 
sfiniti  uomini  sino  al  di  d' oggi  ajfaticati  si  sono,  senza  aver 
potuto  accertarne  punto  le  contraddizioni.  (Traduz.  del  Pom- 
pei). Su  date  così  equivoche  , anzi  più  incerte  , ritroviamo 
fissato  il  tempo  della  guerra  Troiana,  o più  tosto  contrastato. 
Quel  che  poi  polrebbcsi  dire,  e quanto  contare  sull'  epoche  fa- 
volose , ognuu  sei  pensi.  Quindi  ove  la  cronologia  gran  parte 
forma  della  buona  storia  , io  non  so  che  dobbiamo  pensare 
di  queste  narrazioni  che  ne  son  difettose  , o delle  quali  re- 
sta ambiguità  a potere  il  tempo  determinare.  Or  propriamente 
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«T  uoa  cronologia  , che  non  può  se  non  spesso  vacillare  , si 
è appunto  l' esame  in  cui  ora  entriamo. 

Ci  disse  Dionigi  di  Alicarnasso  che  i Sicoli  trovarono 
in  Sicilia  i Sicani  gente  Iberica  non  molto  prima , » 
wportpov  stabilita.  Soggiunse  poi  le  autorità  degli  antichi , e 
il  tempo  della  venula  de"  Sicoli,  che  fu  secondo  /titanico,  tre 
generazioni  avanti  la  guerra  di  Troia.  Nè  Filisto  si  allon- 
tanava da  tale  opinione  , dicendo  che  tale  venuta  erasi  verifi- 
caia /’  anno  ottantesimo  prima  de'  casi  Troiani , che  era  lo 
stesso  di  valutare  per  So  anni  invece  di  90  le  tre  genera- 
zioni di  Ellanieo.  Questi  untori  non  poterono  indicare  allra 
età  de’  Sxani  se  non  quella  comparativa  all’  arrivo  de’  Sico- 
li, o più  chiaramente,  l’intervallo  del  tempo  tra  luna  invasio- 
ne e l’ altra.  E quindi  ancora  non  riconobbero  dopo  i Sicani 
nell'  isola  altri  coloni  più  antichi  de’  Sicoli. 

Trattando  dunque  insieraemente  dell’  epoca  dei  Sicoli  non 
ritroviamo  in  questa  Tucidide  di  accordo  con  Ellanieo  e Fi- 
listo , poiché  scrisse  che  i Sicoli  passarono  in  Sicilia  presso 
a trecento  anni  prima  della  venula  de'  Greci.  Qui  insorga 
Cluverio  ( L.  1.  c.  2 , ) con  altre  autorità  cronologiche  , e 
per  giungere  al  tempo  dei  Sicoli  produce  il  calcolo  dell’  epoca 
greca.  Egli  cosi  ragiona  : le  colonie  greche  secondo  Tucidide 
arrivarono  nell'isola  448  anni  dopo  la  caduta  di  Troia,  per  quel 
che  riferisce,  siccome  appresso.  I primi  Greci  arrivati  secondo 
lui  cd  Eforo  furono  i Calcidesi  fondatori  di  Naso  sotto  la 
guida  di  Teocle;  un  anno  dopo  giunse  Archia  colla  sua  colo- 
nia in  Siracusa  ; verso  il  tempo  stesso  Lami  di  Megara  fondò 

firima  Troilo  e poi  Tapso  , ove  mori.  Que.-ti  Megaresi  dopo 
a di  lui  morte,  col  favore  d^  Iblone  re  Sicolft  , trasmigrarono 
in  Ibla  , e furon  detti  Megaresi  Iblei  ; la  qual  città  loro 
dopo  243  anni  fu  distrutta  da  Gelone  re  di  Siracusa,  ed  i 
cittadini  anche  spogliati  del  territorio.  Or  Gelone  , ripiglia 
Cluverio , ebbe  il  regno  di  Siracusa  l’anno  2.0  deH'olìinpia- 
de  lxxii,  stando  a Pausania  (L.  ri,  c.  g ,)  ovvero  l’ anno 
2.0  dell'olimpiade  lxxiii  secondo  Eusebio ; ed  anche  l’anno  pri- 
mo dell’  olimpiade  nxtv  secondo  Diodoro  [L.  xi . 'c.  SS.) 
avendo  regnato  anni  sette  , e morto  1’  anno  3.®  dell’olimpia- 
de lxiv.  Per  andare  da  questo  anno  alla  guerra  Troiana  si 
Irovano  704  anni  , donde  scemali  quei  24'.'  , restano  4C9  , 
negli  ultimi  tredici  anni  de’ quali,  si  dovettero  fondare  in  Si- 


Digitized  by  Google 


1T0RU  ARTICA  M SK1LIA 


i6s 

ciba  le  aniiJetta  città  greche.  Di  piò  Cluverio  riferisce  la 
testimonianza  di  Eusebio,  che  mette  nell’anno  primo  dell'  o- 
limpiade  xi  , la  fondazione  di  Naso  , fissandola  all*  anno  448 
dall'eccidio  di  Troia,  mentre  egli  conta  4o6  da  quel  tempo 
alla  prima  olimpiade.  Il  calcolo  però  dello  Alicarnasseo , di 
cui  usano  per  lo  piò  gli  scrittori  Ialini,  rimette  la  fondazio- 
ne di  Naso  all'  anno  448  dopo  la  mina  di  Troia  , percioc- 
ché contano  43a  armi  dalla  guerra  Troiana  alla  fondazio- 
ne di  (toma , che  fu  l’ anno  pruno  della  settima  olimpiade. 
Sicché  conclude  egli , che  non  prima  dell'anno  448  dallo  ec- 
cidio di  Troia  arrivarono  le  greche  colonie  in  Sicilia.  Perciò 
avverte , che  un  grosso  errore  ha  dovuto  correre  nel  testo  di 
Strabono  ove  si  legge  ( L.  ri , p.  i84  ) Per  autorità  di 
Eforo,  esser  venute  le  prime  colonie  greche  una  età  dopo  la 
guerra  Troiana  , e dovrebbesi  più  tosto  correggere,  quindeci 
generazioni  dopo  , in  vece  di  una.  Cosi  anche  sostiene  do- 
versi emendare  il  testo  di  Marciano  Eracleota  per  quindici 
età  in  cambio  di  dieci,  come  stava  nel  greco  prima  di  met- 
tervi mano  il  Cluverio.  Ho  dovuto  anche  prima  toccare  (Dite, 
ìli , ) del  tempo  delle  greche  colonie,  ma  sempre  in  generale 
e per  incidenza,  sinché  ne  verrà  il  suo  proprio  luogo.  Ma  da 
quanto  ivi  , ed  ora  qui  è stato  detto , si  persuade  ognuno 
che  la  prima  spedizione  dei  Greci  in  Sicilia  non  fu  avanti  l'èro 
olimpiaca  ; e pende  solo  l'esame  a qual  anno  determinarsi  tra 
la  quinta  olimpiade  e 1' undecima.  Per  abbreviare,  si  ravvisa 
molta  distanza  dall'  epoca  che  Titanico  e Filislo  assegna- 
rono ai  Sicoli  , a quella  che  Tucidide  manifestò  di  tempi  piò 
bassi  ; la  quale  poco  potrebbe  convenire  coll’  epoca  che  ne  fa 
congetturare  il  nostro  Diodoro  , e con  quella  dell’  arrivo  dei 
Fenici , che  ammeltesi  generalmente  dagli  antichi,  nè  da  Tu- 
cidide si  contradice. 

Diodoro  ( L.  r , e.  6 , ) benché  trattasse  in  tutto  il  li- 
bro di  memorie  favolose , e dell'  isola  nostra  e di  altre  , pare 
ci  volesse  esporre  un  sommario , com'  è sua  usanza  , (iella 
parte  storica  che  aveva  egli  ricavato  intorno  a Si  cani  e Sicoli, 
e-  di  questi  ultimi  dice  precisamente  che  passate  età  molte  , 
ri  TiXnrr tùov  iroXXotfg  C arrtpov  (dietro  la  permanenza  dei  Si- 

cani  ) vennero  i Sicoli  in  Sicilia  con  tutte  le  loro  famiglie. 
Non  deesi  trasandare  che  Diodoro  giusto  in  questo  capitolo  so- 
stenea  la  naturalità  dei  Sicani  nell’  isola  , e a rilevare  questa 
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immemorabile  origine  aveva  egli  mirato  colla  espressione,  che 
dietro  età  molte  sopraggiunsero  i Sicoli  «lilla  Italia.  Pure  im- 
mediatamente rammenta  le  antichissime  guerre  , anzi  le  pri- 
miere di  tutte  in  Sicilia  tra’  mentovati  due  popoli  , ed  i pri- 
mieri trattati  di  pace  dei  quali  abbiasi  più  antica  memoria 
fra'  nostri  barbari.  Le  quali  guerre  (soggiunge  al  c.  8)  con- 
tinuarono sino  al  tempo  dei  figliuoli  di  Eolo,  che  per  la  stima 
di  cui  godevano,  in  grazia  del  buon  re  loro  padre,  regnarono 
anch'  essi  su  dei  Sicaoi  e Sicoli  , e ambi  ai  pace  e quieta 
fecero  lieti.  La  qual  circostanza  dimostra , che  volendosi  Eolo 
contemporaneo  di  Ulisse  e dei  Troiani  disastri,  e perciò  i di 
lui  figliuoli  di  poco  posteriori  , che  furono  quelli  i quali  fe- 
cero cessare  le  lunghe  guerre  antecedenti  fra  quei  popoli , 
l'arrivo  de' Sicoli,  anche  per  Diodoro , rimetteasi  prima  della 
guerra  di  Troia. 

Se  poi  , come  scrisse  Dionigi  di  Alicamasso  , furono  i 
Sicoli  cacciali  dai  Pelasgi  ed  Aborigeni  insieme  collegati  , ciò 
avvenne  , secondo  1'  Degne  e gli  antichi , presso  al  tempo  di 
Deucalione  ( Dionigi  L.  i , c.  tj.  ) dopo  cne  arrivò  in  Italia 
la  seconda  colonia  de’ Pelasgi  nell'anno  prima  di  6.  C.  i5o3 
in  mezzo  alla  prima  di  Enotro,  17  età  avanti  la  guerra  di  Troia, 
i643  avanti  C.  , e alla  terza  di  Evandro  60  anni  prima  della 
stessa  guerra  1244  avanti  C.  Cosi  r Degne:  Altera  Pelasgorum 
colonia , sub  Deucalionea  tempora  deducta  , ea  est  a gita 
Aboriginum  cum  Pelasgis  in  unum  populum  coalescentium 
origo  repelenda  tidelur.  Ex  Thessalia  tilt'  rjecli  olii  in  alias 
terras  pars  per  Epirum,  oraculo  Dodonae  acceplo,  guod  edam 
Macrobius  (1,  sai.  7)  recital , Jonium  trajeceranl,  et  tempe- 
stale vexati  ad  osliutn  Podi  Spineticum  appulerant.  Ibi  pars 
castra  et  urbem  muniunt,  alti  ad  interiora  terrae  pergunt, 
et  Umbrie  primum  tum  Aboriginibus  lacessitis  , ubi  ad  Cu- 
tiliam  eoentum  habere  vident  Jovis  Dodonaei  responsum  itlud, 
cum  bis  [cedua  j aduni , agrigne  parte  accepta , adeersus  S«- 
culos  belli  socielatem  ineunl;  bosgue  tandem  ab  ulrague  Ti ■ 
beris  parte  sedibus  ejiciunt  [V.  Diongs.  /,  18 — ai.)  Sed  Pe- 
lasgi ab  egregio  rerum  hominumqne  auctu . alquanto  post 
rariis  calamitatibus  et  disse  ni ionibus  domestici  agitati  in 
rarias  partes  dispersi  sunt.  ( Excurs.  tv  ad  L.  vii  Aen.  ) 
L'  Degne,  però  avea  detto  precedeuteraente  sulle  tre  colonie  dei 
Palasgì  nel  modo  di  sopra  » Ut  facile  intelligas  , non  nisi 
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serius  ex  chronographis  ex  eonjeetura  seeunJutn  rerum  et 
aetatum  compir  ationem  subliliorem  bare  esse  coni  ti  luta.  Co- 
sicché assai  egli  dubita  della  prima  colonia  sotto  Enotro  t si 
maio  ea  unquam  futi  » mentre  non  iscorgeva  altro  di  cerio 
fuori  d'  una  fama  sparsa  fra  Greci  di  quella  celoma  nei  siti 
della  inferiore  Italia.  i\la  tutta  volta  non  dobbiamo  dimenticare, 
che  del  passaggio  de'  S coli  si  parlò  come  di  un  avvenimento 
pria  degli  affari  Troiani,  poiché  gli  stessi  cronografi  non  sa- 
pevano assegnarne  veruna  epoca  posteriore  Se  Diodoro  adun- 
que mette  alle  prese  Sicani  e Siculi,  come  due  soli  popoli'  al- 
lora in  Siciba  , Dionigi  da  sua  parie,  non  che  Fi/isto,  li  di- 
cono quivi  passali  con  poco  intervalli  di  tempo  fra  loro. 

L'epoca  poi  degli  Etimi,  e più  ancora  l’epoca  do’ Fenici 
dichiara  soprattutto  più  an  ichi  nell’  isola  i Sicoli  di  quanto 
fa  supporre  Tucidide  , per  quello  stesso  clip  degli  Eliini  e- 
spoue  e de’ Fenici.  Ma  in  questo  mezzo  egli  è da  dire  del 
tempo  de’  Morgeti.  Questi  altri  , invece  elle  unitamente  ai  Si- 
coli  , vi  è luogo  a credere  che  passarono  in  tempo  posterio- 
re. E dalla  differenza  di  questi  due  paesaggi , considerandosi 
i Morgeti  una  nazione  stessa  coi  S coli  per  la  comune  origi- 
ne , sembrami  derivare  l’epoca  più  alta  0 più  bassa  che  as- 
segnano dei  Sicoli  i cennati  autori  , non  meno  che  la  discor- 
dia loro  a riferire  per  fuga'ori  di  essi  ora  gli  Opici  ed  E- 
nolri  , ora  i Pelasgi,  gli  Umbri  , e Japigi,  sempre  clic  i te- 
sti greci  non  contenessero  errori  , come  volle  il  Cluverio  , di 
numeri  in  Strabono  e Marciano.  Un  altro  riguardo  sarebbe 
il  vedere  negli  antichi  , che  altri  fa  dare  la  caccia  ai  Sicoli 
dall’  alta  Italia  , supponendoli  Liguri  , altri  dai  confini  della 
Elruria  , cioè  dalla  Opicia  ovvero  Lazio  , altri  finalmente  dai 
siti  vicini  allo  stretto.  Sia  dunque  che  Morgeti  e Sicoli  fosse- 
ro stali  tutti  insieme  espulsi  ad  un  tempo  , ma  che  si  fossero 
trattenuti  in  varii  punti  , donde  in  varie  riprese  dovettero  del 
tutto  emigrare  ; sia  che  di  segnilo  i Sicoli  non  si  fermarono , 
sinché  ebbero  stanza  in  Sicilia , ma  ottennero  bensì  i Morgeti 
di  ferm  irsi  nella  bassa  Italia  , non  lungi  dallo  stretto  , onde 
finalmente  furono  non  meno  snidati,  e giunti  in  Sicilia  pel  nu- 
mero loro  ristretto  vennero  a confondersi  , e presero  il  nome 
stesse  dei  Sieoli  loro  nazionali , che  assai  più  preponderavano; 
nell'  uno  e nell' altro  modo  , che  pare  troppo  ordinario  e na- 
turale , hassi  la  ragione,  come  già  dicemmo,  perchè  processe 
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quella  varietà  di  tradizioui  tanto  intorno  all'  origine  di  quel 
popolo  e del  sito  antico  occupato  in  Itala,  che  dell'epoca 
del  passaggio;  la  quale  epoca  potrebbesi  allora  definire,  Olian- 
do costasse  della  vera  nazione  che  discacciò  gli  uni  e gli  al- 
tri dalla  penisola.  E se  vogliamo  ammettere  l' altra  espulsione 
o dei  Sicoli  o degli  Opici,  ricordata  da  Polibio,  al  tempo  del- 
1' armo  de' Locri  Epizeliri , di  cui  si  dovrà  appresso  parlare, 
anche  più  fóndala  si  rende  1'  antecedente  opinione,  e la  causa 
di  tante  dicerie. 

Scorgendo  così  antica  la  invasione  Sicola  per  lo  generale 
sentimenti)  de'  greci  piò  o meno  antichi  non  conlradetta , che 
o da  un  falso  calcolo  di  Tucidide , o da  un  errore  numerico 
nel  testo  , io  ho  credulo  che  posteriore  alla  Sicola  dee  com- 
putarsi la  invasione  degli  Etimi,  non  polendola  supporre  prima 
della  guerra  Troiana.  Per  non  supporla  abbiamo  la  precisa  au- 
torità di  Tucidide,  che  fissa  il  passaggio  alla  presa  di  Troia , 
J/.is  di  aXime/j-iv*  ; siccome  I’  autorità  d&Y  Alicarnasseo,  il  quale 
sebbene  rapporta  che  altri  Troiani  aveano  Enea  preceduto,  pure 
ammette  che  costoro  non  oltrepassano  il  tempo  della  guerra,  se 
da  parte  lasciasi  la  favola  di  Licofrone  sulla  nascita  di  Erice. 
Vero  è che  ho  distinto  con  Sci/ace , Elimi  da  Troiani  ; ma 
per  questi  Elimi  altri  in  origine  che  i Troiani  propriamen- 
te , più  ragionevole  cosa  è il  crédere  che  siano  emigrati 
fra  quello  scompiglio  allora  in  Asia  causato  dalle  armi  dei 
Greci  , nè  prima  di  quel  tempo  tutti  gli  antichi  concorde- 
mente o per  le  favole  o per  altri  monumenti  ci  danno  lo  sta- 
bilimento delle  città  Elime.  Dionisio  intanto  favorendo  la  prò- 
pria  ipotesi  di  dare  ai  Romani  in  ogni  modo  una  illustre  ori- 
gine, vorrebbe  adatto  dai  soli  Troiani  riconoscere  le  città  Eli- 
ine , e ri  riferisce  ( L.  r , p.  5/  ) * che  un  anno  dopo  la 
caduta  di  Troia,  versi  l'equinozio  autunnale,  imbarcatisi  i Tro- 
iani tragittarono  1'  Ellesponto  , e andarono  in  Tracia  , ove 
passarono  l'inverno.  Alla  primavera  fecero  vela  di  là,  ed  iu 
Sicilia  approdarono.  Quivi  rimasero  sino  alla  line  dell’  anno  , 
ed  in  qupsto  tempo  fabbricarono  agli  Elimi  le  città  loro,  > 
Due  anui  dunque  dacché  Troia  soggiacque  vuol  egli  di  co- 
lali città  la  fondazione.  La  caduta  di  Troia  rimeltesi  al  solsti- 
*io  estivo  dell’anno  u84  avauti  Cristo,  [lleyne  Excurs.  ir  ad 
L.  tri.  Aen.  dove  si  adducono  tutte  le  autorità  degli  antichi). 
Quindi  avendo  nel  precedente  discorso  abbastanza  discusso  lo- 
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rigine  Asiatica  degli  Etimi  , e perciò  esclusa  l'opinione  di  El- 
la ni  co  , neppure  di  costui  possiamo  ammettere  l'epoca  del  pas- 
saggio loro  , che  la  ponea  86  anni  prima  della  guerra  Tro- 
iana , secondo  notò  Dionisio  di  Alicarnmso  ( L.  / , e. 
io  ) siccome  non  più  che  cinque  anni  innanzi  quella  guerra 
I'  arrivo  dei  Siedi  riguardati  quali  Ausoni. 

Vegniamo  ai  Fenici.  Il  tempo  dei  loro  stabilimenti  , se- 
condo i passi  già  riferiti' di  Diodoro  , fu  quello  stesso  delle 
a|tre  loro  colonie  in  Libia  ed  in  Iberia , come  nelle  isole  at- 
torno la  Sicilia  , e mano  maDO  nella  Sardegna  , nelle  isole 
Baleari  e altrove.  Di  Tartesso  e di  Cadice  , ambe  città  Fe- 
nicie , dichiara  Strabone  ( L.  in,  p.  io3  , e 117  ) essere 
d'  una  fondazione  anteriore  ad  Omero.  Ma  piò  precisamente 
Strabone  medesimo  definisce  l’epoca  delle  antiche  colonie  Fe- 
nicie » alquanto  dopo  i tempi  Troiani , fimpóv  tSw  Tpauxi» 
wrrjpujv , f L.  i , p.  33.  ) siccome  abbiamo  esposto.  Tucidide 
allorché  disse  « che  i Fenici  si  fissarono  per  tutta  la  Sicilia 
onde  trafficare  coi  Sicoli  , occupandovi  i promontori  e le  iso- 
lette  attorno  , donde  si  Ritirarono  all’  arrivo  dei  Greci , per 
concentrarsi  ne’  tre  punti  di  Solunto , Panormo  , e Mozia  > 
dichiarò  a sufficienza  , che  in  nulla  parlavasi  di  Greci  quan- 
do i Fenici  nell’  isola  pervennero  , e non  breve  fa  conoscere 
la  durata  del  traffico  loro  coi  Sicoli,  quando  in  tanto  numero 
furono  quei  punti  da  loro  occupati.  Nè  subitanea  egli  espresse 
la  loro  ritirata,  ma  allorché  ingrossò  la  moltitudine  dei  Greci, 
ci  E».\pv;  rsXXoi.  Ci  espone  insieme  una  circostanza  di  maggior 
momento  quando  ci  fa  intendere,  che  quella  ritirata  non  po- 
tea  essere  d’ altra  parte  se  non  dalla  costa  orientale , ove 
senza  dubbio  veruno  avvennero  i disharchi  rimarchevoli  quasi 
lutti  dei  Greci.  Or  nella  parte  orientale  di  Sicilia  niuno  antico 
ci  disse  mai  che  vi  fosse  stato  possedimanto  Punico  , come 
per  l'opposto  tutti  cel  dissero  per  la  parte  occidentale  ove 
andarono  a riunirsi  i primi  Fenici  ; talché  costoro  appuuto , e 
non  già  i Punici  poteano  allora  esser  quelli  che  fuggirono 
innanzi  ai  Greci.  ' 

Cluverio  per  darci  dell’  antica  epoca  Fenicia  una  dimo- 
strazione più  soddisfacente  ricorre,  fra  gli  altri  argomenti  no- 
tati innanzi  , a due  altri  , che  sono  la  età  di  Omero  e la 
fondazione  di  Cartagine  , nè  in  vero  per  uno  determinativo 
calcolo,  il  quale  non  potea  avverarsi.  Egli  non  si  vale  dell'età 
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di  Omero  come  argomento  negativo , secondo  il  Fottio  , il 
quale  , in  una  nota  al  cap.  3 , L.  xvm  di  Giustino , dove 
trattasi  dell’  origine  di  Cartagine  , riflette , che  Omero  parlò 
più  volte  di  Sidone  , non  mai  di  Tiro. — haque  licei  Tyrum, 
Sidonis  aemulam  antiquata , et  Cadmaeam  et  Ogygiam  poe- 
tar passim  appellane,  et  iidem  antiquitalis  nomine  plurimum 
se  ejferanl  , lamen  Sidoni  Tyrus  cogitar  submittere  fasces. 
Homerus  plurimis  in  locis  Sidoniorum  , nunquam  Tyri  me- 
minit  ( p.  28 5 Ed.  Bourg.  Lugd.  1670).  Eppure  aggiunge 
Vossio , Tiro  non  era  lontana  da  Sidone  più  di  200  stadi  per 
attestalo  di  S Ir  abone.  Della  maggiore  antichità  di  Sidone  sopra 
di  Tiro  non  che  Omero  , ma  nissuno  antico  dissente.  Nondi- 
meno il  silenzio  del  poeta  per  Tiro  non  bastò  a molti  scrittori 
per  non  creder  Tiro  di  grande  antichità,  nè  di  molta  possan- 
za al  tempo  di  Omero  ; e lo  stesso  Trogo  o Giustino  dice  , 
che  Tiro  fu  edificata  un  anno  prima  dello  esterminio  di  Troia: 
Tyron  urbem  ante  annum  Troianae  cladis  condiderunl  ( L. 
xvm,  c.  3.)  Cresciuta  Tiro  in  preponderanza  sopra  di  Sido- 
ne , e d'  ancella  divenuta  signora  , spedì  coloni  dal  suo  seno 
in  Cartagine  ; vorrebbero  alcuni  anche  in  Cadice,  ed  altrove  ; 
quantunque  Sallustio  ( Bell.  Jug.  S2.  ) propone  Lepti  ed  Ip- 
poue  più  antiche  di  Cartagine.  E più  chiaramente  di  Ulica  il 
dice  Aristotile , 0 l'antor  qual  sia  de  Mirab.  auscul.  con  in- 
tervallo di  anni  non  piccolo  < litica,  OCrwoj , ( ei  scrive  ) cosi 
s chiamata  di  Libia,  che  giace  nel  seno  tra  il  promontorio  di 

> Mercurio  e quello  d'Ippo,  alla  distanza  di  Cartagine  da 

> circa  200  stadi,  e fondata  dicesi  anche  prima  della  stessa 

1 Cartagine  duecento  ottantasette  anni , siccome  sta  scritto 
» nelle  storie  Fenicie  » -i|  xaì  xpìnpov  xxia&ypai  aùnj;  tv,c 

&apr/vtdcso s 'irta  òixuxnoiq  v)3o-i piovra  erri,  ùs  con vytypaxrou  tu  r*5s 
9omxrxoi?  «rrop/cus.  Questa  più  antica  fondazione  di  Utica  con- 
ferma lo  stesso  Trogo  ( al  c.  4 ) e Palercolo  ( L . 1 , e.  2.) 
soggiungendo  insieme,  che  avvenne  pochi  anni  dopo  della  fon- 
dazione di  Cadice.  E Cadice,  egli  ancor  vuole  , all’epoca  di 
Megara  fondata  dai  Feloponnesi  tra  Corinto  ed  Atene.  L'auto- 
re poi  citato  de  Mirab.  auscul.  riferisce  secondo  gli  annali 
stessi  Fenicii , che  la  marina  di  Tiro,  in  quella  stagione  ben 
poderosa  in  mare , fondò  Cadice  nell'  ultimo  tratto  di  Spagna , 
agli  estremi  lidi  del  nostro  mondo  , e pochi  anoi  dopo  anche 
da  loro  stessi  fu  Utica  in  Africa  fondata,  (e.  >46)  La  ditte- 
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renza  delle  opinioni  par  che  debba  nascere  daliVpoclie  diverse 
tr«  I»  fondazione  della  vecchia  Tiro  e della  nuovi  , la  quale 
cangiò  silo  , ed  un’  noia  occii|iò  assai  piò  opportuna  al  suo 
commercio,  e perciò  a darle  più  rinomanza.  (Strab.  L.  xrr.) 
K perciò  anco-a  dei  lettorati  vi  ebbe  , che  pensarono  d'  aver 
portalo  I*  antica  città  il  nome  di  Sarra  , come  la  nuova  di 
Tiro,  mentre  un  tal  penderò  mn  vuoisi  ammettere,  per  quan- 
to si  disse  nel  Discorso  II.  Quel  che  debba  pensarsi  del  fatto 
di  queste  colonie  si  ve  irà  appresso,  ducono  adunque  entra 
nell' età  di  Omero,  toccata  nel  Discorso  IH.  più  d'ogni  altro 
fondandosi  stille  testimonianze  degli  autori  latini,  come  di  Cas- 
sio nel  primo  degli  Annali , e di  Cornelio  Nipole  nel  primo 
delle  Croniche , che  voleano  fra  viventi  Omero  , non  che  E- 
s t'odo,  anni  160  prima  di  Roma,  e morto  noi  secondo  Solino 
( c.  43)  anni  270  dopo  la  caduta  di  Troia  , regnando  in 
Alba  Agrippa  Silvio,  figliuolo  di  Tiberino  , l'anno  160  prima 
di  Roma.  Perciò  Cluierio  conta  208  anni  tra  il  passaggio 
dei  SicoB  nell’  isola  e la  natività  di  Omero  , nel  quale  in- 
tervallo , ei  pensa  che  i Fenici  mandarono  le  colonie  loro  iu 
Sicilia  , in  Malta  , al  Gozzo , e a Cadice.  Anni  igitur  inter 
Sicu/orum  in  Sicaniam  insulam  Irajectum  . et  nalicilalem 
JJomeri  sunt  ccirni , quo  temporis  spalto  Phoenices  in  Si- 
ciham , et  Melilum , Gaulumque  et  Gados  insulas,  colottias 
suas  deduxerunt  ( S.  A.  L / , c.  2.). 

• Da  ciò-  ei  passa  ad  una  iPazione  partendo  dail'aulorilà  di 
Strabono  sulla  fondazione  di  Cartagine,  quilmente  i Tiri  ani- 
mati dal  prospero  successo  di  quella  città  si  persuasero  a spe- 
dire altrove  le  loro  coIobìc  , cioè  nella  Spagna  e nelle  Ba- 
leari  f siccome  nella  Sicilia  e Sardegna;  e da  tale  illazione  ei 
riconosce  la  necessità  di  esaminare  la  origine  di  Carlagim». 
Ex  suprascriplis  Strabonis  verbis , qua  suiti  L.  ir//,  di- 
serte potei  post  felicem  tandem  condùae  Carlhaginis  suceos- 
surn  misisse  Tyrios  colonias  in  alias  quoque  regiones;  lìi- 
spaniam,  scilicel , Gades%  Bulearides  insulas,  et  quas  Dio- 
dor us  addh  in  Siciliani  atque  Sardiniam.  Carlhaginis  tlaque 
ortus  dispiciendus  est. 

Ma  con  pace  di  tanto  uomo  , a me  sembra  che  tal  suo 
ragionamento  niente  emerga  concludere  dalle  notizie  riuuita 
che  abbiamo  degli  antichi  , e da  quelle  tali  eh'  ci  medesima 
produce  all’  assunto.  Prima  di  tutto  non  si  vogliono  confonde» 
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re  tulle  le  imprese  de'  prischi  Fenici  nè  le  colonie  loro  , qua- 
si imprese  e colonie  tulle  dipendenti  da  Tiro.  Per  le  notizie 
•di  sopra  , e per  le  Sacre  Pagine  figura  Sidone  in  più  luoghi 
assai  doviziosa  e polente  pria  che  Tiro  apparisse  , figura 
per  Omero  che  la  dice  ricca  di  metallo  , tx  fivj 
X‘j%òXx8  tu'/ suoli  irjoi  ( Odys.  ir , 4^4  )■  L cosi  per  lo  piu  tatti 
gli  antichi  la  celebrano.  Ma  presso  i Greci  posteriori  la  fama 
di  Sidone  cesse  a favor  di  Tiro , poiché  questi  altri  Greci 
non  intesero  dei  primi  Fenici  e di  Sidone  cosi  chiare  notizie 
ai  propri  tempi , come  di  Tiro  e dei  Fenici  più  recenti  , al- 
lorché cominciarono  a meglio  conoscere  il  mondo  , e a farsi 
padroni  delle  istorie  dei  popoli  , e delle  scienze  antiche  , le 
quali  vennero  appropriandosi.  E fu  questa  stessa  la  ragione 
perchè  a quei  tempi  greci  declinata  Sidone  e salita  in  fama 
Tiro  , le  p'ù  illustri  colonie  Fenicie  voleano  passare  come  fon- 
date da'  Tiri  , secondo  Stradone  , anzi  che  d'  altri  Fenici 
imprestando  la  greca  leggerezza  e 1'  aura  del  momento.  Per 
ciò  ancora  f oracolo  riferito  da  Stradone  medesimo  , che  di- 
cevasi  dato  ni  Tiri  per  fondare  Gadt  ira  o Cadice  , quasi 
che  ammortita  per  allora  la  celebrila  di  Sidone,  non  poteano 
i sacerdoti  dell'  oracolo  indicare  io  tulla  la  Fenicia  popolo  piò 
glorioso  nel  grido  de’ Greci  quanto  i cittadini  di  Tiro  fa  ti  di 
già  preponderanti.  Un  si  fatto  pensiero  nasce  troppo  facile  e 
vero  da  quanto  fu  esposto  nei  passali  discorsi  , e da  un  passo 
di  Stradone  , che  bisogna  tutto  consultare  , benché  parie  per 
amor  di  brevità  io  ne  trascriva,  c Uopo  Sidone  , grandissima 

> ed  antichissima  città  dei  Fenici,  si  è diro,  rivale  da  sfare 
» a fronte  di  quella  , ij  aòu.ùXss  a-jrii  , per  la  macoilicenza  , 

> per  la  riuomanza  , per  1'  antichità  da  parecchie  favole  esal- 
» tata.  Quantunque  i poeti  menarono  più  rumore  per  Sidone, 
i ed  Omero  nè  anco  di  Tiro  fa  memoria  , pure  le  colonie 

> nella  Libia  e nella  Iberia , e di  qua  e di  là  delle  co- 
» ionne.  Tiro  assai  più  acclamarono.  Adunque  ambe  fumose, 
i ambe  predare  oggi  non  meno  che  nel  pa-sato.  M i quale 

> delle  due  deliba  alcun  dire  metropoli  de’  Fenici,  tuttora  fra 

> esse  rimane  indecisa  la  lite.  Ha  seggio  quindi  Sidone  sovra 

» un  piò  bel  porto  del  continente  i.  Meri  èi  hibua 

( L.  xri,  p.  òso).  Più  apertamente  la  parzialità  non  poteasi  pa- 
lesare e ’l  fatto  proprio  de'  Greci  a prò'  di  .Tiro  Se  fu  Sidone 
per  gli  antichi  grandiosa  e celebrata  città  prima  di  Tiro,  perchè 
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questo  dubitar  di  Strabone  a decidere  dell'antica  preminenza  ? 
Abbiamo  oltre  ciò  in  Eusebio  ( Praep.  Evang.  L.  1 , e.  io. 
p.  37.  Ed.  Paris.  1618)  per  autorità  di  Sanroniatone , che 
ti  blo  era  la  primitiva  città  della  Fenicia.  Pugnavano  al  certo 
nella  mente  del  Geografo  le  piò  vecchie  notizie  coll’  altre  di 
miuor  data  , molto  rimbombanti  per  fatti  piò  vicini  e divul- 
gali , quando  pure  il  silenzio  di  Omero  noi  potè  determinare. 
Del  resto  la  possanza  di  Tiro  all'  età  esposta  dai  Greci  ulte- 
riori sino  al  tempo  di  Alessandro,  ecclissando  quella  di  Sido- 
ne allora  invecchiata  , fece  a queste  quel  medesimo  gioco 
che  poi  an  he  Tiro  provò  per  la  fama  di  Cartagine.  Lo  che 
si  comincia  a vedere  dal  presente  esime  intrapreso  per  distin- 
guere , e non  confondere  i Fenici  Asiatici  coi  Libici  , i quali 
non  di  rado  furono  scambi  iti  e confusi  tra  loro  dai  più  recen- 
ti scrittori  greci  per  quel  none  generale  di  Feuiei,  poi  tradotto 
in  latino  per  Poe  li,  cagione  primaria  pres-o  i moderni  di  tutti 
gli  equivoci.  R tornando  al  C/urerio,  ci  maravigliamo  come  pos- 
sa egli  passar  di  sopra  a tutte  le  autorità  dell'anteriore  discorso,' 
e come  a sé  stesso  c<vse  dire  per  quelle  da  lui  addotte,  e pre- 
ssamente • Dio  loro  , « he  espone  contemporanee  le  colonie 
Fenicie  in  S e lia  e t elle  isrdelte  at  orno  , come  in  Libia  ed 
altrove?  Ciò  che  a zi  dovea  avvenire  più  tosto  prima  in  Sici- 
lia e su*  isole’ie  che  iu  Libia  , <n  ragione  del  sito  di  questi 
paesi  , e per  aver  cou-i  levato . che  venendo  i Fenici  dal  mar 
di  Grecia  t-n  co  a laro  ricovero  per  is  rada  i porli  di  Mal- 
ta e del  Cozzo  ppr  a dare  in  Cadice  e nella  Iberia  ; rico- 
vero che  lasciavano  indietro  e affatto  inutile  se  partivano  da 
Cartagine  a fioca  distanza  da  Cadice.  Ed  ove  poi  tanto  gran- 
de fu  senza  dubbio  la  prosperità  dei  Sidoni,  chi  furono  così 
arditi  naviganti,  anche  per  la  comodità  del  proprio  porto,  per- 
chè aspettare  I' av.<nz  «mento  ed  i tentativi  dei  Tiri  col  manda- 
re le  colonie  Ito  , dopo  che  da  essi  si  fosse  Cartagine  fon- 
data ? Polca  ciò  farsi  mollo  bene;  ma  chi  degli  antichi  il  di- 
ce fatto  , e qual  necessità  debbalci  far  credere  ? 

Per  confortare  la  sua  idea  Cluverio  discende  ad  esami- 
nare la  fondazione  di  Cartagine,  che  ci  può  ora  meglio  gio- 
vare non  sdo  a debilitare  il  di  lui  argomento , ma  a chia- 
rire insieme  di  vantaggio  la  nostra  dimostrazione.  Cluverio  si 
trova  imbarazzato  .a  proporre  un’.epoca  dell’origine  di  Carta- 
gine per  la  dissensione  di  tutti  gli  antichi,  e storici  e ero- 
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nologisti.  Dismtse  le  varie  opinioni  , egli  tulle  le  restringe 
in  una  tavola  per  ordine  cronologico.  Precedono  le  date  di 
Oppiavo  e di  Filislo,  mettendo  I’  uno  la  fondazione  di  Car- 
tagine 5o  anni  avanti  la  guerra  Troiana  , I'  altro  3i  secon- 
do Geronimo.  Vengono  quindi  le  altre  date  dopo  la  Troiana 
ruina,  cioè  di  Eusebio  dopo  l’anno  1 36:  — di  Geronimo  i47  ; 

— di  Giuseppe  Ebreo,  secondo  i Fenici,  3og; — di  Solino  320  ; 

— di  Geronimo  altra  volta  332; — di  Giustino  36o.  ; — di 
Veli” io  366;  — di  Timeo  370;  — di  Felleio  altra  volta  371. 
Infra  tante  opinioni  vorrebbe  attenersi  Cluverio  a quella  dei  Fe- 
nici, come  di  tutte  1»  più  preferibile,  per  essere  tirata  dagli 
archivi  pubblici  de'  Fenici  , a quanto  ne  dice  Giuseppe 
Ebreo.  « In  questi  fu  scritto  (cosi  egli)  che  a Gerosoliroa  si 
» edificò  il  tempio  dal  re  Salomone  i4-3  anni  e otto  mesi 
» prima  che  dai  Tiri  si  fosse  fondata  Cartagine  ( p . io4 a).  Per 
t non  credersi  ciò  da  me  inventalo  ( poco  appresso  lo  stessi 
» Giuseppe)  esporrò  l altestato  di  Dion.  scrittore  di  tanta  fe.!. 

1 ed  esattezza  nella  storia  Fenicia , oltre  quello  di  Menandro 
1 Efesino  ».  Di  costui  mettendo  il  calcolo  per  geneologie  dei 
re  Fenici  . che  precisamente  corrisponde  a quello  .del  primo 
scrittore,  Giuseppe  conclude  (p.  io43,)  « Or  che  polensi  rnp- 
» portar  di  più  forza  sopra  la  tcs'imonianza  dei  Fenici  ? » l.o 
stesso  Giuseppe  inoltre  disse  (in  Antigu . Judaie.  t.  mi.  c.  3), 
che  dalla  fondazione  di  Tiro  sino  alla  costruzione  del  Temmo 
vi  passarono  24o  anni.  Per  qupsf  altra  data  pare  chp  qual- 
che errore  sia  incorso  nel  testo  , poiché  non  più  che  37  an- 
ni s'interpongono  tra  la  fondazione  della  metropoli  e della 
colonia  , onde  debbimi  più  tosto  ritenere  la  prima  , come  me- 
glio esaminata  da  Giuseppe.  Ed  in  vero  a questa  epoca  media, 
che  coincide  all'  età  di  Didone  , si  riferiscono  i più  assennati 
critici;  e fu  poi  l'epoca  di  Cartagine  più  generalmente  abbrac- 
ciala. 

Cluverio  da  canto  suo  esprimesi  così.  Quod  si  Cariba • 
go  ante  bellum  Trojanum  condita  fuerit , ut  roluerunt  Phi- 
listus  et  Appiana*,  Phoeniees  certe  sub  eandem  et  ipsi  ae- 
totem,  colonias  in  Siciliam  deduxere,  qua  Siculi  eam  inva- 
sere.  Sin  vero  ipsis  Phoenicibus  credenaum,  quorum  Jìdes  po- 
tissima esse  debebal,  ut  qui  goloniam  misere:  Phoeniees  illi 
in  Siciliani  venere  t3o  annos  ante  quam  Graeci  primas  co- 
lonia* eo  deduxere.  { t.  1 , e.  a.  ) Alla  fin  fine  renuncia  al- 
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I' una  e all'altra  sentenza,  e lascia  la  qnistione  nella  ineer. 
tozza.  Sane , ut  ve  rum  falear  , quidqttid  tu  tei  ego  de 
orla  Carthaginis  dispttlcmus  , res  piane  mansura  est  in  in- 
certo ; quando  nulli  duo,  nedutn  pluret  inter  se  consentimi 
scriptores  antiqui.  In  caso  tanto  disperalo  , e fra  le  molte 
opinioni  , delle  quali  una  non  accordasi  con  altra  , un  sag- 
gio pensiero  1’  Hegne  mette  in  mezzo  ( nell’  Excurs.  / , ad 
l.  ir.  Aen.  ). 

Egli  dice  di  costare  , che  l'Affrica  fu  occupata  a più  ri- 
prese anche  per  testimonianza  di  Sallustio  (B.  laguri,  c.  22  ) 
e noi  lo  ubbiamo  non  meno  dimostrato  per  I’  autorità  di  Ari- 
stotile intorno  la  fondazione  di  Litica.  Un  partilo  dunque  tri 
sarebbe  a conciliare  tante  disparità,  se  tiensi  presente  che  nel- 
1’ antichità  dicevasi  fondare,  xn&v  , condi , una  città  noi 
già  nel  solo  senso  di  gettarne  le  fondamenta  , ma  pare  quan- 
do la  città  circondatasi  di  mura  , vi  si  stabiliva  una  nuova 
colonia,  0 per  qualunque  modo  in  somma  forlilìcavasi  o amplia- 
tasi. Ma  sarà  meglio  trascrivere  l’ origin  ile.  Saepius  ilaq  e 
haud  duhie  condita  est  Carlfiago  , et  possimi  varie  tradii  t» 
ejus  origine t connnode  ad  certas  epochas  revocavi.  lam  pri- 
mum  quinquaginta  ante  Trojam  caplam  annis  Cartago  con- 
dita esse  dicitur  a T~oro  et  C.archcdone  , a pud  Appianum 
( Pun  pr.)  qund  item  ex  Phìlisto  repetit  Hgeronimus  in  Euse- 
bio latine  facto  ( ad  Aum.  Sod  in  ed.  Scalig.  p.  qt  et 
ad  Aum.  yg8 , in  ep.  Pontoni,  et  Fallare.)  — i.oc  est  ante 
Chr  ng8  annos  (ad  F.usebii  computino  t2iy)  et  ante  Trojae 
excùlium,  ex  eadem  F.usebii  computatione , annos  3y.  Graeca 
E sebii  servata  soni  a Syncello  ( p.  iy  2.  Ed.  Par.  ) tini  e 
Scaliger  trans  tulli  in  graeca  Eu sebii  p.  33.  r.  3t.  Addc 
( C/imnicon  L.  1 , p.  18 , et  p.  1-26.  ) Tzori  quidem  et 
Charchedonis  quippe  urbium  nomina  imperite,  ex  antiquo  lu- 
men more , ad  virorum  personas  designandas  esse  traditela  ; 
ab  aliis  Didonis  nomen  temere  in  hoc  tempus  referri , faci- 
le apporci;  inanet  lamen  illud  par  Ilo  ante  belli  Troiani  tem- 
pora do,  rei  adeo  3y  annos  Charlftagìnis  prima  exordia  in 
velcri  bistorta  memorari  solila  J'ttisse.  Altera  Carthaginis 
conditae  epocha  est  iy3  annos  post  priorem  illam  , panilo 
ante  coloniam  Jonicam  , sccu^idum  Cbronicon  Eusebianum 
Hicronymi  ( ad  Aum.  gyt.  ) aut,  ut  verius  apud  Syncellum 
bigi  tur , giti  graeca  Eutebit  serva  vii  ( p.  181.  ) i33  annos 
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poti  Trojam  eaptam  ,4.  e onte  Chr.  102S  ( stcundum  Eu- 
seb.  io44  )■  quoque  rpocba  Didonis  opera  celebratur  , 

qttae  amplifieanda  ac  munùnda  urbe.  Cartha,  et  Rgrsa  aree 
condendo,  maxime  fui!  compieta  Erotr/rr^  K -xpyyòàv,  ait  Syn- 
cetl/is  : acccpit  cliain  ilio  tempore  suum  nomea  , citm  antea 
Origo  esset  d/'cla,  si  modo  vera  tradii  Syneellus  (xxxr  annis 
serius  ab  atiis  liane  epochum  definitam  fuisse  ex  Eusebio  Mie- 
ronymi  discas  ad  Aimi.  1002.  secundum  Scaligerum  1000, 
quod  in  ipsa  Salomonis  tempora  incidi!  ).  Tandem  iqo  an- 
nos ubi  descenderis  , tertio  loco  Cart/iaginis  condirne  me • 
moriam  fieri  videas  a Josep/io  (in  Apioncin  l.  / , 18 , p. 
lo42),  et  ex  co  apud  Syncellum  ( p.  182 ) post  Salomonis  tem- 
p/um  conditimi  anno  i43  , mense  octaro\  qui  est  ani.  Ur. 
C.  io 8.  (V arr.)  Et  ha s fere  epochas  alludunt  esteri  numeri, 
qui  passim  apud  alias  leguntur,vel  ex  annis,  quibus  Carila- 
go  stelisse  dicilur,eliciuntur. — 700  anni  vulgo  hoc  in  re  me- 
morati sani  : sed  termino  a quo  et  ad  quem  itli  pertinge- 
rent  parum  exacto.  Auclorem  satis  diligentem  Appianus  ante 
O cui os  habebat  , cwn  ET Taxcoioig  3’  0X785  Ì7V7iv  ò~o  ri  jvjoiy.iyus 
Vopaloi  Zr/.ò. ìaj  crptìlMTe  xai  Xapd <i  fina  XixùJcai . . . . teptmgen- 
tesimo  autem  anno  a Carlhaginis  conditu  Romani  abstu/e • 
runt  eis  Siciliani , et  panilo  post  Sardiniam.  Factum  hoc 
ante  Chr.  Nat.  242  ; quibus  si  annos  700  addideris  , ha- 
bes  annos  , qui  a Trojae  excidio  2^2  annos  absunt , 
adeoque  ad  medium  fere  epocham  sopra  memoratam  assur- 

{wnt.  Cosicché  lo  glossò  Appiano  , che  segni  presso  a poco 
a data  antica  di  Filisto  , ritorna  con  questo  ultimo  compu- 
to su  i propri  passi  , ed  emenda  la  sua  prima  opinione  , ri- 
ducendo la  fondazione  di  Cartagine  all'  epoca  mezzana  , che 
fu  la  più  famosa  ed  abbracciata  per  l’ avventura  di  Didone. 
Laonde  per  quel  che  dice  con  tanto  giudizio  Giuseppe  Ebreo, 
e per  quest' altro  maturo  esame  dell'  Il  eque , pare  più  sicuro 
partito  il  rimettere  la  vera  fondazione  di  Cartagine  all’  epoca 
voluta  dagli  annali  Fenicii  , che  poteano  meno  d'  ogni  altro 
errare  , e riconoscere  le  altre  opinioni  diverse  originate  0 da 
colonie  precedenti  , che  non  otteui.ero  un  felice  evento  , sic- 
come l' ultima  partila  da  Tiro  , o da  nomi  digerenti  imposti 
prima  alla  città,  sinché  «Henne  quello  di  Cartagine , allor- 
quando prese  incremento  e alto  sali  in  potenza , ovvero  final- 
mente dalle  solile  origini  favol  se. 
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Ciò  posto,  panni  assai  ragionevole  il  distinguere  due  epo- 
che delle  Fenicie  colonie  a distrigare  questi  nodi  di  cronologia. 
La  piò  antica  , mentre  Sidone  primeggiava  e gli  affari  Fe- 
nici! a prosperare  cominciarono.  In  prova  ci  dà  Sallustio  ( B . 
Jugurt  e.  80.  ) la  città  di  Lepti  in  Libia  per  colonia  di  Si- 
done. Id  oppidum  ab  Sidoniis  conditura  est  , quos  accepi- 
mus  prof  gos  ob  discordia  $ civiles  navibus  in  eos  locos  ve- 
nisse; ceierum  situm  inter  duas  syrtis.  E per  dimostrare  mag- 
giormente vera  la  notizia,  aggiunge  poco  dopo.  Ejus  civilatis 
lingua  modo  conversa  connubio  Numidarum.  Legum  cui- 
tusgue  pleraque  Sidonica  : quae  eo  facilius  retine bant , quod 
procul  ab  imperio  regis  aelatern  agebant.  — La  posteriore,  quan- 
do Tiro  prese  il  suo  ascendente  sopra  Sidone,  ed  impadro- 
nissi degl’  interessi  generali.  Alla  prima  epoca  egli  è da  rife- 
rirsi il  primitivo  commercio  fenicio  coi  Greci,  e insiem  cogli 
Egizi  , non  che  indi  colla  Sicilia,  colla  Iberia  , e colla  Libia 
ancora  in  quanto  alle  prime  nozioni  , e alle  colonie  fondate 
anteriori  a Cartagine.  Certamente  poi  all'  epoca  seconda  , os- 
sia ai  primieri  progressi  di  Tiro  è da  riferirsi  ancora  la  fon- 
dazione di  Cartagine  ovvero  l aumento  , se  questa  almeno  per 
ultima  volta  fu  di  Tiro  colonia  secondo  il  consenso  generale 
degli  an'ichi,  come  dei  Cartaginesi  medes'mi  e dei  Tiri.  Il  non 
farsi  generalmente  distinzione  di  queste  due  epoche  , che  sal- 
tano agli  occhi  nella  incertezza  stessa  di  taluni  autori;  e l'im- 
pegno altresì  dei  Greci  a non  voler  estendere  l’antichità  degli 
altri  popoli  sopra  la  propria,  o almeno  di  raccorciarla  al  mi- 
noramenlo  possibile,  dimostra,  a mio  avviso,  non  oscura  la  ca- 
gione di  tanta  perplessità  nrlla  Fenicia  cronologia.  Ci  assicu- 
rò Giuseppe  Ebreo  ( i.  i.  in  Ap.  ) che  i Greci  acquistarono 
le  prime  nozioni  del  globo  per  mezzo  dei  Fenici,  e che  presso 
i Greci  precedettero  le  notizie  dei  paesi  marittimi  o piu  pros- 
simi al  mare  , dove  i Fenici  commerciavano.  Or  se  Omero 

(orlandoci  più  volte  di  Fenici  non  s'  incaricò  di  altra  città 
oro  primaria  , che  di  Sidone  , tutto  che  poetava  nell'Asia  mi- 
nore e così  prossimo  alla  Fenicia  , su  quale  ragionato  fon- 
damento possiamo  supporre  che  sino  a’ tempi  omerici,  la  mag- 
giore potenza  o preponderanza  fosse  stata  di  Tiro?  Ci  affer- 
mò lo  stesso  Giuseppe , che  avevano  i Tir!  degli  Annali  pub- 
blici , e ci  riferì  Erodoto ,(  l.  ri , n.°  44  )>  che  i sacerdo- 
ti del  tempio  dì  Ercole,  in  Tiro  vantavano  a lui  l' antichi..! 
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della  sacra  fondazione  io  un  colla  prima  origine  della  città 
per  a3oo  anni  sino  a quel  suo  tempo.  Ma  in  si  fatta  asserzio- 
ne si  fa  chiaro  il  linguaggio  burbanzoso  ed  iperbolico  dei 
sacerdoti,  non  dico  il  sentimento  di  rivalità  con  Sidone,  che 
al  tempo  di  Erodoto  dovea  bollir  maggiormente.  Era , secon- 
do Erodoto  stesso  ( l.  nr.  n.°  g6,  ) la  miglior  marina  del- 
l'armata di  Serse  quella  fenicia,  e tra'  legni  feuicii  si  distingue- 
vano per  le  più  belle  le  navi  sidonie.  A tenore  dunque  di  quel 
fasto  sacerdotale  non  possiamo  aspettarci  che  gli  annali  de' Tiri 
non  sentissero  di  esagerato  e di  parziale  più  presto  in  quan- 
to alla  speciale  antichità  della  città  propria.  Eppure  secondo 
quegli  annali  la  fondazione  di  Cartagine  appariva,  della  più  in- 
fima data.  E sebbene  all'  età  di  Omero  avea  Tiro  spedilo  ivi 
la  sua  colonia  , non  era  essa  giunta  ancora  al  primato  , nè 
avea  soppiantato  Sidone.  Dovettero  dunque  appartenere  a tutta 
la  Fenicia  le  colonie  più  antiche  in  Sicilia,  in  Libia,  nella  lbe- 
ria,  in  Cartagine , se  più  avanti  in  questa  ne  giunsero  , e fu 
•ola» e particolare  di  Tiro  l'ultima  che  pose  Cartagine  in 
grado  di  dominare  1’  altre  colonie  e tutta  la  Libia  , sinché 
venne  inoltrando  le  sue  conquiste.  Pprciò  questa  ultima  epoca 
trovavasi  notata  negli  aonali  Tirii , che  altrimenti  non  sareb- 
be credibile  che  più  antiche  date  si  fossero  tralasciate , o 
che  a Giuseppe  fossero  sfuggite,  come  ai  due  greci  più  anti- 
chi scrittori  di  quella  storia.  Certo  è poi , secondo  Tucidide , 
che  al  tempo  dell’  arrivo  in  Sicilia  delle  prime  greche  colonie, 
era  già  forte  Cartagine  e da  potere  assicurare  colla  sua  gua- 
rentigia i Fenici  dell'  isola  , i quali  a tal  rispetto  si  ritirarono 
nel  sito  di  Sicilia  che  più  a Cartagine  li  ‘avvicinava. 

L'altra  parte  ora  rimane  di  vedere;  in  quale  tratto  dell'i- 
sola si  fissò  specialmente  e tenne  ciascuna  delle  genti  divisa- 
te. Tucidide  ce  lo  espresse  benissimo  dei  Sicani  , dei  Siedi, 
degli  Etimi  , dei  Fenici  nel  passo  riportato  del  VI  libro. 
Scrisse  dei  Sicani , che  al  di  lui  tempo  abitavano  dei  siti  al- 
1 occaso  , rà  zrpis  irrtpan  T?j;  I/xzXii;  , non  meno  che  ce  li  a- 
vea  detto  prima  cacciati  dai  Sicoli  alle  parti  di  mezzodì  e 
di  ponente  , àrtmìXoa  rp«s  ra  /ur^prjà  xaì  tovipia  aùnjs. 
Pero  Diodoro  con  più  particolarità  ce  ne  rischiara  t Es- 
» si  in  sul  principio  occuparono  intera  T isola  , ed  il  villo 
> procacciavansi  col  lavoro  della  terra.  Ma  1’  Etna  in  seguito 
s per  le  sue  erusioni  mandando  fiamme  in  più  luoghi,  e mol- 
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1 ta  lava  trascorsa  per  la  regione.  venne  a guastare  un  gran 
> tratto  della  campagna.  Mantenutosi  più  anni  a grande  esten- 
» «ione  l' incendio  , abbandonarono,  presi  di  paura,  quei  tuo- 
» ghi  rivolti  all'  aurora  , e trasmigrarono  agii  altri  verso  il 
1 tramonto,  yai  ri  fio)  rpuirau  . ...  ì { I.  f . C.  €.  ) Ciò  ohe 
repl  ca  appresso  dicendo  , che  dell'  isola  la  parte  orientale  * 
Siculi  abitarono  , C ucci  feritale  però  i Sicani  ratmis  r^;  yù- 
•pois  . . . ( ivi  c.  8 ) Abbiamo  veduto  che  Dionigi  di  Ali- 
Cn  masso  non  ioei.0  ci  porta  a questo  sentimento  generale  ; 
sebbene  il  ili  lui  testo  ha  più  tosto  di  essersi  i Sicani  per  le 
guerre  coi  Sicoli  ritirali  nella  parte  orientale  , anzi  che  nel- 
ì’  occidentale.  ; ma  se  n'  è conosciuto  I’  errore  e corretto  il 
testo  , po’chè  in  somma  non  vi  è antico  che  ripugna  dal  si- 
tuarli alia  parie  d'occidente  che  pende  al  mezzogiorno.  Or 
il  paese  propriamente  da  loro  occupati?  riportò  il  nome  parti- 
colare di  Sic.mia  , olire  quell’  altro  generale  che  i Sicani 
diedero  a tutta  l' isola.  Stefino  a questa  voce  dice  i Sicania 
quel  tratto  che  comprende  il  lenimento  degli  Agrigni  tini 
Zuccaia  , •<]  rrpi/iLpss  \v.pa-)avrivu>v . inferendosi  Ateneo  a questo 
territorio  particolare  dei  Sicani  , scrisse  (al  c.  $ , del  L. 
11.) , Acque  salse  , ed  itisiem  acide  nelle  parti  S icone  del- 
la Sicilia  , cv  lami  ti  tv?  laiXitq . E poi  segue  , anche  nel 
dominio  Cartaginese  una  fontana  havvi  su  cui  galleggia  un 
liquore  simile  all'  olio.  . . . Sopra  il  qual  passo  cosi  il  Ca- 
saubono  : Sicania  et  comunis  est  universae  Siciliae  appella- 
lio,  et  peculiare  nomea  cujusdam  particulae,  sicut  Asia.  . . 
[p.  87  , Animadv.  in  Athenaeum.  ) 

Ala  per  dilucidare  meglio  questo  artieolo , ed  i passi  de* 
gli  scrittori  che  vi  si  riferiscono , egli  è da  risovvenirci 
che  i Sicani  , per  avviso  di  Diodoro , stettero  da  princìpio  a 
loro  arbitrio  per  tutta  I’  i-ola;  arrivati  i Sicoli,  ed  accesa  con 
loro  la  guerra  furono  i Sicani  obbligati  a cedere  il  terreno  , 
e ritirarsi  , secondo  Tucidide,  nella  parte  occidentale  ; o piò 
esattamente  dentro  i due  iiumi  Imera  meridionale  ed  Imera 
settentrionale.  Quantunque  attribuisca  Diodoro  una  prima 
loro  ritirala , anzi  che  all'  armi  dei  Sicoli , ai  fuochi  dell'  Et- 
na . onde  rimasero  spaventali.  Per  ammettere  1' una  e l’al- 
tra opinione,  che  da  per  sè  manifesta  caratteri  di  verità  , 
potrebbe  dirsi  , che  sulle  prime  allontanaronsi  dall'  Etna  i Si- 
cani  come  provarono  1'  eruzioni  ; ed  in  seguito  rincularono 
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ancor  di  piu  per  la  forza  dei  Sicoli.  Cosicché  Diodoro  espres- 
se la  prima*  ritirata  facendo  supporre  la  seconda  , attese  le 
guerre  che  rammenta  fra  i due  popoli.  Tucidide  s' incarica 
solamente  della  seconda  , anche  più  ammissibile  dell'anteriore, 
e quest'  altra  avvenne  forse  tuttavia , ma  o che  gli  fu  ignota 
o non  la  tenne  per  sicura.  Il  tratto  occupato  dai  Sicani  ci 
designano  gli  antichi  più  0 meno  esteso  secondo'  i tempi  e gli 
avvenimenti  seguiti.  Si  è osservato  che  parlando  Dionigi  delle 
città  Elime  , le  descrive  fondate  in  terra  Sioana  lungo  le 
sponde  del  Crimiso,  » S/xonAv.  Ecco  dunque  che  gli  Eli- 
mi  , partecipando  del  territorio  Sicano  , lo  fecero  restringere. 
Similmente  si  riunirono  i Fenici , e fabbricarono  infra  il  leni- 
mento Sicano  le  città  loro  primarie.  Solunto , Panormo  , Mo- 
zia  , I’  ultima  delle  quali  stava  nell’  isoletta  oggi  chiamata  di 
& Pantaleo,  tra  Marsala  e Trapani.  Soprarrivati  di  più  i Gre- 
ci, siccome  andarono  allargandosi  colle  loro  colonie,  occuparono 
noi)  meno  le  pertinenze  Sicane,  e sopralutto  la  costiera  del  mez- 
zogiorno, cui  alluse  Tucidide  nel  fondare  Agrigento,  Eraclea, 

' Selinunte.  Perciò  il  motivo  , onde  Stefano , seguendo  gli  an- 
tichi , definì  , che  il  territorio  di  particolar  nome  , inteso  per 
Sicania  , era  quello  stesso"  di  Agrigento.  E vedremo  a suo 
luogo  che  Camico  , una  delle  principali  terre  dei  Sicani , cor- 
rispondea  al  silo  della  fortezza  e cittadella  di  Agrigento., 
Perciò  ancora  Aristotile  disse  [Meleor.  L.  it.  e.  3,)  le  acque 
acide  , come  nell  agro  Sicanico  della  Sicilia,  xtèdxip  cj  ry  £1* 
JncjAias.  E ricorda  del  pari  , secondo  Policrilo  il 
quale  area  scritto  in  versi  di  cose  Siciliane,  un  laghetto  mirabile, 
e quella  fonte  di  cui  pure  Ateneo  dianzi  citalo  parlò  su  questo 
passo  del  medesimo  Aristotile',  fonte,  che  rapportasi  insieme  nel 
dominio  Cartaginese  di  Sicilia,  1»  vcnpzriia.  rito  \jxpx$o»Im. 
Quindi  soggiunge  Cluverio: — Eundem  esse  fonlem,  quem  Albe - 
naeus  citai,  palei  ex  eo  quod  utergue  (cioè  Aristotile  ancora) 
in  Carthaginiensium  di t ione  eum  locai  : a qua  Arislotiles  ri 
Xl/unov , exiguum  lacum  exdudìt,  quem  Strabo  «pi  kxpsyxtrta, 
intorno  Agrigento  refert,  qui  tamen  hodie  nullus  agnoscitur 
[L.  11.  c.  h.)  L’ambiguità  del  sito  per  questa  fonte,  seconda 
gli  autori  citati  dal  Cluverio,  nasceva  appunto,  perchè  i Car- 
taginesi ora  dominarono  su  di  Agrigento  ed  ora  no.  Il  poeta 
Policrito  riferito  da  Aristotile  scrivea  al  tempo  che  il  terri- 
torio Agrigentino  spettava  ai  Cartaginesi  , ovvero  che  pe  aves* 
\,  l I.  ia 
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se  egli  avuto  tale  notizia  , Strabono  però  al  teqjpo  suo  non 
potea  che  riconoscere  il  solo  Agrigento  , già  spenta  da  mol- 
to tempo  l'idea  del  dominio  di  Cartagine.  Erano  dunque  gli 
andamenti  politici  e gli  accidenti  dei  tempi  , che  ora  iacea* 
no  chiamare  di  un  nome  ed  ora  di  un  altro  i siti  medesimi, 
fecondo  l’epoca  rispettiva  degli  scrittori.  E questa  regola  non 
giova  poco  per  1'  antica  geografia  , non  che  per  Farci  distin- 
guere i fatti  storici.  Puossi  ora  scorger  meglio  la  cagione  perchè 
questa  Sicania  nel  corso  dei  tempi  sparì  affatto  , ingrossata- 
ti e divenuta  preponderante  io  quella  parte  dell'  isola  0 la 
città  Agrigentina  0 la  possanza  di  Cartagine,  sicché  al  tem- 
po delle  grandi  lotte  fra  Greci  e Punici  non  si  fece  piò 
motto  della  Sicania  presso  gli  autori  , se  non  come  duna  co- 
gnizione di  antiquaria  ; e le  stesse  città  Sicaue  che  ivi  rima- 
sero , ovvero  altrove  , più  da  suddite  che  da  alleate  pas- 
sarono sotto  la  protezione  dei  Cartaginesi , ossia  dei  più  forti, 
e riportarono  il  titolo  di  dominio  Punico , il  quale  solamente 
scemavasi  dai  territori  in  quella  parte  delle  città  greche  nel- 
l’epoche  di  loro  indipendenza  ; mentre  del  pari  le  città  Elime , 
e più  ancora  le  antiche  città  Fenicie  ai  Cartaginesi  non  meno 
cessero.  Ben  è vero  che  in  quanto  all'  origine  , la  distinzione 
di  tutte  queste  città  sempre  si  mantenne  , senza  la  qual  ra- 
gione nofi  avremmo  avuto  da  Tucidide  si  precise  notizie;  sio 
come  In  quanto  alle  città  Sicane  non  piccol  numero  Diodoro 
ce  ne  fece  supporre  al  tempo  che  il  vecchio  Dionisio  portò 
la  guerra  alla  dominazione  Punica  , e disfece  Mozia  (a.  xir , 
c.  48,  SS\  ; cosi  ne  ricordò  Plutarco  , e Diodoro  stesso  al 
tempo  di  Dione  , nello  avanzar  costui  da  Eraclea  verso  Sira- 
cusa ; ne  ricordò  anche  Polibio  presso  a Panormo  (t.  1)  al 
tempo  della  prima  guerra  Punica  , e finalmente  Strabono  fino 
a’  suoi  giorni  (Lia.  ri.)  disse  che  Sicani  ed  altri  barbari 
si  erano  mantenuti'. 

Questi  Sicani  per  consenso  degli  antichi  retrocessero,  ab- 
biasi detto , innanzi  all'  armi  dei  Sicoli  , i quali  ricoverarono 
dall’Italia  in  Sicilia  tragittando  lo  stretto.  La  moltitudine 
dei  Sicoli , ed  il  valore  , che  da  tanto  non  fu  a mantenerli 
nella  terra  natia  , bastò  loro  incontro  a‘  Sicani  per  occupare 
delti  isola  le  contrade  più  belle  Tà  npiriirra  1%  rfs  : di  che  ci 
avverti  Tucidide  , il  quale  rammento  spesso  Sicoli  nelle  par- 
ti mediterranee  della  Sicilia  per  andare  al  lido  boreale  , e 


UB.  I.  DCSC.  TI. 


*79 


vi  designò  precisamente  li  costoro  stabilimenti  all'  età  sua  , 
ir»  iì  noi  vuv  rà  ft-kaa  , noi  rà  *p»s  (ioppéj  rij?  mj<rs  Ì-/hti»  Dio- 
doro anche  ci  espresse  ( t.  r <,  c.  8)  che  i Sicoli  in  prin- 
cipio le  parti  abitarono  inclinate  alC  aurora  , radr^  Jì 
y.tòpas  rà  p\n  xpoq  tm  xrcXi/utv a uffi  xarwxBv  Zm Xal , e soggiunse 
che  discordie  si  levarono  tra  loro  ed  i Smani.  Lo  che  con- 
sente coll’  avviso  di  Tucidide  , e con  Menippo  che  Tucidi- 
de trascrisse  a parola  secondo  Costantino  ( l.  tt  Them  x ) 
nello  averci  esposto,  che  i Sicoli  dai  luoghi  che  aveaoo  oc- 
cupato , cacciarono  i Sicaui  negli  altri  di  mezzodi  e di  po- 
nente. I Sicoli  , dacché  li  rammentò  Tucidide  , vedesi  che 
vennero  piò  numerosi  d’ ogni  altro  barbaro  popolo  nell'isola  , 
valendosi  egli  'della  espressione  che  fu  quella  loro  una  grande 
oste,  xiXvf  trrpàTos,  e vi  trassero  tutte  le  loro  famiglie,  , 

per  avviso  replicato  di  Diodoro  ( L.  r , e.  a,  e 8).  Il  che  di- 
mostra di  non  essere  stata  t\na  spedizione  di  colonia  , ma  una 
emigrazione  intera  di  tutto  un  popolo.  Donde  una  delle  ragio- 
ni perchè  rimasero  a primo  scontro  vittoriosi  dei  Sicani  , e 
quindi  ancora  perchè  tanto  si  diffusero  , e si  potenti  diven- 
nero da  far  cancellare  i due  altri  nomi  dell’  isola  , e quello 
di  loro  fissarvi  sinoggidi.  Per  le  memorie  poi,  che  gli  anti- 
chi ci  trasmisero  delle  città  loro , si  fa  evidente  che  la  mag- 
giore estensione  della  Sicilia  fu  dai  Sicoli  occupata  , tolta  la 
piccola  parte  rimasta  ai  Sicani , dentro  alla  quale  si  compren- 
devano insieme  le  città  Etime  e le  Fenicie  ; quanto  a dire, 
che  i Sicoli  tenevano  le  due  grandi  valli  , a’  tempi  nostri 
dette  di  Nolo  e Demoni,  cou  porzione  della  terza  valle  di  Moz- 
zare. Un  tal  fatto  lo  dichiara  d’una  parte  Tucidide  in  quel 
passo  dove  narra  che  Feace  ambasciadore  di  Atene , dopo  che 
recossi  in  Camarina  in  Gela  in  Agrigento  per  formare  una 
alleanza  , traverspndo  da  Agrigento  per  le  terre  dei  Sicoli* 
ritirassi  in  Catania  , ài/&yja>pri\oais  èià  t<u>  EixiXuw  ss  Karóvijv, 
(i.  r,p.  345)  E meglio  poi  descrivendo  il  corso  dell’  esercito 
Ateniese  da  Iccari  pure  a Catania  in  mezzo  alle  terre  Sicole  , 
( 1.  fi  p.  453 ) come  dirassi  nel  Discorso  rttt.  dove  ve- 
rificandosi le  città  dei  Sicoli , oltre  a Tucidide , si  dimostre- 
rà d’  a'tra  parte  come  i Sicoli  a.'  internavano  nelle  pianure 
per  andare  a Centutipi  , Echelià  , Mene  , Erice  , Majrgan- 
zio  sino'  a Siracusa  Ciò  chiaramente  anche  rilevaci  dal- 

le guerre  che  ebbero  coi  Greci  sin  dal  priino  ’ ingresso  di 
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costoro , poiché  la  gran  parte  dei  greci  stabilimenti , ed  i piu 
notabili  , tranne  Selinunte  , Eraclea  , Agrigento,  Imera,  faro* 
no  tutti  nelle  terre  dei  Sicoli  usurpati  dai  nuovi  invasori , 
ed  a 'costo  loro  crebbero  ed  ingrnndironsi.  Rilevasi  del  pari 
la  importanza  dei  Sicoli  dalle  alleanze  loro  che  ricercavano 
i Cartaginesi , gli  Ateniesi , ed  ora  le  greche  città  ed  ora 
i greci  tiranni  dell’  isola.  E possiatn  dire  che  avvenne  ai  Si- 
coli  coi  preci  quanto  abbiamo  notato  dei  Sicani  col  fatto  dei 
Fenici  e dei  Punici  , cioè  che  a poco  a poco  dispariva  la 
razza  loro  e pigliava  greco  nome  , secondo  Diodoro.  Ciò 
non  ostante  tanto  fu  il  numero  dei  Sicoli  e la  reputazione 
del  valor  loro , che  sino  a più  bassi  tempi  si  distinsero  in  mezzo 
ai  Greci  , e conservarono  la  lingua  propria,  nod  abbandonan- 
do mai  il  pensiero  della  loro  indipendenza. 

In  quanto  al  sito  degli  Etimi  Dionigi  di  Alicamasso  lo 
distinse  lungo  il  fiume  Crimiso  in  mezzo  alle  città  Sicane  , 
come  poco  prima  si  è rapportato  ; e con  più  precisione  lo  scor- 
giamo nel  designarci  le  città  loro  Egesta  . Eutella , Clima  , 
Erico  , due  delle  quali  , cioè  Erico  cd  Egesta  , ci  designò 
ancor  Tucidide , secondo  il  passo  esposto.  Sito  e tratto  di  Si- 
cilia che  divenne  famoso  per  le  guerre  dei  Greci  e dei  Car- 
taginesi, ove  quelle  città  ebbero  gran  parte. 

I lenimenti  fenici;  per  Tucidide  non  furono  pochi  in  prin- 
cipio , e contarono  assai  punti  dell'  intero  littorale  della  Sici- 
lia , e sopratutto  i promontori , non  che  fuori  di  essa  le  i- 
soletto  attorno.  AH’  epoca  però  che  si  aumentarono  le  greche 
colonie  , per  Io  stesso  Tucidide  e per  lo  attestato  di  tutti  gli 
antichi,  si  ridussero  nei  tre  punti  primari,  lo  abbiamo  più  vol- 
te replicato  , di  Solunto,  Panormo,  e Mozia.  Essendo  venuti  i 
primi  Fenici  a causa  di  trafficare  coi.  Sicoli  , ognuno  per- 
suadesi  che  a prima  posta  si  fermarono  presso  ai  luoghi 
occupati  dai  Sicoli , che  abbiamo  veduto  ai  essere  stata  la 
parte  orientale  dell'  isola  ; e questo  pure  dovea  succedere  pel 
corso  medesimo  che  essi  lenevauo  , non  polendo  incontrare 
la  prima  che  la  costa  orientale  , sopratuttb  quando  vi  arrivai» 
vano  le  prime  volte  , avanti  di  fondare  le  oolonie  di  Libia. 
Di  là  mano  mano  dovettero  propagarsi  non  solo  nelle  piccole 
isole,  . ma  a preferenza  nel  littorale  di  ponente  per  avvicinar- 
si alfe  colonie  di  Libia  ed  a Cartagine , per  quella  ragione 
medesima  che  avverte  Tucidide  di  essersi  ivi  dopo  concentrati , 
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per  la  paura  dei  Greci  , come  altresì  per  la  lega  fatta  co- 
gli Etimi , che  suppone  ancora  vicinanza  d’  interessi  come  di 
territorio.  Olire  che  ciò  avrebbe  consigliato  la  più  facile  com- 
municazione  colle  altre  colonie  per  gli  stessi  affari  di  negozia- 
tura.  Se  poi  dopo  le  colonie  Libiche  vennero  quelle  della  Si- 
cilia , tanto  maggiormente  dee  supporsi  che  i primi  stabili- 
menti  loro  dove&Do  essere  in  quei  siti  del  lido  occidentale,  sic- 
come più  prossimi.  Di  tanti  loro  siti  frattanto  non  abbiamo 
per  sicuri , secondo  la  storia  , che  i tre  soli  nominati  , tra’ 
quali  quello  di  Panormo  non  può  oggi  essere  maggiormente 
noto  e famoso,  perchè  città  capitate  della  Sicilia,  e 1 altro  di 
Solunlo  pure  conosciuto  pel  nume  che  tuttora  rimane  del  capo 
ivi  vicino  detto  di  Scianto.  Ma  giova  replicare,  che  una  tale 
ritirata  , e la  conseguenza  di  non  avere  in  tutto  que'  posti 
fenicii  per  la  intera  Sicilia  formalo  che  tre  sole  città  , dacci 
a divedere  , che  ognuno  di  quei  posti  rappresentava  una  com- 
pagnia commerciale , quali  oggi  le  diciamo  ; e propriamente 
non  erano  se  non  punti  di  mercato  e di  traffico,  che  gli  anti- 
chi Greci  chiamarono  emporii. 

Sebbene  Tucidide  parlò  in  generale  delle  isolette  attorno 
la  Sicilia  occupate  dai  Fenici  , avremo  occasione  in  appres- 
so di  meglio  chiarire  questo  punto  non  solo  per  Malta  e 
Gozzo  di  sopra  indicate  ,■  ma  insieme  per  le  isole  di  Lipari 
che  aveano  penici  gli  abitatori  piò  antichi,  allorché  vi  giun- 
se la  prima  coloaia  dei  Greci , non  che  le  altre  due  piò  lon- 
tane Sardegna  • Coreica  , quantunque  estranee  al  nostro  pro- 
ponimento. 

Del  resto  le  parti  della  Sicilia  qui  assegnate  in  generale 
a ciascun  dei  popoli  che  vi  passarono  , verranno  ancor  più 
chiaramente  determinate  dall’antica  geografìa,  che  ormai  espor- 
remo colla  enumerazione,  delle  città  proprie  di  ciascun  popolo. 
Ma  scrivendo  io  in  parte  dove , fuor  di  quanto  ci  tramanda- 
rono gli  antichi  , posso  assai  poco  profittare  degli  schiari- 
menti e delle  fatiche  de’  dotti  moderni  , deggio  con  rossore 
confessare  che  ho  parlato  de’  prischi  popoli  Italiani  senza 
aver  potuto  consultare  la  illustre  storia  del  jViebuAr,  oggi  così 
ammirata  per  una  critica  non  ordinaria  , e ben  degna  de’lumi 
attuali.  Che  giova  il  tacerlo?  io  scrivo  presso  che  alla  metà 
del  secolo  decimonono  , come  se  il  decimottavo  non  fosse  an- 
cora trascorso. 
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Vorrei  infine,  che,  per  "immediato  frutto  di  questo  discor- 
so e del  V antecedente  , due  verità  restassero  fissate  ; l una , 
die  il  perìodo  più  antico  della  storia  dell'  isola  con  abbrac- 
cia meno  di  cinque  a sei  secoli  ; 1'  altra , che  per  le  tante 
invasioni  anteriori  alla  greca , e per  avere  i Greci  trovato  di 
già  occupata  tutta  l' isola non  fu  la  popolazione  vetusta  in 

Pico  numero  nè  di  piccol  conto  , quando  sopratulto  attirò 
attenzione  de  Fenici  , e vi  fondarono  questi  un  commercio 
cosi  famoso.  Non  lieve  jattura  quindi  si  e fatta  , allorché  gli 
antichi  non  troppo  sufficienti  notizie  di  quei  tempi  ci  lascia- 
rono , ed  i moderni  ne  tennero  sì  |K>ca  cura. 
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La  ricognizione  dell’  antica  Sicilia  , e la  rassegna  delle  città 
particolari  di  quei  popoli  vetusti  non  può  tenersi  per  super- 
flua ricerca , anziché  per  la  prova  più  valida  e per  la  dimo- 
strazione pio  luminosa  in  conferma  ai  loro  istoria  vera.  E mi 
si  concederà  il  dire  , che  poco  comportabile  inconsideratezza  è 
stala  sinora  quella  dei  nostri  moderni  , che  volendo  reassume- 
re,  ed  io  un  corpo  congiungere  i varii  articoli  e periodi  della 
storia  prisca,  divisamente  trattata  dagli  antichi  secondo  i tem- 
pi quando  scriveano , e cosi  tutto  metter  in  più  chiaro  lu- 
me, non  abbiano  non  che  tentato  l’argomento,  ma  neppur 
il  pensiero  proferito  di  tal  esame,  comunque  loro  di  leggieri 
concedessi  che  arduo  troppo  e scabroso  n era  il  cimento. 
Che  poi  traccia  di  alcuna  lootana  cusiosità  gli  antichi  non  a- 
vesser  lasciato , sarebbe  questa  una  faccenda  ben  diversa , ed 
in  tal  caso  ingiusta  taccia  fuor  di  dubbio  il  notare  di  negli- 
genza o di  poco  accorgimento  colui  che  scrive  di  monu- 
menti veri  e non  immaginari  , e vuol  procedere  sulla  realità 
della  storia  più  che  correr  dietro  a larve  e a belle  fantasie. 
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Non  perciò  dobbiamo  venire  agli  estremi  ; pon  perciò  lai  un 
poco  discreto  dovrà-  esigere  ona  carta  geografica  della  vetusta 
Sicilia  , ove  fosse  indicato  esattamente  lo  stato  in  che  trova- 
vasi  piò  secoli  innanzi  all'  epoca  prima  dei  Greci,  o la  dimo- 
strazione dell’ordine  cronologico  come  ogni  città  venne  fonda- 
ta, o fu  d’altre  sostituita,  lo  noo  potrò  contentare  i curiosi  , 
fuorché  con  quel  tanto  dagli  antichi  tramandalo  , che  poi , a 
mio  credere  , è cosa  niente  spregevole  per  quei  tempi. 

Trattando  di  origini,  mi  sono  regolato  con  due  principi] 
fondamentali.  L’uno  di  non  perder  mai  di  vista  la  regione 
dell'isola  assegnata  dagli  antichi  a ciascuna  gente  , le  di  cui 
città  rintracciamo.  Quale  conseguenza  piò  giusta  e immedia- 
ta , quanto  quella  di  rinvenire  città  Sicane , ove  gli  antichi  ci 
dissero  che  i Sicani  si  stabilirono  ; ovvero  città  Sicole  nel- 
le parti  dei  Sieoli  , e così  via  via  ? L'altro  principio  si  è di 
non  perder  di  vista  il  catalogo , che  delle  città  greche  ci  tra- 
smise Tucidide , il  piò  informato  ed  esatto  di  tali  notizie,  a cui 
ho  creduto  lecito  di  accoppiare  Marciano  Eracleota,  con  qualche 
restrizione  però,  rappresentando  costui  a giudizio  dei  dotti  un 

Sin  antico  di  lui , ossia  Scimno  di  Càio,  che  visse  al  tempo 
i Attalo  II,  e segui,  a parer  dell'/ leyne,  piò  antichi  di  lui:  » In 
Periegesi  sua  antiquiores  politi » guani  sui  lemporis  ralionem 
seguutus  (Exc.  ri.  ad  Aen.  viri).  Ciò  non  esclude  che  altri 
scrittori  tuttavia  non  si  fossero  avuti  in  considerazione.  Avesse 
così  Tucidide  o alcun  altro  adoperato , come  per  le  città,  gre- 
che, 1*  eguale  studio  per  le  barbariche  ; poiché  certamente  in 
tanta  oscurità  e dubbiezza  ora  non  ci  saremmo  versali.  Ma 


quanto  poco  i più  antichi  Greci  si  curavano  delle  cose  stra- 
niere , che  nou  arcano  rapporto  alle  proprie  ; ed  all’  opposto 
quanto  le  cose  lóro  magnificavano  , piò  volte  la  necessita  mi 
ha  stretto  a dirlo  , ed  ora  col  fatto  di  Tucidide  Io  vediamo 
più  evidente.  Volle  egli  darci  un  quadro  nel  principio  del  vi, 
della  gran  moltitudine  di  abitanti  che  aveavi  in  Sicilia , ^ì 
di  barbari  che  di  greci  , per  poi  conchiudere  , che  la  im- 

Rrtanza  della  guerra,  la  quale  intraprendevano  gli  Ateniesi  col- 
sola , niente  era  di  minor  mole  di  quella  che  già  a v cono 
Bolle  braccia  col  Peloponneso.  Frattanto  de’  popoli  detti  barba- 
ri si  contentò  dircene  i nomi  in  generale  , ed  appena  i siti  , 
come  già  abbiamo  esposto  , ed  in  ragione  di  questi  siti  no- 
minò taluna  città  loro;  ma  dei  Greci  però  tutti  d’uno  hi  un» 
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ci  riferì  gli  stabilimenti  , e non  solo  le  colonie  primitive  ve- 
nule da  Grecia,  ma  insieme  le  altre  secondarie,  che  dalle  pre- 
cedenti si  staccarono  per  diffondersi  più  , ed  occupare  quanto 
poterono  l’ isola.  Negli  sentii  dei  Greci  fu  la  mira  principale 
di  offrire  qual  protogonista  ogni  fatto  greco  , e tutto  il  resto 
subordinarono  e fecero  servire  a maggiormente  rilevare  il  sog- 
getto primario.  Non  intendo  lo  stesso  in  quanto  agli  scrittori 
meno  antichi  , e sopratutto  di  coloro  che  vennero  dopo  le  con- 
quiste di  Alessandro , quando  veramente  le  notizie  del  mondo 
cominciarono  ad  essere  note  in  realtà  alla  Grecia.  Allora  però 
per  le  cose  antiche  non  era  più  il  tempo  di  verificare  le  me- 
mori trascorse,  e le  sole  guide  che  restavano  eran  fallaci  , 
essendo  gli  antichi  poeti  e gli  scrittori  mitici. 

Alle  poesie  dunque  e alle  favole  , come  il  disse  Polibio , 
si  ricorreva  in  luogo  di  storie,  e quel  eh’ è più,  le  notizie  po- 
sitive che  davano  gli  storici  si  mettevano  anche  in  contrap- 
posto alle  opinioni  c a quelle  dicerie  involucrate  co’  porten- 
ti, colle  falsità,  e colle  bizzarrie  de'  poeti.  Ch'ò  stala  la  ra- 

f rione  di  aver  io  premesso  il  / e IV  discorso , per  segnare  un 
imite  e per  esporre  una  giusta  valutazione  fratta  opinione  e 
la  realità  , fratta  poesia  e la  storia.  Da  quel  tempo  gli  eru- 
diti pendettero  irrisoluti  ed  incerti  fra  le  notizie  storiche  ed 
i conienti  favolosi  ; e questi  conienti  nel  correr  degli  anni  tanta 
forza  acquistarono  , che , posta  giu  la  storia  , assai  più  caso 
fecesi  di  loro.  Ognuno  si  lusingò  scorgere  nelle  favole  quel 
che  Tucidide  , Erodoto , Senofonte , Polibio  non  avean  sa- 
puto vedere  ; altri  remoli  periodi  , altre  sconosciute  esistenze  si 
pensò  ognuno  di  scovrire  che  i più  intelligenti  ed  avveduti 
autori  non  ebbero  nemmeno  a sospettare,  e quasi  quasi  ridevasi 
della  loro  semplicità  ed  innocenza.  Di  qui  i sogni  degli  uo- 
mini più  dotti  ed  ingegnosi  ; di  qui  qnelle  origini  di  città  da 
tempi  immemorabili , di  quelle  etimologie  anche  di  lingue 
ignote  chiamate  in  sostegno  di  così  strane  scoverte.  Nè  ba- 
stò tutto  questo.  Si  attribuì  alla  puerizia  della  società  quel  sa- 
pere , che  appena  tocca  all’età  adulta  ; il  nostro  globo  si  cre- 
dette noto  a quegli  uomini  pria  che  si  fosse  introdotta  la  na- 
vigazione , si  fosse  aperto  il  commercio,  si  fossero  formati  quei 
grandi  imperi  di  Assiria  , di  Persia  , di  Macedonia  , e in  ul- 
timo de’  Romani  , quando  poi  si  ebbero  veramente  notizie  geo- 
grafiche di  luoghi  ignoti  ai  Greci.  Questi  Greci  ed  altri  bar- 
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bari  si  fecero  navigare  in  luoghi  che  noa  poteano  allora  co- 
noscere; si  fecero  communicar  fra  loro  quasi  in  tempi  di  uu’a- 
vanzata  civiltà;  si  attribuirouo  loro  sentimenti  di  onore,  di  vir- 
tù , di  gloria,  fruito  di  tempi  inoltrali;  s’imputarono  scien- 
ze , che  i Greci,  immediati  loro  successori , non  seppero  com- 
prendere nè  riferirci.  Perciò  il  savio  Heyne  ci  avverti,  che 
di  quei  tempi  primitivi  si  era  giudicato  coi  pensieri  e coi 
lumi  acquistali  nel  corso  di  molti  secoli  posteriori,  e dopo  tan- 
te vicende  e guerre  e sciagure  a proprio  insegnamento  sof- 
ferte dalla  umanità.  A questi  romanzi  o spiritose  fantasie  die- 
dero causa  ed  aprirono  il  varco  i grammatici  de’  bassi  tem- 
pi , e greci  e latini  , siccome  fu  esposto  nell'  articolo  del|p  fa- 
vole , e dietro  a loro  gli  eruditi  di  tempi  a noi  vicini  da  tre 
secoli  in  qua  non  lasciarono  che  fantasticare  di  più  per  la  im- 
pazienza ed  intemperanza  della  mente  umana  a voler  sapere 
quanto  si  disperse  e ci  venne  sottratto  nella  caligine  dei  tem- 
pi. Fra  i capi  di  questi  incontentabili  eruditi  possiamo  consi- 
derar negli  stranieri  Samuele  Bochart , e nei  nostri  Mariano 
Falguarnera  , ambi  di  forte  acume  , di  molta  dottrina , di 
sagacità  senza  pari , ma  chi  sa  se  di  eguale  buon  criterio.  Su 
i loro  principii  più  o meno  si  è venuto  lavorando  sin  oggi  pei 
fatti  dell’  antichità  ; talché  sarei  tentato  , ma  non  oso  arri- 
schiare , che  tutti  costoro  apprestalo  avessero  il  motivo  di  cor- 
rere poi  all' eccesso,  come  sul  proposito  dell*  antica  astronomia 
asserì  X Heyne  dei  due  valentuomini  de  Gebetin  , e Bailly 
fidali  in  una  favola  arcadica.  Multilingue  adeo  rem  abesse 
ab  ea  subbillale  , tfuam  viri  docli  cum  olim  intulere  , tum 
multo  magie  nostra  aetate  , eurn  voi usre  adeo  Arcadibus 
as&erere  inventa  astronomiae  noslrae , adeoque  infantibus 
tribuere  prudentiam  adultae  aetalis.  Adeo  virorum  doctorum 
acutnen , et  fudicium  ohi  udisse  videri  debent  cum  optimi  vi- 
ri Anton.  Court  de  Gebelin  somnia  , tum  ingeniosi  viri , 
Io.  Silo.  Bailly  , de  notionibus  et  doctrinìs  generis  fiumani 
ex  anliguiore  aliguo  genere  fiumano  superstitibus  commenta , 
(Opusc.  Ae.  F.  ti  p.  353 , De  Aread.  luna  antir/uioribus). 
11  mondo,  ci  si  grida  d’ogoi  dove,  per  quanto  traluce  dalle 
favole  , conta  altri  fasti  che  non  ci  dissero  le  istorie.  Alla 
buon’  ora  , abbiatevelo  antico  quanto  vi  aggrada e che  per- 
ciò ? Volete  più  tosto  dar  credito , e preferire  alle  storie  le 
favole  ? Volete  che  un  periodo  storico  riconosciuto  ed  illu- 
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strato  per  tanti  fatti , per  tanti  scrittori  , i soli  originali  che 
possiamo  vantare , i soli  che  ci  hanno  tramandato  le  cose  del- 
I’  antico  mondo , in  somma  il  periodo  greco  scemi  di  verità  , 
e perda  di  storia  , quanto  vi  piace  assegnarne  ad  altro  perio- 
do sconosciuto  all'  antichità,  1 tutto  incerto,  e creato  da  im- 
maginazioni troppo  vivide 'ed  accese?  Ma  non  fiirooo  questi 
Greci  medesimi  coloro  che  vi  rapportarono  le  favole  e le 
istorie  , voglio  dire  Je  opinioni  dei  tempi  propri  ed  i fatti  ? 
Su  queste  opinioni  dunque  niente  io  amo  di  riposare,  allorché 
1 fatti  vengono  in  contrasto.  Tale  è il  mio  principio  dominan- 
te in  questo  esame  della  storia  antica  di  Sicilia. 

Veramente  le  città  Sicane  sono  quelle  che  per  la  estre-* 
ma  vetustà  sfuggirono  più  delle  altre  alla  investigazione.  I Si- 
cani,  per  quanto  ce  ne  fanno  intendere  e Tucidide  e Diodoro, 
e gli  altri  di  sopra  citati,  furono  vinti  in  battaglia  a primo 
scontro  dai  Sicoli  , e rinculati  quindi  nelle  contrade  meridio- 
nali e di  ponente  , ma  non  si  che  piccola  resistenza  aves- 
sero fatto  , e non  avessero  obbligato  i Sicoli  a discendere  ia- 
line a trattati,  li  quali  stabilmente  avessero  riconosciuti,  e de- 
terminati  i confini  rispettivi  ’,  e li  lenimenti  propri.  Io,;  0-^ 
Svptof  wcofrafiuio  1 trjfvpavxs  Spn<;  iSturro  t>,?  %óipai  ( Diod.  r.  6.  ) 
Epperò  durarono  a lungo  in  uuo  stalo  considerevole  , siccome 
a suo  luogo  verrà  dimostrato.  Ma  sebbene  dapprima  non  ri- 
masero soggetti  ai  Sicoli  , non  poterono  di  poi  evitare  il  sot- 
tomettersi a’  Cartaginesi  , allorché  costoro  passarono  in  Si- 
cilia, perciocché  nel  Punico  domiuio  li  vediamo  di  allora  com- 
presi , sia  stato  qualsivoglia  il  titolo  o di  sudditi  o di  allea- 
ti , che  sarebbe  presso  a poco  lo  stesso  quando  i deboli  si 
collegano  ai  potenti.  E siccome  de' primi  dieci  libri  di  Diodo- 
ro gli  ultimi  cinque  non  arrivarono  a noi  , dove  erano  de- 
scritte non  che  le  guerre  tra  Sicaoi  e Sicoli,  ma  le  cose  del- 
)'  isola  anteriori  ai  Greci , e poi  I'  arrivo  di  costoro  e la  so- 
pravvenienza dei  Punici  , deesi  riguardare  questa  mancanza 
come  la  cagione  primaria  per  cui  le  città  Sicane  giacquero 
nell'  obblio  ; mentre  la  storia  di  Diodoro  interrotta  per  tulio 

3uel  periodo,  ripiglia  al  tempo  di  Gelone  coll' XI  libro,  quan- 
0 già  i Cartaginesi  erano  tanto  forti  nell’  isola  , ed  aveano 
già  sottomesso  i Sicani  , a segno  che  nella  gran  battaglia  di 
(mera  di  Sicani  non  si  fece  mollo.  Alla  lacuna  di  Diot/oro  , 
perduti  gli  altri  storici  di  Sicilia  , non  si  è potuto  in  gran 
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parte  per  muo  cooto  supplire , e lo  stesso  Erodoto  non  risate 
nella  storia  Siciliana  che  a pochi  anni  prima  di  Gelone.  Per- 
ciò forse  Diodoro  medesimo  nella  impresa  del  primo  Dionisio 
contro  Moria  ed  il  dominio  Punico  in  Sicilia  , facendo  non 
poco  figurare?  i Sicani , non  r^eri  il  nome  di  alcuna  città  lo- 
ro , ( l.  xtr  , e.  48— > ) siccome  prima  da  lui  rammen- 
tate io  un  colla  porzione  dell'  isola  che  occupavano  di  terri- 
torio. Le  differenze  di  origine  frolle  città  siciliane  poleramo 
aspettarcele  dagli  autori  nazionali  , come  Antioco  , Fidato  , 
Timeo , e gli  altri  che  la  storia  ne  trattarono  di  proposito  , 
.donde  la  sua  per  l’ isola  compilò  Diodoro-,  non  già  dagli  scrit- 
tori stranieri  , i quali  per  incidenza,  ed  in  rapporto  alla  sto- 
ria della  Grecia  toccarono  la  nostra  siciliana»  Che  sarebbe 

rista  un’  altra  cagione  di  tal  silenzio  , oltre  a quelle  antece- 
temente  esposte. 

f.  Comico  tuttavolta  , non  poco  da’  Greci  celebrata  ci 
pervenne  per  hi  favola  di  Minosse  * ed  in  questa  città  fu  vo- 
ce che  il  Cretese  incontrò  la  morte  , soffocato  in  un  bagno 
cal  lo  dalle  vergini  figliuole  di  Cocalo.  Perciò  Erodoto  disse 
(t.  nr.  v/o  ) È voce  foderai , che  Mino a in  cerca  di  De 
'dolo  fiunto  in  Sicania  , la  oggi  chiamata  Sicilia  , vi  mori 
di  morie  violenta.  Tempo  dopo  i Cretesi  per  esortazione  dd- 
t oracolo  , otvà  5jD&iév''S.pi)ra;  5e*  erpe  hrtrpwovTog  , fecero  tutti 
una  grande  spedizione  contro  la  Sicania , e vi  assediarono 
per  cinque  anni  la  città  di  Gamico , *sJuv  lA/uxov , che  pos- 
seggono a questo  mio  tempo  gli  Agrigentini.  Adunque  Ero- 
doto la  riguardò  per  città  Sicana,  rimettendola  nH’  epoca  dei 
Sicani , (piando  ancora  l’ isola  non  portava  il  nome  di  Sicilia, 
e la  situo  insieme  nel  territorio  Agrigentino  , eh’  era  partico- 
larmente detto  la  regione  Sicania.  Cosi  Stradone  ( t.  ri , p. 
188 , ) che  la  cita  qual’  una  delle  città  barbariche , siccome  i 
Camici , nel  numero  del  più  , la  sedia  regale  di  Cocalo  , 
no&artp  o!  Kapttxoì  ri  KuxaXa  fiatrfafm  , dove  per  frode  fu  morto 
Minosse-,  e piò  (a  ».  tgs)  nel  parlare  della  fondazione  di  Ta- 
ranto vorrebbe  ancne  intervenuti  i Cretesi,  che  dopo  la  morte 
di  Mino » partironsi  da  Sicilia.  E quivi  è da  notare  1'  aria 
di  grandetta  che  impresta  Stradone  secondo  i suoi  tempi  , 
* r autore  eh’  ei  segui  , a quella  piccola  popolazione  , ov- 
vero borgata  4 e a quel  piccolo  re  , o più  tosto  capo  dì  sel- 
vaggi . come  dorea  essere  allora , e come  Diedero  lo  annua- 
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ria  (z.  ir  , c.  6.)  Non  omise  Aristotile  la  favolosa  morte  di 
Minos  presso  Comico,  trùjàtnato  etti  «pi  K iunov.  (De  Rep.  li, 
e.  to.)  Di  Camico  fa  memoria  Diodoro  (in  Fragm.  l.  xxut: 
9 ) come  di  un  castello  degli  Agrigentini , 9PhPi?j  Axpx>ayri. 
vtuy,  al  tempo  della  prima  guerra  Punica.  Ma  prima  perp  nella 
lunga  esposizione  della  favola  di  Dedalo  e Minos  (t.  ir  , e. 
77 — 79 •)  narra,  che  Dedalo  trasmigrò  nella  parte  di  Sicilia, 
afe  Localo  regnava , xarsvs%&^va/  t%  In uXfog  tpog  %ù>poai , vjs 
(ìaji'f.vjovra  Ku xóXov  , senza  mettere  il  nome  del  luogo  , e che 
passando  molto  tempo  li  presso  di  Coca/o  e dei  Sicani , 
rapa  n no  RiuxóXai  xai  roij  Znoaoìg , costruì  fra  le  sue  opere  in 
Sicilia  , una  città  inespugnabile  su  d una  rupe  nelf  agro 
Agrigentino  , oggi  detto  del  Comico , eh’  era  pure  il  nome 
di  un  fiume  ivi  presso  xar<t  r\u  ino  Axparyarriwp  tv  rJ>  Kau/xu» 
xaXuphr/p  roXiv  tri  zerpag.  . . • non  altrimenti  il  IP esstlingio  , 
il  tanto  pregi’ato  annotatore  di  Diodoro  , ioterpetra  il  passo 
dietro  il  Cluverió.  Da  tal  fiume  Camico  per  autorità  di  Duri 
afferma  Stefano  (v.  Acrag.)  che  la  città  riportò  il  nome,  co- 
me tante  altre.  £ guindi  Cocalo  quella  fortezza  tenne  a sua 
reggia  , e vi  trasferì  le  cose  sue  più  care.  Pensa  Cluverió 
che  Omface  fosse  stala  questa  fortezza,  ma  il  IV esse  li  agio  ne 
dice  incertissima  la  congettura  , arcem  eam  Omphacem  nun- 
cupatam  , sed  incertissima  conjectura.  Ma  chi  vieterebbe  a 
credere  , che  il  luogo  fortificato  da  Dedalo  non  fosse  stato  un 
sito  che  dominava  la  città  stessa  di  Camico  , e appunto  quel 
castello  poi  detto  degli  Agrigentini  , secondo  Diodoro  , allu- 
dendovi nel  passo  trascritto  , ed  indicandone  il  nome  colle 
parole,  « rS  Rapuxu  xaùMpiv-y , quasi  che  facea  parte  della  cit- 
tà il  castello  che  non  avea  nome  diverso.  Castello  ancor  de- 
scritto da  Polibio  (Exc.  L.  li , 21}  per  la  maggior  fortezza 
dell'  antica  Agrigento  , e che  oggi  corrisponde  al  sito  della 
presente  città  , mentre  è ben  noto  che  altrove  a breve  di- 
stanza stava  l' antica. 

II.  Che  la  città  di  Cocalo  fosse  stata  Camico  , lo  abbia- 
mo per  gli  attestati  di  sopra.  Pure  Stefano  Bizantino  rappor- 
ta un  altra  opioione  , siccome  appresso-'  Camico  era  citta  di 
Sicilia  in  cui  governava  Cocalo  , » ì RwxóXos  T>j p%a> , ma 
che  invece  Carace  la  disse  lnico,  KaM  *1  rairtp» 

Inico  dunque  per  Carace  era  la  sede  di  Cocalo  , in  luogo 
di  Camico  , nè  perciò  potea  esser  altra  che  città  Sicauia  , 
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qualunque  fosse  questa  interpetrazione  data  dal  Cluverto  a 
questo  passo  t che  potrebbe  anche  significare  , di  exter  Ca- 
ntico la  stessa  che  laico  , e quindi  crescerebbe*  più  1* argo- 
mento. Per  antica  città  ed  importante  Inico  è da  Erodoto 
riconosciuta  aI  tempo  di  Anassila  tiranno  di  Reggio  , quando 
Scile  re  dei  Zanclei  vi  fu  mandato  prigione  da  fppocrale  ti- 
ranno di  Gela,  tuttoché  di  lui  confederato,  ( L . ri.  ».  2^— • 2$^) 
Questo  Scile  dice  Kliano  che  era  da  Inico  , ori  SxùS'i;  6 ’t  Jw 
xiva?-  (U.  y.  L.  mi.  c.  17.)  Stefano  separatamente  s’ inca- 
rica d’  Inico  , ma  in  generale  la  chiama  città  di  Sicilia  , e 
nota  che  Erodoto  forse  per  errore  l’ avesse  scritto  \m%a  con 
la  X da  ivjfi , invece  che  Iyjxov , colla  *•  Di  questa  città  il 
vino  I niellino , ricordato  aucor  da  Esichio , che  lo  pronunzia 
Inniehifto , Wjx/vos-  Pausania  conferma  Inico  per  la  città  di 
Cocalo  , e quindi  Sicana  ,.  giacché  espone  chg  Dedalo  con- 
vinto di  avere  Minos  ingiuriato,  e posto  perciò  in  prigione  in- 
sieme col  figlio  fuggi  da  Créta  , e recossi  ad  Inico  città  dei 
Sicoli  presso  di  Cocalo  , e fu  causa  di  guerra  tra  Sicoli  e 
Cretesi , xaì  ts  ZntiXuiv  tiXa  aspnotlrai  rapa  KtoxdXov,  xal  tokifti  ta- 
pini tcìs  ZixeXo? 5 airlav  rpig  nS  Kpjra?.  ( L.  III.  C.  4.  ) Il 
testo  rapportato  da  Cluverto *,  ( S.  A.  l.  i.  c.  18) , per 
emenda  in  cambio  di  città  dei  Sicoli  ha  dei  Stcani , co- 
me dovrebbe  avere.  Poiché  se  Dedalo  per  tutti  gli  autori  si 
ricoverò  presso  di  Cocalo  , e costui  fu  riconosciuto  universal- 
mente come  re  Sicaoo , non  polea  la  di  lui  città  allora  esser 
Sicola  anzi  che  Sicana.  Cluverto  frattanto  lasciò  poco  dopo  cor- 
rere il  fallo,  non  correggendo  l’altra  espressione,  che  fu  causa 
di  guerra  tra  Sicoli  e Cretesi , quando  era  da  scrivere  tra 
Sicani  per  la  ragione  medesima.  Un  evidente  errore  ha  dovuto 
correre  nel  testo  di  Pausania  , sia  per  colpa  del  copista  , o 
sia  dell'  autore  stesso  per  li  tempi  bassi  allorché  scrisse  , 
quando  la  differenza  di  quei  nomi  era  svanita.  E tale  errore 
mi  fu  precisamente  d’ inganno  quando  io  pensai  di  ascriversi 
Inico  traile  eittà  Siede  , (Ginr.  Stestcoro  n 1 , p.  4>-  Cat. 
18SS  ) Ciò  è di  tanta  chiarezza,  che  il  terso  traduttor  di  Patr 
santa  , il  dolio  Amaseo  , in  luogo  di  rendere  in  Ialino  Ca 
Siculorum  , scrisse  ea  Siciliae  ttrbs  erat , senza  determinare 
a qual  gente  spettava.  Il  sito  d’  Inico  pone  C/uverio  alla  si- 
nistra ripa  del  fiume  Ipsa,  oggi  Belici,  in  vicinanza  di  Seli- 
nuute  , che  stava  alia  ripa  destra;  ed  il  vino  Inichino  fa  cor- 
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rispondere  al  vino  di  Partanna  , sin  oggi  pregialo  , città  a 
due  miglia  dal  fianco  destro  dello  Belici.  Platone  rammenta 
Inico  Dell'  Ippia  maggiore , contrapponendo  i figliuoli  di  quei 
cittadini , come  città  di  già  barbarica,  ai  figliuoli  degli  Spar* 
tani  in  quanto  ad  edacazione.  Parlasi  ivi  d’  Inieo  guai  pae- 
sello assai  piccolo , tisi»  agotps , ma  che  pure  area  dato 
a guadagnare  in  breve  tempo  venti  mine  al  sofista  fppia  in 
mercede  delle  lezioni  ai  giovani  Inichini.  Avea  costui  , come 
dice  , incontrato  in  Sicilia  anche  Protagora  già  vecchio  , che 
vi  dimorava  a filosofare.  Ippia  fu  contemporaneo  pure  di  Gor- 
gia , di  Prodico  , e di  Platone  , sebbene  • più  giovane.  Allora 
dunque  la  greca  istruzione  andava  estendendosi  nelle  città  bar- 
bare dell’isola.  Intanto  sì  Camico  che  Joico  , durando  P una 
e V altra  sino  a’  bassi  tempi  greci , vedesj  chiaro  che  erano 
due  città  distinte , e non  poteano  confondersi  per  una  città  so- 
la , come  Cornee  , o .almeno  Stefano  dava  a supporre.  Inico 
da  un  nostro  recente  scrittore  si  vorrebbe  situare  vicino  I‘  at- 
tuale Frizzi  , su  di  un  colle  che  vi  sta  a fronte  per  mezzo 
giorno , ben  distante  dg  Camico , ed  anche  più  da  Parlanp*,' 
dove  lo  volea  il  Cluverio. 

IH.  Omfaoe  poi  altra  città  fu  dei  Sicani  per  attestato  dì 
Pausania  , il  quale  c'  informò  che  Antifemo  fondator  di  Ge- 
la avendo  distrutto  Omjace  , piccola  città  dei  Sicani , xo- 
/jeiia  ImcoAv  O/nféinpi  xop&paf , trasportò  in  Gela  la  statua  lavo- 
rala da  Dedalo  , (l  riti , e.  56  ) Ed  altrove  replica  questo 
trasporto  da  Omface  in  Gela  , ma  che  il  lavoro  dell  artista 
era  svanito  a cagion  del  tempo  , {L.  ix  , c.  4°  } Stefano  ri- 
corda Omface  città  di  Sicilia  , per  autorità  di  Filisto  nel 
quarto  delle  storie  Siciliane  , 0/*jxfcr.j , *oX»s  ZnuXla j.  ♦iX/otos 
ImXmù»  rrrapru).  Vedesi  dal  tratto  istorico  di  Pausania  , che 
mancò  di  buon’  ora  questa  città  per  le  scorrerie  dei  Greci  fis- 
sati in  Gela  ; e sarebbe  questa  uaa  ragione  per  escludere  la 
congettura  di  Cluverio  , che  la  volea  al  sito  del  Camico , il 
quale  durò  sì  lungamente  per  Polibio  e Dtodoro  sino  a' tempi 
Romani. 

IV.  Crosto  dod  oscura  città  Sicana  riconoscesi  per  lò 
stesso  Filisto.  Di  essa  scrive  Stefano  1 Crosto , città  tn  Si- 
cilia dei  Sicani , Kpcurris  xiht  Zr/ukiaf  rwv  Inoaatv.  Filisto  nel 
terzodecimo . • Di  questa  città  era  Epicarmo  il  comico  , * 
Laide  la  cortigiana,  secondo  Neante  nel  libro  degli  uomini 
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illustri  , ?u>?  IWv&’flS  » rii  «pi  ivJ&ju»  avApùi».  Al  dir  di  File- 
mone  area  la  città  delle  donne  leggiadrissime.  Però  , se - 
condo  Apione  , fu  solo  Polemone  a dire  questa  Laide  dii 
Corinto.  Anche  Snida  alla  voce  Epicarmo  disse  • Epicarmo 
figliuolo  di  Tiliro  o di  Chimaro,  e Sicilie  , siracusano  ; ov- 
vero da  Crosto  città  dei  Sicani  , -4  tx  iroXt»;  ÌLpcurri  ri»  £<- 
xoawv.  Se  veramente  Epicarmo  fu  di  Crasto  , ecco  un  grande 
uomo  di  origine  Sicana  , comunque  istruito  nella  lingua  dei 
Greci.  In  quanto  però  ad  essere  questa  città  stessa  patria  di 
quella  celebrata  bellezza  di  Laide  , non  sono  di  accordo  gli 
antichi  , poiché  in  ajtra  città  Sicana  la  vogliono  nata.  Intanto 
il  Cluverio  non  ammettendo  , che  fuori  delle  due  (mere  nel 
venire  a levante  dell'  isola  , ossia  de'  due  fiumi  oggi  di  Ter- 
mini e di  Licata  , fosse  rimasta  città  Sicana  dopo  la  inva- 
sione dei  Siculi  , s*5  oppone  ( L . ir,  c.  i3.  S.  A.)  a Fazello, 
che  pensò  situar  Crasto  presso  1’  Arcara  verso  al  fiume  detto 
Rosmarino  ( Dee.  / , L.  x , ) sulle  ruine  che  vi  apparivano 
di  antica  città  ; e quindi  vorrebbe  darle  sito  nei  contorni  di 
Eraclea.  Futi  igitur  Craslus  in  Sicanorum  Jinibus  circa  ffe- 
raeleam  Minoam.  Est  hodie  hoc  trac  tu  in  mediterranei s op- 
pidum  volgari  vocabulo  Acrislia,  quod  superiori  capile  forte 
Scirlhaeam  Diodori  esse , ex  vocabulorum  similitudine  conje- 
ci.  Ferum  id  si  quis  anliquum  esse  Craslum  adsenere  velit, 
haud  equidem  obluctabon. 

V.  Iccari  aveano  gli  antichi  per  la  più  vera  patria  di 
Laide.  La  dice  Tucidide  piccola  città  Sicana  . rxxipa  zohtrp* 
Xncatno-j.  (L.  ri  , p.  453.)  La  presero  gli  Ateniesi  nel  pas- 
saggio della  squadra  , essendo  marittima  , perchè  nemica  agli 
Egeslani  ; ed  a loro  consegnarono  la  città  , tolti  i prigionieri 
e il  bottino,  nel  punto  che  la  cavalleria  di  Segesta  era  giunta 
ad  unirsi  cogli  Ateniesi.  Sono  anche  queste  parole  di  Tucidi- 
de , il  quale  soggiunge  « che  dal  prezzo  dei  prigionieri  ne 
ì ricavarono  120  talenti.  » — Fra  questi  prigionieri,  scrisse  Piu- 
t torco,  dicesi  essersi  venduta  la  cortigiana  Laide  ancor  fan- 
> ciulla,  e trasportata  indi  nel  Peloponneso,  (in  Mie.  p.  533, 
» Ed.  Franco/.  1620  ,)  dove  chiama  Iccari  terricciuola  bar- 
barica Txxapa  0ap0aprxoi/  %u>p iov.  Lo  che  ripete  ( in  Alcib.  p. 
2 >3 , ) accennando  1 che  dicevano  Laide  figliuola  di  Timan- 
» dra  , 1’  amica  di  Alcibiade  , e benché  era  celebrata  come 
1 unta  in  Corinto  , vi  era  però  venuta  prigioniera  dalli  le- 
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J cari  > piccola  città  di  Sicilia  ; « j\  xxiuipa-j  ’S.nù.n.i  roXitr/ta- 
T0$.  Senza  l’accuratezza  di  Tucidide  non  sarebbe  a noi  giunta 
notizia  delia  origine  Sicanica  dell'  Iccari,  giacché  lutti  gli  altri, 
come  Plutarco  , questa  città  nominarono  per  lo  accidente  che 
vi  nacque  Laide.  Scrisse  Stefano  » Icc&ro,  rttxipov  , città  di 
i Sicilia  , secondo  F disto  nel  primo  delle  Storie  Siciliane. 
n Apollodoro  però  , nel  secondo  delle  Cronache,  chiama  que* 
> sta  città  li  Iccari,  rà  Txxipa.  Dì  questa  denominazione  (cioè 
» nel  numero  del  più)  servesi  anche  Tucidide-.  Iccari  poi  pie* 
9 cola  città  si  è di  Sicilia , dove  si  disse  esser  nata  la  cor* 
» tigiaDa  Laide  ».  Sin  qui  il  Bizantino.  Ateneo  ( nel  L.  xiir , 
c.  6.)  affermò  Laide  ora  dall'  Iccari  , AaSSog  te  e§  Txxipwn  , 
ora  da  Iccaro , rxxapt , nel  modo  che  segue  t Anche  Nin- 
f odoro  il  Siracusano  nel  libro  delle  cose  ammirabili  di  Si- 
cilia , ztpì  tù>k  tv  SjxìXJs  3ocj[Ma£oui'jw'j  > disse  la  Laide  esser  da 
Iccaro,  castello  di  Sicilia.  Ateneo  stesso  (al  l.  rir,  c.  22.) 
cita  il  lerzodecimo  delle  storie  di  Timeo  , in  cui  il  Taorme- 
nita  ragionando  della  piccola  città  dell’  Iccari  , r Uni  Xxxipmv , 
che  dice  Sicola  , ri  hxikixi  roXtyyh  , adduce  per  motivo  del 
nome  1'  essersi  trovati  dai  primi  uomini  , che  ionoltraroosi  in 
quel  luogo,  dei  pesci  chiamati  lece  , Sii  ri  ts;  xpimg  rOv  «T 
Bpiizua  ùSivrou;  eri  rSv  rpoxov  ty$óg  eupeh  ng  xaXbfièvag  Sxxag  , 
e questi  pesci  eran  pregni,  dal  qual  augurio  nominarono  lo- 
cato il  paese,  t xxdpo-j  ovoiiitroa  ri  yy ipfov.  Da  questo  passo  per* 
ciò  ricaviamo  una  parola  certamente  Sicana  , benché  adottata 
dai  Greci,  non  potendo  riferirla  al  greco  idioma,  se  • il 
vero  ci  assicurò  Timeo  quando  disse,  che  i primi  uomini  i 
quali  si  fecero  avanti  per  abitare  quel  sito,  lo  chiamarono  lo- 
cato. Questi  primi  uomini  non  poterono  essere  ivi  che  i Si* 
cani  , giungendovi  gli  ultimi  di  tutti  i Greci  per  farvi  giocare 
le  loro  etimologie.  Si  conviene  oggi  dagli  antiquarii  , che  il 
sito  dell'  antica  Iccari  corrisponde  all'  attuale  Carini  , o Muro 
di  Carini  , secondo  il  Cluverio  , quasi  Iccaritii. 

VI.  Eucarpia.  Stefano  similmente  a questa  voce  ripete 
per  attestato  degli  scritti  medesimi  di  Timeo  , & Xnout- 
voig  Ti/iaiotg , che  in  un  castello  di  Sicilia  chiamato  Eucar- 
pia  j <ppnpia-j  ii tiXixg  etrrì  <3à  Eànapna  , erari  nata  laide  , la 
tanto  gridala  cortigiana  per  bellezza  , che  molti  dicci  t.no 
da  Corinto  , e taluni  la  chiamanano  non  Laide  ma  Aai- 
de  , e prigioniera  Iccarica  , siccome  nella  epistola  di  Sine- 
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sio.  In  questa  paróla  prova  difficoltà  il  Berretto  editore  di  Ste - 
fono,  quasi  che  costui  si  fosse  incontrato  in  un  M.  S.  di  Ti- 
meo , che  portava  Eucarpia  invece  di  Iccara  , per  la  ra- 
gione appunto  che  nè  di  Eucarpia  parlò  altro  antico  , nè  ve- 
runo erudito  s’ incaricò  di  questo  passo  di  Stefano.  Non  per- 
ciò credo  di  acquietarmi  al  di  lui  dubbio,  poiché  Stefano  mo- 
stra di  avere  in  ciò  riflettuto  , e di  rapportare  questa  not  zia 
come  una  eccezione  alla  idea  generale  ; e di  Eucarpia  riferi- 
sce varie  maniere  di  pronunziarsi  il  nome  gentile  precisamente 
per  le  varie  usanze  di  Sicilia,  alatoli  di  ri  r>j;  hxthaq  Eùxsp- 
zia-jòg  , xai  Eùxapnàr^q  , xai  E ùxaprir^q.  E quindi  non  mi  par 
difficile  che  un'  altra  città  Sicr.na  fosse  stata  Eucarpia  per 
esser  passata  come  patria  di  Laide.  Niente  poi  , in  quanto  a 
Timeo  , panni  fuor  di  proposito,  che  egli  avesse  posto  avanti 
delle  tali  singolarità  , quando  non  per  altro  , secondo  tutti 
gli  antichi,  divenne  quasi  il  censore  universale.  Confesso  ben- 
sì , che  la  circostanza  di  essere  stata  Eucarpia  la  patria  di 
Laide  nop  decide  a rigore  che  fosse  stata  città  Sicana.  Ri- 
spetto al  nome  genuino  della  famosa  cortigiana  nota  Arpocra- 
eìonc  , che  nel  testo  di  una  orazione  di  Lisia , e presso  Ari- 
atofane era  detta  Naide  non  meno  che  nel  testo  primitivo  di 
Ateneo  , sebbene  oggi  in  questo  ultimo  vi  troviamo  il  più  co- 
mune di  Laide. 

VII.  Macara  per  meglio  sicura  notizia  di  Eraelide  ab- 
biamo più  presto  fra  le  città  Sicane.  Egli  ci  fece  sapere  nel 
trattato  de  Polii.  <r  La  Minoa  di  Sicilia  la  chiamarono  dap- 
* prima  Macarn.  Udendo  poi  Minos  colà  Dedalo  , vi  soprag- 
s giunse  con  un’  armala  navale , e approdando  per  lo  hume 
i Lieo  s' impadronì  di  questa  città,  e quindi  vittorioso  dei  bar- 
s bari  v'  impose  il  proprio  nome  , e stabili  in  essa  le  leggi 
i di  Creta.  Mjmìkxv  rìjv  ci  ZtxtXia  Maxàpav  txtùju  xportpov.  trina  M /- 
vu>g  axsti >-j  \ajiaXw  suràuSo c pierà  trroXi  raaa^t^maat  xai  aox&xq  tri 
tìv  Auwsn  zoTafiiv  , r%  riÀsuis  Ter jT'jS  ixnp/iuae,  xai  ucr'/paq  rss  /3ap. 
fiàpvq  , af  ter/™  irpoj  arjouaaiv  avr/x  , vó/xHq  Rpvjrress  ~ìiq 

Eraelide  qui  non  ci  lascia  dubbio , che  prima  di  fondarsi  Mi- 
noa , eravi  in  quel  sito  stesso  una  città  di  barbari  appellata 
Maeara.  Che  altri  barbari  vi  poleano  essere  in  quel  sito  a 
quell’  epoca , fuori  di  Sicani  , poiché  il  luogo  corrisponde 
alla  particolare  regione  Sicania?  Perciò  Cluverio:  In  Sicania 
nostra  post  Agrigentvm  sequebatur  band  incelebri  quondam 
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urbe  Eraclea,  tei  Eraclea  Minoa.  Cessò  bensì  di  esser  Sica- 
na , come  di  portare  il  nome  di  Macara , allorquando  ri 
fu  stabilita  la  colonia  greca.  Ciò  però  non  seguì  , nè  potrà 
seguire  al  tempo  della  favola  di  Minos  , ma  piuttosto  quando 
ri  arrivò  Io  Sparlano  Doriéo  , secondo  Erodoto,  verso  1’  olim- 
piade settantesima  , come  faremo  chiaro  allorché  verremo  alle 
greche  colonie.  Nè  ora  mi  si  opponga  che  io  mi  valga  di  rac- 
conti favolosi  per  istabilire  le  origini  di  talune  città  ; giacché 
bisogna  qui  distinguere  , che  Eraclide  impiegò  la  favola  per 
dar  conto  del  nome  di  Minoa  , non  già  della  Macera  dei 
barbari , che  ivi  abbiamo  provato  di  doversi  trovare  indipen- 
dentemente della  favola.  Molto  più  che  si  dichiarò  nel  Disc.  1E, 
coma  a questa  verità  menava  1’  oggetto  politico  delle  favole 
greche  in  'Sicilia , le  quali  si  possono  più  chiaramente  ridurre 
ad  un  mezzo  di  allarvare  cotali  barbari,  per  essere  meglio  so- 
perchiati dai  Greci.  E se  al  tempo  di  Dione  ritrovia&o  in  Dio- 
doro Eraclea  Minoa  divenuta  città  dei  Cartaginesi,  fu  questo 
un  fatto  posteriore  al  possesso  che  n’  ebbero  i Greci  , e non 
può  riguardare  il  tempo  antecedente  e la  sua  primaria  origi- 
ne. Non  tralascio  , cne  taluni  dotti  vorrebbono  Macara  per 
parola  fenicia , corrispondente  in  due  medaglie  fenicie  a Irla • 
ckaralh,  che  sarebbe  il  nome  fenicio  di  Ercole,  secondo  Pau- 
satila ( L.  x.  c.  tj.).  Se  tutto  questo  sarebbe  indubitato  do- 
vrebbe ascriversi  a’  Fenici.  Ma  esistendo  la  città  al  tempo  di 
Tucidide  , il  quale  di  Fenicie  non  ce  ne  riferì  più  che  tre  , 
sembra  di  non  potersi  riposare  sulla  leggenda.  Di  più,  il  nome 
di  Eraclea  , ossia  Erculea,  le  imposero  anche  i Greci,  quando 
l’occuparono;  perciò  niente  di  maraviglia  , che  avutala  i Pu- 
nici dopo  i Greci , ne  avessero  conservato  il  nome  greco  col 
farlo  corrispondere  al  nome  di  Ercole  in  lingua  loro.  I Sicani 
al  certo  furono  più  antichi  degli  uni  e degli  altri,  ed  all’epoca 
della  favola  di  Minos  non  potea  esser  che  città  Sicana.  Consi- 
glierebbe però  quel  nome  a discendere  da  quell’epoca,  e potreb- 
besi  dire , che  Eraclide  riferì  il  nome  fenicio  per  più  antico. 
Ed  allora  si  avrebbe  fatto  inevitabilmente  una  città  Fenicia,  al 
che  tuttavia  non  prestasi  Tucidide  , mentre  min  l’annoverò  nè 
tra  le  fenicie , nè  tra  le  greche.  Ma  poi  questa  iscrizione  di- 
sputala fra  gl’  intendenti  di  fenicio , indica  con  effetto  questa 
città  di  Sicilia  , oppure  col  nome  della  principal  deità  de’  Fe- 
nici , altra  città  loro  nella  propria  regione  , quando  anco  non 
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fosse  Cartagiue  slessa  ? Si  fatti  dubbi  , che  meglio  vedremo 
nell'arlicolo  de  culti,  e nell'  altro  del  linguaggio  Fenicio , mi 
fecero  inclinare  a ritenerla  per  Sicana , 0 almeno  a supporre 
prima  una  città  de’  Sicaui  ove  poi  s’  innalzo  quella  punica  , 
e la  greca. 

Vili.  Fessa — osserviamo  in  Polieno  fra  li  stratagemmi  at- 
tribuiti a Falaride  per  città  Sicana.  Tuttoché  hanno  dubitato 

Sii  eruditi  di  essere  corrotto  il  lesto  in  quanto  al  vero  nome 
ella  città  , non  si  può  metter  dubbio  che  Sicana  dovca  es- 
sere , qualunque  fosse  stata  la  denominazione.  E vedesi  che 
Polieno  tanto  in  quello  stratagemma,  quanto  nello  antecedente 
tenne  avanti  gli  occhi  un  antico  e ben  istruito  autore.  Costui 
parlò  nell’  uno  di  un  assedio  che  gli  Agrigentini  accano  por- 
tato ai  Sicani  sotto  la  scorta  di  Falaride  , QàXaptq  zoiiop- 
xsvtidv  Kxpayaarrivu>-j  Erxavs;,  e non  riuscendo  di  pigliarli  di  as- 
salto, pensò  il  tiranno  di  affamarli.  Qui  non  esprime  la  città 
assediata  ; ma  io  ho  il  fatto  citato  per  dimostrare  che  questo 
stratagemma,  non  men  che  l'altro  appresso,  doveano  essere  ambi 
notati  in  occasione  di  una  guerra  fra  i Greci  di  Agrigento 
ed  i Sicani  antichi  padroni  di  quel  territorio.  Viene  quindi  Po- 
lieno al  secondo,  ed  espone  che  Falari  spedì  a Tento  gover- 
nante di  Fessa  , città  de’  Sicaui  la  più  ricca  e popolosa  , 
dei  pretensoci  alle  nozze  della  costui  figliuola,  ed  impegna- 
tolo nella  promessa  , collocò  su  dei  carri  giovani  e forti 
guerrieri  con  vestimento  da  donne , quasi  donzelle  che  re- 
cavano dei  doni  alla  sposa;  e come  furono  essi  in  casa  am- 
messi tirarono  i coltelli , e sul  momento  apparso  Falaride 
s impadronì  di  l essa.  4>óÀ3pig  xpig  TìJtov  ap'/oara  Ouwr-js»  vup 
toàcuiio-jvr:ò.ryi , xaì  fttyior*  1/xovu».  ( L . r.  c.  1.)  Gli  Agrigenti- 
ni, che  aveano  stabilito  la  colonia  loro  nel  cuore  della  Sicania, 
come  sta  dimostrato , non  poteano  che  essere  attorniati  di 
Sicani.  Falaride  adunque,  che  appare  nella  storia  il  più  antico 
capitano  delle  guerriere  imprese  di  quella  città  , non  polca  a- 
vere  che  Sicani  per  primi  ed  immediati  nemici  da  conquistare, 
e sopra  Joro  dovea  far  ingrandire  Agrigento.  Il  che  essendo 
troppo  vero  , dimostra  che  non  ben  si  appose  né  il  gran  Ca- 
saubono  nè  il  Cluverio  nel  volere  emendine  il  nome  di  Vessa 
per  quello  d’ lnessa  ( S.  A.  L.  1 ; c.  g.  ) Ondo  con  molto 
giudizio  1’  Ortelio,  editor  di  Polieno,  non  vi  si  volle  adattare, 
benché  la  ragione  vera  non  espresse.  La  qual  ragione , a mio 
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credere  , si  è , che  Inessa  slava  assai  lungi  dalla  così  della 
Sicania  , ed  invece  che  appartenere  ai  Sicani  , sappiamo  per 
irrefragibile  autorità  degli  antichi  essere  stata  una  città  dei  Si- 
coli.  Epperò  quei  due  dotti,  che  emendavano  Inessa  per  Vessa, 
o doveano  surrogare  un  nomo  affine  di  altra  città  Sicana  , o 
contentarsi  del  nome  nel  testo  sino  a migliore  schiarimento. 
Cosicché  in  quella  correzione  scorgesi  bene,  che  non  badarono 
al  più  forte  inciampo,  e li  soddisfece  solamente  una  certa  pros- 
simità di  pronunzia.  INè  vale  lo  replicare,  che  i Sicoli  arcano 
molli  stabilimenti  usurpato  ai  Sicani , e che  uuo  di  questi  po- 
lca considerarsi  Inessa , mentre  da  più  secoli  le  città  Sicole  si 
trovavano  consolidate,  ed  il  fatto  di  Falaride  avvenne  nei  tem- 
pi greci  ben  avanzati.  Ma  il  silenzio  degli  altri  antichi  per 
questa  Vessa  niente  dee  importare?  Lo  potrebbe  allora  che 
avessero  gli  antichi  mostrato  premura  di  tramandarci  i nomi 
di  tutte  le  città  barbare,  al  pari  delle  greche,  siccome  di  so- 
pra fu  detto.  E quindi  niente  si  oppone  , che  nel  modo  stesso 
di  esservi  stata  una  Inessa  Sieda  , anche  la  Vessa  Sicana  vi 
fosse  stata  , ed  un  Teuto  che  vi  comandava  : notizie' , delle 
quali  ne  dobbiamo  saper  grado  all’  aulico  autore  , donde  pas. 
sarono  in  Polieno . che  fu  di  età  si  lontana  a Falaride.  Il  si- 
lenzio allora  farebbe  un  gran  caso,  quando  nello  stesso  autore, 
o in  altri  contrarie  notizie  escludessero  quella  particolare.  Ma 
in  tanta  jattura  di  antichi  scrittori , e sopralutto  dei  primarii 
storici  pairii,  possiamo  giammai  affermare  questo  silenzio?  Pen- 
so, oltre  a ciò,  che  quando  Tucidide,  e lutti  gli  altri  diligenti 
autori  ci  designarono  in  generale  i siti  occupali  da'  Sicani  e 
da'  Sicoli  , clic  furono  in  più  gran  numero  e degli  Elimi  e 
dei  Fenici  , mentre  poi  tutte  le  città  e colonie  greche  ricor- 
darono e distinsero  di  una  in  una  , penso  , io  replico  , che 
una  regola  ci  diedero,  ed  una  strada  ci  aprirono  ad  intendere 
come  si  doveano  le  narrazioni  di  tanta  antichità  , o almeno 
non  dobbiamo  noi  lasciare  infruttuose,  e quasi  senza  significato 
quelle  notizie. 

IX.  Sinora  intanto  siamo  stati  assicurati  da  positive  testi- 
monianze di  antichi  a determinare  queste  città  Sicane.  Per  le 
rimanenti  però  non  ci  restano  che  congetture  più  o meno  fon- 
date ad  indicarne  tuttavia  di  quella  gente.  Cluterio  ( L.  n , 
c.  i3,)  ci  diè,  sull'autorità  di  Stefano,  una  Indora  per  nostra 
città  Sicana.  Ma  il  Berkelio  dimostra,  che  città  dei  oicaoi  ella 
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era,  ma  non  di  Sicilia.  Stefano  disse  t Indora  città  dei  Si- 
cani.  Teopompo ; cioè  in  fède  di  lui.  Enlra  di  qui  il  lìerkelio 
ad  osservare,  che  Amen o la  chiamò  Idara  invece  che  Indara  , 
e lo  stesso  Stefano  la  disse  ancor  Dera  . tutto  che  di  una  sola 
città  ne  avesse  fatto  due.  Dera , sono  le  sue  parole  , della 
terra  lberia  , e di  essa  il  fiume  Sicario  , A>pà  gtjg  I/Jijp/ae.  vjg 
è Zr/.xjsq  roTctptas.  Se  presso  il  Sicano , Derkelio  incalza , que- 
sto fiume  non  fu  mai  in  Sicilia.  Ne  viene  , che  Indara  per 
equivoco  del  Cluvcrio  fu  assegnata  alla  Sicilia,  e perciò  l'au- 
torità di  lui  non  è da  attendere. 

X.  Una  Ippana  ciò  posto  , leggiamo  in  Polibio , a non 
molta  distanza  da  Panormo.  t I Capitani  (o  consoli  Attilio  e 
» Sulpicio  ) approssimatisi  con  tutto  l’esercito  alla  città  ( Pa- 
ti normo  ) si  ordinarono  in  battaglia  ; ma  non  sortendo  i ne- 
j mici  ad  affrontarli,  rivolsero  di  là  il  loro  impeto  sopra  d’Ip- 
1 pana , txì  rìp  Irróvav , e a primo  impeto  la  presero.  Indi  oc- 
1 cuparono  ancor  Mitistrato  (Z.  /,  e.  2 4 ) Polendo  nascer  dub- 
bio da  questa  narrazione  , che  Ippana  fosse  stala  più  vicina  a 
Mitistrato  che  a Panormo , ossia  non  compresa  nei  confini 
Sicani , come  Mitistrato  non  lo  era;  Diodoro  , che  riferisce  il 
fatto  stesso,  tronca  l’equivoco  col  far  marciare  in  diversa  dire- 
zione le  truppe  Romane.  Abbiamo  nei  frammenti  del  L.  Xxiii. 
J In  terzo  luogo  i Romani  ponendo  l’assedio  a Mitistrato  rp/r»  ai 
t’3>./:5zvc-ovt£s  Tsv  ìiorforparov , presero  la  città , e la  raserò . . . 
Quindi  il  Console  passato  contro  Stilano,  Jra  eri  lrrt<Loa  ZXSuw 
(yraras) di  assalto  la  prese ; di  là  venne  sopra  di  Ca- 

ntico, castello  degli  Agrigentini  Jra  tri  Ka/iixiv  tXSn.  ( In  Ex- 
ccrp.  legai.)  Primamente,  in  questo  passo,  ognun  si  accorge 
senza  pena,  che  la  Sittana  del  nostro  Diodoro  dev’essere  la 
Ippana  di  Polibio , quando  ambidue  espongono  senza  fallo  il 
fatto  stesso  ; cosicché  il  lesto  dell'  uno  dovrà  emendarsi  coll’al- 
tro. Il  che  non  isfuggi  n Cluvcrio,  e ad  altri,  che  sonosi  de- 
terminati per  Ippana  , a motivo  che  i frammenti  di  Diodoro 
sono  scorrettissimi  , e con  molte  lacune.  Or  Diodoro  fa  mollo 
allontanare  Ippana  da  Mitistrato  , c l’avvicina  più  tosto  a Ca- 
ntico , quando  il  console  avuta  Ippana  si  gettò  sopra  Camico. 
Di  modochè  leggendo  questo  di  Diodoro  insieme  col  racconto 
di  Polibio  , vedesi  che  slava  Ippana  tra  Panormo  e Camico, 
anzi  che  tra  Panormo  e Mitistrato  , come  poleasi  supporre 
per  Polibio.  Questa  Jppanfc  disse  Stefano  città  nei  contorni  di 
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Cartagine,  secondo  Polibio  nel  mimo,  tipi  lap'/^hva , ug 
Uoh^iog  v pòrro).  Ma  Polibio  la  disse  nel  dominio  Cartaginese  di 
Sicilia  , non  già  presso  a Cartagine  , dove  cravi  più  tosto  Ip- 
pona  secondo  Stefano  medesimo  , e gli  altri  antichi.  Correg- 
gasi dunque  Stefano  conclude  il  Cluveno  , ed  il  lìerkelio. 

XI.  Macella.  Così  ancora  in  Polibio  a questo  luogo  non 
troppo  innanzi  leggiamo  i Allora  dunque  ( i Romani  ) appro- 
i aali  in  Sicilia  sciolsero  l’assedio  dei  Segeslani , già  ridotti 
» a^li  estremi , e nel  ritirarsi  da  Segesla  presero  di  assalto  la 
» Città  di  Macella  , xrrd  ri  tip)  ex  T%  A /-j torve  cniayjtìpuani  , Ma- 
xeXXav  rikn  yard  xparb g ukou.  (L.  I , c.  2 4-  ) Macella  ricorda 
anche  Diodoro  (nei  franimeli.  L.  xxm,  Eclog.  ri , e rii,) 
per  un  fatto  anteriore  a quello  da  Polibio  narrato.  Avendo  i 
ilomani  assediato  per  molti  giorni  il  borgo  Adranone , e Ma- 
cella , A rìpùvwva  xtD/tvjv  tal  hiay.iO.aj  , se  ne  partirono  senza  far 
nulla.  I Segestani  , che  già  furono  sottomessi  dai  Cartaginesi, 
ritornarono  al  partito  dei  Romani  , e fecero  lo  stesso  anche  i 
cittadini  Aliciei.  l.eggesi  nel  testo  Alienei  , epporò  corretto  da 
Cluvcrio  come  si  è detto.  Macella  per  *qucl  che  esprime  Poli- 
bio non  potea  molto  discostarsi  da  Segesla  , e cosi  il  borgo 
Adranone.  Su  questo  indizio  congetturandone  il  sito  in  un  con 

Ìucllo  di  Adranone , ascriviamo  ambedue  ad  origine  Sicana. 

?azel/o  a sei  miglia  da  Corlcone  verso  tramontana  rapporta 
una  ci  ta  Saracinica  col  nome  di  Calava  Bumasar  , ora  gia- 
cente: ivi  e Fazello  e Cluverio  assegnano  il  sito  di  Macella.  Al- 
tra Macella  troveremo  presso  a Murganzio,  parlando  delle  città 
Sicole. 

Erano  non  poche  le  città  Sicane  al  tempo  del  primo  Dio- 
nisio , e la  precedente  congettura  parrai  assai  più  fondata  per 
un  posso  molto  opportuno  di  Diodoro,  che  al  solito  riportiamo- 
colle  parole  originali  » Frattanto  (Dionisio)  lasciò  Lepline  co- 
) mandante  della  squadra  per  vegliare  alle  operazioni  dell’  as- 
r sedìo  , ( Mozia  era  la  città  assediata  ) , ed  egli  coll'  esercito 
i di  terra  si  gettò  sopra  le  città  federate  coi  Cartaginesi  , 
> tri  ras  relg  rrjpfiayyyrag  rìì.eig.  I Sicnili  tutti  , £<- 

x tao/oi  piu  jravris  > per  paura  delle  poderose  forze  passarono 
j alla  parte  dei  Siracusani.  Delle  altre  città,  rÒ> » 3t  aX/.u»  xoUoiy 
» rturi  pojoj , cinque  solamente  ai  Cartaginesi  rimasero  attac- 
» cale  ; e queste  furono  Ancire,  Solunto  , Egcsta , Panormo, 
i Entella.  Perciò  Dionisio  fece  bottino  , e diè  il  guasto  col 
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a luglio  dogli  albori  nel  territorio  dei  Soluntini  c Panonnili  , 
a indi  nel  paese  degli  Ancirenci;  e andato  a campo  contro  la 
» città  si  degli  Egestani  , che  degli  Enlellani  non  desistovasi 
s dagli  spessi  attacchi,  ansioso  di  averle  per  assalto  [L.  *tr, 
i c.  4 $ ) Da  questo  lungo  uno  dei  più  notabili  in  prova  dei 
principi!  che  ci  servono  di  guida,  abbiamo  non  che  l'esistenza 
dello  città  Secane  , ma  insieme  che  non  erano  di  quel  numero 
le  cinque  nominate.  Ed  in  quanto  a quattro  sappiamo  benissi- 
mo , che  due  erano  dei  Fenici , Solunto  e Panormo  , le  due 
altre  degli  Elimi  , Segesta  ed  Entella  , oltre  ad  Erico  , che 
Diodovo  in  questo  c.  48  dice  sul  principio,  che  si  fosse  re- 
sa a Dionisio.  Resterebbe  dubbia  la  quinta,  sia  Anciro  secondo 
il  testo,  sia  Alicia  come  Jacopo  Grotiorio  (ad  Stcp/ianum  P . 
Alye.)  vorrebbe  il  testo  Correggere.  Il  Cluverio  (l.  ti , e.  il) 
sta  per  Ancira  , e vuole  che  oltre  Diodoro  la  rapportasse  To- 
lomeo infra  Eraclea  ed  Agrigento  , sire  in  ter  hoc  et  JJypsae 
ostiuin , giusto  in  quella  Aucrina,  che  dovrebbe  essere  Anchi- 
na, nomine  ut  vulgata  liabenl  cxetnplaria  Kytprja,  nomine  hatid 
dubie  eorrupto  ab  genuino  A yx-jprj*.  Vuole  iusiem  Cluverio 
che  Cicerone  nella  Vere.  Ili , nominasse  Ancyrini  invece  di 
Acherini  che  trovasi  nel  passo  ; poiché  gli  Acherini  non  si 
riconoscono  d’  altro  scrittore.  Quae  vox  si  Ancyrinos  esse  ne • 
gueal , certe  Cicero  scripsit  Cclarinos,  ac  Schcrinos.  Nata 
Plolomeo  oppidum  in  occidentali  insulae  parte  est  , Zy;/pz  , 
Schsra  ; et  Plinio  (l.  iti  , c.  8.)  Sci/ crini.  In  tal  caso  An- 
cire  dovrebbe  rimanere  nel  testo  di  Diodoro , ed  allora  potreb- 
be passare  o per  una  città  Fenicia  e Punica,  o per  Elima 
a noi  ignota  , giacché  per  Greca  niuno  antico  la  nominò  , e 
già  tutte  le  ciba  greche  in  quelle  vicinanze  si  erano  appiglia- 
t>  in  quel  passaggio  di  Dionisio,  secondo  Diodoro,  al  partito 
dei  Siracusani  vincitori.  Alicia  frattanto  vorrebbe  sostituire  il 
Cronorio.  spalleggialo  in  ciò  dal  IFesselingio.  Costui  , com- 
mentando tal  passo  di  Diodoro  , aggiunse  la  ragione  , che  il 
Cronorio  non  espresse  , ma  elio  lo  potè  muovere  a tal  cam- 
biamento. Questa  ragione  egli  fonda  principalmpnte  sul  cap.  SJ. 
dell’  autore  stesso , in  cui  narrasi  che  gli  A/iciei  AXixucJei  ai 
nuovi  assalti  di  Dionisio  nell’anno  i.°  dell’olimpiade  xcvi,  at- 
territi dal  saccheggio  delle  terre  loro,  chiesero,  e fecero  al- 
leanza con  Dionisio.  Infatti  fra  non  guari  cambiata  la  sorte 
delle  armi  per  Dionisio,  questi  Alicici,  secondo  il  cap.  Jo.  se- 


Digitized  by  Google 


i.ib.  i.  nisc.  vii. 


201 


guanto,  furono  dei  primi  a ritornare  alla  lega  Panica.  Dunque 
Alicia  sin  allora  era  stata  fedele  ai  Cartaginesi,  e perciò  dovoa 
contarsi  fra  le  cinque  città,  e non  più,  che  si  mantennero  costanti 
ni  Punici.  E ciò  ammettendo,  dovrebbe,  invece  di  Ancire,  an- 
dare Alicia  nel  testo.  Allora  Ancire  sarebbe  una  città  Sicana, 
e vice  versa  diverrebbe  Alicia  Sicana,  lasciando  Ancire-  in  Dio - 
doro.  — Alicia  città  di  Sicilia,  dice  lo  Stejano , per  autorità 
di  Teopompo,  situala  tra  Entello  e Lilibco,  AXuy.ua u,  rafos  Xr/.O.la ?. 


Oeèffoursj.  /xtTaijù  ìe/juIvtj  EvriAXt;;  , xai  A/).u/3a/«.  H sito  dunque 
ce  la  darebbe  senza  dubbio  per  Sicana,  non  dovendo  entrare  nel 
numero  delle  cinque  città  eccettuate  da  Diodoro.  Cosi  il  nostro 
istorico,  nei  frammenti  del  t.  xx/r,  rapporta  quei  di  Alicia,  i 
Selenuntini,  ed  i Segestani  collegati  con  Pirro.  Cluverio  seguen- 
do l’antiea  scuola  delle  etimologie,  crede  di  trovare  Alicia  nel 
sito  stesso  dell’  attuale  Salcmi  , non  di  altro  mosso , che  dalla 
similitudine  del  nome  antico  col  nuovo,  mollo  più  che  combi- 
nasi in  quel  tratto  designato  da  Teopompo  tra  Entella  e Li- 
libeo.  Ei  vorrebbe  che  Alicia  dalla  radicale  als  dkc,  mare,  sa- 
ltivi dei  latini,  non  dovesse  altro  significare  che  città  del  sa- 
le , e perciò  Salerai.  Ed  in  appoggio  Duri  , secondo  Stefano 
alla  F.  Acraganto  , mette  Alicia  come  una  città  che  prese  il 
nome  dal  fiume  Alieo  , AXvxo; , che  per  tal  motto  greco  pre- 
cisamente significa  Salso , come  oggi  noi  lo  diciamo  ritenendo 
il  greco  significato.  Non  vi  sarebbe  congettura  più  felice,  più 
ragionata,  più  seducente  di  questa.  Ma  perciò  vera  ? qui  è la 
difficoltà.  Alicia  in  origine  non  potea  essere  una  città  greca. 
Niuno  degli  antichi  fra  le  città  greche  di  Sicilia  ce  la  descris- 
se, e Tucidide  sopratutto,  che  ne  diè  la  più  esatta  rassegna, 
non  più  di  5o  anni  pria  di  quella  campagna  di  Dionigi,  non 
1 avrebbe  affatto  lasciato  sotto  silenzio , quando  di  tanta  im- 
portanza si  ritrovò  poco  dopo  in  quella  guerra.  Adunque  se 
in  origine  non  fu  Sicana,  non  polca  essere  che  Fenicia  o de- 
gli Elimi  . e non  mai  di  greca  fondazione.  Or  come  il  nome 
di  Alicia  dopo  di  ciò  si  potrebbe  spiegare  colla  lingua  e 
colla  greca  etimologia  ? L’  odierna  Salerai  , come  Alcamo  , e 
tante  altre  , è una  città  di  Saracinica  origine  , c colla  lingua 
Saracinica  dovea  conformarsi  la  sua  denominazione  ,■  siccome 
conformossi  a caso  colla  lingua  Siciliana  , e quindi  non  meno 
a caso  il  suo  primitivo  nome  dovette  conformarsi  al  greco,  op- 
pure fu  dai  Greci  distorto  alla  propria  lingua.  Ecco  che  lo 
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stesso  Cluverio  col  proprio  esempio  ci  dimostra,  come  gli  an- 
tichi valentuomini  si  lasciavano  abbagliare  e sedurre  dalle  ap- 
parenze , e tanto  più  non  se  ne  stavano  in  guardia  , quanto 
non  trovavano  pronta  una  ragione  migliore.  Che  per  avventura 
era  il  caso  medesimo  di  quei  Greci,  i quali  noa  trovando  alla 
età  propria  altre  notizie  , supplivano  coll'  ingegno  loro , come 
osservò  principalmente  Giuseppe  Ebreo , e surrogavano  di  fan- 
tasia quanto  era  possibile,  quello  che  propriamente  loro  man- 
cava di  fatto.  Non  dico  che  talvolta  voleano  dar  prova  di  acu- 
me , c di  attaccamento  alla  patria,  per  arrogare  e far  dipen- 
dere dalla  propria  nazione  la  fama  e la  gloria  degli  stranieri. 

XII.  Ritorno  al  catalogo.  Schera  , Xxva , testé  ricordata 
non  potrebb’  essere  che  citta  Sicana.  Cluverio  ( l.  ir,  c.  12  ) 
la  situa,  secondo  Tolomeo , presso  al  Grata , fiume  che  sostie- 
ne ei  nel  cap.  H.  di  estendersi  tra  le  fonti  dell'  Imera  e del 
Crimiso.  Laonde  Plinio  mette  gli  Schermi  fra’  mediterranei  , 
cd  il  Cluverio  conclude,  che  non  sarebbe  temeraria  asserzione 
il  supporre  quell’  antica  città  al  sito  della  presente  Corleone  o 
Conigliene.  Et  fiatid  temere  dixerim  an  fuisset  ubi  hodie  Co- 
niglione  supra  Jetas , inter  Crimisum,  Ilqpsamque  amneis, 
sed  propius  hunc.  Questa  Schera  potrebb  essere  la  stessa  , 
che  la  chiamata  Jera  da  Plutarco  {in  Jimol.)  ripl  ras  xaXsui- 
i/as  hpàs,  ove  dicesi  espressamente,  che  era  in  luoghi  soggetti 
ai  Cartaginesi,  Jè  tvj  kap'/vès'jimy  tmparda , e conferma  quin- 
di il  sito  di  sopra  indicato.  In  guisa  che  essendo  del  tempo 
dei  Dionisii  e di  Tiraoleonte  vi  concorre  1’  antichità  , oltre  il 
sito,  per  dirla  Sicana.  Sebbene  resta  a determinarsi,  che  in  ve- 
ce d’  una  non  fossero  piu  tosto  due  città  diverse  , e non  do- 
vesse tanto  a Tolomeo  che  a Plutarco  rimaner  la  sua,  in  tal 
caso  due  sarebbero  le  città  Sicane. 

XIII.  Jelc  similmente  dovrebResi  considerare  nella  stessa 
classe  ; e suppone  Cluverio  quest’  altra  città  la  stessa  che  Jato 
di  oggidì.  Porro  supra  Entellam  versus  aquilonem , apud 
eitndem  Crimisi  amitis  de  x ter  am  ripam,  opidum  vulgo  Jato, 
ohm  diccbatur  Jetae.  (l.  //.  c.  12.) — Stefano  dice  Jete  in 
femiuino , castello  di  Sicilia.  Fi/isto  nel  vi.  Il  nome  gentile 
Jeteo.  1|tou,  fpHpiov  XixOJas  ù>g.  Qn'ljrrcg  Exnj.ro  &vixov  leroioj. 
Al  latino  ore  (il  Cluverio).  Jetenses.  teste  Plinio  (t.  in.  c. 
8.)  Diodoro  rammenta  questi  Jelini  ( Fragm . l.  xxm.  Excerp, 
Leg.)  che  si  rendettero  ai  Romani , siccome  poco  dopo  i So- 
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luutini  c Vetrini.  Clucerio  del  pari  legge  J clini  in  luogo  di 
Lrtini  nella  Verr.  III.  di  Cicerone. 

XIV.  Triocala,  oppiuttosto  T ricalo , per  la  8ua  antichità 
e pel  sito  dovea  essere  anco  città  Sicana,  che  che  si  fosse  det- 
to da  Diodoro  al  tempo  della  guerra  servile  sull'  etimologia 
del  suo  nome  , dandocela  ad  intendere  in  tal  guisa  , quasi  di 
origine  greca.  ( Fragm . i.  xnri.)  Questo  passo  conlradetto 
da  scrit'ori  e monumenti  più  antichi  , io  riguardo  come  un 
potente  impulso  agli  eruditi  per  abbandonarsi  all’  eccessivo  stu- 
dio dell’  etimologie  colla  mira  d’ investigare  le  origini  delle 
città.  La  chiamò  quindi  il  nostro  storico  Triocala  per  quella 
sua  ragione  di  contener  la  città  tre  cose  belle , Sii  t&  rpia 
xa/jx  c%tni.  Ma  Filisto , secondo  Stefano , appellò  questa  città 
Tricalo,  e nel  più  Tricala  di  genere  neutro.  TprxaXovxal  T pnaXa 
sdmptos , mhs  ZixùJaq.  9iXitrroq.  Avendolo  F ilisto  cesi  pro- 
nunziato egli  è da  credere,  che  il  nome  della  città  era  in  tal 
modo  più  esatto”,  e lo  modificò  Diodoro  per  tirarlo  alla  sua 
etimologia.  Tricalo  infatti  si  ritrova  nelle  antiche  monete,  ed 
in  Cicerone  {V err.  V ) In  Tricalino , quem  locata  [agitivi 
fata  ante  tenuerunt.  Quivi  il  Grevio:  Certum  est  urbern  medi- 
terraneam  in  monte  silam  diciatti  fuisse  Tp/oxaJu*  , a tribus 
pulchris,  sed  prò  hoc  dixerunt  vulgo  Tpnaù.x , al  palei  non 
soltim  ex  Slephano , sed  et  nummis  antiquis.  Questo  erudi- 
to si  lasciò  allucinare  dal  passo  di  Diodoro,  avendo  contato 
fra  il  volgo  FUislo,  e dichiarato  nome  volgare  quello  dato  alla 
città  da  tale  storico  e dalle  monete  ; perchè  era  certo,  secon- 
do lui,  che  il  nome  esalto  era  di  Triocala,  a tribus  pulchris; 
certezza,  che  non  può  darsi  in  opposizione  all’  autorità  di  Fi- 
listo , e più  ancora  delle  pubbliche  monete.  Ciò  deeci  servi- 
re di  avvertimento  , e persuaderci  quanto  fallaci  per  lo  più 
sono  le  ragioni  di  origini  fondate  sulle  etimologie  , e come 
niente  conchiudono  i nomi  greci  dati  alle  città  dagli  scritto- 
ri in  prova  di  loro  fondazione.  Ria  su  tale  proposito  ritorne- 
remo quando  saremo  discesi  alle  città  Fenicie.  — Tricala  a mo- 
tivo del  suo  sito  forte  a maraviglia,  uTtp/3dBJuwav  oyupinp-a  so- 
pra la  cima  di  una  gran  rupe , ed  inespugnabile,  la  terza  co- 
sa bella  che  nota  Diodoro,  appunto  dichiara  la  maniera  an- 
tica di  fabbricar  le  città,  e quella  precisamente),  che  avverte 
Diodoro  stesso  per  li  Sicani.  Cluverio  designa  Tricala  pres- 
so a Caltabellolta  : ed  in  questo  segui  il  Fazello  , che  lo 
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trascrivo  per  le  più  accurate  notizie  ».  A quo  mille  passus 
Villafranca,  opiaulum  ab  Antonio  Agliata  anno  sa/utis  iftt) 
conditura  vino  nobile  est  ; cui  ad  occidentem  montes  excel- 
n ac  ardui  trio  passuum  milita  insurgunt  ; ad  quorum  ver - 
tiecm  Callabcllotta  Saracenici  nominis  et  aedificii  supererai- 
net  opidum;  et  panilo  inferiti s ad  passus  mille  ad  angulum 
rjusdctn  montis  meridionalem  in  loco  ubi  badie  aedes  dirne 
lì  arine  a monte  virgineo  Triocala  vetusta  olim  urbs  Pto- 
lomco  sita  erat , inilio  belli  servilis  clara.  Extincto  bello 
servili  a Romani ’s  funditus  est  delcta  : sed  cursus  posteci 
Aabitata,  insignii  est  reddito  victoria,  quatti  Rogerius  Nor- 
tnannus  Siedine  Comes  contro  Saracenos  in  co  loco  adeptus 
est.  In  cttjus  memoriam  ibidem  divo  Geòrgia,  suo  tutelari, 
duplici  columnarum  ordine  arderti  sacrata  a Trincala  co- 
gnominatala, quae  addine  extal  magnifice  struxil.  Lrbs  vero 
ipsa  prorstts  jacet , vestigiis  tantum  ingentibus  obrutis  , et 
nomine  cognita.  ( Dee.  i.  l.  x.  ). 

XV.  Scirtca  , XxtpSaia  fu  rammentala  da  Diodoro  nel  pas- 
so stesso  del  l.  hit/,  in  occasione  , che  i servi  rivoltali 
sortirono  da  Trinalo,  e si  accamparono  presso  Scirtca,  talmen- 
te che  dovea  esser  qncsla  a poca  distanza  per  avere  una  si- 
cura ritirata  in  caso  di  una  rotta,  la  quale  avveane.  Sarebbe 
dunque  essa  da  considerarsi  della  stessa  condiziono  che  Tri- 
calo  : ed  in  quanto  al  sito  dice  Clttverio  : Est  badie  band 
ila  procul  a supradictis  Triocalorum  ruinis  versus  septemlrio- 
ties  , opidum  dcserlum  volgari  vocabolo  Acrislia  , quod  et 
vicini  tale  , et  nominis  quae! am  similitudine  videtur  esse  an- 
tiqua illa  Seirlhaea. 

XVI.  Cabala,  Ka£ct}.a,-se  non  era  una  borgata,  era  cer- 
tamente un  sito  Sicario,  come  il  Cronio,  secondo  Diodoro  ( al 
l.  xv,  c.  ili-iq ,)  che  ne  fa  menzione  sotto  lamio  2.0  dell’olim- 
piade xcix,  designando  il  primo  come  luogo  di  una  insigne  vit- 
toria riportala  dal  vecchio  Dionisio  sopra  i Cartaginesi  ; ed  il 
secondo  come  d'  una  non  inferiore  disfatta  a lui  contracambia- 
la di  risposta.  Nel  nominare  Cubala  il  nostro  storico  , 0 me- 
glio i Cabali,  servesi  doli’  espressione  — intorno  ai  Cabali 
come  li  chiamano,  npl  rà  Mt.Huba  RajSaXa , maniera  di  dire  , 
che  dichiara  nomi  volgari  cd  antichi.  Una  significante  partico- 
larità si  è ancora  il  considerare,  che  Dionisio  diè  principio  al- 
la guerra  col  ricevere  in  alleanza  , ed  occupare  le  citta  sotto 
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la  dominazione  Punica,  e queste  dai  Cartaginesi  prima  richie- 
ste non  volle  ei  restituire.  Quindi  , allorché  l’ esercito  ne- 
mico si  pose  in  campagna,  dovette  Diouisio  avanzare  colle  sue 
truppe  a proteggere  le  città  amiche,  e nella  loro  vicinanza  do- 
vette venire  a giornata.  Una  terza  particolarità  più  concluden- 
te Fu  del  pari,  che  ottenuta  la  vittoria  concedette  ai  Punici  una 
tregua,  ed  in  questo  intervallo  rimase  ognuno  nel  proprio  ac- 
campamento , sin  tanto  che  si  venne  ad  un  secondo  fatto  dr 
armi  , in  cui  rimanendo  i Punici  vincitori  , fuggì  Dionigi  col 
favor  della  notte.  Dietro  tal  fuga  fece  1’  esercito  vittorioso  iit 
Panormo  la  sua  ritirala,  la  quale  perciò  dovea  essere  la  piaz- 
za forte  più  vicina. 

Nello  stesso  modo  si  esprime  Diodoro  pel  Cronio  , cioè 
intorno  0,1  cosi  detto  Cronio,  xepi  ri  xadjifizvov  Kpivion.  I siti  in 
Sicilia  chiamati  Cronii  o Saturnali  non  poteano , che  appar- 
tenere a'  Sicani.  si  per  1’  antichità  loro  , che  per  quel  che  ne 
pensa  altrove  Diodoro  stesso.  Narrato  egli  avendo  , che  ehbe 
Crono  impero  in  occidente , soggiunge,  c Da  quel  tempo  sin 
i oggi  tanto  per  la  Sicilia  , che  per  le  altre  regioni  inclinate 
» all’  occaso,  molte  alture  dal  di  lui  nome  si  appellarono  Cro- 
» nii  ».  (z. ///,  c.  6o.  ) Per  Diodoro  dunque  tali  siti  furono 
nella  parte  occidentale  dell'  isola  ; cosicché  il  Cronio  da  lui 
rammentato  presso  al  campo  xli  battaglia  combattuta  tra  Dio- 
nigi ed  i Cartaginesi  ( z.  xy,  c.  16 , ) siccome  Cabala  , luogo 
di  antecedenti  conflitti  , non  poteano  essere  , che  siti  occiden- 
tali e Sicani.  Vero  è,  che  il  nome  di  Crono  era  greco,  co- 
me latino  quello  di  Saturno;  infatti  di  questi  siti  Cronii  Diodo- 
ro , come  in  Sicilia,  ne  rammentò  un'altro  in  Elide  (z.  iv , 
c.  77,)  e Dionisio  Alicarnasseo  anche  in  Italia  (z.  /,  p.  27); 
ma  qualunque  fosse  1’  origine  del  nome  , o la  trasformazione 
fallane  dai  Greci,  ci  assicura  tuttavia  Diodoro  ( z.  ///,  c.  60 , ) 
che  sotto  il  titolo  di  Cronii  si  designavano  delle  alture  di  ac- 
cesso difficile,  e degli  antichi  castelli,  che  poi  in  certo  modo 
corrispondeano  ai  posti  delle  abitazioni  Sicane  , descritte  da 
lui  medesimo  (z.  y,  c.  6). 

XVII.  11  Gorgio,  o piuttosto  il  monte  Torgio  secondo  Dio- 
doro (z.  xx,  c.  8g)\  e le  Arabiche  ùs  Xu-^mr-  %*>piov,  luogo 
forte  ivi  nominato  poco  appresso,  dovrebbero  passare  per  due 
siti  ancor  Sicani.  Una  ragione  del  nome  Sicauo  , qual'  era 
Torgio , per  1’  idiotismo  di  Sicilia  , che  riferì  Esichio , di  es- 
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servi  stali  gli  arolloi,  yvzts,  delti  torgi  , sarà  rilevata  appres- 
so, nel  parlarsi  «lei  linguaggi  «li  quelle  prische  genti.  Al  pre- 
sente trattiamo  di  situazione  di  luoghi , nè  bisogna  anticipare 
ciò  che  per  ordine  va  detto  posteriormente.  Il  monte  Torgio  , 
scritto  Gorgio  , nel  testo  di  Diodoro  , era  nei  tenimenti  occi- 
dentali , e Sicani  dell'  isola  per  la  narrazione  del  nostro  islo- 
rico.  Agatocle  ei  scrive  (t.  xx,  e.  7/)  frettolosamente  dalla 
Libia  passò  in  Sicilia,  e chiamate  a se  parte  delle  forze , 
sopraggiunse  in  Segesta  città  di  sua  confederazione.  Il  di 
lui  sbarco  dunque  era  stato  nella  costa  occidentale,  la  più  pros- 
sima alla  Libia , quando  si  presentò  in  Segesta.  Ed  in  effetto 
la  volta  passata  era  approdalo  in  Selinunle  ( 1.  xx.  c.  56  ) 
ed  avea  rimesso  sotto  di  se  Eraclea,  Terme,  Celaledo,  che  pel 
nobile  sforzo  degli  Agrigentini  a render  libera  tutta  la  Sicilia, 
godevano  allora  libertà.  In  Segesta  , nel  tempo  eh’  egli  infie- 
riva con  orrende  sevizie  contro  quei  miseri  cittadini  per  estor- 
cer danaro  , gli  arrivò  la  nuova  della  morte  dei  figliuoli  la- 
sciati in  Libia  coll'  esercito  ( c.  72.  ) e di  là  spedì  messi  in 
Siracusa  ai  fratello  Antandro  per  sacrificare  alla  vendetta  , e 
trucidare  tutti  li  parenti  , eh’  erano  stati  ritenuti  a Siracusa 
quali  ostaggi  dei  soldati  in  Libia.  Divulgata  la  fama  di  quel- 
la disfatta  , e della  perdita  dell’  esercito  prima  vittorioso  , co- 
minciarono in  Sicilia  dei  movimenti  contro  di  Agatocle  tra  per 
l’ avversa  fortuna  provata  in  Libia,  e tra  per  le  crudeltà  usa- 
te nell’  isola  ( c.  77.-)  talmente  che  Pasifilo  suo  generale  gli 
si  ribellò  colle  citta  che  avea  in  guardia  . e passò  alla  parte 
di  Dinocrate,  nemico  che  in  quelle  contrade  stava  a fronte  di 
Agatocle  con  poderoso  esercito  di  esuli  e di  malcontenti  , ol- 
tre agli  Agrigentini,  che  poco  prima  dai  comandanti  di  Aga- 
tocle erano  stali  superati  sotto  Xenodico  lor  capitano.  Agato- 
cle in  quello  abbassamento  domandò  la  pace  , e di  poter  vi- 
vere colla  sola  signoria  di  Terme  e Cefaledo  , due  castelli  di 
quel  tempo.  Dinocrate  temporeggiava  disegnando  di  acquistar 
per  sè  la  tirannia  di  Agatocle  ; laonde  costui  ripreso  il  corag- 
gio della  disperazione  , mosse  colle  sue  poche  schiere  contro 
Dinocrate  , e seminata  la  corruzione  nel  costui  esercito  diede 
I’  attacco  presso  al  così  nominato'  Torgio.  I due  eserciti  dun- 
que non  potean  esser  distanti  I’  uno  dall’  altro , e si  guardava- 
no a vicenda  , mentre  i due  capitani  starano  sulle  trattative  , 
secondo  Diodoro  ( e . 77.)  Eppero  il  Torgio  era  un  monte  oc- 
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cidcntale  dell'isola  Ira  Segesta  Tenne  ed  I inera  , ed  al  cerio 
nel  dominio  Cartaginese  in  Sicilia,  dove  passò  quella  campagna. 

Così  ancora  il  monte,  che  appellasi  Gonio , epos  tìvou  xae 
Xltrou  Tovtm , per  quel  che  ne  disse  Aristotile , o chi  l’autore 
sia  stato  de  \lirab.  Auscult.  citando  il  poeta  Policrito , com- 
prcndeasi  nell’  antica  Sicania,  o giurisdizione  Cartaginese  , a 
di  rij  ir  riparila  tùj  , siccome  dimostrammo  nel  Di- 

scorso PI.  dove  fu  discusso  il  compreso  , che  riportò  il  par- 
ticolare nome  di  Sicania.  Cluverio  ne  parlò  nel  t.  ri,  c.  u. 
Presso  tal  monte  Gonio  deesi  ricercare  la  mirabile  fontana  di 
olio , che  mandava  odor  di  cedro  al  dire  dell’  anzidetto  au- 
tore. E possiamo  credere  che  dal  medesimo  monte  nominò  il 
poeta  Licofrone  la  palude  Gonusa,  r avara  Nominò  inol- 

tre 1 penetrali  di  Long  uro  , Aayjsps  pvyai  e l’ acqua  di  Con- 
chea, i*3uip,  ed  altri  nomi , e siti  Sicani;  poiché  Li- 

cofrone in  quei  versi  non  solo  tratta  della  terra  dei  Sicani  , 
ma  insieme  un  poeta  è riconosciuto  troppo  dedito  ai  nomi  an- 
tichi e favolosi.  Epperò  scrisse  Cluverio  al  proposito.  Non  de 
ipsa  universa  Sicilia  hic  loqui  poelam,  sed  occidentali  ejus 
parte,  quae  S icona  flit  poster  ior In  hac  igitur  Sica- 

nia posteriore  haud  duine  fuere  ed  i recessi  di  Longuro , e 
r acqua  di  Conchea,  e la  palude  Gonusa  ( l.  ir,  c.  /.). 

Altri  punti  di  Sicana  dominazione  potrei  qui  notare  ; ma 
l’ oggetto  mio  primario  si  è di  dar  conto  dei  luoghi  loro  abi- 
tali, o piuttosto  delle  città  di  quel  popolo,  che  oltre  le  no- 
mate , non  vedo  di  poterne  altre  aggiungere  , per  qualche 
plausibile  ragione.  Nè  tralascio,  per  amor  del  vero,  di  av- 
vertire , che  intendo  in  effetto  per  città  Sicane  , aver  presen- 
talo quelle  autorizzale  da  positive  autorità  degli  antichi , men- 
tre per  le  rimanenti  un  dubbio  vi  si  oppone,  ed  è appunto, 
che  or  l’ una  or  1’  altra  potrebbe  riputarsi,  chi  degli  Etimi  e 
chi  dei  Fenici,  0 Punici , come  popoli  in  quelle  parti  stesse 
egualmente  stabiliti,  e l’ ultimo  poi  fatto  dominatore  all’epoca 
Cartaginese,  che  coincide  coi  tempi  greci. 

Ma  perchè,  mi  si  dirà,  non  supporne  talune  del  jjari  gre- 
che ? Perchè  Tucidide,  Scimno  di  Chio,  o Marciano  Era- 
cleota,  ed  altri  antichi  sino  all’età  rispettiva  non  ce  le  disse- 
ro greche , comunque  e linguaggio  ea  istituti  greci  avessero 
di  poi  abbracciato.  Nè  in  fine  deesi  qui  dimenticare  che  par- 
liamo di  origini  , le  quali  ogui  altro  accidente  posteriore  non 
potrebbe  giammai  cambiare. 
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delle  citta’  sicole  e morgetiche. 


NoM  versiamo  per  le  ciltà  Sicole  e per  le  rimanenti  in 
Ionia  malagevolezza  ed  ambiguilà  quanta  ne  presentavano  le 
Sicane.  Il  che  deesi  attribuire  alla  minore  antichità  dei  Sicoli 
in  paragone  ai  Sicani;  al  gran  numero  che  ne  passò  nell’  iso- 
la, onde  vi  si  poterono  stabilire  con  preponderanza,  e potero- 
no più  che  gli  altri  prosperarvi  ; alle  guerre  che  ebbero  coi 
Greci  immediatamente  ai  primi  sbarchi  di  costoro  : Greci,  che 
furono  le  tromhe  da  fare  sino  a noi  rimbombare  il  grido  de’ 
popoli  antichi , e delle  loro  memorie  ; alla  posizione  politica 
che  lungo  tempo  li  tenne  in  mezzo  a due  vigorosi  atleti  qual 
fu  Siracusa  e Cartagine  , e veder  fece  all’  una  c all’altra  ne- 
cessaria F opera  di  questi  Sicoli  nel  disputarsi  di  si  buon’  ora 
il  dominio  dell’isola  sino  a tanto  che  apparvero  i Romani.  Ac- 
cidenti tutti , che  a’  Sicani  poco  toccarono  , i quali  anzi , si  è 
rilevato,  di  (piasi  trovarsi  ai  punti  opposti. 

Proseguiamo  io  quest'  altra  ricerca  colle  norme  medesime 
in  antecedente  prefisse.  Nè  vuoisi  riguardare  come  una  restrizio- 
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ho  alla  regola  generalo  il  passo  di  Straòone,  (l.  vi,p.  186,) 
di  sopra  menzionato , cioè  1 che  niuno  dei  barbari  non  inat 
i Greci  lasciarono  accostare  ai  siti  marittimi , comechè  non 
ebbero  possa  a discacciarli  affatto  da’  mediterranei , 'udiva  <Ji 
7%  zapaXiai  duiv  oi  EXA^ss  àtrirzai,  t%  <Jè  [Ujoyaiaz  àztipyev  rata- 
razaam  »x  f<r%uw.  Perocché  vera,  per  quanto  vogliasi , la  osser- 
vazione, non  è adattabile  al  teui[>o  prima  dell’arrivo  dei  Greci, 
trattando  ora  di  origini  in  questo  argomento.  Nè  poi  essa  a 
tutto  rigore  decsi  pigliare  , secondo  abbiamo  considerato  delle 
città  Fenicie,  non  meno  che  per  quello  che  ci  assicurò  Tuci- 
dide della  costiera  settentrionale,  ove,  fuori  d'  Imera  , dissoci 
non  esservi  stata  altra  città  greca  ( L.  vi , p.  453.)  almeno 
del  tempo  suo. 

I.  Zancle  io  non  sto  ad  esitare  di  far  precedere  per 
la  primiera  città  Sicola  , quantunque  non  men  di  tante  altre 
fosse  presto  greca  divenuta.  Stabilitasi  in  Zancle  una  delle  gre- 
che colonie  , volle  darci  Tucidide  la  ragione  del  nome  , e ci 
somministra  cosi  l’idea  della  sua  origine.  — Il  nome  suo  pri- 
mo fei  parla)  era  di  Zancle , così  da'  Siculi  chiamala  per  la 
forma  à falce  che  il  sito  presenta , mentre  appunto  1 Sicoli 
la  falce  dicono  zanclo,  ri  dì  Spizoaov  oi  ZmiXoì  %ayxXov  x-ùmuv. 

( L.  vi , ».  4'3.  Ed.  Sleph.  1S88. ) Questa  forma  locale,  che 
designò  il  bacino  dell’ampio  porto,  fu  consacrala  da’ Greci  nel- 
le monete,  che  dai  tipi  non  trop|>o  ben  condotti  si  riguardano 
per  le  piò  antiche  fra  le  nostre  , ossia  del  tempo  che  la  città 
il  nome  di  Zancle  ancora  ritenea  ; c lo  ritenne  , sino  che  i 
Messeni  esuli  dal  Peloponneso  vi  si  fermarono  per  1’  aiuto  di 
Anassila  tiranno  di  Reggio,  anche  lui  Messenio,  e quindi  il  no- 
me antico  in  Messene  le  cangiarono  , dalla  patria  loro  , che 
gli  Spartani  aveano  non  molto  prima  disfatto.  Cotali  monete 
adunque  non  possono  probabilmente,  che  riferirsi  all'epoca  in- 
nanzi a questi  Messemi,  benché  certamente  greca,  ed  una  del- 
le più  antiche  , che  la  monetazione  rimarcano.  Non  sarebbe 
nernmen  da  sospettare  di  avervi  avuto  parte  i Sicoli  del  tempo 
primitivo,  quando  già  abbiaci  consideralo,  che  neppure  all’età 
di  Omero,  cotanto  inferiore  ai  vetusti  Sicoli,  di  moneta  aveavi 
cognizione. 

Degli  altri  nomi  della  città  , che  di  più  sue  invasioni  e 
vicende  c’  informano  , si  terrà  conto  nel  parlare  delle  greche 
colonie  al  tempo  proprio.  Alla  Sicola  origine  intanto  dietro 
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Tucidide  applaude  tacitamente  Strnbone  col  darci  anche  per 
motivo  del  primo  nome,  che  Zanclio  dicevasi  il  curvo,  fa. 
nXiov  yàp  xaXe/raj  ri  tr/pklo» , designandoci  il  golfo  dalla  pulirà 
del  Peloro,  quasi  il  concavo  d’  un  ascella  , tom 

xoimyjc-  ( Z.  ri,  P-  i85-  ) Ma  bisogna  confessare  eh'  ei  po- 
chissimo i diversi  tempi  distinse  coi  nomi  della  città,  e sen/a 
1’  aiuto  degli  altri  scrittori,  ne  avremmo  per  lui  solo  una  no- 
tizia troppo  intralciata  e confusa.  Sopratulto  nell' asserire  , 
che  la  città  una  fondazione  sia  dei  Messemi  del  Pelopon- 
neso, *TÌ<rpoi  err io  Mioo-s-jìwv  twh  ai  Uùxzaw^  , benché  lern/M 
avanti  Zancìe  era  detta  per  la  curvità  del  luogo.  Nel  qual 
passo,  ancorché  vogliasi  intendere  d una  greca  fondazione, 
e non  già  della  primiera  sua  origine  , non  poteasi  nemmeno 
lo  stabilimento  aei  Messeoii  dirsi  fondazione  xriopa,  giacché 
Tucidide  ci  asserisce  per  li  primi  Greci  passali  in  Zancle  al- 
cuni pirati  di  Cuma  ; indi  altri  Greci  ai  Calcide,  edi  Eu- 
bea\  in  terzo  luogo  dei  Samii  e lonii  fuggiti  per  la  guerra 
de'  Medi  ; ed  in  quarto  luogo  vi  sopraggiunsero  i Messemi.' 
Ecco  un  esempio  per  ben  concepire  ed  abbracciare  le  stesse 
notizie  degli  antichi.  Cluverio  però  (Z.  /,  c.6,)  nel  mettere 
insieme  tutti  i passi  degli  antichi,  che  alla  origine  di  Messe- 
ne o Messana  hanno  rapporto  , ben  intese  la  verità  indicata 
da  Tucidide , di  cui  non  troppo  s’  incaricarono  gli  altri  Gre- 
ci, siccome  non  intese  meno  bene  le  varie  colonie,  ed  epoche 
dei  Greci  , che  vi  ebbero  sede  insino  ai  Campani  , detti  Ma- 
nierimi, i quali  1’  occuparono  sul  principio  della  prima  guerra 
Punica , da  tal  causa  originata  ai  tempi  Romani.  La  notizia 
di  Tucidide  per  dimostrarla  di  Sicola  origine  porta  seco  ogni 
raziocinio  per  istar  cosi  il  fatto  in  ordine  alla  storia  anteriore. 
Perocché  se  niun  degli  antichi  ricusò  di  ammettere  il  passaggio 
dei  Sicoli  per  lo  stretto,  in  qual  punto  poteano  imbattersi  più 
immediato  ed  opportuno  , e per  eseguire  il  passaggio  e per 
conservare  la  comodità  dello  sbarco , quanto  quello  di  Zancle, 
il  quale  alimentava  ad  un  tempo  anche  il  desiderio  loro  di  po- 
ter , quando  che  fosse , ripassare  nel  perduto  continente  ? Né 
di  sili  marittimi  si  mostrarono  mai  alieni  quei  Sicoli  , come 
appresso  vedremo,  se  non  in  quanto  la  forza  dei  Greci,  al  dir 
di  Strabane,  ne  li  contenne  discosti. 

A tale  manifestazione  di  Tucidide  , una  contraria  opi- 
nione suscitò  il  nostro  Diodoro , non  in  altro  fondata , che  su 
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di  autorità  poetiche  e di  favole.  Lo  dice  ei  medesimo  ( L.  ry , 
e.  85).  t liiseorreremo  ora  le  favole,  r“  p&oXoyin&ct,  di  Orio- 
» ne,  che  grande  e gagliardo  di  persona  a gran  lunga  sopra 
s gli  eroi  ricordati , fu  dedito  alla  caccia,  ed  operatore  fu  di 

* grandissime  imprese  per  la  sua  forza,  e per  desio  di  gloria; 
» perciocché  in  Sicilia  ebbe  costruito  a Zanclo  , il  regnante 
i di  quel  tempo,  nella  città  nomala  da  lui  allora  Zancle  , 

* Messene  , Z ocjjtXw  Tu»  TOTE  jS atriXrJovn  t%-  roti  fi'tj  chi* 
» aurS  Zaryxk-qg , oltre  varie  opere  , ancora  il  porto,  massi  arn- 
» mucchiando  per  formare  la  così  detta  costa  o ]#>ta  ùXx 
» t*  xai  rov  hp&n  rpor/uivra  Ttpj  o-jotia£ofitir/pi  Pt.iT/p/  xofipat.  ». 
Dove  col  solito  giudizio  nota  il  IVesselintjio , che  trovansi  pres- 
so Stefano  Bizantino  coloro  i quali  seguirono  dei  favolosi  sen- 
timenti , fabulosa  sedali , derivando  il  nome  della  città  dallo 
indigeno  Zanclo  ; come  del  pari  quei  piu  senoati,  ed  il  capo 

loro  Tucidide'.  Prudenliores alque  hos  princeps  inter 

Thacydides  , che  ripetono  il  nome  dalla  figura  del  luogo  , e 
dalla  parola  Sicola  zanclo , che  falce  significa.  Quindi  è ben 
chiaro,  secondo  i principii  da  noi  piantati,  quanto  fosse  da  va- 
lutare non  che  tal  parere  di  Diodoro  , espresso  in  mezzo  ai 
favolosi  racconti , ma  insieme  quel  che  il  Bizantino  rapporta. 
« Zancle,  città  di  Sicilia.  Scaleo  nell'  Europa.  Taluni  da  Zan- 
» ciò  del  paese  ceri  Z<*>x>at  rs  ovvero  da  ima  fontana 

» Zancle;  tal’ altri  dallo  aver  ivi  (irono  nascosto  la  falce, col* 
» la  quale  recise  al  padre  i genitali.  Nicandro  nel  X della 
a Sicilia.  — E chi  arse  di  Zancle  la  città  formata  a falce  , 
i xa»  T/V  rò  ZryrXvfi;  tSày^  Spircorydar  wrrj , giacché  la  falce  i Si- 
» coli  chiamano  zanclo.  » li  quid  passo  di  Stefano  racco- 
gliendo tutti  i pareri  sul  nome  di  Zancle,  dichiara  al  confron- 
to la  frivolezza  d’  una  parte  di  quello  immaginario  Zanclo  na- 
tivo dell’  isola,  il  quale,  niente  sappiamo,  come  prima  de' Si- 
coli  potè  attirarvi  il  favoloso  Orione  , a cui  voleasi  imputare 
I'  artifizio  di  quel  porto,  che  lutti  vediamo  di  essere  senza  fal- 
lo l’opera  della  natura;  così  dall’altra  ci  addita  quanto  debo- 
le causa  sia  stala  una  fontana  che  si  confonde  fra  altre  infini- 
te in  contraposto  del  seno  di  mare,  per  dar  nome  alla  città  , 
la  quale  sorge  attorno  vaga  e meravigliosa , quasi  anfiteatro 
su  quel  porto,  adatto  a colpire  di  prima  vista  ogni  riguardan- 
te si  degli  antichi  che  de’  nostri  tempi.  Tilde  il  C/uverio  con 
tutta  ragione  concluse,  doversi  rigettare  le  altre  cagioni  del  no- 
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me,  c starai  alla  sola  più  positiva  del  locale,  che  prova  Zan- 
cle  iu  principio  una  Sicola  abitazione  : Primi  igitur  Zanclem 
condiderc  Siculi , sub  ipstim  haud  dubie  ex  Italia  in  Sici- 
liatn  advenlum  ; ut  in  quem  loctim  primo  è navibtis  , rei 
ratibus  egressi  fuerunt  quo  lutimi  haberenl  recepturn  si  for- 
te a Sicanis  rejiellerenlur  ( L.  i,  c.  6 ) Nè  mi  si  opponga  , 
che  io  voglia  qui  riposare  contro  me  stesso  sulla  ragione  del 
nome  , quando  ognun  dee  vedere  , che  ora  in  tal  caso  affatto 
cou  siamo.  Questo  nome  Tucidide  non  interpe'.rò  come  gre- 
no  , benc^f  d’ idioma  diverso  , ma  lo  espose  nel  senso  della 
lingua  de'  Sicoli  fondatori , conosciuta  e ancor  vigente  al  suo 
tempo;  ed  avendo  prima  ben  descritte  le  circostanze  del  pas- 
saggio, ci  diè  più  tosto  con  questa  nomenclatura  una  confer- 
ma del  fatto  , c della  storica  notizia.  Talché  Cluverio  ebbe 
ragione  di  escludere  ogni  altra  favolosa  origine  di  Zancle  , 
che  per  avventura  tentava  pure  di  ammettere  un  passo  di 
S.  Geronimo  , traduttore  della  Cronaca  di  Eusebio  , dove 
inserì  di  suo  « che  f anno  Sjj  prima  della  guerra  Troiana , 
fosse  stata  Mcssana  in  Sicilia  edificata  ».  At  dicus  fliero- 
mimus,  interjircs  Cbronici  Euscbiani  ad  annum  ante  bellum 
Trojanum  DLXXV11,  hoc  de  suo  inseruit : Hoc  tempore  in 
Sicilia  Mcssana.  gttae  et  Mamertina,  conditur : « Se  mai  ciò 
* vero,  aggiunge  il  Cluverio,  non  sarebbero  più  stati  Sicoli , 

» ma  sì  baie  Sieani  i fondatori  di  Zancle,  e discacciali  costo- 

» ro  , fossero  i Sicoli  di  poi  sottentrali.  Ma  da  quale  buona 
» ed  idonea  autorità  ciò  avesse  Geronimo,  io  per  me  loigno- 
» ro,  equidetn  nescio , mentre  nè  greco  scrittore  veruno,  nè 
» latino  parla  di  simile  notizia , se  pur  questo  non  fosse  quel 
» ricordo  di  Esiodo  presso  Diodoro  intorno  al  re  Zanclo,  ed 
s Orione  » 

11.  Tauromenio  tirando  pel  liltoralc  di  oriente , incon- 
triamo di  Sicola  origine,  quantunque  ai  tempi  greci , allorché 
i Sicoli  ora  erano  sudditi  ora  ripigliavano  la  pristina  indi- 
pendenza.  Il  sito  di  Tauromenio  dominava  quello  di  Naxo  , 

e furono  ambedue  in  un  comune  territorio  , onde  non  mancò 

qualche  antico  di  chiamar  l’ima  per  I’  altra  quasi  unica  città. 
Fu  certamente  una  contrada  de’  Sicoli  quella  occupata  dai 
Greci  nel  fondar  Naxo , la  prima  loro  emonia.  Solenni  testi- 
monianze ne  abbiamo  in  Diodoro  , non  che  di  pertinenze  si 
antiche,  ma  insieme  di  rancori  per  tali  usurpazioni,  e di 
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guerre  che  si  accesero  allora  fra  i due  popoli.  Lo  stretto  nes- 
so quindi,  ch’ebbero  di  territorio  queste  due  città,  fa  si  che 
la  storia  dell  una  non  può  in  certo  modo  separarsi  dall’  altra. 
Dei  Sicoli  prossimi  a Naxo  parla  Tucidide  (L.  iy.  p.  26g) 
con  tutta  chiarezza.  — Aveanc  i nostri  Messemi  per  terra  e 
per  piare  assalilo  Naxo,  e chiuso  la  città  di  assedio,  quando 
i Sicoli  delie  allure,  a uìrsp  tu>u  oc/.pujy,  ] u gran  numero 
a soccorso  di  Naxo  si  scagliarono  sopra  i Messemi,  per  modo 
che  gli  uni  d’ una  parte,  ed  i Naxii  dall’altra  ruppero  i Mes- 
semi, e più  che  mille  ne  tagliarono  a pezzi,  oltre  che  i bar- 
bari (ovvero  i Sicoli)  nelle  difilale  e passi  difficili  gran  parte 
trucidarono  dei  fuggiaschi  e dell’esercito  rimanente,  potendo 
questo  a gran  pena  ritirarsi.  — Cosi  allorquando  il  vecchio 
Dionisio  nell’ anno  2.0  dell' Olimpiade  xciv.  assediò  ed  ottenne 
Naxo  per  tradimento  di  Prode,  che  allora  ne  stava  al  go- 
verno, abbattuta  la  città,  e venduti  all’asta  i prigionieri,  dice 
Diodoro,  che  il  tiranno  assegnò  il  lenimento  ai  Sicoli  confi- 
nanti, ( fi.  xiv,  c.  tS.).  Dopo  gli  assalti  che 

portò  Dionisio  allo  città  di  origine  Calcidica,  si  rivolse  contro 
de’  Sicoli , i quali  timorosi  ed  irritali  dal  pericolo  , cogliendo 
I occasione  della  guerra  che  mossero  al  tiranno  i- Cartagine- 
si sol’o  il  comando  d’  Imik-one  , si  tennero  universalmente  al 
partilo  Punico,  eccettuali  gli  Assonni.  ( Diod . L.xir,  c.  fiS)- 
In  tuia  congiuntura  i Sicoli  dei  contorni  di  Naxo  a conforti 
del  capitano  Cartaginese  si  stabilirono  sul  monte  Tauro  , luo- 
go forte  che  aveano  prima  occupato  c cinto  di  mura  ; e 
quindi  per  quella  loro  fermala  , oxb  r%  /ze/vj?  chiamarono  la 
nuova  città  col  nome  di  Tauromenio  ( Ivi  c.  St).  ) Questa  fon- 
dazione accadde  1 anno  i .°  dell’  olimpiade  xcvi  , nel  tem- 
po che  le  schiere  Cartaginesi  avanzavano  per  quelle  parli  con- 
tro Dionisio  all  e6sedio  di  Siracusa.  Ristretto  lungamente  il  ti- 
ranno nella  citta  sua,  gli  arrise  in  fine  la  sorte  per  la  peste 
elio  steruiiuo  I esercito  di  Cartagine  , e costrinse  Imilcone  a 
vergognosa  fuga  ; cosicché  dietro  alcune  vicende  di  guerra 
n’gli  opposti  eserciti,  si  venne  ad  un  trattato  di  pace,  per  cui 
i Sicoli  rimasero  a discrezione,  e sotto  il  dominio  di  Dionisio. 
Non  fu  lento  costui  alla  vendetta,  e ad  investire  Tauromenio, 
qui  proseguendo  Diodoro  a narrarci  che  « i Sicoli  aveano  per 
» tradizione  de  padri  loro,  di  aver  la  gente  propria  tenuto  il 
s possesso  di  quelle  contrade  dell’  isola  t quando  in  principia 
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i approdali  i Greci  vi  fabbricarono  Naso,  e scacciarono  i Si- 
» coli , lungi  di  (jucl  luogo  appunto  che  ora  abitavano  ; per 
> lo  che  avendo  1 Greci  falto  ingiuria  ai  loro  progenitori  , 
1 issi  giustamente  li  rivendicavano  , e studiavano  di  manle- 
» nersi  in  quella  montagna  s ( Ivi  c.  88.  ) Sì  fatta  opinione 

Erodusse  tanta  conseguenza  , che  Dionisio  fu  ad  un  pelo  per 
isciar  la  vita  in  quello  attacco,  ed  esservi  sbaragliato  il  suo 
esercito  ; se  per  astuzia , e con  grave  jattura  di  gente  , dopo 
più  sforzi  di  valore  , non  si  fosse  impadronito  della  città. 
Donde  poi  esiliò  il  maggior  numero  dei  Sicoli , e fecevi 
in  cambio  abitare  una  scelta  mano  de  suoi  mcrcenarii,  che 
più  facevano  ai  di  lui  interessi  (e.  g6.)  Dunque  per  atte- 
stalo di  Diodoro , avanti  di  arrivare  in  Sicilia  i primi  Greci, 
che  furono  quei  di  Naxo,  erano  i Siedi  padroni  di  quelle  con- 
trade , e di  là  ne  furono  allontanati  nello  stabilirsi  la  greca 
città.  Nè  d’  altra  parte,  secondo  Tucidide  , possiamo  supporre 
che  le  alture  sopra  Naxo  di  altri  che  dei  Sicoli  restarono  in 
roano  , quando  nella  guerra  eccitata  dai  Leontini  in  lega  co- 
gli Ateniesi  contro  dei  Siracusani,  ossia  dopo  la  morte  di  Pe- 
ricle , e prima  della  famosa  spedizione  Ateniese  contro  Siracu- 
sa e Selinunle  , corsero  i Sicoli  da  quelle  alture  medesime  ad- 
dosso dei  Messemi,  come  già  fu  esposto. 

Diodoro,  descritta  una  così  accurata  serie  di  fatti,  viene 
indi  a narra rp  sotto  1*  anno  3°  della  olimpiade  cv  , allorché 
Dione  era  sulla  impresa  contro  il  giovane  Dionisio  , che  An- 
dromaco  Tauromenita,  il  padre  di  Timeo  Io  storico,  personag- 
gio per  dovizie  assai  distinto  e per  altezza  d'  animo,  raccolse 
quei  cittadini  di  Naxo  campali  dalla  ruina  che  vi  recò  Dio- 
nisio, c di  essi  avendo  popolato  il  monte  sopra  Naxo  nomina- 
to l'auro,  0 hnpmg  rii/  iirìp  Xeyoi 1,  ri -j  ovau.3%2tivjoy  Tacjpo-j, 

impose  alla  città  per  la  permanenza  lunga  ivi  falla  il  no- 
me di  Tauromenio  (L.  xrr , c.  7.)  Cotale  replica  sulla  deno- 
minazione della  città  ha  dato  a sospettare  Diodoro  dimentico 
delle  cose  sue,  o che  avesse  voluto  assegnare  a Tauromenio  altra 
origine.  Ma  il  di  lui  testo  in  tal  passo,  a credere  dei  miglio- 
ri critici,  si  vuole  alquanto  turbato,  ed  inserita  fuor  di  luogo 
altra  volta  la  prima  etimologia  da  qualche  copista  , o gram- 
matico, che  sovente  di  pedanterie  pigliano  maraviglioso  dilet- 
to, nè  mai  se  ne  tengono  |>aghi,  quante  volte  la  ventura  può 
loro  metterne  innanzi.  E chi  non  avvedesi  dalle  stesse  parole 
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di  Diodoro  di  essere  slata  una  seconda  colonia  questa  di  An- 
dromaco  a ripopolare  , ed  accrescere  Tauromenio  , già  come 
sopra  da  Dionisio  tanto  scemata  di  abitanti  , e quasi  rimasi 
deserta  dei  Sicoli?  Che  se  la  città  non  era  prima  fondata,  av- 
verte in  tal  passo  il  IVesselingio , come  Diodoro  potea  chia- 
mare Andromaco  cittadino  di  Tauromenio  ? Al  più  possiamo 
intendere  di  avere  espresso  Diodoro,  che  Andromaco,  qual’al- 
tro  fondatore,  si  fosse  contentato  del  primo  nome,  imposto  al- 
la città  per  quella  ragione  stessa,  che  lo  avea  in  principio  con- 
sigliato. Pure  possiamo  noi  per  una  città  non  greca  troppo 
contare  su  d’  una  greca  etimologia  ? Quivi  Diodoro  continua, 
che  per  sì  fatto  aumento  < prese  la  città  di  allora  un  grande 
1 slancio,  ed  ammassarono  quei  cittadini  col  traffico  molte  ric- 
» chezze  , sinché  Cesare  mandati  altrove  ad  abitare  i Tauro 
» meniti,  vi  stabili  una  colonia  Romana  ».  Accenna  lo  stori- 
co con  qualche  riserba  alla  guerra  di  Augusto  contro  Sesto 
Pompeo  , e alla  valida  resistenza,  e ripulsa  niente  onorevole  , 
che  soffri  a Tauromenio  il  poco  animoso,  quanto  più  favorito 
dalla  sorte,  institutore  dell’  impero  Romano. 

Abbiamo  quindi  sinora  due  greche  colonie  dopo  la  Sico- 
la  in  Tauromenio  ; quella  posta  da  Dionisio  , e I'  altra  poste- 
riore di  Andromaco.  Si  avverò  pel  fatto  di  costui  , che  i cit- 
tadini di  Naso  avessero  abitato  Tauromenio  , ed  ecco  perché 
Plinio  y come  toccammo  in  principio,  disse  , Taurominium  , 
quae  antea  Naxos  ( L.  ut.  e.  t4  ) Ed  ecco  ancora,  perchè 
Marciano  di  Eraclea  annoverò  Tauromeuio  fra  le  colonie  Cal- 
c idi  che,  insieme  con  Zancle,  Catana,  Leoniini,  Catlipoli,  Mile, 
lineivi  ; e di  qual  tempo  intese  parlare.  Scorgesi  ora  fondata- 
mente, perchè  talune  medaglie  ui  Tauromenio  portano  la  iscri- 
zione dell’  Apollo  Archegeta  di  Naxo  , ed  han  servito  a far 
confondere  l' una  città  coll'  altra  dietro  il  passo  di  Plinio. 

Tuttavia  appigliossi  Cluverio  a questa  seconda  colonia  di 
Greci  per  supporla  la  prima  fondazione  di  Tauromenio,  trala- 
sciali i Sicoli  , che  per  Diodoro  diedero  alla  popolazione  co- 
mlncinmento.  èia  dopo  tanti  fatti,  diligentemente  ual  nostro  sto- 
rico narrati,  non  so  vedere  come  egli  potè  farne  di  meno,  o 
[tassare  cosi  leggiermente  sul  dubbio.  Cluverio , parmi  di  scor- 
gere, che  si  attenne  a Plinio , a Marciano , alle  monete  dello 
Archegeta  per  non  curarsi  di  Diodoro  ; ma  non  perciò  pos- 
siamo al  di  lui  parere  acquietarci,  sopratutto  per  aver  ora  di- 
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mostralo , che  la  Sicola  fondanone  niente  si  oppone  , o impe- 
disce la  seconda  greca  colonia  , la  quale  non  fu  meno  vera 
della  prima. 

Poco  conto  sull’  esame  attuale  anch’  egli  fece  del  passo  di 
Strabone,  che  disse  i Catana  fondata  dai  Greci  dì  Naxo  , 
e Tauromenio  dai  Zanclei  in  lòia,  Kaì  >|  Rarx/v)  <j'£rr/  Na&uiv 
rwv  ocjròiv  XTjV/aa . Tct vpopéwuw  Ai  rù»  e»  T/2àv]  Z ceyttXaiun  ( L.  VI  , 
p.  >85.)  A tal  detto  di  Strabone , che  è poi  la  difficoltà  es- 
senziale alla  narrazione  di  Diodoro  , non  die  peso  Cluverio 
j»er  non  aver  saputo  quali  autori  il  Geografo  seguitò  , corno 
ognuno  1’  ignora.  I Zanclei  d’ lòia  erano  di  tempo  posteriore 
ai  Sicoli  dell’  età  del  primo  Dionisio  , ovvero  una  più  antica 
ohi  lozione  nel  monte  Tauro  dovea  esservi  stata,  che  affatto  non 
sospettò  Diodoro  , o almeno  per  quanto  leggesi  in  lui,  se  no 
esclude  il  dubbio  ? Si  dissero  Zanclei  , o abitanti  di  Zancle  . 
tanto  i Sicoli  fondatori  primi  , quanto  quei  Greci  coloni , che 
secondo  Tucidide,  ivi  i Sicoli  trovarono.  In  Tucidide  non  ab- 
biamo, che  occupandosi  Zancle  dai  Greci,  ne  avessero  costoro 
espulsi  i Sicoli , come  esprossamonte  li  dice  cacciati  da  Leon- 
tini,  e dall’  Ortigia.  Anzi  narrando  egli,  che  i primi  Greci  in 
Zancle  furono  dei  pirati  Cumani  nell’  Opicia  , fa  supporre  di 
essere  stati  ammessi  tali  pirati  , comunque  forse  per  la  forza, 
fra  gl'  antichi  abitanti,  non  essendo  in  tanto  numero  da  poter- 
vi restar  soli,  a segno,  che  indi  a poco  altri  Greci  vi  soprav- 
vennero dall’  Eubea  sotto  la  scorta  di  Pcriere  , e Oratamene. 
Al  tempo  poi.  di  Dario  padre  di  Sorso,  una  colonia  di  Saniii, 
od  nitri  Ionii,  clic,  secondo  Erodoto,  (Z.  n,  c.  22,  e 23) 
veniva  per  inviti  dei  Zanclei  ad  occupare  Calacla,  occupò  piut- 
tosto Zancle  ad  insinuazione  di  Anassila  ; ed  i Zanclei,  non 
meno  che  Scile  re  loro,  se  no  rimasero  fuori  raminghi.  Non 
guari  dopo  questi  Samii  medesimi  riportarono  la  pariglia  , e 
furono  da’ Messemi  uniti  con  Anassila,  anch'essi  snidali  da  Zan- 
cle. Laonde  due  espulsioni  di  Zanclei  con  poco  intervallo  di 
tempo  ci  notò  Tucidide  ( L.  n,  in  princ.  ) se  non  vogliamo 
ammettere,  che  i pirati  di  Coma,  0 la  colonia  posteriore  di 
Eubea  avessero  discaccialo  i Sicoli  primitivi.  Nell’  una  di  tali 
espulsioni  abbiatn  da  pensare,  che  «lei  Zanclei  dispersi  si  fos- 
sero rifuggili  in  Ibla,  e di  là  Tauromeuio  avessero  popolalo  , 
al  dir  di  Strabono , che  in  queste  origipi  c fondazioni  suol 
E foro  seguitare  , scrittore  in  ciò  famoso  , secondo  Diodoro  0 
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lo  slcsso  Geografo,  e sopratullo  secondo  Polibio  ( L.  /* , Ex - 
cpp.  1.  ) La  circostanza  di  essere  stata  senza  dubbio  Ibla  una 
delle  città  Sicole,  ci  dà  a supporre,  che  tra  fuggitivi  doveano 
osservi  dei  Sicoli  per  aver  tutti  trovato  in  Ibla  ricovero.  Ma 
un  tal  pensiero  non  va  scevro  di  ostacoli  : primo,  perchè  del- 
la trasmigrazione  di  quei  Zanclei  in  Tauromenio  non  incontria- 
mo barlume  niuno  negli  antichi,  e nemmeno  possiamo  sospet- 
tare, come,  quando,  e perchè  avvenne  : secondo,  ancorché  ta- 
luno antico  a noi  non  giunto  ne  avesse  fatto  memoria,  com’è 
da  credere  per  averlo  detto  Strabone  in  tuono  così  decisivo  , 
a questo  antico  non  attese  Diodoro  per  li  fatti  storici  da  lui 
descritti;  epperò  si  attira  egli  più  che  l’ altro,  la  fede  nostra, 
\ e rimarrebbe  per  ora  al  Geografo  non  più  che  il  merito  duna 
opinione  a fronte  della  storia  ; terzo  , il  silenzio  di  Tucidide 
accresce  la  maggior  preponderanza  alla  negativa  , poiché  di- 
chiarandoci egli  tutte  le  greche  colonie  in  Sicilia  , anehe  del 
suo  tempo  estinte,  neppur  dubbio  o oenno  suggerì  per  Tauro- 
mcnio.  E certamente  non  1’  avrebbe  trascurato  sino  di  nomi- 
narla, anche  per  la  vicinanza  di  questa  città  coi  Greci  di  Naxo, 
e più  di  più  per  li  parliti,  in  cui  si  divisero  le  città  di  Sicilia 
in  quella  guerra,  chi  per  gli  Ateniesi,  e chi  per  li  Siracusa- 
ni. Tnlinenlechè  per  questi  sì  fatti  molivi,  in  nulla  spregevoli, 
non  possiamo  assegnare  a Tauromenio  origine  più  antica  di 
quella  di  Diodoro , e che  potesse  eccedere  l’età  di  Dionisio  , 
anche  per  tutti  li  rimanenti  autori.  Quindi  quei  Zanclei  priroà 
coloni  in  Ibla  possono  a Tauromenio  assegnarsi  o come  passali 
al  tempo  dei  coloni  posti  da  Dionisio  , secondo  Diodoro  , di- 
scacciali i Sicoli  ; ovvero  al  tempo  stesso  di  Andromaco , che 
oltre  dei  Naiii,  altri  Greci  potè  chiamarvi  per  accrescere  la  co- 
lonia ; ovvero  finalmente  quando  assaltala  Mcssana  da  Imilco- 
ne  generale  di  Cartagine  , e dispersi  i cittadini  per  le  convi- 
cine città  e castelli,  ( Diod . L.  *ir,  c.  Sj,  ) dopo  ladcstruzio- 
ne  di  Mcssana  restarono  senza  patria;  il  che  ricade  al  tempo 
stesso  di  Dionisio,  che  indi  terminata  quella,  guerra  coi  Carta- 
ginesi, ristabilì  Messana  (irne.  j8.  ) e avendovi  assegnali  al- 
tri Messenii  nuovamente  venuti  dal  Peloponneso,  obbligò  tutta- 
via questi  infelici,  per  non  faro  insospettire  i Lacedemoni,  ad 
emigrare  in  altro  sito  della  contrada  Abaconn,  e fondarvi  Tin- 
dari.  A tale  congettura  un  dubbio  solo  potrebbe  ostare,  sareb- 
be questo  il  nome  di  Zanclei,  invece  di  Messenii,  comeall'epo- 
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ca  di  cui  parliamo  si  chiamavano  i cittadini  della  vetusta 
Zancle.  Ma  questi  anacronismi  di  nomi  non  sono  rari  presso 
gti  autori  dei  tempi  ultimi  greci,  come  Strabono,  e se  ne  ve- 
dranno molli  esempi  nell’  attuale  catalogo  , non  meno  che  gli 
abbiamo  dimos'rato  nel  determinare  i varii  popoli  abitanti  del- 
l’ isola  ; e per  tal  ragione  non  dobbiamo  farne  un  gran  caso, 
A si  fatto  pensamento  ci  porla  insieme  1’  autorità  di  Marcia- 
no Eracleota  , il  quale  riferendo  Tauromenio  fra  il  numero 
delle  colonie  Calcidiche,  non  potea  asserirlo,  che  per  un  fatto 
posteriore  al  tempo  di  Tucidide  , ed  ove  ciò  non  vuoisi,  non 
merita  fede  in  opposizione  al  grande  isterico.  In  tal  modo 
fu  Sicola  di  origine  in  bassa  epoca  Tauromenio  anche  in 
ragione  del  sito  , e appena  fondata,  greca  divenne,  e di  gre- 
ca, al  tempo  di  Augusto,  indi  romaua. 

III.  Xifonia  seguitava  marittima,  città  dei  Sicoli , molto 
più  antica  , preceduta  dal  promontorio  di  tal  nome  anche 
'Xifonio.  Seduce,  che  scrivea  al  tempo  di  Alessandro  Magno, 
D poco  dopo  cosi  la  situa.  — Il  fiume  Simelo , e la  città  di 
'Megara  , e il  porlo  Xifonio ; in  continuazione  poi  di  Mega- 
ra  Aavvi  Siracusa.  2u,uau3ss  t orafi ic  , xaì  zi/.i<r  Mcja pn;,  ni  Xt- 
pipi  Styùrjiiof-  t'/ciicsn  <Jk  zofa s Msgctpi;  tori  lipooataal.  Non  può 
con  più  precisione  esser  designata  la  contrada  della  vetusta 
città.  Precede  il  Simeto  , segue  Megara,  quivi  il  porto  Sifu- 
nio,  incontanente  a Megara,  Siracusa.  Niuno  non  intende  che 
il  porto  Sifonio  era  il  porto  di  Megara,  ed  oggi  di  Augusta. 
Quindi  il  C/uverio : Xiphonia  haec  ttrbs  nulla  alia  esse  potesl 
guani  quae  nune  vulgo  Augusta  dicitur,  inter  celebriores  Si- 
ciliae  tirbes  computata  ; anno  a nato  Jesu  mg  a Frideri- 
co  li  Romano  imperatore  ac  Siciliae  rege  instaurata , (A. 
/,  c.  n.  ) Dando  egli  il  sito  di  Augusta  a Sifonia  ben  riflet- 
te , che  il  porto  veniva  nel  littorale  dopo  alla  città,  talché  il 
sito  di  Megara  stava  dalln  parte  opposta  per  andare  a Siracusa. 
— - Quamris  primo  Megaridem  Scytax  ante \ portum  Xipho- 
nium  nominet , tamen  se  ipsum  postea  corrigit,  dum  non  Xipho- 
nium  portum , sed  Megaridem  proxime  sequi  tradii  Sgracu- 
sas.  L’  ampio  porto  oggi  di  Augusta  , nel  golfo  o già  seno 
Megarese  , vien  diviso  in  due  parti  da  un  istmo  , dove  siede 
la  città  attuale  ; la  parte  più  vicina  al  capo  Santacroce , era 
il  porto  Xifonio  propriamente,  e la  vetusta  città  vi  slava  im- 
mediata ; 1’  altra  parte  al  di  là  dell’  istmo  verso  Siracusa  era 
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poi  il  porlo  di  Megara  ; mentre  il  sito  di  questa  città  tuttora 
è dimostrato  da'  ruderi  sulle  alture  , donde  cominciano  i colli 
Iblei  alla  direzione  di  Siracusa,  e del  presente  Melilli.  L’isola 
di  Tapso  sta  in  faccia  all'  una  parte  e 1’  altra  dello  intero  por- 
to. Oggi  Augusta  non  fa  uso  che  del  solo  porto  Megarese. 
Con  tal  guida  deesi  leggere  Cluverio  e gli  antichi.  Diodoro 
non  dimostra  Sifonia  in  altro  sito.  Dopo  la  battaglia  superata 
dai  Romani  sotto  a Messana,  re  Gerone  eresi  ritirato  in  Sira- 
cusa , dove  non  tardarono  i vincitori  a portar  I'  assedio.  Ma 
accorgendosi  il  re  della  ripugnanza  del  popolo  a quella  guer- 
ra, spedì  ambasciatori  per  domandar  la  pace,  e non  difficilmen- 
te 1’  ottenne  — Fra  queste  trattative  ( sono  le  parole  dello  sto- 
rico ) il  Cartaginese  Annibaie  colla  sua  armala  di  mare  na- 
vigò a Sifonia , in  soccorso  del  re,  ma  informalo  di  quanto 
erosi  fatto,  ei  rilirossi:  tstow  zpanofibwj , sattx Aiw</3o$  fit- 
ta vcrjTOÓjs  J'jiraatcos  WS  rvp  3'?»s«av  » Tu»  fiaoiXtì  fia&ù>» 

Jk  rà  zparayficja,  eac/aiprtpcai-  ( Fragm . L.  sxnt,  hclog.  V.)  Stan- 
do Gerone  in  Siracusa,  e contro  di  lui  l’esercito  Romano  mi- 
naccioso dell’  oppugnazione,  il  capitano  Cartaginese  non  potea 
scegliere  luogo  più  sicuro  alla  sua  squadra  del  porlo  Sironio, 
o di  Augusta,  come  si  è detto,  nè  più  immediato  ed  opportu- 
no a conoscere  i fatti,  e soccorrere  Siracusa.  La  Xifonia  dun- 
que di  Diodoro  non  potea  essere  che  quella  stessa  di  Scilace. 
Ivi  il  Vesselingio  — Urbs , et  promontorium  erat  non  longc 
a Megaride. 

Non  ostante  una  descrizione  corografica  cosi  esattamente 
fatta  da  Scilace  per  li  tratti  naturali  ed  inalterabili  , in  un 
colla  conferma  del  passo  di  Diodoro , non  bastò  questa  a talu- 
ni scrittori  patrii  sì  anteriori  ché  dei  correnti  tempi.  Un  pas- 
so di  Strabone  ne  apprestò  la  causa  per  effetto  di  qualche 
equivoco,  che  ha  fatto  sorgere.  Cluverio  da  uomo  tutto  fon- 
dato sugli  antichi,  l’equivoco  ha  dimostrato  con  Strabone  stes- 
so — Perperam  Aie  Strabonem  posuisse  Naxum  inter  Cati- 
nam  et  Sgracusas  supra  patuit.  Hoc  ejiis  errore  impulsi 
Aretine  et  Fazellus  Xiphoniae  promontorium  di. per  uni  esse 
id , guod  ad  radicem  Aetnae  vulgo  mine  incolis  dicitur 
Capo  dei  Molini.  lllos  postea  sequuli  sunl  omnes  reliqut  Si- 
edine descriplores.  Fiamma  heic  quidem  inter  Caimani  ei 
Sgracusas  sunl  frequentia\  quorum  maxima,  et  moftaxa.  rikifiata 
babentia,  sunl  SgmetAus,  Ergces,  Terias,  al  eorum  nudum 
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ex  /teina  projluil.  ( lai  L.  / , e.  tt.  ) Ma  Cluverio  , che 
dopo  1’  Arezzo  scrisse  ed  il  frazello  , poco  atteso  fu  dai  re- 
centi scrittori  ; e 1'  equivoco  di  Stradone,  o piuttosto  l’errore 
de!  suo  lesto,  tuttora  si  mantiene,  e con  iscritti  si  alimenta  , 
e si  dibatte  per  gare  municipali,  e per  li  pregiudizii,  che  più 
o meuo  osserviamo  iu  lutti  i tempi,  ma  che  pure  abbondando, 
hoq  depongono  di  lumi  sufficienti  , e di  molto  inoltrata  istru- 
zione. Quindi  secondo  l’interesse  di  ciascuno  scrittore  s inter- 
potrà  Stradone  , ora  di  un  modo  ora  di  un  altro,  e a voglia 
di  ognuno  si  trasporta  e cambiasi  il  sito  dell’  antico  promon- 
torio , della  città  , e del  porto,  c dove  porto  non  ammette  la 
situazione  naturale,  vi  si  presume  in  antico,  e oredesi  di  rav- 
visarne i vestigi.  Si  è questa  la  infanzia,  diceva  il  savio  Hetjne 
dello  studio  della  storia.  Il  testo  di  Stradone  ha  le  precise 
parole  di  appresso  — Le  città  in  mezzo  a Catana  e Si- 
racusa sono  mancale,  Naxo,  e Megara  ; ed  ore  gli  sboc- 
chi de' fiumi  tutti  derivati  dall'  Etna  vanno  ad  approssi- 
marsi nelle  foci,  che  apprestano  comodità  diporti,  ivi  an- 
cora il  promontorio  di  Xijonia.  Ai  dì  tu-nfyj  Kardun-s  xoà  Svpa- 
x» iw  m.ù.ciz'j.7i  Na4es  xai  Mbjapa  , hs  xai  ai  tu»  rotagli  exfrXai 
rrj-jàxmo.t  rójrwj  vunappzbvrwj  e*  Arnejs  ù;  vikiftota  orofiara,  ex- 
raiia  dì  xat  ri  rijs  Srptoias  oxptor^p/ov.  [L.  ri,  p.  i S.f . ) 1 1 trat- 
to, che  prende  il  Geografo  ad  osservare , è chiaramente  limi- 
tato tra  Catana  e Siracusa  , nè  possiamo  oltrepassare  ai  di 
qua  o al  di  là  per  gli  sbocchi  de  fiumi  , che  formavano  dei 
buoni  ricoveri  di  barche  alle  loro  foci.  Giacché  siamo  informa- 
li dagli  antichi  scrittori,  ed  osserviamo  oggi  coi  nostri  occhi, 
che  ne’  due  golfi  di  Catania  e di  Augusta  si  verificano  quelle 
scale,  o ridotti  iu  più  numero  presso  allo  imboccature  .de’  fiu- 
mi cosi  vicini  l’uno  all’altro,  girasi  quanto  si  voglia  il  rima- 
nente liltorale  dell’isola.  La  poca  attenzione  a questi  punti  pri- 
mari rimarcati  da  Stradone  in  confronto  di' quel  che  sicgue, 
ha  potuto  far  nascere  qualche  incertezza.  Veramente  non  ten- 
ne egli  cosi  esatto  il  compasso  nel  situare  Naxo  tra  Catana  e 
Siracusa  ,,  come  in  asserire  , che  tutti  quei  fiumi  scorrevano 
dall’  Etna , mentre  niuno  di  essi  ve  ne  scaturisce.  Ma  sia  ciò 
un  errore  incorso  nel  testo  , come  tauti  altri,  sia  un  fallo  di 
memoria,  un  passo  per  evidente  causa  riconosciuto  poco  esat- 
to potrebbe  fondare  un’  autorità  , ed  un’  autorità  da  smen- 
tire In  topografia  di  Scilacc  , ed  il  passo  di  Diodoro  ? Sira - 
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bone  per  altro  in  questo  luogo  mostrasi  impegnato  più  a pre- 
servare le  notizie  sfuggite  a'  suoi  tempi  , o almeno  allontana- 
te, quali  erano  che  Naxo  e Megara,  e le  al  Ire  colonie  greche 
sulla  costa  orientale,  erano  state  le  prime  fondale,  secondo  Efo- 
ro  , non  più  restando  le  due  nominale  ; anzi  che  l’ altre  noti- 
zie , che  per  li  siti  delle  città  e dei  porli  allora  esistenti,  ov- 
vero per  le  ruine  ed  avanzi  visibili  non  poteano  far  nascere 
un  senso  equivoco  nei  lettori  di  quella  età.  In  fatti  di  luoghi 
moderni  e permanenti  i moderni  geografi  non  parlano  con 
più  diligenza  ed  ordine  , di  quello  che  n’  espresse  Strabone. 
E quando  uno  sbaglio  avess’  egli  incontrato  , o con  poca  ac- 
curatezza avesse  parlato  , perciò  invece  di  accordare  l’ antico 
geografo  con  quest’  altro  di  epoca  più  bassa  nei  punti  dove 
evidentemente  sono  di  accordo , si  dovea  più  tosto  metterli  in 
imposizione  , ed  insistere  nello  errore  ? I fiumi  , che  osserva 
Clucerio  di  mettere  nei  due  golfi  a breve  tratto  l’uno  dell’al- 
tro, sono  i tanto  noti  coi  loro  nomi  antichi,  il  Simeto,  il  Te- 
ria,  F Alabone,  il  Pantagia.  Ed  il  promontorio,  che  si  framez- 
za, come  oggi  è il  capo  Santa  Croce  , era  allora  il  Xifonio.. 
Quindi  presso  al  Simeto  troviamo  f Agnuni,  1’  antico  emporio 
de'  Leoniini , e prima  anche  di  Morganzio.  In  seguito  il  ridot- 
to di  San  Calogero , e la  joce  del  fiume  di  tal  nome , dove 
alla  punta  della  anche  di  S.  Calogero  rimangono  ruderi  di 
molta  antichità.  Viene  ancora  la  cala  c castello  della  Bruca , 
l'antico  Trotilum  di  Tucidide,  tra  1’ Agnuni  e il  capo  Santa 
Croce.  Quivi  il  Pantagia  oggi  fiume  dì  Porcari.  Passato  il  ca- 
po, abbiamo  nel  golfo  di  Augusta,  tra  questa  città  ed  il  me- 
desimo capo  molti  ricoveri  di  barche,  come  varii  fiumi,  e gros- 
se fontane,  tra  quali  1’  Alabone , che  oggi  diccsi  Cantora,  e 

firovvede  la  città  di  acqua  in  abbondanza.  In  somma  leggasi 
a Sicilia  in  prospettiva  di  Massa  per  conosoere  quanti  fiumi 
si  scaricano  a mare  ne’  due  golfi  di  Catania,  e di  Augusta,  e 
quanti  ricoveri  di  legni  appresta  quella  spiaggia.  Ma  in  fine 
era  dato  a Strabone  il  privilegio  d’  infallibile  , talché  invece 
di  Salace  e Diodoro,  si  dovesse  lui  seguire?  Per  ultimo  s’in- 
carica di  Xifonia  anche  Stefano  sull’autorità  di  Teopompo  — 
Xifonià  città  di  Sicilia.  Teopompo  nel  trigesimonono  delle 
storie.  Bffuijta  xohe  SiwX/ac-..  Non  avendo  vcrun  antico  , nè 
Tucidide  nominato  per  greca  questa  città,  noi  per  la  sua  ve- 
tustà , e pel  sito  la  presumiamo  come  Sioola.  Il  qual  pensa- 
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mento  potrebbe  soilrire  In  sola  difficoltà,  che  avesse  potuto  ave- 
re un’  origine  Fenicia , benché  indi  restala  in  mano  dei  Sico- 
li.  Ma  le  tenebre  in  tal  caso  diverrebbero  più  impenetrabili. 

IV.  lbla  a Sifonia  troppo  prossima,  quanto  lo  fu  Mega- 
ra,  che  era  la  stessa  , è da  credere  che  1’  avesse  soppiantato, 
ancorché  1'  una  e I'  altra  sul  principio  d’  una  stessa  gente  , e 
più  ancora  quando  questa  lbla  divenne  greca,  e prese  insieme 
il  nome  di  Megara.  Non  portava  tal  nome  questa  città  sola  , 
e più  di  un' lbla  ebbero  i Sicoli.  Tucidide  scrisse,  i Gli  altri 
i (dopo  la  morte  di  Lami)  levatisi  da  Tapso  fondarono  sotto 
J Iilone  re  Sicolo  , il  quale  apri  loro  il  paese  e se  ne  fece 

* capo,  i Megaresi  chiamati  Ulei,  Mtyapia?  ras  T/SAniss 
i xÀ-^i/ra? , j j quali  avendovi  abitato  per  245  anni,  furono 
costretti  da  Gelone  tiranno  di  Siracusa  ad  emigrare  dalla  cit- 
tà e regione.  ( L.  ri  in  orine.  ) Avendo  da  Tucidide  l’ oc- 
cupazione della  città  e del  lenimento  d’ lbla,  insieme  col  no- 
me di  Megaresi  Iblei,  ritroviamo  in  Erodoto , (A  rn , t56.) 
rammentati  questi  Megaresi  di  Sicilia,  Mtyapiag  nnjo  i/xtXoj 
col  fatto  stesso  di  Gelone,  che  alla  presa  di  Megara.  i poten'i, 
i quali  aveano  rivoltato  la  città  , ammise  in  Siracusa  alla  cit- 
tadinanza; la  moltitudine  rimanente  vendette  all’asta,  e mandò 
fuori  di  Sicilia.  Intanto  Erodoto  medesimo  poco  prima  («.*  iSS  ) 
parla  di  una  lbla,  sotto  le  cui  mura  incontro  la  morte  Ippo- 
crate  tiranno  di  Gela,  mentre  portava  le  armi  contro  dciSi- 
coh,  rarikafk  arc&avuv  rpoq  aro  Ai  Tffkfi  mpaTexrafivvcv  ari  ras  Xret- 
tee.  Questa  lbla  dunque  non  era  la  Megarese,  ma  ben  altra  abi- 
tala dai  soli  Sicoli.  Di  essere  un’  altra  lo  dice  ancora  Tucidi- 
de, e l’assicura  non  meao  per  Sicola.  « Presa  Iecari  , i ca- 
» pilani  degli  Ateniesi  fecero  la  loro  ritirata  coll’  esercito  di 
» terra  per  li  lenimenti  dei  Sicoli  sino  ad  arrivare  in  Catana, 
» t5>  fi  tv  rdjùi  E%u>p®>  àia  , rù iv  ZntcXùiv  eo»j  atpnmro  6?  karay^v. 
» Le  navi  però  costeggiavano  recando  a bordo  i prigionieri,  al 
l <J(  wjes  rtpiir/U’Jvav  ri  avìpazola  cryiqai  ...  E nel  toccare  le  spiag- 
» gie  dei  Sicoli  alleali , ordinavano  loro  di  spedire  le  proprie 
» milizie  ; mentre  colla  metà  dell'  esercito  pervennero  sopra 

* lbla  la  Geleala,  che  nemica  essendo  non  poterono  pren- 
» dere , ^ kBav  eri  T&.av  rìjv  riAiar»,  zo'/*u.urj  Iran,  xai  toc’  dkov. 
» (A.  vip,  £53.)  ».  In  questo  passo  egli  é da  notare  che  designa 
lo  storico  il  lungo  tratto  occupato  dai  Sicoli  sì  per  la  parte  mediter- 
ranea, che  per  la  marittima,  e mentre  fa  scorrere  l’armata  navale 
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lungo  il  lido  boreale,  o del  mar  't  irreno,  fa  marciare  l'armata  di 
terra  per  l'interno  sino  elle  investi  Ibla,  e riuscito  inutile  il  tentati* 
vo, si  ritirò  in  Catania.  Questa  dislinzionedelle  due  parti  delle* 
sercito  Ateniese  non  ben  ritenne  ducerlo,  quando  disse— Pa- 
lei ex  ista  Aistoria  mariilimam  fuisse  Hyblam , miam  Gelea - 
tim  adpellat  Thucydides.  Mari/ima  autem  nulla  fuit  , nisi 
quae  inter  Syracusas  ac  Leonlinos  sita,  poslea  edam  Mega- 
ra  adpellala  est.  Epperò  non  asserì  Tucidide  , che  lòia  la 
Geleale  fosse  stala  marittima,  mentre  in  effetto  la  Ibla  pres- 
so mare  era  la  sola  Megarese.  E che  non  no  tea  asserirlo,  ed 
all’incontro  Cluverio  inlerpetrò  male  Tucidide,  lo  ved:amo  più 
manifesto  da  un  altro  passo  di  appresso,  c Gli  Ateniesi  dato 
» il  guasto  alle  campagne  di  Megara  in  potere  dei  Siracusani, 
» ed  a quelle  presso  il  fiume  Teria  , ritornarono  a Catana, 
s Di  là  per  foraggiare  avanzarono  sopra  Centuripi  piccola 
» terra  dei  Secoli ; eri  K&ropira  Sixchov  -ohtr/ia...  ed  ammessi 
» dentro  per  convenzione  se  ne  partirono,  avendo  insieme  in* 
» cendiato  le  messi  tanto  degli  Inessei , che  degli  Iblei , r;tt- 
» rpcanv;  àfia  ròv  dhov  tHu  tì  Ivtova'ìuiv  xai  riv  T&kaìm.  {L.  ri,  p_ 
477)-  Dunque  la  Ibla  anzidetla  non  era  distante  da  Centuri* 
pi,  ed  il  suo  territorio  toccava  coll'altro  d’ Inessa.  Quivi  sog- 
giunge Tucidide,  che  indi,  gli  Ateniesi  si  restituirono  in  Ca- 
tana, xaì  atpix&fiaioi  ee  K aris-pi.  Cosi  Ibla  stava  tra  Inessa  e Ca- 
tana , e fu  nel  passaggio  , che  fecero  le  truppe  di  Atene  da 
Centuripi  a Catana,  che  bruciarono  le  biade  degli  Iblei,  come 
del  territorio  d'  Inessa.  I due  passi  riuniti  niuna  difficoltà  la- 
sciano a vedere , che  riconoscendo  Tucidide  per  marittima  la 
la  Ibla  Megarese,  dimostra  per  mediterranea  la  Ibla  Celeste, 
e ne  indica  presso  a poco  il  sito,  siccome  è stato  detto.  Inol- 
tre dichiara  per  Sicoli  non  solo  i luoghi  nominati  , ma  quei 
che  fa  scorrere  dall'  armata  Ateniese  sì  per  terra  , che  per 
mare. 

Questi  andamenti  dell’  esercito  Ateniese , che  sì  per  la 
parte  di  mare  che  di  terra  cooperava  per  le  relazioni  esatte 
di  Tucidide,  riferì  in  reassunto,  ed  accennò  Plutarco  nella  Vi- 
ta di  Micia.  « Costui  diede  prima  coraggio  ed  ardire  ai  ne- 
> mici  con  quel  suo  girare  intorno  all'  isola  io  molta  distan- 
ti za  da  loro  : indi  portato  essendosi  all’  assedio  d’  Ibla , città 
9 assai  piccola,  ed  essendosene  poi  rimosso  senz’averla  presa , 

* cadde  in  un  vilipendio  grandissimo  ».  (Traduz.  del  Pompei). 
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Di  questa  Ibla  medesima  dovea  intendere  Diodoro , prima 
della  guerra  Ateniese,  allorché  il  Sicolo  Ducezio  verso  l’olim- 
piade lxxx,  riunì  in  comune  federazione  tutte  le  città  dei  Si- 
culi, trarne  la  sola  lòia,  ras  iroìu/s  ardzas  cuotSvds  , rAip  T- 
/3Xa«...  [L.  i/,  c.  88.).  Poiché  la  sola  Geleate  ritenne  per  gli 
autori  greci  il  nome  d' Ibla,  quando  l’ altra  lbla,  signoreggia- 
ta dalla  colonia  greca,  cesse,  ed  era  già  svanita  da  gran  tem- 
po nella  denominazione  di  Megara  , e passava  da  più  tempo 
come  città  greca.  Quindi  riconoscendosi  una  Ibla  da  Diodoro 
all'  età  di  Duceeio  , al  pari  che  Megara  , anche  per  Diodoro 
ritroviamo  due  città  Sicole  di  origine  collo  stesso  nome  di 
Ible , siccome  per  Erodoto  e Tucidide. 

Una  tale  osservazione  viene  consolidata  dall’  autorità  di 
Pausania.  s Presso  al  cocchio  di  Gelone  un  antico  Giove  vi 
» è posto  con  in  mano  lo  scettro,  che  fosse,  dicono  , una  of- 
i feria  degli  Iblei.  Città  in  Sicilia  furono  le  Ible;  una  di  so- 
> pronome  Cereale  ; 1’  altra , siccome  in  fatto,  la  chiamarono 
» maggiore.  Si  mantengono  tuttavia  i nomi  sino  a questo  mio 
» tempo  : quella  nel  lenimento  Catanese,  la  Gereate,  oggi  del 
a tutto  deserta  , era  di  Catanesi  una  borgata  ; ed  un  tempio 
» presso  loro  hawi  delia  diva  Iblea  in  onore  avuto  fra’  Sici- 
» liani;  da  costoro,  io  poso,  essere  stato  innalzato  il  simula- 
li ero  in  Olimpia  S,  Ti3/-a»W  Ai  , yaznt,  ilvai  aita^fia.  ai  di  -firn 
et  XnùJa  rsXas  ai  Tfi >ju  (>j  fiiv)  r«ptar<?  vftdypu.  rip  il , uwrep  g: 
xoi  etdtxtt,  [innova.  i%H7i  Ai  mai'  tue  in  ri  ovìtuxxa.  tu  xìj  Kaztuata  Ai 
’tj  fiat  tpv,[ios  e;  asta  , v,  As  Xu)*r>]  re  Razziatami  vj  rAparr/g , /ai  iipoj 
alterni  TffXaia;  ìtrri  Ss*  , rapò  XnaktaiTuai  iyuyj  ziaaq.  rapii  tutu»  Ai 
nofiiaìrtpiai  zi  ajaXfia  c;  O/jur/av  e)xuat.  ( L.  y.  C.  a3.  Edit. 
Lips.  ).  Sebbene  il  testo  di  Pausania  non  ci  arrivò  mol- 

to corretto,  non  offre  -pure  di  ilieoi  là  inquanto  a riconoscersi  in 
lui  due  Ible,  non  più  al  suo  tempo  esistenti,  l’  una  chiamala 
maggiore  , 1’  altra  la  Gereate  , dove  il  tempio  della  dea  , il 
quale  era,  secondo  il  testo,  ancora  in  piedi  all’ età  dello  scrit- 
tore, non  ostante  la  popolazione  mancata.  La  Ibla  maggiore 
quindi  per  Pausania  non  era,  che  1a  Ibla  Megara  , non  già 
la  Gereate  , quella  stessa  detta  da  Tucidide  Geleate.  Giovati 
driderico  Facius  editore  del  Pausania  di  Lipsia  vorrebbe,  che 
tanto  la  parola  Geleate , quanto  la  Cercate , si  emendasse  por 
Caleole  , poiché  uon  si  dubita,  che  i sacerdoti  del  tempio  di 
lbla  erano  appellati  Goleati  per  autorità  di  F disto,  riferita  da 
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Cicerone  (de  Divinai.  L.  /,  c.  20.)  come  di  Eliano  (L.  xtt , 
c.  ) locchè  si  vedrà  a suo  luogo.  Laonde  se  In  cillà  aves- 
se pigliato  quel  titolo  da  questi  iuterpetri  di  sogDi  e di  pro- 
digi , cosa  niente  inverisimile , la  emenda  sarebbe  legittimata 
da  un  passo  di  Stefano , che  fu  credere  chiamali  Gaieoli  que- 
gli abitanti  : rduSrm  eSrjoq  in  IncùJ*  : Gaieoli  una  genie  di 
Sicilia  ....  Taluni  poi  tuia  specie  di  Sicoli  indovini , trAs 
«tè  ori  r aMmrai  fia-sriuni  erhg  XfletXffiv...»  Cosi  Stefano  ci  avverte, 
che  tanto  la  città  , che  gl'  indovini  portavano  lo  stesso  nome, 
sebbene  non  ci  espresse  se  dagli  uni  più  tosto  che  dagli  altri 
fu  cagionato  quel  nome. 

. Rilevasi  nel  tempo  stesso  perchè  Clucerio  sull’  equivoco 
da  lui  compreso  nel  passo  di  Tucidide  assicurò  questa  Ibln 
Galeole , ovvero  la  Ibla  presso  a Paterno  , per  la  maggiore  , 
quando  cosi  piccola  era  e meschina,  si  per  Plutarco , che  per 
Pausania.  Ollrecchè  il  fasto  greco  nè  meno  avrebbe  compor- 
tato , che  una  città  barbarica  di  tal  condizione  si  fosse  detta 
maggiore  a fronte  di  una  città  loro  , ossia  dell'  Ibla  Megare- 
se , che  gli  antichi  ci  riferirono  di  tanta  importanza.  Del  re- 
sto 1'  inganno  del  CUlberio  processe  ancora  da  Stefano , il  di 
cui  testo  in  tal  passo  ci  arrivò , più  che  altrove  , guasto.  Sia 
qui  abbiamo  veduto  di  accordo  tulli  gli  antichi,  e svanito  ogni 
imbarazzo,  che  per  le  Ible  hanno  provato  i moderni.  Ma  del- 
le altre  molestie  ci  creò  questo  Stefano,  intento  più  alle  rego- 
le grammaticali  che  ai  fatti  storici,  0 se  pur  si  voglia  il  suo 
abbreviatore.  Il  di  lui  testo  suona  in  questo  modo.  « Ible,  tre 
» città  di  Sicilia;  la  maggiore , i di  cui  cittadini  Iblei;  \npic- 
> cola  , i di  cui  cittadini  Galeoti  Megaresi  ; la  minima  Era 

» fu  chiamala.  È anche  una  città  di  Italia.  La  Ibla 

» da  un  re  Iblo,  »xò  T,3Xi.  Per  questo  molte  delle  città  Sico- 
» le  si  dissero  Ible.  I coloni  sopraggiunli,  va;  cjìixhj va;,  fu- 
» ron  chiamali  Megaresi.  Una  poi  delle  Ible  si  nominò  Tiella, 
j secondo  Filislo  nel  quarto  delle  storie  Sicole  *.  Lungo  sa- 
rebbe il  riandare  i comenti,  0 più  presto  le  giravolte  , sopra- 
tutto deh  Cluverio,  per  aggiustare  questo  passo.  Perciò  mi  re- 
stringo di  ridurlo  a sanità , seguendo  le  notizie  esposte,  ed  il 
medesimo  Stefano.  La  maggiore  delle  Ible  non  polca  essere 
la  Calcete  per  espressa  autorità  di  Pausania , non  che  di  Plu- 
tarco , e degli  altri  scrittori  citali.  Diversi  erano  sicuramente 
i Galeoti  dai  Megaresi.  Perciò  Stefano  non  |>otea  scrivere , 
Voi.  I.  ili 
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die  i cittadini  delta  piccola  Ibla  erano  i Galeoli  Megaresi. 
Sarebbe  stato  anzi  in  contradizione  con  sè  stesso,  poiché  par- 
lando altrove  della  Megara  di  Sicilia,  disse.  La  sesia  in  Sici- 
lia, già  prima  Ibla  , da  un  re  lblone ; ed  Iblei  i cittadini  : 
t/n)  b XixùJa , ij  rpsnp tj  T/3?.v|,  ari  T/2/.uwee  frxrù.iiag.  xai  T/3 iJCtot 
ci  r. o/Jrai.  Qui  vedesi,  che  lo  guidò  Tucidide , il  quale  riconob- 
be i Megaresi  iblei,  del  pari  che  dice  in  questo  luogo  Stefa- 
no. Per  altro  vedesi  chiaro  a prima  vista  , che  il  Bizantino 
facendo  la  enumerazione  delle  Ible,  volea  dare  ad  ognuna  il 
distintivo.  Or  dicendo  la  maggiore  . * di  cui  cittadini  Iblei , 
senz’  altro  aggiungere,  certamente  fa  rilevare  la  mancanza  di 
qualche  parola.  Iblei  erano  detti  gli  abitanti  di  tutte  le  Ible-, 
non  polca  dunque  fermarsi  a questo  nome  solo  , per  dar  con- 
tezza dei  cittadini  della  maggior  ibla,  che  un  titolo  particola- 
re doveano  avere  , oltre  del  comune  agli  abitanti  delle  altre 
lido.  E per  l'appunto  la  parola  mancante  era  i Megaresi  sfug- 
gila dalla  prima  linea,  e trasposta  nella  seconda,  aove  si  ram- 
mentano i cittadini  della  Ibla  piccola  coi  due  titoli,  di  Galeoli 
e Megaresi,  che  non  possono  stare  insieme.  Col  rimettere  dun- 
que la  parola  Megaresi  dalla  seconda  linea  alla  prima,  e con 
qualche  correzione  suggerita  dallo  stesso  Stefano , avremo  re- 
stituito alla  vera  lezione  il  passo,  che  sembrava  insanabile,  e 
d' una  invincibile  diiiicobà.  Per  tal  modo  il  testo  dovrebbe  sta- 
re rettamente  quale  il  soggiungiamo.  r/Skai  rptìg  ziìsis  ImuX/as- 
H'/zsgu)v,  >5  ci  zcktrau  T/3Aaìa<  (Ms^apslg).  IT  piixpii  ìjs  oì  roterai  Toc- 
Antraci.  H’  <)’  cXàrruiv  II pa  -uùjùrtu.  Erri  xai  ri'k 1;  Ira/aag.  Tip  Tfikxv 
(u*i£ova)  arò  Tjzkuao$  ri  fiar cXeui;.  Aia  raro  ro/J.as  T/3?  15  xaAtr^ai 
t$>v  Xi rù.ùrj  roteaci.  ThS  vjonivrx^  Mt'japea;  txóXsv.  Mix  rùw  TiSAun» 
Tiz/.kx  xa/.iirai  , «ùs  Qi/jrrog  tìt óprm  ràisi  XrxOJòv.  Che  sarebbe  a 
dire.  <r  Itile  tre  città  di  Sicilia.  La  maggiore,  i di  cui  cilta- 
a dini  Iblei  ( Megaresi  ).  La  piccola  , i di  cui  cittadini  Ga- 
li lenti.  La  minima  Era  fu  chiamata.  Una  città  anche  è d' Ita- 
li lia.  La  ibla  (maggiore)  dal  re  Ibkme.  Per  questo  più  città 
a Sicole  Ible  furono  dette.  I coloni  sopraggiunti  si  chiamaro- 
71  no  Megaresi.  Una  poi  delle  Ible  si  appellò  Tiella*  secondo 
» Fìlisto  nel  quarto  deile  Siedo  istorie  ».  Non  dissonando  in 
si  falla  guisa  più  Stefano- dagli  altri  autori,  dossi  ragione  del- 
io intero  passo  colla  storia  che  abbiamo  esposto,  trarne  alcu- 
na opinione  o notizia,  che  in  lui  solo  troviamo.  Non  occorre 
più  ragionare  , che  i cittadini  dell'  Ibla  maggiore  erano  gli 
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IJtloi  Mogaresi . |»er  lutti  gli  autori  , e ppr  Stefano  medesimo 
alla  voce  Megara.  La  trasposizione  dunque  della  parola  Mc- 
garesi  dall  1 bla  minore  alla  Ibla  maggiore  era  reclamala  da 

ogni  ragione.  La  parola  che  mancava  nel  lesto:  La  lbla 

da  un  re  lblo:  non  |>olea  essere,  che  maggiore,  e perciò  di- 
cea  la  lbla  maggiore , T,;J  r(Zkrj  Così  invece  d’ Tblo 

doveasi  mettere  Iblone  , perchè  Stefano , mentre  ha  nel  passo 
delle  Ible,  ori  Y/3 X! , ritiene  poi  alla  voce  Megara  atb  T/3'/.<o- 
>05  f^cntkiux; , conformandosi  al  passo  di  Tucidide.  Epperò  ab- 
biamo Stefano  emendato  con  lui  medesimo.  Sino  a questo  pun- 
to dunque  non  abbiamo  fatto,  che  restituire  Stefano  uniforme 
a se  medesimo,  e agli  altri  classici. 

Segue  indi  la  opinione  o sua,  o d’  altro  autore  , che  le 
Ible  presero  nome  da  un  re  Iblone,  quello  stesso  che  per  Tu- 
cidide fu  trovato  dai  Megaresi  , ed  agevolò  lo  stabilimento 
della  greca  colonia  nella  città  Sicola.  A tale  opinione  vi  sa- 
rebbe ad  opporre,  che  dicendo  Tucidide  di  essere  stato  Iblone 
re  Sicolo  I introduttore  in  lbla  dei  greci  Megaresi,  e se  pur 
vogliasi  anche  il  capo  della  colonia,  non  ne  segue,  che  a quel 
tempo  fosse  stato  egli  l’autore  di  tulle  le  Ible,  e che  la  fon- 
dazione di  esse  si  dovesse  rimeltere  a tale  epoca  , quando  ciò 
non  dichiarò  Tucidide,  anzi  egli  e tutti  gli  altri  autori  ci  fan- 
no supporre  assai  più  antica  delle  città  greche  la  origine  del- 
le città  Iblee,  e più  tosto  ai  tempi  Sicoli  anteriori.  E se  Iblo- 
ne  avesse  dato  il  nome  alle  Ible  di  Sicilia  , chi  mai  il  diede 
all  altra  lbla  d Italia  , quando  i Sicoli  lasciarono  la  penisola 
tanti  secoli  prima  delle  colonie  greche  in  Sicilia?  Sarebbe  più 
ragionatamente  da  ammettersi,  dietro  a Pamania,  che  a que- 
ste Ible  fosse  venuto  il  nome  dalla  dea  lbla  , il  di  cui  tempio 
si  famoso  era  presso  alla  Galeote  , e mantenne  quei  rinomati 
indovini.  Mentre  cotale  notizia  ricevette  Pamania  da  Filisto, 
il  quale  rimise  quel  culto  ai  barbari  di  Sicilia,  ossia  ai  Si- 
coli  di  tempi  anteriori  ai  greci;  siccome  diremo  appresso,  nel- 
1 articolo  dei  culti.  In  quanto  poi  alla  lbla  Era,  fuori  di  Ste- 
fano , nissuna  memoria  ce  ne  esposero  gli  antichi.  I recenti 
scrittori  fanno  tutti  un  giuocar  di  congetture  , e d’  indovina- 
menti  , quando  la  vogliono,  chi  a Ragusa,  chi  a Butera,  o al- 
trove. Da  siffatti  pareri  diversi  , senza  guida  antica  di  sorta  , 
sono  nate  le  pretensioni  di  varie  città  a poter  oggi  rappresen- 
tare , e quasi  moltiplicare  tante  Ible , che  gli  antichi  non  ci 
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fecero  sapere.  Perciò  come  Favello  pensò  ravvisare  questa 
Ibla  Era  in  Bulera , così  Cluverio  la  trovò  in  Ragusa,  emen- 
dando l’ Itinerario  di  Antonino  alle  parole  Plaqereo  , givo 
Cimbae  , ovvero  Plagero  gin  Cibae , altrimenti  Ileraeo , col 
leggere  : Plagia  Heraeae , givo  Hyblae  ; e quindi  invece  di 
Ep<t  , nel  greco  di  Stefano  deeei  sostituire  Hpoua.  Perciò  su 

Juestc  emende  e congetture  , e quindi  anche  sulle  pretensioni 
elle  città  attuali,  vede  ognuno  quanto  vi  è da  fondare  Ma  per 
Cluverio  abbiamo  ad  opporre  , che  sebbene  Vibio  disse  pel 
fiume  Crisa:  Chrysas  Syract/gig  ex  fferaeo  monte , fu  un  evi- 
dente sbaglio  di  lui  I’  asserire  il  monte  Ereo  alle  vicinanze  di 
Siracusa  , per  tutti  i migliori  critici,  cioè  del  Wesselingio  ai 
passo  di  Diodoro  sui  monti  Erei,  dell 'Oberlino  al  passo  dian- 
zi citalo  di  Fibio,  di  Cluverio  stesso,  che  designa  questi  mon- 
ti Erei  nel  Val  Demoni , alla  defilata  delle  montagne,  che  da 
Piazza  vanno  ad  attaccare  coll' antico  monte  Nettunio  , o Pe- 
loro,  c più  propriamente  per  quella  catena  di  alture  di  Caro- 
nia  , San  fratello,  e San  Marco.  E scrisse  I’  Oberlino1.  He- 
raei  monteg  Diodoro  Siculo  memorali  ( L.  ir  , c.  86  ) per 
mediani  fere  Siciliam  a geptemlrione  ad austrvtnjugum suum 
protendunt.  Ad  illue ^ adjacenl  Nerbila . Tabae,  l.nna.  Ennatn 
inter  atgtie  Tabae  profluii  ex  monte  Ileraeo  Chrysus flavine, 
qui  Aeorum  mox  rigai,  pauloque  inferius  in  Symelhum  in- 
cidil.  11  Crisa,  oggi  Diltaino,  nasce,  dice  il  Gesuita  Massa, 
a piè  del  monte  di  Tavi , e da  un’  altra  fonte  sotto  Castrogio- 
vanni  ; c bagnate  le  campagne  di  Asaro  , entra  nella  destra 
ripa  del  fiume  Giarretla , ovvero  Simeto.  Cosicché  tanto  per 
Cluverio  stesso  , quanto  per  gli  altri,  la  lbla  Erea  non  può 
essere  nè  Ragusa,  nè  Bulera.  E parrai,  che  il  passo  di  Pau- 
sania  , come  l’  autorità  degli  altri  Greci  più  antichi,  fuori  di 
due  Ible , non  ne  ammettessero  verun’  altra  , e che  nel  totale 
silenzio  degli  altri  scrittori  , questa  terza  Ibla  non  può  tener- 
si, se  non  per  un  errore  di  Stefano.  Infatti  riferì  il  Bizan- 
tino fra  le  Ible  una  Tirila  . ed  avverte  Cluverio,  che  questa 
'l’iella,  altra  non  era , che  Sliella , la  quale  in  un  altro  passo 
di  Stefano  dicesi,  che  era  una  fortezza , o castello  in  Sicilia 
del  Megarese.  ilrueXXa , qpsfjio»  r-tj$  ìv  Xnui.ia  Meyapidos  , cioè 
una  parte  o fortezza  , sia  attaccata  sia  fuori  di  Megara,  la 
stessa  che  Ibla  Megarese , e non  già  diversa.  Su  questo  te- 
nore del  pari  Stefano  disse  la  Tiche  di  Siracusa , uon  oslan- 
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te  che  non  fu  se  non  uno  dei  quartieri , ed  una  parte  della 
intiera  città,  per  una  città  separata.  Dopo  queste  riflessioni,  ci 
riduciamo  a due  sole  Ib'e  , le  generalmente  riconosciute.  Fra 
gli  scrittori  latini  Cicerone  nomina  gli  fblensi.  Pactiones  Hy- 
blensium  cum  Venerio  servo  ex  literis  publicis  {Vere,  iti, 

0.  43  ).  PHnio  anche  nomina  gli  Iblensi  : lfyblenscs  ( L. 
in  , e.  i4).  Di  quali  Iblesi  intender  si  dovesse , parmi  rile- 
varsi da  Livio.  Post  profectionem  ex  Sicilia  Marcelli,  Pu- 
nica classis  oclà  millia  peditum  , tria  Numdarum  er/uitum 
exposuil.  Ad  eos  Murgantinae  desciocrunl  terrae  : secutae 
defectionem  earum  Ilybla  et  Macella  sunt , et  ignobiliores 
quaedam  aline.  (L.  xxvi  , c.  zi.)  Quindi  la  lbla  di  Cice- 
rone e di  Plinio  , che  avea  delti  terreni  seminativi  , era  se- 
condo Livio  presso  a Morganzicf,  dove  avvenne  lo  sbarco  del- 
l’ armala  Punica  , nò  potea  essere  che  la  lbla  Megara  , sic- 
come più  chiaro  dimostrasi  dal  passo  seguente  di  Strabane. 

Ma  qual  fu  la  contrada , che  tanto  grido  destò  del  miele 
Ibleo  ? A me  sembra  , che  I"  abbiamo  indicata  dal  pas-o  di 
Strabane.  Ei  dice  * I Calcidesi  adunque  fondarono  Naxo,  ed 
» i Dorii  Megara , dapprima  chiamata  lbla.  Qqesle  due  città. 

» non  sono  più  ; ma  d lbla  rimane  il  nome  per  1*  eccellenza 
» del  miele  Ibleo  (z.  vi , p.  iSS.)  Scrivendo  Strabone , dio 
mancata. al  sua  tempo  Megera,  restava  la  rinomanza  del  miele 
d’  lbla  , vedesi  a chiare  note  , che  la  contrada  Megarese  era 
quella  del  miele  Ibleo.  Perciò  il  Massa  alla  voce  Megara  di- 
ce , che  lo  rovine  di  questa  città  si  osservano  tra  la  presente 
Augusta  e l’ isola  di  Tapso  , o delli  Magnisi  ; e distrutta 
Megara  , fondassi  quindi  da  suoi  cittadini  Meliltì  , la  quale 
oggi  perciò  pretende  di  rappresentare  la  estiuta.  lbla.  Non 
meno  Avola  ciò  insiem  presume.  Ma  «piando  sarò  il  luogo 
di  parlare  si  del  miele,  che  dei  colli  Iblei,  affinchè,  oltre 
l’attestato  di  Strabone , s'  interrogasse  la  natura  intorno  al  sito, 
di  (ai  colli , si  conoscerà  meglio  qual  fosse  il  motivo  di  si  fatto 
jJràlese. 

V.  X tuia  , S»Siz  , per  Diodoro , antichissima  città  fu  a- 
vanli  i tempi  greci  , e corrispondea  alla  città  e regione  dei 
Leontiui  , la  quale  ritonno  il  nome  di  Xutia , sino  al  tempo 
del  nostro  storico.,  dacché  U ebbe- da  X11I0,  che  vi  regnò  co- 
me uno  dei  figliuoli  di  Eolo.  Bffaoih.rre  31  xai  SxjSog  rtf  rtpi 
WS  Atnxass  %ù>pas,  V'S  àx  ixtio 1 jus'/pì  rn  un  ygivs  rpoa*- 
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ytptMTat.  (£.  r , e-  8.)  Questo  regno  di  Xuto  rimonta  all'età 
favolosa  , e può  per  questo  dimostrare  1’  antichità  del  nome. 
Parla  di  Xutia  anche  Stefano  sull'  autorità  di  Filisto , come 
di  città  Siciliana.  Boodia,  zò/j;  Xiiukiog.  ♦i/.itto»  rpini  InsXrxnni - 
Niente  per  Filisto  leggiamo  iu  Stefano  del  sito  della  città  , 
siccome  lo  indicò  Diodoro ; niente  della  gente  cui  potesse  ap- 

{ artenere.  Ma  Tucidide  nel  farci  parola  della  greca  colonia  dei 
/eontini,  nota  la  circostanza,  che  di  là  fu  d‘  uopo  discacciarne 
ì Sicoli  colle  armi  in  mano  , zskijuo  r«j  XnùJss  t^tKauroant^  (a.- 
vi.  in  princ.)  Dunque  i Greci  aveano  ritrovati  i Sicoli  dove 
fondarono  Leonzio,  e dovettero  loro  muover  guerra  per  impa- 
dronirsi del  teniamolo  , che  i Sicoli  possedevano.  Se  di  altri 
abitanti  primi  niun  antico  ci  fece  molto  , perchè  dubitare,  che 
Xutia  non  fosse  una  delle  città  Sicole?  E se  talun  vogliasi  at- 
tenere pure  alla  favola,  ci  disse  anche  ivi  Diodoro  , che  abi- 
tando i Sicoli  la  parte  orientale  dell'  isola , come  f occiden- 
tale i Sicani , quei  Ggli  di  Eolo  col  regnare  su  gli  uni  e 
gli  altri , produssero  una  tregua  alle  loro  dissensioni.  E giu- 
sto Xuto  per  aver  sulla  Xutia  regnato  , e dato  il  nome  alla 
regione  , non  ci  fa  difficoltà  clic  era  un  re  dei  Sicoli,  quando 
la  contrada  del  suo  regno  non  polca  essere , che  alla  parte 
orientale. 

VI.  Cosi  non  meno  dall’  isola  di  Siracusa , ossia,  dall’Or- 
ligia  , espresse  Tucidide  , che  ebbero  i Greci  ad  espellere  i 
Sicoli  prima  di  stabilirvisi  , XixO js?  etjeXòtras  z pSrrov  rx  t%  -s^m. 
(L.  vi.  p.  543.)  E questi  siti  con  tanti  altri,  che  saranno  ap- 

Iresso  riconosciuti  , abbastanza  dichiarano  , che  le  parti  del- 
isola più  fertili  e vantaggiose  furono  dai  Greci  ai  Sicoli  usur- 
pate. 

VII.  Floro  , avanzando  da  Siracusa  dentro  terra  verso 
Pachino  , era  una  città  antica  assai  nota  per  lo  slesso  Tuci- 
dide (l.  vii  , p.  345.)  che  rammenta  la  via  E/orina.  Al 
tempo  della  guerra  Ateniese  contro  Siracusa,  sembra  che  Eloro 
una  fortezza  fosse  stata  di  giurisdizione  Siracusana  : appunti» 
per  la  facile  comunicazione,  che  tal  via  ne  apriva,  e che  mo- 
strasi un’  opera  dei  Greci.  Ricorda  Erodoto  il  fiume  Eloro  in 
occasione  della  rotta  ivi  presso  toccata  ai  Siracusani  da  Ippo* 
crate  tiranno  di  Gela.  (1.  vii,  l34  ) La  qual  notizia  neppure 
ci  allontana  dall'idea,  che  da.  quel  tempo  ancora  trovavasi  Eloro 
sotto  di  Siracusa.  Ma  tullavoita  non  potea  avere  questa  città 
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una  greca  origine  , quando  nominala  e conosciuta  da  Tuci- 
dide non  la  pose  in  rassegna  delle  colonie  greche.  Del  campo 
Elorio  , th  e?,u >pin  rtiìn,  fa  menzione  Diodoro  (l.  xui , c.  ig). 
nel  descrivere  la  fuga  degli  Ateniesi  per  quella  direzione  , se- 
condo Tucidide.  Di  questa  città  cosi  Stefano  — E/oro,  E).«upe>?  , 

» città  di  Sicilia  dal  fiume  E loro  presso  a Pachino,  il  (piale 
j dicesi  , che  abbia  de  pesci  sì  mansuefatti  , che  tolgonsi  il 
» cibo  da  su  la  mano  , secondo  Apollodoro  nel  primo  delle 
» Croniche.  Anche  un  altra  ve  ne  ha  in  Macedonia.  Il 
» cittadino  dicesi  Fiorita.  Tucidide  poi  nel  settimo  parla 
» della  via  E/orina.  Or  lo  storico  Ateniese  nel  dar  conto 
della  fuga  pella  via  Eloriua,  dice  die  I'  intendimento  de'  capi- 
tani era  di  marciare  secondo  il  corso  del  fiume  Caci  pari  , 
chiamato  Asinaro  da  Diodoro  , per  dirigersi  alla  parte  supc- 
riore dentro  terra  . sperando  , che  si  sarebbero  in  soccorso 
fatti  avanti  quei  Sieoli  , che  se  ne  poleano  avvertire, 
jdp  /.ai  ras  Xre.iKtg  raury}  , pus  /utìtt/u^xv  ar  M-r/cea^at-  (c.  m.p. 
ù '45  ) Cosicché  avanzando  da  Cloro  verso  Camarina  e Cela 
non  si  fossero  incentrati , che  Sicoli.  Fliano  seguendo  le  no- 
tizie comuni  del  suo  tempo  parla  di  Eloro  , come  di  un  ca- 
stello aulico  dei  Siracusani,  ed  ha  nel  testo  Odoro,  invece  di 
Eloro,  xai  t'j  X/ippio  XixiX/ag.  or.to  -*v  raXai  X'jpaVwiao  fpolpivj.  (11. 
A,  L.  xii.  c 3o.)  Ed  jI  ff esse  litigio  in  una  nota  a Diodoro-.  Sic 
vulgo  (l.  x//,  de  Animai,  c.  So.)  Tu  rv'E>.ip,0  refimje  , 
nata  Gilii  ifiXùJptp  istic  ne  jlocci  guidoni  est.  La  correzione  del 
IVesselingio  erasi  anticipata  dal  Gesnero  a questo-  luogo  di, 
Fliano  , e dall’  Orleho  ( 7'hes . Geogr.)  come  dall’  Arduino 
dietro  il  passo  di  Plinio  (t.  xxxn  , c.  y.)  ove  scrisse:  E 
munu  vescunlur  pisces  in  pluribus  guidem  Coesori»  rii  lì s , 
ted  guae  veteres  prodidere  in  stagnis,  non  piscinis , ad  mirali 
in  Fioro  Siciliae  castello  , non  procul  Stjraeusis.  Plinio 
che  avea  innanzi  agli  occhi  il  passo  di  Fliano , disse  Eloro  uu 
castello  alle  vicinanze  di  Siracusa;  e lo  fu  in  effetto  al  tempo 
della  potenza  di  Siracusa,  ma  la  sua  origine  non  era  perciò  gre- 
ca, come  abbiamo  osservalo.  Livio  narra,  che  comincialo  da 
Marcello  l’assedio  di  Siracusa,  Poslui  colla  terza  parte  dell’esercito 
andò  a recuperare  le  città  alienale,  tra  quali  Eloro 'ed  Erbesso: 
J/elorum,  atgue  I/erbessum,  dedentibus  ipsis , recipit.  (r.  xxtv , 
c.  35.)  Questo  Eloro  prima  chiaro  per  la  fuga  e lo  esterminio- 
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ivi  presso  dell’  armala  Ateniese  , fu  poi  celebralo  venendo  ai 
tempi  Domani  per  li  pesci  mansueti  del  suo  lago  formato  dal 
liti  ino.  Al  sito  antico  della  città , «Dee  il  Massa , (Sietl.  in 
propri.)  che  Ulasco  Alagona  nel  i3ia  vi  fabbricò  una  torre 
col  nome  di  Sta  in  pace  ; e ciò  dice  dietro  il  FazcUó  {Dee. 
i.  L.  ir.),  dove  la  torre  dell'Alagonio  si  rimette  all’anno  1 353. 
Il  fiume  poi  nello  scaturire  tra  la  parte  orientale  del  monte  di 
Cerretano  , e Palazzolo  I’  antica  Acre , piglia  oggi  dapprima 
il  nome  di  Atellaro  , che  si  avvicina  all'  antico  Asinaro  , e 
poi  dopo  il  ponte  Bajachemo  quello  di  Ahisn  per  li  due  au- 
tori citati.  Fornisce  il  suo  corso  sino  al  Pachino , ed  un  mi- 
glio prima  di  sboccare  nel  Jonio  egli  stagna,  onde  Virgilio  i 
flxaupcro  jraepingue  solum  stagnanlis  Elori,  (Aen.  in,  688). 
formando  un  lago  , e quivi  s’ introducevano  dal  mare  quei 
pesci  ricordati  sopra,  e che  Ninfa  dora  di  Siracusa  presso  A* 
tento  ( L . vili;'  c.  t.)  chiamò  laòrac/te,  Xa^paxa; , tradotti  /«- 
jd , oltre  le  anguille.  11  Nasello  leggendo  altrimenti  il  passo 
di  Plinto , non  già  quale  a buona  lezione  il  restituì  1’  Ardui - 
no  , leggendo  cioè  , prodidere  in  stagnis  nos  piscmis  admi - 
rati ,«.  invece  di  non  piscinis  ad  mirati , ritenne,  che  presso  al 
Peloro  una  piscina  degli  imperadori  Romani  vi  fosse  stata  per 
l’ acque  del  fiume  Eloro,  e credette  così  intiera  riconoscerne  la 
fabbrica  , che  per  poco  vi  si  potea  introdurre  1’  acqua  coi  pe- 
se’, come  una  volta.  Ma  i critici  migliori  suH’autorifà  di  Vir> 
gilio  hanno  abbracciato  la  lezione  àeW Arduino  in  Plinio  , ed 
han  pensato,  che  in  camhio  di  un  vivaio  , o piscina , vi  fosse 
Stato  un  lago  , o stagno. 

Vili.  Trovandoci  colla  nostra  descrizione  nel  compresa 
della  cosi  detta  attualmente  Contea  di  Modica , non  è da  du- 
bitare , che  qualsivoglia  città  di  non  greca  origine,  e più  an- 
tica del  tempo  quando  scrisse  Tucidide  , deesi  più  ragiona- 
tamente riferire  ai  Sicoli,  meno  qualche  sito  del  litorale , ab- 
bandonato dai  Fenici  nella  ritirata  loro  all’arrivo  de’ Grech 
Ove  Ragusa  attuale  corrispondesse  in  effetto  a qualcuna  delle 
Ible , non  verrebbe  anche  in  prova  di  tal  parere?  Di  Modica, 
città  capitale  , che  diè  il  nonx*alla  Contea,  nulla  pormi  cho 
di  certo  , per  gli  antichi  , si  può  pronunziare.  Ninna  notizia 
se  ne  dà  nella  storia  greco-sicola  , non. dovendosi  confondere 
nè  pel  silo , nè  per  la  denominazione  con  Mozia , città  Feni- 
cia , quantunque  il  passo  corrotto  di  Pausatila  dia  la  situa 
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zione  di  quest*  altra  presso  al  Pachino  , ed  abbia  generalo  lo 
equivoco  nella  mente  di  taluni  moderni. . Parlando  Plinio  ( L . 
in  , c.  i4  ) delle  popolazioni  Siciliane  dentro  terra,  mette  lì 
ciltadiui  Mulicenses  fra  li  Magellini  e Murgentini  che  pre- 
cedono , 0 li  Menanini  che  seguono.  Quivi  riflette  I’  //r- 
duino , che  eotali  MtUicetisi  sono  quegli  abitanti  della  città 
delta  Mollica  , MowSxa , da  Tolomeo  [L.  tir,  c.  4)  lra  P«* 
chino  e Siracusa  , oggi  Modica.  Nè  Cluceno  vi  dissente.  Co- 
sicché , ritenendo  il  silenzio  degli  storici  greci , si  raccoglie  , 
che  I’  origine  di  Mollica  , se  non  fu  de’  tempi  romani , resta 
di  data  incerta.  Nè  deesi  tuttavia  dare  gran  peso  all*  esservi 
da  Tolomeo  assegnato  tin  nome  greco;  poiché  è troppo  noto, 
che  ei  scrivea  sotto  Claudio,  e la  dipendenza  Romana  , oltra- 
che  Chitycr io  non  fa  che  dimostrare  ad  ogni  articolo  di  aver 
Tolomeo  tradotto  in  greco  tutte  le  denominazioni  Ialine  della 
Sicilia. 

IX-  Ad  una  città  più  antica  corrisponde  P attuale  Noto 
per  gli  antichi  attestati  che  ci  arrivarono  , e per  quanto  da 
essi  può  credersi  di  origine  Sicola.  Nel  testo  di  Tolomeo 
chiamasi  Neclo  , Nextw,  emendato  in  Neeto  o Melo  , Ndjrov 
o Nvtot  , da  ducerlo  , ed  indi  dal  IVesselingio  , dietro  a 
Diodoro.  Passa  questa  città  comunemente  per  la  patria  dì 
Ducezio,  e da  ciò  prende  la  congettura  di  esser  Sicola,  atteso 
non  meno  il  silenzio  degli  scrittori  greci,  che  non  mai  la  dis- 
sero greca.  Intanto  la  più  lontana  notizia  di  Neto  presso  Dio • 
doro  rimellesi  al  primo  anno  della  prima  guerra  Punica , o 
precisamente  all'anno  i.°  dell'olimpiade  cxxix,  avanti  C.  263  anni 
[Fragtn.  i.  xxnt  , Eclog.  V ,)  allorché  pel  trattato  di  pace 
tra  Roma  e re  Cerone  di  Siracusa  furono  riconosciuti  soggetti 
al  re  i cittadini  di  Acre , Leontini  , Megara , Eloro , Nee- 
to, Neo/rnmiv , Tauromenia  Di  Neto,  Meli,  parla  Cicerone  [Verr. 
ir.  c.  26.)  come  di  Netineusi,  JVetinenses  [alla  Verr.  ir,  c. 
65.)  e di  Melini  [Verr.  v , o.  22.)  Anche  di  Netini  parla 
Plinio  [L.  111  y c.  i4-}.  Il  primo  a proclamar  Neeto  per  pa- 
trio  di  Ducezio  fu  il  Fazello  , capo  degli  storici  moderni  in 

auanto  a Sicilia  , in  ciò  seguito  dal  Maurolico  , dal  Littara 
i Noto,  dal  Carnovale  , e dal  Buomfiglio.  Ma  su  quale  au- 
torità degli  antichi  ? Su  di  niuna.  Diodoro  , che  quasi  solo 
dqgli  antichi  a noi  giunti  ci  conservò  la  storia  di  Ducezio  , 
dioc  fra  le  altre  cose  , che  avendo  costui  riunito  delle  con - 
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siderevoli  forse  col  farne  leva  mila  comunità  dei  Sicoti  „ 
trasferì  al  piano  le  Nte , ch'era  la  di  lui  patria , e presso 
al  sacro  recinto  dei  nominati  Palici , fondò  una  città  rag- 
guardevole, la  quale  da  lai  numi  chiamò  Palica:  Kai  rapò. 
t»  xoivi  Twv  ~ixt}.ù>v  azpaiaa £ dvjap.iv  a$ii/uryov  , rà$  ph  Néas  , vjr/s 

vii/  ccjt h rarpis  , piTMXicrev  u s ri  rei/sv (A.  A/  , <r.  7^  ) 

Queste  Noe  , o città  Nea  non  approvò  nel  testo  Fusello , e 
pensò  insieme  cogli  altri  mentovati  di  sostituire  in  vece,  e cor* 
reggere  Nea  per  Noto  ; giacché  di  Nea  non  fecesi  motto  da 
niuno  antico , nò  rimase  verun  monumento.  La  correzione  non 
piacque  al  Cluverio  ; cd  incontrò  per  prima  difficoltà  il  sito 
distante  di  Neto  almeno  per  4°  miglia  dal  lago  dei  Palici  , 
se  mai  vi  corrisponde  il  moderno  Noto.  In  secondo  luogo  come- 
supporre  , che  quei  cittadini  si  Fossero  indotti  facilmente  ad 
abbandonare  1'  antico  territorio,  i loro  focolari,  e le  terre  col- 
tivate , per  erger  di  nuovo  in  tanta  lontananza  un'  altra  città, 
e cominciare  una  nuova  coltura.  Il  passo  di  Diodoro  nou  ha 
oscurità  per  signilicare  , che  T antica  città  da  un’  altura  dif- 
ficile fu  trasportala  in  una  fertile  pianura  , e per  la  vicinan- 
za furono  adescati  i cittadini  al  guadagno  del  nuovo  territorio 
senza  punto  perderne  dell’  antico.  Nè  il  sito  del  presente  tNoto 
si  vicino  a Siracusa  , allorché  i Sieoli  abbandonato  lo  aves- 
sero , fa  credere , che  il  potevano  mantenere  insiem  col  ter- 
ritorio , nè  che  lasciavano  i Greci  di  occuparlo  nell’  apice 
della  loro  potenza. 

Per  tutto  ciò  Cluverio  pensò  meglio  surrogare  nel  greco 
le  Mene , Mévas , in  lungo  di  Nee.  Ecco  , che  il  presen- 
te Minco  per  quest'  altra  emenda,  venne  in  campo  al  par  di 
Nolo  colle  sue  pretese.  In  verità  ragioni  assai  più  valide,  che 
non  sono  quelle  per  Noto  , assistono  'io  prò  di  Mineo  ; pe- 
rocché meno  del  nome,  vi  concorrono  tutte  le  altre  circostan- 
ze, sì  dell' altura  del  proprio  silo,  che  della  vicinanza  ai  Pa- 
lici, siccome  la  nazionalità  Sicola. 

Pure  ciò  non  bastò  ad  altri  eruditi,  nè  al  parere  del  Clu- 
verio si  acquietarono  , come  nè  anche  del  Fusello.  Alla  testa 
di  costoro  sono  Palmieri , e Pietro  Carrera.  Dice  l’uno  ( Exer - 
cit.  in  Auctores  Graec.),  so  non  couoscesi  in  Sicilia  la  città 
Nea  per  le  antiche  memorie  , ci  fece  sapere  però  Favorino  , 
Snida,  e Plinio,  che  oravi  Noa,  o Noe,  Noou  , che  pur  tro- 
viamo presso  Stefano.  E sostiene  con  tanta  fiducia,  che  Duce*- 
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zio  era  Noèno  o di  Noa.,  quanto  il  credere  altrimenti  lo  re- 
pula 1'  abbaglio  più  grossolano.  — Sed  cum  nullità  alius  de 
urite  in  Sicilia  fecerit  mentionem,  sine  dubio  legendum 

ehi  Ni«s,  quae  fuil  Ducetii  patria.  Misi  hoc  vcrum  sii , vai- 
di  fallor.  Non  so  tacere  , che  nemmeno  a tale  correzione  si 
adattò  il  IVcsselingio ; ammise  egli  per  viziosa  in  Diodoro  (c. 
8y.)  la  parola  Nèon , AVe  ; ma  ben  altronde  credette  di  cer- 
carvi medicina : longejue  aliter  inslaurandae.  Noo  disse  fral- 
tanlo  quale  , e forse  niun’  altra  parola  giudicò  sostituire  , poi- 
ché sappiamo  , che  il  nome  della  patria  di  Ducczio  passò  in 

Snello  di  Palica  , e con  l’alica  di  breve  durata  , del  tutto  si 
ileguò.  Correrà  d’altra  parte  attacca  Clucer io  con  più  vigo- 
re. e sostiene,  che  non  può  accogliersi  la  correzione  ai  Moac» 
Mena»,  in  cambio  di  Ne«s,  JVeas,  giacché  Ducezio  stesso  per 
Diodoro  cinque  anni  pria  di  un  tal  fallo,  cioè  l'anno  secondo 
della  olimpiade  lui  avea  fondato  la  città  di  AI  e netto , e diviso 
agli  abitanti  la  contigua  regione , Metanoli  /zi»  rsXi»  cxrrn  , vii 
7-ij»  crMtyyjg  %ó>poat  toh;  vxtoiv.io^uti  Siiptpiat-  (&•  • c-  7^)‘ 

là  mosse  1’  esercito  contro  Morganlina  , ed  occupata  quel- 
la città  rispettabile  , sali  in  fama  presso  i di  lui  nazionali* 
Come  dunque  Mena  ess^r  può  patria  di  Ducezio,  se  costui  me- 
desimo ne  fu  il  fondatore  ? Aggiunge  il  Correrà  , che  la  di- 
visione del  territorio  nel  tempo  stesso,  altro  non  può  significa- 
re, che  una  prima  fondazione.  Si  rivolge  perciò  alla  No*  pro- 
posta dal  Palmieri,  ed  accostasi  al  di  lui  parere.  Hilletfe  egual- 
mente , che  per  gli  antichi  , il  sito  di  Meneno  fu  sempre  lo 
stesso  , e si  mantenne  , dove  tuttora  vediamo  Mineo.  Dietro 
quindi  aver  disputato,  che  nè  Noto  nè  Mineo  esser  potea  la 
patria  di  Ducezio  , si  appiglia  a fissare  il  silo  di  Noa.  ( Vedi 
il  Bonanni*  dialog.  del  Carcera,  Messina  162H).  Cosi  una 
terza  patria  di  Ducezio  ancora  abbiamo,  al  dire  dei  moderni. 
Or  di  queste  tre  città  , esporremo  d'  una  in  una  quanto  gli 
antichi  ci  conservarono  , affinchè  ognun  si  persuada  , che  sia 
veramente  un  combatter  coll’  ombra  quel  volere  rintracciare 
la  patria  di  Ducezio  sulla  emenda  di  una  parola  generalmente 
riconosciuta  viziata,  e che  le  gare  municipali,  perciò  eccitale. 
Don  si  risolvono,  che  in  un  vano  studio  e cicaleccio. 

X.  Non  restando  altri  antichi  da  citare  per  Neto.  passia- 
mo a Meneno.  Abbiamo  riportato,  secondo  Diodoro,  la  fonda- 
zione di  questa  all'anno  2.0  dell'olimpiade  lux*  Ducezio,  famo- 
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so  Sicoio  ne  fu  1'  Autore  , allorché.  mirava  a rialzare  la  sua 
gente,  c rimetlerla  nella  grandezza,  donde  i Greci  P avean  fat- 
to discendere.  Era  quella  veramente  l'epoca  più  fortunata  della 
Sicilia,  che  nvoa  preparalo  Gelone  re  di  Siracusa,  unitamente 
a Terone  re  di  Agrigento  , colla  rinomata  vittoria  sotto  Inte- 
ra. Allora  dunque  i Greci  godendo  di  un  libero  governo,  che 
faceano  non  meno  godere  agli  altri  popoli  dell’  isola , erano 
nell'  auge  della  possanza , o due  lumi  splendentissimi  fra  le  cit- 
tà greche  erano  Siracusa  ed  Agrigento.  Giovandosi  ancora  i 
Sicoli  di  quei  benefici  effetti  , essi  non  meno  sentirono  accre- 
sciute le  forzo  loro,  e ricordaronsi  del  grado,  che  aveano  già 

occu|>ato.  Agli  alti  spiriti  loro  si  offrì  opportuno  Ducezio  , 
l’ uomo  di  genio , che  non  cedeva  a niun  greco.  Guadagnossi 

costui  la  fiducia  della  sua  nazione  , col  fabbricar  Meueno  , e 

sottometter  indi  Morganzio,  città  Morgetica  , e si  valse  della 
riputazione  guadagnata  per  unire  tutte  le  forze  della  sua  na- 
zione alle  imprese  grandiose  che  meditava.  Cominciò  dal  be- 
neficare la  sua  patria,  che  non  dovea  essere  gran  fatto  gran- 
de nè  forte  , quando  colle  forze  collegate  di  tutte  le  città  Si- 
cole,  la  tradusse  dal  monte  alla  pianura,  e la  munì  di  grosse 
mura,  trasmutandole  sino  il  nome.  Spiegò  indi  i suoi  vasti  pro- 
getti , e si  diè  ad  attaccare  gli  Agrigentini  pria  degli  altri 
greci. 

La  fondazione  quindi  di  Meneno  non  potea  contender  di 
antichità  colle  città  Sicole , fuori  di  Palica  e Calacla , opera 
del  medesimo  Ducezio,  e nemmeno  col  gran  numero  delle  stes- 
se città  greche.  Anzi  è da  considerare , che  P origine  di  Me- 
neno rimettendosi  a tempi  greci  così  inoltrati  , cioè , quando 
molli  punti  dell’  isola  da  più  tempo  erano  stati  dai  Greci  oc- 
cupati , c le  armi  loro  , e le  conquiste  s’  erano  fytie  da  per 
tutto  sontire,  unitamente  al  commercio,  e all'  idioma  loro,  seb- 
bene un  Sicoio  ne  fosse  P autore,  e Sicoli  (>ossiarn  credere  la 
maggior  quautilà  degli  abitanti  , non  perciò  senza  mistura  di 
greci  dobbiamo  supporre  la  nuova  abitazione  , nò  del  tutto  il 
solo  linguaggio  sioolo.  Lo  che  va  pur  detto  di  Palica,  e Ga- 
lacta  di  una  data,  ancor  esse,  di  pochi  anni  distante  da  quel- 
la di  Meneno  ; mentre  sia  dalle  prime  greche  fondazioni  coa- 
bitarono dei  Sicoli  uniti  ai  Greci;  e vice  versa  quei  Greci  fug- 
giaschi per  fazioni,  e malcontenti  del  governo,  andavano  a ri- 
fugiarsi nelle  città  Sicole,  c partigiani  dei  Sicoli  si  rendevano. 
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C/uverìo  vorrebbe  correggere  il  greco  Mimmo»  /ih  -i\n/ , la 
città  M cileno  per  Me**»®»'  zoXa>,  la  città  dei  Menci.  Ma  il  IVes- 
selingio  risponde , che  toglie  il  dubbio  una  medaglia  del  Te- 
soro Brandeburgico , ( Tom.  in,  p.  So.  ) che  preferisce  la 
lezione  Me ww»  Meneno  , siccome  altre  medaglie  riportate  dal 
Partila  ( tav . 10S ) hanno  M amnnim»t  Mcnenini ; benché  l’une  c 
l’allre  potrebbero  dire  dei  Meneni,  o dei  Menenini.  Presso  le 
monete  del  Partila  han  creduto  taluni  di  ravvisarvi  la  "testa 
di  Ducezio  , il  fVesselingio  però  non  vi  si  uniforma  ; inibì 
non  salis  lir/uet.  In  quanto  poi  alla  differenza  delle  leggen- 
de nelle  monete  che  restano  , a me  pare  doversi  attribuire 
ai  tempi  più  0 meno  greci,  che  ne  diedero  causa.  Dichia- 
rasi meglio  il  mio  pensamento  coll’  esporre  prima  i nomi  gre- 
ci e latini  della  città.  Stefano  Bizantino  , uopo  Diodoro , ci 
somministra  notizie  esatte  della  Sicola  Mene.  Nel  lesto  di  Ste- 
fano eravi  , |>er  li  Manuscritli , invece  di  Mene  , Mende  , 
Mve) oh.  Ma  gli  eruditi  convennero  , specialmente  Cluvcrio  , 
Berchelio , 1'  editor  cosi  stimato  del  Bizantino  , non  men  cho 
Bocharto  , ed  altri  di  doversi  restituirò  nel  greco  senza  diffi- 
coltà Mene.  Dice  egli  dunque.  Mtvoi  zi) us  Zrakia. ;,  iyyù s llaXi- 
xurj.  ’AroXXiJi apogèo  P yjiovixuyj.  ro  iOvnen  Msvous;  , <òs  jVizai  A 1- 
xabg , cioè  : Mene  citta  di  Sicilia,  presso  ai  Palici,  Apolto- 
doro  nel  secondo  delle  Croniche,  il  nome  della  gente , Mo- 
nco , come  di  Lice , Liceo.  Per  l’ autorità  irrefragabile  di 
Apollodoro  abbiamo  dunque  designato  il  silo  di  Mene , pros- 
simo ai  Palici,  quale  in  fatto  oggi  si  osserva,  abbiamo  il  no- 
me secondo  1'  indole  del  greco  linguaggio  , eh’  era  quello  di 
Mede  , come  quello  de’  suoi  cittadini , o il  derivativo,  era  di 
Mcuei  , quello  stesso  , che  pensò  Ctucerio  di  sostituire  ni  Me- 
neno di  Diodoro.  Ai  greci  Menci  quale  fu  il  nome  che  die- 
dero i Latini  ? Cicerone  gli  appellò  Mcnenii.  Profcssiones  sa- 
liontim  , et  pactiones  Meneniorum  cum  Venerio  servo  , ex 
literis  publicis.  ( Terr.  tu  , c.  43)  Ove  di  passaggio  è da 
osservare  , che  notando  I’  oratore  i Menenii  fra  gli  aratori  di 
Sicilia,  accenna  alla  così  detta  oggi  piana  di  Mineo,  ed  alla  pro- 
sperità di  quei  cittadini.  Plinio,  chiama  costoro  Menanini  ( L . 
ni.  c.  t4).  Or  quando  nelle  medaglie  riferite  dal  Partita,  0 
dal  Goltzio , leggiamo  le  iscrizioni  di  Meneni,  o Menanini , 
Mtva/vu»  , secondo  il  Musco  Brandeburgico  , o di  Mcvmnvuv  , 
ovvero  Mrjauvnuyj , che  altro  può  significare  in  sostanza  , se 
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non  che  nelle  monete  si  seguirono  più  tosto  i nomi  d’  indole 
Ialina , che  1’  altro  d’ indole  greca,  comunque  dal  nome  greco 
Mvp/£va , Menma  furono  ambi  derivali  a sentimento  del  Clune- 
rio ? E quindi  si  fatta  riflessione  non  vuoisi  riguardare  di  lieve 
momento  , potendo  aiutarci  a determinare  1'  epoca  di  simili 
monete;  perciocché  non  possiamo  riguardare  le  citale  di  tempo 
al  di  là  della  prima  guerra  Punica  , allorquando  s'  intese  ge- 
neralmente per  la  Sicilia  la  lingua  latina;  facendo  distinzione, 
che  le  più  antiche  devono  considerarsi  ([nelle  che  portano  la 
leggenda  di  Menenii , come  un  poco  più  al  greco  vicini  , al- 
V epoca  che  i Romani  ebbero  conquistala  la  provincia  Litibe- 
tana , o il  dominio  Punico  , per  la  cessione  di  Cartagiue.  Si 
devono  poi  riconoscere  le  seconde  , quelle  colla  iscrizione  Me- 
nenini,  come  di  tempo  posteriore  , quando  i Romani  possede- 
vano la  intiera  isola  , dopo  l’  occupazione  di  Siracusa,  termi- 
nato il  regno  Siracusano.  A creder  ciò  c’  induce , oltre  1’  uso 
evidente  della  lingua  latina  in  desinenze  greche  , la  premura 
dei  Greci  sottomessi  nel  farsi  dalla  parte  dei  vincitori , piag- 
giameli in’ tal  modo,  lo  che  osservasi,  abbiamo  detto,  in  To- 
lomeo , pei  nomi  grecizzati  in  Sicilia  secondo  il  latino;  più  il 
disegno  poco  esatto  dei  tipi  in  queste  medaglie,  tanto  distanti 
da  quelle  che  ammiriamo  nelle  anteriori  epoche  dei  due  Dioni- 
gi, e di  Timoleonle , e non  meno  di  Agatocle  , sin  quando  le 
arti  in  Sicilia  andarono  degradando  dalla  loro  eminenza.  Nè 
dee  fare  ostacolo,  che  le  città  di  Sicilia,  ancorché  tutte  d'una 
provincia  sottomessa,  avessero  conialo  monete,  quando  i Rooia- 
ni  in  principio  per  lungo  tempo  lasciarono  I'  uso  delle  proprie 
leggi  alle  città  nostre,  e qualche  larva  di  un  governo  libero  , 
siccome  ne  fanno  fede  le  Terrine  di  Cicerone.  Quesli  Mene- 
nini  , come  i N’elini,  ed  il  maggior  numero  degli  altri  inter- 
ni abitanti  godevano  il  gius  dei  Latini,  secondo  Plinio  — lu- 
to* Latitine  conditionù  , che  ognun  sa  di  non  essere  quel 
dritto  che  godevano  i cittadini  Romani.  Mene , Mevju  , ricono- 
sce Tolomeo  ( al  L.  trr,  c.  4-  ) Tibia  parlando  del  lago  dei 
Palici , lo  intitola  fonte  Menaide  — Menai s Leontinorum  , 
per  quem  ciees  ejus  loci  timent  furare.  Ci  avvisa  dunque  che 
il  lago,  sebbene  avesse  preso  il  nome  da  Mene,  la  città  più  vi- 
cina dopo  la  distruzione  di  Palica  , era  allora  riguardato  nel 
territorio  Lcontinese.  Onde  scrisse  1‘  Oberlino  a questo  luogo  : 
Leontinis  quod  Menaidem  atlribual  Tibius , id  panilo  lattus 
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dietim  censeo.  Nihil  impedii  tamen  , quo  mùtue  in  ditione 
Leonlii  o/im  fuerit.  Non  altre  notizie  incontriamo  di  Mene  ne- 
gli antichi,  nè  più  di  queste  riguardo  alla  città,  possiamo  ve- 
ridiche procacciarne  dalla  stessa  storia  del  suo  fondator  Duce- 
zio,  conservata  dal  solo  Diodoro.  Il  volerne  dunque  aggiunge- 
re, come  antiche,  rispetto  al  governo,  al  tenimenlo  suo,  alla 
grandezza  della  città,  e più  ancora  al  supporla  in  prima  divi- 
sa in  varii  quartieri,  ed  anche  in  città  di  nome  diverso,  e poi 
queste  tutte  riunite  in  una  sola  , come  lo  Tu  Atene  da  princi- 
pio divisa  in  borghi,  che  si  dissero  demi,  *V^oì , e poi  da  Te- 
seo congiunti  in  una  popolazione.  Tutto  ciò  ,*  ed  altro  si  può 
dire  , ed  anche  scrivere  dai  moderni , ma  non  perciò  ragione* 
volmenle  credersi,  0 in  alcun  modo  provarsi  per  antiche  testi- 
monianze. 

XI.  Noa  sen  viene  la  terza,  come  supposta  patria  di  Dii- 
cezio.  Che  fosse  stala  questa  una  città  lo  deduciamo  tanto  dal 
sito  qualsivoglia,  secondo  fa  supporre  Palmieri , e Correrà , ov- 
vero quello  assegnalo  dal  Cluverio,  quanto  pel  silenzio  degli  an- 
tichi , che  non  I’  espressero  mai  per  greca  . senza  mettere  a 
conto  che  polea  essere  la  città  di  Ducezio.  Plinio  riconobbe  al 
suo  tempo,  siccome  i Netiui,  cosi  i Noaei  ( Lib . ur,  e.  i-i) 
Il  suo  annotatore  Arduino,  per  questa  città, 'detta  in  greco  Nia/, 
Noe  , se  ne  rimette  a Stefano  , Favorino , Snida  , già  citali 
dal  Palmieri , e le  assegna  dietro  il  Clurerio  il  sito  dell’at- 
tuale Noara.  Il  testo  di  Stefano  leggesi  in  tal  modo.  Niai,  ro 
t5vi*bv,  Neaìo;.  ° nzog  yàp  hx  aurei;.  Itti  <Ji  riX/;  SixfX/as* 

Az<>/j.i')wpog  derripto  rù iv  Xpmrx uij.  Qui  nota  il  llerchelio  , chft 
inverso  trovasi  1’  ordine  delle  parole  , benché  le  parole  stesse 
dovessero  restare  invariabili,  ed  espone  il  passo  come  lo  diamo 
volgarizzato.  Noe  , città  di  Sicilia.  Apollodoro  nel  secondo 
delle  Cronache.  Il  nome  della  gente  , Noeo  ; forma  niente 
insolita  ai  Siciliani.  Il  Berchelio  cita  anche  Palmieri , e con- 
sente di  doversi  emendare  il  ri;  piv  Nèa;  di  Diodoro,  col  ri; 
juìk  Nóa;  di  Palmieri , assumendo  che  1’  antica  Noa  corrispon- 
desse alla  Noara  di  oggi,  ultra  Galateo  , inler  Cantaram  et 
Oliverium  amneis.  Il  C/uverio  si  persuase  di  assegnare  la  Noara 

f resente  per  1’  antica  Noa  , tiralo  , per  quel  che  sembra,  dal- 
ordine,  con  cui  rammenta  Plinio  questi  Noaei . tra  i Na- 
lii  ed  i Pelrini  , che  sono  le  Pelralie  di  oggigiorno  , non 
che  da  una  qualche  allindi  di  nome.  Ma  se  m ti  a Noa  fosse 
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toccato  il  sito  di  Noara  , ritorna  la  difficoltà  della  lontananza 
dal  Lago  Palico  , che  oppose  Cluoerio  a FazeUo  per  Noto , 
come  r oppose  il  Carrara,  il  quale  anche  riflette , che  Noara 
di  Sicilia  ebbe  il  nome  dalla  Novara  di  Lombardia  al  tempo 
dell’  imperador  Federico  li. 

XII.  Correrà  perciò  avendo  escluso  Nolo  , del  pari  che 
Mene,  dall’ esser  patria  di  Diicezio,  andò  in  cerca  di  autorità 
per  situar  Noa  in  prossimità  del  lago  Palico  , e si  persuase 
aver  trovato  tal  silo  per  il  passo  di  Calila,  riferito  da  Macro- 
bio  sul  monte  Erice  , oggi  detto  Catalfaro , assai  differente 
dell'  altro  monte  dominalo  ora  di  San  Giuliano  . o di  Trapa- 
ni. Calila  {Satura,  l.  v , c.  ig.)  scrisse  » Quest’  Erice  fu 
j distante  dal  compreso  di  Gela  per  novanta  stadii.  Alquanto 
» impraticabile  si  è il  monte  , che  è il  sito  dove  iu  antico 
i stava  la  città  dei  Sicoli,  sotto  cui  venivano  a corrispondere 
j i così  nomati  Delti.  Sono  questi  due  crateri,  che  i Siciliani 
a tengono  per  fratelli  dei  Palici.  H’d«  Ep&nj  rìjs  aa  rù.img  fon 
twertpavr*  oràinx  SUmptai.  eziutìùg  Si  %«ppss  ina  ri  i>  ipo xai  rò 
ràkctim  Xtv.ùJfo  ■jejenjjuéyvj  rii ag,  wp’  Ij  xai  mg  Ae/àì.s?  xaXsutivss  srjtxi 
m>jU|3t/3v|X£v.  h'tsì  Si  /.ptriftiq  Suo  storni,  «;  à'JsXps's  tùia  HoA/xu»  ol  ìù- 
xù.ttt>TM  voiu^Hon.  Qui  parlasi  d’  una  città  su  d' uu’aspra  ed  in- 
culla eminenza  , che  sovrastava  al  lago  dei  Palici,  e propria- 
mente coi  requisiti  stessi  , che  attribuì  Diodoro  alla  patria  di 
Ducezio.  Ma  questa  città  sopra  il  monte  Erice  volea  far  pas- 
sare Correrà  |>er  innominata  , e avrebbe  potuto  esser  allora 
la  Noa  che  ricercavasi  ; mentre  all"  incontro  avea  essa  il  nome 
di  Erice  , lo  stesso  che  quello  del  monte  , siccome  esprima 
il  testo  di  Calila  , e rileva  giustamente  dure  rio.  Nè  fu  solo 
Calila  a chiamarla  Erice,  ma  in  conforto  di  tal  passo  trovia- 
mo ancora  1’  attestato  di  Filislo  presso  di  Stefano.  Erice  , 
Sicola  città.  Filislo  nel  secondo  della  storia  di  Sieilia.  Il 
nome  della  gente  Ericéo.  ’Epixvj  , 2r<*>.ix^  ràhg.  Qifaer a;  ióxs- 
X»xaì;  <5wrèpa.  r o (fottio  , Epsxa/aj.  1 1 medesimo  Stefano  fa  men- 
zione di  questa  Erice  alla  vocu  derogamo,  c la  dice  per  au- 
torità di  Duri  appellata  Erice  dal  fiume  del  nome  stesso , co- 
nte tante  altre  città  di  Sicilia.  Abbiamo  quindi  in  prova  della 
Erice  Sicola  e Filislo  e Duri  , oltre  a Calila  , che  fu  lo 
scrittore,  c il  parteggiano  di  Agatocle,  (Diod.  Fragm.  i.  xxi, 
Excerpt.  de  Ètri.  et  E il.  p.  odi)  e Calila  la  disse  man- 
cala del  suo  tempo.  Dell’  altra  Erice  , che  uvea  il  rinomalo 
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tempio  Ericino,  ed  una  differenza  di  nome  in  greco,  si  tratterà 
nel  novero  delle  città  Elime. 

XIII.  In  mezzo  a queste  investigazioni  non  bisogna  un’al- 
tra tralasciarne  della  stessa  natura,  e cbc  potrebbe  avervi  rap- 
porto. La  parte  interna  della  grande  valle  detta  di  Noto  , e 
specialmente  i siti  attorno  al  lago  dei  Palici,  e le  popolazioni 
prossime  , in  un  collo  stesso  Iago  , è fuor  di  dubbio  che  fos- 
sero tutte  state  pertinenze  dei  Sicoli , non  solo  per  quel  che 
si  è detto  precedentemente  , ma  per  quanto  ancora  rimane  a 
dire.  E vedremo  avanzando  in  questo  esame  , che  un  gruppo 
di  piò  città  Sicole  , in  cotale  regione , stavano  per  le  alture 
e per  li  campi , di  che  i molli  ruderi  e sepolcreti , che  at- 
torniano l’ attuale  Minco  ed  il  lago  di  Naftia  , ne  fan  fede 
tuttora  , ed  attirano  la  curiosità  degli  archeologi.  Narrando 
Diotloro  le  imprese  di  Ducezio , egli  nota  , che  la  battaglia 
campale  combattuta  con  tanto  valore  tra  Siracusani  e Sicoli 
segui  xepì  ràs  Ni^ag , presso  alle  Nome  , dove  avea  Ducezio 
il  suo  accampamento,  (c.  x/.  c.  ai-)  Il  sito  di  queste  Nomo 
non  potea  esser  mollo  lontano  di  Siracusa  per  quel  che  ag- 
giunse Dìodoro.  La  campagna  di  quell'  anno  cominciarono  i 
Siracusani  nell  entrar  della  state  , n*  Sipgg  de  ap%o/iiv u , os- 
sia nella  primavera  già  inoltrata.  Il  combattimento  terminò 
colla  fuga  dei  Sicoli  , e gran  numero  ne  restarono  trucidali. 
De’  sopravanzati  al  furore  la  maggior  parte  si  dissiparono  per 
li  castelli  Sicoli , e/g  rà  ypsptx  r 5>y  ZixtXaw  , che  perciò  Éon  po- 
tean  esser  lontani;  un’altra  poca  parte  si  ritirarono  con  Duce- 
zio  a seguir  la  di  lui  sorte.  Intanto  gli  Agrigentini  , ripreso 
il  castello  Mozio  , che  1’  anno  avanti  avea  occupato  Ducezio  t 
vittorioso  dei  due  eserciti  riuniti  di  Agrigento  e di  Siracusa , 
s’  innoltrarono  contro  di- lui,  c sopravvennero  dopo  la  sua  di- 
sfatta. In  tanta  costernazione  accresciuta  dall’  arrivo  di  nuovi 
nemici  , sospettò  Ducezio  , che  gli  stessi  amici  a lui  rimasti 

f;li  avrebbero  posto  le  mani  addosso  , per  darlo  prigioniero  in 
or  salvezza  , e prevenendo  il  tradimento  si  sottrasse  di  notte 
colla  fuga,  e cavalcò  per  Siracusa,  dono  non  ancor  fatto  giorno, 
ir ti  dè  vi* ras  »V/?,  giunse  nel  foro,  c situossi  a piò  dell’altare  sup- 
pliohevolcfe.  gì  e gz.).  Il  campo  dunque  di  Ducezio  presso  alle  No- 
me ove  i Siracusani,  al  principio  della  campagan,  muovendo  da 
casa  gli  furono  a fronte  , uon  polca  essere  che  in  tcrritorii 
Sicoli  , giacche  fu  1’  esercito  ostile  che  avanzò  per  attaccar 
Voi.  I.  ,6 
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Ducezio  ; e d'  olirà  porle  marciarono  non  mono  gli  Agrigen- 
tini  dalla  fortezza  di  Muzio  , per  arrivare  e congiungersi  col- 
le truppe  Siracusane  , che  stavano  già  incontro  al  nemico  , e 
fecero  la  giornata  prima  della  riunione.  Lo  stesso  arrivo  di 
Ducezio  in  Siracusa  colla  fuga  di  una  notte  estiva,  non  può, 
che  questo  stesso  far  conoscere  e provare.  Le  Nome  dunque 
in  un  sito  erano  ben  conosciuto,  ovvero  erano  esse  stesse  una 
città  Sicola  , quantunque  ricordata  dal  solo  Diodoro.  A tali 
Nome  il  Cluverio  (A.  ri,  e...)  rapportò  quel  verso  di  Silio:  Co- 
milata Nemacis  cenit  Amastra  viri s , ( L.  xrr  , 2 66 , ) ed 
in  cambio  di  Nemaeis  egli  corresse  Nomaeis.  Talché  Silio  ver- 
rebbe in  prova  delle  Nome  di  Diodoro  , che  per  questa  città 
non  resterebbe  solo.  Or  io  più  tosto  sarei  tentato  a ritenere  in 
questo  poeta  la  prima  lezione  di  Nemaeis , e con  essa  occor- 
rere tanto  a questo  passo  di  Diodoro,  correggendo  Tàs  Nouas  , 
col  dire  Nfytas,  le  Neme  c non  le  Nome  , quanto  indi  al- 
l'altro passo  tanto  dibattuto,  collo  scrivere  rie  Ns^as,  per  ras 
Nla;  , cioè  le  Neme  per  Nee.  Con  tale  emenda  la  città  igno- 
ta verrebbe  a luce , ed  ecco  la  vera  patria  di  Ducezio , quasi 
colle  desse  lettere  del  testo  greco,  e senza  nemmeno  allontanar- 
si la  parola  dalle  sue  desinenze.  Così  verrebbero  a concordar- 
si tutti  gli  antichi  , e Diodoro  con  Diodoro  medesimo  ; oltre 
che  avremo  dato  il  suo  posto  a due  città  incerte,  riconoscendo 
cioè  per  una  sola  la  Nea  , e la  Noma  , ed  il  sito  assegnando- 
le non*lungi  dal  lago  dei  Palici  alla  direzione  di  Siracusa.  E 
se  vorrebbesi  poi  riconoscer  Noma  , allora  in  questa  avremo 
la  Nea  dell’  altro  passo. 

XIV.  Delle  città  Siede  quella  che  primeggiava  , e rivale 
era  di  Siracusa  ci  disse  Diodoro  , Trinada.  Fuor  di  quanto 
egli  narra  niente  più  sappiamo  di  questa  città  per  altro  aulico. 
E spesso  di  tali  accidenti  si  sono  adombrati  taluni  eruditi,  pen- 
sando che  il  solo  Diodoro  non  fosse  di  sufficiente  autorità,  ed 


ora  han  dubitato  del  suo  testo,  ora  di  qualche  fatto  di  storia. 
Perciò  si  rigettò  la  Nea  di  sopra , benché  non  sarebbe  stato 
difficile  che  pur  vi  fosse  stata,  perciò  ancora  di  questa  Tri- 
Dacia  non  mancò  qualche  dubbio.  Or  iu  casi  simili  è bene  il 
considerare,  che  non  pervenuti  a noi  i particolari  storici  della 
Sicilia , Diodoro  fu  1’  unico  che  talune  memorie  ci  conservò  , 
le  qnali  niente  rilevando  per  gli  affari  generali  , erano  sola- 
mente di  qualche  interesse  per  la  nostra  isola.  Quindi  niunca- 
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io  ne  fecero  gli  scrittori  stranieri,  ma  i patrii  scrittori  non  le 
omisero  nella  storia  Siciliana,  su  de'  quali  compilò  la  sua  Dio- 
doro nostro,  eppcrò  fu  tenuto  il  più  accurato  nelle  cose  di  Si- 
cilia. Da  lui  infatti  ricaviamo  le  dimostrazioni  più  positive  del- 
le diverse  genti  che  1*  isola  abitarooo , e delle  città  peculiari 
d’  ognuna  , siccome  vedesi  da  questi  cataloghi  che  abbiamo 
per  mano.  Da  lui  insieme  ci  venne  la  particolare  storia  di  Du- 
cezio  , e fu  causa  di  nominarsi  la  sua  patria  , e tante  altre 
particolarità  di  fatti  Siciliani,  che  senza  di  lui  niun  barlume 
ne  avremmo  ottenuto.  Dopo  di  ciò  non  vedo  perchè  maravi- 
gliarci, ch'ei  parlasse  di  notizie  uniche,  e per  tal  capo  ce 
ne  dovremmo  noi  restar  perplessi  ? Di  tal  pensiero  *io  reputo 
la  prova  più  sicura  quanto  ei  ci  riferì  di  Trinacia,  siccome 
appresso,  t Frattanto  Ducezio  in  Sicilia  , quello  stesso  pria 
» capo  delle  città  Sìcole,  fondò  la  patria  dei  Calactini,  e po* 
s potandola  di  molli  abitanti  , stava  per  ripigliar  altra  volta 
1 il  reggimento  dei  Sicoli,  quando  sorpreso  da  malattia  cessò 
» di  vivere.  I Siracusani  però  assoggettatesi  tutte  le  città  dei 

> Sicoli , eccetto  di  quella  chiamata  Trinacia  , si  avvisarono 
1 portar  le  armi  contro  di  essa.  Perciocché  sospettavano  forte- 
1 mente,  che  questi  Trinacii  posti  si  fossero  alla  testa  dei  Si* 

> coli  loro  nazionali  , come  d'  una  città  che  assai  uomini  e 

> possenti  nudriva,  e sempre  il  primato  tenuto  avea  fra  le  cit* 
1 tà  Sicole.  Laonde  le  forze  tutte  raccolte  sì  di  Siracusa,  che 
1 dell’  altre  città  federate  , spinsero  su  di  Trinacia  1’  esercito, 
s Ma  quei  cittadini,  tuttoché  senza  appoggio  di  alleati,  a mo- 
1 tivo  che  sotto  1*  ubbidienza  dei  Siracusani  stavano  le  città  ri- 
» manenti,  attaccarono  una  Cera  zuffa;  cosicché  con  tutto  ar- 

> dimento  avventatisi  ai  pericoli,  e molta  strage  fatta  di  nemi- 
» ci , combattendo  tutti  da  eroi,  fecero  pagare  a gran  prezzo 
1 la  loro  morte.  Similmente  la  gran  parte  dei  vecchi  passaro- 
» no  di  vita  gli  uni  per  mano  degli  altri  , onde  non  espor- 
» si  alle  onte  della  prigionia.  I Siracusani  poi  ottenuta  una 
9 tanto  segnalata  vittoria  sopra  coloro  per  l’ avanti  invinci- 
9 bili , raserò  al  suolo  la  città , ridotti  gli  altri  in  iscbia- 
1 vitù  ; e del  bottino  la  parte  più  pregiata  spedirono  a Delfo 
» in  rendimento  al  nume  di  grazie  » . ( L,  x/i,  c.  29  ).  Tan- 
te minute  circostanze,  e il  donativo  mandato  a Delfo  dai  Sira- 
cusani per  la  vittoria  riportata,  come  ci  potrebbero  far  dubita- 
re della  guerra  contro  Trinacia,  e della  sua  esistenza?  Diodo- 
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ro  anzi  con  lai  racconto  promette  le  cause  delle  guerre  ulterio- 
ri tra  Siracusani  e Sicoli,  e delle  alleanze  di  questi  Sicoli  ora 
cogli  Ateniesi,  ora  coi  Punici  contro  di  Siracusa,  ligi i del  pari 
ci"  dichiara,  come  la  indipendenza  dei  Sicoli  , dopo  le  conqui- 
ste dei  Greci,  e le  guerre  accese  sin  dal  loro  entrare  nell'iso- 
la , si  mantenne  in  Trinacia  sino  all'anno  t.°  della  olimpiade 
lxxxv,  (piando  estinta  giacque  questa  città  regina  Traila  sua  na- 
zione. U fatto  di  Dueezio  col  riunire  in  un  corpo  tutte  le  cit- 
tà della  propria  gente,  avea  dimostrato  ai  Sicoli  come  render- 
si forti  e formidabili  ai  Greci.  La  politica  di  Siracusa  si  adom- 
brò a ragione  per  tal  fresco  esempio,  sul  dubbio  cho  Trina- 
cia, cinico»!  potente,  avesse  potuto  rinnovare  la  lega,  e chia- 
mar a libertà  le  città  sottomesse.  La  vittoria  dunque  ottenuta 
dai  Siracusani  ora  di  somma  conseguenza,  ed  in  fatti  soggiun- 
ge ivi  Diodoro  ( nel  c.  3o)  che  d’  allora  concepirono  essi  la 
speranza  di  poter  arrivare  per  poco  al  possesso  di  tutta  la 
.Sicilia , }ix-jsHu.s>oi  ràsraa  Xi'cXias  in  th  xarr'  o'kcyn  xxrxsrfyatècu  t 
e con  tal  divisamente  aggravarono  di  maggiori  tributi  i viali. 

Il  nome  di  Trinacia,  Tpwaxnj , vorrebbe  qualcuno,  o che 
fosse  stalo  lo  stesso  che  Trinacria  , il  nome  di  tutta  1’  isola  , 
0 che  almeno  vi  avesse  dato  causa.  Se  ciò  per  attestali  anti- 
chi ai  potesse  provare,  non  avremmo  a ricercare  altrove  la  ra- 
giono del  vetusto  nome  dell’  isola.  C/uverio  su  tal  nome  della 

città  si  mostra  dubbioso  {L.  ir,  c ) e pendo  Ira  il  dirla  Ti- 

rncia,  Tipax/av , per  il  passo  di  Plinio  (L.  ni.  c.  i4 ),  che  ha 
Tiracienses , ovvero  la  Tiracina,  T-jpaxaat  , di  Stejano.  Plinio 
nei  varii  MMS.  ha  pure,  secondo  \'  Arduino,  Tyracinemes , 
e Tnraceimes  ; forte  prò  Trinacienses  , ex  Diod.  L.  sii. 
Stefano  alla  voce  Trinacria  non  fa  motto  di  città  con  questo 
nome  , ma  il  suo  testo  è monco  in  più  periodi  di  tal  passo. 
Nel  di  lui  catalogo  però  mette  ancora  la  parola  Tiractne,  co- 
me nome  di  città  Siciliana,  z Tjpanlvat , sili?  Zixtha? , g«pà 
ì fi'tj , tàiaifiua  i’  cgu>s.  Tiracine,  città  di  Sicilia,  piccola  si 
i ma  pur  doviziosa . Il  nome  gentile  Tiracinei,  ed  in  foni- 
si nino  , Tiracinea.  Questa  Tiracina,  chiama  Tiraceno  Alcs- 
s>  sandro  nell' Europa  t>.  T jpaxycv  di  nunji/  A iitjavJpas  a Eùpo>r<|. 
Quantunque  il  fVessciingio  nel  rapportare  il  dubbio  di  Clave- 
rio  manifestò  di  adattarsi  alla  sua  modestia,  io  confesso  il  ve- 
ro di  non  saperlo  imitare.  So  questa  Tiracene  , o Tiraceno  per 
autorità  di  Alessandro,  fu  una  città  di  Sicilia,  perchè  esclude- 
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re  la  Trinacia  di  Diodoro  ? Perchè  Stefano  ed  Alessandro , 
scrittori  stranieri  alla  Sicilia,  dovrebbero  prevalere  allo  storico 
patrio  ? Ecco  un  cattivo  principio  di  critica,  a parer  mio,  già 
dianzi  rilevato.  I dubbii  dei  moderni,  io  son  persuaso,  che  de- 
vono cedere  a fronte  di  un  fatto  affermato  con  tanta  asseve- 
ranza da  Diodoro , e con  tutti  i caratteri  della  verità.  Abbia- 
tevi Tiraeina , che  affatto  non  contrasto,  ma  non  togliete  Tri-» 
nacia  , uè  profanate  gli  scritti  di  Diodoro  , e la  connessione 
della  sua  Sicola  istoria.  Del  sito  di  Trinacia  niuna  sicura  no- 
tizia troviamo,  per  quel  che  si  è detto  di  sopra,  ossia  perchè 
il  nostro  storico  non  ne  fece  cenno.  Trinacia  fu  rasa  al  suo- 
lo dai  Siracusani,  xarlmta^om  y e non  sopravanzarono  in  quel- 
la età  sì  remota,  che  le  sue  mine.  Una  costante  opinione,  che 
è la  più  generale,  ritenne,  che  fosse  stala  una  citta  dell'inter- 
no a vicinanza  di  Mineo,  e designasi  dal  maggior  numero  dei 
recenti  scrittori  la  montagna  nel  territorio  di  Mineo  , oggi 
detta  di  Carnuti  , tra  la  città  nominata  e 1’  odierno  Cranmi- 
chele.  Che  un  sito  antico  questo  fosse  stato  , e di  città  vale- 
vole, non  lascia  oggi  dubbio  il  rinvenimento  di  quantità  di 
oggetti  di  antiquaria  , e di  vasi  di  molta  finezza , e del  più 
perfetto  disegno.  Se  poi  Tiracia  nel  corso  degli  anni  aves- 
se Trinacia  fatto  risorgere  , o nell'  antico  sito  o altrove  , 
questo  è quello  die  non  possiamo  affermare,  nè  indioio  al- 
cuno ce  ne  rimase. 

XV.  Eclietia  come  mediterranea,  e poco  discosta  da  que- 
ste città  Sicole  testé  mentovate,  sicché  stava  nel  loro  compre- 
so, non  possiamo  che  aggregare  al  numero  di  esse.  Nè  anti- 
co abbiamo  che  ce  la  diè  di  origine  greca.  Per  tal  vicinan- 
za non  mancò  chi  avesse  opinato  a questi  giorni,  che  Echctla 
fosse  venula  in  luogo  di  Trinacia,  e l'avesse  sostituito  dopo 
la  sua  disfatta.  Ma  ogni  opinione,  per  quanto  bella  ed  inge- 
gnosa fosse,  ci  siamo  più  volte  protestati,  che  nulla  prova  sen- 
za 1’  appoggio  dell-’  antichità.  La  memoria  più  antica  di  que- 
sta città  la  troviamo  in  Diodoro  (L.  xx.  c.  3a),  al  tempo  di 
Agatocle,  l’anno  4 ° dell’olimpiade  cxvii,  quando  passato  questo 
capitano  con  audacia  senza  pari  in  Africa  , o sciolto  l’  assedio 
di  Siracusa  per  la  disfatta  dei  Cartaginesi  , e la  prigionia  di 
Annibaie  loro  comandante,  le  truppe  Siracusane  si  avanzarono 
a saccheggiare  il  territorio  Leoniino  , e quello  di  Camarina  , 
ed  occuparono  Echetla.  Incontro  a quella  devastazione  « avau- 
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> zando  io  quei  luoghi  Xenodico  ( generalo  degli  Agrigeuti- 
j ni  ) liberò  dalla  guerra  i Leontini  ed  i Catnarinei,  ed  espu- 
» guata  Echetla  luogo  forte  , restituì  ai  cittadini  il  governo 
» democratico  , e in  gran  timore  pose  i Siracusani  ; voltatosi 
» quindi  dapcrtutto,  e le  fortezze  e le  città  liberò  dalla  sog- 
» gezione  dei  Cartaginesi  i.  Questi  luoghi  erano  stati  occupa- 
ti poco  prima  , allorché  1’  esercito  Punico  sotto  di  Annibaie  , 
per  la  vittoria  sopra  di  Agatocle  , s’ inoltrò  all'  assedio  di  Si- 
racusa. Troviamo  ancora  nominata  Echetla  in  Polibio  ( L.  / , 
c.  iS.  ) all’  età  del  secondo  Cerone  , come  città  in  mezzo  ai 
confini  del  dominio  Siracusano  e del  Cartaginese , xai  -r>fi 
E%it?.ox  tv  fiioy  tuithtj  rfì  rùjv  £o/>ax«7/<i>v  xai  Kapyyfis-.iwj  tir ap- 
yia.  La  troviamo  egualmente  riferita  da  Stefano  colle  parole: 
Eclelha  , città  di  Sicilia  ; il  cittadino  ( dicesi ) Echetliate. 
Quivi  il  Berchelio  si  uniforma  pel  silo  al  C turerio,  il  quale, 
dietro  a Fazello , la  colloca  a poca  distanza  del  presente  Gran- 
michele  , o propriamente  al  silo  di  Occhiaia  , dove  molti  ru- 
deri si  osservano  tuttora  , ed  assai  vasi  e monete  ed  oggetti 
antichi  negli  scavi  si  sono  rinvenuti.  Ivi  rimase  la  popolazio- 
ne sino  al  terremoto  di  gennaro  1693  , quando  fece  passag- 
gio in  Granmicheie.  Quanto  a dire  , che  restava  anticamente 
tra  Gela  e Mene  , il  di  cui  territorio  un  tempo,  secondo  Fi- 
bio  , passava  per  Leontino  ; epperò  leggiamo  in  Diodoro , che 
i Siracusani  dando  il  sacco  al  lenimento  Leontino  , come  al 
Camarinéo  , s*  impadronirono  di  Echptla.  Quindi  sarebbe  stata 
anche  più  prossima  a Trinacia  , ove  non  rimanesse  dubbio  , 
che  la  citta  primaria  dei  Sicoli  ionalzavasi  sulla  montagna  di 
Carnuti  , che  sovrasta  alla  pianura  di  Granmicheie. 

XVI.  Da  questa  parte  interna  tirando  alla  volta  di  Gela 
dovessi  incontrare  Mactorio,  al  dir  di  Erodoto , il  quale  ram- 
menta questa  città  in  un'  epoca  molto  rimota , nel  parlare  de- 
gli antenati  di  Gelone,  che  provenendo  dall'  isola  di  Telo  , si 
erano  in  Gela  stabiliti.  Uno  di  costoro  , Jerofanle  degli  dei 
Inferi,  dice  lo  storico,  fece  senza  usar  forza,  rientrare  in  pa- 
tria taluni  cittadini  di  Gela,  i quali  perditori  in  una  sommos- 
sa , eransi  refugiati  in  Mactorio  , città  posta  sopra  Gela  , 

»S  ’MxxTÙtpiov  rc)jv  rljv  vrep  TeXi*?  p. 

Sulla  fede  di  F disio  ricorda  Mactorio  Io  Stefano  in  tal 
modo  — Mactorio  città  di  Sicilia.  Filisto  nel  primo  ...  che 
fondò  sola.  Il  nome  derivativo  Madonna  — Maxripiox, 
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SixtXiag.  Qihtrros  z pària.  . . -ip  euri? 1 fiénrip.  ro  &vnbv  Maxrwp'hisg. 
Berchelio  noia  appresso  come  il  Cluverio,  0 che  sfuggi  il  no- 
me del  fondatore  dalle  parole  chè  fondò  sola  , ovvero  nella 
espressione  ptov  > ( sola  ) si  alierò,  e confuse.  Adunque  Maclo- 
rio  in  sito  mediterraneo,  e di  epoca  sì  vetusta , non  polea  es- 
sere che  città  Sicuia  , anche  per  la  ragione  che  niuno  auto- 
re la  disse  greca. 

XVII.  Volgendoci  indietro  per  li  siti  mentovati  ci  abbat- 
tiamo in  Palica  presso  al  lago  di  Naftia,  una  volta  detto  dei 
Palici.  Stava  la  città  per  la  parte  oggi  delta  la  Bocca;  e nel- 
la piccola  eminenza  , che  domina  il  lago  , eravi  P esteso  edi- 
ficio del  tempio  , che  col  lago  attaccava.  Verrà  appresso  il 
punto  più  opportuno  di  parlar  di  questo  tempio  , nell'  articolo 
dei  culli,  e per  ora  trascriviamo  rispetto  alla  città  quanto  ne- 

Sii  antichi  troviamo.  11  passo  di  Diodoro,  che  diè  causa  alla 
iscussione  sulla  patria  di  Ducezio,  abbiamo  sopra  riferito  trat- 
tando di  Ncto  , ed  ivi  esposto  che  Ducezio  trasferì  la  città  sua 
patria  alla  pianura  , e presso  al  sacro  recinto  degli  iddii  Pa- 
lici, per  li  quali  impose  alla  città  il  nome  di  Palica.  Indi  Dio- 
doro (al  c.  go . dello  stesso  L.  xi.)  prosegue,  c Adunque  Du- 
1 cezio  dopo  aver  fondalo  Palica  , e cintola  di  ammirabili 
t mura,  a§/oX<5> u>  tei %u,  divise  al  sorteggio  la  confinante  re- 
1 gione;  e toccò  a questa  città  sì  per  la  fertilità  del  terreno  , 
1 che  perla  moltitudine  degli  abitanti,  di  presto  aumentarsi; 
> pure,  non  godendo  di  lunga  fortuna,  fu  desolata,  e rimase  de- 
1 serta  sino  a questi  miei  giorni.  Intorno  ai  quali  accidenti 
1 scriveremo  di  parte  in  parte  ai  tempi  proprii.  O’  yàp  tuonino? 

rijj  IIxkUv-j  xntras Su  di  Palica  rapporta  Stefano  la 

autorità  di  Teofilo  — Palica,  cosi  egli,  città  di  Sicilia.  Teo- 
filo nell’  undecimo  della  descrizione  della  Sicilia,  r ipnfpi<nmt 
hukias , dice  di  esservi  la  fonte  Palicena , e presso  a que- 
sta il  tempio  dei  Palici,  zX^aiaa  di  aur^s  npo-j  Uoòjxiav.  In  que- 
sta descrizione  della  città  Stefano  seguì  Diodoro,  e in  quanto 
alla  fonte  dei  Palici  , Teofilo,  Aristotile,  e gli  altri,  de' quali 
parlerassi  in  seguito.  Diodoro  non  ci  riferì  altre  notizie  di  Pa- 
lica , che  avea  promesso  ; forse  le  avea  notato  nei  libri  per- 
duti , epperò  niente  sappiamo  del  suo  infelice  destino  , meno 
che  breve  fu  la  durata  di  tale  florida  città  , siccome  accennò 
lo  storico.  Si  potrebbe  noa  difficilmente  congetturare  , dietro 
a quello  che  dicemmo  di  Trinacia , che  se  la  caduta  e la 
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morte  di  Ducczio  portò  la  destrazione  di  quella  città,  avesse 
noti  meno  per  la  ragione  flessa  cagionato  In  desòluzione  di 
Palica  , la  quale  assai  uomini  dovea  contenere  attaccati  alla 
memoria  del  benefattore  loro  , e pieni  di  pensieri  nobili  ed 
indipendenti.  Dissi  altrove  (Disc.  sugli  scrini  di  P.  Carcera 
A ’ap.  i83j.  ) che  la  città  non  polea  circoscriversi  dentro  il 
piccolo  tratto  della  collina,  che  ad  un  tiro  di  fionda  domina 
il  lago  secondo  il  Fazello  ( Dee.  /.  L.  x.  ),  quantunque  ivi 
si  ravvisavano  al  di  lui  tempo , come  tuttora  si  ravvisano,  de- 
gli antichi  avanzi.  Ma  del  pari  che  nella  collina,  ancora  ve- 
stigi antichi  si  osservano  verso  la  pianura,  ove  giace  lo  stes- 
so lago,  nel  sito  detto  oggf  la  Rocca  , altra  collina  a breve 
distanza,  ed  ia  questo  tratto  dovea  esser  Palica  secondo  Dio- 
doro e Teofilo  ; giacche  disse  il  primo,  che  la  città  fabbricò 
Ducczio  presso  al  sacro  recinto,  o tempio  dei  Palici,  xiì  rA-f- 
cisv  r»  teuìimc  ruta  o-jofuìZ,? uiiM>y  ITaXjxoav.  Disse  il  secondo  , che 
il  lago  dei  Palici  era  vicino  ed  attaccato  al  tempio.  Dunque 
la  città  dovea  estendersi  presso  al  tempio,  ed  il  tempio  dovea 
toccare  col  lago.  Lo  che  poteasi  verificare  assegnando  al  lem- 

{iio  la  collinetta  che  domina  il  lago.  Per  altro  in  luoghi  ri- 
evali soleano  tutti  gli  antichi  situare  i loro  templi  ; e questo 
di  cui  parliamo,  avea,  più  che  altro,  tal  necessità,  tanto  per- 
chè i sacerdoti,  e la  gente  devota  che  vi  accorreva,  non  aves- 
sero respirato  l’aria  mofetica  e disgustosa,  che  esala  dal  la- 
go; quanto  per  evitare  le  inondazioni,  crescendo  di  acque  que- 
sto lago  in  inverno.  Perciò  non  pare  ben  fondala  l’opinione 
del  Cluterio,  che  non  ammise  quel  tempio  sulla  contigua  col- 
lina al  lago,  ad  onta  dello  reliquie  rimastevi  , come  non  pare 
ammissibile  il  pensier  del  Fazello , che  situa  la  città  dentro 
l’angusto  giro  della  collina,  mal  conveniente  alla  splendidezza 
della  città,  e alla  frequenza  degli  abitatori,  che  descrive  Dio- 
doro. Nè  il  tempio  , secondo  costui,  era  un  piccolo  edificio  , 
ma  di  loggiate  magnifiche  era  abbellito,  ovvero  di  portici,  ed 
altri  ridotti , a segno  che  ivi  poterono  ricoverarsi  un  gran 
numero  di  servi,  come  in  sacro  asilo,  e vi  si  ammutirono  sul 
principio  della  guerra  servile.  Cluverio  tuttavia  non  portò  quel- 
la opinione  senza  fondamento,  mentre  nel  passo  citato  di  Dio- 
doro leggesi  [c.  8g.)  che  il  tempio  era  situalo  in  una  pia- 
nura ien  alla  divinità  corrispondente , Ijti  di  xa 1 ri  n/Uves  èv 
rtd/'oi  Stotyertf  xeiuw. > , cd  appunto  la  piccola  emiuenza  sì  vici- 
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nn  al  lago  non  sorgo  , che  in  mozzo  ad  una  fertile  e tasta 
pianura  , che  forma  I'  attuale  piana  di  Mineo  ; epperò  nou 
p \se  mente  Cluverio,  che  polea  star  bene  il  dire  il  tempio  in 
una  vaga  pianura,  benché  avesse  occupato  un  sito  che  solle- 
vatasi nella  pianura  stessa.  Assegnando  a Palica  il  sito  oggi 
detto  la  Rocca,  a tramontana  dal  lago  verrebbe  ad  essere  Pa- 
tagonia la  popolazione  attuale  più  prossima  alla  Rocca  ; c 
quindi  taluni  moderni  la  fecero  corrispondere  a Palica,  anche 
per  una  certa  affinità  di  nome.  Ma  Pietro  Correrà  vi  si  Gip- 
pone nel  Dialogo  citato  del  Bonanni  (a  p.  16,)  primo,  perchè 
Palica  , per  Diodoro  , era  rimasta  estinta  sino  all’  età  sua  ; 
secondo  , perchè  Correrà  non  avea  di  Palagonia  trovato  me- 
moria più  antica  di  trecento  anni  innanzi  al  tempo , che  il 
dialogo  scrivea  nel  162 5. 

XVIII.  Centuripi,  Ktvrcpiza  , chiamò  Tucidide  ( L.  ri , 

р.  4jl>  ) terricciuola,  0 piccola  città  dei  Sicoli,  InùSSm  roXta. 
/ia  , allorché  l’ armata  Ateniese  approdata  in  Catana , mar- 
ciò a quella  volta.  Tucidide  similmente  (nel  ni,  p.  3o6.)  ri- 
guarda i Centuripini  fra  i Sicoli , che  aveano  fatto  lega  con 
Nicia  , cui  mandò  egli  dicendo  d’ impedire  il  passaggio  alle 
truppe  ausiliare  di  Siracusa  , secondo  abbiamo  esposto  nel 
discorso  ri.  Che  Ceoturipi  non  era  allora  città  molto  conside- 
revole, come  poi  divenne  ai  tempi  Romani,  il  nota  anche  Dio- 
doro ( L.  xin,  c.  83,  ) al  proposito  del  fatto  di  Gellia  , il 
magnanimo  Agrigentino,  il  quale  spedilo  dalla  sua  città  amba- 
suiadore  ai  Centuripini,  mosse  un  importuno  riso  al  suo  com- 
parire nell’  assemblea  per  la  statura  poco  vantaggiosa , c mal 
corrispondente  alla  sua  fama.  Gellia  se  ne  vendicò  al  momen- 
to col  più  bel  tratto  di  spirilo,  t Non  vi  maravigliate  , ei  lo- 
1 sto  ripigliò,  dell'  usanza  degli  Agrigentini,  i quali  sogliono 
» spedire  ambasciadori  i più  grandi  e belli  della  persona  alle 
j nobili  città,  e dei  somiglianti  a me  a quelle  umili,  e trop- 
» po  mediocri,  di  ras  Taxtoiaq  , s lai  Ìioa  niTiXds.  3 Diodo- 
ro  annovera  del  pari  Centuripi  fra  le  città  Sicole  (L.  xir, 

с.  j8)  quando  nn  Damone  erari  per  dinasta  al  tempo  del- 
le imprese  sopra  i Sicoli  del  primo  Dionisio  ; e così  in  più 
passi  non  lascia  dubbio  intorno  a questa  Sicola  fondazione  al 
sito  medesimo  dell’  attuale  città  di  Centorbi  , siccome  la  rico- 
nosce Strabono  presso  alle  falde  dell'Etna  a poca  distanza  del- 
la città,  che  dal  monte  si  disse  Etna  un  tempo,  e prima  Ines- 
sa ( L.  ri,  p.  j8g  ). 
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XIX.  Trattando  della  Ibis  Calco  te  , abbiamo  veduto  che 
il  territorio  di  questa  città  confinava  con  quello  d’ Inessa  al 
dir  di  Tucidide . Questo  scrittore  avea  parlato  prima  della  cit- 
tà medesima  al  tempo  dell’  anteriore  spedizione  Ateniese  sotto 
Lachele  ed  Eurimedonle.  Ivi  nel  testo , invece  d'  Inessa,  tro- 
vasi Nessa  piccola  città  dei  Sicoli,  at  rè  ZixàMov  ro- 

Xio/ia-  ( L.  in , p,  sfa-)  I Sicoli  trattati  ostilmente,  e con 
durezza  dai  Siracusani  spesso  si  facevano  al  partito  opposto  a 
Siracusa.  Allora  la  fortezza  d'  Inessa  era  occupata  dai  Sira- 
cusani, ed  investendola  gli  Ateniesi  se  ne  partirono  senza  frut- 
to , anzi  provarono  nella  ritirata  una  perdita  non  indifferente. 
Ecco  la  causa  dell’  inimicizia,  onde  poi  gli  Ateniesi  capitanati 
da  Nicia  incendiarono  le  messi  di  questi  Inessei  in  un  con 
quelle  degli  Iblei  ; e perciò  un*  altra  ragione  di  emendare  il 
testo  di  Tucidide , rimettendo  Inessa  in  luogo  di  Messa  , co- 
me pensò  Cluverio  , e tutti  gli  altri , non  potendo  essere , che 
una  sola  e medesima  città.  In  Diodoro  frattanto  la  troviamo 
chiamata  Ennesia  prima  di  mutare  il  nome  in  Etna  , w- 
va  xcùjspiinp  Ewvjo-iav.  ( L.  zi  , c.  76.  ) al  tempo  di  Ducezio  , 
quando  gli  Etnei,  la  colonia  di  Gerone  in  Catana,  furono  di- 
scacciati dalle  truppe  Sicole,  e Siracusane,  a forze  unite.  Dac- 
ché dunque  fu  espulsa  da  Catana  la  colonia,  che  Gerone  chia- 
mò di  Etnei,  e passò  questa  ad  Inessa;  in  quella  circostanza 
tal  nome  fu  cambiato  iu  quello  di  Etna,  e cessò  di  chiamar- 
si col  primo  nome.  Ciò  che  accadde  1’  anno  4 ° dell'olimpiade 
lxxix.  Il  Vesselingio  si  prestò  a Cluverio  nell’ accettare  più 
tosto  la  lezione  « Inessa  in  Tucidide,  che  di  Ennesia  in  Dio- 
doro,  praeslal  I ir^au,  ut  pulchre  monuit  Philip.  Cluverius. 
Ma  Stradone  fa  nascere  qualche  dubbio  in  tale  scelta  dove 
dice  * gli  Etnei  ritirandosi  passarono  ad  abitare  la  già 
chiamata  lnnesa  , la  sopramontana  dell  Etna  , vip» 

, r%  AmnjS  optanti  Siic^oaa.  ( L.  vi  , p.  l85.  ) dove 
il  Casaubono  mette  in  margine  , forte  Giacché  la 

lnnesa  del  geografo  più  si  accosta  all'  Ennesia  di  Diodoro  , 
ehe  alia  Inessa  di  Tucidide.  Oltre  che  fa  Strabono  sospetta- 
re  , che  la  parola  o d’ lnnesa  , o di  Ennesia  significasse  in 
lingua  Sicola,  città  sopra  il  monte,  cioè  l’Etna,  coll' aver 
messo  per  aggiunta  la  sopramontana  dell'  Etna  , che  il  Ca- 
saubono traduce,  hoc  nomea  est  montams  Aetnae.  E lusinga 
un  poco  più  tal  pensamento  per  quel  che  aggiunge  Strabo- 
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ne  poco  appresso  (p.  i8g.)  snlla  stessa  città  di  Etna.  « Pros- 
s sima  a Centuripi  slami  la  terricciuola , che  poco  prima 
* fu  detta  Etna,  quella  che  accoglieva,  e diriggcva  al  monte 
j i curiosi  di  salirvi  ; giacché  da  quivi  avea  principio  la 
i regione  suprema.  nXvpi'ov  <3è  t5ìv  Kivropizan  tori  roXiypa,  n pi* 

» xpèv  tjurpscrSsy  Xt%9»«ra  Airv^  , r»t  ùa&ahmaas  tzì  ri  oW  3t%o- 
ucvii  , uni  zapazipmna  enTiZSai  yàp  àpy? 1 TÌT  or*pu>pùa^.  ( fi) 

Quindi  sopra  la  regione  dell’ Etna,  che  oggi  chiamasi  nemo- 
rosa , ossia  dove  havvi  vegetazione  per  attaccare  a quella  , 
dove  vegetazione  più  non  si  trova  , stava  la  piccola  città  di 
Etna  dalla  parte  del  monte  , che  guarda  Centorbi  e che  vi 
si  approssima.  Talmentecchò  per  Stradone  era  il  più  alto  sito 
popolato  della  montagna,  quando  in  Etna  alloggiavano  i uag* 
già  lori , e di  là  salivano  per  visitare  la  sommità  del -monte  ; 
donde  perciò  potè  venire  l’aulico  nome  Sicolo  di  Lnuesia  , co- 
me a dirsi  città  sopramontana , o sull  Etna.  E dopo  che  , 
nel  trattar  della  piccola  Ibla  , abbiamo  dimostrato  per  7uci- 
dide  , che  Inessa  vi  attaccava  di  territorio  , come  per  luci- 
àule  stesso , e Stradone  attaccava  Centuripi  di  territorio  con 
Inessa , possiam  dire  , che  il  sito  antico  corrispondeva  tra  il 
nuovo  Beipasso  , e Biancavilla  dei  Greci,  se  non  vogliamo, 
che  la  moderna  Nicolosi  avesse  sostituito  1 antica  Etna  , coinè 
la  vediamo  divenuta  la  più  alta  popolazione  sul  monte,  e 1 al- 
bergatrice , e la  intelligente  guida  degli  osservatori,  merce  a 
umanità  senza  pari , e il  sommo  studio  del  vulcano , e de  la 
natura , che  ivi  fece  rilucere  il  dolce  amico  Mario  Gemmella* 
ro,  l’ Etnicola  per  eccellenza,  che  finì  di  vivere  il  giorno  12 
di  Aprile  i83g.  Passati  ad  Inessa  i coloni  di  Gerone  pria  sta- 
biliti in  Catana  , allora  sotto  il  nome  di  Etna,  la  citta  Si- 
cola  divenne  greca  con  questi  coloni,  i quali  furono  tutti  gre- 
ci , benché  vi  trovarono  i Sicoli  primitivi..  E serve  un  tal  fatto 
a dichiarare  come  le  città  dei  dardari  divenivano  poi  greche 
col  tempo  , ed  ebbero  greco  linguaggio,  e greche  monete. 

XX.  Facendoci  avanti  per  1’  interno  non  possiamo , che 
riconoscere  altre  città  Sicole.  I Siracusani  dopo  . la  conquista 
di  Trinacia , caduti  indi  a poco  sotto  la  tirannia  del  primo 
Dionisio  , non  deposero  1’  ambizione  di  acquistarsi  la  intera 
ìsola.  Dionisio  , che  per  la  guerra  dei  Cartaginesi  contro  le 
città  greche  era  giunto  fra.  le  armi  sul  trono,  troppo  sagace, 
com’era,  conobbe  , che  non  altrimenti,  se  non  per  *a  guerra 
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stessa  potea  confermarsi  nel  dominio , ed  evitare  le  turbolente 
nella  ciltà  capitale.  Si  diede  dunque  alle  spedizioni  militari  ora 
contro  dei  Siooli , che  nuovamente  avevano  riacquistato  la  pro- 
pria indipendenza  , ora  contro  le  città  greche  stesse  e della 
Sicilia  e della  Magna-grecia  , le  quali  non  erano  di  origine 
Dorica.  Diodoro  dunque , che  narra  tante  imprese  dello  irre- 
quieto tiranno,  nomina  all’occasione  di  accordo  con  Tucidide 
molte  città  Sicolc  , come  di  accordo  con  altri  antichi.  Corre 
però  nel  testo  un  equivoco , già  notato  dui  Cluverio  , e dai 
migliori  critici  , che  parlandosi  in  quel  posso  dell’  origine  di 
Tindari  si  potrebbero  anche  riferire  ai  cittadini  Tiudaritani 
le  azioni  di  Dionisio.  Ma  una  tale  differenza  non  fa  per  ora 
all’  oggetto  nostro  , poiché  sia  dell’  uno  , che  dell’  altro  modo, 
restano  sempre  determinate  le  ciltà  Sicole  delle  quali  andiamo 
in  cerca.  Il  passo  di  Diodoro  si  è il  seguente.  Avendo  Dioni- 
sio mandato  dei  Messemi  a fondar  Tindari  in  un  sito  maritti- 
mo della  contrada  Abaceua  , eh’  era  pur  dei  Siedi  , dice  lo 
storico  di  lui.  Dietro  di  questo  andò  più  volte  campeggiando 
sulle  terre  dei  Sicoli  , tarà  di  Tauro  e»?  rlju  twv  £ixeXù>u  %i>px 
2 z/j-0'jó.Yts  trrparcxra.  . . e prose  lo  Smenéo , e il  Morganti- 
i no  ; fece  dei  trattati  con  Agiri  tiranno  degli  Agirenei  , e 
i con  Damone  dinasta  dei  Ccnturipini  , siccome  coi  cittadini 
s di  Ertila  , e di  Assoro  ; occupò  per  tradimento  Cefaledio  , 
i c Solunto,  non  meno  che  Enna,  ed  infine  conchiuse  la  pace 
> cogli  Erbcssini  ,*  erano  in  tale  stato  le  cose  di  Sicilia.  (A. 
Xiv  , c.  j8.)  In  questo  passo  , eccetto  di  Solunto  , che  sap- 
piamo di  fondazione  Fenicia  , non  possiamo  tutte  le  altre  ri- 
guardare, che  di  origine  Sicola , sebbene  qualche  dubbio  pre- 
sentasse Cefaledo  , come  si  dirà  a suo  luogo.  Esaminiamole 
d’  una  in  una. 

XXI.  Agirio,  oggi  San  Filippo  di  Agirò,  merita  andar 
la  prima  per  il  vanto  di  aver  posto  al  mondo  Diodoro.  Costui 
nel  proemio  della  sua  Biblioteca  dichiarò  esser  nato  in  Agi- 
rio , città  di  Sicilia  , e§  kyapi»  ri  ^éuos  Xnà.iai  curii. 
(A.  i , c.  4-)  Ma  espresse  questa  città  per  Sicolà  nel  passo 
trascritto  ; ed  inoltre  poco  dopo  ne  confermò  la  notizia  (al  c. 
f)S.  dello  stesso  A.  xiv.)  allorché  espose  , che  Magone  capi- 
tano dei  Cartaginesi  c scorrendo  per  li  lenimenti  dei  Sicoli, 
vtoì  ph>  su  iut  ZnÙM'j  •zopaBu s , alienò  dal  partito  di  Dionisio 
molte  città,  e andò  ad  accampani  nel  territorio  degli  Agire- 
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ttet  sullo  sponde  del  fiume  Crisa,  presso  alla  strada  , che  por- 
tava al  Morgautino,  y.o.nrrpcno-iò-c-Ma  h r<j  t5i-j  Ayipaouua  •y/opa... 
Non  è lecito  adunque  negar  fede  a Diodoro  soprattutto  per  la 
sua  patria.  Nè  però  a fronte  di  queste  sue  notizie  sì  precise 
ed  accurate , come  di  fante  altre  , possiamo  diversamente  in- 
tendere F altro  di  lui  passo  del  L.  r , c.  6 , che  abbiamo  sfa 
da  principio  a lungo  discusso.  Parmi  superfluo  il  notar  tutti  i 
luoghi  di  Diodoro , dove  Agirio  si  ricorda.  Stefano  poi  no» 
si  sa  donde  chiamò  questa  città:  Agirena  , città  di  Sicilia  , 
il  nome  della  genie  , Agireneo.  Dionisio  la  dice  anche  A- 
gir  io.  Ayvpvpta  , zcXis  tùr/ù.iaq  , ri  ìStjuov  , Ayop-ipaìo?.  Aiovuios  il 
ri  Aylpiov  ly j.  A questo  passo  vorrebbe  il  lierchelio , che  per 
le  leggende  in  due  monete  riferite  .dal  Gollzio  di  AjupmaMiv , 
si  dovesse  dire  di  esatta  denominazione  Ayhpi-x , Agirina  , e 
non  già  Agirena,  che  non  leggesi  in  veruno  antico.  Per  Agy - 
ritim,  oltre  Diodoro  e Dionisio,  la  riconosce  Cicerone  ( Verr . 
tu,  c.  27.)  e per  Agyrinenses  i cittadini  ( Verr . il , c.  g. 
e in,  c.  18.)  I quali  però  si  dissero  da  Plinio,  Agyrini  (L. 
ni , c.  i4).  Yedesi  bene  , che  tali  differenze  partivano  piut- 
tosto dalle  diverse  pronunzie  greche,  e dalle  versioni  in  latino 
che  dall’  uso  , e dal  vero  nome  originale  nella  lingua  Sicola. 
Alle  quali  pronunzie  , e versioni  bisogna  aggiungere  le  solti- 

Sliezze  dei  grammatici , cui  non  si  presta  la  lingua  popolare, 
'i  più  il  Berchelio  dice  di  non  doversi  attendere  il  Fazello 
{Dee.  i , L.  x.)  che  per  tirare  il  nome  della  città  antica  ad 
una  greca  etimologia  la  chiamò  Argurem  , dal  greco  ap^-opog, 
quasi  città  dell  argento ; donde  ne  venne  per  taluni  1’  attuale 
nome  di  S.  Filippo  di  Argirò  , invece  di  Agirò.  , 

XXII.  Assoro  , A; zrópos,  lo  stesso  che  P odierno  Asaro 
tra  Enna  , cd  Agirio.  Stefano  lo  nota  : Assorio  , kjyùpipj , 
città  di  Sicilia  ; benché  di  tre  sillabe  , Assoro  , lo  chiama 
Apollodoro  nel  primo  delle  Cronache.  Il  derivativo  Assori- 
no  , come  dicesi  Regino  — Gli  Assorini  furono  rammentali  da 
Plinio  ( L.  in  , c.  i4.  ) al  di  lui  tempo.  11  sito  di  questa 
città  , e 1*  attestato  di  Diodoro  1’  affermano  per  Sicola.  Non 
posso  al  proposito  tralasciare  il  passo  di  Cicerone,  che  dà  ra- 
gione di  quella  figura  giovanile , che  vediamo  nelle  medaglie 
di  Assoro  — Chrysas  est  amnis,  gui  per  Assorinorum  agros 
fluii.  Is  apud  ilìos  habelur  deus,  et  religione  maxima  coli- 
tur.  Fanum  efus  est  in  agro  propter  t'psam  viam  , qua 
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Ascaro  itur  Ennam.  In  eo  Chrysae  est  simulacrum  praeela * 
re  factum  e marmore.  ( Verr.  ir , c.  44 ■ ) U Crisa  lo  di- 
ciamo oggidì  il  Dittaino. 

XXIII.  Delle  città  ricordate  nel  passo  trascritto  di  Diodo- 
ro ho  lasciato  indietro  lo  Smeneo  , e il  Morgantino  , della 
filali  prima  dovea  incaricarmi.  Sortendo  da  Siracusa  Dionisio 
alla  campagna,  s'impadronì,  per  Diodoro , di  Sraeneo  e Mor- 
ganzio,  le  quali  perciò  doveano  essere  le  città  più  vicine,  ed 
immediate  a Siracusa.  Ma  per  Saieneo  , o Smanico  vorrebbe 
Cluverio  sostituire  Sergeozio,  X*p?esn<m.  All’  opposto  il  (Fesse- 
li'ngio  vorrebbe  Meneno , lineavo»,  a tal  passo  dello  storico. 
Avendo  parlalo  di  Meneno,  ci  trattenghiarao  sulla  congettura 
del  Cluverio  , che  non  sapendo  trovar  Smeneo  , lo  trasformò 
in  Sergenzio,  o Ergenzio,  riserbando  a suo  luogo  Morganzio, 
come  città  Morgetica.  Rapporta  Stefano  per  autorità  di  Filisto 
— Ergezio,  Ep>£T/oa  città  dì  Sicilia.  Filisto  nel  secondo  del- 
le Storie  Sicole.  Il  gentile  Ergelino.  Tolomeo  però  ha  Ser- 
genzio , Zepylvnov , addilo  (dice  X Arduino)  ut  saepe  alias, 
sibilo.  Plinio  però  ( L.  ni,  c.  i4 ■ ) ritiene  Ergetini  secon- 
do Stefano,  ower  Filisto.  Silio  Italico:  Hergentum,  ( L . xrr). 
Incerto  è il  sito  di  onesta  città,  come  il  suo  vero  nome.  Clu- 
verio pende  a situarla  in  un  luogo  prossimo  a Piazza  , det- 
to la  Cittadella.  In  ciò  seguito  dall'  Arduino  sul  passo  di 
Plinio.  Ma  Cluverio  fondavasi  in  un  principio  niente  sicuro 
intorno  al  silo  di  Morganzio  , che  verrà  appresso  in  esame. 
R Gesuita  Massa  ( Sic.  in  prospet.  ) riferisce  un  altro  senti- 
mento dello  stesso  Cluverio  , che  situa  le  ruine  di  questa 
città  tra  Mineo,  Centorbi,  e San  Filippo  , ossia  Agirio.  Ta- 
luni altri  la  vorrebbero  in  Regalbulo.  Tutte  queste  opinioni 
sorgono  dal  giudizio  , che  ognuno  forma  sulle  corse  militari 
di  Dionisio,  che  leggiamo  nel  passo  di  Diodoro.  Al  principio 
della  campagna,  abbiamo  detto,  che  occupò  Smeneo,  e Mor- 
ganzio. Inoltrassi  ad  Agirio  e Centuripi,  poi  risalì  ad  Er- 
bita  , ed  Assoro  ; di  là  a Cefaledo , indi  a Solunto  nel 
littorale.  Ripiegalo  nello  interno  fu  ad  Enna,  e così  ad  Er- 
besso.  L’  esercito  di  Dionisio  non  avea , nè  potea  avere  un 
corso  diretto , ma  secondo  l’ opportunità  avanzava  ora  di 
fronte,  ora  a destra , or  a sinistra,  e ritornava  ora  indietro. 
In  fatti  Diodoro  dichiara  più  d’  una  queste  spedizioni,  e per- 
ciò Dionisio  si  accostava  quando  a questa,  quando  a quell' al- 
tra città. 
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XXIV.  Ertola,  Ep/Srra,  non  si  vuol  confondere  con  Erbes- 
so,  e vedesi  dal  passo  citalo  di  Diodoro  , come  di  altri,  che 
erano  delle  città  diverse.  Lo  storico  nostro  inoltre  parla  di  Er- 
bita  al  tempo  di  Ducezio  ( L.  xit , c.  8.  ) quando  si  stabili 
una  lega  tra  lui  ed  Arcouide  dinasta  degli  Erbitensi  ; e po- 
steriormente  ( nel  xrr,  c.  i4 • tS.  ) allorché  Dionisio  con- 
chiuse la  pace  col  popolo  di  Erbita  , e con  Arconide,  che  ne 
reggeva  il  governo  , sempre  riguardandola  come  città  dei  Si- 
coli.  Il  Wesselingio  sembra  , che  a ragione  distinguesse  due 
Arconidi  in  Erbita  a cagion  della  età.  Il  primo  , 1'  alleato  di 
Ducezio,  quello  che  avea  la  signoria  degli  Erbitei,  3-jjxmvuni 
twv  Rpptraiuìv , la  qual  greca  espressione  importa  un  potente  , 
che  abbiasi  usurpato  colla  Forza  il  comando.  11  secondo  però 
vien  intitolato  da  Diodoro,  ««rronis,  cioè  capo  del  governo  , 
magistrato  che  il  popolo  eligge  , ed  in  prova  soggiungasi  , 
che  il  popolo  di  Ertola  avea  la  pace  conchiuso  con  Dionisio , 
jrpó?  biivooioìi  upipnpi  3 fyfios  & ròb v EpjSrrofluw  orweStro.  Quest’  al- 
tro Arconide  Fu  il  fondator  di  una  Alesa,  come  appresso  dire- 
mo. Stefano  dice  : Ertola , città  di  Sicilia.  E foro  nel  vige- 
simo  ottavo.  Il  nome  gentile  Ertoleo.  Ondeggia  Cluverio 
nei  designare  il  sito  di  Erbita  inFra  i nostri  scrittori  , i qua- 
li sono  divisi , chi  per  metterla  presso  a Nicosia  , chi  ad 
Aidone  , chi  a Piazza , ognuno  Fondando  la  sua  opinio- 
ne sopra  di  antichi  ruderi  , di  quali  non  manca  nelle  vi- 
cinanze alcuna  delle  città  nominate.  Ma  non  piccole  diffi- 
coltà si  oppongono  per  ognuna  di  esse.  Queste  tre  città  in  pri- 
mo luego  si  comprendono  tra  le  colonie  Lombarde  vennte  in 
Sicilia  in  tempi  assai  bassi.  Quindi  il  sito  di  Alesa  colonia  di 
Erbita  mette  un  secondo  ostacolo,  e lascia  qualche  probabilità 
solamente  per  Nicosia.  Dapoiehè  narra  Diodoro  per  Alesa  , 
come  fra  poco  esporremo,  che  Arconide  ne  gettò  le  fondamen- 
ta in  una  collina  distante  otto  stadii,  ossia  circa  un  miglio  , 
dal  mare.  Di  questa  Alesa  stessa,  dice  Stradone  ( L.  ri , p. 
i84.)  che  restava  nel  lido  boreale  tra  Agatirno , e Cefaledo. 
Or  Cluverio  riflette,  che  assegnandosi  Erbita  presso  a Nicosia 
s’ intromettevano  per  Alesa  da  circa  trenta  miglia,  nel  di  cui 
intervallo  inconlravasi  Mitistrato  ( L.  ri,  c.  8)  ed  una  mag- 
giore distanza  ne  allontanava  Piazza  , ed  Aidone  ; talché  la 
nuova  colonia  non  possiamo  supporre  nel  compreso  di  Erbita, 
o almeno  confinante,  per  non  succedere  una  guerra  oon  altra 
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città,  che  il  terreno  avesse  possesso:  guerra,  che  Diodoro  non 
ricorda;  ovvero  di  tanta  lontananza  da  non  potersi  prontamen- 
te soccorrere  per  le  città  intermedie.  Resta  perciò  un  punto  cer- 
to il  silo  della  colonia,  ma  non  così  certo  quello  della  metro- 
poli. Ci  avverte  frattanto  Diodoro  ( al  c.  16.  del  L.  xir.  ) 
che  taluni  scrittori  riferivano  ai  Cartaginesi  1'  origine  di  Ale- 
sa. Ciò  verificandosi  ognun  si  persuade,  che  sarebbe  stata  una 
città  Punica.  Cicerone  ( f'err . ri,  63,  eVerr.m , 32.)  chia- 
ma i cittadini  di  Erbita,  Herbitenses,  come  Plinio  ( L.  m , 
c.  f4  ) invece  del  nome  greco  Erbitei.  L’  Arduino  riconosce 
Nicosia  per  Erbita  , sulle  tracce  del  Cluverio  , come  spesso 
suol  faro. 

XXV.  Alesa  dunque  non  si  può  considerare  di  certa  ori- 
gine Sicola  , benché  il  titolo  di  Arconide,  che  riportò  da  un 
Nicolo  fondatore  , ci  dà  più  sicurezza  di  tale  fondazione,  che 
dell’altra  attribuita  ai  Cartaginesi.  Diodoro  rapportandoci  il  pri- 
mo sentimento  , narra  « che  avendo  il  popolo  degli  Erbitei  sta- 
li bilito  la  pace  con  Dionisio,  divisò  Arconide  , che  presedeva 
al  loro  governo  , di  fondare  una  città;  giacché  avea  assai 
j truppe  mercenarie,  ed  una  quantità  di  gente  collettizia  in  oc- 
s casione  raccolta  della  guerra  con  Dionisio.  Inoltre  molto  nu- 
z mero  di  Erbitesi  avean  dato  il  loro  nome  per  far  parte  dcl- 
i la  colonia.  Alla  testa  dunque  di  tanta  gente  riunita  occupò 

> una  collina  otto  sladii  disiatile  dal  mare , su  di  cui  jondò 
I la  città  di  Alesa.  àvdkafiuiv  lv  t3  aìitSptussi  r).vjro^,  /.arù-oiìtra 
i ma  XApo  ov-ù>  oraJis;  ar-%ovr a 7%  £aXirr.j; , tv  la  ziktv  sxtitoi 

» A/Uvav...  Essendovi  però  altre  città  in  Sicilia  dello  steoo  no- 

* me , vi  sopraggiunse  il  suo,  chiamandola  Arconide.  Nei  lem- 
j pi  posteriori  indi  grande  aumento  prese  questa-  città,  sì  per 
i gli  affari  di  mare,  che  per  la  franchigia  accordala  dai  Ro- 
j mani.  Gli  Atesini  si  ricusavano  alla  loro  attinenza  con  Erbi- 

> ta , tenendo  a vergogna  di  passare  per  coloni  d’  una  città 
ì più  meschina.  Ciò  non,  ostante  rimangono  sin  oggi  più  vin- 
i coli  di  sangue  fra  ambe  queste  città  , ed  i sacrifizi 

* nell’  Apollineo  eseguono  coi  riti  medesimi.  (A.  xir.  c. 

* 16.)  i.  Queste  ragioni  di  consanguiuità,  che  rileva  Diodoro 
fra  i due,  popoli,  ci  fa  preferire  T origine  Sicola  di  Alesa,  so- 
pra la  Punica.  Non  conviene  però  trasandare,  che  sebbene  la 
popolazione  era  formala  da  molli  Erbitesi  , vi  erano  tuttavia 
mescolati  un  gran  numero  di  soldati  mercenari  , che  per  lo 
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Ìiiii  erano  greci  di  partito  contrario  a Dionisio,  come  altra  gon- 
agra di  Sicilia  di  varia  origine.  Diodoro  anche  parla  di  que- 
sta Alesa  presso  Abaceno  e Tindari,  nei  frammenti  del  L.  xxit, 
Ecl.  xr.  al  tempo  del  secondo  Gerooe;  ed  indi  nei  frammenti 
del  L.  xxitt , Ecl.  r.  Delle  altre  Alese  nulla  sappiamo:  e da 
tal  passo  di  Diodoro  dobbiamo  pigliare  esempio,  che  il  silenzio 
degli  autori  non  è una  prova  esclusiva,  nè  possiamo  conclude- 
re per  la  negativa  quando  non  ci  arrivò  veruno  degli  antichi 
scrittori  patrii,  eccetto  Diodoro  , il  quale  pure  abbiamo  mon- 
co , e di  4o  libri  solamente  1 5 ce  ne  rimasero  non  del  tutto 
intieri.  L’ Alesa  anzidetla  ebbe  la  sua  origine,  come  si  è det- 
to, 1*  anno  4 ° dell’  olimpiade  xciv  per  attestato  di  Diodoro. 

XXVI.  Engio  , E-yyjev , città  entro  terra  , e antichissima 
riferisce  Diodoro  pria  dei  tempi  Troiani , quasi  fabbricata  dai 
Cretesi  venuti  in  Sicilia  colla  spedizione  di  Minos,  e rimastivi 
dopo  la  costui  morte.  Ne  abbiamo  parlato  nel  Discorso  IV  per 
iscovrire  la  favola  di  qUella  fondazione.  Appoggia  Diodoro  il 
titolo  di  tanta  greca  antichità  nel  culto  eli  eravi  in  Engio  del- 
le Dee  Madri , ovvero  le  nudrici  di  Giove;  culto  originato  da 
Creta,  ed  ivi  tanto  famoso,  secondo  i versi  che  inserisce  de1- 
l' astronomia  di  Arato.  Ricchissimo  dice  questo  tempio  di  mol- 
ti donativi,  e perciò  assai  venerato  nei  contorni,  anche  per  gli 
oracoli  che  vi  si  rendevano  a nome  delle  Dive.  Volea  ancora 
Diodoro , che  l'Omerico  Merione,  di  ritorno  da  Troia,  fosse  stato 
accolto  co'  suoi  in  quella  colonia.  E quindi  aumentandosi  di 
molto,  la  città  divenne  a segno  doviziosa,  che  per  costruire  il 
tempio  delle  Dee  furono  delle  gran  pietre , che  mancavano  in 
Engio  , trasportate  da  Agirio  con  cento  paia  di  bovi  sopra 
carrette,  o plaustri  & quattro  rote,  per  cento  stadii  circa  di  una 
via  alpestre  e assai  aifiìcile  , quanto  era  distante  1'  una  città 
dall’  altra  ( L.  tv,  c.  70,  e So  ).  Era  questa  la  favolosa  opi«. 
nione  dell’  origine  di  Engio  all’  età  di  Diodoro  , e per  nna 
più  solenne  testimonianza  trascriviamo  il  passo  di  Cicerone  — 
Malris  magnae  Janum  apud  Enguinos  est . . • . . In  hoc  fa- 
no  loricas,  galeasgue  aeneas,  caelatas  opere  Corinthio , hy- 
driasque  grandes  simili  in  genere  atque  eadem  arte  per- 
fectas , idem  ille  P.  Scipio,  tir  omnibus  rebus  praece/lentis- 
simus  posuerat,  et  nomea  suum  inscripserat  — - {Verr.  rr,  c. 
44)-  Il  secondo  Scipione,  che  prese  e distrusse  Cartagine,  fece 
bandire  allora  in  Sicilia,  che  ogni  città,  la  quale  dolevasi  del* 
Voi.  I.  i7 
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le  rapine  dei  Cartaginesi  , mandasse  a ripigliare  quei  monu- 
menti che  ad  ognuna  appartenevano.  Laonde  grati  i Siciliani, 
Delle  basi  degli  oggetti  rieujierati  posero  iscrizioni,  che  dichia- 
ravano questo  atto  generoso,  il  passo  inoltre  di  Plutarco  nel- 
la V.  di  Marcello , mette  poi  la  piò  chiara  luce  a quanto  fa 
d’  lu  po  sapere.  « Ravvi  in  Sicilia  una  città  detta  Enguio  , 
» E .yjitv  , non  già  grande,  ina  antica  molto,  e celebre  per  l’ap- 
i pariziooe  di  quelle  , che  ivi  chiamate  son  Madri , il  tempio 
a delle  quali,  aicesi,  che  fondato  fu  dai  Cretesi;  e vi  si  mo- 
ti giravano  alcune  lance  e celate  di  rame  colle  iscrizioni  al- 
» tre  di  Merione,  ed  altre  dì  Ulisse,  che  appese  le  aveano  ia 
» volo  a quelle  Dee  ».  (Traduz.  del  Pompei.)  I tre  passi  cho 
vengono  dilucidati  1'  uno  dall’  altro,  dimostrano  abbastanza  che 
«le'  Cretesi , non  già  ali’  epoca  di  Minos  , ma  dopo  che  le  co- 
lonie greche  passarono  in  Sicilia  , e si  diffusero  per  F interno 
dell'  isola , stobilironsi  in  Engio , e v'  introdussero  la  religione 
delle  dee  Madri  , che  Cicerone  confuse,  ovvero  rappresentò  ai 
Romani  per  lo  stesso  culto  della  Gran  Madre,  ossia  diCibele, 
divinità  Frigia,  e die  era  ben  diversa,  secondo  osserva  il  fPes- 
selingio.  Vorremo  credere  altrimenti,  die  le  favole  greche  rap- 
presentassero ddie  istorie  ? E vorremo  che  in  Sicilia  vi  fos- 
sero stati  Greci  prima  che  i Fenici  , o che  Engio  fosse  una 
città  greca,  scbz.i  che  nò  Tucidide,  nè  altro  antico  per  greca 
la  riconoscesse?  Quei  Greci  adunque  fermati  in  detta  città,  per 
arrogarsene  la  fondazione , die  era  per  la  sua  antichità  del  tut- 
to St'cola , diedero  fuori  quella  voce,  assumendo,  coll’aiuto  de’ 
sacerdoti , uu'  epoca  sì  lontana  alla  instìluzione  del  culto  gre- 
co ; ed  appare  benissimo  dalla  lettura  stessa  di  Diodoro  , che 
contava  egli  solamente  su  dì  quei  colto  , per  darci  ad  in- 
tendere greca  F origine  di  qudla  città,  colla  veduta  di  volgere 
alla  istoria  F «spello  falso  delle  favole.  Enguio,  , come 

città  di  Sicilia  è riconosciuta  anche  da  Stefano  , non  meno 
che  gli  Enguini  da  Cicerone  c da  Ptinio  ( L.  ///  , <r.  i4 ■ ) 
Per  «in  passo  di  Diodoro  su  di  Timoleonte  ( L xn.  c.  ys) , 
non  iknea  esser  Engio  lontana  dalla  greca  Apollonia.  Fasci- 
lo { Dee,  r,  L.  x,)  dubita,  che  al  sito  delF  antico  Engio  po- 
tesse esservi  V attuale  Cangi , anche  per  qualche  vicinanza  di 
nome,  nè  CJumrt'o  se  ne  mostra  ritroso. 

XXV11.  Sulla  origine  di  Enna,  Ewa,  Clncerio  riposala 
quello  che  Stefano  espone,  e Enna  città  di  Sicilia , fonda- 
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j la  dai  Siracusani  settant'  anni  dopo  Siracusa  , uriapa  lu- 
s pawwiiuv , pierà  à iir>|  iupaxnaio» , j/  cittadino  Enneo  , o A'n- 
nean.  Questa  Dotizia  del  tutto  singolare  venne  abbracciata  co- 
munemente per  l'assenso  del  C/uverio,  senza  niuna  autorità  degli 
antichi , che  ora  vedremo  di  trovarsi  nell'  opposto  sentimento. 
Tucidide , che,  come  parlò  in  generale  dei  barbari  di  Sicilia , 
distinse  d’  una  in  una  nel  rr,  le  città  greche  , e le  colonie 
loro,  e particolarmente  ricordò,  quali  colonie  di  Siracusa,  Acre 
e Casmene  , tacque  affatto  di  quest' altra  in  Enna,  che  sareb- 
be stala  la  più  celebre  , tanto  per  la  favola  di  Cerere  e Pro- 
serpina  cosi  divulgata  fra  Greci,  quanto  per  la  importanza  del 
silo,  designato  prima  da  Callimaco  come  Yumbilico  della  iso- 
la , cfufaÀì-j  E»ov  , (Inn.  ad  Cerer.)  , non  meno  che  indi  da 
Cicerone,  e da  Diodoro.  Questo  storico  poi  facendoci  conosce- 
re la  somma  vetustà  del  culto  di  Cerere  in  Enna,  non  può  ad 
un  tempo  che  manifestarci  I'  antichissima  origine  della  città 
pria  de'  tempi  greci  , ed  all'  epoca  quaodo  si  rimette  il  ratto 
«li  Proserpina,  e la  esistenza  di  Cerere  per  la  favola-  Non  per- 
ciò assumo  tanto  remota  la  fondazione  di  Enna,  ma  certamen- 
te al  di  là  dell'epoca  greca,  secondo  quelle  prische  tradizio- 
ni passale  da  tempo  immemorabile  nei  Greci  di  età  in  età  per 
lo  stesso  Diodoro  , o!  raur/pi  s’v  xaror/.o'rjrig  ZnctXiSrai  rapu/.ytpxiri 
Trapi  Tw-j  ttpoyiìmi'j  òsi  Tvjs  *4  aiurjoq  Tapadtdoplir^s  foie 

( L.  r,  c.  2.  ).  Il  quale  attestato  del  nostro  storico  viene  as- 
sai più  autorizzato  dal  sommo  oratore , e dall'uomo  del  mag- 
gior sapere,  che  fu  in  Roma  — Velus  est  hacc  opini o , juai- 
ces  , quae  constai  ex  antiquissimis  Graecorum  literis  ah 
que  monumenlis,  insulam  Siciliae  totem  esse  Cereri  et  Li • 
berne  consacratavi-  Hoc  cum  caeterae  gentes  sic  arbilrantur , 
tum  ipsis  Siculis  tam  persuasum  est,  ut  animis  eorum  in - 
silum  atque  innatum  esse  videatur.  Nam  et  natas  esse  has 
in  bis  loda  deos  , et  fruges  in  ea  terra  primum  repertas 
arbilrantur  ; et  raptam  esse  Liberam,  quam  eandem  Proserà 
pinata  vocant , ex  Ennensium  nemore  ; qui  locus  , quod  in 

media  est  insula  siltts,  umbilicus  Siciliae  nominatur 

Propler  hujus  opinionis  vetuslatem,  quod  eorum  in  bis  locis 
vestigio,  ac  prope  incunabulo  reperiuntur  deorum,  mira  quae- 
dam  tota  Sicilia  privatim,  ac  publice  religio  est  Cererie  En- 
ne nsis  - . . . ltaque  apud  patres  nostros,  atroci  ac  diffici- 
li reipublicae  tempore , cum  Tib - Graccbo  occiso,  magnorum 
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perteulorum  meluit  ex  ostentis  porlenderetur , P.  Mudo,  L. 
Coi  punito  consulibus  , adiltim  est  ad  libro»  Sibyllinos:  in 
rjuibus  inventarti  est  Cererem  antù/uissimam  piacari  oporte - 
re.  Tutti  ex  amplissimo  collegio  decemvirati  sacerdote  popo- 
li II.,  cutn  essel  in  urbe  nostra  Cererie pulcherrimum  et  ma- 
gnificentissimum  templum,  tamcn  usgue  Ennam  profetiti  sani. 
\Verr.  ir,  c.  48,  4$-  )•  L’antichità  dunque  di  Enna  rilevasi 
dall' antichità  dii  quel  culto  sopra  il  culto  stesso  Eleusino.  Dopo 
di  ciò  possiamo  ammetterò  la  fondazione  delia  città  per  greci 
coloni,  settantanni  dopo  dì  Siracusa,  e nei  tempi  greci  inoltra* 
ti  ? Quell’  asserzione  , non  si  sa  donde  esposta  dal  poco  esatto 
grammatico  Bizantino,  viene  non  meno  contradcfla  da  Mordano 
Eracleota , il  quale  neppure  rapporta  Erma  fra  le  città  greche 
della  Sicilia,  quantunque  delle  altre  ne  avesse  aggiunto  al  cata* 
logo  di  Tucidide.  Ma  come,  oltre  a ciò,  possiamo  Enna  per 
greca  assegnare,  se  Diodoro  espressamente  1’  annovera  fra  le 
città  Siede  ? Abbiamo  di  lui  troppo  decisivo  il  passo  più  vol- 
le citato  del  L.  xir , c.  78  ; ma  ivi  Diodoro  al  c.  t4  an- 
tecedente anche  eoa  più  precisione  si  pronunziò  per  Enna.  Dio- 
nisio avea  la  pace  conchutso  coi  Cartaginesi,  eu  erasi  sbaraz* 
calo  delle  turbolenze  di  Siracusa,  quando  disegnò  combattere, 
e sottomettersi  le  città  di  sangue  Calcidìeo  per  allargare  il  suo 
dominio.  Spinse  prima  1'  esercito  contro  di  Etna  , e I'  ottenne 
senza  stento.  Indi  volgendo  indietro  contro  i Leoniini,  si  ac- 
campò presso  il  (Some  Teria,  e produsse  in  ordinanza  le  schie- 
re, facendo  intimare  la  resa.  Ma  i Leoniini  non  si  sbigottiro- 
no, anzi  si  prepararono  alla  resistenza.  Dionisio,  che  mancava 
di  machine  di  oppugnazione,  desistette,  e se  ne  partì  col  da- 
re H guasto  alle  campagne.  « Di  là  (sono  le  parole  dello  sto* 
a rico  ) mosse  il  campo  contro  dei  Sicoli,  calìa  fax^to *Vt 
a rs;  I mÀ*g , facendo  la  vista  di  portar  loro  la  guerra,  onde 
» assonnare  i Catanesi  ed  i Naxii , ed  impigrirli  alla  casto* 
» dia  della  città  loro.  E dimorando  intorno  ad  Enna,  persua- 
a se  Enne  se  Aimnesto  ad  afferrarne  la  tirannide,  promette!»* 
a do  di  cooperare  all’  impresa.  Vernilo  a capo  costui  del  dise* 
a gno.  nò  perciò  ammesso  Dionisio  ia  città  , uri  ri»  hrevrn»» 
a in  tba-ayovrse  de  r»p  t&hm  , ei  per  dispetto  cangiò  di  par* 
a tifo,  ed  instigò  gli  Ennesi  a spegnere  il  tiranno.  Accorsi  co* 
a loro  colle  armi  in  piazza  per  brama  di  ripigliare  la  lor  li* 
a berta , piena  era  la  città  di  tumulto.  In  udire  Dionisio  la 
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» concitazione,  seco  prese  degli  uomini  fidi,  e giunto  con  pre- 
» stozza  in  un  silo  che  non  era  guardalo , getlossi  entro  la 

> città,  ed  ivi  fattosi  Aimnesto  prigioniero,  alla  punizione  con- 
a segnoHo  degli  Etuiesi.  Dopo  di  che,  senza  dar  molestia  alcu- 
» na,  partissi  dalla  città;  lo  che  fece  non  tanto  per  isludio  di 
» giustizia  , quanto  per  1'  intento  dj  adescare  le  altre  città  a 
» prestargli  fede. 

» Levato  indi  il  campo,  tentò  di  aver  per  assalto  la  città  de- 
ti  gli  Erbitensi  , e non  riuscendovi,  fece  con  essi  la  pace  >. 
( L.  x ir , c-  i4 , e tS.)  A queste  assicurazioni  di  Diodoro  , 
io  non  so  chi  mai  potrebbe  contradire  ? Egli  in  questo  luogo 
non  solo  ci  dà  furia  come  città  dei  Si  coli,  io  pertinenze  Sico- 
Ip,  ma  ce  la  dà  di  eguale  nazionalità  che  Erbila.  Anzi  esclu> 
de  affatto,  che  potess’ esser  greca  quando  assicura,  che  aven- 
do Dionisio  occupato  Etna  , allora  riguardata  greca  , per  li 
cittadini  di  Catana  che  vi  trasmigrarono,  e cambiaronvi  il  pri- 
mo nome  à' Infitta  in  Etna,  e poi  teotata  Leonini,  altra  città 
greca,  fìnse  di  non  voler  più  pensare  ai  Greci,  e rivoltò  le  ar- 
mi contro  dei  Sicoli.  Sicché  non  resta  dubbio,  per  Diodoro  , 
che  al  tempo  del  vecchio  Dionisio  Erma  fra  le  città  Sicole  non 
si  fosse  numerata-  Adunque,  se  una  colonia  di  Siracusani  an- 
dò ivi  a stabilirsi,  non  è possibile,  per  le  ragioni  di  sopra,  di 
crederla  sì  antica,  quanto  Stefano  la  dice,  ma  dobbiamo  sup- 
porre nel  testo  un  errore  cronologico  , e quindi  posteriore  di 
assai  la  greca  colonia,  e al  piu  presto  dietro  di  aver  Dionisio 
a se  la  città  collegala  , verso  l’anno  2.0  dell’olimpiade  xcvx  , 
allorquando  concise  quella  impresa  del  tiranno.  Questa  colonia 
deesi  pur  ammettere  in  Enna  per  li  tipi  nelle  sue  medaglie  al- 
lusivi a Siracusa  , epperò  denotanti  l’ epoca  di  esser  greca  di- 
venuta la  città  una  volta  Sicota  di  origine. 

XXVIII.  Una  sola  Eriesso  Stefano  riconosce  — Eriesso 
EpPyj’roi,  città  di  Sicilia;  il  gentile  Erbessino.  Filisto  nel  se - 
condo  delle  storie  Sicole ■ Ma  Cluverio  giudiziosamente  di  con- 
senso con  bazello  ne  distingue  due  , l’ una  presso  di  Agri- 
gento , 1*  altra  di  Megara.  ( L ■ //.  c.  10.  )•  Prova  la  prima 
coll’  autorità  di  Polibio  ( L-  /.  c.  18.  e ig ■ ) che  non  può  es- 
sere più  determinativa  , al  tempo  della  prima  guerra  Punica, 
nel  porre  i Romani  l'assedio  ad  Agrigento.  ( I Consoli,  scrive 
* Polibio  (L.  r.  c‘  18.)  divisero  in  due  parti  l’esercito:  l’una 

> postarono  ic  quel  tratto  avanti  la  città  , ove  stava  il  lem- 


262  STOMA  AMICA  DI  SICILIA 

> pio  di  Eso.ulapio  ; 1'  altra  per  quella  parte  che  va  alla  di* 

» regione  di  Eraclea  » cioè  al  ponente  di  Agrigento.  Faceasi 
dagli  alleali  deposito  in  Erbesso  , «<s  Hp0tp no»  , delle  provvi- 
sioni , e degli  attrezzi  di  guerra  \ e da  questa  città  a non 
molta  distanza , «'  Raspisi  wapjj»tn|s  , tiravano  le  truppe  i vi- 
veri in  abbondanza , ed  ogni  altra  cosa  necessaria.  Restava 
dunque  Erbesso  in  mezzo  ai  due  campi  Romani,  non  guari  lon- 
tana d Agrigento.  Infatti  indi  a poco  la  dice  Polibio  per  tra- 
dimento sorpresa  dai  Cartaginesi  , i quali  con  un  tal  colpo 
fecero  mancare  i viveri  ai  Romani.  Perciò  questa  Erbesso  do- 
vrebb’  essere  quella  stessa  , che  secondo  Diodoro  ( L.  xrr  , 
c.  j8.)  fece  pace  con  Dionisio,  dopo  che  egli  occupò  Ce/a- 
ledo , Solunto  , ed  Enna.  Di  più  il  nostro  storico  parla  di 
questa  Erbesso  al  tempo  di  Agatocle  ( L • xx , c.  3t.  ) allor- 
ché gli  Agrigentini  si  proposero  di  restituire  in  libertà  le  cit- 
tà della  Sicilia , e siccome  Erbesso  era  guardata  da  una  guar- 
nigione di  barbari , che  non  erano  se  non  Cartaginesi , com- 
batterono i generosi  Agrigentini  questa  guarnigione , e col- 
l’aiulo  degli  Erbcssini  la  vinsero,  e gran  parte  ne  fecero  pri- 
gionieri. Diodoro  indi  (nei  framm  del  L-  xxiir,  p.  3ig.  edìz. 
Bip.  ) narra  per  attestalo  di  Filino  storico  di  Agrigento  , 
eh  Erbesso  era  situata  presso  Eraclea ■ Farebbe  un  tal  silo  so- 
spettare per  questa  città  piò  tosto  di  una  origine  Sicana.  Ma 
nell’avere  Diodoro  assicurato  (nel  passo  del  L.  xrr) , che  la 
spedizione  di  Dionisio  era  contro  de’  Sicoli  , tra  quali  entrò 
questa  città  di  Erbesso , e per  la  ragione  ancora,  che  l’altra 
città  del  nome  medesimo,  presso  a Siracusa  non  era  che  Si - 
cola  , ci  ha  persuaso  di  ascriverla  in  tal  numero.  Il  silo  mo- 
derno , che  corrisponde  all’  antico,  si  vuole  che  fosse  quello 
stesso  oggi  detto  Le-Grotte , nuova  popolazione  che  successe 
all'  antica. 

XXIX.  Per  tal  seconda  Erbesso  si  vale  Cimmerio  di  un 
passo  non  meno  Incido  di  Tito  Livio.  Avanzando  Marcello 
contro  di  Siracusa,  cominciò  le  ostilità  dallo  investire  Leonti- 
ni,  che  prese  di  assalto.  I capi  delle  truppe  mercenarie  spe- 
dite da  Siracusa  in  guarnigione  , ritiraronsi  nella  fortezza  in 
quel  primo  impeto,  e poi  la  notte  occultamente  poterono  scap- 
pare in  Erbesso.  Ilippocrates,  atque  Epicydes,  poslquam  ca- 
pi muros , rejringique  porlas  ridere  , in  arcem  sese  cura 
paucis  recepere  : inde  clam  noe  te  Herbessum  perfugiunt ■ (L. 
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Xxrr.  , e.  3t>.)  Livio  aggiuoge , che  marciando  frattanto  un 
più  grosso  esercito  Siracusano  contro  Marcello,  arrivò  per  istra- 
da  la  nuova  della  caduta  di  LconU'ni  , colla  falsa  voce  di  es- 
sere stata  la  guarnigione  in  un  coi  cittadini  passata  a Gl  di  spa- 
da; talché  gli  altri  mercenarii , e le  truppe  greche  tumultua- 
rono, e furono  obbligati  i comandanti  a dirigersi  in  Megara, 
non  potendo  altro  ottenere  fra  quel  bisbiglio.  Da  Megara , con 
piccola  scorta,  i comandanti  medesimi  corsero  sopra  di  Erbe s- 
so  prontamente  per  discacciarne  Epicide  ed  Ippocrato  motori 
della  guerra  , lo  che  non  venne  lor  fatto;  e quindi  ritornaro- 
no a Megara,  e di  là  mossero  con  tutto  l’ esercito  altra  vol- 
ta. sopra  di  Erbesso.  Quindi  per  li  fatti  narrali,  questa  città  è 
designata  tra  Megara  e Siracusa  nella  parte  interna,  non  già 
verso  al  presente  Palatolo,  a creder  di  taluni,  giacché  quel- 
lo non  si  dubita  più  di  essere  il  silo  di  Acre  , ma  più  tosta 
presso  all'  attuale  Sorlino  , ed  assai  probabilmente  sulla  rupe 
detta  Panlalica  a poca  distanza,  per  gli  antichi  vestigi  che 
tuttora  vi  si  ravvisano. 

XXX.  Si  è di  sopra  accennato,  che  taluni  Messemi  furo, 
no  da  Dionisio  mandati  a stabilire  una  colonia  in  Tindari,  e 
fu  loro  assegnata  una  porzione  del  lenitnenlo  Abaceno  , jìjs 
A/3a*v;i%  y.topay,  che  era  dei  Sieoli , siccome  rilevasi  da  tal 
passo  di  Diodoro  ( z>  xir  , c.  j8.  ) e meglio  ancora  di  poi 
dal  c.  go.  Ivi,  dopo  la  rotta  toccata  ai  Cartaginesi  da  parte 
di  Dionisio  , il  capitano  loro  Magone  traitenevasi  in  Sicilia  a 
rimettere  le  forze  col  prestarsi  umano  olle  città  del  suo  domi- 
nio , col  pigliar  difesa  delle  città  minacciate  da  Dionisio  , e 
col  fare  alleanza  colla  maggior  parte  dei  Sicoli  , tra  i quali 
eravi  la  città  di  Abaceno , alla  t/uale  si  accostò  coll'esercito 
xaì  rpi s A/3ay.3(vu>  ~i\ìì  wjnaor/J'ìi  xaraorrparozì-'k-jet-  Cosicché, 
e per  T attestato  di  Diodoro  e per  la  sua  antichità , era 
Abaceno  città  Sicola , non  meno  che  pel  di  lei  sito  , che  at- 
taccava da  ua  canto  col  tenimento  di  Tindari , e dall'  altro 
con  Alile,  siccome  osservasi  dal  L.  xn,  c.  65  di  Diodoro , 
al  proposito  di  Agalocle.  Di  Abaceno  fa  parola  Stefano  , co- 
me di  una  contrada  dei  Sicoli  Ziw'm  Ai  uofpa  rìg  tiri.  Vede- 
si,  clic  il  Bizantino  ebbe  qui  presente  il  passo  di  Diodoro  pri- 
ma citalo.  Ricordano  questa  città  Snida  e Favorino  ed 
insiem  Tolomeo , che  invece  di  Abaceno  , A&ixi*.oy , la  dice 
Abaccm  , A^oxov*, 
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XXXI.  Per  non  tornare  indietro  nel  littorale  parleremo 
prima  di  Mile.  Tucidide  (nel  ni,  p.  ad)  la  chiama  Milc  dei 
Messemi , ivi  MuXps  ròs  rii»  Meott^iW.  Ed  aggiunge  , che  ivi 
erano  in  guarnigione  gli  uomini  di  due  tribù  dei  Messemi, 
£T w/'OV  dì  t Yjo  ifuXoti  tv  rais  M òXcug  Twv  M tctnjviojv  <ppspH7cu.  Lorenzo, 
Tallo  tradusse  la  parola,  yvXaì , cohorles;  Errico  Stefano  cor- 
resse in  margine,  e tradusse  tribus.  Parlandosi  in  questo  luo- 
go di  guarnigione,  sembra  più  adatta,  invece  di  tribù , la  tradu- 
zione di  coorti.  In  fatti  dice  Polluce  , che  » fularcbi , yJXap- 
</o, , i quali  al  numero  di  dieci  si  contavano  in  Atene  uno  per 
ognuna  tribù  , erano  i capi  squadroni , o quelli  che  coman- 
davano alla  cavalleria,  siccome  « taxiarchi  ra^iapxoi , 0 ca- 
pi-battaglioni, comandavano  agli  opliti , o pedoni  armati  di 
tutto  punto.  Oi  <Ji  ap/o<  div.z , £?s  oro  ipiX-qs  ztòv  irztuìv 

xpoìcTTvrcu.  xaSàmp  oì  ral-iapxei  zòiv  o-ìjtmv  [L.  Vili.  C.  g.)  Qual 
fosse  frattanto  la  mente  in  ciò  di  Tucidide,  ce  lo  espone  Piu-, 
torco  iu  un  passo  della  Vita  di  Aristide,  t Nella  battaglia  (di 
3 Maratona)  pertanto  malmenati  venendo  gli  Ateniesi,  principal- 
» mente  nel  mezzo  dell'  armata  , e ben  lungo  tempo  premen- 
j dosi  ivi  da’  barbari  le  tribù  Leontide  ed  Antiochide , Mil* 
3 ziade  ed  Aristide  (quegli  della  prima,  questi  della  sccon- 
a da  tribù  ) , schierati  V uno  a canto  deU’&ltro,  combatterono 
* con  sommo  valore.  Quando  poi  respinti  i barbari  , e cao- 
» ciati  gli  ebbero  dentro  le  navi,  reggendoli  non  già  navigar 
3 verso  le  isole , ma  essere  invece  portati  a viva  forza  dal 
a vento  e dal  mare  inverso  1’  Attica  , temendo  che  se  n’  an- 
3 dasser  costoro  a prender  Atene  priva  di  difensori,  con  tutta 
t sollecitudine  s'inviarono  alla  volta  della  città  con  nove  tribù , 
3 e compirono  il  viaggio  il  giorno  medesimo.  Aristide  lasciato 
3 in  Maratona  colla  sua  tribù  in  custodia  de*  prigioni  e dello 
s spoglie,  non  deluse  la  buona  opinione,  in  cui  era  tenuto,  ecc-  a 

ÌTraduz : del  Pompei).  Ciascuno  dunque  de’  due  dotti  tra- 
utlori  ebbe  la  sua  ragione  ; Falla  si  attenne  piuttosto  alla 
nostra  presente  maniera  d’ intendere  , Errico  Stefano  fu  più, 
fedele  alla  greca  espressione.  Tribù  veramente  significa  il  mot- 
to «pJXij , ma  della  tribù  erano  gli  uomini  adatti  all’  armi  Del 
senso  di  Tucidide.  Giacché  non  tutta  la  tribù  marciava  alla 
guerra  nello  stesso  numero  , quale  lrovavasi  in  città.  Poteano 
i vecchi  , i fanciulli  , gl’  infermi  , gli  storpiati  esporsi  ai  di- 
sagi d’  una  campagna  ? Adunque  erano  gli  uomini  d’ una  tri-. 
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Ai*  chiamati  all*  armi  nel  numero  della  leva  ; epperò  le  due 
tribù  dette  da  Tucidide  in  guarnigione  a Mite  , come  le  tri- 
bù di  Alene  , secondo  Plutarco  , alla  giornata  di  Maratona  , 
corrispondono  meglio  per  noi  nel  significato  ai  reggimenti 
militari , o brigale  di  oggi  giorno  , che  alle  tribù  ; la  qual 
purola  ci  rappresenta  un  numero  di  cittadini  in  tempo  di  pa- 
ce , anzi  che  questi  stessi  armati  a guerra  , siccome  V uno  e 
l' altro  significava  presso  dei  Greci.  Kimettendoci  al  nostro  esa- 
me , le  due  tribù  quindi  dei  Messemi  non  erano  che  de’  mi- 
litari spediti  in  difesa  di  j Vile,  non  già  un  numero  di  Messe- 
ci! insieme  colle  loro  famiglie  per  abitarri,  e farla  città  loro. 
Poiché  Tucidide  medesimo  sostiene  positivamente , che  Mite  , 
e qualunque  altra  città  di  quella  spiaggia  di  tramontana,  non 
era  città  greca,  eccetto  della  sola  Imera.  Navigando  gli  Ate- 
niesi sotto  la  scorta  di  Nicia  per  F.gesta  , e Selinunte  alla 
Sinistra  della  Sicilia  (sono  le  di  lui  parole)  per  il  c/olfo  Tir- 
eno , presero  terra  ad  Imera , la  sola  greca  citta  per  tale 
tratto  deli'  isola  , zpìg  rò  Topmp/ixo»  xoXvov,  ‘vjyo-j  ts  l fiipou,  vjirsp 
pav*  ìv  T87io  rio  pipei  r<js  Sixs/.ixs  EXXàs  ràX/5  sari.  (A.  VI.  p* 
433).  E replica  questa  verità,  quasi  non  abbastanza  inculcata, 
dove  facendo  il  catalogo  degli  alleali  di  Atene  contro  di  Sira- 
cusa , ed  all’  opposto  di  Siracusa  contro  gli  Ateniesi,  dice  del 
pari,  cl»e  furono  per  Siracusa,  gli  lmeresi,  i quali  in  quel- 
la parte  dell  isola  verso  il  mar  Tirreno , sono  gli  unici 
de'  Greci  abitanti  della  costiera . I uepaìoi  avi  t»  -pàs  rò  Tup- 

cr/pn/.0J  r.Q-jvo-j  popi»,  cj  ù»  xai  fiovoi  EW.-^ss  «xo5ti.  (A.  VII , p- 
527  ) Oltre  che  non  fa  minor  peso  il  silenzio  dello  stesso  au- 
tore per  Mi/e  nella  rassegna  delle  greche  città , e delle  colo- 
nie loro  in  Sicilia.  Dunque,  quando  disse  Tucidide , nel  passa 
citato  del  t.  nr,  che  Lachete,  colla  squadra  Aleuiese  e cogli 
alleali  , venne  sopra  Mite  dei  Messemi,  non  potea  intendere 
che  la  città  era  di  greca  fondazione  , ma  che  allora  era  pre- 
sidiata e possesso  dai  Messenii , come  immediatamente  meglio 
si  dichiara  in  quel  luogo  stesso.  Ciò  premesso  troviamo  gli  al- 
tri antichi  fra  loro  di  accordo  con  piccola  differenza.  Salace 
di  età  posteriore  non  molto  di  Tucidide,  rammenta  ne\periplo% 
o viaggio  marittimo  c la  greca  città  Mite,  ed  il  porlo  , xai 
xiXis  EUijvis  MuÀai , xai  \ipift.  E Slrabone  indi  (L.  vi,  p.  18S.) 
disse  ) che  i Zanclei  di  Mile  accano  Imera  fondato.  Perl’o- 
vigiuc  data  ad  Imera  da'  Zanclei  Slrabone  conviene  con  Tu eie 
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dùle,  il  quale  aggiunge,  che  vi  andarono  pure  ad  abitare  far 
limi  da  Siracusa  detti  Alifetidi ■ Abili  amo  veduto  di  sopra  al* 
l’articolo  Tour  omento , che  i primi  Zanclei  furono  espulsi  dai 
Samii  al  tempo  di  A uosa  ila,  e di  Dario  figliuolo  d'Islaspe.  Per- 
ciò possiamo  congetturare,  die  secondo  1’  autore  consultato  da 
Strabute,  ossia,  come  credesi,  Sforo,  questi  Zanclei  prima  itt 
Siile  passarono , e poi  in  Imcra,  circostanza  taciuta  da  Tuci- 
dide. Cosicché  la  differenza,  che  passa  tra  idue  autori  si  è , 
che  1’  uno  vorrebbe  il  passaggio  dei  Greci  in  Mile  all’età  che 
i Samii  occuparono  Zancle,  c proseguirono  a dirsi  Zanclei  ; 
l’altro  che  ciò  fosse  stato  pochi  anni  dopo,  quando  i Messemi, 
esuli  dal  Peloponneso,  coll'aiuto  di  Anassila,  anche  Messenio , 
cacciarono  i Samii  da  Zancle,  e quella  città  fecero  indi  cliiar 
mare  Messene.  Laonde  avendo  Tucidide  espresso  Mite  Mes- 
semi , alluse  al  tempo,  clic  la  città  non  più  Zancle,  ma  fu  chia- 
mata Messene.  E perciò  il  ((assaggio  d<H  Greci  in  Alile  diffe- 
risce, fra  gli  autori,  di  pochi  anni,  ma  sempre  nello  interval- 
lo, che  la  città,  dopo  l’arrivo  dei  Samii,  perdette  il  nome  di 
Zancle , e riportò  I'  altro  di  Messene  ; quante  volle  però  non 
vogliamo  dire,  clie  Tucidide  gli  appellò  Messemi , col  nome- 
dei  suo  tempo,  e Stradone  si  riferì  al  nome  più  antico,  secon- 
do l’autore  che  tenne  avanti  gli  occhi. 

Per  tutte  queste  autorità  rilevasi  ad  evidenza,  che  prima 
Mile  esisteva  di  essere  stala  riguardala  greca  dagli  scrittori  , 
i quali  si  regolarono  colle  notizie  posteriori  de'  proprii  tempi. 
Nè  a crederla  di  origine  Sicola  dee  ost  ire  Scilace  , che  la 
disse  città  greca,  come  nemmeno,  dopo  di  lui,  Marciano  Era- 
cleota,  il  quale  similmente  l’annoverò  fra  le  colonie  Calcidiche; 
c queste,  dice,  di  essere  state  Piavo,  Leon  ti  ni,  Reggio  oltre  lo 
stretto,  e cosi  Zancle,  Catana,  Callipoli,  e poi  da  queste  Eubea 
e la  nomata  Mite , xaì  Mu/.ai  esn.aAjifi.Lvai.  In 

fine  Intera  e Tattromcnio  , che  sono  esse  tutte  città  Calci- 
desi, dui  <5s  Ttaaon  XaXxita?-;  aura/  rc/.£j;  , siccome  conclude.  In 
verità  abbiamo  esposto,  a senno  dell’  Ileyne , che  Marciano  se- 
guendo in  tutto  Scirnmo  di  Chio  , valeasi  di  autori  antichi  , 
ma  non  tuttavia  anteriori  o più  informali  di  Tucidide  , in 
guisa  che  debbasi  a Tucidide  anteporre.  Mile  certamente,  do- 
po che  ammise  quel  presidio  dentro  le  sue  mura , divenne  un 
castello  dei  Messemi,  come  Io  chiama  Tucidide , ma  non  lo 
fu  del  suo  nascere,  e noi  qui  trattiamo  di  origini.  Teofrasta% 
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( Il  iti.  Plani.  L.  mi,  c.  3.)  espresse  questa  città  anche  la 
cosi  denominata  Mite  della  Metsenia  in  Sicilia,  Xe^erau  J'e  xa2 
e-j  Sus/Ja  rvj;  Mi'r<rpias  h rais  xaòjtixiiiixis  MuXajg  , cioè  uua  ap- 
partenenza di  Messene.  Or  somiglianti  modi  di  esprimere,  co- 
me a dire  la  cosi  nomala  Mile  , secondo  Teofrasto,  e Mar- 
ciano. denotano  dei  nomi  estranei  ai  Greci,  e nuovi  alle  loro 
orecchie  Se  consultiamo  infatti  Diodoro  , lo  troviamo  di  un 
eguale  consenso  a questi  principii  ; mentre  egli  ( L.  sii  , c. 
34-  ) narra  la  presa  di  Mile  da  parte  degli  Ateniesi  sotto  di 
Lachete  l'anno  2.0  della  olimpiade  Lxxxviu;  allorché  il  famoso 
Gorgia  sollecitò  in  Alene  contro  i Siracusani  uua  flotta  in  soccor- 
so dei  Leoniini  suoi;  ed  ivi  aggiunge,  che  nella  giornata  al- 
lora fatta  , vennero  a favor  dei  Milèi  i Sicoli  con/ìnanli , 
iziPo-fi-jjavrurj  3i  twv  zXiyTioyù>pua  ZouXSjv  T oìj  M£Xojsis  , oltre  le 
due  tarme  dei  Messemi,  che  presidiavano  1'  acropoli,  ossia  la 
fortezza,  secondo  Tucidide.  Qui  vorrebbe  il  ITesselingio , in- 
vece di  Sicoli  surrogare  nel  lesto  i Sicelioti , per  alludere  ai 
Greci  Messemi;  non  tenendo  presente,  che  pure  i Messenii  stessi, 
tolto  il  presidio  loro  stanziato  in  Mile,  non  furono  nel  caso  di 
mandarvi  altro  soccorso;  d.i poiché  narra  Tucidide  , che  da 
Mile  gli  Ateniesi  voltaronsi  contro  Messene,  e quei  cittadini  nou 
ebbero  forze  da  opporre  resistenza,  e furono  costretti  di  arren- 
dersi , e dare  degli  ostaggi  per  ottener  la  pace.  Erano  quindi 
Sicoli,  e non  già  Greci,  coloro  che  accorsero  al  pericolo  di 
Mile,  nè  da  quella  parte  opposta  a Messene  vi  erano  altri  aiu- 
tatori, che  Sicoli,  ovvero  barbari.  Finalmente  leggiamo  in  Dio- 
doro (L.  xiv,  c.  8j.)  che  i llegini  collegati  cogli  avversarti  di 
Dionisio,  mentre  costui  ristorava  e fortificava  Messene  , dianzi 
smantellata  dai  Cartaginesi,  fecero  passare  in  Mile  i cittadini 
di  Naxo  e di  Catana  , che  la  patria  loro  perduto  aveano  , e 
posero  quindi  a Messene  l'assedio  ; benché  dopo  dai  Messenii 
furono  rolli  , c dai  mercenari  di  Dionisio  , e quindi  ripigliata 
fu  Mile,  e mandati  via  per  trattato  i Naxii  ed  i Catancsi  di 
fresco  ivi  abitanti.  Ed  ecco  un’  altra  causa  per  dirsi  Mite  an- 
che di  poi  una  colonia  di  Calcide,  ossia  da  Scilacc  e Marcia- 
no, che  scrissero  dopo  cotale  avvenimento.  Noto  è ad  ognuno 
altresì,  che  il  sito  di  Mile  corrisponde  alla  penisola  e alla  cit- 
tà delta  oggi  Milazzo,  già  ne’  poeti  si  rinomata  per  gli  armen- 
ti del  Sole,  che  vi  pascolavano  ; la  qual  greca  favola  tuttavia 
un  antichità  suppone  al  di  là  della  venuta  dei  Greci  in  Sicilia. 
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XXXII.  Agatirno , A>o àupvov,  che  si  disse  pure  Agalima, 
e da  Strattone  Agatirso,  seguiva  dopo  Mite  , intermediandosi 
Tindari , città  greca,  fabbricata,  come  si  accennò  di  sopra,  al- 
l’epoca di  Dionisio.  Da  Mite  a Tindari , cosi  Strabono , re»- 
tìcingue  miglia  , e «fa  Tindari  ad  Agatirso  trenta , (Z.  r/  » 

р.  t84-).  Diodoro,  come  della  regione  Xutia,  parlò  dell’uà- 
tirnitide  , che  avea  la  città  di  Agatirno  , ed  un  tal  nome  da 
un  Agatirno  figliuolo  di  Eolo  {L-  r , c-  8).  La  favola  ser- 
ve a provare  i antica  origine  della  città,  la  quale  perciò  era 
di  Sicola  fondazione  , nè  altra  potea  essere  in  quel  litloralo. 
Stefano  la  chiama:  Agatirsa,  AjaBvp-ra , città  ai  Sicilia  se- 
condo Polibio  nel  nono . Da  Polibio  ricavò  Livio  quanto  scri- 
ve di  questa  città,  allorquando  fu  destrutta  dal  console  Levi- 
no nella  seconda  guerra  Punica,  l'anno  di  Roma  342.  (L.xxrr, 

с.  4°  )•  In  Livio  la  troviamo  appellata  Agathgrna , e la  sua 
popolazione  di  quattro  mila  uomini  , vi  leggiamo  che  fa  dal 
console  trasportata  in  Reggio  por  andare  a popolare  l’agro  dei 
Bruzii,  allora  deserto. 

XXXIII.  Cefa/edo,  , segue  Strabone  (ivi)  resta- 

va per  trenta  miglia  distante  da  Alesa,  di  cui  parlammo  ; e 
questa  Alesa  per  altri  trenta  da  Agatirso.  Il  Geografo  nota 
per  piccole  città  del  tempo  suo,  toÙtx  fiiv  tdDyyi a , tutte  que- 
ste nominate,  cioè  Mite,  Tindari , Agni rso.  Alesa,  Cefa/edo. 
Rammenta  Diodoro  IL.  xtr,  c-  56)  Crfaledo  qual  interessante 
castello  , gpHpirn , l'anno  i.°  dell'olimpiade  xcvi , al  tempo 
che  il  Cartaginese  Indicono  sollecitò  la  pace  coi  cittadini  che 
1’  abitavano  , non  meno  che  cogli  Imeresi.  Se  ne  fa  parola 
presso  lo  storico  medesimo  al  <\  j8.  del  libro  stesso  , come 
riferimmo,  allorché  da  Dionisio  fu  occupato  per  tradimento,  e 
cosi  nel  XX , quando  fu  attaccato  da  Àgatocle  , e quindi  nei 
tempi  Romani.  Cicerone  ( Verr.  //  , c.  5i>  ) il  dice  Cepha- 
loedhm;  Plinio,  Cephaloedis  ( L-  iti  , c 14  ,)  che  forse  il 
tolse  da  Tolomeo,  che  il  disse  in  greco  Cefalcai , isgcAoiiie- 
Noq  contando  Tucidide  Cefaledo  tra  le  città  greche,  anzi  pro- 
testando, che  per  la  costa  di  tramontana,  fuori  d’  1 mera , non 
incontravasi  altra  città  greca  ; I’  essere  di  un  antica  epoca,  e 
sella  regione  propriamente  dei  Siculi;  il  non  trovare  presso  al- 
cun greco  scrittore  la  sua  greca  fondazione;  sono  queste  tan- 
te ragioni  concludenti  per  arrogare  questa  città  in  origine  al 
«limerò  delle  città  Sicole . Corrisponde  essa  appunto  all’  odier- 
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rm  Cefalù.  Non  mi  trattengo  sulla  etimologia  del  nome,  come 
di  un  esame  niente  sicuro  , se  non  ridicolo  , a scrutinare  la 
fondazione  della  città;  eppure  la  gran  parte  de' moderni  ricor* 
sero  a tale  greca  etimologia  per  istabilirne  l'origine. 

XXXlV.  Per  la  posizione  delle  città  anzidette  siamo  stati 
sinora  scortati  da  Strabono.  Ritornando  però  indietro  presso 
ad  Alesa,  ritroviamo  Calacla  secondo  Tolomeo  {L.  iti , e.  4) 
ed  i Domani  llinerarii.  Silo  nominato  da  Erodoto  come  prò* 
prio  de’  Sieoli  nella  spiaggia  rivolta  alla  Tirrenia  , allorché  i 
Sarmi  occuparono  Zancle,  (L.  ri,  22.  e 23.)  in  cambio  di  Ca- 
lacta , per  la  quale  erano  stali  invitati  da’  Zanclei  medesimi. 
La  fondazione  di  Calacta  era  riserbata  a Ducezio,  che  infatti 
rompendo  il  sno  esilio,  parti  da  Corinto  col  pretesto  dell'ora- 
colo , il  quale  inetti  cavagli  di  passare  in  Sic  lia,  c fondare  la 
patria  de'  Calao  lini-,  e riuscirvi  l’anno  i.°  dellolimpiade  liixv. 
siccome  dice  Diodoro  ( L . xrr,  e.  20)  che  fu  quello  stesso  del- 
la sua  morte.  Nel  testo  di  Diodoro  havvi  dei  Callatini 
rivuiv  invece  di  Calaclìni , secondo  l’emendò  il  IFesselingio  , 
e prima  di  lui  il  Caxaubono  al  L.  ri,  e.  21.  di  Ateneo,  il 
Cluverio  ed  il  Barbeirac  nella  storia  dei  Trattati.  Ricordando 
Ateneo  Calacta,  oltrecchè  nell  undecirao,  nel  sesto  libro  citato» 
giova  quivi  leggere  le  osservazioni  del  gran  Casaubono,  tanto 
per  l’orlografia  del  nome  della  città,  che  per  le  notizie  su  del 
retore  Cecilio,  il  quale  era  Calaclino,  e visse  in  Roma  coeta- 
neo di  Dionisio  Alicarnasseo.  Cicerone  ( V err.  in,  e.  4 3.) 
ha  Calacta,  e Calacd ni.  Sebbene  ['Arduino  pretende,  che  vi  si 
leggesse  Catalani  per  avvicinarli  al  nome  che  loro  dà  Plinio 
di  Galalani  (L.  in  , c.  i4  ,)  a coi  fa  oggi  corrispondere 
la  terra  di  Galati.  Ma  Cluverio  distingue  questi  due  nomi , e 
due  città  riconosce  in  Calacla  e Calata , e mentre  a questa 
rapporta  Calati  di  oggidì,  a quella  fa  corrispondere  Caronia * 
Ea  invero  era  Calacta  città  marittima,  che  non  è oggi  Galati . 
La  stessa  denominazione  greca  data  alla  città,  spiega  il  di  lei 
sito  lungo  il  mare,  poiché  nè  più  nè  meno  significa  Calacta , 
che  bella  spiaggia • Or  sapendo  noi  fondatore  di  questa  città 
Ducezio,  che  pur  Sicolo  era,  e Sico/i  riunì  non  solo  pel  desi- 
derio che  nvean  di  lui  , ma  per  l’ alleanza  che  egli  fece  con 
Arconide  principe  degli  Erbitesi,  onde  popolare  Calacta,  non 
possiam  senza  maraviglia  osservare,  che  la  città  Sicola  avesse 
un  greco  nome  riportalo.  Ma  questa  fu  la  conseguenza  dei  tem- 
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pi.  I Greci , testimonio  Erodoto,  arcano  da  gran  tempo  prima 
imposto  a quel  luogo  il  nome  di  Calotta.  I tempi  di  Ducez'o 
furono  quelli  della  maggior  greca  potenza,  e secolui  avea  egli 
anche  da  Grecia  condotto  uu  numero  di  gente  per  abitanti  del- 
la nuova  colonia,  e per  un  suo  rinforzo.  Vinse  dunque  la  pre- 
ponderanza dei  Greci,  anche  nei  nomi,  ed  i Sieoli  si  adattaro- 
no ai  nomi  forastieri  per  non  farsi  conoscer  da  meno  , che  i 
Greci.  Ma  un  tale  esempio  deeci  servire  di  una  gran  prova  , 
come  i nomi  antichi,  o vogliam  dire  anche  barbari  in  Sicilia 
andarono  in  disuso,  ovvero  al  suono  del  greco  id  orna  si  con- 
formarono. In  guisa  che  debole  argomento  del  lutto , e quasi 
nullo  si  riduce  il  foudare  sul  nome  di  una  città  per  arrivare  al 
fatto  vero  della  sua  origine.  E da  questo  esempio  ileesi  non 
meno  ognun  persuadere  di  quale  importanza  e necessità  era  il 
nostro  Ragionamento  II.  sui  nomi  antichi  della  Sicilia  che 
abbiamo  premesso. 

XXXV.  Fra  Calacta  ed  A gal  ir  no  Tolomeo  mette  Alun- 
zio, AXtfvrisv.  Era  però  alquanto  dentro  terra,  sulla  cima  di  un 
monte  di  aspra  salita,  secondo  la  descrizione  del  Romano  ora- 
tore. Quum  Halunlium  venisset  praelor  laboriosus  et  di- 
ligevi , ipse  in  oppidum  accedere  noluit,  guod  crai  difficili 
adscensu  , atipie  arduo.  ( V err.  iv  , c.  2 3.  ) La  origine  di 
Alunzio  riferisce  a molla  antichità  Dionigi  di  Alicarnasso  , 
rivestendola  di  un’aria  favolosa.  Ei  dice,  che  un  tal  Patrono 
Tono  , Qj  pio?,  a persuasione  di  Enea  fece  parte  di  una  colo- 
nia , e con  lui  taluni  de’  suoi  amici  vennero  ancora  nella 
spedizione  ; guesti  stessi , dicono  altri , che  passarono  ad 
abitare  in  Alunzio  di  Sicilia , e?  mio  1 oàon  io  tOonrcba  xaranó|- 
vca  rvjs  In. ù.ìa?.  Si  dimostra  più  chiara  la  favola  quando  ricet- 
tasi , che  Diodoro  ( L.  xir , c.  g.)  assegna  la  fondazione 
di  Turio  all’anno  3.®  dell’olimpiade  Lumi,  prima  di  G.  anni  446; 
in  luogo  di  Sitmri  famosa;  ed  anche  più  lardi  secondo  il  dotto 
Taylor,  in  Vita  Lisiae,  all’anno  i.°  dell’olimpiade  lxxiiv.  L'ora- 
tore Lisia  fu  nel  numero  della  colonia , la  quale  Pericle  assai 
fece  per  ispedirsi  , secondo  Plutarco  , àXX»?  ò'  eìs  ìroikioai , enti- 
%0/iisi?  Stv/SipEu»?,  yp  ©up/'ss  rpooy^opyyri.  Come  dunque  quel  cit- 
tadino di  Turio,  di  una  data  cosi  bassa,  potea  trovarsi  con 
Enea  alla  caduta  di  Troia  ? E se  per  Turio  vogliasi  intende- 
re, nel  passo  di  Dionigi,  la  più  antica  Sibarù  poiché  gli  abi- 
tanti rimasti  dalle  rovine  di  Sibari  passarono  in  Turio ; anche 
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roriginc  dorica  di  Sibari  riraeltesi  da  Stradone  (L.  ri.  p.  . . J 
verso  Tanno  i dell’olimpiade  xv,  seguendo  Marciano  Eraeleo- 
ta , o Scimmo  di  Càio.  E quindi  per  Eusebio  notasi  posterio» 
re  la  fondazione  medesima,  nell’anno  4-°  dell’olimpiade  xvii,  e 
da  Scaligero  ancor  si  protrae  all’anno  2.0  dell'olimpiade  xix.  Il 
solo  Giustino  ( L.  xx  , c.  1.)  sta  per  una  notizia  opposta  , 
in  volere  TAurinorum  urbem  , ossia  Sibari  fabbricata  da  Fi» 
Iollete  ; ed  in  prova  di  un  monumento  durevole  rapporta  le 
frecce  di  Ercole  , che  ancor  si  mostravano  nel  tempio  di  A- 
polline  ; et  Herculis  sagiltae  in  Apollinis  tempio , guae  fa- 
tum  Troiae  fuere.  La  fedo  dunque  che  in  questo  può  meritar 
Giustino,  va  di  egual  passo  colla  credenza  depravagli  di  Erco- 
le, e delle  saette  avvelenate  nel  sangue  dell'Idra  Lernea.  L’anda- 
mento e la  economia  di  queste  favole  greche  abbiamo  osservato 
nel  Discorso  IV,  ed  erano  tutte  indiritte  a dare  agli  uomini,  ed 
ai  fatti  di  Grecia  un'antichità  che  non  aveano,  come  ad  intrudere 
principi!  e greche  origini  nelle  città  estranee  , ed  assai  più 
antiche.  Alunzio  perciò  non  era  che  una  città  Nicola  per  la 
sua  antichità  , e pel  suo  sito  che  distante  non  era  da  Cala- 
eia.  Per  correzione  mollo  ragionata  del  Ctuverio  ricorda  Ste- 
fano gli  Alunlini  alla  voce  Apollonia  , città  che  stava  tra 
Alunzio  e Calacta.  Tolomeo  uel  sito  medesimo  ripone  Alun- 
aio  (L.  ni,  c.  4)i  come  pur  anche  Plinio  (L  ni,  c.  if). 
Il  medesimo  Cluverio  ( L.  ri  , c.  7.  ) trattando  dei  monti 
Eni,  ovvero  Junomi,  li  designa  per  quella  catena  di  monta- 
gne , che  da  Piazza  corrono  per  le  moderne  popolazioni  di 
Caronia,  San  Fratello,  e San  Marco,  sino  all’antico  Nettunio 
presso  al  Peloro ; e vorrebbe  quindi,  che  Calacta  corrisponda 
a Caronia , Alunzio  a San  Fratello,  ed  Agalirno  a San  Marco. 

XXXVI.  Mitistrato  , Mar*oTpaTov,  o Amestrato  , pa- 
ne, oggi  Misticità , (Fasci.  Dee.  r.  t.  x)  , trovavasi  a vi- 
cinanza di  Calacta  , Alunzio  , ed  Agatirni , come  oggi  di 
Caronia  , San  Fratello  , c San  Marco.  Di  ililistrato  parla 
PoUbio  (t.  /,  c.  2 4-)  nella  prima  guerra  Punica,  e di  là  pas- 
sarono i Cousoli  Romani  ad  E ima  , e a Camarina , città  al- 
lora sotto  ai  Cartaginesi.  Stefano  frattanto  , riferendo  questo 
passo  di  PoUbio  , dice  > ililistrato  piccola  città  di  Sicilia 
nei  contorni  di  Cartagine.  Polibio  nel  primo ; Murcn-piru*  reo- 
ov  xipi  KùpxiAo-ja.  lieXv/3is$  rpó> tu).  Onde  Cluverio  nota  a 
ragione,  tei  ex  isto  loco  satt's  manifeste  adparel , guani  im - 
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periti  saepe  Juerint  posteriori»  saettili  grammatici  , quidpc 
non  modo  Polybius  , sed  et  Diodorus  alque  Zonaras  diser- 
tissimis verbis  Siciliae  tefcrunt  oppidum  Mylistralum , quod 
a Carlhaginicnsibus  possessum  Aulus  Allilius  , et  C.  Sul- 
picius  Romani  duce s ceperunt  (l.  ri,c.  la).  Stefano  ancora 
rapporta  Amestralo  , quasi  un'  altra  città  di  Sicilia  , citando 
Apollodoro  nel  quarto  delle  Cronache.  A/a^orpara?  iriXis  iùx*- 
Waj.  AroXAMiupo;  rrróprij  yjpovnuiv. 

E di  più  una  terza  col  nome  di  Mitiserala  , castello  di 
Sicilia,  secondo  Filisto  nel  decano.  jthnmpara , tppspiov  Srxrìiag- 
CiXnro;  Anàri|.  Il  qual  nome  di  Mitiserala  e Ctuverio  e tutti 
i dotti  ad  unanimità  hanno  corretto  col  \1  distrala , M-jrirroara* 
come  riferito  nel  numero  del  più  da  Filisto’,  e quindi  scorrer 
tamente  scritto  dove  Slejano  il  lesse.  L’antichità  di  questa  cit- 
tà o castello  viene  attestata  dalla  menzione  che  ne  fece  Fi- 
listo  , epperò  io  non  dubito  a riconoscerla  di  origine  Sico/à 
in  quel  silo  indicato.  Per  quel  ch’espone  Polibio » e Diodoro 
( Exc . Legai,  t.  xxtlt),  era  una  fortezza  d’ importanza  , che 
diede  mollo  che  fare  ai  Romani  5 e poterono  prenderla  dopo 
averla  assediata  la  tersa  volta  * quando  la  smantellarono  , e 
fecero  prigionieri  gli  abitanti.  Di  allora  rimase  avvilita.  Al 
tempo  di  Cicerone  {Vere.  HI.  c.  . . . ) era  di  pochi  , e pos- 
teri abitanti:  Amestratinos  /tornine»  tCnttes.  Plinio  (l.  iti , c. 
l4)  li  dice  Mutaste  aliai.  Tutte  queste  differenze  nascevano  da 
diverse  pronunzie  di  un  nome  straniero  alla  lingua  greca  , e 
quindi  modificalo  secondo  1*  autore  che  lo  rammentò. 

XXXVII.  Fissa  pra  non  meno  una  pertinenza  Sicofa  di 
antica  origine , come  popolazione  rammentata  da  Filisto.  Così 
Stefano  — Fisse  , terricciuola  di  Sicilia . Filisto  nel  nono ; 
tl  nome  della  gente  Fissei  : TWa»,  %asplov  XmA/a;.  $(Xirra;  r> 
wrr.j) , ti  tSnmùv  Timraias.  Plinio  li  dice  Fissenses  in  latino  (r. 
in , c • i4)-  Cluverio  * colla  scoria  di  Folomeo  , la  fa  corri- 
spondere alla  odierna  Ratidazzo,  città  di  maggiore  momento, 
cne  non  era  l’ antica.  Hinc  quoque  y^pbv  tantum  vocatur  , 
id  est  oppidulum,  Eodem  sita  fuisse  quo  nane  ad  radice s 
Etnee  apud  Asinem  , sire  Canlaram  amnem  , conspicitur 
oppidum  vtdyari  cocabulo  R andazzo  ; placet  Dominino  Ma- 
rio Nigro  in  descriptione  Siciliae,  cuius  ego  opinioni  luben» 
accedo,  quando  ei  loco  conoenit  situs,  quem  Ptolomeus  Fis- 
sac  ad  Etnam  tribuil.  (a.  ii  , c.  6.) 
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XXXVIII.  Galaria.  Di  questa  città  parla  Diodoro  sotto 
1'  anno  4 dell’Olimp.  108,  al  tempo  del  giovane  Dionisio,  e 
di  Timoleonte  L-  xyi,  c . €j.  Quivi  nel  testo  si  dice  Galena, 

TaXspia.  Ma  sì  Cluverio  , che  il  IVesselingio  sopra  altri  an- 
tichi la  correggono  per  Galaria  , TaXapfa , ed  anche  sopra  lo 
storico  medesimo  , cne  nel  l.  xi\  , e.  iof  ha  Galaria.  Il 
passo  di  Diodoro  nel  xri , dimostra , che  allora  i Campani 
tenevano  io  Sicilia  tre  città  , Enlella  , Galaria  , Etna  ; Da- 
poichè  assaltati  i Campani  di  Enlella  dai  Cartaginesi , furono 
soccorsi  da  quei  di  Galaria  con  mille  opliti , cioè  fanti  ar- 
mati di  lutto  punto  ; e costoro  per  istrada  scontratisi  co’  ne- 
mici, furono  tutti  tagliali  a pezzi;  talmente  che  gli  altri  Cam- 
pani di  Etna  non  si  mossero  per  sì  fatta  paura.  Si  parla  di 
Campani  mercenarii  in  Sicilia  al  tempo  del  primo  Dionisio  . 
come  avventurieri  d’Italia,  i quali  talvolta  cagionarono  timore 
allo  stesso  tiranno.  Non  erano  dunque  popoli  naturali  della  no- 
stra isola  , sebbene  talune  nostre  città  sorpresero  , ed  occupa- 
rono. Favorino  la  chiamò  Galarina  , 0 città  dei  Galarini , 

Ta>,api-ja  T0/.1S  Xncdtòs.  Galarina  similmente  la  scrive  Stefano  , 
dal  quale  sappiamo  , che  tirava  origine  da  Morgo  Sicolo  — 

Galarina  città  di  Sicilia  fondata  da  Morgo  Sicolo  , dicesi 
anche  contrada  Galarina  > il  cittadino  Galarino , e Catari- 
neo  — rdkapwa  , ri'/jq  SixeXias  , xnVpwt  Mop>«  Xrxi'ri.  telerai  xa‘ 

T aXapia  %ó>pa.  i zc'hiriq  VaXapl-joq  , xaì  TaXoipixa  , xa/  TaXap/vao;. 

Della  fondazione  di  Galaria  non  abbiamo  altra  testimonianza 
antica  fuor  di  questa  di  Stefano , che  certamente  dovea  averla 
di  altro  antico;  e quindi  pel  suo  fondatore  Sicolo,  anche  città 
Sicola  dobbiamo  considerarla  , sebbene  dell’  epoca  niente  pos- 
siamo determinare. 

XXXIX.  Quasi  dimenticava  per  l’ incerto  silo  a parlare 
di  Ergezio,  E p^knov  , o Sergenzio , sèp^amo-j  secondo  Tolomeo ; 
città  anche  da  Silio  Italico  detta  Ergento  (l.  xiy.)  Hadranum 
Hergenlumgue  sintul.  ...  .11  Cluverio  assai  discute  (z.  //  , 
c.  8-  S.  A.)  a supporla  presso  Aidone  al  luogo  chiamato  oggi 
la  Cittadella  per  gli  antichi  ruderi,  che  vi  si  osservano.  Vor- 
rebbe non  meno  , che  Diodoro  parlasse  di  Ergezio  quando 
nominò  Smeneo  e che  fosse  questo  un  errore  corso  nel  testo. 

Lo  storico  Siciliano  ricordò  Smeneo , X/uvim  , ovvero  Smenteo  . i 

ìpivrio-j  [al  c.  78.  L.  x ir.)  verso  l’anno  della  1.  Olimpiade  xcvi. 

In  tal  passo  sia  che  si  ricordano  le  imprese  del  primo  Dioai' 

Vo“  18 
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sio  , ovvero  della  nuova  città  di  Tindari  , diconsi  fra  le  altre 
città  prese  anche  Smene » ed  il  Morgantino  nello  varie  campa* 
gne  fatte  sopra  de’  Sicoli.  Qualora  dunque  S meneo  corrispondes- 
se ad  Ergerlo  era  certamente  iu  contrade  Stcole.  Il  fFesselin- 
gio  nella  nota  a questo  luogo  vorrebbe  sostituire  allo  S meneo 
più  tosto  Meneno,  che  Ergezio.  Del  rimauente  ricordandosi  Et- 
gesto  E’ p^riou  dallo  Stefano,  quale  città  di  Sicilia  per  auto- 
rità di  Filislo  nel  secondo  delle  storie  Siciliane,  couoscesi  di 
essere  stata  una  popolazione  Sicola  per  la  sua  antichità.  E di 
questa  sua  origine  ci  serve  di  conferma  lo  slralegemma  d’  Ip- 
pocrale  tiranno  di  Gela  antecedente  a Gelone.  PoÙeno  , che  lo 
rapportò  ( al  t.  r.  c.  6.  ) sulla  fede  d"  altro  antico  , e più 
proDabilmrnte  di  Filisto  , secondo  Stefano  ci  fa  sapere  , che 
< aspirando  Ippocrate  ad  insignorirsi  della  città  degli  Ergen- 
tini  Kpr^rija-j  rcAtas,  a guanti  Ergentini  teneva  assolcati, 
a tulli  assegnava  sempre  la  più  parte  del  bollino , e le  mag- 
giori paghe,  sopralodandoli,  come  i più  animosi.  Cosi  attira- 
tasi 1'  affezione  di  quei  cittadini , mandò  invitandoli  a militare 
sotto  di  lui  nel  maggior  numero  possibile,  e tanti  ve  ne  con- 
corsero, che  la  città  rimase  priva  di  difensori.  Ippocrate  appe- 
na furono  arrivati,  mosse  la  notte  stessa  alla  lesta  delle  trup- 
pe per  il  campo  Leslrigonio,  i,à  r»  Aaunpo^o-jn  niin  ordinan- 
do agli  Ergentini  di  marciare  verso  la  parte  del  mare,  ed 
all'  altre  esercito  verso  terra.  Come  gli  Ergentini  si  trovaro- 
no impegnati  Traila  malagevolezza  degli  scogli  e delle  marem- 
me spedì  la  cavalleria  ad  occupar  la  città  spopolata,  e le  fece 
al  momento  intimar  la  guerra,  ed  impose  ai  Geloi  ed  ai  Ca - 
marinesi  di  uccider  tutti  gli  Ergentini  senza  ritegno , %ai 
eìn&YjjM  r ùmis  x*i  Rotuapoarcs;  iSuixi  xrevtiv  óiktus  Ep^e/rós;  òrom- 
rac  *.  Adunque  non  polea  Érgenzio  esser  molto  distante  da  Ge- 
la , e Canarina  nè  aa  qnel  littorale  , quando  la  notte  stessa 
che  il  tiranno  di  Gela  traversava  il  campo  Leslrigonio  , che 
sappiamo  nel  lenimento  Leoniino,  potè  occupare  la  città  Ergen- 
tino,  e darla  a discrezione  de' nemici  Geloi,  e Camarinesi  quan- 
to a dire  de’  Greci.  Conosciamo  poi  da  Erodoto  (i-  rii  ) che 
Ippocrate  mori  sotto  ibla  guerreggiando  contro  de  Sicoli.  Pli- 
nto rammenta  ancor  gli  Ergelini  (gl  t.  ni.  c.  i4  )- 

XL.  D’Imacara  , città,  secondo  Tolomeo,  tra  Ca - 

pitto  e Centuripi.  Dello  stesso  Capytium.  Di  Ameselo, 
nominato  da  Diodoro  tra  Centuripi  ed  Agirio  t.  xxit,  Ecl. 
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xv  , che  Cluverio  vorrebbe  cooverlire  nella  parola  Simelo  i. 
li.  e ■ 8<  Di  Macella  rammentata  da  Livio  i.  xxvi,  2/,  che 
Fazello  pensa  di  corrispondere  al  Mungellino,  oggi  detto,  noa 
lungi  da  Mineo.  Di  Noniinna , Navu/tua,  (che  dice  Stefano)  cit- 
ta di  Sicilia,  il  di  cui  cittadino  Nonimneo,  secondo  Filisto. 
D’  Icona  anche  per  Stefano  piccola  citta  di  Sicilia.  Di  /ir- 
cela A?/3ÉX'i , o Arbele  , A p&ó.at,  che  non  meno  Stefano  dice 
{città  di  Sicilia  ; il  nome  della  gente  Arieleo,  secondo  Fi- 
listo  ned  ottavo.  Della  qual  piccola  città  di  Sicilia  parla  e- 
gualmente  Snida , notando  i suoi  cittadini  per  creduli  e sem- 
plici a tenore  del  proverbio  , Ti  à >svfo|  ìS>v  e’s  Ap/31Xas.  Che 
non  diverresti  recandoti  in  Arbela  ? Di  Tavaca  egualmen- 
te, Tabaxa  (che  per  Stefano  era)  città  di  Sicilia,  secondo  Fi- 
lislo  nell'  ottavo  ; ed  ti  derivativo  Tavacino , come  Ericino'. 
Di  Talaria,  TaAapfa  (che  pur  secondo  Stefano)  disse  Teopompo 
citta  sotto  dei  Siracusani  nel  quarantesimo  delle  storie  Fi- 
lippiche ; i di  cui  cittadini  Talarini  nel  greco,  chiamò  Plinio 
Talarenses  , t.  in,  c.  >4-  Cosi  di  Merusio  terricciuola  (io 
Stefano)  lontana  da  Siracusa  jo.  stadi i , secondo  Teopompo 
nel  trigesimo  nono  delle  Filippiche.  Di  Adryx , AipuS  come 
Eryx,  città  sotto  Siracusa  ; /'  abitante  Adricino,  come  f Eri- 
cino, similmente  in  Stefano.  Di  queste  città  ed  altre,  io  dico, 
non  mi  dilungo  in  congetture,  mancandoci  altre  notizie  di  fat- 
to, secondo  che  mi  protestai  in  line  dell'  esame  sulle  città  Si- 
cane. 

XLI.  Rimane  in  fine  a vedere  delle  città  Morgetiche,  sic- 
come confuse  fra  le  Sicole,  essendo  di  una  eguale  discendenza, 
e di  queste  per  antiche  notizie  non  se  ne  conosce,  che  la  sola 
Morganzio,  0 città  Morgantina.  Cluverio  L-  11,  c.  8.  rac- 
coglie le  variazioni  del  nome  presso  gli  antichi  scrittori,  che 
in  fine  riescono  ad  uoa  cosa  medesima.  Slrabone  fu  quello  , 
che  di  Morganzio  ci  avvertì  la  origine  Morgclica.  Dopo  aver 
lui  notato  un  passo  di  Antioco  in  quanto  al  passaggio  in  Si- 
cilia de’  Sicoli,  e Morgeli  espulsi  dagli  E no  tri,  ei  scrive  z di- 
cono alcuni  che  indi  Morganzio  prese  dai  Alorgeti  la  de- 
nominazione, <p«s*  tives  xai  ri  tAopyd-snov  eiTeuS»  rq/  rps-r^ya- 
pian  curi  TÌùu  Mop^fra»  *%«w.  L.  vi.  p.  Vj8.  E poco  dopo  p. 
186.  soggiunge  » anche  Morganzio  , città  oggi  non  più  in 
piedi,  ha  verosomiglianza  di  essere  stala  dai  Alorgeti  abitata, 
pxai  vip  Mopyómicrj  iì  iiy.it  usi  rfiu  Mop^v/w»  wxirèaj.  La  più  anti- 
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ca  memoria  «li  questa  citlà  , 1’  abbiamo  in  Diodoro  al  tempo 
(li  Ducevo,  il  quale,  dopo  aver  fondato  Menano,  come  diami 
scrivemmo,  andò  a campo  sopra  Morganlina  città  diconside- 
r Azione  , yrparrJGdu&os  eri  vii.ru  Mspyourisxi  , e Pr^~ 

sq/a,  venne , in  fama  presso  a'  suoi  nazionali.  L.  xr,  c.  70. 
Secondo  questo  luogo  la  città  dei  Morgeti  destava  allora  ge- 
losia nei  Sicoli,  e Ducerlo  assoggettandola  a loro,  credette  in- 
grandirsi colle  spoglie  degli  amici.  Ciò  malgrado  abbattuto  Du- 
cczio  insiem  colla  sua  gente  dai  Siracusani,  ed  Agrigentini  , 
dovette  Morganzio  ripigliare  la  sua  indipendenza  , poiché  la 
vediamo  figurare  posteriormente  in  Diodoro  L.  xiv  , 78 , e 
n S.  al  tempo  del  maggior  Dionisio ; di  più  al  tempo  di  Aga- 
tocle,  L.  xix,  c.  6;  e finalmente  al  tempo  della  guerra  ser- 
vile L . xxxvi , Ect.  Legai-  Dopo  1 epoca  di  Ducezio,  al  tem- 
po della  spedizione  ateniese  fatta  sotto  gli  ordini  di  Pitodoro , 
Sofocle,  ed  Eurimedonte  ricordasi  da  Tucidide  (L.iV . p-  ago.) 
'Morganlina  come  ceduta  ai  Camarinei  nla  di  %aftaprjsMo  Msp- 
^avriVip  tìvat,  pel  trattato  di  pace  generale  fatto  conchiudere 
da  Ermocratc  , poi  divenuto  il  primario  capitano  di  Siracusa 
nelle  guerre,  che  rinnovarono  gli  Ateniesi  contro  la  di  lui  pa- 
tria. Questa  espressione  di  Morganlina  rimane  dubbia,  se  deb- 
ba intendersi  per  la  Città  ovvero  per  la  contrada 
più  probabilmente;  molto  più  che  per  ottenerla  i Camarinei  fu 
ordinato  un  prezzo,  che  pagarono  ai  Siracusani,  e perciò  vi 
si  dovea  comprendere  anche  il  territorio  Morgantino  ; donde 
la  differenza  del  nome  Morganzio  della  Città,  e di  Al  organa- 
no che  abbracciava  in  un  la  contrada.  Cosi  in  Livio  nella  se- 
conda guerra  Punica  più  volle  parlasi  di  Morganzio  ; e que- 
sto storico  determina  senza  esitazione  il  sito  della  città,  tanto 
da  Cluverio  dibattuto  contro  il  sentimento  di  Fazello,  che  poi 
ha  per  se  la  ragione  , e 1’  autorità  di  Livio.  Il  primo  di  lui 
passo  si  è del  L.  xxir , c.  27.  nel  tempo  che  in  Leontini  fu 
trucidato  Geronimo  , il  nipote  di  Cerone  , e ultimo  re  di  Si- 
racusa, come  nella  stessa  Siracusa  uccisi  gli  altri  della  fami- 
glia reale,  che  aspiravano  allo  tirannide  = Ad  Murgantiam 
iam  classerà  navium  centrini  liomanus  habebat  : guo  evade- 
rent  molus  ex  cacdibus  tgramionm  orli  Syr acrisie  , guore 
«os  agerent  nova,  atipie  insolita  libertas  opperiens.  La  squa- 
dra Romana  dunque  stando  in  osservazione  degli  avvenimenti 
in  Siracusa  non  polca  stanziare  in  un  punto  lontano  per  esser 
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pronta  all’ opportunità,  e persila  Jesi  ognuno,  che  Murganzia , 
come  Livio  la  chiama,  dovea  essere  quindi  una  città  maritti- 
ma, anzi  che  dentro  terra,  «piai  Cluverio  la  vorrebbe.  Lo  sto- 
rico latino  replica  questa  verità  nel  L.  xxri , c.  21.  Post  prò- 
fectionem  ex  Sicilia  Marcelli  Punica  classis  orto  tuillia  pe- 
diluvi , trio  Numidarum  cqnitum  exposuil.  Ad  eos  M ur gen- 
ti nae  dcsciuerunt  tcrrae  ; sequutae  dcfectionem  earuin  Ilybla , 
et  Magella  su  ut  , et  ignohilès  quaedain  aliac.  Ed  inji  a po- 
co , ritornando  queste  città  alla  devozione  Romana,  Livio  sog- 
giunge (M,  Corueli  us  cousui)  Murgantiam  Hispanis  auibtts  uria 
ugergue  dcbcbalur,  ex  semina  consulto  adir il>uit.  laonde  Tes- 
sersi ancorata  una  squadra  Romana  di  ben  cento  navi  presso 
a Murganzia  ; lo  sbarco  ivi  seguito  di  un’  altra  flotta  Cariar 
gincsc  col  mettere  a terra  otto  mila  soldati  di  Fanteria  , e Ire 
mila  di  Numida  cavalleria  ; e la  vicinanza  di  lòia,  ossia  Mò- 
gani, e di  Magella  alla  città  Móraantina , non  ci  può  lasciar 
dubbio,  che  il  silo  di  essa  era  al  dir  del  Fascilo,  nel  feudo 
sinora  detto  Murgo  , ritenendo  il  uome  antico  , e presso  alla 
torre  , nella  spiaggia,  di  quello  stesso  nome,  dove  grandiose 
mine  ancor  si  osservano,  ed  il  ridotto  di  barche  col  nome  at- 
tuale di  Agnuni ; quello  stesso  che  fu  ancora  chiamato  l'empo- 
rio Leoniino.  Epperò  dicendo  Livio  Murgcntinae  dcsciverunt 
terrae  intese  quello  stesso,  che  di  poi  espresse  urbs,  agerque, 
cioè  la  città  Murgcntina,  ed  il  contado;  e questo  dovea  essere 
non  poco  esteso , e per  avventura  toccava  cui  Sirnelo,  onde  si 
persuase  il  Cluverio  di  asserir  la  città  per  mediterranea.  Con 
tutto  ciò  ei  si  oppose  al  Fazello  , e scrisse  1 Fallitur  igitur 
Fazellus,  quam  vebeinentissimc,  ad  Leonlinorum  arnnis,  qui 
Terias  olita  dicebatur  , ostiniti  Morgantiam  conslituens;  ni- 
rrdrum  quia  turris  bete  cu>n  agro . circumieclo  badie  Murgus 
vocatur.  Quidpe  Leonlinorum  urbs , quum  V.  haud  amplius 
vii f lia  jxis  staivi  ab  ora  maritima  absit , quotando  beic  Morgan - 
tiam  quoque  mediterraneam  ad  Teriam  facia,  nisi  ejus  moe- 
nia  Leonlinorum  moenibus  fere  conlivues  ? Sfd  in  co  etiam 
Fazellus  erravil , quod  Murganliam  fccil  mariliviam:  et  qui- 
dein  co  loco , ubi  Leonlinorum  fuit  emporinm,  quod  omnium 
absUrdissimum  crai-  Celerum  origo  bujus  Murgantinae  urbis 
satis  antiqua  est.-  ut  quae  votgstissimis,  post  Sicatws*  Sici- 
liae  cu/loribus , Morgclibus  adscribitur.  ( S . A.  L.  fi-  c.  8.) 
Ix?  meraviglie  , che  fa  qui  il  Cluverio , e le  assurdità  che  sùp.- 
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pone  dimostrare  contro  il  Fawllo , non  già  contro  di  costui , 
ma  sopra  di  Litio  dovea  rivolgerle.  Egli  aramettea , che  Mur- 
ganzt'o  era  di  origine  a sufficienza  antica,  come  riferibile  agli 
antichissimi  ilorgeti , una  cosa  stessa  coi  Sicoli-  Ammellea  , 
che  questi  Sieoli  farono  da  Greci  combattuti  , ed  espulsi  da 
Leonzio  , nello  stabilirsi  la  colonia  Caldàica  , e poi  credeva 
una  incoerenza  , che  a cinque  miglia  , quanti  ne  contava  da 
Leontini  al  littorale , non  polea  esservi  una  città  di  Morgeti , 
ossia  di  altri  Sicoli.  La  opposizione  egli  poggiava  su  di  auto- 
rità indeterminale,  e dubbie  a fronte  delle  positive  e sicure  di 
Tito  Livio.  Citava  Diodoro  (L.  xiv. ,)  come  sopra,  dove  nar- 
ra , che  Magone  capitano  di  Cartagine  accampossi  non  lungi 
di  Agirio  alle  sponde  del  fiume  Crisa;  in  su  la  strada , che 
portava  a Morgantina.  Questa  strada  da  Agirio  a Morgan- 
zio,  chi  disse  ai  esser  corta,  quanto  Morganzio  fosse  rimasta 
entro  terra,  presso  alle  sponde  del  Sititelo,  come  egli  pensava,  e 
non  tanto  lunga  più  tosto , che  per  pochi  altri  miglia  giun- 
gesse alla  costa  orientale?  Ma  Cicerone,  insorgeva  Cluverio, 
fa  supporre  l'agro  Murgentino  confinante  con  altri  mediterra- 
nei. Herbitensis  ager  , Ennensis , Murgentinus  , Assonnite , 
lmacharensis,  Aggrinensts  ita  reliclus  erat  ex  maxima  par- 
te , ut  non  solwn  t'ugerum  , sed  etiam  dominorum  multi  tu • 
dinem  guaercremus.  Aelnensis  vero  ager  , gui  sole  lui  t esse 
cultissimus , et  guod  caput  est  rei  frumeniariae  , campus 
Leonlintts , cuius  antea  spccies  haec  erat , ut  cum  obsit uni 
vidisses  , annonae  caritatem  non  cerere  ; sic  erat  deformi» 
atgue  horridus,  ut  in  uberrima  Siciliae  parte  Siciliam  guae- 
\ercmus.  {Ferr.  ut,  c.  18.  ) Cluoerio  sommo  geografo  non 
vedeva  da  pertutto  , che  un  linguaggio  ed  un  ordine  geogra- 
fico. Ma  perciò  Cicerone  in  tal  passo  più  , che  da  oratore  , 
parlò  da  geografo  , e non  più  tosto  secondo  il  grado  di  col- 
tura d'ogDi  territorio  ch'era  la  sua  mira  primaria?  E perchè- 
il  tenimenlo  Murgentino  , cominciando  dalla  marina  non  po- 
lea internarsi,  e andare  a toccare  qualche  tenimento  di  altra 
città  fra  le  qui  nominate?  Ovvero  perchè  dovea  necessariamen- 
te toccarlo?  Forse  che  l’agro  Etnense,  ossia  dell’  antica  Ines- 
sa , confinava  colf  agro  Leoniino  , perchè  sono  nominati  in- 
sieme ? Questa  necessità  dunque  non  si  può  decidere,  nè  sta- 
bilire , anzi  resta  affatto  incerta.  In  fine  Clucerio  ricorre  in 
sostegno  del  suo  parere  al  passo  di  Diodora  ( l.  xix  , ) eh* 
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«tic*' , di  avere  Agatocle  chiamati  alt  armi  quei  dì  Morgan • 
Una  , e di  altre  città  dentro  terra , I*  Mopynniws,  xai  t&v  àX» 
Imito)  ri)  futrtry-tho  riXtuxi,  col  (pretesto  di  assaltare  gli  evasi  da 
Siracusa  , i quali  eransi  folti  forti  in  Erótta.  L’  espressione 
di  Diodoro  si  può-  intendere  in  doppio  senso  , e benché  po- 
trebbe dire  la  città  Mor (fantina  con  altre  città  entro  terra  , 
non  esclude  , che  tante  Morgan  fina  marittima  , quanto  le  cit- 
tà interne  , avessero  unitamente  somministrato  gente  ad  Aga- 
loele.  In  fotti  che  questo  secondo  fosse  il  sentimento  di  ino- 
doro lo  vedremo  eoo  altro  suo  passo , che  resta  a citare,  ove 
trovasi  di  accordo  con  Livio.  Nei  frammenti  del  i.  xxxrt , 
p.  i$8.  ed.  Bìjk  dice . che  Salcio  ( uno  dei  capi  dei  servì 
Uggitivi)  mentre  teneva  assediata  la  città  Morgantina,  scor- 
reva il  territorio  sino  al  campo  Lcontino  0'  & 1%  ftopyxrrt- 
ma/  TtoX/opyyftaz  SaXsfòg  , tìàSpupAt  rìp  %ùSpstv  /*e%pi  tu  Aeovrfos  n- 
hz.  Adunque  senza  verno  dubbio  il  teniinealo  di  Morgan  zio 
era  attaccato-  a quello  dei  Leonini;  quantunque  C! uverio  vi  met- 
tea  difficoltà.  Inoltre  ritornando  al  passo  di  Diodoro  intorno 
Agatoele,  avanzava  costui  per  lo  storico,  da  Siracusa,  e quindi 
la  prima  città  ad  incontrare,  secondo  il  sito  designato  dal  Fa» 
zollo , dovea  essere  Morgantina,  e di  là  ad  Erbita  marciando 
passò  a raccogliere  le  forze  di  Centuripi,  della  città  Simelo , 
ehe  prendea  nome  dalfiume,  di  Agirio,  Assoro,  Ernia , Ima- 
ohara.  Galaria  tutte  di  sopra  nominate.  Nè  poco  quindi,  nè  mol- 
lo s'  ingannò  FazeUo  , o almeno  doveasi  in  un  con  esso  luì 
ingannar  Livio  , e Diodoro , è non  men  Polibio  , da  coi  Li- 
vio trasse  principalmente  la  storia  delle  guerre  Puniche.  Livio , 
che  seri  rea  ai  tempo  che  i Romani  tanta  frequenza  aveono  in 
Sicilia,  e di  luoghi  cosi  noti  ai  Romani  stessi  per  quelle  guer- 
re , e per  le  negoziature  , e le  molte  possessioni , che  tenea- 
no  in  Sicilia.  £ possiamo  senza  follo  concludere  , che  il  rico- 
vero di  legni,  il  quale  apprestava  il  lido  prossimo  a Morgan- 
zio , non  polea  essere,  come  accennammo,  che  T emporio  an- 
che detto  dei  Leontini , 0 1’  attuale  Agnuni , usurpalo  sopra 
de’  Sieoli  nel  tempo  della  potenza  di  quella  greca  città  , ov- 
vero dopo  che  Morganzio  da  Ducczio  fu  sottomessa  , ed  indi 
anche  costui  dai  Siracusani  debellato. 

Morganzio  , come  tutte  le  città  suddette , passarono  sot- 
to il  nome  di  greche  , quando  dimenticate  le  origini  prime  , 
• venuti  io  diauso  gli  originali  linguaggi  , fuorché  nella  mi 
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nula  plebe , i Greci  sì  avanzarono  da  una  punta  all'  altra  del- 
la Sicilia  e le  due  lingue  dominanti  nell’  isola  si  ridussero  la 
greca  , e la  punica  , essendo  le  due  nazioni che  prevaleva- 
no. Vinti  poi  i Panici  dai  Komani  , e cacciati  dalla  Sicilia  , 
studiatasi  ogni  città  , ed  era  sollecita  a farsi  greca , non  so- 
lo per  meglio  raccomandarsi  ai  vincitori  come  appartenente 
ad  un  popolo  , da  cui  i Romani  riconoscevano  la  istruzione 
loro,  e la  civiltà;  ma  insieme  per  allontanare  l’idea  o di  ten- 
denza , o di  partilo  qualunque  verso  i Cartaginesi  , nemici 
tanto  esosi  ai  Romani.  Allora  fu  il  tempo  , che  tutta  la  Sici- 
lia fece  mostra  di  un  generale  grecismo  , e ogni  città  ebbe 
delle  greche  monete  , a noi  pervenute.  Fu  il  tempo  inoltre  , 
del  quale  potea  intendere  Diodoro , quando  interamente , e di 
costumi , e d’  idioma  disse  greca  1’  isola  nostra;  io  dico , che 
la  Sicilia  venne  al  compimento  di  grecizarsi.  Quando  però  cia- 
scuna in  particolare  delle  città  appellate  barbare  avesse  avuto 
dei  greci  abitanti  , ed  il  linguaggio  , ed  il  costume  greco 
avesse  adottato,  abbiamo  riserbato  di  esaminare , allorché  ver- 
remo alla  storia  greca  , nel  cadérne  l' epoca  rispettiva. 


I » I 


DISCORSO  IR. 


, DELLE  CITTA1  ELIXE  E FENICIE. 


Delle  notizie  generali  intorno  a queste  città  si  trovano  an- 
ticipale Dùc.  V. , e VI.  nel  definire  i popoli  che  vi  diedero 
origine.  Occorre  soggiunger  ora  quelle  particolari,  che  vi  por- 
tassero più  accurati  schiarimenti.  Tre  furono  le  città  degli  Eti- 
mi per  non  dubbie  notizie , da  noi  conosciute;  tre  altre  quelle 
degli  antichi  Fenici.  Parleremo  di  tutte  coll'  ordine  loro. 

CITTA’  ELISIE. 

I.  Fra  le  città  Elìme  , Segesta  ebbe  il  primato  , e spie- 
gò la  maggiore  potenza.  In  quanto  all'  età  della  fondazione  di 
ognuna  regge  la  ragione  medesima  per  non  potersi  determi- 
nare come  delle  città  Sicane  e Sicole.  Dapoichè  se  tanta  in- 
certezza resta  sull'età  dello  stabilimento,  e passaggio  in  Sici- 
lia dei  varii  popoli  , che  lati  colonie  fondarono,  come  voglia- 
mo pretendere  notizie  migliori  di  ciascuna  città  ? Tucidide , 9 
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gii  altri  che  dogli  Etimi  ci  parlarono , fanno  supporre  con- 
temporanea la  fondazione  di  ognuna.  E sebbene  per  li  versi 
di  Virgilio  ( Aen.  i , v.  $4p.  e SSo.  ) 

Sunt  et  Siculis  regioniimo  urie»  , 

Arrogile  Trojanogue  a sanguine  ctams  Acestes , 
e per  li  Troiani  arrivali  nell’  isola  , secondo  Dionigi , prima 
di  Enea  avesse  taluno  pensato,  che  a diverse  epoche  con  poco 
intervallo  fossero  siate  fabbricale;  pure  l'opinione  piò  generale 
si  fu  di  essere  state  tulle  fondate  nel  passaggio  di  Enea  per 
1’  isola.  E ciò  dimostra,  che  sul  conio  di  quelle  città  non  ab- 
biamo oggi  altro  che  le  tradizioni  favolose  di  origine;  e par- 
mi  insieme , che  a tali  favole  dobbiamo  anche  le  cause  dei 
nomi , che  ci  pervennero  delle  città  Etime.  Comunque  si  vo- 
glia , non  possiamo  però  revocare  in  dubbio  , nè  la  esistenza 
di  sì  fatte  città  sino  a piò  tardi  tempi,  nè  l’origine  da  quella 
loro  antichità. 

Di  questa  E gesta.  Ecfora  , ovvero  AvjtVm , secondo  Dio- 
nigi medesimo.  Segesta  detta  dai  Latini,  abbiamo  veduto  Di- 
sc. V.  che  Tucidide  fu  trai  primi  a farne  memoria.  Stefano 
la  dice  anche  Aceste  , Axamj , dove  vedasi  il  suo  annotatore 
Berchetìo , il  quale  pensa  non  senza  ragione  , che  tali  diffe- 
renze si  devono  attribuire  alle  sottigliezze  dei  grammatici  per 
conformare  i vocaboli  delle  città  ai  nomi  dei  fondatori  favolo- 
si , come  ad  Aceste  per  questa  Acesta  ; ed  io  soggiungo  an- 
cora alla  diversità  delle  pronunzie.  Tucidide  in  tante  dicerie 
due  ponti  soli  ebbe  per  notabili  che  dei  Trojani  furono  citta- 
dini di  colale  città,  e che  i varii  coloni  nel  tempo  stesso  pas- 
sarono lutti  mutamente  col  nome  di  Etimi. 

Gli  altri  scrittori  riferirono  le  fondazioni  delle  tre  città 
secondo  i poeti.  La  fonte  di  queste  fondazioni  osserviamo  in  quei 
versi  di  Licofrone,  che  cominciano  AXXaì  Xtvovipwi  Setsti/S»  %£a- 

va  xhxyxci  /toXovns Quivi  Tzetza  viene  col  suo  comenta 

ad  esporre,  la  inimicizia  Ira  Fenodonte  e Laoraedoule,  per  cui 
una  figliuola  del  primo  giunta  con  due  altre  sorelle  in  Sicilia 
giacque  col  fiume  Crimiso  iu  figura  di  cane  , e da  sì  fallo 
amore  venne  a luce  Aceste.  Il  racconto  di  Dionisio  (L.  r.) 
segue  così  strettamente  le  dicerie  di  Licofrone  per  l’origine  di 
Aceste,  e la  fondazione  di  Segesta  che  il  Ctuverio  non  pnò 
fare  a meno  di  dire,  che  abbia  più  sembianza  di  favola,  che 
di  storia  (L.  fi.  c.  f/.)  Egli  nello  stesso  tenore  riferisce  i co- 
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menti  di  Senio , e di  Sabino  tra  loro  differenti  sui  versi  della 
Eneide  V.  At  procul  excelso  miratus  vertice  montis 

Adcenlum  sociasgue  rales  occurrìt  Acestes.  ete. 

Passa  non  meno  ai  versi  di  Silio  , xiy  , al  detto  di  So- 
focle Della  presa  di  Troia  riferito  da  Strabone  (t.  xm,  p. 
’4i8.  ) Cita  per  Segesta  Cicerone  ( Ferr.  ir  , c.  33.  ) cita 
Tacito  ( l.  ir  , 43.  ) secondo  che  l’ uno  e I*  altro  si  è rap- 
portato nel  Discorso  F.  Per  finirla  il  Cluverio  , dovunque  si 
volgeva  non  trovava  altro , che  favole  siccome  dianzi  fu  espo- 
sto. Con  più  profitto  egli  poi  scende  al  sito  della  città  , e ri- 
me Mesi  a Strabone  (L.  ri,  p.  t84)  ove  da'  l’ Emporio  Sege- 
slano , oggi  Castello  a mare  , per  3a  miglia  lontano  da  Po- 
nonno.  Iliinettesi  insieme  a Diodoro  ( L.  ir.  2 3)  che  parla 
delti  bagni  caldi  di  Egesla  , Sippa  Xsrpà  Somala  , de’  quali 
parla  insieme  Strabone  , e li  rapporta  potabili,  rà  <F  A ferrata 
xoTtfia.  ( D.  ri.  p.  i8g.  ) Queste  acque  termali  furono  detto 
Aguae  Segestanae  da’  latini  , e posteriormente  anche  Pinciae ; 
e servirono  indi  al  Fazello  per  determinare  l’antico  territorio, 
che  da  una  parte  avea  \' Emporio  al  lido  settentrionale,  e dall’al- 
tra questi  bagni.  Ecco  quel  che  dice  Fazello — lmminet  Cri- 
nisti  ostio,  et  buie  orae  ad  meridtem  p.  m.  quingue  Segesta 
in  colle  undigue  praernpto  iacens , Barbara  vulgo  hodie  ad- 
pettata , id  guod  liquido  ostendunf  sulphuriae  aguae  vicinai 

Segestanae  a Strabono  adpellatae Stupendae  praelerea 

vetustissimi  operis  ruinae  guas  ibi  esse  in  contextu  recense- 
bo  , apertissime  idenlidem  loguuntur.  ( Dee.  t , L.  j.  ) Citi- 
torio  si  appiglia  a questo  sentimento  di  Fazello.  Oggi  alla 
distanza  di  circa  tre  miglia  da  Alcamo  si  visita  dagli  osser- 
vatori un  magnifico  tempio  di  ordine  Dorico-Sicolo  riconosciu- 
to col  nome  di  tempio  di  Segesta.  Vedasi  fuori  le  mura  del- 
l’ antica  città  , e oa  ciò  congettura  Fazello  sull’  autorità  di 
Vitruvio , che  fosse  stato  a Cerere  dedicato.  Il  Crimiso,  detto 
da  lui  Criniso  , secondo  leggeva  in  taluni  antichi , vi  scorre- 
va da  presso , benché  però  piu  da  vicino  ad  Entello.  Lungo 
il  corso  di  tal  fiume  designò  l’ A/icarnasseo  il  sito  delle  città 
Elitne  nelle  terre  dei  Sicani , xaì  ipx-ijoai/  tipi  xorap ìv  \iyoplvo» 
Epi/xicòv  iv  ->>ì  Xncauìv  f ed  aggiunge  che  venne  ai  Trojani  per 
amicizia  accordata  quella  contrada  , poiché  Egesto  era  nato  , 
ed  allevato  in  Sicilia  , sebbene  da  Trojani  genitori.  E qui  la 
favola  modificata  da  Dionigi , e riferita  ia  altro  modo  di  quei» 


Digitized  by  Google 


STORIA  ANTICA  DI  SICILIA 


la  , che  poetò  Licofrone  ; cioè  che  non  il  Gume  Critniso  di 
forma  canina  avea  ingravidalo  la  figliuola  del  Trojano  Feno- 
dnniante  trasportala  colle  due  altre  sorelle  nell’  isola  dai  mari- 
nai Siciliani  , invece  di  esser  tutte  date  in  preda  alle  marine 
fiere  per  crudel  ordine  di  Laomedonte  : ma  che  tre  figliuole 
di  un  primario  Troiano  consegnate  a mercadnnti  per  ira  di 
Laomcdoole  verso  il  padre  loro  pervennero  io  Sicilia  , segui- 
tale da  uu  nobile  giovinette , innamorato  d’  una  di  esse  , e 
costui  la  sposò  giunta  nell'  isola , e di  queste  nozze  Acesle  fu 
il  frutta  H quale  passò  in  Troju  nel  tempo  , die  Priamo  re 
gnava  , e alla  caduta  della  città  ritornò  in  Sicilia  in  compa- 
gnia di  Etimo  su  di  tre  navi  del  numero  di  quelle,  die  ad 
Achille  servivano  per  far  bottino  sulle  città  della  Troade.  Que- 
sti due  furono  i Trojani  nc'  quali  si  abbattè  Eaea  nell’  appro- 
dare in  Sicilia,  6 da  loro  indi  pigliarono  i nomi  le  citta  de- 
gli Etimi.  { L.  i p,  Si.  ) 

La  storia  vera  di  Segesta , e delle  altre  due  città  con- 
sanguinee, ci  dimostra  la  cagione  di  tale  mitica  origine,  non 
solo  per  la  importanza  de'  suoi  cittadini  , e del  territorio,  ma 
per  le  tante  guerre  avute  in  pra  , e conira  doi  Greci  , come 
per  le  diverse  alleanze  , e per  essere  in  fine  greca  divenuta. 
Ciò  che  abbiamo  detto  , di  aver  fatto  i Greci  da  per  tutto  si 
per  le  città  proprie,  che  per  le  altrui  da  essi  occupate.  Confi- 
nando Segesta  , di  territorio  con  Sclinunte  , di  buon’  ora  co- 
minciarono le  guerre  fra  queste  due  città,  fatte  rivali.  Gran* 
i Segestani  iu  lega  coi  Sicani , e coi  Fenici  all’  arrivo  della 
colonia  greca  in  quella  parte  dell'  isola  , e come  i Greci  vi 
preponderarono,  ora  gli  Etimi , ed  ora  i Fenici  , o tutti  in- 
sieme chiamavano  in  apito  i Punici  della  prossima  Ubi  a , nè 
d'altra  natura  fu  l’occasione  di  essere  (lassali  in  Sicilia  i Car- 
taginesi , c di  avervi  acquistato  un  dominio.  I Segestani  prò. 
mossero  la  guerra  Ateniese  contro  di  Siracusa  , ( Tucul.  L. 
ri  , ) attaccati  dai  Selenuntiui  colla  protezione  dei  Siracusa- 
ni. I Segestani  medesimi,  rimanendo  i Siracusani  vincitori  di 
quella  guerra  , provocarono  l’ altra  guerra  Cartaginese  imme- 
diatamente dopo.  ( Diodi.  L.  xiii  , c.  44)  Così  allorquando 
dichiarò  il  primo  Dionisio  guerra  a Cartagine  , e portò  le  ar- 
mi contro  Alazio,  e il  rimanente  dominio  Punico , rimase  Se - 
gesta  costante  al  parlilo  Cartaginese,  e oppose  valida  resisten- 
za, o danneggiò  l'esercito  Siracusano.  Giù  uou  ostante  in  lem- 
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pi  posteriori  ricorda  Cicerone  , e forse  all’  età  di  Timoleonte, 
siccome  appresso  dirassi , che  assai  soffrì  da  parte  dei  Carta- 
ginesi , non  sappiamo  l'epoca  precisamente,  combattendo  sotto 
ai  proprii  auspicii.  Hoc  quondam  oppidum  cum  illa  cicitas 
cum  Poenii  suo  nomine  ac  sua  sponte  bellaret  a Carthagi- 
tiensibus  vi  captum,  atipie  deletum  est , omniaque  quae  orna- 
mento urbi  esse  possent,  Carthaginem  sunt  ex  ilio  loco  de- 
portala. ( Verr.  ir.  c.  33.  ) Un’  altra  destruzione  di  Segesta 
leggiamo  in  Diodoro  ( L.  xx , c.  7/.  ) operata  con  molta 
atrocità  da  Agatocle  , per  cui  le  volle  cambiare  il  nome  in 
Diceepoli ; kty.aior.HKiq,  quasi  esempio  di  giustizia,  1’  anno  2.0 
deir  olimpiade  cxvui , e dopo  aver  trucidato,  oltre  i fuggitivi, 
gli  antichi  cittadini  , vi  pose  ad  abitare  gli  esuli  suoi  parte- 
giani  ; sebbene  ben  tosto  aggiunge  Diodoro  , che  ripigliò  il 
pristino  nome;  e con  questo  era  riconosciuta  ai  tempo  di  Ci- 
cerone , con  questo  sotto  Tiberio  nel  passo  di  Tacito  , quan- 
do abbattuta  ia  città  di  Erico  nella  prima  guerra  Punica  , 
aveano  i Segestani  la  cura  del  tempio  Ericino.  Fazello  igno- 
rava 1’  età  dell’  ultima  sua  ruina , ma  il  di  lui  annotatore  Ti- 
to Amico  , per  autorità  di  Pietro  Diacono  , che  veridico  non 
suole  esser  sempre  , la  dice  esistente  siao  all’  anno  di  Cristo 
goo  , ed  a tale  epoca  del  tutto  rovinata  dall’Africano  Ibraim, 
capitano  dei  Saracini.  In  quanto  alle  sue  monete  , dopo  quel- 
lo che  ne  sta  detto  nel  Discorso  V , non  possiamo  dubitare  , 
che  si  devono  riferire  più  ai  tempi  greci  quelle  colle  iscrizio- 
ni E^ttù/u»  , ed  all’  opposto  ai  tempi  posteriori  latini  le  altre 
scritte  XiytTcmua , Segeslei , giacché  i Latini  pronunciarono 
Segesta  invece  del  greco  nome  lìgesta  » ne  obsceno  nomine  ap- 
pellaretur  , secondo  Testo. 

II.  Entello  fu  1’  altra  città  degli  Etimi , che  non  godet- 
te piccola  fama.  Conosce  ognuna  l’ Entello  di  Virgilio  ( Aen . 
V ’,  ) che  passò  per  autore  della  città.  11  citalo  comeolatore  di 
Licofrone  vuole , che  il  nome  di  essa  città  fosse  Ental/a,  ov- 
vero Atalia , secondo  il  nome  della  moglie  di  Aceste,  il  qua- 
le propone  più  tosto  per  fondatore  delle  tre  città  Elime,  È ge- 
sta Erico , Ental/a  , ovvero  Atalia  , Sq  extiov  rptìq  xSK'nia  tu 
ì’/Xt/j’c t rijv  rp’  tauri  ktyhuau  , xai  Epùxa  , xaì  Ei/raXXtc/ , -!|  Areica», 
ari  r»  c'jeii àroq  ybvaixsq  , eyvjit.  Diodoro  fa  menzione  di  En- 
tello al  tempo , che  fu  occupata  dai  Campani  assoldati  prima, 
e poi  licenziati  dal  maggior  Dionisio  l’anno  2.  dell’olimp.  xciv. 
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( l.  xrr , e.  g.  ) Piò  al  c.  4&  del  libro  stesso  , quando  En- 
iella  insieme  con  Egesta  ambe  del  partito  Punico,  si  opposero 
alle  armi  dello  stesso  Dionisio.  Quindi  ( al  l.  ir/,  <?•  6j.  ) i 
Campani  di  amici  diventali  nemici  ai  Cartaginesi  al  tempo  di 
Timoleonte  , furono  chiusi  dentro  le  loro  mura  , e poi  asse» 
diati  al  primo  arrivo  dell'  esercito  Punico  , e sembra  questo 
stesso  il  tempo  , che  Segesla  fosse  caduta  in  mano  dei  Car- 
taginesi , giusta  il  passo  antecedente  di  Cicerone.  Nè  que- 
sti soli  Campani  di  Ènlella  ma  quelli  di  Galeria  , e gli  al- 
tri di  Fina  erano  allora  opposti  a Cartagine.  Infatti  Timoleon- 
te, ( Diod • L.  xn , c.  j3.)  dopo  la  famosa  giornata  del  Cri- 
miso,  indi  a poco  s’ impadronì  di  Entello,  e restituì  in  liber- 
tà i cittadini  fuori  di  quindici  puniti  di  morte,  come  partigia; 
ni  dei  Punici.  Per  Entello , cita  Stefano  l’ autorità  di  Eforo— 
Entello  città  di  Sicilia.  Eforo  nel  dccimosesto.  I di  lei  abi- 
tatori erano  Campani  di  razza , alleati  dei  Cartaginesi.  Il 
nome  della  gente  Ente  liino  < EvrtAAa  ....  |n  tal  passo  di  Ste- 
fano chiara  cosa  è,  che  Eforo  parlò  di  Entello  al  tempo,  che 
fu  occupata  dai  Campani,  alienali  dall’  amicizia  di  Dionigi,  e 
non  mai  della  prima  origine  della  città.  11  trascurarsi  per  lo 
più  tale  distinzione  di  tempi,  ha  prodotte  spesse  incertezze  nei 
moderni  , e si  è creduto  , che  gii  antichi  tra  loro  si  fossero 
contradetti  ; mentre  che  Eforo , nel  caso  attuale,  scrivendo  la 
storia  dei  tempi  di  Filippo  il  Macedone,  che  perciò  intitolò  Fi- 
lippica, & incaricò  per  Entello  della  di  lui  epoca,  e quindi  non 
si  oppose  alle  notizie  di  Tucidide , e degli  altri  antichi  sull’ori- 
gine della  città.  Ciò  che  ben  intese  il  Berchelio  annotatore  di 
Stefano,  rimettendo  il  lettore  a Cluverio  sull'origine,  e le  al- 
tre particolari  notizie  di  Entello , e non  arrestarsi  al  solo  det- 
to ai  Stefano , ovvero  Eforo.  In  quanto  all’  origine  in  verità 
non  abbiamo  più  antico  attestato  di  Licofrone , e di  Tzetza , 
convalidato  però  dalla  storia  posteriore,  e dalle  monete  di  En- 
tello che  alle  favole  si  rimettono.  Dalle  favole  ricaviamo  non 
meno  la  ubertà  del  suo  territorio , sopratutto  in  vino , per  do- 
ve scorreva  il  Crimiso  , come  per  quello  di  Segesla . Il  corso 
di  questo  fiume  nobilitato  dalla  vittoria  di  Timoleonte , fu  as- 
sai ben  descritto  dal  Cluverio , e distinto  col  nome  attuale  di 
Belice  destro,  poiché  va  a congiungersi  coll’  Ypsa,  fiume  una 
volta  celebre  di  Selinunte,  detto  oggi  anche  Belice.  Il  Fazel- 
lo  con  altri  nostri  dopo  di  lui  fecero  corrispondere  questo  Cri- 


LIB.  I.  DISC.  IX.  287 

miso  al  Gume  oggi  detto  Fiume  freddo,  il  quale  poi  è appun- 
to l'antico  Scamandro  ( Diodor . L.  xx,  c-  gì.)  Rapportò  Stra- 
done di  essersi  i Curai  intorno  Egesla  chiamali  Scamandro , 
e Simoenta  ad  imitazione  dei  Gumi  di  Troia,  quando  i fuggi- 
tivi Troiani  vi  capitarono,  xa'  zora/j-is  /ufi  Arjwran  rpesa^opivaas 

2xa fia-jSpo» , Mi  h/ieaira  { E.  xiii.  p ) seguendo  in  ciò  la 

poesia  di  Virgilio,  che  abbracciò  pure  Diodoro.  Ma  il  tratto 
poi  designato  da  queste  favole  stendevasi  per  una  parte  da  En- 
tello al  Lilìbeo  e a Drepano  , per  1’  altra  sino  ad  Egesla  a 
parere  del  elaterio  — Quod  igitur  veteres  illi  auclores  in 
Aegesli  bistorta  Crimisum  amnem  meinorarerunt  ; id  nullo 
modo  ad  unam  Segestam  urbcm  ejusque  flumen  trahetidum 
est ; sed  ad  omnem  illum  agrorum  tracium  , qui  ab  Entello 
bine  ad  Lilgbeum  et  Drepara,  illine  ad  Segestam  protenditur. 
(L.  ir,  e.  * ) 11  silo  di  Entello  fu  ben  indicato  dal  Fusello. 
mentre  all'  età  sua  portava  ancora  lo  stesso  nome  , poiché  la 
sua  ultima  deslruzione  devesi  all' imperadore  lederigo  li.  Egli 
scrive.  {Dee.  1,  t.  x,e.  3.)  A due  miglia  dalla  Fortezza  di 
Calalrasi  duorum  bine  m.  p.  spatio  distai  Entello  urbs  ve- 
tustissima in  monte  ejusdem  nominis  , quem  praecisae  undi- 
que,  et  inaccessae  rupes,  et  unicus  tantum  aditus  parti  prae- 
sidii  indigus,  natura  munilissitnurn  reddunt : qui  in  su  rumi- 
tale  planitiem  habet  ambilus  p.  m.  fere  4 ■ per  cium , et  cui- 

turae  aplissimam Urbs  quoque  ipsa  a F rederico  secando 

Coesore,  Sarracenis , qui  eam  una  cum  Iato  notarum  rerum 
studio  quasi  prò  sedilionis  ninnimene  occuparunt  , in  Nuee- 
riam  una  cum  lalensibus  relegalis  funditus  deleta,  pcnilusja- 
cet....  Mons  tamen  ipse,  ac  prostrata  urbs  Entellae  adhuc  no- 
mine teiere  gaudet 

III.  La  terza  città  degli  Etimi  fu  Ergx,  , 0 Erico. 
volgarmente  Erice , fra  tutte  la  più  famosa  pel  tempio  cosi  ri- 
nomato di  Venere.  La  descrizione  del  monte  Erico,  e della  cit- 
tà, non  che  del  tempio  e delle  sue  ricchezze  abbiamo  in  Poli- 
bio {L.  1,  e-  35)  al  tempo  della  prima  guerra  Punica.  Simil- 
mente Strabone  parla  del  monte,  e del  tempio  Cricino,  come 
della  celebrità  del  culto , e delle  antiche  ricchezze  mancale  al- 
l' età  sua.  (L.  ri  , p.  188.)  Vi  tornerà  il  nostro  discorso  nel 
trattar  dei  culG.  Ma  in  quanto  alla  città  non  sembra  Erico  il 
suo  primo  nome , e più  tosto  Dionigi  di  Alicarnasso  ci  addi- 
ta, che  da  principio  fosse  stata  Elima,  Vh»pa  > chiamata , non 
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meno  , che  Etimo  il  monte,  poscia  detto  Erico,  come  la  citta. 
Il  passo  dell’  Alicamasseo  si  è quello  stesso  citato  nel  Discor- 
so V,  dove  per  t ara  a Venere  Eneade  innalzata  sulla  vet- 
ta dell  Etimo  da  Enea  alla  madre  , non  si  può  altro  inten- 
dere, che  il  monte  Erictno , e quiodi  dal  nome  del  monte  es- 
sersi anche  denominata  Elima  la  città.  Laonde  Egesta  ed  Eli- 
ma  furono  per  Dionigi , o l’ autore,  eh’  ei  seguì,  le  due  città 
degli  Etimi.  Questo  passo  lontano  di  contenere  un  errore  nel 
testo  secondo  il  SUburgio,  ed  il  Cluverio,  non  che  la  folla  di 
altri  eruditi,  dimostra,*  penso  all’  opposto,  che  il  nome  assegna- 
to dagli  Etimi  alla  citta  e alla  montagna  fu  quello  di  Elima, 
siccome  sito  da  loro  occupato,  e poi  in  Erico  permutato,  al- 
lorché venuti  i Fenici  i instituirono  il  culto  di  Asturie  , che 
Venere  si  disse  dai  Greci,  e fu  tanto  illustre  espi  titolo  di  Eri- 
cina.  A questa  opinione  si  accostò  il  Bochart  con  qualche  dif- 
ferenza. Egli  credette,  che  il  nome  Fenicio  fu  di  Elima,  Ehua 
poi  da  Greci  convertito  in  Erico  — Dt/as  ( Elgmorum  cintia- 
te s)  recenset  Thucidides,  Errjcem,  et  Aegestam , zd/Xi^  «Taurùai 
E p>§  , xoi  Everrà-  Cui  suffragium  addit  Diongs  Halicamas.  ni- 
fi t/uod  Erycem  urbem  Pomicio  nomine  , EXv/ia , id  est 
Ehm , Acneam  incidisse  dicens  in  Elgmi  et  Aeqesti  socios  iis 
condidisse  j-sXeJs  Arytma,  xai  EXuua.  (A.  /,  c.  3o.  De  Phoen. 
Colon ià-  'j  Abbiamo  esposto  (Disc-  E,)  che  I ' Ucyne  stava  per 
l' antico  nome  di  Elima  in  quanto  alla  città  e montagna,  non 
prestavasi  però  al  sentimento  del  Bocharlo  nel  credere  , che 
Elima  fosse  stata' la  denominazione  Fenicia  — A am  Boc karli 
argutiis  cyuidem  non  multum  tribuere  soleo  qui  et  Aie  , ut 
Ergcern  ab  haebraica  voce  ducere  possit , in  Eltjmum  illud 
mutai  ut  ad  Elim  tandem  res  deducatur.  Talmente  che  il  pen- 
samento da  me  proposto  sembra  il  più  vicino  al  vero,  e quel- 
lo, che  accorda  fra  loro  gli  antichi,  e le  differenze  fra  questi 
due  grandi  uomini  , che  ambi  partivano  da  solidi  principi.  £ 
ciò  è tanto  vero  che  essi  consentono  in  un  puuto  primario.  Il 
Bocharlo  a quel  passo  di  Diodoro  (z-  ir  ) sul  tempio  di  Ve- 
nere Ericina,  dice  — Nempe  Venus  est  Phoenicum  Aslarle , 
cuius  cultum  ab  illis  Graeci  didicerant.  Notum  enim  est  ex 
Pausania  nullum  in  Graecia  fuisse  Veneris  templum  antt- 
quius  tempio  Cytherae  Veneris,  quod  in  Cytheris  Phoenices 
condiderant.  Proinde  etiatn  Aedes  Evycinae  Veneris  videtur 
eosdem  habuisse  conditore  , qtddquid  Graeci  de  Aenea , et 
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Trojanis  garriant , dui  vero  de  Daedalo  , quem  /erutti  sa - 
xi un  Erycis  antea  confragosum  complanasse , muro  per  prue- 
cipilia  duclo , ut  latior  ossei  ara.  (r  ide  Diod.  L.  r,  et  Pom- 
pon Sabinum  in  L.  r,  Aenead.  lbid.  L.  /,  c.  27.)  Sudi 
ciò  ecco  le  parole  dell’  ffegne  c Quod  in  monte  Ergce  futi 
temp/um  Veneri s antiguissimum  ut  ad  Phoenicum  Aslarles 
religionem  , non  tam  male,  ut  multa  alia  a Bocharto  re- 
feralur  ( Canaan  II,  /.)  volgari  tamcn  fama  Troianos  con - 
ditores  habere  ferebalur.  ( Exc . a.  ad  Aenead.  r.)  Per  mo- 
do che  X Hry ile  conviene,  che  1’  ani ichissinio  cullo  di  Venere 
Ericina  deesi  veramente  ripetere  dalla  Fenìcia  Astarle,  che 
per  Venere  passò  fra’ Greci.  Il  Bocharto  similmente  conchiude 
nel  pa>so  citato  ( c . 3o ) sull’  autorità  del  cementatore  di  LicO- 
frone  — lingue  tria  hacc  fuerunt  Elymorum  oppida  Enjx, 
vel  Elyma , Aegesta,  guae  Botnanis  Segesla,  et  Entello.  E 
questo  stesso  riconosce  1'  Ileyne  (in  Exc.  ut,  ad  l.  v.  Am.) 
Cosicché  per  vie  diverse  1’  uno  e l' altro  conviene  , che  il  no- 
me primo  e più  aulico  della  città  fu  di  Elìma  e venne  di  poi 

1’  altro  di  Erico , 0 Elice.  E ben  riflettendo  al  passo  di  Dio- 
nogt,  non  pare  credibile,  che  fatto  il  primo  errore  di  chiamar 
la  città  Eliina  per  Erico,  avess’egli  incontrato  il  secondo  a 
dir  anche  E/ima  il  monte  per  1'  ara  ivi  eretta  da  Enea  nella 
sua  cima.  Nè  il  Bocharto,  senza  quel  suo  spirito  di  sistema  a 

tirar  tutti  gli  antichi  nomi  alla  lingua  Ebraica  , cosi  vicina 

per  altro  alla  Fenicia  , ed  a tradurli  tutti  in  significato  di 
quella  lingua,  secondo  gli  accidenti  posteriori  per  ciascuna  cit- 
tà da’  Greci  narrati , non  avrebbe  veduto  , che  essendo  Elima 
il  nome  più  aulico,  dovea  questo  appartenere  agli  Etimi,  fon- 
datori più  tosto,  che  ai  Fenici  venuti  di  poi.  Epperò  il  nome 
Fenicio  dovea  meglio  essere  il  secondo  di  Eneo  , anzi  che 
una  greca  traduzione  per  il  Bocharto,  quando  sì  F uno , che 
T altro  signilica  la  cosa  stessa,  modificato  bensì  alla  greca.  Mol- 
lo più  , che  i Greci  assai  nomi  antichi  dell’  isola  adottarono 
per  le  città  stesse  da  loro  fabbricate,  come  quelle  nominate  dai 
vocaboli  dei  fiumi  che  vi  trovarono,  ed  insieme  delle  altre  cit- 
tà fondate  prima  della  loro  invasione,  fra  le  quali  Erico  pre- 
cisamente , se  Tucidide,  e gli  altri  ce  la  danno  per  nome  di 
una  città  degli  Eliini.  Per  la  qual  ragione  Erico  neraeno  po- 
tea  essere  un  nome  greco.  Infatti  Apollodoro  nella  Genealogia 
degli  Dei  (1.  11 ,)  dice  Erice  figlio  di  Nettuno , e questi  fu 
yot.  I.  19 
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un  nume  certamente  «li  Fenicia.  E Apollodoro  stesso  (c.  /), 
fa  arrivare  Buia  presso  al  Lilibeo  salvato  dalla  protezione  «li 
Venere;  donde  l’altra  favola  riferita  da  Diodoro  fi.  ir,  c.  2 3) 
secondo  il  Bochart,  ossia,  che  per  Diodoro  era  nato  quellAW- 
ce  il  «pale  diè  nome  alla  città,  da  Venere,  e da  «n  Unta,  re 
Sicano  della  contrada  ; e quindi  per  la  favola  stessa  nemeno 
quella  denominazione  polca  esser  greca  ; giacché  tal  nome  , e 
la  fabbrica  del  tempio , suppone  Diodoro  (l.  ir,  c.  83.)  es- 
sere di  un  tempo  molto  antecedente  agli  stessi  Troiani  , e ad 
Enea , i quali  trovaronlo  fondalo  , od  essi  non  fecero  che  ac- 
crescerne gli  ornamenti  , ed  il  fervore  del  culto.  Ed  in  questo 
fa  credere  lo  storico  nostro,  clic  il  tempio  Ericino  fosse  d una 
epoca  Sicana , che  ]»i  non  si  verifica.  Dapoichè  oltre  il  pas- 
so di  Pausatila  (1,  /,  c.  tf,)  riferito  poc  anzi  dal  Bocharlo , 
leggiamo  un  luogo  classico  in  Erodoto  sull’  origine  del  culto 
di  Venere.  Afferma  questo  sì  vetusto  autore  , che  all’  età  sua 
tempio  di  Venere  più  antico  non  riconoseevasi  di  quello  di 
Venere  Urania  in  Asca/ona  , citta  di  Palestina.  Epperò  un 
tal  cullo  rammentavasi  dalla  Siria  originato  * Quindi  ne  ven- 
ne il  tempio  di  Cipro  secondo  dicevano  gli  stessi  Cipriotli  \ fi- 
nalmente il  tempio  di  Citerà  dà  Fenici  fu  eretto ■ , l quali 
provenivano  da  quella  stessa  parte  di  Siria,  -n',  ri  ò Ku&ij/wi. 
at  , tyolvnu S tìrrrj  imponi, unni  , 'ir.  Tair'js  l'ypfvjs  o-jrtg-  (t.  I , 

ìoS.)  Lo  stesso  Erodoto  (ivi  al  n.°  iJt.)  aggiunge,  che  i Per- 
siani sagrificarano  ad  Urania  per  ammaestramento  avuto  da- 
gli Assiri;  e dagli  Arabi,  mentre  Venere  gli  Assiri  chiamano 
Mililta,  e gli  Arabi  Alilla,  come  Mitra  chiamanla  i Persiani, 
Jì  Aijybptoi  rvp  A'ypcivrtp,  M-j/.im.  Api&oì  Jà  Mirri.  Uipvat 
ie  Mirpov.  EJ  in  quanto  agli  Assiri  , che  davaao  a Venere  il 
titolo  di  Mililta  , lo  replica  al  n.°  199.  Ricavasi  adunque  si 
da  Erodoto,  che  da  Pausania  sulle  di  lui  orme,  essersi  dagli 
Assiri  derivato  il  culto  di  Venere  , la  quale  propriamente  io 
Siria  dicevasi  Astar  te,  secondo  il  Bochart,  ed  il  Seldeno  (de 
Diis  Sgrt'is  e.  ir.)  Lo  che  ancora  sarà  più  evidente  da  quel- 
lo che  si  dovrà  dire  nell'articolo  dei  culli.  Da'  popoli  Asiatici 
dunque  passò  negli  Europei  ; ed  in  conseguenza  non  mai  di 
prima  origine  possiamo  imputarlo  ni  Sicani  secondo  che  il  fa- 
voloso racconto  «li  Diodoro  potrebbe  dar  a credere  , essendo 
stali  i Sicani  barbari  venuti  da  1 he  ria,  cioè  dalla  Spagna  , o 
indigeni  della  nostra  isola  , non  dico  di  potersi  imputare  ai 
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Croci  , che  il  ricevettero  dall’  Asia  per  espressa  testimonianza 
degli  scrittori  lor  patri.  Cosi  1’  antica  origine  del  culto  Enei- 
no  deesi  ripetere  senza  fallo  dai  Fenici  i cjuali  del  pari  intro- 
dussero il  culto  stesso  fra  Greci  , originariamente  sotto  il  no- 
me di  Astarle,  e poi  dai  Greci  adottato  alla  maniera  loro  sot- 
to il  nome  di  Venere  ; e non  altrimenti  avvenne  in  Sicilia.  0 
al  più  se  dubbio  potesse  insorgere,  la  maggiore  probabilità  sa- 
rebbe a favore  degli  Ehm,  riconosciuti  tuttavia  per  Assetici, 
che  di  altri  vetusti  popoli  di  parte  diversa  del  globo  ; almeno 
questi  sono  gli  elementi , che  ci  apprestano  gli  antichi  a po- 
tervi sopra  ragionare.  Ciò  posto,  le  due  contrarie  opinioni  del 
Faze Ilo,  e del  Clucerió  non  meritavano  di  prevaler  tanto  fra  mo- 
derni. Pensò  il  primo,  che  Elima  una  città  diversa  fosse  stata 
di  Erico  quando  non  lo  era,  che  di  nomo  mutato,  ed  assegnò 
il  sito  della  sua  Elima  al  luogo  del  suo  tempo  detto  Palami- 
ta [Dee.  1 , /.  7.  c.  ò.)  Niegò  il  secondo  , che  una  Elima 
vi  fosse  stata  , e che  il  solo  nome  di  Erico  fosse  stato  cono- 
sciuto dagli  antichi  per  la  città  degli  Etimi  sul  monte  Erici- 
no.  Donde  ad  ultimo  si  conclude  di  aver  detto  1’  uno,  e P al- 
tro ora  bone  , ed  ora  male , e di  non  aver  trovalo  modo  di 
sciogliere  1’  equivoco. 

Una  circostanza  notabile  non  devo  tralasciare  avvertila  dal 
grammatico  Stefano.  Dopo  aver  lui  rapportato  la  Erice,  E’pi- 
x*,j , sul  monte  Catalfaro , già  annoverata  fra  le  città  Sicole , 
parla  di  quest’  altra  cosi.  Eryx , o Erico  città  di  Sicilia  in 
genere  maschile  , da  Erico  figliuolo  di  Venere  e di  Buio. 
Il  nome  della  gente  Ericino.  E la  Venere  Ericina  in  Ro- 
ma , ed  in  Sicilia  , Ep-j§  , roX/;  IntXhq  , apToir.ù>z  «ri  Ep-jxoff 
t'ì  A9poJir,js , xai  Bjts....  |,a  differenza  di  Ergche  , ed  Eryx  , 
che  sta  nel  greco,  perdeltesi  nel  nostro  idioma  pronunziando  Eri- 
ce l'una,  e l'altra,  che  erano  città  diverse  tanto  di  origine,  che 
di  nome.  Ilo  voluto  io  perciò  la  diversità  rimarcare  coll’accostartni 
alla  parola  originale,  e scrivere  Erico,  secondo  Cicerone  [Verr. 
ti  , c.  ■)  elio  Pur  disse  in  Eryco  monte  come  Tacito  (r.. 
ir.  43.)  mon/em  a pud  Ergami,  nel  tempo  stesso,  che  Erice 
scrisse  la  città  Sico/a,  per  coloro,  che  la  differenza  noi  greco 
non  potrebbero  distinguere.  Si  conoscerà  meglio  la  importanza 
di  questa  osservazione,  allorché  saremo  a parlare  di  quegli  an- 
tichi linguaggi.  Di  altra  parte  neppur  Stefano  trovò  sulPori- 
giue  della  città  altro  , che  favole  da  riferire  , consultando  lo 
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greche  dicerie  ; e queste  non  mancavano,  e le  ritroviamo  tut- 
te ad  un  modo,  trai  landosi  di  antiche  città,  delle  quali  i Gre* 
ci  non  sapeanu  o non  volenno  assegnarne  1'  origine  vera.  Eri- 
co  venne  a mancare  sulla  fine  della  prima  guerra  Punica  per 
ordine  di  Amilcare  Barca  , il  padre  del  grande  Annibaie  tra 
l'anno  3,  e 4-  della  Olitnp.  i3o.  nel  disporre  che  gli  Erici- 
ni  fosseiv  passati  in  Drcpano , che  pria  era  I’  empori»  Eri- 
cino,  ed  in  quella  occasione  avea  cinto  di  mura,  dopo  di  che 
fece  abbattere  Erico  , lasciando  illeso  il  sito  solo  del  tempio, 
che  occupavano  i Romani  , ».ai  rii/  E/ma  xarlgxa^s  irWp  tS  tipi 
ri  npn  rirs.  { Diaci . l.  xxrir,  Eclog.  rx.)  Diodoro  nominò 
gli  Ericini  al  tempo  del  primo  Dionigi  (c.  xrr  c.  4$  ) Piò 
AAY  Emporio  loro,  ovvero  porlo  di  Drepano  {al  t.  Xr , c j3  ) 
Parleremo  di  Drepano  a suo  luogo.  Ma  ecco  donde  derivo  la 
causa  , perchè  sotto  Tiberio,  al  dir  di  Tacilo,  la  cura  del  tem- 
pio Ericino  era  affidata  ai  Segrstani,  e uon  era  più  Eneo  , 
che  un  forte , presidialo  dai  Romani,  sotto  specie  di  onore  ver- 
so il  tempio. 


CITTA*  FENICIE. 

Siamo  oggimai  alle  città  Fenicie.  Pare  a me,  che  tre  pun- 
ti stabili  rimanessero  provali  nei  Discorsi  V,  e PI.  antecedenti. 
11  primo  , che  gli  antichi  Fenici  Asiatici  tirati  dal  proprio  ar- 
dire , e dall’  amor  del  traffico,  si  fossero,  come  in  lanle  altre 
parli  in  Sicilia  diretti , a prima  fronte  nelle  spnigge  de’  Slea- 
li , e di  là  poi  estesi  per  tutto  il  giro  dell’  isola  , ossia  verso 
tutti  gli  nitri  abilanti  , che  avenuo  da  commerciare.  Il  secon- 
do, tuie  non  polendo  essere  in  tanto  numero  per  bastare  a si 
numerosi  stabdimenti,  non  furono  in  principio,  che  una  specie 
di  alcune  compagnie  commerciali.  Il  terzo  , che  soprarrivati  i 
Greci  nel  lido  orientale,  come  si  andavano  moltiplicando  que- 
ste nuove  colonie,  uon  si  fidarono  essi  tettici  di  più  rimaner- 
vi , e riliraronsi  nel  lido  più  lontano  di  occidente  , e a prefe- 
renza ne’  tre  siti  di  Solunto,  Panormo , e /i/o zia , lasciando  co- 
si di  mezzo  tra  loro  , e i Greci,  lutti  gli  altri  antchi  abitan- 
ti, ovveio  i barbari  dell’  isola,  in  gran  parte  Sùo/i.  Fu  quel- 
la perciò  1’  epoca,  che  quei  tre  loro  stabilimenti,  accresciuti  di 
abitanti,  presero  forma,  e contegno  di  città  ragguardevoli,  ed 
apprestarono  quindi  la  occasione  di  equivocare  taluni  moderni. 
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a supporre  allora  la  prima  loro  fondazione,  quando  la  origine 

Srima  è da  considerarsi , come  abbiamo  dimostrato  , al  tempo 
el  più  antico  arrivo  dei  Fenici.  In  fatti  , anche  volendo  ri- 
correre a ragioni  grammaticali,  servissi  Tucidide  dell  i espres- 
sione di  pomi  insieme  a coabitare  , wjonfoams  tv-.prjro.  Pa- 
rola spiegala  dall’  antico  Ammonio  appunto  nel  senso,  eh'*  l'ab- 
biamo esposto-  Egli  dice  — il  motto  ouuor//?*Tai,  ossia  riunir- 
si di  abitazione  , significa,  e si  verifica  , quando  più  città 
si  congiungono  in  una  sola  per  ottenere  una  forza  mag- 
giore, X'Mond%i~at  dk  , vj  ex  roXXvto  ril.Z'OJ  u;  piou  ri/uj  xi-jayapbfy 
izìp  th  irktiova  ìjuiftrj  rsyirj.  (Voce  air-l^trcu . (p  tot.  edil.  Val- 
ckrn.  Lugli.  Bulao.  tf3g.)  La  interpclrazione  di  questo  gram- 
matico sembra  con  ispecialità  data  al  passo  citato  di  Tucidi- 
de (jt.  ri,  c.  2.)  anche  secondo  il  Duellerò,  per  tal  fatto  (lei 
Fenici.  Adunque  l’abitazione  in  Solunto,  Panormo,  e Ho  zia  y 
cominciò  all'  epoca  prima  del  passaggio  de’  Fenici , si  perfe- 
zionò , e potè  dirsi  popolazione  di  e lla  considerevole  al  tempo 
della  venula  dei  Croci. 

I.  Solnnto , SotJue , ovvero,  , volgarmente  Solunto 
fu  una  delle  città  Feuicie  ricordata  coll’  altre  due  da  Tucidi- 
de, cui  non  possiamo  niegar  fede,  allorché  sopratutlo,  lascian- 
do innominate  la  gran  parte  delle  città  barbariche , indicò  di 
talune  il  nome.  Prima  di  lui  avrebbe  Teatro  nominato  Solun- 
to, w quel  passo  di  Stefano  alla  voce  2o).ss»  cioè  So/us  , o 
Sohinto  citta  di  Cilicia  secondo  Ecateo  nclL  Europa  — si 
dovesse  emendare,  come  pensò  Cluocrio , e gli  «bri  annotato- 
ri di  Stefano  , e dirsi  di  Sicilia  , invece  di  Cilicia  , lo  che 
era  da  farsi  a tutta  ragione  ; molto  più  , che  vi  si  fa  parola 
t di  un  Solunto  che  diè  nome  alla  città  , uomo  nequitoso  uc- 
ciso da' Ercole.  Dapoichè  la  Cilicia  non  polca  essere  in  Eu- 
ropa, nè  polea  scriverlo  Ernteo,  mentre  poco  prima  Stefano , 
avea  insieme  rapportato  Soli . Xoim,  che  era  la  città  veramen- 
te di  Cilicia  nell’  Asia  , per  l’ autorità  stessa  di  Ecateo  ; e da 
tal  passo  l’errore  scorso  nel  secondo.  Diodoro  [r.  xrr.  c.  43) 
ricordò  Solunto,  ~oìmt<x  , al  tempo  del  primo  Dionisio,  cito  se 
ne  insignori  l'anno  i.°  dell' olimp.  xcvi.  Cosi  , vuole  dure- 
rio,  che  il  ricordasse  Tolomeo,  emendando  la  parola,  O/jì/j;  , 
del  testo  in  ^oXiuc,  o ioiots,  appunto  pel  silo  designato  da  To- 
lomeo tra  il  fiume  Eleuterio,  oggi  dello  della  Brigarla,  e T/ier- 
mae,  o Termini.  Quindi  per  Solunto  cita  1’  Itinerario  di  An~ 
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tonino , e l' altro  Romano  Itinerario,  detto,  Tabulile,  non  eli  a 
Cicerone  nella  Verr.  ri,  e ni,  c.  43-  dove  nomina  i Solentini. 
Plinio  ha  Solue  secondo  il  greco.  Nelle  malaghe  rc/jy- 

ti.w'j  dei  Sulonlini  presso  il  Partila.  Il  sito  dell'antico  Solunto 
viene  oggi  dimostrato  collo  stesso  nome  moderno  di  Solatilo 
presso  al  monte  Gerbino  , come  lo  disse  Tolomeo  , al  capo 
tuttavia  chiamato  Solatilo  (Fa.el.  l)cc.  I.  L.  8.  c.) 

Ma  Chwerió  ancorché  avesse  riconosciuto  l’origine  Feni- 
cia di  questa  città  per  F attestato  di  Tucidide , ed  avesse  det- 
to di  Pausatila  — veruni  enimvero  hauti  semel  tmperùutn  se 
rerum  Sicilianità  prodil  Pausanias  , (/.  11 , c.  t.  A.  S ) 
non  costa  a se  medesimo  , nè  mostrasi  conseguente  ai  propri 
principi,  siccome  abbiamo  notalo  avanti  in  altri  articoli.  Hc~ 
catacus  , apud  quem  vetustissima  Sol  untiti  est  me  n fio,  vini , 
teste  S uida,  sub  Dario  lljjstaspis  filio,  qui  impenniti  Per. 
sa  rum  stiscepit  amo  4-  olimp.  ixir,  regnavitque  ami ■ 36. 
M JzdMyoi  ( Mythologi ) quidam  postea  or  ir/ inetti  urbis  antiguis 
llerculeis  fabul is  adscripsertitil.  Seti  mpo  1.0^/101  vocahuli  Xa. 
'Uits  , stce  , licei  sit  gracca  ; lumen  nude  id  sic  di - 

cium  fui  t,  hauti  fucile  dispeclu;  eaque  ipsa  causa  fuil,  cur  e am 
ex  diclis fabulis  grammatici  il  li  derivare  conati swit.  {L.  ii,c.3 ) 
Sentiva  ei  dunque  la  difficoltà  di  trovar  ragione  del  nome  di 
Solitalo  colle  greche  etimologie  , sulle  quali  i grammatici  fan- 
tasticavano ; restava  meno  sereno  in  assegnare  un’  origine  alla 
città  per  mezzo  delle  favole  di  Ercole;  ed  in  lauto  riconosceva 
con  Tucidide , che  i Fenici  l’ avean  fondato.  Non  sarebbe  que- 
sta una  chiara  dimostrazione  di  quanto  abbiamo  osservato  sulla 
favole  greche,  e delle  false  origini,  che  per  esse  voleansi  as- 
segnare alle  città  de’ nostri  barbari?  L’apparenza  di  grecismo, 
che  i più  antichi  greci  diedero  ai  prischi  nomi  stranieri  , ov- 
vero Io  invertirli  dalla  natura  loro,  abbiamo  non  senza  ragio- 
ne considerato  Discorso  II , come  immediato  motivo  , che  la 
storia  ai  Greci  anteriore  fece  inviluppare,  e smarrire.  Epperò 
tanto  dalle  favole  greche  sulle  origini  delle  vetuste  cillà,  quan- 
to dalle  greche  nomenclature  , mentre  I’  uno  coll’  altre  si  dan- 
no la  mano  , nacquero  lutti  i dubbi  , che  frastornarono,  i va- 
lentuomini dal  conseguire  il  vero.  Laonde  lo  star  saldi  sui  prin- 
cipi storici  , ed  il  sempre  valutar  le  favole  per  quanto  posson 
valere  , cioè  a non  mai  contrapporle  alle  storie , ei  potrà  so- 
lamente aprirci  il  sentiero  a trattar  bene  la  storia  antica  , ed 


US.  I.  DISC.  IX. 


295 

a raggiungere  eoa  esatto  ragionamento  la  verità  , che  , in 
quanto  a ciò  , per  ogni  altra  via  sfugge,  e si  asconde.  Sulla 
distruzione  di  S o/ttnlo  uotò  l’abate  Pilo  Amico  al  {tasso  cita- 
to di  Fusello  — ad  Romano «,  bello  Punico  flagrante  , defe- 
di , ex  Petrv  demum  Diacono  discimus  u Saraceni»  Juixse 
cvudeliter  vaslatum,  sub  quorum  tyrannide  pmitu»  quoque  ex- 
ivnm  credimus.  Per  gli  scavi  falli  in  q uel  sito  a giorni  no- 
stri non  pochi  oggetti  ili  greca  antichilà  si  sono  ritrovati.  Ma 
questi  non  possono  riguardare  , che  un’  epoca  inferiore  alla 
prima  origine  , siccome  avviene  di  tutte  le  città  nostre  , che 
fuori  dell’  epoca  greca  , non  ci  conservarono  altri  monumenti. 

11.  Il  nome  di  Panormo  essendosi  dal  Cluverio  non  meno 
considerato  di  greca  indole  , e sembianza  , che  1'  anzidetto  di 
H olmi  lo  , io  tenne  del  pari  vacillante  e perplesso  sull’  origino 
di  quest’  altra  città  Fenicia.  E quantunque  egli  cosi  bene  di- 
scusse per  ragioni  cronologiche  , e di  storia  la  differenza  ed 
anteriorità  de’  Fenici  di  Asia  sopra  i Punici  di  Libia  , distin- 
se cosi  bene  le  diverse  epoche  del  passaggio  degli  uni  , 
e degli  altri  , e sopratutto  il  graude  intervallo  , che  si  frap- 
pose (Va  P arrivo  de  primitivi  Fenici  nell’  isola  , e quello  dei 
iircci  , tuttavia  rouuuciando  , o dubitando  di  si  fatti  principi 
stabiliti  dal  consenso  dei  Greci  stessi , ritorna  sui  dubbi  della 
origiuo  greca,  di  Panormo  , per  F apparenza  d’  una  greca  no- 
menclatura. Ed  in  questo  Cluverio  non  solo  ebbe  molli  com- 
pagni , 0 multi  uomini  autorevoli , che  vel  confermavano,  ma 
col  proprio  esempio  guaduguossi,  e si  attirò  assai  seguaci  an- 
che di  questi  giorni.  Più  di  un  Panormo  nel  significato  di  gran 
porlo  troviamo  presso  S trabone  , oltre  a questo  di  Sicilia  ; 
imo  nell’  illirico  tra  Apollonia , ed  i monti  Ceratimi  , che  era 
un  ricovero  di  barche  appartenente  alla  citlà  di  Oreo  (. t . nr. 
•/>.  2/9  ;)  un  ultro  in  mezzo  ai  monti  Ce*raunii  presso  all’  Epi-. 
ro;  (ivi  l.  vii , p . nz4)  ; un  terzo  presso  Efeso  nella  Ionia 
(l.  xvii  , p.  44-o.)  Di  modochè  grande  uso  di  questa  parola 
fecero  i Greci;  e forse  la  parola  Fenicia  potea  alla  greca  cor- 
rispondere, ovvero  ve  la  uniformarono  secondo  hi  propria  pro- 
nunzia. Ma  perciò  la  sola  greca  denominazione  polca  smentire- 
la  origine  Fenicia?  Per  Cluverio  poi  destasi  una  maggior  ma- 
raviglia , poiché  un  uomo  , il  quale  così  bene  maneggiava  i 
classici , e u’  era  tanto  al  fatto  , dovea  più  die  altri  , per  la 
sua  geografia , nel  mettere  iu  prospetto  , e riunire  le  notizie 
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di  qnasi  lutti  gli  antichi  , ben  accorgersi , quanto  le  favole  , 
e le  vulgnri  dicerie  eran  distanti  dalle  storie,  c che  le  memo- 
rie isloriche  non  erano  da  trasandarsi  per  fantasie  poetiche,  o 
per  etimologie  , le  quali  se  pure  qualche  verità  poteano  indi- 
care , non  perciò  un  avvenimento  eran  capaci  di  gareutire,  e 
quindi  a paro  venire  colia  storia,  ('osi  egli  la  stessa  greca  ori- 
gine, che  non  approvava  di  Panormo,  in  ragione  della  greca 
etimologia  presso  Mariano  Valguarneru , riputato  da  lui  me- 
desimo per  uomo  dottissimo  , volea  che  altri  I'  avesse  accolto 
dalla  di  lui  mano  per  altre  ragioni  non  meno  fallaci  — Al 
quia  vox  iuta  T/iucididis  omomitrj  admodum  est  anreps.  qtiid- 
j)»  quae  et  condere  de  novo  uròetn,  et  anlea  conditam  nm  is 
fret/uentare  inco/is  significai  : quaerilur  ulnitn  horum  lune  a 
Phoeniiihus,  alque  Carlhagtnensibus  factum  sii ■ Graeca  ctim 
sinl  Tlavoppos , et  XoXous  vocabula  , a Graecis  fuisse  condiias 
eas  urbex  pronttm  eral.  lime  doctùsimus  Marianus  V alguar- 
nera  in  libro  de  Primordio  urbis  Panarmi,  deque  primis  Si- 
ciliae  atipie  ltaliae  cultoribus,  ubi  Cyclopes  primos  hu  us  in- 
sulae  cultores  , Graeci  fuisse  generis  , pn’mosi/ue  Panormi 
conditores  complurihus  demonstrare  laborat  conieeturis  ; hoc 
etiam  graeci  vocabult  , ccu  firmissimo  usus  est  arqumenlo. 
Verum  nos  Motyam  a Gnidiis  Graecis  praedicla  Olimp  L , 
fuisse  conditum.  moxque  eam  Phoenices  cttm  Carlhagincnsù 
bus,  pulsis  primis  conditoribus , atipie  incolis  occupasse , su- 
pra  L.  hujus  sectmdi  Gap.  I,  oslendimus.  Ex  hoc  igittir  ar- 
gtimcnlo  quid  velai  coUigere , Panormum  quoque  , ac  Solun- 
tem  a Graecis , non  a Phoenicihus  primum  orlum  nomenrpte 
accepissc  ? nam  ea  originano,  quam  Panormo  suo  Vadguar- 
nera  ac  Fazellus  itmumeris  pene  coniectwis  nescio  ex  qui- 
bus  lapideis  urbis  monumenti#,  abscuris  ac  ditbiis  conscriptis 
ads intere  connituntur,  ambigua  admodum,  rei  ipsis  lestibus, 
ac  lubrica  plancque  tncredibilis  est.  Ctir  autem  inter  Grae- 
cas  co/onias  jtraediclac  tres  urbes  a nomine  retenim  aneto- 
rum  connumeratae  fuerint , causam  in  unius  Motyae  historia 
satis  per  spici  pitto.  Mimirttm  ab  olymp.  XI,  quo  tempore  pri- 
mi Graccorum  in  Siciliam  traiecenint , ut  praedicti  l.  i.  c. 
11.  oslensum  est,  ad  olymp.  r,  bel/ttm  inter  Phoenices,  exire- 
mas  lune  msulae  oras  tcnentes.  oc  Graecos  perpetuum  futi; 
pellentibus  bis  illos  ex  dictis  rnarilimis  locis,  coloniasque  in 
iis  alias  subrnde  atc/ue  alias  ccndenlibus , donec  ad  exlimam 
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usque  inste/ae  versum  occaswn  solò,  et  Cartilagini  proximam 
parlcm  perventum  est.  Tum  Carthaginienses  strnul  in  auxi- 
linm  a consanguinea  Phoenicibus  vocali,  simul  suaemelucn- 
tes  ex  vicinilate  locorum  urbi , summis  viribus  in  insutam 
trajecerunl  ; coniunclisgue  cum  illis  copiò , quwn  aliò  locis 
nequircnt , extremis  islis , Malga,  Panormo  | Solunto , nuper- 
rime  conditis  urbilms.  Graccos  eiecerimt  ; auxilian'ibus  ipsis 
eliam  Elgmò,  sire  Aegestanò : occupatas  vero  urbes  , nova 
incoiò  frequentar unt , firminsque  communicerunt.  linde  illud 
Marciasti  l/eracleensis  in  Circuiti  orbò , post  enumeralas  in 
Sicilia  Graecorum  co/onias.  Td  ò\  Xonca....  Pausaniae  eliam 
in  E bacìi  sutlt  òla.  Ectì  dk  xarà  ryjy  &yp(Tj . . . .. 

Cluverio  in  questo  passo , che  ho  intero  trascritto  , per 
meglio  esporre  i principi,  donde  partiva,  fabbricossi  de’  dubbi, 
che  non  poleuno  esistere  e tirò  più  false  conseguenze.  E se  di 
poco  conto  valutava  le  congetture  del  Vaiguarnera  e del  Fa- 
scilo a dare  una  greca  origine  a Panormo,  molto  meno  dovea 
lasciarsi  affasi  in  ii e dalle  sue  ipotesi  niente  più  ammessibili,  e 
concludenti.  AH  irchè  s’ ingrossò  il  numero  dei  («reci  passati  in 
Sicilia,  vero  è , che  Tucidide  ci  disse  i Fenici  presi  di  pau- 
ra , a segno  di  sloggiare , e di  ritirarsi  nella  parto  occi- 
dentale dell'  isola  per  farsi  forti  colla  propria  unione  , • 
colla  lega  degli  Elimi  , e la  vicinanza  di  Cartagine.  Ma 
non  parlò  ancora  di  guerra  tra  loro  , e non  possiamo  sup- 
porla , quando  i Fenici  giusto  per  evitar  la  guerra  , anda- 
rono lontani  dai  greci  stabilimenti.  Abbiara  più  los’o  ve- 
duto nei  discorsi  precedenti  , che  le  prime  guerre  dei  Greci 
furono  coi  Sòoli  le  di  cui  città  e territori  occuparono  sul  pri- 
mo metter  piede  nell*  isola.  Di  che  ne  abbiamo  dato  le  dimo- 
strazioni più  luminose  , e le  prove  più  positive  precisamente 
nei  Discorsi  V,  VI.  ed  Vili,  non  potendosi  niegare,  elio  il 
più  gran  numero  delle  colonie  greche  si  stabilirono  nella  co- 
sta orieotale  , e di  là  cominciarono  ad  estendersi  verso  la  co- 
sta di  mezzogiorno  , e furon  le  ultime  quelle  che  progrediro- 
no sino  alla  parte  di  ponente  , dove  i Fenici  aveano  preso  la 
loro  stanze.  Sicché  prima  di  stabilirsi  Agrigento , Selinunte  , 
Eraclea , Imera  , non  possiamo  immaginar  guerre  Ira  Greci 
e Fenici , nè  causa  di  gùferre  sino  a quando  non  ancor  con- 
finavano i greci  territori  coi  territori  dei  Fenici,  o degli  Eli- 
mi  loro  alleati  , ovvero  in  sì  fatti  territori  si  fossero  fondata 
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«delle  città  greche.  Prosperando  però  Seiinnnte,  ed  Agrigento , 
come  Eraclea  , ed  lincia  provarono  allora  i Fenici , e gli 
Filmi  1'  ardire  , e la  potenza  dei  Greci  , siccliè  verso  I’  olim- 
piade cinquantesima  chiamarono  in  loro  soccorso  i Fenici  di 
Libia  , ed  allora  passali  i Punici  per  la  prima  volta  in  Sici- 
lia presidiarono  1G  città  loro  confederate  , ed  a forze  unite  lo 
popolarono,  e le  difesero.  A questo  passaggio  di  Punici  in  un 
epoca  greca  ben  inoltrata  si  possono  unicamente  rapportare  , 
come  dianzi  fu  detto  tanto  il  passo  di  Marciano  Eradeota , che 
l’altro  di  Pausatila  ; nò  infatti  ad  altra  epoca  lo  stesso  Clic- 
verta  osa  adattar  1’  uno  , e l’altro  , sebbene  non  si  accorso 
degli  anacronismi  , nè  delle  coulradizioni  , che  insorgevano  , 
per  tirar  quelli  due  autori  al  suo  strano  assunto.  Per  ammet- 
tere tal  divisamento  del  dotto  Tedesco  niente  altro  bisogna  , 
che  cancellare  tutti  i princìpi  della  storia  antica  intorno  alla 
nostra  isola.  E questo  stesso  mi  par  poco  in  considerando  , 
ebe  Cluverio  ha  preteso  di  saper  più  di  storia  greca  , elio 
non  seppe  Tucidide  , e gli  altri  Greci.  Chi  sinora  ha  dubita- 
to , che  i Fenici  furono  in  Sicilia  prima  dei  Greci  '?  Nissuno 
al  certo  , e neineno  Cluverio  stesso.  Frattanto  niega  costui  , 
che  le  tre  città  assegnate  da  Tucidide  nominatamente  ai  Fo- 
nici , e d’  un’  epoca  riconosciuta  anteriore  alla  greca , fossero 
più  d’  altra  origine  , fuorché  di  greca  , nò  divenute  Fenicie  , 
che  alla  cinquantesima  Olimpiade.  Quali  furono  dunque  le  pri- 
me colono  Fenicie,  se  queste  non  erano?  E d’ altra  parte,  per- 
chè Tucidide,  o altro  «lei  Greci  non  parlò  mai  di  colonie  gre- 
che in  Panonno  , S olmilo , e Mozia  , come  tutte  le  altre  im- 
millò di  una,  in  una,  e colla  possibile  diligenza?  Questa  se- 
conda ddlicoltà  si  propose  lo  stesso  Cluve<io,  o la  sua  risposta 
non  può  essere  più  d buie,  e di  si  poca  attenzione-.  Egli  cre- 
dette , die  di  là  cacciali  i Greci  di  si  buon’  ora  , e abbando- 
nati ai  Fenici  quei  loro  posti,  non  parlarono  più  di  qaci  luo- 
ghi. Or  nel  tempo,  clic  scrivea  Tucidide  era  stala  desolata  Se* 
Unitale,  era  mancala  luterà , incendiala  Agrigento  dagli  eser- 
citi Cartaginesi  ; E la  prima  ritornava  a popolarsi  in  parte  per 
opera  del  famoso  Erniocrate  Siracusano,  esule  dalla  sua  patria; 
la  seconda  non  fu  più  rimessa;  giacche  i pochi  cittadini  sopra- 
vissuti allo  esiermiuio,  andarono  infoco  a fabbricare  Terme;  la 
terza  cominciava  a risorgere  dalle  suo  ceneri;  Non  perciò  Tu- 
cidide e gli  altri  lasciarono  di  parlare  della  urigiuc  di  ogni- 
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na , e non  le  riguardarono  ((itali  greche  colonie.  ÌS’on  poche  al- 
tre greche  città  occuparono  i Cartaginesi  ; ma  non  per  questo 
tacquero  su  di  esse  gli  scrittori  greci.  Perchè  dunque  non  cu- 
rarsi di  que  ll!  Ire,  ia  siti  cosi  importanti?  Perchè  nelle  descri- 
zioni di  quelle  tante  guerre  non  mai  fu  avanzato  dagli  scritto- 
ri un  motiio  si  fatto  ; e nelle  guerre  sopratutto  che  portò  il 
pruno  Dionisio  nel  dominio  Punico  si  citarono  delle  querele  per 
gli  incendi,  c gli  eccidi  dell**  città  greche,  ma  non  mai  alcu- 
na occupazione  di  So/unto  Panormo,  e Mozia  contro  dei  Gre- 
ci? Perchè  almeno,  se  ne  tacquero  la  fondazione  prima,  ninn 
cenno  fecero  delle  guerre,  che  diedero  ai  Fenici  il  possesso  di 
quelle  tre  città , che  dovettero  i Greci  abbandonare  ; e perchè 
di  tai  Greci  raminghi,  che  cortamente  ne  sopravanzarono  alla 
disfalla,  niun  sentore  a noi  giunse  del  destin  loro  ili  appresso? 
Per  difendere  quindi  un  errore  ha  dovuto  Cluverio  incorrere  ia 
molti  altri,  e cadere  nelle  piu  evidenti  assurdità. 

III.  Ma  esaminiamo  pure  quanto  allegò  Cluverio  sulla 
fondazione  di  Uozia  , come  il  principal  fondamento  del  giudi- 
zio proferito  intorno  alle  due  città  precedenti.  Due  luoghi  pro- 
pose ili  Pausania  , che  ambi  contengono,  e replicano  un  er- 
rore di  geogratia.  L’  uno  espone  un  passo  di  Antioco  Siracu- 
sano ; e chi  sa  che  da  una  falsa  lezione  del  costui  Manoscrit- 
to uou  avess’egli  adottato  Terrore?  Pcntallo  era  il  nome  ( del 
capo  della  colonia  dei  Gnidi)  dice  Antioco  figlio  di  Senofo- 
ne  Siracusano  nella  storia  Siciliana,  il  quale  narra  an- 
cora , che  stando  per  fondare  una  città  zt haute*  ttókci  pres- 
so a Pachino  il  promontorio  della  Sicilia  furono  questi 
Gnidi,  scacciali  da'/li  Climi,  e dai  Fenici , v-ì  EàS/xwv , 
sai  u»  che  li  disfecero  in  battaglia.  (L.  x , c.  //.) 
La  greca  espressione  xnaa-j  re;,  come  può  significare  una  cosa, 
che  sarebbe  a farsi  potrebbe  ancora  una  cosa  fatta  ; e Cluec- 
rio  la  iulcrpelrò  in  questo  secondo  senso,  L’  altro  passe , cha 
egli  unisce  al  primo,  si  è del  ( L . r , c.  zF).  Presso  al  pro- 
montorio di  Sicilia  detto  Pachino , xoAMfibvp  Ai  nà/oy a , che 
rirollo  è alla  Libia,  e al  vento  Foto,  hacvi  la  città  di  Ma- 
zia  , abitala  dai  Libici , e dai  Fenici,  Msrjv,  -òh;  , orsini  Sk 
or’irjrjj  zai  tiofoizìs-  Onesta  colonia  di  Gnidi,  convengono 
gli  antichi  scrittori,  che  furono  i primi  Greci  per  la  storia,  i 
quali  abitarono  ne.'T  isola  di  Lipari,  e poi  nelle  altre,  o con- 
giunti coi  primi  abitanti  , ovvero  discacciatili.  Dice  Pausatila 
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per  attestato  di  Antioco,  che  in  Sicilia  era  diretta  la  colonia, 
c ciò  anche  scrisse  Diodoro ; ma  furono  essi  battuti  appena  ar- 
rivati, e dovettero  ritirarsi  , onde  non  poterono  che  in  Lipari 
stabilirsi.  In  questi  articoli  sono  ben  di  accordo  l'ono,  e l’ al- 
tro ; ma  parve  a Clwerio,  che  il  passo  di  Romania , secon- 
do Antioco , avesse  indicato  di  fatto  una  fonda/  one  di  città  , 

E rima  che  i Gnidii  si  ritirassero;  mentre  che  Diodoro,  il  qua- 
? riferisce  il  fatto  stesso  diligentemente  , non  solo  tace  , ma 
esclude  insieme  ima  si  importante  particolarità.  Egli  scrive 
< che  dei  Gnidii,  o liodii  gravali  dall’asprezza  dei  re  di  Asia, 

> pensarono  di  mandar  fuori  una  colonia  , e vennero  eligen- 
di dosi  a capo  verso  1’  Olimp.  L.  Pentatlo  Gnidio,  che  preten- 
di dea  passare  per  discendente  di  Ippote  nato  da  Ercole.  Que- 
J sti  coloni  dunque  con  Pentatlo  nav’ganJo  per  Sicilia  nppro- 
> darono  in  taluni  siti  presso  al  Lilibeo  £/-  twj  sarà  ro  A//ó,3*. 

» iov  Tori*-  e ritrovaronvi  in  guerra  gli  Egeslani,  coi  Selcnun- 
> tini.  Fatti  persuasi  dai  Selenunliui  n collegarsi  loro,  ripor- 
* tarono  nella  battaglia  molta  perdita  di  gente  , e fra  gli  al- 
» tri  di  Pentatlo.  Quindi  mancati  di  numero  , e già  debellati 
> i Selenunliui,  si  avvisarono  di  far  ritorno  a casa.  Sceglien-, 
» dosi  perciò  per  nuovi  capi  gli  amici  di  Pentatlo,  e famiglia- 
di  ri.  Gorgo,  Testerò,  Epilerside  , boero  vela  per  il  mar  Tir-» 
» reno  ; ed  accostatisi  a Lipari,  ove  trovarono  amichevole  ac- 
J coghenza  , si  indussero  a fermarsi  nell’  isola,  insieme  cogli 
» antichi  abitanti  , che  non  più  di  cinquecento  erano  rimasti 
1 dalla  età  di  Eolo  i.  (L.  P,  c.  g.)  Da  questa  accurata  nar- 
razione di  Diodoro  ognun  ravvisa  , che  diminuito  il  numera 
dei  Gnidii  nel  combattimento  , non  furono  più  in  caso  di  fon- 
dare una  colonia,  o città,  cosiceliè  non  restò  loro  altro  , che 
di  tornare  là  donde  ermi  p artili.  Adunque  per  Diodoro  , iti 
senso  contrario  al  C/uoerio  volessi  intendere  il  passo  di  Pau- 
sali ia  , ossia  di  Antioco  ; e la  greca  parola  , ■xrfoaan es  , non 
può  ivi  denotare  , che  la  intenzione  di  fare,  non  già  il  fallo  , 
come  srpra  mostrammo.  Il  Wesselingio  a tal  luogo  di  Diodo- 
ro non  potea  , che  sentire  il  dubbio  della  inlerpetrnzione  del 
passo  di  Pamania  , confron'ando  1’  uno  coll'  altro  ; e per  ve- 
nerazione al  Cfurerio  non  decise  la  qnistiooe  ; Uter  verìora 
tradiderit,  Antiochusnc,  un  Dindoni»,  in  tanta  harum  rerum 
caligine  guis  decermi?  Perlinent  hucguaeaPh.  ducerlo  li. 
Sic.  Jnli<j,  dtspulanlur.  Ma  una  si  fatta  difficoltà  sia  del  lesta 
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di  Pausatila,  sia  d’ Antioco  non  dovrebbe  esistere,  oltre  a ciò, 
per  1’  errore  geografico  troppo  evidente  , che  osserviamo  nel 
passo  secondo  di  /'ausonia  in  designare  il  sitò  di  Mozia , er- 
rore beo  rilevato  da  C/uverio  stesso  , e non  meno  del  primo 
confutato,  e corretto  anche  A&  Diodoro.  Il  sito  di  Mozia  non 
può  descriversi  dal  nostro  scrittore  con  più  verità  isterica  , e 
con  maggior  lucidezza  da  non  ammettere  verun  equivoco  nel 
L.  xiu , c-  54-  anche  rapportando  l'autorità  di  Èforo,  e di 
* Timeo  nell’  arrivo  dell’  armala  navale  Punica  sotto  gli  ordini 
di  Annibaie , il  desi  ruttore  di  Selinimte  presso  al  capo  Lilibeo, 
e nel  seno  di  inare  precisamente  viciuo  a Mozia,  ù ri  zipì  Mo- 
rCp  y.o/.ru)  e meglio  ancora  nel  L.  xir,  c.  4$-  ove  narra  l'assè- 
dio posto  a questa  città  da  Dionisio  nel  muover  guerra  ai  Car- 
taginesi sul  dominio  loro  di  Sicilia.  Sono  le  di  lui  parole  ■— 
< Gli  Ericini  spaventati  da  quel  nembo  di  guerra,  ed  avendo 
i in  odio  i Cartaginesi  , si  fecero  alla  parte  di  Dionigi.  Gli 
s abitanti  però  di  Mozia.  oi  <Jì  r-ip  M37v.p1  xarsr/*/Tts  , stando  in 
» attenzione  delle  forze  Cartaginesi,  non  Sbigottirono  dell’  ar- 
i mata  di  Dionigi  , e si  prepararono  all’oppugnazione;  giac- 
i che  non  ignoravano  , che  a primo  impeto  i Siracusani  si 
s sarebbero  scaricati  sopra  di  Mozia  come  la  piu  attaccala,  e 

> fida  a Cartagine*  Era  questa  città  situala  su  di  un’isola  per 
» sei  stadi  disgiunta  dalla  Sicilia,  S' vj  zbkis  \j  «ri  rivo,- 

* ri,?  Jàx ùmk  àziyfira  aradiHs  Ì4  > e Per  qu  ia. ita,  e vaghezza  di 
1 edilizi  a meraviglia  costruita  e adorna  dalle  ampie  ricchezze  dei 
i cittadini.  Un  angusto  sentiero  avea  del  pari  fatto  per  mano 
s di  uomo,  che  veniva  ad  attaccare  colla  spiaggia  della  Sici- 
l lia,  e questo  i Mozioni  ebbero  allora  atterralo,  per  nonla- 

> sciar  verso  loro  questa  comodità  ai  nemici  » Il  promonto- 
rio quindi  presso  cui  stava  Mozia  , era  il  Lilibeo  a gran  di- 
stanza , quanta  è lunga  la  Sicilia,  dal  Pachino;  dove  nè  città 
mai  loro  addette,  nè  dominio  alcuno  ebbero  uiiquemai  i Puni- 
ci. Di  più  i Segestani,  ed  i Selenuntini  , che  guerreggiavano 
fra  loro  allo  arrivo  de’  Gnidii  secondo  lo  stesso  Antioco,  ebbe- 
ro mai  la  città  loro  presso  al  Pachino  , in  vece  che  al  Lili- 
beo ? Per  tutti  i riguardi  dunque  sarebbe  puerile  e di  troppo 
ridicolo  ogni  dubbio  che  potesse  insorgere  per  tal  passa  di 
Pausania  contro  alla  realità  storica,  dimostrata  da  Diodoro  , 
tuttoché  Antioco  , o altro  autico  qualvogliasi  , avesse  I'  errore 
eccitato.  L’ isola  di  Mozia  era  quella  oggi  delta  di  San  Par* 
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talco,  isoletla  la  più  prossima  al  Lilibco  tra  Marsala  o Tra- 
pani , città  che  corrispondono  a 1)  ve  pano  antica  , c alla  fa- 
mosa Lilibeo.  Diodoro  al  c.  4/-  del  L.  stesso  xir  a\ea  det- 
to Mozia  non  lontana  dal  monte  Erico,  c colonia  dei  Cartagi- 
nesi , 8 jtt x/.pxt  <yip  T»  >.i?8  T8rK-  M ;rivj  ri/.tj  yrj  , a zor/.cg  Kap- 

yflòovlurJ. 

Parlava  del  tempo  , che  Dionigi  1’  andava  ad  investire  , 
quando  declinata  la  potenza  dell’  antica  Fenicia  era  subentra- 
la Cartagine  in  luogo  della  metropoli,  c dominava  in  Sicilia, 
corno  in  Iberna,  cosicché  Cartagine  non  solo  avea  supplito  agli 
antichi  Fenici  con  una  sua  colonia  , ma  teneva  Mozia,  conio 
sua  fortezza  primaria  in  Sicilia  e sede  di  guerra , opp-^aav. 

In  somma  crasi  allora  da  più  tempo  verilicato  il  passag- 
gio de"  Libo- Fenici  nell’  isola  ia  soccorso  de'  Fenici  primi  , e 
degli  Etimi  alleali  loro;  lo  che  avvenne  verso  1’  Olimp.  L.  Di 
allora  i Punici  non  solo  combatterono  a forze  unite  contro  dei 
Greci  , ma  ripopolarono  , e fortilicarono  le  città  loro  consan- 
guinee , nè  di  altra  età  può  intendersi  ragionevolmente  quan- 
to dissero  e Marciano , e Pausatila  , ambi  invocati  fuor  di 
opportunità  in  tal  proposito  dal  dure  rio.  Su  di  ciò  tornere- 
mo al  tempo  proprio  , ossia  all'  epoca  greca.  Nel  l.  xtr . di 
Diodoro  troviamo  narrato  1’  ostinato  assedio  di  Mozia  , e la 
sua  ruina  per  le  armi  di  Dionigi,  e quantunque  ivi,  soggiun- 
ge lo  storico,  che  il  presidio  greco  lasciatovi  dal  vincitore  fu 
caccialo  dall’  esercito  Punico  , e ritornò  la  città  in  mano  lo- 
ro , tuttavia  non  più  Mozia  fu  rimessa  nello  stato  primo;  an- 
zi Diodoro  ( Eclòg.  Leg.  l.  xxii  , ) dice  « che  i cittadini 
sopravissuti  all'  eccidio  , ritmironst  per  fondare  lilibeo  , tss 
jàp  ex  rcrùr/c;  ( Morixs  ) vzo/MySsyrzs  xaraixioau  ri  A iXoiìaiov  , 
sotto  la  protezione  dei  Cartaginesi.  Stefano  riferì  per  Mozia 
la  favola  di  Ecateo  sì  dedito  a cotali  dicerie , come  la  storia 
di  Filislo  , al  di  cui  tempo  esisteva  la  città  , e fu  anche  di- 
strutta — Mozia , città  di  Sicilia  da  una  Mozia  donna,  che 
indicò  ad  Ercole  i rapitori  de'  di  lui  bori.  Ecateo  nell'  Eu- 
ropa. Filislo  poi  dice  ijitcsla  città  un  castello  di  Sicilia  , 
tppxpen  aùrrj  2nùJa$ , presso  alla  spiaggia ; il  nome  della 
gente  Malica  , Mjt-jxios-  Segue  indi  Slejano  a dire  iUotule  , 
M o-nt.ai  , castello  di  Sicilia  nel  dintorno  di  Mozia 
sppHpiov  api  rìp»  Morójv.  Filislo  nel  (plinto  delle  storia  Siede  ; 
il  nome  gentile , Molaico.  Leggansi  quivi  le  note  del  Perche- 
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Ho.  A me  sembra  , che  se  Fìlisto  chiamò  solamente  Mozia 
una  fortezza,  o castello,  ciò  fu  dopo  la  presa,  e il  saccheggio 
che  le  diè  Dionigi , non  essendosi  più  rimessa  la  primiera  po- 
polazione di  una  sontuosa  città.  In  quanto  poi  all’  altra  fortez- 
za nominata  Mollile  dallo  stesso  autore  dovea  essere  dentro 
terra,  e non  difficilmente  quello  stesso  castello  occupato  da  Du- 
cezio,  secondo  Diodoro  {L.  xr,  e.  gì .)  contro  gli  Agrigentini, 
ivi  Mutuo  detto,  ovvero  Mozio,  Motjs-j.  Dna  vittoria  degli  Agri- 
gentini sopra  di  Mozia  notò  Pausunia  {L.  v , e • 20.) 

Per  concludere  intorno  alla  mal  fondata  opinione  del  Chi - 
verio,  io  ripongo  la  causa  di  questo  suo  equivoco,  e di  altri 
nell’  essere  a lui  sfuggito  lo  esame  delle  città  di  origine  bar- 
barica , e nello  aver  perciò  del  lutto  trascurato  una  parte  di 
tanto  rilievo  nella  sua  antica  geografia.  Mancanza  , elio  m e 
parso  di  supplire  secondo  le  piccole  mie  forze  per  la  nostra  an- 
tica Sicilia.  Dicendo  Claverio,  nome  per  noi  di  tanta  venera- 
zione, e delta  nostra  isola  si  benemerito,  io  taccio  degli  altri, 
i quali  le  antichità  Siciliane  trattando  , c fra  stranieri  , e fra 
nostrali  , passarono  in  mezzo  alle  acque  a piedi  asciutti,  lutti 
abbandonandosi  ciecamente  al  detto  di  Diodoro  , che  in  vero 
abbreviava  di  molto  la  fatica- 

Non  vorrei  in  fine  , clic  venissi  notalo  di  negligenza  se 
cosi  poco  mi  sono  trattenuto  intorno  a Panormo  , la  sola  tra 
le  città  Fenicie  , che  oggi  sopravvive  a tanta  antichità.  Dol- 
r attuale  Palermo  , tanto  si  è scritto  , che  per  quanto  se  ne 
scrivesse  di  vantaggio,  non  riuscirebbe,  che  ad  una  vana  re- 
plica, e supcriluilà.  Fazello,  Valguamcra , Ctuverio  toccaro- 
no i punti  di  sua  storia  antica  , forse  al  di  là  del  bisogno  , 
fingendo  una  origine,  non  jiensatn  da  veruno  antico.  La  vera 
sua  origine  contestala  dalla  storia  , non  fu  altra  , come  si  e 
veduto,  che  la  Fenicia.  L’ opportunità  del  suo  sito,  e dell  an- 
tico porto  in  tanta  vicinanza  di  Cartagine,  e cosi  comodo  alle 
armate  Puniche  , la  fece  divenire  una  città  di  gran  momento 
all’  epoca  , che  passarono  in  Sicilia  gli  din  primi , e sopra- 
lutlo  dopo  la  destruzione  di  Ulozia.  In  tale  stato  I occuparo- 
no i Romani,  mentre  conjhalteasi  la  prima  guerra  Punica;  bob- 
bene  ceduti  poi  questi  stabilimenti  Punici  in  Sicilia  ai  Romani 
pel  trattato  di  Annibaie  barca,  costoro  tennero  la  recente  Lili~ 
beo  , a capitale  della  provincia  , chiamata  perciò  lilibclana. 
Talché  dou  andò  grau  tempo  , che  Panormo  , siccome  scrisse 
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S/raiortfl,  (Z.  vt , p.  ) ebbe  bisogno  di  una  Romana  colonia. 
Figurò  indi  sotto  gli  iinperndori  di  Costantinopoli,  e nei  bassi 
tempi,  ina  non  sì,  che  Siracusa  non  tenesse  il  primato,  come 
dai  tempi  greci  , sopra  tutte  le  città  doli'  isola-  La  invasione 
finalmente  dei  Saracinì  nel  fermar  in  Sicilia  il  seggio  degli 
Emiri  , non  meno  che  I'  eccidio  di  Siracusa  fu  la  causa  piu 
efficace  d innalzarsi  Palermo  a maggior  grandezza  , e a più 
alto  onore  , quale  appresso  il  godette  fra  le  primarie  città  di 
Europa.  E la  fortuna  cosi  la  predilesse  , a preferenza  di  ogni 
altra  città  nostra  antica  , che  nelle  tante  invasioni  , e guerre 
della  Sicilia  o di  tempi  vetusti,  o di  recenti,  si  ritrovò  opj>or- 
tuua  al  parlilo  degli  invasori,  e dei  più  fot  ti,  e sopratolto  nel- 
le due  occupazioni  Africane  le  più  memorande  al  paese  nostro, 
I*  anteriore  dei  Punici , la  posteriore  dei  Saracini  I'  una  e al- 
tra di  tanto  furore  , che  a ragion  veramente  chiamò  sopra  di 
se  il  titolo  di  città  felicissima. 
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DELLE  USANZE  DI  QUEGLI  ANTICHI  POPOLI,  E DEL  GOVERNO  LORO. 


OoPo  aver  veriGcato  le  cillà  vetuste  di  appartenenza , a cia- 
scuna gente , non  è fuor  di  tempo  il  ricercare  ora  delle  lo- 
ro costumanze  , del  governo,  delle  leggi , degli  usi  religiosi  , 
che  sebbene  tratteremo  in  articoli  separati,  aveano  in  quell'età 
prische,  non  che  la  più  stretta  relazione  , che  pur  hanno  tut- 
tavia, ma  formavano  i capi  principali  dell’  umana  civiltà,  con-* 
fusi  (piasi  in  uno,  e surrogandosi  a vicenda. 

Scrisse  Diodoro  t 1 Sicani  abitavano  anticamente  a bar- 
j gate , xai^dìv , Situando  le  città  loro  sull’ alture  di  più  forte 
» sito  per  timore  de’  ladronecci.  Dapoichè  noti  stavano  eglino 
> subordinati  sotto  il  regime  dt  un  solo  re,  è yàp  V0*  wri  pian 
i ‘fti/i miao/  (havù.iuiq  nra^pèvoi  i ma  in  ciascuna  città  erari  un 
a proprio  dinasta , o principe,»  eTs  >jv  & ijvcardrou.  E sul  prin- 
a cipio  abitavano  per  la  intera  isola  , ed  il  vitto  ricavavano  , 
a lavorando  la  regione  , t\j  %ùpou  ìpya^òfuyài.  Indi  fuoco  cnc- 
a ciando  1’  Etna  per  molti  punti  di  esplosione  , e molta  lava 
a scorsa  pel  terreno  , totXs  pùaxes  txwj&kvrog  , venne  a gua- 
a starsi  del  paese  un  tratto  ben  grande.  Cosi  per  più  anni  a 
a larga  estensione  l’ incendio  mantenutosi  , e di  questo  eglino 

.Voi.  I.  »o 
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ì spaventati,  abbandonavano  le  parti  della  Sicilia  inclinate  al- 
j I’  aurora,  e trasmigravano  a quelle  volte  all'  occaso.  Ad  ul- 
* timo  parecchie  generazioni  dopo  , passata  dall’  Italia  in  Si* 
s cilia  a frotta  popolare  , r t*3yui,  la  nazione  de’  Sicoli  , vi 
i occupò  il  paese  da'  Sicaui  abbandonato  ; e sempre  più  que- 
ll sii  Sicoli  inoltrandosi  per  ingiusta  cupidigia,  e devastando  i 
i contini,  soventi  volte  delle  guerre  suse  lavatisi  Fra  essi,  ed  i 
» Sicani,  sino  a taulo  , che  venuti  a composizioni  reciproche 
> di  pace,  i limiti  si  (issarono  dei  rispettivi  lenimenti.  Intorno 
j a quali  accidenti  saremo  di  parte  in  parte  a scrivere  in  tempi 
» propri  » (i.  v,  e.  6 ) Promessa,  che  non  troviamo  più  adem- 
pita in  Diodoro  , dacché  si  smarrirono  della  sua  Biblioteca  i 
libri  primieri,  a cominciare  dal  seslo  sino  a tutto  il  decimo  Ab- 
biamo Frattanto  in  questo  di  lui  paese  il  tema  del  presen  e di- 
scorso. Ma  queste  sue  parole,  come  le  precedenti  trascritte  ia 
principio  del  Dine.  P,  bastano  a dimostrarci,  che  altri  barba- 
ri per  f istoria  non  Furonvi  in  Sicilia  anteriori  ai  Sicani , e 
che  per  lungo  tempo  soli,  e a grado  loro  vi  dimorarono.  Es- 
si perciò  vi  abitavano  all’  uso  di  lutti  i barbari  nel  comincia- 
re della  umana  società,  cioè  a piccole  congreghe,  ed  ognuna 
sotto  un  proprio  capo,  secondo,  che  per  lo  più,  leggiamo  nei 
libri  de’  moderni  viaggiatori  , in  quanto  alle  torme  dei  selvag- 

fi  a tempi  nostri  di  America,  di  Africa,  e di  Asia;  nel  mo- 
o stesso,  che  Dionigi  di  AUcamasso  scrisse  degli  antichi  Pe- 
lasgi,  sotto  la  scorta  di  Enolro  il  quale  fabbricò  c loro  delle 
d piccole  tprre  su  delle  montagne  , ed  in  comunicazione  tra 
» esse,  gitale  era  la  miniera  di  abitare  presso  agli  antichi , 
j òrti ep  rdìq  sroXauo/s  rporo?  o/W sui;  (A.  I p.  lo  ) Cosi  degli 

i Indi,  disse  anche  Diodoro,  che  negli  antichissimi  tempi  viv.  a- 
X no  a borgate,  CTJ  r^'J  oo&pineuu  xopyibv  oix<Ivtu>v  (L.  //,  c.  38.) 
X Pan  sani  a poi  dei  barbari  'beWo  Sardegna  scrive  di  più  i che 
non  sapendosi  fabbricar  delle  cit  a,  abitavano  sparpagliali  co- 
me il  caso  portava  , e ognun  poteva  in  tuguri  e spelonche, 
«nropóf)£s  O’g  a xa/ò&us  t e xai  <nr<]Xa«sis,  iog  sxagroi  xiiypiui,  vxy^ax. 

Non  meno  che  Diodoro  ( L . r,  c.  63)  dice  de’ primi  Cre- 
tesi. Leggiamo  lo  stesso  de’  più  antichi  Greci,  e non  altrimen- 
ti dei  medesimi  Ateniesi  sino  al  tempo  di  Teseo , che  riunì  in 
Atene  i vari  comi  detti  pagi  dai  Latini,  e da  noi  borghi,  non 
parliamo  degli  Arcadi  , degli  Acaruani  , degli  Etoli  sino  alle 
più  basse  epoche. 
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Quello  indurre  e persuadere  i selvaggi  liberi  , ed  direni 
per  li  campi,  e le  foreste,  a circonscriversi  entro  le  cit'à,  e a 
moderare  gl'  impulsi  , ed  impeti  naturali  , e a sentir  1’  ordine 
sociale  , fu  opera  nell’antichità  degli  eroi  più  famosi  , ovvero 
di  amninì  , che  passarono  come  di  un  ordine  sopranaturale,  e 
divino.  I selvaggi  adescavansi  allo  stato  sociale  colla  invenzio» 
De  di  nutrimenti  umani,  come  fu  detto  di  Cerere , ritrovatrice 
delle  biade,  col  sovvenirli  ne' perigli  loro,  col  giovarli  in  som- 
ma nei  più  urgenti  bisogni.  Cominciandosi  poi  ad  aver  qual- 
che conoscenza  di  far  la  terra  fruttificare  , allora  le  riunioni  , 
degli  uomini  per  mezzo  delle  feste  solenni , che  costavano  di 
danze,  e di  canti  ed  insieme  di  sagriiìzii  pubblici,  che  termi- 
navano in  comuni  banchetti-  Riserltò  la  eterna  provvidenza  al 
corso  di  molti  secoli,  e a prezzo  di  tante  amane  sventure,  di 
t>nte  penurie,  e guerre  , e dopo  le  grandi  conquiste  e lo  sta- 
bilimento de'  vasti  imperi  , la  comunicazione  e il  commercio 
de'  varii  popoli,  e perciò  gli  utili  effetti  dello  stato  sociale , e 
la  civiltà  de’  tempi  nostri.  A lai  proposito  nota  Strai  > ne  , la 
dottrina  Platonica  , per  esporre  la  gradazione  della  umana  so- 
cietà. t Divisava  Plafone,  che  dopo  i diluvii  tre  fossero  state 
t le  maniere  di  formarsi  le  città-  La  primiera  quella  semplice, 
8 ed  agresto  sulle  alture  dei  monti  , per  paura  delle  acque  , 
b che  mondavano  la  superficie  dei  campi  ; la  seconda  a piè 
» delle  montagne,  già  assicurali  gli  uomini  a poco  a poco  dal  ve- 
8 der  delle  pianure  cominciate  a diseccarsi;  la  terza  nei  campi 
8 medesimi;  e potrebbe  (almi  aggiugnere  e la  quarta  e la  qu  n- 
r ta,  ed  ancor  di  più-  La  estrema  maniera  poi  lo  abitare  pres- 
* so  alle  spiagge,  e nell’isole,  deposto  del  tutto  ogni  timore  di 
8 sorta  Percioehè  il  maggiore,  o minore  ardimento  di  acco- 
8 starsi  al  mare  , assai  differenze  designa  e di  sociabilità,  e 
» di  costumi,  siccome  di  buoni,  di  virili,  e degli  avviati,  in- 
8 fra  questi  secondi  a dimenticarsi  ; ed  hawi  non  men  fra 
s que-ti  ina  qualche  distinzione  di  agresti,  di  semiagresti,  e 
8 di  civilizzali;  don  le  verso  il  cittadinesco,  ed  ottimo  modo  di 
8 v vere  venne  già  pian  piano  a terminare  I'  usurpazione  di 
j tali  nomi  , non  che  secondo  il  variare  in  meglio  le  co*tu- 
b manze,  a tenor  delle  vicende  si  de’  luoghi  , che  della  vita. 
> Or  sì  fatte  differenze,  dice  Platone , di  aver  descritto  Ome- 
s ro  ponendo  per  esempio'  della  primitiva  società  la  vita  de’ 
» Ciclopi,  i quali  pascevausi  di  frutti  naturali,  e si  contenea- 
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A do  sulle  vette  de*  monti,  taluni  antri  abitando  s.  (a.  tilt, 
p.  4oj  ) Strabone  in  questo  passo  prosegue  a dimostrare  coi 
versi  del  poeta  le  tre  maniere  rilevate  da  Piatone,  e ne  con* 
chiude,  che  il  grado  di  civiltà  molto  dipendea  da  ciascun  mo* 
do  di  situare  le  città.  E siccome  la  gradazione  Omerica  , se- 
condo Platone,  riguardava  tempi  più  remoti,  e quasi  primiti- 
vi dell*  esistenza  umana,  secondo  le  rivoluzioni  del  nostro  glo* 
bo  , così  le  riflessioni  aggiunte  da  Strabone  6ono  per  una  età 
posteriore  , ed  in  tempi  ai  nostri  molto  somiglianti.  L’  uno 
e I*  altro  parlava  però  sugli  avvenimenti  primi  della  Grecia  , 
siccome  può  ognun  leggere  nel  L.  I.  di  Jiicidide.  Quindi  ogni 
piccola  popolazione  degli  antichi  rappresentava  quasi  una  na* 
zione  separata  , che  di  continuo  stava  colle  armi  in  ranno  , c 
Tra  sospetti  di  essere  da  qualche  altra  violentata,  coltivava  per 
se  sola , e qualche  arte  esercitava,  e non  esisteva,  che  per  se 
sola-  Questo  , per  Diodoro  > era  il  primitivo  stato  de*  Sic  ani, 
che  lo  conferma  anche  col  dire  che  ogni  popolazione  avea  il 
proprio  capo  , ossia  un  governo  separato  , e non  comune  ad 
altra  città.  Antica  usanza  era  quest’altra,  ed  immediata  alla  na- 
tura umana  e de*  selvaggi  sopralutto  , che  al  momento  d’ in- 
tervenire in  società  ciò  sotto  un  capo  eseguono;  nè  altrimenti 
i viaggiatori  ci  rapportano  de* moderni  selvaggi.  Or  la  manie- 
ra primitiva  dì  stabilirsi  nelle  città  non  potca  che  troppo  di- 
pendere da  tale  stato  di  rozzezza  , e di  troppo  approssimarvi* 
si  ; laonde  leggiamo  in  Pausania  , che  da  per  tutto  in  Gre- 
cia non  ebbeoi  altro  che  regni , e che  in  antico  non  era/tvi 
constiluite  democrazie  , fi aoitejtxi  7<ip  irovraZs  7%  EttoWoe  , y.«l 
B’  J'u.s xparìai  ràì.n  xadvrripuocai.  (Lib.  IX.  in  princ.)  Dello  stesso 
modo  ci  rappresenta  Strabone  lo  stato  della  primitiva  Grecia 
(t.  ni.  p-  223.)  Così  ogni  più  vetusta  città  la  troviamo  fon- 
dala, e diretta  da  un  re;  nè  (e  favole  , che  si  rimettevano  ut* 
I’  antiche  usanze,  ci  parlarono  d*  altro  sul  proposito. 

Una  terza  usanza  accennò  Diodoro  nel  passo  trascritto  , 
e che  meglio  si  dichiarò  da  Strabone  per  attestato  antico,  sic- 
come appresso  A arra  Eralostene  di  essere  costumanza  ge- 

nerale ai  tutti  i barbari  la  inospitalità  ossia,  lo  sfratto  dei 
fvraslteri.  à'  EpzT&nìvvfi  , r.o ivóv  /jlcj  tìvai  r»?s  fiapfiàpois  xànn 
toijKavtav.  (L.  xnt.  p Sò't  ) Strabane  medesimo  in 

1 unii  lo  ai  nostri  barbari  ci  riferì  il  passo  di  Sforo,  quando  ci 
isse , che  i Greci  jtrimieri  non  si  ardivano  accostare  alla  Si* 
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citi»,  per  timore  delle  piraterie  de'  Tirreni , e delta  crudeltà 
de’  barbari  di  essa,  rvg  yàp  xportpo-j  3»  ìkivai  rà  ).yp~nfpia  t&v  T-jò- 
fcvÙH,  ned  tvj -j  ù>ii}rfca  tù>-j  txjtv;  &xpiì  àpus*-  (L,  Vii  » P-  l84-)  La 
crudeltà  notata  da  EJoro , non  pu  ò,  significare,  che  lo  sfrata 
lo  precisamente  degli  stranieri  , oppiutcsto  la  strage  , che  ne 
facevano,  per  cui  rimasero,  infamati  i luoghi  vicino  allo  stret- 
to. Ed  il  timore  delle  ruberie,  per  cui  narrò  Diodoro  , che  i 
biconi  abitavano  per  le  sommità  de'  monti , non  importava  y 
che  questo  aborrimento  in  quanto  agli  estranei. 

Fra  si  fatto  consuetudini  , al  dir  degli  antichi , ehe  deno- 
tano il  primo  stadio  della  vita  sociale  nei  Sicani , non  possia- 
mo ammettere  1’  uso  da’  bagni  caldi  per  la  favola  di  Minos , 
e di  Coeale.  Egli  è ben  vero,  che  in  Diodoro  (L.  il,  e ///}, 
leggiamo  dei  selvaggi  abitanti  in  parti  australi,  che  nei  forti 
calori  estivi  s’immergevano  nelle  paludi.  Ma  ciò  non  significa- 
va bagno,  e mundizie  di  corpo.  Altre  circostanze,  e altre  co- 
modità di  vita  si  richiedeano  presso  i Sicani  per  supporre  quei 
bagni  ; i quali  noi  cominciarono  per  un  oggetto  religioso  , c 
sanitario,  ed  indi  quale  frutto  di  gran  lusso  ne’  popoli  Asiati- 
ci, siccome  sappiamo  de’  Persiani,  degli  Ebrei,  degli  Egizii  , 
dal  contatto  de’  quali  popoli  s'  introdusse  ne'  Greci.  Nè  in  quella 
età  di  Minos  anteriore  alla  guerra  Troiana  possiamo  supporre, 
che  i Fenici,  o gli  Elimi  di  Asia  quei  bagni  in  Sicilia  aves- 
sero fatto  conoscere,  quando  ancora  nè  gli  uni,  nè  gli  altri  v*. 
erano  arrivati. 

Abbiamo  sinora  toccato  le  usanze  prime  del  genere  uma- 
no , dagli  antichi  scrittori  appropiate  ai  Sicani , non  già  di 
quelle  generali  , ove  non  è il  nostro  proponimento  a divagar- 
ci. Nè  sì  pochi  principi  dehbonci  dar  maraviglia,  come  potea- 
nn  in  quella  vetustà  supplire  a tutto  il  diritto  pubblico  e civi- 
le de’  tempi  nostri.  La  rozzezza  de’  tempi,  e la  semplicità  non 
mettea  avanti  piu  urgenti  bisogni  di  altre  regole,  o almeno  fa- 
cea  che  a sì  pochi  gli  uomini  si  adattavano.  Eppcrò  in  con- 
fronto dei  tempi  nostri  nacque  la  massima  di  Tacito  t corru- 
plissima  respublica  plurimae  leges.  Riferendoci  i Greci  colali 
usanze,  o più  tosto  cotali  principii  sociali  , ci  resta  il  dubbio 
a fissare  , se  mai  gli  scrittori  parlarono,  de’  tempi  primi,  che 
i Greci  posero  piede  in  Sicilia,  ovvero  di  epoche  antecedenti , 
che  per  le  tradizioni,  ed  i monumenti  trovali  nell' isola,  i Cre- 
ai .potcrnuo  ricavare.  Questa  distinzione  ci  darebbe  lutuc  , *e 
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mai  quell’ asprezza  di  vita  si  dovesse  limitare  ai  soli  Sicani  , 
e sul  principio  dei  tempi  loro,  quando  soli  figuravano  in  Sici- 
lia , ovvero  allungarsi  un  tal  tempo  , e comprendervi  insieme 
coi  Sicani  gli  altri  barbari  sino  alla  venuta  ae’  Greci  Se  Ome- 
ro ne’  Ciclopi  avesse  storicamente  figurato  i Strani , o altri 
p'ù  antichi  barbari  , secondo  l‘  assunto  di  Strabono  , già  da 
noi  disputato,  non  sarebbe  più  necessaria  una  tale  r cerca,  ed 
avremmo  sino  ai  tempi  omerici,  tutti  di  un  tenore  i popoli  di 
Sicilia,  che  precedelbTo  l'arrivo  de’  Greci.  Ma  le  a miche  no- 
tizie che  ci  pervennero  benché  in  poro  numero  , e disparate  t 
stabiliscono  parecchi  principi,  che  ci  fanno  ragionare,  e distin- 
guere la  gradazione  sociale  de’ vari  barbari  dell'isola,  e quin- 
di la  necessità  ci  apprestano  di  un  cotale  esame.  Una  partico- 
larità di  non  piccolo  momento  riguardo  ai  Sicani  non  è da  Ira- 
sandare  , quella  cioè  , notala  da  Dio 'loro  , che  il  nutrimento 
ritraevano  dal  lavorio  della  terra.  Perciò  lo  storico  nostro  nu 
principio  ci  attesta  di  essersi  addolcili  e mansuefatti  r loro  co- 
stumi ; poiché  la  coltura  del  terreno  va  di  egual  pa-so  colla 
coltura  del  cuore  , e dello  spirito,  siccome  saremo  appresso  a 
dimostrare  nel  ragionamento  dell’  antica  agricoltura;  talmenle- 
chè  dobbiamo  insiem  ricercare  di  qual  tempo  intese  Diod  ro  , 
ai  Sicani  attribuire  agricoltura  , e donde  la  impararono  , se 
quelle  selvagge  costumanze  dobbiam  di  primo  getto  in  loro 
supporre. 

Essendo  i Sicoli , dopo  i Sicani , i più  antichi,  e di  più 
grido  abitatori  dell'  isola  , passiamo  alle  usanze  loro  rie  'rdale. 
Costoro  di  antica  origine  Italiana,  quanto  abbiamo  osservai»  , 
e dietro  molte  guerre  cogli  altri  barbari  della  penisola,  sinché 
furono  espirisi  con  tutte  le  loro  famiglie  , ci  vengono  descritti 
da  Dionigi  di  Alicarnas%o , da  Diodoro,  e più  d’ ogni  altro 
da  Polibio  più,  che  i Sicani,  avanzati  in  civiltà,  e più  istrui- 
ti alla  scuola  delle  sventure.  Diodoro  in  rilevare  espressi  mente 
la  superiorità  loro  nelle  armi,  sopra  i Sicani , ci  dimostra  ab- 
bastanza il  maggiore  avanzamento  nello  stalo  di  società  , oltre 
di  un  miglior  loro  governo  , del  quale  si  tratterà  in  seguilo. 
Dionigi  avverte  nella  loro  espulsione,  che  presero  seco  quanto 
aveano  di  oro,  di  argento  , ed  in  altre  suppellettili  di  valore  , 
circostanza,  che  ninno  scrittore  ei  disse,  e non  è da  supporre 
nello  stalo  primitivo  dei  Sicani.  Ma  vegniamo  più  al  partico- 
late» Assegna  Aristotile  agli  Optai,  o Sieoli , che  erano  pres- 
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no  gli  antichi  una  stessa  cosa,  come  si  è veduto,  la  più  remo* 
la  origine  de'  pranzi  pubblici  detti  in  lingua  greca  sussizii. 
t La  imtiluzione  del  desinare  in  comune , t ù-j  oww’t/bw  * r a- 
t 4<s  » sembra  ben  antica.  Quella  awenula  in  Creta  su  quel  tor- 
» no  cleL  regno  di  Mino»;  I'  altra  però-  iu  Italia  in  tempi  tut- 
t tavia  assai  più  lontani.  Avvegnaché  i più  memorabili  e ra- 
» gionanti  fra  quegli  abitatori  affermano,  oaai  •jdp  ol  X07/01  tS>v 
» £•/.£(  xarooimma  di  essere  stato  no  tal  A Italo  re  della  Etto- 
s Irta,  e per  lui  di  nome  cangiando,  furono  di  Euotrii  iuve- 
» ce  Itali  appellali.  Laonde  cotale  spiaggia  di  Europa  prese 
» la  denominazione  d'Ualia,  T'F  0XT'I 'J  stanp  7%  sopin-zp  ha/jzv 
1 T&optn  tnfita,  per  tutto  quel  trailo,  quanto  se  ne  comprende 
» tra  il  golfo  Scilletico,  ed  il  Sameiico;  i canali  non  più  che 
» una  mezza  giornata  di  cammino,  restano  1’  un.  dall'  altro  di- 

> stanti.  Dicono  altresi  di  quest'  Italo , die  rendette  agricolo* 
s ri  gli  Enolri,  da  nomadi  (0  pastori),  che  erano  ; e fra  le 

> *tre  leggi  loro  stabilite,  vi  eblie  quella  pure  restituita  per  la 

» prima  volta  dei  pubblici  convivii.  Epperò  da  quel  tempo  sia 
» oggi  usano  taluni  dei  sussidi,  e di  alcune  di  quelle  leggi. 
» Abitavano  poi  quella  parte  verso  la  Tir  venia  gli  Opici  , e 
7>  tempo  prima  , ed  al  presente  , detti  di  si  praoome  Ausoni  ; 
1 siccome  l'altra  parte  i Cboni , verso  la  Japigia , ed 

» il  Ionio  , chiamala  S irle , xa}.Hnt-s',v  o-j prru.  Erano  non 

» meno  questi  Coni  (o  Caoni)  di  razza  Enotria,  Adunque  la 
s instiluzione  de'  sussi  :i  scaturì  di  là  io  prima  origine. 

3 li  uì-j  Hrj  tu) v crj7otriu)'j  TÓ^is  urfi Qi^sve  rpuitpi/,  (JJe  j{(y. 

pub.  L.  vii.  c.  io.) 

Una  tale  usanza,  ovvero  'restituzione,  seoondo  Aristotile  , 
niuno  a se  può  occultare,  quanto  utile,  e savia  era  a far  gli 
uomini  incivilire,  e Ira  loro  fraternizare  ; oltre  che  valse  prin- 
cipalmente a fare  ammirare  i due  governi  piò.  rispettati  nell! an- 
tichità, quello  di  Creta,  cioè,  e di  Sparla  , nel  tempo  stesso  , 
«he  ci  appresta  la  ragione  , onde  si  mossa  Diodoro  a lodare 
il  governo  de’  Sicoli.  Ma  Polibio  poi  è quello,  che  fa  il  mag- 
gior elogio  di  tal  popolo,  affermando,  che  i Greci  di  Locri  iu 
Italia  furono  rischiarati,  ed  instruiti  dalle  costumanze,  0 istitu- 
ti de’  Sicoli.  Di  gran  pregio  nel  nostro  argomeuio  si  è offer- 
to il  frammento  4»°  del  L.  xn  , Voi.  zi  , dove  come  per 
tutto  il  libro  Polibio  rende  a Timeo  quella  censura,  ebeavea 
costui  spiegalo  si  disdegnoso  verso  di  tanti  scrittori  , in  occa- 
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sione  di  parlare  de’  Locri,  Epizefiri,  cioè  occidentali  d’  ha  hi*. 
Il  passo  e di  questo  tenore — < Inoltre  in  quanto  a colei  dotta 
j Fiatefora  {portatrice  della  fiala ) presso,  di  loro,  si  tramarli 

> da  una  certa  istoria,  per  cui  al  letupo,  quando  costoro  i Sfr. 
i coli  discacciarono , da  colai  tratto  li  Italia  che  vi  occupa- 
» vano  , Sion  , xo&'  Sv  /.atob-j  r»s  ir/.EÀ«g  ex/3 à'Koiai,  r# s xaxac'/sv,'. 
i ras  rsa  rozov  rnrcv  i%  lroXias , usavasi  fra  questi  altri  di  prei 
» cedere  nei  sagrifizi  talun  delle  più  riputate  , e nobili  faniii 
a glie  ; ed  essi  Locri , che  mancavano  di  patrie  costumanze , 
9 molle  ne  adottarono  da  quel  popolo  conterraneo  , ed  in- 
» siem  questa  conservarono  , attrai  xaì  vXetu>  tòmi  eru^^wixSy  e&ùiu, 
9 xapaXalìovTis , Sta  rò  p.vtòh>  aùrolg  xarptov  Lnu'/ta , xal  raro  Stoepuf 
» IxrrcotEJ  ax'  outvmi , e questa  medesima  rettificarono  coll’  eli- 

> gere  fra  loro  dou  già  un  giovinetto  Fiale  foro,  ma  una  ver- 
» gine,  poiché  dalle  donne  veniva  la  nobiltà  loro.  Ma  confo* 
s derazioni  coi  Locri  di  Grecia  non  aveano  nè  dicevano  di 
i averne  mai  avuto  fra  loro  ; bensì  co'  Sicoli  di  essersene  , 
9 contratte  tulli  affermavano  per  una  tradizione , *P°s  /*»• 
* voi  2/wÀas  tcc/tes  tl%pu  tv  xtxpaSìou-  E intorno  a questi  tratta*, 
s ti  narravano,  che  $11'  epoca  del  primo  loro  arrivo  trovarono 
9 i Sicoli  in  possesso  della  medesima  contrada , che  ora  essi 
9 pur  abitano  ed  i Sicoli , di  loro  atterrendosi  , ed  accollili 
9 per-  timore,  fecero  insieme  cotale  convenzione , di  mantener 
s re,  cioè,  fra  loro  buona  amicizia,  e di  possedersi  in  corau- 
9 ne  la  regione  , sino  a tanto  , che  avessero  posalo  vestigio 
9 su  ouella  terra,  e portato  sulle  spalle  le  teste  loro.  E datò- 
9 si  gli  uni  cogli  altri  colali  giuramenti  , dicono,  che  i Lo-. 
9 cri  vennero  a questi  giuri , dopo  che  posero  del  terriccio. 
9 entro  le  suola  dei  loro  calzari  , e delle  teste  di  aglio  eb* 
9 bcro  nascoste  sopra  i loro  omeri  ; talmentechè  indi  scossi  i 
9 loro  calzari,  e via  gittate  le  teste  dell’aglio,  non  guari  do* 
9 po,  caduta  l’ occasione , discacciarono  i Sicoli  dal  paese  lo*. 
9 ro  i.  ( Trag . L.  xii  , 4 ) Si  fatta  autorità  viene  più  con- 
validata dalla  precedente  di  Aristotile  , che  notando  colla  co- 
munella un  passo  sì  avanzalo  alla  buona  società  , mette  la 
conferma  di  altre  civili  usanze  De’  Sicoli,  delle  quali  poterono 
ben  profittare  i Greci  di  quella  età,  che  per  questa  medesima 
narrazione,  non  si  distinguevano  sopra  i popoli  di  allora,  che 
per  un  maggiore  acume,  o più  presto  furberia.  Donde  mi  so- 
no indotto  ad  assegnare  insieme  ai  Sicoli  piu  tosto  , che  ai 
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Sifoni  quoi  trattati  fra  loro  convenuti  , de’  quali  Diodoro  fa 
la  pia  antica  menzione  al  proposito,  de’  due  popoli,  secondo  ia 
principia  abili  nino  esposto  ; talinenlechè  furono  questi  Sicah  , 
che  la  prima  volta  feoero  conoscere  in  Sicilia  ovvero  ai  Si-, 
cani , primieri  abitatori  dell’  isola,  1’  idea,  e la  forza  dei  pnb- 
tyicj  trattati  •,  e quindi  tanto  per  Diodoro . , che  per  Polibio, 
possiamo,  (issare,  in  Sicilia  la  prima  conoscenza  di  tate  artico-, 
lo.  di  dritto,  pubblico  dopo,  te,  invasione  de'  Siedi ; allorquando, 
ne  fecero  usp.  co,’  Sicani.  A costoro  per  V opposto  non,  possi  a^ 
ino  accordare  tale  cognizione,  tanto  per  lo.  slato  fìerino  deìo«. 
pò  inospitali  così  inni,  che  per  U solitudine,  dove  in  Sicilia  va- 
gavano pria,  che  altri  iuvasori  vi  fossero,  arrivati.  E.  se  poi  mi 
si  vorrà  dire,  che  i Sicani:  par  d'  (berta  vi  pervennero,  e ab 
traversar  doveano  i Pirenei . le  Alpi: , e tutta  la  vecchia  Ita». 
Ka,  e perciò  varii  popoli , che  quelle  regioni  occupavano  •,  la 
rispondo , che  e-si  vi  attraversarono  in  quella  età  qual  popolo 
nomade  , fra  altri  nomadi , ossia  da  barbari  fra  barbari,  nò 
altro  possiamo  allora  congetturare,  lo  stato  de’  popoli  ocoiden-, 
tali , se  non  vogliamo  più  tosto,  crederla  del  tutto  selvaggio,, 
Che  se  pur  andasse  taluo  fantasticando  non  so  qual  dritto  pub-, 
bbeo,  ai  tempi  ciclopici,  in  epoca  assai  più  remota,  ed  ine  ren- 
dibile, io  mi  son  più  volte  pnteslato  di  non,  sapermi  tanto  fon- 
dare sulle  favole,  e di  non,  volere,  imputare  tanta  vaglia,  e vir-, 
tu  alle  umane  bizzarrie,  che  potrebbero  pure  la  ragione  de!-. 
V uomo  sedurre  per  sottili  modi  , e graziosi  , ma  non  già  il 
senno  contentare.  Noi  per  ora  nell’esame  de’ fatti  ci  versiamo, 
non  mai  delie  opinioni. 

Ora  i riti  ed  usi  religiosi  tendevano , come  si  vedrà  , a, 
mitigare  il  violento,  e duro  procedere  de’ selvaggi  , e perciò, 
quei  Ixicri  presero  da'  Sicoli  gli  avviamenti  ad  umanizzarsi  , 
oltreché  i pubblici  trattati  , e In  fede  dei  giuramenti  intesero 
allora  di  doversi  rispettnre  , tuttoché  studiarono  ad  un  tempo, 
il  goffo  modo  di  eluderli.  Un  dubbio  frattanto  si  affaccia  in-, 
determinare  la  data  della  spedizione  di  questi  Locri  ia  Italia, 
onde  rapportarsi  le  usanze  de’  Siooli , da  esulterò  ivi  trovati  , 
alle  usanze  de’  titoli,  che  n’  erano  da  più  tempo  parliti,  e già 
in  Sicilia  fermati.  E qui  bisogna  richiamare  alla  memoria, 
quanto  di  questi  antichi  Italiani  abbiamo  riferito  nel  Disc ■ P, 
sulla  fede  de’ greci  classici  più  riputati, j aggiungendo  quel  che- 
ancora  occorre  dire.  La  data  più  conosciuta  dell' arrivo  de’  Lo? 
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cri  io  Italia  , calcola  Eusebio  all’anno  2."  dell' Olimp.  hit  » 
l'anno  683.  innanzi  G.  C Anche  prima.  Strabane  dice,  sta- 
bilita la  biro  colonia,  poco  dopo  alla  fondazione  di  Crotone  , 
e di  Siracusa  (L.  ri.  p.  179.  ed.  Cotonò.)  Ma  1'  Heyne 
(Op.  sto.  Fot.  2.  p.  ) sembra  piò  inclinato  ad  ammette- 
re la  data  di  Eusebio,  ed  incontra  de'dubbii  scile  altre  diffe- 
renti tradizioni  degli  antichi.  Giacché  secondo  Paia  anta  (L. 
in,  e.  3 ) rapportasi  iri  una  colo  1 ia  di  Lacedemoni  spedila 
sotto  la  scorta  del  re  Polidoro  , morto  I-  anno  l dell'  Olimp. 
xrr,  ed  anche  un’  anteriore  colonia  di  Feaci  C orciresi  si  vuo- 
le in  Locri  stando  alla  terza  Narra  zione  di  Canone.  E ben- 
ché varie  colonie  di  Greci  arrivarono  presso  i Locri  d'  Italia  „ 
sopranomali  dal  promontorio  vicino  Epize/èrii , donde  la  incer- 
tezza, presso  gli  autori,  della  colonia  prima,  pare  la  più  anti- 
ca di  tutte  T anzidetla  ricordata  da  Polibio , ma  non  por-  que- 
sto sì  antica  da  riferirla  alla  prima  espulsione  de’  Sieoli , elio 
trasmigrarono  dall'  Italia-  lin  dubbio  di  tal  natura  ha  fatto  di- 
videre in  sentimenti  gli  eruditi  , e perciò  1’  Heyne  nel  passo 
citato  = Loeri  ctim  Sieuhs,  qui  Ulne  terrai  tenebant , foedua 
pepigisse,  dicuntur.  quod  illorum  fratrie  mox  futi  oialatum , 
non  hoc  ad  recentiurem  coloniam  spedare  palesi  ; excesse- 
rant  enitn  Siculi,  si  quidem  ad  jamae  nclcris  /idem  res  eri- 
genda est , anti/uissinus  jnm  temporibus  . eum  Pelasgi  in 
haec  loca  vmniqrarent . Potuit  ramni  simile  quid  de  barba- 
ris norrtilum  esse  . qui  bare  loca  incotuerant  ; eos  Siculo t 
fuisse  post  haec  aliqttis  scriptor  de  suo  ad  ir  cerai  ==>(/?.  4/ft- 
Questi  sminata  i jvotesi  dell'  tleyne  potrebbe  bpn  darsi;  ma  non 
dovrebbe  tuttavia  escludere  la  notizia  di  Polibio , seguendo  an- 
cor Tucidide , il  quale  al  luogo  stes-o,  ove  ci  parla  dell’  espul- 
sione de’  primi  Siculi,  ci  avverte  insieme,  che  aac  ra  Siculi, 
rimaneaiio  in  li  dia  ai  tempo  stesso.  ch’egli  scrivea;  e già  ab- 
biamo detto,  che  per  avve  1 tura  erano  cosmro  appunto  g i Opti- 
ci perciò  anche  da  datone  riconosciuti  per  li  Sicoli  di  Sici- 
lia. non  meno  ebe  di  sopra  abbiamo  veduto  per  I'  autorità  di 
Aristotile.  Nou  potrebbe  dunque  ripugnare  quest'  altra  espul- 
sione di  Opici  solo  il  nome  di  Sicoli,  come  li  chiamavano  i 
più  antichi  scri< tori,  donde  il  nome  allottar-  no  gU  scrittori  d’ 
appresso,  e perciò  Polibio , senza  andar  cercando  altri  barba- 
ri. al  pensare  dell"  Heyae , e senza  ri  netterei  alta  sola  prima 
cacciula  dei  Sicoli , {intcriori.  Talché  in  appoggio  di  Polibio , 
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itene  ancora  Strabone,  il  quale  disse,  che  tali  Itali  Locri  era- 
no ima  colonia  di  quei  Locri  che  abitavano  nel  seno  Crit- 
ico (cioè  Ozolii)  poco  dopo  di  Crotone,  e Siracusa  da  Bean- 
te fondata.  Nc  ben  si  appose  E foro  a dirla  colonia  de’  Lo- 
cri Opunzll.  E’Vopo?  3’  tsx  tu  rujy  Otsvtiu»  Ao'pùiu  aro»/.»;  (p^jaag. 
(L.  vi.  p.  tqg.)  Di  gran  peso  riguarda  Heyne  , eaette  gra- 
vissima, questa  autorità  di  Strabone.  Ed  a questa  deesi  l’al- 
tn  accompagnare  pur  di  lui  , che  ci  avvisa  delle  perpetuo 
guerre  fatte  dai  Greci  coi  barbari , di  questa  parte  a Italia. 
Donde  se  ne  conclude  , che  tale  colonia  fu  tra  le  più  antiche 
greche  di  quelle  venute  in  Sicilia  , e nella  Magna-grecia  ; in 
guisa  ch>-  Strabone  medesimo  indi  a poco  soggiunse  , che  i 
Locri  Ila  Uri,  erari  credenza,  di  aver  fatto  i primi  uso  di 
leggi  scritte  : rptòroi  «ts  vófioig  t'yjpaxzslg  xszrrevJiimoi 

thi.  A credere  quest  antichità  loro  c'induce  ancora  quella  roz- 
zezza , e semplicità  dei  loro  costumi,  che  stiamo  esaminando, 
e quindi  la  incertezza  medesima  della  loro  origine. 

Le  favole  nè  pur  mancarono  ad  ottenebrare  tale  origine; 
giarehè  secondo  la  osservazione  di  Pausauia  erasi  fallo  quasi 
un  carattere  dei  Greci,  il  tener , per  vero  ciò , che  non  mai 
urcenne  (L.  ix , c 3o.)  Strabone  sostenendo  contra  di  E fo- 
ro, che  i Locri  Qzoli  erano  stati  gli  autori  della  Locri  Ita- 
lica , incontrava  la  difficoltà,  che  i Locri  Epizefiri  stessi  avea- 
no  adotato  per  nume  tutelare,  e fondatore  della  loro  città  Aia- 
ce di  (Meo  , che  era  dei  Locri  Opunzii.  E quiudi  Virgilio  , 
seguendo  la  favola  si  adattò  nou  meno  al  parere  di  Ej'oro  , e 
tal  voto  manifesla'o  dal  dottissimo  poeta  avea  scosso,  e messo 
gli  eruditi  iu  diffidenza  Ma  il  grave  e sminato  Geografo  trat- 
tando dilla  Grecia,  e de’  popoli,  che  l’abitavano,  rifloltea  (L. 
ix  , p.  zg4  ) che  Omero  e non  fece  memoria  de'  Locri  Es]>e- 
» ri,  ovvero  occ  dentali,  Empiaci  A 5zp.au  , ma  solo  fa  congeitu- 
s rare  di  mettere  una  distinzione  tra  qnes'i  e quelli  culi'  aver 
» detl>  , » Locri , che  a binino  a fronte  della  sacra  F.ubea , 
s Asxpwv  0/  jocìh-ti  zzp-ip  lEpvjs  Eu/3oivjs , quasi  che  altri  ve  ne  fos- 
» sero  stali  xaì  iripwj  o-sna-j-  E con  ciò  dimostra  in  fatto,  e 
prova  le  ambagi,  e le  con  ra  iizioni  , che  adottando  le  origini 
favolose,  sorgevano  per  arrivare  all'origine  storica,  e vera  Eppe- 
rò  diceva  l uomo  più  saggio,  e della  più  alta  dottrina,  che  ebbe 
la  Sicilia  sino  al  Gennaro  del  1810,  il  Canonico  Giovanni  Ago- 
stino  de  Cosmi  « Uju  è vero,  che  pretendendo  ogni  città  ad 
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» una  origine  antica  de*  tempi  eroici,  non  è difficile,  che  siesì 
» attributo  la  fondazione  della  nostra  Locri  ai  soci  di  Aiace 
» d'  Olic  i , uno  degli  Eroi  della  Iliade  » ( Elemen.  di  Filo- 
logia , Palermo  180S.  Tom.  $.  p*  lag.)  La  qual  tradizione 
sorla  a mio  credere  in,  tempi  posteriori  fece,  secondo  Da  Co- 
smi,  che  Efòro  riferito  e contradetto  da  Stradone  riportò  ai 
Locri  Opunzi  tale  origine,  e così  Virgilio  (al  III.  della  E- 
neade  , v.  3gg.)  cantò  insieme  — Itic  et  N aridi  posuerunt 
moenia  Locri  , essendo  stati  Opunlev  e JVaricio  due  città  dei 
Locri  orientali  , o per  dir  meglio  facendo  più.  al  proposito  di 
Virgilio  il  ricavare  una  fama  più  chiara  alle  città  Italiane  cof 
versi  di  Omero.  Laonde  il  De  Cosmi , più  che  alla  origino 
data  ai  Lpcri  Epizefiri  dall’  Degne  dietro  Eusebio , si  accostò 
all'  altra  più  antica  assegnala  dal  LarcAer,  che  la  rimette  pel 
passo  di  Stradone  all’  anno  innanzi  c.  gSy.  nel  7.  Poi.  del- 
la traduzione  di  Erodoto^  in  cui  fu  seguitato  dall’  altro  dot* 
lo  Francese  Sainle-Croix  nelle  tavole  disteso  pel  Viaggio  del 
giocane  /Placarsi,  uomini  ambidue  rispettai  issimi  dal  medesimo. 
Regna.  Or  tanti  nomi  , ed  attestati  di  tal  pondo  ci  persuado- 
no più  a favore  dell’  origine  più  antica,  ancorché  la  data  me* 
no  rimota  di  Eusebio. , non  portasse  il  gran  divario.  Da  tal 
maggiore  antichità  ricaviamo  , che  accadendo  la  fondazione- 
deli’  Itala  Locri  presso  a quella  di  Siracusa  e di  Crotone  , 
«dall'epoca  prima  di  Roma,  quelli  Opici , o Sieoli , che  si 
vogliono  , da’  Greci  discacciati  , non  erano  che  gli  Osci  dei 
Laliui  , siccome  dall'  e|K>ca  medesima  si  rileva  , e perciò  dal- 
lo esame  anzide'to  , abbiamo  un’  altra  prova  dell’  Origine  Opi- 
oùt  , ovvero  Osca.  Abbiamo  non  meno  la  conferma  delle  al- 
tre costumanze,  delle  quali  I’  Hbgne  si  dà  in  traccia  colla  sua 
solita  penetrazione , sopra  gli  iustituli  , e le  stesse  leggi  dei 
Locri ■ Costui  dunque  aderendo  suH’aulorità  di  Po/ibio,  dice—*. 
Idem  mox  ex  Ljocrorum  ipsorum  narralione  refert,  Locros  , 
qui  primi  haec  loca  adieranl , cum  patria  insliluta  nulla  ha- 
bercili,  Sicu/orum , cum  f/uibus  comune  aqrum  haberent,  vitus , 
tnoresr/ue  plures  aseumpsisse.  {lei  p.  Ò4  ) Fra  questi  insolu- 
ti dopo  quello  religioso  del  giovaue  FioleJ'oro , nota  1’  Uegne 
una  prisca  austerità  di  vita  conveniente , anzi  di  tutta  neces- 
sità agli  antichi  popoli  sul  principio  della  umana  società.  Per- 
ciò in  quella  primiera  seaiplicilà  non  fnceasi  uso  di  schiavi  , 
siccome  assicura  Timeo  ==  Magnata  vitae  Jrugalitalem  , se- 
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verìtaletnque,  et  austcriialein  priscum  inter  Locrenses  viguis- 
se  , multa  cum  instituta  , tum  leges  ìeslanlur;  ex  ihslitutis 
edam  illud  t quod  nullis  tnancipiis  tisi  sunt  » Tìmaeo  as- 
serente , nisi  recentibus  demum  aelalibus  ; ut  nee  Gràecù 
olim  omnino  patrio  more  servii  etnlitii,  nec  ancillae  fuere. 
Quod  si  forte  Timaeus  nimis  absolule , et  praefacte  hoc  prò- 
nunliarit,  omnino  tamen  haclenus  verutn  est  , quod  in  an- 
tiqua vitae  simplìcilate  multo  mator  Graecis  usus  Jiiit  ope- 
rarum  mercede  conductartnn.  Passim  quoque  a pud  Home- 
rum  aut  ipfcot  { lavoranti  di  lana)  aut  (mercenari)  me- 
moranlttr  ; adeoque  Ubera  capita  agros  colebant.  Su  questi 
principi  egli  stesso  nella  nota  =*  Haclenus  bene  Palaeph.  c.  3. 
oì  ydp  tote  òi&purtret  erómpici  \p<xu  , giacché  gli  uomini  allora  st 
rateano  (teli'  opera  propria. 

In  occasione  che  gli  antichi  Greci  > ossia  nello  stato  di 
loro  semplicità,  e di  barbarie  non  faceano  uso  di  servi,  nacque 
su  di  Aristotile  , e di  Teopompo  suo  disceymlo  , la  censura 
di  Timeo , che  Fu  rintuzzata  da  Polibio,  trattando  la  storia  di 
questi  Locri.  Il  passo  di  Timeo  leggesi  presso  Ateneo  [L.  yt. 
c.  iS.  p.  164 ■)  ove  pfer  tutto  tal  libro  sesto  il  dottissimo  nu* 
tore  non  fa,  che  trattare  delle  greche  usanze  in  tal  proposito. 
Questo  passo  dice,  fc=  Timeo  il  Tauromcnila  narra  al  nono 
delle  istorie,  che  non  era  fra  Greci  patrio  costume  il  ser- 
virsi in  antico  di  schiavi  compri  ; e così  scrivendo  vien  da 
per  lutto  Aristotile  accusato  di  essersi  ingannato  circa  ai  co- 
stumi de  Locri,  xa&sÀs  il  ^Ti'ovro  ri»  ApiresTÙ.y  dtvjtapr*mL/txi  rù>y 
Amputò»  iOuw  , mentre  fra  Locri  erari  legge , che  tali  acqui- 
sti vietava.  Timeo  gran  parte  del  suo  esilio , al  tempo  di  A- 
gatocle  , passò  in  Locri  d Italia  scrivendo  la  sua  storia  , e 
trovò  in  Aristotile  sulla  origine  della  città , e della  repubbli- 
ca de  Locri , che  la  colonia  crasi  formala  di  servi  fuggiti- 
vi , di  adulteri , e di  altra  sì  perduta  geuia  , atonica)  a> 
tui»  iivat  ipasirùm  oix «t5>v  , por/tù»  , ayipmcoiitrruij.  ( Polib . L.  XI l, 

Exc.  de  Viri,  et  J^it.  Eoi.  3.  p.  38.  — 4o)  Or  Polibio  in 
questo  luogo  passò  a rassegna  tutta  la  storia  dì  Timeo  , no* 
landò  vari  articoli  , tra  quali  questo  su  di  Aristotile  , a cui 
con  troppa  acrimonia  il  Tauromenita  si  scagliò  contro.  Ed  in 
prova  riferì  che  se  la  colonia  fosse  stata  raccolta  di  quella 
rea  gente,  non  vi  sarebbero  stati  de  trattati  tra  Locri  di  Gre- 
cia , e d' Italia  , come  vi  erano  , colla  solenne  forinola  , sic- 
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con te  tra  genitori  e figli , Jjg  tpog  tekvoc , eh?  8tlo|)prA* 

vasi  tra  la  me'ropoli  , e la  colo  ia  ; trattati  in-isi  in  lavo 'e 
rodale  al  suo  tempo  da  Timeo.  Di  piò  riferì  costui , che  pres- 
so i Locri  Italiani  ernnvi  delle  leggi  contro  i servi  fuggitivi 
e gli  adu'leri,  leggi,  che  non  avrebliero  accettato  per  la  co- 
scienza di  quel  proprio  fato.  E qui  col  consueto  se  m i I ' fìeij- 
ne  riflette  , che  in  tal  congiuntura  Polibio  , tutto  niegando  , 
di  ciò  , che  Timeo  asseriva  , ed  anche  i trattali  , che  avea 
avuto  sotto  i propri  occhi,  mostrivasi  alquanto  ingiusto,  quan- 
do pronunciò,  che  la  opi  dune  più  proba!)  le  era  quella  li  Irì- 
statile,  come  del  tutto  temerario,  e meni  ignori  d rapporto  di 
Timeo  — Terum  fi  lem  horttm  omnium  Po'tjhius  il  i elevai  , 
ut  Timaeum  menti' um  esse  Joedus  illu  i die  it,  fori  ■ eham 
ip.se  in  h"C  paul/o  iniqnior-,  nam  potuti  tare  foe  lus  int"r  L >- 
eros  Graeciae , et  Italiae  esse-  sed  forte  s-ni "d'iris  onori 
ita  ut  oritjinis  condilionem  probure  non  posse! . ( O/iusc . dead. 
Voi.  2.  p.  4y  ) Di  qualunque  però  fosse  s a a la  ragie  e noa 
meteasi  iri  dubito  tuttavia  in  questa  disputi,  nè  potè >si  l’an- 
tico costume  di  non  tenere  schiavi  , siccome  prova  Ateneo  a 
tutta  evidenza.  Dapoichè  I’  uso  di  fare  schiavi  nacque  poco  a 
poco  fra  birburi,  pio  per  avidità  di  guadagno,  e di  preda, 
che  per  compassione  de’  vinti,  onde  lasciati  in  vita,  si  fossero 
servili  dell’  opera  loro  , o si  fossero  venduti  , invece  ili  truci- 
darli, o tolti  sterminarli  l>e  prime  guerre  accaddero  nel  ge- 
nere umano,  por  sostentarsi,  ed  aver  da  vivere,  ed  erano  guer- 
re di  occupazioni,  combattendo  un  popolo  affamato  , e s nza 
terreni  contro  mi’ altro  di  più  ubertosa  regione,  per  discac- 
ciamelo ; nè  il  vinci'ore  ereditasene  sicuro , se  i nemici  tutti 
non  face»  perire  , o non  metlevali  in  fuga.  Presso  i barbari 
Indiani  , ricorda  Diodoro  (t.  n , c.  3g)  di  non  potervi  es- 
ser per  legge  servo  niuno-  E perciò  ai  tempi  omerici  i Greci 
non  nveano  servi  della  propria  nazione.  Qaiudi  Ateneo  al  luo- 
go cilulo  (r..  ri,  c.  18.  p.  263,)  inserisce  un  passo  di  Teo- 
pompo  , del  decano  seliirao  della  storia  , dove  si  dice,  che  i 
Greci  di  Clio  furono  i primi  che  servironsi  di  schi  tei  com- 
prati , benché  prima  i Lacedemoni  aveano  degli  schiavi  g-e- 
ci.  che  chiamarono  Iloti , ed  i Tessali  quelli,  che  (Isserò  Te- 
nesti. Così  'o  Stoico  Postdatilo , quivi  presso  Ateneo  poco  pri- 
ma (p.  263.)  rapporta,  che  i Mariandini  convennero  una  lo- 
ro perpetua  servitù  verso  i cittadini  di  Eeac'ea  , purché  loro 
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avessero  somministralo  il  bisognevole  per  vivere.  Su  il  qual 

I lasso  ili  Posidonio  il  gran  Causarono  non  sa  iratlenersi  nel- 
e sue  Considerazioni  ili  riferire  un  classico  luogo  di  S Ba- 
silio c.  20  de  Spirila  Sunclo , ove  si  narrano  le  cause  delle 
varie  servili  , partendo  dal  santo,  e Cristiano  principio,  che 
fra  gli  uomini  non  vi  ha  serro  per  natura  , rapa  m^pwroie 
rji  yjqu  da/o?  «à«s,  e che  furono  sottoposti  al  giogo  della  ser- 
vitù i prigionieri  di  guerra  , ovvero  i poveri  presso  i ricchi 
per  aver  da  mangiare  , come  gli  Egizti  da  Faraone , oppure 
quei  figliuoli  di  rnenie  debole  , che  per  ordine  paterno  veni- 
vano obbligali  a starsi  di  altri  dipendenti,  che  erano  di  mag- 
gior senno;  e ciò  in  lungo  di  beneficio  è da  tenersi  anzi  che 
di  pena  ; quasi  un  cocchio  guidato  dall'  auriga  , ovvero  una 
nave  governata  dal  pilota.  Quest'alt  ma  maniera  di  render  sog- 
getti ad  un  fra'ello  gli  al  ri  fratelli  , era  la  costumanza  israe- 
litica a fa>ore  dei  a primogenitura  al  tempo  de’ patriarchi. 

Due  altre  costumanze,  o inst'tuzioni  si  rilevano  dei  Locri 
nei  frammenti  di  Fradicie  (p  28 — 3o  ed.  Crag  ) li  una  di 
non  piangere  i morti , ma  di  banchettare  dopo  che  via  ne 
portano  i cadaveri  ; i altra  di  non  aver  botteghe  di  grasce , 
e di  non  fare  il  riga  fiere  ma  che  Ì agricoltore  venda  le  cose 
proprie  [}xp  nuTs7g  òAipvrSou  u min  nei  Telo  TÙrerpasn  tùX  acu- 
ii}/ t/CKOfi hurny  lù'x >%hvtu4  Roor/Ax/uw  8X  tm  p.ir xjSs/.r/.is  a n-jrjJs 
còX  0 ynapyog  tio/jù  tx  tiri  L’ilUa.  e lattea  proprie  della  sobrietà 
e sclnetie/.za  le’ tempi  Degli  Oriti  barbari  Indiani  narra  1)  odo- 
ro (L.  xvu,  c.  toS)  una  co-tum  .nza  presso  che  simile  alla 

firima  cioè  , che  dopo  aver  lascialo  ignudi  alle  tiere  i morii 
oro  , sagri  fica  vano  agli  Dei  inferi , e riceremno  in  convito  i 
propri 1 familiari , vm  twv  oixdaiv  ùzuiv/àp  zom/zcu-  Kispello  alla 
seconda,  a-sictira  Strabane  (L.  vii.  p.  208.)  degli  Sciti  1X0- 
meuti , o Numidi  per  la  vita  loro  errante  , che  non  conoscc- 
vann  tacerne  ¥X  diorcg  xair{Kihui-  Più  di  quese  usanze  non  rin- 
venne I’  lleyne  (p.  £j',)  le  quali  olire  che  sono  attestate  dagli 
antichi  risultano  ancora  dalla  slessa  semplicità  dello  stile  , e 
de'  principi , t hè  osservansi  nella  legislazione  di  Zeleuco  , det- 
tala tempo  dopo  per  questi  Locri. 

Nè  dietro  1’  asserzione  di  Polibio  dee  a strano  assunto  te- 
nersi, il  rintracciare  gli  usi  ed  instltuli  dei  Sicoti,  da  quei  de’ 
Locri , i quali  da'  primi  gl"  imprestarono,  siccome  dalle  leggi 
il  risalire  alle  usanze.  Dapoichè  se  fu  detto,  che  assai  le  leg- 
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gì  influiscono  sili  costumi  , non  è meno  vero  , che  i Costumi 
fanno  forza  nell'  animo  de’  legislatori  , e danno  vita  alle  leg- 
gi. Anzi  questo  secondo  caso  è quello  propriamente  , che  po- 
teasi  verificare  nelle  antiche  leggi  ; mentre  leggi  non  conosce- 
vano ne’  tempi  delle  società  primitive  , ed  i costumi  ed  insti- 
gli silpplivan  alle  leggi;  in  guisa  che  da’ costumi  indi  le  leg- 
gi nacquero  , e pér  avviamento  de'  costumi  ottennero  le  leggi 
esecuzione-,  e furono  obbedite.  La  quale  poi  si  fu  la  ragione, 
tonde  gli  antichi  tanto  stddio  pósero  ne’  costumi  ed  instiluli,  C 
ne  fecero  il  fondamento  primario  de’ loro  governi.  * 

Intorno  alle  usanze  de’  Morgeli  niente  piò  abbiamo  da 
dirne,  di  quanto  è stato  notato  delle  Sieote,  essendo  stala  pef 
altro  una  naiione  medesima  poi  scissa  in  due  partiti. 

Niènte  neppure  potrei  dire  degli  Etimi , quante  volle  por 
le  manìe  loro  , considerandoli  come  Troiani  , non  vogliamo 
ricorrere  ad  Omero  , e alle  favole  , dove  , secondo  bionigi 
d’  Alieatnasno  , e Tzetza  cementatore  di  Licofróne  , parlasi 
della  origine  di  Aàeslò,  e degli  altri  Troiani  pretesi  fondatori 
delle  città  Et  ime. 

Mesta  dunque  In  quanto  ai  nostri  popoli,  di  rivolgerci  al- 
le usanze  Fenicie.  Per  queste  c'  ingegneremo,  quanto  sarà  pos- 
sibile, di  rimetterci  ai  vetusti  tempi,  che  corrispondessero  «Ila 
venuta  de’  Fenici  in  Sicilia.  Ma  per  quanto  antichi,  egli  è da 
osservare  , clic  tal  popolo  passò  in  Sicilia  (piando  era  al  pos- 
sesso del  commercio  di  quella  età,  e di  uno  stato  florido,  che 
allora  non  vantava  altro  popolo.  Degl’  iustituti  ed  usi  religio1 
si  si  dovrà  appresso  parlare.  Ma  aveudo  dovuto  premettere  nel- 
1’  origine  di  Erico , quale  appartenenza  Fenicia,  la  introduzió1 
ne  in  Sicilia  del  culto  di  Astarte,  o di  Venere  non  possiamo 
in  contraposlo  tralasciare  1'  altro  inslitulO  religioso  di  sagrili- 
care  delle  vittime  umane  a Saturno  secondo  Diodoro  ( L.  xx, 
e.  i4  ) che  era  lo  stesso  , che  il  culto  di  Molech  pel  fVes- 
eelingio.  Colpa  e ferocia  de’  loro  remoli  tempi , che  dimostra- 
no una  dura  necessità , di  non  potere  allriraeuti  contenere  gli 
nomini  , fuor  che  collo  spargimento  del  proprio  sangue.  Ed 
ancorché  tal  brutto  ed  inumano  costume  venisse  dall’  altro  tem- 
peralo, che  promosse  il  rito  della  Dea  del  riso,  e degli  amo- 
ri, non  possiamo  tuttavia,  che  supporlo  introdotto  in  Sicilia  , 
tanto  por  lo  esempio  della  Fenicia  Cartagine  , dove  l’ infame 
costume  si  inunlennc  sino  a lardi  tempi,  come  a dire  sino  al* 
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r età  di  Agatocle,  qnanto  pel  rinomato  trattato  di  Gelone,  do* 
ve  ai  Cartaginesi  Furono  proibite,  fra  gli  altri  articoli,  le  uma- 
ne vittime , e per  cui  disse  il  Montesquieu , che  fu  stipulato 
a favore  del  genere  umano.  Tal  divieto,  che  interessò  un  Gre- 
co Siciliano  , non  dee  limitarsi  al  paese  solamente  de’  di  lui 
nemici  , qual  era  Cartagine  allora , e la  Libia , ma  estender- 
si bensì  ai  domini  Ponici,  e tra  questi,  a quello  immediato  al 
vincitore  , che  eravi  in  Sicilia.  Se  una  tal  fiera  usanza  non 
avesse  rivoltato  1‘  animo  mite  ed  umano  di  Gelone  nel  paese 
proprio,  e non  avesse  sotto  gli  occhi  suoi  conceputo  qaeil’  or- 
rore , o inteso  almeno  , per  le  città  Paniche  della  isola  , non 
sarebbe  troppo  credibile  in  tempo  non  gran  fatto  incivilito  per 
li  Greci  stessi , tanto  zelo  , ed  interesse  della  umanità.  E poi 
1’  esecuzione  del  trattato  non  potessi  principalmente,  che  in  Si- 
cilia avverarsi,  per  la  quale  esecuzione,  dice  Diodoro , che  due 
templi  ordinò  Gelone  ai  Cartaginesi  di  fabbricare  , onde  con- 
servarsi le  tavole  del  trattato,  (L.  xr,  e.  24  ) Lo  die  non  fu 
all’  unico  oggetto  di  fare  il  trattalo  rispettare  , ma  di  vincere 
insieme  , per  via  delta  religione  1'  altra  piu  iniqua  supersti- 
zione. 

Fra  più  inveterali  costumi  Fenici  uno  ne  rammenta  Giu- 
seppe Ebreo  in  prova  dell’  antichità  della  propria  nazione  sul- 
la fede  di  Teofraslo  , il  quale  nei  libri  intorno  alle  leggi  . 
hi  to'?  ztpì  v&fiSrj , disse  : che  era  vietalo  per  legge  ai  Ttrii 
il  proferire  degli  stranieri  giuramenti-,  ed  in  idi  numero  fra 
parecchi  altri , uno  ne  comprende  chiamato  Corba , xop&ai, 
il  quale  presso  altro  popolo  non  poleasi  rinvenire  , se  non 
se  presso  i soli  Giudei , e sarebbe  a dire , inlerpetrato  in 
Ebraico , dono  di  Dio , impiv  Se»  (L.  i , in  /Ipion  p.  to4£. 

— 47)  . 

Per  vecchia  usanza  de’  Fenici , riferisce  non  meno  Ero- 
doto t il  portare  attorno  sulle  prore  de’  legni  loro  , quei  nu- 
» mi,  che  chiamavano  P alaici,  nanuxoi-  A chi  non  e tocca- 
i to  il  vederne  de  colali , io  gli  significo  , che  sono  delle 
» J*9ure  di  un  uomo  pigmeo,  ngpais  L^po?  pjpn ]««.  (£•  ni, 
» 3j\)  ».  Di  ambi  questi  instituti,  l’ uno  che  riguarda  la  buo- 
na fede  mercantile , e I’  altro  il  costume  attuale  di  metter  dei 
simulacri , e de’  nomi  alle  moderne  Davi,  non  si  può  dire,  che 
merfo  convenissero  a quegli  antichi  navigatori.  Lo  stesso  Ero- 
doto attribuisce  pure  ai  Fenici,  la  circoncisione  — Gosi  egli: 
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i i suli  fra  tulli  gli  uomini,  che  da  principio  si  circoncisero 
t le  parli  pudende , -ipirà/j-'j^vrai  a»’  òp%ìs  ra  aiJsla , furono  i 
> Colchi  , gli  Egizi , e gli  Etiopi.  I Fenici  però , ed  i Sirii 
i della  Palestina  convengono  essi  medesimi  di  avere  adottata 

» una  tale  usanza  dagli  Egiziani Ma  fra  gli  Egizi  , poi 

» C gli  Etiopi,  quali  di  loro  1’  abbiano  dagli  altri  imitalo  , io 
a non  so  dire,  poiché  appare  un  troppo  antico  costume.  Seb- 
s bene,  che  gli  Etiopi  1’  avessero  più  tosto  imparato  dall’Egit- 
» to,  allorquando  vi  comunicavano,  mi  è di  un  forte  indizio, 
» che  quanti  Fenici  si  sono  in  Grer.ia  introdotti,  non  più  imi- 
io  tano  gli  Egizii  riguardo  alle  parti  vereconde  , nè  de'  loro 
d discendenti  vi  ha  più  , chi  si  circoncida.  (L.  n , ioj  ) o 
Da  questa  osservazione  di  Erodoto  possiamo  dedurre  , che  sic- 
come fu  Ad  Fenici  abbandonata  la  circoncisione  in  Grecia,  Io 
fosse  stata  pure  io  Sicilia. 

Degli  altri  usi  loro  religiosi,  ovvero  di  fabbricare;  di  an- 
dare in  corso  , o di  esercitare  la  pirateria,  e poi  la  mercatu- 
ra; di  coltivare,  se  ne  tratterà  negli  articoli  separati  de’  culli, 
delle  arti , del  Commercio  , dell’  agricoltura,  che  conoscevano 
gli  anzidelti  nostri  popoli.  Deggio  qui  solo  al  proposito  ag- 
giungere , che  non  per  frivola  causa , o curiosila,  ho  qui  in- 
stimilo  un  somigliante  esame  , la  dove  i primari  sapienti  del- 
1’  antichità,  negli  usi,  ed  insliluti  de’  vari  popoli,  posero  il  mag- 
gior loro  studio,  c viaggiarono  con  tanto  loro  pericolo  all’età 
loro  , per  quanto  poterono  , il  mondo.  11  quale  studio  , oltre 
che  sareblie  il  frullo  migliore  della  storia  , non  può  dubitar- 
si , che  riesce  alla  società  del  più  gran  giovamento.  Ciò  di- 
mostra evidente  quanto  annunziò  di  Ulisse  il  gran  poeta — Qui 
mores  hominum  multorum  vidit  et  urbes  — e 1’  esempio  si- 
milmente di  Licurgo,  di  Solone,  di  Pitagora,  di  Platone  ne’lo- 
ro  viaggi,  non  dico  gli  scritti  di  tanti  altri  sapienti,  che  tulli 
miravano  ad  instruir  l’  uomo  oggi  detto  politico , ed  allora  ci- 
vile. Molli  furono  questi  scrittori,  i quali  trattarono  chi  de’  le- 
gislatori, e delle  Repubbliche , o governi,  chi  delle  leggi,  ed 
insliluti.  Ma  eccetto  di  poche  opere  intorno  alle  leggi,  zeri,  vi- 
^ c invidiò  la  sorte  la  gran  parte  delle  rimanenti.  Di^frz- 
slotile  , che  parlò  sui  fatti  , e vide  più  d’ ogn  altro  il  vero , 
sebbene  fummo  fortunati  di  ricevere  gli  otto  libri  De  Repub/i- 
ca  , UoXnmov,  ci  mancò  1’  altra  opera  assai  più  istruttiva,  ed 
utile  , che  ai  libri  della  Politica  avea  servito  di  fondamento  , 
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os»ia  quella,  che  intitolò  Tìohrùat , Constiiuzioni , o Reggi- 
menti politici , che  egli  descrisse  al  numero  di  i58 , secondo 
Laerzio,  (V.  27.  in  Arisi.)  e secondo  altri  di  2 So,  compren- 
dendovisi  da  taluni  forse  alieni  componimenti.  Vedasi  il  Fa- 
bricio  , ( Bibliot . Gr.  Tom.  ir.)  Tali  Conslituzioni  erano  di- 
vise, secondo  il  Laerzio,  io  quelle  di  natura  democratica,  oli. 

{tare bica,  aristocratica , tirannica.  Qual  fu  il  disegno  del  Fi- 
osofo  nel  venire  a questo  esame,  dice  l’ Hetjne  {p.  2 81.  Voi. 
2.  Op.  Ac.)  si  dichiara  nelle  ultime  pagine  del  L.  X de  Mo- 
ribus.  Di  già  i sofisti , cd  i retori  davano  de’  precetti  di  po- 
litica, e di  legislazione,  senzachè  fossero  stali  istruiti  dall’espe- 
rienza nell’  arte  di  reggere  i popoli.  In  questa  classe  par  che 
Aristotile  comprenda  Isocrate , e un  pò  più  chiaramente  Fa- 
lea  Calcedonio,  {de  Rep-  Z.  ri,  c.  7.)  ed  Ippodamanle  Mi- 
lesto  al  c.  8.  nò  punto  vi  resta  escluso  Platone  per  la  cen- 
sura, che  ivi  leggesi  della  di  lui  Repubblica.  Erano,  in  vero, 
degli  ottimi  precetti  di  morale,  che  i politici  dei  nostri  tempi 
mostrano  di  ammirare  , ma  di  cui  in  pratica  si  ridono.  Pur 
tuttavia  noi  osserviamo  alla  prova,  che  per  fondare  uno  stato 
su  buoni,  ed  utili  principi,  o dettare  una  savia  legislazione, 
fa  d’  uopo  avere  avuto  una  gran  pratica  delle  cose  del  mon- 
do , e consultare  gli  esempi  passati  , i destini  de’  popoli  , le 
cause  de’  vizi  , e degli  eventi  felici , 0 tristi  di  ogni  città  , o 
nazione  ; ovvero  con  quali  instituzioni , con  quali  regolamenti 
e costumi  siasi  diretta.  E non  altrimenti  si  giunse  a cono- 
scere nel  corso  dei  secoli  , e per  lunga  serie  di  fatti  le  ra- 

Siooi  vere  dello  innalzamento,  e della  caduta  delle  nazioni  e 
egl’  imperi;  e non  al'rimcnli  si  poterono  cavare  de’ savi  pre- 
cetti, o potè  scrivere  il  Montesquieu  il  suo  spirito  delle  leg- 
gi, o il  nostro  Filangieri  la  Scienza  della  legislazione.  Ab- 
Denchè  intorno  a si  fitti  precetti  , che  formano  per  li  nostri 
moderni  la  scienza  e l’ arte  di  ben  fondare  e reggere  uno  sta- 
to, io  non  oso  tacere  una  riflessione  del  saggio  Plutarco,  che 
leggiamo  in  fine  della  Vita  di  Licurgo,  nell’  esaminare  il  go- 
verno di  Sparta-  « Dna  tale  ipotesi  di  governo  si  prese  pur 
3 da  Platone  , da  Diogene , da  Zenone , e da  quanti  altri  si 
» acquistarono  lode  coll’  essersi  studiati  di  dir  qualche  cosa  su 
* questo  proposito,  i quali  per  altro  non  lasciarono  che  scril- 
» ti  e parole;  dove  Licurgo  non  già  scritti  e parole,  ma  pro- 
v dotta  nvendo  effettivamente  in  luce  una  repubblica  inimitabi- 
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1 le,  e a odoro,  che  suppongono  don  esser  possibile  trovarsi 
» un  sapiente  di  quella  qualità,  che  si  decanta,  mostrata  aven- 
» do  egli  tutta  quella  città  dedita  alla  sapienza  , ben  ragione- 
s volmente  , avanzò  di  gloria  chiunque  abbia  mai  repubblica 

2 instituita  fra'  Greci.  Per  |a  qual  cosa , dice  s. Immotile  , che 

1 egli  onorato  è in  Lacedemonia  , meno  che  non  gli  si  con- 
» viene,  quantunque  vi  abbia  onori  grandissimi  : imperciocché 

2 vi  ha  egli  un  tempio,  e di  anno  in  anno  si  fa  a lui  sagri* 

3 fìcio,  coinè  ad  un  nume  ».  ( Praduz . del  Pompei.)  Per  co* 
tale  sentimento  fa  molto  all’  uopo  in  conferma  il  giudizio  di 
Polibio  intorno  alla  Repubblica  di  Platone  { Fxcerpt . L.  ri, 
45-)  Il  senuato  Plutarco  non  men  che  Polibio  , ed  il  gran 
Filosofo  manifestano  una  distinzione  tra  la  scienza  delle  cose 
c delle  parole , e che  passa  una  gran  distanza  dal  saper  dir 
bene,  ni  ben  fare.  Pensò  infatti  Polibio  mal  proprio  il  confron- 
to della  Repubblica  ideale  di  Platone  con  altra  esistente,  come 
di  una  cosa  inanimata  coll’animata.  Aristotile  volle  fondare  su 
di  principi  cavati  da  fatti  la  scienza  della  sua  Politica,  e per- 
ciò trattò  prima  de'  vari  governi  , ph’  erano  stati  al  mondo  , 
per  indi  passare  ai  principi  della  sua  Politica.  Vi  furono  quin- 
di degli  antichi  legislatori , che,  senza  la  scienza  attuale,  tali 
inslituzioni  trovarono  , da  fondare  degli  stali  o governi  , che 
fecero  invidia  e meraviglia  non  dico  ai  governi  de’nosm  tempi, 
ma  ai  nostri  scienziati  medesimi.  Dapoichè,  con  tutto  il  gran- 
de acume  moderno  ben  distante  dalla  semplicità  di  quegli  an- 
tichi, un’altra  Sparla  più  non  abbiamo  veduto,  che  con  sìpo- 
chi abitanti  e con  tanta  povertà,  avesse  sì  grandi  imprese  fat- 
to, e tanta  riputazione  acquistato  ed  autorità;  siccome  del  pari 
un  altra  Roma  non  più  innalzossi  da  si  tenui  principi , e con 
si  gran  parsimonia  in  mezzo  a tanti  popoli  bellicosi,  e floridi, 
quali,  erano  quelli  dell’  antica  Italia  a sottometter  lutti,  e a do- 
minar poi,  una  città  sola,  1'  intiero  mondo.  Sicché  ove  il  sa- 
per moderno  in  politica,  che  poi  non  lascia  di  esser  degno  di 
ogni  possibile  attenzione,  non  darà  de’  frutti  sì  portentosi,  e so- 
miglianti a quegli  antichi,  io  non  saprei  riposare  nel  senno  , 
e nelle  sentenze  di  taluni  sapienti  della  giornata  , che  ricusa- 
no quando  più  possono  , anzi  si  beffano  del  saper  degli  anti- 
chi. Ed  a tanto  eccesso  si  arrivò  nella  nostra  isola , che  non 
mancò  alcuno  troppo  di  sé  pieno,  il  qual  per  sommo  va  cele- 
brato in  asserire,  che  escluder  si  dovea  dall  antica  storia  lei - 
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teraria  un  Carotala.  Ma  perchè  sei  die  a credere  chiederà 
Ognuno  stranizzalo?  Perchè  a quei  tempi  non  eravi  scienza  di 
legislazione , nè  teoria  di  leggi  ; e gli  antichi  legislatori  era- 
no per  lo  più  personaggi  illustri  per  senno  , e per  esperien- 
za, e non  giù  per  iseienza.  Avea  letto  costui  e dato  per  suo 
tal  passo  dell’  Ilegne  — JVee  nero  illi  legitm  auclores  dispu- 
tarteli, et  cogitandi  subtìlitate  philosophi  j iter  e,  sed  citaepru- 
dentia , et  sapienlia  ex  rerum  usa,  et  observatione  nata  — 
(Op.  Ac.  Voi.  2.  p.  201.)  Che  riviene  giusto  al  medesimo 
sentimento  di  Plutarco.  Ma  non  perciò  si  l' uno  ohe  l’ altro  non 
riconosce  più  positivi  i savi  antichi , ed  a livello  dei  lumi , o 
de’  bisogni  dei  tempi  , o per  dir  meglio  più  giudiziosi  opera- 
tori , che  sottili  pensatori , e forti  più  presto  nella  scienza  dei 
fatti,  che  dei  pensieri.  Chicche  essi  non  lasciavano  secondo  i 
tempi  di  studiar  la  natura , e se  le  loro  leggi  risentivano  di 
tanta  semplicità  , nasceva  appunto  , perchè  ai  tempi  loro  non 
conoscevasi  la  malizia,  nè  la  piena  de’ vizi  de’ tempi  nostri.  Ed 
io  prova  ottennero  più  efficaci  effetti  della  loro  sapienza  , che 
non  abbiamo  osservato  della  scienza  moderna,  quando  molto  si 
è scritto,  ma  fatto  assai  poco,  a render  gli  uomini  moderati 
come  ne’  tempi  antichi  , e del  proprio  contenti.  Niente  a ciò 
badando  il  nostro  scienziato  , e per  servire  alla  propria  pas- 
sione adulando  i vivi  col  dispregio  de’  morti,  soggiungca  s Or 
t quale  scienza  era  questa  , o quale  esser  polea  di  quei  dì  , 
» se  la  non  si  trova  ne’  libri , Cne  di  proposito  ne  dettarono 
» a’  tempi  anche  posteriori  alcuni  de’  più  illuminali  filosofi?  Lo 

> stesso  Aristotile  non  ci  dà  nella  sua  politica  , che  un  ac- 

> cozzamento  di  fatti;  nè  si  sa  capire,  come  questo  grand’ uo- 
i mo,  che  seppe  per  forza  di  ingegno  conoscere,  e fondare  i 
j principi  della  rettorica,  della  poesia  , e di  ogni  altro  argo- 

> mento  di  umana  filosofia,  non  abbia  potuto  innalzar  la  p> 
» litica  a dignità  di  scienza  s.  Adunque  per  sì  fatto  ragiona- 
mento nè  Aristotile  seppe  di  Politica  , ovver  ne  conobbe  la 
scienza  , appunto  come  il  Machiavelli  non  la  conobbe  , poi- 
ché ancor  costui  non  fece,  che  accozzar  fatti  antichi  e de’suoi 
tempi,  per  darci  delle  teorie  politiche  gli  insegnamenti.  Nè  Li- 
curgo quindi  o Caronda  s'intese  di  legislazione,  benché  l’uno 
formò  uno  stato  non  più  veduto  al  mondo,  e l’altro  leggi  det- 
tò cosi  sagge  e con  tale  precisione,  che  Aristotile  (Polii.  L. 
it  , c.  12.)  potè  anteporre  quella  sì  appropriata  maniera  di 
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dire  alla  eleganza  slessa  di  Platone,  * questo  Platone  poi  pre- 
se Caronda  ad  imitare,  non  che  Cicerone,  (L.  it  , de  Leo. 
c.  6.)  per  comprendere  in  questi  due,  tutti  i savi  dell  antichi- 
tà. Vi  fu  mai  pedanteria  più  goffa  di  questa  nel  trattare  so- 
pralutto un’  antica  storia  letteraria  ? 11  savio  Barthelemy  cosi 
non  pensava  della  politica  di  Aristotile  (Foyag.  de  la  Grece 
Tom.  V,  c.  62.) 

Ma  lasciando  la  sublimità  di  tali  moderne  idee,  che  non 
è dato  a tutti  di  conseguire,  io  ritorno  agli  antichi.  Oltre  alle 

3, ere  anzidette  di  Aristotile  si  applaudite  dagli  antichi  , e da 
i cerone  spesso  ricordato  , prosegui  Teoj'rasto  suo  discepolo 
tanto  preziosa  raccolta,  scrivendo  tre  libri  di  Politica , IM-tn- 
xa>a , e insieme  intorno  ai  Legislatori,  noi  No/zsSituw  , del  pa- 
ri altri  libri  «4.  delle  leggi  in  ordine  alfabetico  , vóu&v  xorrà 
, non  meno  che  10.  libri  del  sunto  di  r/ueste  leggi. 
{Uerzi.  in  TAeopAr.  V . 44-)  iti  «Uli  &. 
scrittori,  cosi  Cicerone  = Omnium  f et  e civilatum  non  Grae- 
ciae  solum  sed  edam  ìlarbariae  , ab  Aristotile , mores , in- 
stiluta  di'seijdinas ; a Theophrasto  leges  eliam  cognocimus. 
Cumqùe  ulergue  eorum  docuisset;  gualem  in  republica  pria- 
cipern  esse  convenirci  ; pluribus  praeterea  cum  scripsissel , 
qui  esset  oplimus  reipubticae  status:  hoc  amplius  Theophra- 
slut  quae  essent  in  republica  inclina liones  rcrum  , et  mo- 
mento lemporum  , guibus  esset  moderandola  , ulcumgue  res 
postularci  (De  Fin.  F,  f)  Questo  passo  ho  voluto  soggiun- 
gere io  conferma  della  precedente  digressione,  e per  dimostra- 
re la  somma  utilità  di  quei  libri  antichi,  e degli  elementi,  che 
si  proposero  quei  savi!  nell*  arte  di  reggere  i popoli,  ossia  nel- 
la moderna  scienza  della  Politica.  Ma  perdute  affatto  somiglian- 
ti opere  si  è talvolta  pensato  puerilmente  intorno  agli  antichi. 
E quel  che  poi  fa  più  al  nostro  proposito  , avea  non  meno 
Aristotile  dopo  le  Costituzioni  scritto  degli  usi  ed  inslituti 
de  barbari,  che  intitolò  in  greco,  vifupa  (ìa^apni , Consuetu- 
dini Barbariche,  opera  spesso  lodala  da  Cicerone,  nella  qua- 
le descrivevasi  la  primitiva  parte  della  umana  legislazione  os- 
sia  donde  ebbero  origine  le  leggi  scritte,  le  quali  vennero  do- 
po le  usanze,  e le  iustituzioni.  Pressocchè  sullo  stesso  fare  era 
f altra  di  lui  opera,  che  chiamò.  A/xauor ocra  toì&oj  , contro  r or - 
sie  di  città , o pretensioni  municipali,  sarebbe  a dire  piu  chia- 
ramente a nostro  attuale  modo  d’  intendere  dritti , e privilegi 
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di  città.  Anche  Dicearco , della  medesima  scuola  dì  Aristoti- 
le, scrisse  le  costituzioni  delle  città  greche  IlsXirwa;,  fra  le 
quali,  disse  Snida  che  I’  articolo  di  Sparta  leggevasi  ivi  ogni 
anno  pubblicamente.  Più  conosciuto  ancora  era  l'altro  suo  la- 
voro, che  avea  titolo  il  Virer  di  Grecia,  EUà<Jos,  ovve- 
ro secondo  l’ Hegne,  de  viclu  et  questa  , totaque  vilae  catio- 
ne inter  Graecos  sermone  pedestri  exaratus  , e quo  panca 
fraqmenla  ad  nos  per  renere;  qui  enim  intermixli  sunt  ver- 
sus iambici  ex  alio  opere  descrizione  del- 

la Grecia!)  a descrittore  aliqtio  servati  sunt.  Per  Dicearco 
leggasi  Cicerone  [Spisi,  ad  Alt.  L.-  ir , 2 ) a conoscer  la 
stima  che  ne  facea. 

Dietro  questi  scrittori  di  prima  sfera  vennero  tanti  altri 
di  secondo  ordine,  che  furono  un  gran  numero  , e trattarono 
di  costituzioni , di  leggi , di  consuetudini , di  legislazioni  ; 
tra  costoro  vi  fu  Eraclide  Pontico  , che  descrisse  ancora  le 
sue  Repubbliche  , 0 Costituzioni  , noXireias , dello  quali  abbia- 
mo frammenti.  Vi  fu  un  Crizia,  vedi  Eliano  [V.  Il-  L.  X , 
c.  i3.)  Così  altri  scrittori  particolari,  come  un  Proxeno  della 
Repubblica  Laconica,  presso  Ateneo  (L.  VI,  p.  267.)  un  Mol- 
pi , un  Seo,  un  Dioscoride,  un  Arislocle  presso  lo  stesso  Ate- 
neo ( L . IP  , p.  i4o.)  ed  anche  uno  Sfero  [p.  i4t)  e vari 
altri  di  oscuro  nome,  intorno  a repubbliche.  In  quanto  poi  a 
costumanze  barbariche  , vopn/ia  Hapfcpcr.'x , ne  fecero  raccolte 
Posidonio  lo  Stoico,  Cleante,  Ninfodoro  Amjìpolila,  Teodecle 
il  retore  , Faselila.  Siccome  molte  notizie  ne  furono  inserite 
nelle  storie  di  Teopompo  , e di  Nicolò  Damasceno  , di  cui 
presso  lo  Stobeo,  si  trovano  estratti.  E quindi  presso  molti  an- 
tichi che  trattarono  di  storie  particolari.  0 di  particolari  città, 
e repubbliche  , si  trovavano  notate  le  forme  politiche  , le  co- 
stumanze, le  leggi.  Di  tal  numero  ritroviamo  citato  in  Ateneo 
(L.  x/r  , p.  647.)  uu  Eraclide  Siracusano  intorno  agl  in- 
slittiti  di  Siracusa,  repi  èbuuiv , ovvero  consuetudini  antiche. 
Oltre  a tanti  ed  innumerabiti  scrittori  politici  , noo  piccolo  fu 
il  numero  degli  antichi  legislatori  avendo  avuto  quasi  ogni  cit- 
tà il  sno  proprio.  E di  costoro  se  ne  può  consultare  il  catalogo 
redatto  dai  Fabricio  , ( Bibliot . Gr.  Tom.  /.)  Ma  non  essen- 
do qui  il  luogo  di  toccare  questi  altri  scrittori  intorno  a leg- 
gi, o governi  dagli  antichi  ordinati , non  posso  astenermi  dal 
riferire  talune  osservazioni  dell’  Hegne,  nate  da  unsi  fatto  esa- 
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me,  nell’ attuali!  proposito  = Quae  si  quis  perscripta  a re- 
tcribus  in  uno  hoe  genere  apud  animum  reputet,  annoti  mi - 
sereatur  sorti s fumarne,  quoti  nobis  praestantiora , et  utili- 
ora  ingeniorum  et  studiorum  aniiquilatis  monumenta  fortuna 
intidit , reliquit  alia  t quibus  aequo  animo  careremus  ! eoa 
eripuit,  qui  fiuta  docaerant.  servai  it  eos,  qui  opinionum  com- 
menta cnartis  il/everant  f atque  etiam  ex  bis  periere  Archy- 
tae  eeterique  Pythagorei  , periere  fortissimi  Stoici , contro 
penenere  ad  nostram  aetatem  integri  lamblic/d,  Porphyrii , 
et  fiujus  fwfuris  olii.  Ma  io  confronto  della  burbanza  ai  tali 
moderni , e di  una  falsa  scuola , che  va  sorgendo,  io  chiamo 
una  maggiore  attenzione  a quel,  che  segue  — Et  noe  in  tan- 
ta praestantùsim orum  ingeniorum  oblileratorum  strage , ser- 
v atis  inter  àaec  calonum,  et  Itxarum  operis,  aut  nominis  im- 
mortalanti aliquid  tribuere , aut  ex  pancia  , quae  servata 
sunt , superciliose  de  vetenun  dodrina  et  sapicntia  universa 
pronuntiare  attdcbimusf  Ad  retundendum  bominum  doclorum 
fastum  et  tumorem  , quo  mintts  aut  de  praeteritis  aetalibus 
asseveranter  ac  Jidenter  pronuntient , aut  per  futuras  aela - 
tes  sitis  opinioni  us , et  vraeceptis  sempiternam  aucturitalem 
fare  somnient,  nix  atiud  novimus  exemplum  potentius,  quam 
Itane  ipsam  scriptarum  forlunam  in  utramque  portoni  tam 
miram,  tniquarn,  ac  temerariam.  ( Op . Ac.  Poi.  a.  p.  286.) 
Ma  la  parte  meno  considerata  ed  accettabile  di  cotali  addot- 
trinati si  è di  voler  giudicare  da’  tempi  moderni  gli  antichi  , 
e chi  sa  poi  se  dopo  una  adegnata  e abbastanza  chiara  co- 
gnizione delle  passate  cose. 

Per  ultima  usanza  de' nostri  antichi  popoli  ho  riserbatole 
loro  ordinanze  quadrate  nei  combattimenti  , che  non  sapendo 
precisamente  a quali  di  loro  assegnare,  ho  destinato  jdi  met- 
tere dopo  di  ogni  ultra.  Disse  Arriauo  = Dalle  ordinanze 
quadrate  i Persiani  maggiormente  fecero  uso  , come  i bar- 
bari della  Sicilia  , rais  Oc  <J-.j  rirpa^ùr.oa;  rafy.ut , Hépsar  iiaKirm 
SMn/rav  , noi  ci  tv  'S.txùJa  , (iapióapci.  (Taci,  p,  4+>-  Amslelod 
to83.)  Ciò  troviamo  replicato  da  Eliano  quasi  colle  stesse  paro- 
le — raSs  [ibi  r ai  rerpaninioiz  tyjopasnc  Ikprcu  rs  , «ai  iuùoi  , «ai 
EXkaiùì-j  oì  zbuzrot  (Taci-  c.  18  ) di  quelle  quadrate  usarono  e d i 
Persiani  ed  i Sitali , e la  più  parte  de  Greci.  Ambi  questi 
scrittori  di  Tactica  parlano  di  tale  dispostone  a proposito  di  or- 
dinare la  cavalleria,  ed  essendo  uniformi  neU'aUribujiia  in  primo 
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luogo  ai  Persiani,  ed  ai  barbari  di  Sicilia,  quasi  ci  additano,  ebe 
I’  origine  di  tale  ordinanza  rimettevano  ai  popoli  di  Asia*  E 
perciò  noi  possiamo  supporre  quest'  uso  nell’  isola,  come  intro- 
dotto più  probabilmente  da'  Fenici , o dagli  Etimi , i quali 
poi  non  troppo  fra  loro  si  differirono  a venire  in  Sicilia;  quan- 
te volte  però  non  deesi  credere  portatovi  dai  Punici  al  tempo 
loro , lo  che  si  ridurrebbe  a dire  dai  Fenici  di  Libia.  L’  es- 
sere state  poi  tali  ordinanze,  secondo  i due  Tactiei,  più  rice- 
vute per  la  cavalleria  , non  ne  viene,  che  per  la  fanteria  re- 
stavano escluse.  Infatti  la  falange  Macedone  non  pigliava  d'or- 
dinario , quando  potea  , che  una  forma  quadrata.  Nè  perciò 
riferire  dobbiamo  colali  ordinanze  ai  tempi  quando  solamente 
cominciossi  a far  uso  della  cavalleria.  Awegnacchè  non  abbia- 
mo nei  tempi  Omerici  , se  non  dei  carri  montati  dal  combat- 
tente, e dall’  auriga;  quantunque  le  favole  de’  Centauri  al  tem- 
po di  Ercole  , e delle  Amazoni  , ci  parlano  in  età  più  antica 
ai  uomini,  e di  donne,  che  combattano  a cavallo. 

Avendo  parlato  prima  delle  usanze  più  tosto,  che  del  go- 
verno , non  e difficile  ora  il  veder  la  ragione  , onde  mi  son 
mosso  , quando  il  governo  stesso,  siccome  le  leggi , troviamo 
dipendente  dagli  usi  introdotti.  Il  che  ci  dichiarò  Diodoro  in 
quanto  ai  Sicani , dicendo  , che  ogni  città  avea  il  suo  capo 
particolare,  e non  conoscevano  allora  più  città  un  regnante  co- 
mune su  di  tutte.  Da  questi  sicuri  principii  possiamo  ricavare 
con  quanto  poca  esattezza  1’  estratto  di  Giustino  ci  presenta 
la  primitiva  storia  dell'  isola  , Siciliae  primo  Trinacriae  no- 
mea futi;  postea  Sicania  cognominata  est * Haec  a principio 
patria  Cycloputn  futi,  guibus  extinctis,  Cocalus  regnum  in- 
guine occuparti;  post  tpiem  singulae  civitates  in  tyrannorum 
imperium  concesscrunt  , quorum  nulla  terra  feracior  futi. 

(L.  iv , c , 2.)  Se  in  questo  luogo  Giuslino  niente  avesse  tra* 
ascialo,  dell’  originale  di  Erogo  Pompeo , sarebbe  questa  una 
chiara  prova  di  quanto  poco  in  generale  per  la  storia  antica, 
e greca  possiamo  contare  su  gli  storici  latini.  Scrivea  Erogo 
sotto  Augusto,  quando  la  greca  letteratura  fioriva  in  Koma  nel 
grado  massimo  ; scrivea  dopo  Diodoro  ; eppure  tutto  al  rove- 
scio del  greco  storico  , ci  riferiva  il  latino  le  primitive  cose 
della  Sicilia,  e non  fondavasi,  che  su  di  favole  Cocalo  , fuori 
che  per  le  favole,  non  ebbe  , nè  potea  avere  il  regno  di  tutta 
l’ isola;  oltre  che  possiamo  dubitare  se  mai  al  mondo  pur  vis- 
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se.  Dopo  di  lui,  sebbene  a gran  disianza  di  tempo,  allorché  le 
colonie  greche  vi  si  erano  stabilite,  vi  furono  in  verità  de’  ti- 
ranni in  alcune  città,  ma  non  in  ciascuna,  singulae  dvitates-, 
e questi  tiranni  sopratutto  del  tempo  di  Anatrila  = Horttm 
ex  numero  Anaxilaus  iustitia  cum  eeterorum  cnidch'late  crr- 
tabat;  s' ingrossavano  colle  conquiste,  e governavano  più  città 
ad  un  tempo,  come  Ippocrate  tiranno  di  Gela,  Verone  di  Agri- 
genio,  e lo  stesso  Anatrila , che  oltre  di  Reggio  comandò  in 
Messami,  siccome  é stato  accennato  nel  parlar  delle  città  Si- 
cole.  Nè  per  altro  di  giustiria  diè  costui  anche  piccolo  esem- 

Ì)io.  Talmente  che  questi  greci  tiranni  furono  i primi  in  Stri- 
la a dar  de’ modelli  di  un  regno,  anzi  che  Coralo  ne’ primi’ 
saggi  dell’  umana  società-  In  somma  o Trogo , o Giustino  scris- 
se ciò  per  un  proprio  concetto  non  molto  ponderalo  e senza 
attendere  niuna  autorità,  o tradizione  degli  antichi,  siccome  di 
sopra  abbiamo  esposto. 

Sul  principio  d’ ogni  umana  riunione , trovandosi  1’  uomo 
nello  stato  di  prima  rozzezza,  e troppo  vicino  allo  stato  di  na- 
tura , e so  fosse  lecito  il  dirlo , più  tosto  animalesco,  nel  fare 
egli  parte  , anzi  in  tener  il  primo  luogo  fra  tutti  gli  ani  mali 
aggregatali  , non  può  che  avervi  de’  punti  di  contatto  , e fra 
questi  il  non  sentir  altro  comando,  che  quello  della  forza;  Sic- 
come poi  quel  primitivo  stato  va  dirozzandosi  subentra  la  per- 
suasione , ed  il  consentimento  sarebbe  appunto  questo  il  pas- 
saggio dallo  stato  di  puerizia  alla  età  adulta.  Un  capo  a dun- 
que mantiene  la  società  di  una  torma  di  selvaggi,  come  un  to- 
ro impone  , e comanda  sull’  armento-  Il  legame  della  riunione 
si  è il  comune  vantaggio  , e le  abitudini  formano  le  prime 
leggi;  la  volontà  poi  del  capo  supplisce  al  rimanente.  Allorché 
dunque  ci  disse  Diodoro,  che  ogni  città  S icona  nvea  un  pro- 
prio signore,  ci  espose  la  più  consentanea  cosa  alla  natura,  e 
tale  ci  rappresentò  Pausania  il  primo  stato  della  vecchia  Gre- 
cia. Così  il  governo  primitivo  de’  Sicani , come  di  ogni  più 
vetusto  popolo  , non  potea  essere,  che  il  governo  di  un  solo. 
Dopo  queste  idee  generali  non  parla  Diodoro  di  ro  Sicani  fuor 
di  taluni  nei  libri  mitologici- 

Così  ci  rappresenta  per  il  più  antico , e nomina  Bitta 
un  certo  re  della  contrada , paoiUuxj  rivo?  e>%o>phi-...  (L.  ir. 
c.  83.)  qual  padre  di  Erice e questo  altro  era  nato  come 
di  Buia , aucor  di  Venere,  e perciò  avuto  in  grande  ammi • 
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razione  dagli  abitanti,  ed  ebbe  regno  su  di  parte  dell’  isola, 
ani  /tvjrpis  iuy&uoai  Sau/iKiSfyai  ts  ir.b  ràni  eyyjapiiw.  Hai  (ìa'rt- 
)j.Zaai  fj-ipug  ■njs  v^an  oltre  di  aver  fondalo  una  ragguardevole 
citta  del  suo  proprio  nome,  posta  su  d una  altura , e nella 
sommità  poi  della  città  innalzò  un  tempio  alla  madre , -nj^ 
fjL'/rpog  hpo-j  idptxTaitòau , a quindi  partasi  del  culto  di  Venere  Eri- 
cina  cosi  celebre  dapertutto.  Erice,  che  per  la  parte  dell’iso- 
la non  area  , che  la  regione  Ericina  , la  pose  di  premio  al 
vincitore,  Ep-jxog  diiosrog  rip  %u>pav.  (C.  Iv  > c%  s3.)  quando 
combattè  alla  lotta  cou  Ercole  , siccome  fu  detto  {Disc.  ir.) 
Buia,  che  dicesi  da  Diodoro  un  re  paesano,  fu  per  altri  figlino- 
lo di  Nettuno,  e dopo  una  tempesta  salvato  in  Sicilia  per  fa- 
vore di  Venere , ed  era  perciò  uno  straniero  arrivato  nell'  iso- 
la ( Apollod . L.  i.)  Di  Cacalo  assai  fu  parlato  nel  Discorso 
IV,  che  era  tra  i re  Sicani  il  più  famoso  ; eppure  vi  fu  in- 
certezza sulla  città  , dove  reguava,  secondo  il  Discorso  VII. 
tra  Inico  e Comico  , per  dubbio  suscitato  da  Carace  presso 
di  Stefano;  ( V . Cam.)  Regnava  dunque  in  forza  di  tal  dub- 
bio su  di  nna  città  sola,  e non  avea  impero  su  tutti  i Sicani , 
i o sulla  intera  isola  secondo  Giuslino.  Ciò  che,  vedcsi , di  es- 
sere stato  ingrandito  dalla  diceria  favolosa  per  dar  più  ri- 
salto alla  spedizione  di  JIJinos.  Enee  secondo  la  favola  , vi- 
vea  al  tempo  di  Ercole.  Nò  Cocalo  fu  distante  da  quel  tem- 
po , quando  si  sa  , che  Teseo  , contemporaueo  di  Mmos  , 
toccò  1’  epoca  di  Ercole.  Altri  primarii  Sicani , sono  nomina- 
ti nello  giro  di  Ercole  per  fa  Sicilia.  Erosi  egli  inoltrato 
col  suo  armento  nello  interno  dell’  isola  , quando  Leucaspi , 
Pedtacrulc,  Bidona,  Gangola,  Cigeo,  e Critida,  illustri  co- 
mandanti de'  Sicani  pugnarono  coll'  Eroe  in  battaglia  ordi- 
nata, e furono  disfatti.  {L.  ir.  c.  a 4 ) fn  tal  passo  di  Dio- 
doro sono  intitolati  slrategi,  orarfoss,  e questa  parola  presso 
i Greci , e nella  più  parte  delle  città  di  Sicilia , non  solo  im- 
portava capitani  generali  in  guerra,  ma  insieme  governanti, 
ed  il  supremo  magistrato  in  pace.  Il  titolo  di  stratego  in  Mes- 
sina si  mantenne  sino  al  secolo  decimoltavo , e davasi  ne’  bas- 
si tempi  al  Capitano  Giustiziere,  capo  del  corpo  municipale; 
come  il  Pretore  in  Palermo,  ed  il  Patrizio  in  Catania , titoli 
ambidue  di  autorità  Romana;  oltre  che  era  capo  della  polizia. 
Abbiamo  dunque  nominati  in  Diodoro  ad  una  stessa  epoca  re 
de’  Sicani  , e slrategi  ; costoro  erano  capi  temporanei  eletti 
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dal  popolo , come  i re  acclamati  una  Tolta  anche  da!  popolo , 
erano  a vita  ; e gli  unì  rimarcano  un  governo  monarchico  , 
come  gli  altri  il  democratico.  In  verità  questi  titoli  non  han- 
no lo  stesso  valore  , ed  importanza  ne’  racconti  storici , corno 
ne*'  mitici , dove  tutto  per  lo  più  è finzione,  e sogliono  acco- 
modarsi le  cose  rimote  alle  vicine,  e presenti.  Ma  non  per  que- 
sto il  governo  temporaneo  di  un  solo  , sarebbe  del  tutto  in 
opposizione  ai  tempi  Sicani,  de’ quali  parliamo;  giacche  ne’ li- 
bri de’  viaggi  leggesi  spesso  , che  un  capo  de’  selvaggi  fatto 
vecchio , o che  la  forza  avesse,  perduto  in  altro  modo,  cessa 
di  esserlo,  e vien  dal  più  forte  surrogato.  Nè  voglio  dissimu- 
lare per  la  ragione  stessa  , che  fuor  della  massima , che  sta- 
biliva di  essersi  allora  i Sicani  governati  sotto  i re  , non  ab- 
biamo nemmeno  sicurezza  degli  stessi  personaggi  ricordati  nel- 
le memorie  favolose,  come  un  gran  dubbio  si  è sempre  avuto 
dell’  esistenza  di  Cecrojte , di  Teseo  , di  Enea , Didime , To- 
molo , e tanti  altri.  Ma  poiché  questi  nomi  , dirò  cosi , furo- 
no amalgamati  con  taluni  fatti  veri , misti  con  favolosi,  e so- 
no della  più  alta  antichità,  e ricevuti,  ed  accreditali  dal  con- 
senso di  più  secoli  , sembra  di  non  esser  lecito  il  niegarli  , 
anzi  tentano  a supporre  , che  i favoleggiatori  si  servirono  di 
quei  personaggi  veri,  giunti  per  fama  alla  posterità,  onde  con- 
ciliar fede  alle  invenzioni  loro.  Altronde  niente  più  ci  reste- 
rebbe per  aver  qualche  idea  di  quelle  età  primitive.  Molto  più, 
che  le  memorie  di  altri  vetusti  popoli  non  ci  apprestano  esem- 
pli diversi;  talché  ove  quei  nomi  ed  i personaggi  venissero  me- 
no , possiamo  altri  supporne  in  luogo  loro  senza  gran  tema 
di  fallire  in  quel  modo  di  loro  vivere  , e di  governarsi.  Dio- 
doro per  altro  nelle  favole  di  appresso  siegue  sempre  collo  stes- 
so tenore,  e narrato  il  passaggio  de’  Sicoli  nell’  isola,  fa  men- 
zione delle  ostilità,  che  presto  si  accesero  fra  i vecchi,  e nuo- 
vi abitanti  appena  comparsi.  E tali  contrasti  ebbero  una  tre- 
gua , allorché  tanto  su  de’  Sicoli , che  de’  Sicani  dominarono 
i figliuoli  di  Eolo  , i quali  furono  accolti  d*  ambe  le  parti  , 
raccomandati  dal  grido  di  pietà,  e di  giustizia,  che  riportò  il 

Cdre  loro,  e che  essi  Don  «mentirono  colla  propria  condotta 
n degna  di  quel  paterno  retaggio.  ( L . r,  e.  8.)  Siamo  per- 
ciò anche  sotto  il  regio  governo  tanto  per  li  Steani,  che  per 
li  Sieoli,  sin  tanto  che  si  esliosero  questi  discendenti  di  Eolo. 
Mancati  costoro , segue  Diodoro  al  c.  g 1 1 Sicoli  posero  in 
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» mano  dei  soggetti  più  virtuosi  i reggimenti  delle  città  loro, 

* rsìg  àpiTioig  t Sri  caòfHov  rag  y^t/ioviag  &e%tipi%oi) , ma  i Sic, 'ini 
J disputandosi  il  potere  , npi  rìjs  fr/vatmìag  òiaytpiutvot  « ven- 
» nero  fra  loro  all  armi  per  lunga  pezza.  » Questo  passo,  lut- 
to che  in  mezzo  alle  favole , deesi  riguardare,  come  storico  , 
mentre  che  dipendo  dal  sunto  , che  1’  autore  ci  diè  della  sto- 
ria de’  due  popoli  al  c.  6.  da  noi  riporlato  sul  principio,  pro- 
mettendoci ad  un  tempo  di  scriverne  parlitamenle  a suo  tem- 
po. Adunque  i Sicoli  sulle  prime  non  ebbero  che  de’  re  ; E 
le  civili  dissensioni  de’ Sicani  ora  ricordale  ci  assicurano,  che 
ognnoo  di  quei  piccoli  principi  agognando  d’  ingrossarsi,  e do- 
minar su  gli  altri  , separato  era  il  governo  d’  ogni  città  , e 
non  tutti  i Sicani  stavano  sotto  il  comando  di  un  soto.  Don- 
de abbiamo  da  credere , che  i Sicoli  col  saggio  loro  governo 
prosperarono  sempre  vantaggiandosi,  ed  i Sicani  andarono  de- 
cadendo , e furono  obbligali  accogliere  nei  tenimcnti  loro  gli 
Elimi,  combinando  le  due  epoche  de’  disastri  Trojani,  e delle 
guerre  di  Sicilia  prima,  e dopo  il  regno  de’  figliuoli  di  Eolo, 
contemporaneo  au  Ulisse.  Per  ultimo  governante  Sicario  si  è 
fatta  memoria  di  un  Tento  nel  parlar  di  Vessa  {Disc.  ni.) 
dove  Polieno  gli  dà  il  titolo  di  arconte , QàXapig  rpbg  Terreni 
àp’vo-jri  Ojeawjs  , e non  sappiamo  se  la  parola  delibasi  riferire 
ad  una  suprema  dignità  accordata  per  voto  del  popolo  , come 
erano  gli  arconti  in  Atene,  ovvero  spiegarsi  col  significato  ge- 
nerale di  ohi  tiene  il  comando  di  qualunque  natura  si  fosse. 

Il  governo  però  de’  Sicoli  per  le  espressioni  di  Diodoro  , 
sembra  tutto  dipendente  dalla  elezione  popolare,  o almeno  sem- 
bra un  governo  aristocratico.  Il  passo  che  già  abbiamo  riferito 
poc’anzi , dove  è a riflettere,  che  erano  i Sicoli  stessi,  i qua- 
li , davano  le  dvezioni  loro  in  mano  degli  uomini  miglio- 
ri, to5#  aptarotg  rSa  èubpùij  rag  rns/Mmiag  tvt%t ipi^ov  e non  erano 
questi  governi  perciò  usurpati.  E non  dice  il  testo  la  direzio- 
ne , o il  reggimento  , quasi  un  solo  fosse  stato  , ma  li  reg- 
gimenti , rag  w/ioviag  > cioè  più  d’  uno  , e quindi  ogni  città 
eleggeva  il  suo  governante.  E questa  spiegazione  va  in  rego- 
la , nè  può  farsi  altrimenti  per  li  popoli  antichi , quando  non 
conoscevansi  ancora  le  granai  famiglie  del  genere  umano  det- 
te oggi  nazioni  ; nè  accadevano  le  grosse  riunioni  di  molte 
città  sotto  unico  regno.  Lo  abbiamo  già  detto  , che  lo  stato 
allora  della  società  umana  ben  altro  era , che  non  è il  prm 
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sente.  Le  forme  delle  città  attuali  , e molto  più  quelle  chiuse 
da  mura  vennero  assai  dopo.  Gli  uomini  non  sapeano  distac- 
carsi , che  tratto  tratto  dal  loro  libero  arbitrio , e basterà  ri- 
sovvenirci  . come  distanti  , e separati  1'  un  dall*  altro  erano  i 
borghi  , che  cosi  tardi  , e con  gran  ripugnanza  si  riunirono 
a formare  la  città  Ateniese.  Nè  Sparla  si  volle  mai  circondar 
di  mura  , sin  che  fu  Sparta.  Lo  che  in  principio  non  polca 
fare  , se  non  per  la  generale  costumanza  , benché  poi  dopo 
non  più  si  persuase  a munirsi,  e fortificarsi  sullo  esempio  del- 
1’  altre  città  , fidando  uel  petto  de’  cittadini  suoi , ed  in  quella 
superiorità  , che  avea  fra  Greci  guadagnato.  E fu  il  timore 
delle  invasioni  , e degli  spessi  assalti  ostili  , che  ridusse  gli 
uomini  a circoscriversi,  e quasi  nelle  città  imprigionarsi,  ben- 
ché poi  gli  agi  della  vita  più  ve  li  adescarono.  Crescendo  poi 
nelle  città  la  popolazione,  ed  il  bisogno  di  alimentarsi,  ne  ven- 
nero le  guerre  tra  vicini,  che  ora  per  rappresaglia  , ora  per 
più  ingordigia , e per  ambizione,  cominciate  una  volta,  diffi- 
cilmente poterono  cessare.  Non  polca  dunque  allora  esservi  un 
interesse  comune  , ed  un  legame  di  riunione,  almeno  non  co- 
noscevasi  , nè  troppo  valutavasi.  Ed  era  appunto  il  motivo , 
perchè  ogni  città  uvea  un  governo  a se  , e con  altre  non  co- 
municava. I Sicoli , dunque  a quella  età  seguivano  la  condi- 
zione di  tutti  gli  altri  popoli.  Nè  1’  antica  Italia  , il  paese  , 
che  avean  lasciato  , irovavasi  in  uno  stato  diverso  , quando 
pure  in  tempi  assai  più  bassi  i Romani  trovarono  i popoli 
Italiani  fra  se  divisi  , sicché  non  fu  loro  difficile  V assal- 
tare , c vincere  separatamente  , ora  una  città  , ora  un  po- 
polo , ebe  poche  città  avea  , e non  sempre  fra  esse  consen- 
sienti  ; sino  a tanto  che  tatto  1’  Italia  si  sottomisero.  Ed  in 
questo  furono  i Romani  fortunati,  per  aver  conosciuto  di  buo- 
n’  ora  il  principio  d’ ingrandire  , quanto  era  possibile  la  città 
loro,  in  modo  di  equipararsi  al  popolo  italiano  allora  più  nu- 
meroso ; sicché  Livio  disse,  crescit  inlerea  Roma  Aìbae  mi- 
nis.  La  saggia  politica  di  Roma  facea  che  pugnando  e vin- 
cendo, rendeasi  amici  gli  inimici  d’  una  volta  , e metteali  nei 
proprii  interessi,  e vantaggi  col  dare  ai  vinti  la  cittadinanza, 
aborrendo  in  sul  principio  dal  distrugger  gli  uomini,  benché 
le  mura  delle  città  e gli  edifizii  distruggeva.  Senza  i Romani 
quindi  rimaneva  l’antica  Italia  tra  se  divisa,  e debole,  qual 
poi  divenne  disciolto  c rovinato  da  barbari  l’ impero  Romano. 
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Nacque  ancor  da  ciò  la  debolezza  della  Grecia.  Avea  ciasche- 
duna città  un  governo  indipendente  , e non  fu  alcuna  di  tan- 
ta preponderanza  a poter  disporre  delle  altre,  come  di  un  cor- 
po di  nazione;  sicché  di  raro  la  Crecia  con  spirò  unita,  e non 
mai  tutta  intera.  Le  gelosie  , che  sorgevano  tra  città  e città , 
e 1'  orgoglio  d’  ognuna  le  persuadeva , che  tutte  eran  capaci 
di  comandare,  e niuna  non  tenea  a vile  lo  ubbidire.  Perciò 
troviamo  in  Omero  nominale  le  città  di  Grecia  anzi  , che  le 
provincie  , siccome  quegli  abitanti  di  un  luogo , che  poteano 
qualche  città  formare,  sebene  in  piccoli  quartieri,  o borghi  di- 
visi per  le  campagne.  Da  quella  città  poi,  o grossa  borgata, 
che  prosperava  per  particolari  vantaggi  del  proprio  suolo , o 
per  la  riunione  di  qualche  estranea  colonia  , aumentando  la 
popolazione  , andò  estendendosi  questa  in  altri  siti  , sino  a 
comporre  1’  Attica,  la  Beozia,  la  Tessaglia , ed  il  resto  ; giac- 
che non  più  una  , ma  piò  popolazioni  coustiluivano  quel  trat- 
to di  Grecia  , chiamato  ognuno  con  quel  particolare  nome  col- 
lettivo. L’  idea  di  nazionalità  venne  a grado  a grado  , ossia 
allorché  moltiplicandosi  gli  abitanti  di  una  città  o per  la  pace, 
che  godeva,  o per  la  fertilità  del  territorio,  non  essendo  que- 
sto più  capace  di  alimentare  altri  abitanti , mandava  fuori  dal 
suo  seno  il  numero  soprabbondanle  de*  cittadini  cogli  ajuli  ne- 
cessari! per  occupare  altro  tratto  di  terreno,  e procacciarsi  al- 
trove la  vita.  Queste  furono  le  prime  colonie  di  ciascun  popo- 
lo , e così  ogni  gente  si  estese  , e riempì  d’  una  stessa  razza 
le  regioni  , donde  si  dissero  le  nazioni  , che  in  ultimo  rimet- 
tevano il  loro  principio  ad  una  , o a poche  famiglie  riunite. 
Cotale  ragione  di  origine  , o discendenza  fece  chiamare  con- 
sanguinei , o-jM&tis , presso  i Greci,  quelli  che  ora  noi  chia- 
miamo nazionali  , o della  stessa  gente  ; cd  esprimea  la  paro- 
la loro  una  certa  prossimità  di  parentela,  come  la  nostra  uno 
allontanamento  , secondo  in  verità  stava  il  fatto.  Ammaestrati 
i Sicoli  alla  scuola  più  istruttiva  delle  sventure  , allorché  co- 
minciò la  espulsione  loro  dalla  Italia  , sino  allo  stabilimento 
nella  isola  , aveano  fatto  prova  del  vantaggio , che  produceva 
la  unione  delle  comuni  forze,  come  de’ disastri  nella  separazio- 
ne. Prosperarono  in  fatti  in  Sicilia  assaltando  uniti  i Sicant 
primi  abitatori,  e poterono  occuparvi  Te  migliori  contrade, 
siccome  abbiamo  mostrato  nel  Discorso  Vili.  Ala  dovendo  fab- 
bricare delle  città  diverse , proseguirono  a tenere  1*  mìtico  sti* 
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le  per  godere  ogni  città  della  propria  indipendenza  , ed  ebbe 
quindi  ciascuna  un  separalo  governo.  Almeno  non  arcasi  a 
quei  tempi  cognizione  di  uno  stato  sociale  più  prospero  , nè 
un  migliore  sapeasene  immaginare.  Si  conobbero  dopo  quella 
età  i grandi  imperi  diretti  dallo  spirito  di  conquista , effetti  di 
una  maggiore  sociabilità  , e di  meno  aspri  costumi  ; e quelli 
più  antichi  , di  cui  si  arrivò  memoria  , gli  imperi  Assiri  , e 
Medi  come  di  popoli  Asiatici  prima  dirozzati,  cne  gli  Europei, 
non  potendo  molto  contare  sul  regno  Egiziano  per  le  favolose 
tradizioni  di  quei  sacerdoti,  che  passarono  nelle  storie  de'Gre* 
ci.  Ducezio  a tempi  migliori  fece  conoscere  ai  Siculi , per  le 
memorie  rimaste  , come  in  prò  comune  potessi  operare  con 
forze  congiunte  senza  ledere  alla  indipendenza  di  ciascuna  città, 
ed  usando  del  proprio  voto. 

Intanto  degli  antichi  re  loro  non  parlasi  in  Diodoro,  che 
in  mezzo  alle  favole  al  pari  de’  re  Sicani  , venendo  indicati 
per  figliuoli  di  Eolo.  Auto  r uno , che  regnò  sul  lenimento 
Leoniino,  e di  allora  sino  al  tempo  dello  storico  lasciò  il  suo 
nome  alla  regione  Xutia  , t&vnXvyrt  ii  Ho-jtos  t%  npì  ths  A eov- 
t/vks  %«pas  (Vedasi  il  Discorso  Fili.)  L’  altro  Agaiimo , re- 
gnò del  pari  sulla  città  da  Ini  fabbricala  col  proprio  nome,  e 
sulla  regione  detta  perciò  Agatirnitidc , A^tErjpvog  famlrjras 
T%  imi»  xjOfia%o/ilv>fZ  A-}c£rjp-jinio<;  ( Disc . Fili.)  Altri  due  Fé* 
temone,  ed  Androcle  no  mette  Diodoro,  come  regnanti  sul  lit- 
torale  dallo  stretto  di  Messana  sino  al  Lilibeo.  (A.  v , c.  8 ) 
Ma  non  porla  niuno  appoggio  alla  diceria,  come  di  Xnlo.  ed 
Agatirno.  Inoltre  designando  incontanente  i lenimenti  d e'Sico- 
li , nelle  parti  orienUtli  deli’  isola,  come  de’  Sicani  nelle  occi- 
dentali, lascia  una  incertezza  quale  avesse  governato  gli  uni, 
quale  gli  altri , e sin  dove , poiché  Agatirno  non  meno  ebbe 
il  regno  nel  lillorale  di  tramontana.  In  guisa  che  di  Fercmo- 
ne , ed  Androcle  , niuno  avviso  abbiamo  osalo  pronunziare  o 
per  metterli  nel  numero  de’  re  Sicani,  ovvero  fra’  re  Sicoli.  Nè 
per  li  primi  due  deponghiamo  il  dubbio  di  poter  essere  i no- 
mi loro  inventali  per  dar  fama , secondo  il  costumo  dell’  anti- 
chità , all’  origine  di  alcnna  città  ,,  o gente  , ovvero  secondo 
gli  accidenti  di  &cil)a  per  accommodare  le  favole  greche  alle 
città  di  più  antichi  popoli  , ed'  apprestare  ai  Greci  de’  dritti 
immaginarii.  Bensì  di  un  re  Sicolo  , ricaviamo  miglior  sicu- 
rezza dalla  istoria  , e questi  si  fu  Rione  , secondo  Tucidide 
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(4-  ri,  e.  2.)  cho  introdusse,  e fondò  in  lbla  la  colonia  Me- 
garese , sul  principio  de'  greci  stabilimenti.  Un  tal  re  trovato 
dai  Greci  in  Sicilia  ai  primi  tempi  loro  , ci  autorizza  oliasi 
gli  altri  precedenti,  e ci  rassoda,  che  era  un  governo  di  re 
quello  de'  primitivi  Sicoli , quantunque,  per  quanto  notò  Dio- 
doro , dipendente  dal  volo  popolare,  e non  arrogalo  da  qual- 
che polente,  sicfcame  Io  storico -tenta  a credere  de’  Sica  ni,  ser- 
vendosi della  espressione,  it/nagrtaaxv , riferita  in  principio,  os- 
sia die  ogni  città  area  un  proprio  principe  , o capo  divenu- 
tovi per  la  forza,  allo  stile  de’  selvaggi,  lutto  all’opposto  del- 
1’  altra  espressione  usata  pei  Sicoli , che  fu  cjuclla  poc’  anzi 
esaminata  di  cioè  di  guida  , o direzione , o di  reg- 

gimento , che  presso  i Greci  signiiicava  un  governo  accorda- 
to dal  consenso  de’  cittadini , secondo  le  leggi  stabilite.  Ed  a 
questo  ci  porta  anche  la  narrazione  di  Tucidide  al  citato  L. 
vi  « Lami  muovendo  da  Megara  capo  d una  colonia  per  Si- 
1 cilia  , prese  terra  sul  fiume  Pantagia , ed  un  sito  aLitò  del- 
1 to  Trolilo.  Quiudi  anche  di  là  levatosi,  andò  a coabitare 
1 per  poco  tempo  coi  Calcidesi  in  Leontini;  e da  costoro  tilt- 
» invia  caccialo,  pose  anche  1’  abitazione  in  Tapso,  ove  egli 
s mori.  Taluni  però  da  Tapso  partitisi  andarono  sotto  lblone 
J>  re  Siculo  , il  quale  apri  loro  il  paese  , e si  mise  alla  lo- 
1 ro  testa  per  fondare  i così  detti  Megarcsi-lblei  ».  Que- 
st’ultima  particolarità  descritta  da  Tuculide , facci  ricercare, 
onde  un  re  Siculo  'potè  muoversi  ad  accogliere  nel  suo  paese 
i nemici  della  propria  nazione  ; e quei  Greci,  che  nveano  di- 
scacciali colle  armi  iu  mano  i Sicoli  da  Leonzio , e da  Orli- 
gia , e'  d’  altri  luoghi  che  aveano  invaso,  spogliandoli  de’ lo- 
ro' terreni  e delle  città.  Non  potrà  dirsi  di  averla  fatto  per  non 
esporsi  ad  una  violenta  invasione  , dopo  che  morto  era  La- 
mi il  capitan  loro  , e quegli  avventurieri  trovavansi  scema- 
ti, e debilitati  di  tanti  loro  compagni,,  chi  rimasti  al  Trolilo , 
chi  periti,  in  Leontini  nella  espulsione,  chi  abitanti  in  Tapsot 
do\;e  questi  altri  poleano  rimanersi  , ed  avean  da  vivere.  Pa- 
re dunque  più  credibile che  lblone  avesse  i'  Megaresi  invi- 
talo , ed  introdotto  nella  terra  propria  per  farsi  nel  favor  loro 
un  rinforzo  , od  un  sostegno  al  suo  potere  , mal  sofferto  dai 
di  lui  Sicoli , i quali  poi  coll'  arrivo  degli  stranieri  restavano 
più  intimoriti  e costernali  nel  doverli  mettere  a parte  de’  pro- 
prii  possedimenti.  E deeai  ciò  assumere  a preferenza  , per  un 
* voi.  I.  22 
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fallo  somigliante  di  Aliassi  la  in  epoca  posteriore  , allorquando 
colf  introdurre  iu  Znnclc  i Sami , e gli  Ioni,  si  vendicò  della 
inimicizia  de’  Zanriei  per  lui , e si  aprì  la  strada  indi  a poco 
a dominare  quella  città.  Nè  mezzo  più  pronto  ed  opportuno 
trovarono  gli  antichi  tiranni  di  dominare  le  città  libere,  quan- 
to di  profittare  delle  armi  forestiere  e delle  guerre.  Sicché  o 
Iblone  , quantunque  re  di  altra  città  , si  giovò  do’  Greci  per 
dominare  in  lòia  , oppure  più  veramente  poco  sicuro  degli 
Iblei  vi  fece  venire  i Megaresi , per  governarvi  assoluto  e 
nou  secondo  le  leggi.  Deli'  uno  e dell’  altro  modo  fu  un  tra- 
ditore , o de’  proprii  cittadini  , o d’  una  città  naziouale.  Nè 

10  so  vedere  , perchè  un  nostro  recente  scrittore  polea  ragio- 
nevolmente opporsi  al  senso  lilterale  e alla  giudiziosa  tradu- 
zione delle  parole  di  Tucidide,  rpids^rs?  ry  %àtpoa> , che  ebbe 
tradito  il  paese  , siccome  I'  autore  esprimesi  per  tal  fatto  di 
Iblone  / quando  il  grecq  xpòSmros  non  4 per  equivalente,  che 

11  prodere  latino.  Da  tutte  queste  contingenze  de'  Siedi  , non 
distaccando  1’  altra  de’  costumi  loro  più  mansuefatti , ci  danno 
ogni  ragione  per  ammettere,  secondo  I’  avviso  di  Diodoro,  un 
governo  loro  più  ben  inteso  , c meglio  guidato,  che  non  era 
fra  Sicam.  E che  più  docili  erauo  i loro  costumi  , ed  il  go- 
verno più  prosperoso  , ne  avremo  maggiori  prove  nel  trattare 
dei  culti  loro  , e del  commercio  , che  i primi  Fenici  con  es- 
si attaccarono  a preferenza  degli  altri  abitanti  di  Sicilia.  Laon- 
de la  Inospitalità  , e la  mala  voce,  che  risuonava  fra  Greci, 
de’  barbari  dell’  isola  non  era  da  imputarsi , che  ai  più  anti- 
chi Sicani , i quali  per  li  poeti  furon  creduli  tali  da  rappre- 
sentare i Ciclopi  , ed  i Lestrigoni.  Qual  di  poi  fosse  stato.il 
governo  dei  Sico/i,  e de’  Sicani,  e degli  altri,  arrivati  i Gre- 
ci si  vedrà  a luogo  proprio  sulla  scorta  di  Strabone  (L.  vi , 
p.  i86.)  c della  greca  istoria.  E lo  dico  appunto  , perchè  in 
fatto  presso  i moderni  scrittori  la  storia  dell'antica  Sicilia  non 
fn  , che  la  storia  de’  soli  Greci  , e questi  altri  popoli  , tranne 
i Cartaginesi , per  nulla  vi  esistono. 

Del  governo  degli  Etimi  , a quella  età  non  incontriamo, 
che  notizie  mitiche  , e non  migliori  di  quelle  esposte  per  la 
■ fondazione  delle  città  loro.  Fuorché  a Virgilio  dunque  , ed  a 
piò  antichi  poeti , non  abbiamo  dove  attenerci  , e ci  riducia- 
mo ad  Acesle.  Non  possiamo  dunque  riguardare  il  prisco  loro 
governo,  che  sotto  la  regola  generale  degli  antichi , e sull’o- 
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•empio  de'  rè  Trojani,  ed  Asiatici . Poterono  dunque  arerò  per 
governanti  in  principio  i capi  delle  loro  colonie  nel  modo,  che 
figurò  Enea  , e quindi  de’  re- , 6Ìccome  gli  altri  popoli  del* 
l’ isola  , migliorando  nel  governo  secondo  le  circostanze  , ed 
il  grado  sociale. 

Il  governo  antico  Fenicio  io  Sicilia  non  ci  pervenne  per 
notizia  positiva.  Considerando  i primi  stabilimenti  Fenicii  in 
piccolo  numero  , ed  a guisa  di  compagnie  commerciali , era 
di  necessità  , che  avessero  avuto  un  capo  , e che  monarcale 
fosse  stato  il  governo  , qual  di  un  padre  di  famiglia.  Ma  tal 
forma  di  reggimento  par  che  avesse  dovuto  cambiare,  e dipen- 
dere dalla  votazione  , e dal  consiglio  di  molti  capi,  ossia  che 
divenne  aristocratica,  allorché  quei  molti  stabilimenti,  per  pau- 
ra de*  Greci  , si  ritirarono  , e tutti  si  concentrarono  nel  le  tre 
città  di  Solunto , Panormo , e M ozia.  Nè  altrimenti  tutti  quei 
capi  si  sarebbero  facilmente  riuniti , e concertati.  L' esempio 
stesso  delle  vicine  colonie  di  Libia  ci  porta  a questo  pensiero; 
e fra  queste  di  Cartagine  la  pia  famosa.  Ebbe  la  colonia  un 
capo,  qual  tutte  le  colonie T ebbero  , sia  stato  anche  , per  la 
favola  , una  donna,  dux  Joemina  jacti;  ma  guari  non  andò, 
che  il  governo  regio  fu  accompagnalo  di  un  Consiglio  , 0 di 
un  Senato,  ed  il  popolo  concorse  col  suo  voto  a stabilir  le  leg- 
gi , e ad  eligerc  i Sujfeti , che  , per  aver  avuto  UDa  po- 
testà regia  temporanea  , gli  storici  greci  chiamaronli  re,  ben- 
ché il  significato  della  parola  importava  o giudici,  o inspettori 
{Disc.  11,  p.  ) La  qual  forma  di  governo  pressoché  eguale 
se  potè  Licurgo  instiluire  per  qual  motivo  non  poteano  i Fe- 
nici conoscerla  . sì  destri  ed  avveduti  navigatori , e conoscito- 
ri del  mondo  ? 1 Fenici  , che  nella  navigazione  , nelle  arti  , 
nelle  lettere  aveano  i Greci  introito,  prima  di  arrivare  in  Si- 
cilia , ed  in  Libia  ? L’  epoca  di  Licurgo  , allorché  precedette 
quella  delle  prime  colonie  greche  noli’  isola  , non  sopravanzo 
tal'  governo  in  Cartagine  per  quanto'  ne  fa  giudicare  Aristoti- 
le , nell’  esame  che  si  propose  , e nel  confronto  col  governo 
Lacedemonico  , e Grelico,  [Polii.  L.  ir  , c.  g.  10 ■ 11  ) Era 
fuor  di  dubbio  fra  Greci  , che  Licurgo  avea  imitato  gli  insti- 
tuti  della  sua  repubblica  dà  quelli  di  Creta,  (vedasi  Strai.  L. 
r,  p.  33i A Sebbene  taluni  avrebbero  voluto  per  originali  gli 
instituti  di  Sparla.  I Eretici  però  dallo  stesso  Omero  furono  at- 
tributi a Minoe  ; od  FJoro  volle  da  un  piò-  antico  tirar  l’ ori-' 
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f;inc  di  quelli  regolamenti  . ossia  da  II  adaniau lo.  'Licurgo  non 
ccp  . che  rettificarne  taluni,  e adattarli  alla  città  sua,  secon- 
do  P/a'one  De  Leg.  e lo  sIpsso  Aristotile.  Anche  più  antico 
dunque  dcllu  Spartano  era  il  governo  di  Creta.  Ambi  pertan- 
to pili  d’ ogni  alito  greco  ammirati  nell'antichità;  e di  ambi- 
due  ai  re  i i Greci  menavano  allo  vanto.  Così- il  contrasto  del- 
1’  originalità-  restavi  • fra  Greci  di  Sparla,  c di  Creta.  Nondi- 
meno vide  AiitU Vile,  rhe  un  terzo  governo  emulava  quei  due, 
fondato  sg  ili  eguali  priucipii  , ed  era  appunto  quello  di  Car- 
tagine; Leggasi  ancor  Polibio  {Exce^it.  4.  ri.  4.9  ) Riferì  il 
liiosofo  . che  il  legislatore  di  Sparla  avea  profittato  del  go- 
verno più  antico  di  Creta;  ma  per  nulla  Rp:egos-i  donde  i Car- 
taginesi nveano  il  loro  adottato.  Forse  Aristotile  ne  avea  par- 
lato nel  suo  trattato  degli  antichi  governi , Uo/.nùwì) , e non  , 
tralascialo  una  circostanza  di  sì  gran  momento  ; forse  ancora  ' 
volle  lucersi,,  risparmiando  1’  amor  proprio  de’ Greci.  Un  go»- 
verno  si  giudizioso  , che  a tanta  altezza  sollevò  Cartagine  , e 
ne  fece  uua  meraviglia  . non  meno  che  Roma  , possiumo  noi 
aspettarci  da;  barlxiri  dì  Libia  ? Cerio  che  no.  Donde  adunque 
quelle  egregie  iusliUuioui  possiamo  più  dii  vicino  dedurre  , se 
non  dai  Fenici , e ila  Tiro  , di  cui  Cartagine  fu.  la  colonia 
più  rinomala,  e In  rappresentò  nella  prosperità  del  commercio, 
come  Snperulla  nella  potenza.  Le  colonie  per  altro,  secondo  gli 
sicssi  greci  priucipii,  non  porlaiano  séco  , che  le  instilazion i 
delle  melm|)oli  , e al  più  non  le  al  eravuno  , che  per  alcune 
modificazioni.  Nò  di  leggieri  n quei  tempi  si  alteravano  senza* 

1’  opera  di  qualche  sommo  ingegno , che  poi  la  fama  traman- 
dava ai  posteri  , siccome  i nomi  furoo  celebrali  ile’ legislatori 
prima  rii,  i qnafi  avean  governi  lasciao  grandi,  e famosi-, L'an- 
tichità di  Cartagine,  e più  ancora  de’  Fenici  di  essa  fondato- 
ri , non  ci  permette  il  supporre  , che  avesser  costoro  appre- 
so tali  distilliti  da’ Cretesi  anziché  i Cretesi  da’  Fenici , se  ve- 
ramen  e i Fenici  diedero  ai  Greci  le  prime  istruzioni , siccome 
abbiamo  da  tulli  i greci  scrittori,  con  solo  per  quello  che  sta 
dello,  ma  che  ancora’  saremo  a dire. 

E se  i Greci  assai  cose  fecero,  e ne  inventarono  , ancoi* 
che  molle  se  ne  arrogarono  sugli  stranieri,  bisogna  i tempi  di- 
si ipguvre , e lo.  stato  del  loro  spirito  , quando  nd  essi  spella- 
rono a buon  dritto  le  invenzioni.  Nò  dimenticare  altresì  , che 
figurarono  li  Greci  dopo  i Fenici , ed  altri  , popoli  barbari,  sio* 
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come  i greci  sapienti  xìi  posteriore  data  apparsero  dopo  aver 
viaggiato  il  mondo.  Or  do*  tempi  dei  primi  Fenici  per  riissima 
di  queste  ragioni  sarebbe  ammessibìle,  che  gli  inali  lai i Grete- 
si  fossero  stati  originali  , e non  per  1'  opposto  derivati  dalle 
conoscenze  Fenicie.  Ma  su  di  questo  punto  noi  avendo  parti- 
colari notizie  , atteso  il  silenzio  de’  greci  scrittori , fuor  delle 
nozioni  generali , ora  accennate  , niente  osiamo  determinare 
senza  una  positiva  scorta  degli  antichi.  Non  amerei  , ciò  mal- 
grado , trascurar  I’  occasione  per  osservare  , che  lungi  di  an- 
dar procacciando  in  Grecia  modelli  del  governo  di  -Roma  il  ri- 
troviamo più  da  presso  in  questo  Cartaginese.  Polibio  nel  far- 
ci avvisati  degli  antichi  trattati  tra  Cartaginesi  e Romani,  no- 
ta la  prima  data  sotto  il  consolato  di  Giunto  Bruto , e Mar- 
co Orazio  immediatamente  alla  cacciata  de' re,  anni  trentot- 
to pria  della  spedizione  di  Sersè  contro  la  Grecia  (L.  in  , 
c.  22.)  E nel  tenore  di  essi  , e sopraluce  de’  primi  due  trai* 
tali  non  parlasi  principalmente  , che  di  commercio  tra  i due 
popoli  anche  di  un  tempo  anteriore,  per  lo  che  se  ne  correg- 

Sno  ivi  gli  abusi,  e se  ne  (issano  le  regole.  Ed  al  contrario 
libio  stesso  è quello  , che  secondo  1‘  antecedente  , ci  avver- 
ti della  larda  comunicazione , e conoscenza  eh’  ebbero  i Greci 
dei  Romani.  Non  dovendo  parlare  delle  falle  origini  greche  a 
cui  per  le  favole  aspiravano  i Latini  col  rimontare  ai  tempi  di 
Evandro,  e dei  Pelasgi,  quando  i Greci  niuna  preferenza  nvea- 
no  su  gli  altri  barbari , ovvero  a quei  rapporti  artifiziosi,  che 
più  da  retore  , che  da  istoricn,.  tentò  dedurre  Dionigi  di  Ali- 
comasco  colla  più  studiala  adulazione  ai  potenti.  Multo  meno 
sarebbe  da  attendere  la  spedizione  ordinata  in  Roma  de’  tre 
Legati  a raccogliere  le  greche  leggi  non  che  nelle  città  della 
Magna-grecia , ma  al  dir  di  Livio  anche  in  Atene  , per  redi- 
gere le  1 11  tavole  , quando  pure  è da  notare,  che  allora  tal 
peregrinazione  parve  sì  lontana  , da  meritare  ai  Legati  la  di- 
gnità decemvirato;  sitimi,  ut  prò  legatione  tam  lotigint/tia  proe- 
mio esset  honos  , ( L . in , c.  3o.)  Perocché  non  era  più  il 
tempo  da  pensare  ar  principii  di  un  governo  , da  lunga  età 
preparato,  e poi  abbracciato,  e stabilito  con  soddisfazione  co- 
mune, e contentezza.  Ed  in  vero  non  fa  Cicerone  per  tutte 
le  sue  opere  , che  spesso  rilevare  i vecchi  instiluti  di  Roma  , 
instituta  majorum  a differenza  de'  greci  insti tnti , come  la  sa- 
gacilà  , c sennatezza  Romana  mette  io  confronto  dello  spirilo 
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mobile,  e leggiero  de'  Greci , ancorché  preso  egli  fosse  dal  sa> 
pere  de’  loro  iilosoG.  Ricorse  in  fatti  io  quanto  a leggi  civili  alla 
dottrina  Platonica , ed  ai  morali  principi!  degli  antichi  greci 
legislatori  ; ma  per  la  constituzione  politica  , e per  formar  la 
sua  repubblica  tenne  a modello  il  governo  di  Roma  , che  su 
di  altre  tracce  andava , che  non  eran  le  greche. 

Del  governo  dell’  antica  Fenicia  piu  notizie  incontriamo 
nelle  Sacre  Pagine  alla  età  de’  primi  re  d’  Israele  , e soprat- 
tutto di  Salomone  ; ne  incontriamo  io  Giuseppe  Ebreo , ed  in 
Strabone.  Giuseppe  (L.  r,  in  Apion.  p.  1042.)  trascrive  una 
serie  di  re  Fenici  per  i43.  anni  , e mesi  otto  , secondo  Me- 
nati/ro  Efesio  da  Iromo  , E»puyu>s  , coevo  a Salomone , sino 
a Pigraalione  , ^fiaXiua  1'  anno  settimo  del  di  cui  regno  av- 
venite la  fuga  di  Didone  , la  di  lui  sorella.  Menandro  quivi 
di  cousenso  a Dion  , diligente , e fedele  storico  della  Fenicia, 
fra  le  imprese  d’ Iromo  accenna,  che  demolì  costui  gli  antichi 
templi  , ed  inaugurò  prima  quello  di  Ercole  nel  mese  Perizio , 
■tifai u>  , e poi  di  Ast'arte  , allorquando  andò  a campo  contro 
de'  Tìrii , che  ricusavano  di  pagare  il  tributo  , e ritornossene 
dopo  averli  sottomessi.  Tale  particolarità  di  mostra,  che  Tiro, 
e le  altre  potenti  città  di  Fenicia  nell’  età , che  spedivano  le 
colonie  loro  in  Libfh  , in  Sicilia,  ed  in  altre  parti  di  Europa, 
tendevano  a farsi  libere,  ed  indipendenti.  Ciò  che  era  unana- 
turale  conseguenza  della  prosperità  della  loro  negoziatura  , e 
delle  ricchezze , come  del  navigare.  Nè  per  le  cause  stesse  ab- 
biamo osservato  effetti  diversi  jn  tempi  non  lontani  da’  nostri 
presso  gli  Olandesi,  ed  i Belgi,  presso  gl’inglesi.  Americani, 
e gli  altri  , popoli  istruiti  e floridi,  come  sa  ognuno.  Lo  stes- 
so Giuseppe  poco  appresso  al  passo  citato  rammenta  , che  la 
Fenicia  passò  al  tempo  di  Nabucodonosor  sotto  il  regno  degli 
Assiri  , e poi  de’  Persiani  al  tempo  di  Ciro.  Troviamo  infatti 
alla  battaglia  di  Salamina , che  la  parte  più  temuta  del  navi- 
lio  Persiano  era  la  squadra  Fenicia  , e sempre  indi  i Greci 
colle  navi  Fenicie  erano  minacciali  dal  gran  re  ; ma  tuttavia 
la  Fenicia  al  tempo  di  Alessandro  conquistatore  del  regno  Persia- 
no se  n'era  distaccata,  se  tanto  quel  terrore  dell’  Asia  per  sotto- 
metter Tiro  ebbe  a penare.  Epperò  bisogna  dire , che  pagava 
a quei  tempi  la  Fenicia  un  tributo  in  segno  di  sommissione  , 
ma  lasciavasi  poi  vivere  colle  proprie  leggi.  A peusar  questo 
c'  induce  piò  di  un  passo  di  Strabone  « Anticamente  (così  e- 
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» gli)  gli  AratR  erano  governati  da'  re  propri,  presso  che  co- 
1 me  ognuna  delle  altre  città  Fenicie ; in  progresso  ora  i Per- 

> siani  , ora  i Macedoni  , ed  ora  in  fine  a questa  età  i Ro- 

> mani  li  ridussero  nell’  attuale  regime  9 To  zaXaiìv  pk>  tw.  oì  A* 
piSiot  xaà’  asmi  ìfiaoriXdosm  xapax\-misai  uWrep  xai  twv  èxcumj  xS- 
Xru»  rSa  QoanaJau.  IL.  xri.  p.  Sig).  I Fenici  adunque,  secon- 
do la  costumanza  di  tutti  gli  antichi  , furono  sotto  il  governo 
de’  re , e ciascuna  città  avea  il  suo.  Cresciuti  in  ricchezza,  ed 
in  potenza  , all’  epoca  che  spedivano  le  colonie  loro  più  lonta- 
no , cominciarono  a disgustarsi  del  governo  regio,  e caddero 
nelle  guerre  civili , siccome  abbiamo  detto  d’ Ir  omo  contro  dei 
Tiri  ; e non  meno  oi  è lecito  argomentare  dalla  diceria  su  di 
Didonc.  Poiché  non  poche  colonie  si  partirono  dal  patrio  suolo 
per  dissensioni  politiche,  e per  la  mala  contentezza  del  gover- 
no , che  lasciavano.  Al  pari  che  disse  Sallustio  (Bel.  fugar, 
c.  80)  de'  Sidoni  fondatori  di  Lepti.  Id  oppidum  ab  Sidoniù 
conditimi  est,  guos  accepùnus  profugo a ob  discordias  civiles , 
navtbus  in  eos  locos  venisse.  F11  questo  il  medesimo  passag- 
gio , che  veriGcossi  nelle  città  dejla  Grecia  , e in  Rama,  e lo 
è in  tutti  i tempi  quando  arriva  stagione  de’  cangiamenti  poli- 
tici. Nè  1’  aumento  di  tanta  popolazione  a quei  tempi , ci  por- 
ta a supporre  un  governo  diverso  ne’  Fenici ,•  di  quello  che 
era  in  Grecia  ed  in  Roma  ai  dì  di  generale  prosperità.  E l'at- 
taccamento ad  una  forma  di  governo  proprio,  ed  in  mano  dei 
più , potea  fare  ostinare  i cittadini  di  Tiro  ai  mali  dell’  asse- 
dio, e alla  certa  caduta  della  città  loro.  Talmente  che  niuna 
considerazione  ci  lascia  dubitare  , che  estinti  i primi  re  , non 
avessero  goduto  di  un  governo  di  propria  elezione.  Ce  lo  pro- 
va un  secondo  passo  di  Strabane  per  una  notizia  di  fatto.  Do- 
po la  ricordanza  di  quello  assedio  soggiunge  1 Riparò  Tiro 

> quelle  tante  calamita  , e si  riebbe  col  suo  marittimo  com- 
j mercio,  onde  i Fenici  superarono  sempre  ogni  altro  popolo; 
1 non  meno  che  colle  sue  porpore,  le  più  belle  vedute  al  mon- 
j do,  la  di  cui  pesca  era  prossima  ai  cittadini  , come  ogni 

> cosa  altra  opportuna  alle  tinture.  La  qual  moltitudiné  di  tin- 
1 tori  , benché  rende  la  città  poco  maneggiabile , pure  1’  ar- 
j ricchisce  colla  sua  attività.  Laonde  iTirii  non  solamente  dai 
) re  ottennero  di  vivere  colle  proprie  leggi , ma  tuttavia  dai 
1 Romani  per  poca  spesa  ebbero  tal  volo  accordato.  » (L,  xn , 
p.  S21.)  I re  , de’  quuli  qui  intende  Strabono  , furono  i re- 
gnanti di  Siria  dopo  Alessandro. 


Digitized  by  Googl 


344-  STORIA  ANTICA  DI  SICILIA 

Non  sarebbe  quindi  piò  nna  ipotesi,  anzi  cbe  una  certez* 
za  il  governo  libero  che  abbiamo  considerato  nelle  città  Feni- 
cie della  Sicilia  sull’  arrivo  de'  Greci.  Il  qual  governo  dovette- 
ro aver  comune  cogli  Etimi,  secondo  la  lega  posta  in  veduta 
da  Tucidide  per  comuni  interessai , come  per  comuni  principj. 

E la  venula  de’ Greci  non  poi ea  che  in  tal  governo  conlirmar- 
li  per  la  forza  non  debole  dell’esempio.  E sotto  queste  forme 
di  governo  i Gnidi  nell'Olimpiade  L.  trovarono  gli  Eyestani,  ed 
i Fenici  allorché  da  cosloro  vennero  rotti,  e dovettero  ritirar- 
si dall’  isola  (Vedasi  il  Disc.  IX  , art.  A f ozia.)  Ma  si  i Fe- 
nici , che  gli  Etimi  venuti  alle  prese  coi  Greci  , e non  po- 
tendo reggere  ad  una  lotta  disuguale  , ricorsero  alla  garenzia 
de’  Punici  , i quali , afferrata  I’  occasione  , ne  presero  la  dife- 
sa. Non  furono  al  certo  da'  Greci  manomessi  , ina  una  sog- 
gezione contrassero  , che  ne  vien  di  seguito  colla  lega  Ira  il 
debole,  cd  il  potente.  Accorrendo  Cartagine  colle  sue  falangi 
per  distender  lo  scudo  sugli  amici,  e brandir  Fasta  in  faccia 
a nemici  , ottenne  ad  un  tempo  lo  impaurire  gli  uni  e gli  al- 
tri , e d’  allora  la  sua  voce  ; non  fu  che  voce  di  comando. 

Le  nostre  città  Fenicie  divennero  verso  Cartagine  quali  fu- 
rono le  altra  colonie  Fenicie  di  Libia  dipendenti  dal  primato 
della  città  capitale  , o più  chiaramente  quali  erano  verso  Ho-  • 
ma  i popoli  Latini.  Passarono  d'  allora  come  città  Cartaginesi 
più  tosto,  che  Fenicie  primitive,  per  la  gente,  che  vi  si  tra- 
sferiva da  Libia;. donde  la  causa  dei  dubbii,  e degli  equivoci, 
che  corsero  negli  scrittori.  Spedivasi  da  Cartagine  un  coman- 
dante militare  sia  in  tempi  di  guerra  , sia  in  guardia  del  do- 
minio nella  pace.  Disponea  costui  de’  grandi  affari , e valeasi 
delle  forze  di  quelle  .città,  sicché  non  restava  ad  ognuna,  che 
l’ amministrazione  civile  e particolare  dentro  l'ambito  rispettivo, 
o se  così  vogliam  dirlo  , 1 esercizio  libero  de’ dritti  civili.  Co- 
nosceremo meglio  un  tal  governo,  parlando  della  storia  greca, 
a di  cui  tempi  avvenne.  Ma  tale  egli  era ,.  che  gli  Etimi  con- 
federali se  ne  tenean  gravali  , e spesso  rivoltavansi , chiaman- 
do i Greci  in  lor  soccorso  , ed  accostandosi  al  partito  loro. 
Del  rimanente  non  abbiamo  da  esitare , che  i Fenici  iu  uno 
stato  arrivarono  fra  nostri  barbari , che  cominciarono  ad  edu- 
carli , e una  larga  strada  loro  aprirono  alla  sociabilità  , ed 
istruzione  : Istruzione  , che  indi  i Greci  compirono. 

Si  è accennata  Disc.  ì E.  F opinione  più  ricevuta,  e for- 
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se  la  piò  vera  per  Diodoro  {L.  in , c.  66.)  1 che  recale  da 
1 Cadmo  di  Fenicia  quelle  , che  diconsi  leltere , o alfabeto  , 
l fu  Liao  il  primo  , che  . 1'  adattò  al  greco  dialetto  , e ad 
» ognuna  assegnò  i nomi , e ne  descrisse  le  forme.  Quio- 
1 di  Fenicie  comunemente  si  chiamarono  le  lettere  -per  et- 
» sere  state  fra  Greci  dai  Fenici  introdotte.  E perchè  pei 
» di  questi  caratteri  di  là  venuti  i Peiasgi  i primi  fecero  uso 
» speciale,  furono  anco  Pelasgici  nominati  ».  In  queste  lette- 
re Pelasgiche  , avea  quivi  premesso  , scrisse  Lino , il  quale  il 

E rimo  trovò  fra  Greci  il  ritmo  , e la  melodia  , e così  anche 
'rfeo  ; e Pronapide  , maestro  di  Omero.  Altre  notizie  insiem 
troviamo  presso  di  lui  (al  L.  r • e.  y4-)  dove  per  tutto  il  S- 
bro  mette  le  milicfle  notizie  presso  i Greci  delle  più  famose  ia- 
venzioni.  « Alle  Muse  fu  dato  dal  padre  loro  il  ritrovare  le 
1 leltere  , ed  il  comporre  in  ogni  genere  di  versi;  che  diciain 
» poesia.  A coloro  poi,  che  sostengono  per  inventori  delle  let- 
> tere  i Siri  , da  quali  le  appresero  i Fenici  , ed  ai  Greci  le 
1 comunicarono , quei  Fenici  stessi,  che  seguaci  di  Cadmo  tfa- 
> rigarono  in  Europa , onde  le  lettere  da’  Greci  furono  appd- 
» late  Fenicie  , rispondono  essi  , che  i Fenici  non  ne  furono 
> da  principio  gl'  inventori  , ma  unicamente  i tipi  ne  mularo- 
> no  , e di  questa  loro  scrittura  servissi  la  gran  parte  degli' 
1 uomini  , epperò  riportonne  la  cennata  denominazione  ».  Fra 
queste  diverse  opinioni,  che  che  si  fosse  pensato  dai  dotti  moder- 
ni sull’origine  del  greco  alfabeto,  certo  è,  che  i Fenici  n’eb- 
bero uno  loro  più  antico,  comunque  altresì  l’opinione  dominas- 
te fra  Greci  stessi  , di  avere  gli  elementi  di  scrivere  ricevuto, 
lungi  che  da’  Peiasgi  •,  dai  Fenici  , in  un*  epoca  non  anteriore 
a Cadmo  , di  cui  i Peiasgi  furon  contemporanei,  e rappresen- 
tavano i barbari  di  Grecia.  Su  di  che  far  dee  gran  peso  rat- 
testato  di  Erodoto  (L.  r , SS.)  1 Questi  Fenici  venuti  con 
» Cadmo,  de’  quali  erano  i Gefirei , presa  stanza  in  tal  regio- 
» ne  , oltre  alle  molte  inslruzioni , che  introdussero  appo  i 
1 Greci , ftu  vi  anche  quella  delle  lettere  , che  prima , sicco- 
» me  io  penso , i Greci  non  aveano  , oXXd  ri  xeXXà. . . . tr^a- 
» 10'j  dìdaMÒX.itx  lf  rtts  EXXvnias,  vai  Si j v.a.1  ^papparci  gx  imrra  xpn> 
» EXA--Ì ti  , <1)5  ipoi  dovici.  Ed  i primi  caratteri  non  furono  , se 
> non  quelli , onde  si  vagliono  tutti  i Fenici.  Coll’  andar  poi 
> del  tempo  cangiarono  i Greci  insiem  col  suono  , anche  il 
> ritmo , o il  modulo  e misura  delle  leltere  >.  Tal  notizia  di 
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Erodoto  vien  da  più  prore  corroborata . e precisamente  da  quel 
che  all'  uopo  abbialo  premesso  nel  Discorso  II.  Egli  poi 
eoo  rinvenne  per  tutta  la  Grecia  inscrizioni  più  antiche  di  quel- 
le eorilto  con  lettere  Fenicie  , e che  per  tali  erano  general- 
mente conosciute  , e confessate.  E sebbene  fu  detto  , che  le 
primiere  poesie  attribuite  a Lino  e ad  Orfeo  fossero  state  scrit- 
te in.  caratteri  Pelasgici , di  queste  poesie  assai  dubitò , nè  vi 
prestava  fede  Pausania  ( L . ix , c.  ng.  Più  L.  t , c.  i4  ) Gli 
Ioni  stessi,  che  nell'età  più  rimota  passarono  in  Asia,  non  fe- 
cero uso  , che  di  Fenicie  lettere.  Talché*  i caratteri  Pelasgici, 
sembrano  riserbate  alle  indagini  de’  moderni  , e da  costoro  , 
Ilo  sa,  come  riconosciuti.  Frattanto  riguardo  ai  Greci  fu  que- 
sta di  Erodoto  la  opinione  più  accolta,  e da  Plutarco  (Symp. 
it , 3.  p.  738.)  e da  Eusebio  ( Pr . E.  X , c.  $.)  e da  Lu- 
ciano (jua.  Eoe.)  in  primo  luogo  e da'  moderni  infine  più 
Bennati.  Una  qualche  analogia  vi  fu  dunque  , almeno  di  suo- 
no , o di  scrittura  tra  la  Fenicia  , e la  Greca  lingua.  Ma  sì 
perdette  pur  questa,  secondo  Erodoto  , allorché  i Greci  si  di- 
partirono dagli  elementi  Fenici , ed  ebbero  un  proprio  alfabe- 
to , .cui  un  nuovo  suono  diero  nella  pronuncia  di  ciascuna  let- 
tera , c de*  tipi  nuovi.  Cominciò  da  questa  seconda  epoca  a 
più  discoslarsi  il  greco  dialetto  dal  Fenicio  , e quella  disso- 
nanza sorse  e varietà  , che  siam  venuti  sinora  dimostrando. 
Laonde  la  tarda  scrittura  fra  Greci,  che  notò  Giuseppe  Ebreo , 
non  prima  delle  leggi  di  Dracone  (Z.  r,  in  4p.)  frameltendo 
sin  anco  de'  dubbi  alla  scrittura  stessa  de'  versi  di  Omero , dee- 
si  intendere  di  questa  seoonda  epoca  , quando  la  Grecia  ebbe 
un  alfabeto  di  sua  proprietà  c così  una  comune  lingua  da 
potere  scrivere.  Nè  vuoisi  imputare  a grande  esagerazione  la 
difficoltà  , che  GTuseppe  propose  alla  greca  scrittura  , se  la 
Grecia  nou  vide  troppo  antichi  i di  lei  scrittori  , nè  il  suo 
stato  sociale  e politico  , per  Tucidide  (Z.  / ,)  rimontava  ad 
epoca  lontana.  La  istruzione  poi  secondo  questo  luogo  di  Ero- 
dalo , e di  tal  generale  consenso  , non  poleano  i Greci  , che 
principalmente  ricavare  dal  popolo  stesso  , che  avea  loro  por- 
tato 1'  alfabeto  , e il  commercio  , e non  prima  sicuramente  di 
quel  tempo.  Ciò  che  andrà  più  rilevandosi  negli  articoli  di  ap- 
presso. Ài  Fenici  ancora  un  certo  naturale  acume  fu  general- 
mente attribuito  ( Strab . L.  ni-  p.  ng.)  Ed  i Cartaginesi  in- 
fidi panarono  per  maestri  d' insidie  , e stratagemmi  di  guer- 
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r».  Ma  per  l'epoca  precisamente  , della  (|uale  trattiamo  , con 
od  passo  primario  ai  Strabone  stesso  chiuderemo  il  discorso. 
(Z.  xri , p.  Sài.)  i I Sidoni  furono  in  opinione  di  avere  avu- 
3 to  molle  arti  , e le  più  eleganti , roKLrvyyot , xoì  xaìAm^nsi, 
1 secondo  dichiara  il  poeta  , non  meDO  , che  parlano  i filo- 
t soli  della  loro  astronomia  , ed  aritmetica  , siccome  quelli  v 
i che  n’  ebbero  i principi  dal  calcolo , e dalla  notturna  navi* 
t gazione  ; essendo  1’  una  , e 1’  altra  un’  appartenenza  di  mer- 

> calanti  , e di  marinai.  Nel  modo  stesso  , che  una  invenzio- 
j ne  degli  Egizii  dicono  la  geometria,  per  la  necessità  di  mi- 
t surare  i campi  , quando  allagali  il  Nilo  , e ne  confonde  i 

> confini.  Epperò  questa  per  comune  opinione  passò  dagli  Egi- 

> ziani  ne*  Greci , come  aa’  Fenici  l' astronomia  ed  aritmetica. 
I Oggidì  poi  possiamo  da  queste  due  città  (Sidone  , e Tiro) 
s derivare  ogni  copia  di  ciascun  altro  ramo  di  filosofia  ; ed 

> ove  deesi  a Posiuonio  prestar  fede  , l'antico  domma  intorno 

> agli  atomi  si  attribuisce  a Mosco  di  Sidone  , il  quale  visse 

> innanzi  ai  tempi  Troiani,  Ma  lasciamo  gli  antichi  tempi 

Un  sì  fatto  stato  d’ istruzione  per  gli  antichi  Fenùrt  venu- 
ti in  Sicilia  era  quasi  reclamato  dalla  estesa  navigazione  loro, 
e dal  commercio  , che  li  distingueva  sopra  ogni  altro  popolo 
continentale,  e sopra  quelli  ancora  della  nostra  isola.  Maquan- 
. to  sinora  abbiamo  ai  ciascuno  esposto  verrà  tuttavia  più  in 
chiaro  nel  parlare  della  religione  loro , dell’  agricoltura  , delle 
arti  , che  serviranno  di  prove  di  fatto  , e di  quella  dimostra- 
tone , che  potrebbesi  esigere. 
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DISCORSO  XI. 

de’  CULTI  E PRINCIPU  RELIGIOSI  PRESSO  OLI  ANTICHI  POPOLI 

dell’  isola. 


Anzi  che  degli  nsi  religiosi,  questo  sarebbe  il  luogo  di  (rat*  • 
tare , e far  precedere  le  leggi  di  quegli  antichi  abitatori , 
se  pure  ne  avessero  avuto.  Ma  oltre  che  memoria  non  ce  ne 
pervenne  , nemeno  verosomiglianza  ne  ricaviamo  , consideran- 
do lo  stato  sociale  di  allora  , se  i soli  Fenici  si  eccettuano  , 
de’  quali  tuttavia  non  sappiamo  a quell’  epoca , che  leggi  asse- 
gnare Ira  le  ricordate  di  ragion  loro.  Ne  si  voglion  misurare 
da’  nostri  i vetusti  tempi.  Dopo  un  assai  lungo  corso  di  anni, 
e di  molliplici  vicende  nella  gran  parte  ignote,  la  umanità  ri- 
trovasi in  ben  altro  s'alo,  che  non  parti  dilungandosi  da  suoi 
principi!  , nè  oggi  piò  quasi  possibile  a noi  «fi  presenta  quel- 
lo , che  fu  una  volta  , ed  i narratori  dell’antichità  ci  manife- 
stano. Per  quanto  imperioso  vogliasi  supporre  il  pendio  della 
natura  umana  al  consorzio,  o più  ancora  il  bisogno  di  sosten- 
tare la  vita  , noi  osserviamo  universalmente  ; che  1’  origine  di 
ogni  prisca  città  , o nazione  si  attribuisce  ad  opera  divina,  o 
ad  effetti  miracolosi  di  uomini  ispirati  , e protetti  da’  numi. 
Questo  si  è il  consenso  generale  di  tutte  le  favole  antiche  , c 
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da  ciò  ad  irti  tempo  la  gran  difficoltà  ricavasi  di  ridurre  gli 
uomini  in  società,  e poi  di  tenerli  concordi  in  una  vita  comu- 
ne.  Avvezzi  gli  uomini,  vivendo  da  selvaggi,  a tutte  loro  vo- 
glie , nè  riconóscendo  comando , o dipendenza  di  sorta , ogni 
privazione,  o impedimento  de’ loro  Uberi  atti  non  fa,  che  ur- 
tare ia  loro  intolleranza  , ed  accenderne  la  iracondia.  Or  se 
dove  il  piacere  gli  uomini  alletta,  e ve  li  attira,  la  immediata 
utilità  , essi  ripugnano  , che  si  vorrà  mai  dire  nel  far  loro 
""conoscere  gli  obblighi  sociali,  e piegarli  ai  propri!  doveri?  Dac- 
ché abbiamo  storia  umana  troviamo  fra  gli  dòmini  una  perpe- 
tua lotta  di  ciascun  pronto  ad  esigere  diritti  ma  di  ben  pochi, 
o di  niuno  sollecito  a prestare  doveri.  Frattanto  non  altro  è la 
legge  in  fatto , che  una  misura  , ed  una  regola  , che  diritti , 
e doveri  equilibra  , quasi  bilance  , comprimendo,  o troncando 
gli  eccessi.  Se  dunque  gli  uomini  non  giunsero  a persuadersi, 
che  per  conseguire  i vantaggi  proprii  , doveano  procurare'gli 
altrui  , non  mai  a legge  di  esatta  equità  si  potè  arrivare.  Si 
è questa  la  ragione , perchè  ogni  popolo  dell’  antichità  nel  co- 
minciare la  sua  carriera  non  conobbe,  e. non  intese  altro  go- 
verno , che  quello  della  forza  , e ben  tardi  ebbe  delle  leggi 
positive  , allorquando  , cioè  fu  capace  di  un  giusto  e posalo 
raziocinio  , di  cui  la  legge  è il  fruito  , e la  espressione.  In 
questo  senso , e sotto  alcune  condizioni  sarebbe  da  ammettersi 
’ quel  , che  scrisse  Strabone  de’  Locri  Italici , che  furono  t pri- 
mi ad  usare  di  leggi  scritte. 

Ma  siccome  ognun  comprende , che  appena  si  forma  una 
riunione  di  uomini , e dicesi  pep  ilo  , non  è possibile  , che  si 
mantenghi  senza  governo  qualsiasi  , ovvero  senza  regole  , e 
patti  siano  tacili  , siano  espressi  , che  quella  società  costitui- 
scono , così  ritroviamo  , che  ogni  popolo  antico  sin  dalla  sua 
origine  consacrava  di  tacilo  consentimento  taluni  principii  , o 
instituti , che  quasi  senza  saperlo  , componevano  il  suo  codice 

{irimitivo,  e regolavano  il  suo  regime,  e questi  nascevano  dal- 
e proprie  costumanze  , ed  erano  più  inculcati  dalla  propria 
religione.  La  prova  di  fatto,  che  le  antiche  costumanze  suppli- 
vano al  difetto  delle  leggi  constitutive  degli  antichi  governi  , 

Crini  , che  già  dimostrammo  nel  passato  discorso , anche  col- 
citazione  delle  opere  principali,  che  gli  antichi  e celebri  fi- 
losofi studiosamente  composero  nel  proposito.  L'ipporlanza  poi 
del  sentimento  religioso , che  gli  affetti  raffrenava  , e l’ impelo 
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naturale  di  quegli  uomini  duri  e protervi  ; si  6 if  presente  »og- 
getto  che  passiamo  a trattare. 

La  religione  sorge  dal  petto  umaao  quasi  on  istinto  , e 
nelle  umane  calamità  un  bisogno  diviene  , ed  anche  un  con» 
forto  , sia  ciò  per  sentimento  nella  propria  debolezza,  sia  pure 
dell'  orgoglio  , quando  1’  uomo  co’  proprii  mezzi  , e collo  in- 
tendimento non  può  alle  maravigliose  opere  della  natura  sol- 
levarsi. Questa  umana  proprietà  , fra  le  altre  , si  palesò  piu 
rimarchevole  negli  uomini  di  prima  impronta  della  natura,  che 
tuttora  per  effetto  della  società  , e della  educazione  , poco  , o 
nulla  siasi  alterata  , e fu  lo  strumento  più  efficace  di  ridur- 
re in  consorzio  gli  uomini  , e persuaderli  al  reciproco  pe- 
so. de’  doveri.  Se  vogliamo  valutare  le  antiche  tradizioni  , 
e le  stesse  favole  ci  attestano  tntte  , senza  niuna  eccettuar- 
ne, che  fu  la  religione  il  primo  elemento  della  umana  civiltà. 
Ci  danno  gli  antichi  poeti , e gli  storici  medesimi  , ci  danno 
i moderni  viaggiatori  delle  notizie  di  alcuni  selvaggi  senza  ve- 
rini segno  , o indizio  di  religione  ; ma  ciò  non  altro  prova , 
che  uno  stalo  maggiore  di  brutalità,  anzi  che  umano.  In  fatti 
volendo  Omero  descrivere  i Ciclopi  per  li  più  immani  e snatu- 
rati selvaggi , ce  li  rappresenta  coi  tratti  primarii  di  non  ave- 
re nè  religione  , nè  leggi,  e quasi  disumanati  dalla  medesima 
loro  figura  , tanto  per  una  sopranaturale  corporatura,  che  per 
la  deformità  di  un  sol  occhio  fuor  del  sito  naturale.  Di  modo 
cbè  la  religione  non  solo  fosse  di  fondamento  alle  leggi,  ma 
che  gli  uomini  servisse  ad  umanizzare.  Nè  dee  a tal  veri- 
tà fare  ostacolo  il  rispondere  , che  tra  gli  atti  religiosi  pri- 
mitivi vi  furono  dei  sagrifizii  umani,  i quali  in  luogo  di  man- 
suefare gli  uomini,  rendevanli  per  devozione,  o per  santità  san- 
guinarli , e nimici  della  propria  specie.  Cotali  sagrifizii , che 
ricordano  tempi  di  barbarie  , e d'  una  cieca  superstizione  , 
erano  comandali  dalla  necessisà  , e dalla  condizione  Aerina 
di  quei  popoli , i quali  non  sentendo  ordine  sociale  , nè  altra 
persuasione  , o uso  più  mite  , appena  rimaneano  scossi  , e si 
arrendevano  alla  vista  di  atti  si  immani  ; talmenlechè  per  co- 
lali alti  religiosi  cominciavano  a rispettare  alcun  principio  so- 
ciale , che  indi  ad  altri  principi!  assuefacciali  sino  al  grado 
di  migliore  coltura.  Che  se  in  tempi  meno  orridi , e di  un  o- 
rizzonle  assai  più  chiaro  si  mantenne  tuttavia  tale  inumanità 
di  sagrifizii  , parlo  de’  Greci  primitivi  , e più  di  ogni  altro 
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popolo , de’  Fenici  i quali  sino  al  tempo  di  Agalocle  bru- 
ciarono in  Cartagine  fra  le  braccia  della  statua  di  Saturno  due- 
cento pargoletti  delle  loro  più  cospicue  famiglie,  oltre  3oo  al- 
tri di  olocausto  volontario;  ciò  significa  la  tenacità  della  mol- 
titudine alle  vecchia  usanze,  c la  forza  della  superstizione,  che 
tanto  imperio  spiega  sopra  i popoli  del  mondo;  significa,  quan- 
to a dire  , che  perciò  1 savii  dell’  antichità  non  mai  escogita- 
rono , nè  trovarono  migliore  espediente  a regolare  la  moltitu- 
dine più  selvaggia  , ed  indomita , che  la  religione  , e quindi 
essa  d'  ogni  antico  governo  divenne  il  fondamento  primario  ; 
in  grado  che  scemundosj  , e venuto  meno  quel  sentimento  re- 
ligioso , ossia  la  pietà  pubblica  , e la  fiducia  nei  numi  , av- 
vertono i giudiziosi  politici  che  mancò  il  rispetto  alle  leggi  , 
ed  ai  magistrati  , mancò  quella  buona  fede , e semplicità  di 
costumi  , c s' introdusse  la  corruzione , e perciò  , crollato  il 
fondamento  , rovinò  ogni  più  famoso  governo  degli  antichi: 
Cotale  verità  fece  toocar  con  mano , e dimostrò  mirabilmento 
nei  suoi  discorsi  il  Machiavelli  al  proposito  del  governo  Roma- 
no , siccome  espresse  a modo  di  oracolo  quel  vecchio!  poeta 
latino  in  un  sol  verso  — Moribus  antiqui»  res  stai  Romina 
virisque  — Lo  che  d’  ogni  popolo  antico  potrebbesi  facilmente 
dimostrare.  Epperò  Dionigi  di  Alicarnasso  avvertì  l’ uno  e 
l’ altro  effetto  della  religione;  cioè  per  primo  il  costante  attac- 
camento d’  ogni  popolo  sia  stalo  greco , sia  barbaro  a mante- 
nere i riti  religiosi  de'  padri  loro.  E tanto  piò  difficilmente  , 
quanto  più  rozzi  , se  ne  distaccavano  sopratutto  i popoli  bar- 
bari , por  timore  dell  ira  divina  , come  gli  Egizii  , gli  Afri- 
cani , i Celti , o Galli  , gli  Scili  , e gl’  Indi  , che  non  mai 
estranei  riti , o religione  adottarono  , se  non  furono  coartali 
dalla  violenza  dei  conquistatori.  (L.  vii.  p.  474 •)  H secondo 
effetto  era  la  pubblica  morale  , che  secondo  i principii  religio- 
si , Dionigi  ammira  più  negli  antichi  Romani , che  nei  Greci 
c Giù  il  sospetto  (ei  dice)  eh’  io  forse  ignorassi  quanto  utili 
x agli  nomini  siano  state  talune  greche  favole  , sia  nello  iudi- 
i care  per  allegorie  le  opere  della  natura , sia  nel  venire  al 
1 conforto  dei  casi  umani,  o a discacciare  dagli  animi  le  per- 

> turbazioni  , i terrori , e le  insane  opinioni,  non  che  del  pa- 
• » ri  conformate  a recare  ogni  altra  utilità.  Di  ciò  son  io  più 

> che  altri  persuaso,  ma  nondimeno  metto  da  parte  questi  ri- 
j guardi  , e più  mi  appiglio  alla  Romana  teologia , in  eoa* 
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* siderando , che  piccolo  riducesi  il  bene  delle  favole  greche , 
a nè  a portala  di  ognuno,  quei  savi  pensamenti;'  mentre  il 
> volgo  , e la  turba  rude  di  filosofia  piglia  in  calti  o senso 

* colali  dicerie  su  gli  Dei;  ed  accade  l'uua  inconvenieitza  del- 
a le  due  , o che  dispregia  i numi,  come  soggetti  a varii  iu- 
1 fortumi  , o che  non  si  astiene  da  ninna  iniquità  e turpilu- 
a dine  , vedendone  l’esempio  negli  Dei.  * (L.  //.  p.  gì.)  Que- 
sto pa-so  di  Dionigi , oltre  ai  due  articoli  primarii,  ci  dichia- 
ra , che  passava  in  antico  per  una  cosi  stessa  la  favola,  e la 
teologia,  come  ben  naturale  era  fra  popoli  poco  spiritualizzali; 
donde  nacque  la  condanna  di  Socrate  , che  volle  farne  disti» 
zione  la  prima  volta,  e non  più  confondere  la  parte  , che  og- 
gi chiamiamo  dommatica  , e la  palle  monile  , che  va  princi- 
palmente al  a importanza  della  reiiginoe  nei  doveri  sociali.  Que- 
sta importanza  stessa  , prima  di  [Jiunigi,  rilevò  Polibio  a prò 
della  repubblica  Romana  , e di  quanto  peso  era  allora  il  giu- 
ramento , e come  la  fede  pubblica  osservata  e mantenuta.  An- 
zi il  passo  di  Dionigi  sembra  dedotto  dal  l’ol  biano , che  me- 
rita qui  tanto  più  di  riportarsi.  Scendendo  l’autore  ad  esporre 
io  confronlro  il  governo  Romano  co’  diversi  governi  greci  , e 
coll’altro  di  (-Cartagine,  si  fa  a dire  al  nostro  proposito  <t  Ed 
i io  penso  , che  il  più  gran  vantaggio , per  cui  si  distingue 
z il  governo  de’  Romani  , consista  n<  Ila  opinione  che  nutroito 
1 degli  Dei  ; anzi  mi.  sembra  , che  quello  stesso,  il  quale  bia- 
1 simevole  'i«mc  appo  gli  altri  uomini  , ei  formi  appunto  la 
Z parte  esseoziale  della  repubblica  di  Roma  , io  dico  la  su- 
» perstizione , '/.ìya  ài  r’«p  àuviàaiiimlaa).  Percicchè  un  colalo  nrli- 

* colo  presso  loro  a tal  grado  si  porta  di  entusiasmo,  eJ  in- 
J fluisce  cotanto  a regolare  si  la  vita  privala  che  gli  affari 
z pubblici  dello  stalo,  quanto  al  di  là  non  potrebbesi  più  an- 
i dare.  Lo  che  pure  per  molti  sarebbe  cosa  forse  da  traseco- 
a lare.  Nondimeno  io  son  di  avviso  , che  ciò  fecero  a riguar- 
a do  della  moltitudine  , avregna  che  se  doveasi  instituire  un 

punto  non  facon  mestieri  di 


l natura  , piena  d'  ingiuste  cupidigie , di  un  orgoglio  sfrena- 
Z to  , di  violenta  iracondia  , non  rimane  a contener  la  plebe 
z altro  che  questi  terrori  reconditi  di  coscienza  , e somiglia»  > 
> ti  commozioni  di  tragedie.  Laonde  sono  io  persuaso  , che 
s gli  antichi  non  senza  ragione  , nè  a caso  introdussero  fra 


ogni  turba  lieve  è di  sua 
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s le  moltitudini  sì  fatte  opinioni  intorno  ai  numi  , e dei  simi- 
» li  pensamenti  , che  corsero  sopra  l' Orco.  E per  1’  opposto  i 
b moderni  assai  stoltamente  , e per  insania  queste  credenze  e- 
b stirparono.  ( Excerp . L.  ri.  ».  S4-) 

Non  può  meglio  rilucere  da  questo  passo  lo  stato  d’ in- 
credulità , dove  si  ritrovavano  i popoli  di  Grecia  all'  età  di  Po- 
libio , e quanto  demoralizzati  non  meno  , che  il  popolo  Car- 
taginese , e come  all'opposto  compreso  era  da  religione,  evi- 
vea  nella  buona  fede  il  popolo  Romano.  La  osservazione  di  Po- 
libio non  può  essere  più  sennnta  , e degna  di  quel  grand’  no- 
mo , eh'  egli  era.  Non  saprei  frattanto  persuadermi  , che  il 
mancar  nel  'pubblico  la  fede  religiosa  fosse  imputabile  secondo 
lui  del  tutto  ai  governanti  più  , che  al  corso  dei  tempi  , ed 
al  progresso  di  quelle  cognizioni  , che  in  contrapposto  sorges- 
sero delle  idee  religiose.  Potrebbero  bensì  i governanti  coll’  e- 
sempio  influire  potentemente  nella  credenza  pubblica  , e colle 
massime  di  loro  guida  potrebbero  alla  religione  , che  va  sce- 
mando , supplire  col  buon  costume  , ma  un  tale  esame  non  è 
di  questo  luogo.  Resta  tuttavia  sempre  di  ammirare  la  solidi- 
tà dei  priocipii  , che  abbracciò  il  Segretario  Fiorentino  , e la 
penetrazione  del  moderno  Botta  nel  deplorare  fra  le  intempe- 
stive novità  della  Francia  la  derisione , che  divulgossi  del  cul- 
lo stabilito  « come  se  la  religione  non  fosse  un  potentissimo 
B fondamento  dello  stalo,  o come  se  fosse  possibile  nello  stato 
b attuale  degli  spirili  fondarne  una  nuova,  distrutta  l'antica  » 
( Prefaz .)  Non  portando  più  la  generale  educazione,  ed  i tem- 
pi quello  antico  amor  di  patria,  quello  interesse  delle  cose  pubbli- 
che innanzi  a cui,  pensavano  quei  popoli  antichi,  che  ogni  altro 
interesse  dovea  tacere,  che  mai  rimarrebbe  a questi  nostri  giorni, 
trarne  uu  profondo  sentimento  di  religione?  Risuona  alle  nostre 
orecchie  tuttora  la  fama  di  quel,  che  potò  in  Germania  non  ha 
guari,  per  un  sì  fatto  sentimento,  ancorché  stolto  si  fosse,  nn  fra- 
te ed  un  prete  a petto  della  potenza  colossale  di  Carlo  V.  1 mpo- 
radore.  Penetrò  lo  spirito  di  quella  riforma  nelle  Fiandre,  è nel- 
f Olanda  , e sotto  Filippo  li.  successor  di  Carla  , si  videro 
possenti  ed  agguerriti  eserciti , che  aveano  prima  trionfato  di 
quasi  tutta  1'  Europa , e venuti  poi  alle  prese  con  gente  pove- 
ra ed  inerme  , trucidavano , incendiavano  mettevano  tutto  allo 
esterminio  , ma  non  perciò  vincevano  in  quella  lotta  sì  disu- 
guale , e quelle  armi  furibonde  ebbero  a cedere  in  line  alla 
Voi.  I.  «3 
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pertinacia  , o costanza  di  un  piccolo  popolo  , che  alla  forza 
apponea  pazienza  , patimenti  , il  proprio  sangue , per  la  deci* 
sa  volontà  di  mantenere  una  religione , che  avea  abbracciato. 
S'intromise  al  certo  una  cupa  politica  in  quei  frangenti  , e 
sotto  il  velo  di  libertà  religiosa  volessi  la  libertà  politica  ga- 
rantire da  una  parte,  c sottomettere  dall’  altra,  ma  a quei  sot- 
tili pensamenti  il  popolo  non  arrivava,  nè  sarebbesi  mosso  per 
si  lontane  conseguenze,  se  la  religione,  che  gli  si  volea  proi- 
bire , non  I’  accendeva  di  uno  inflessibile  sentimento. 

Non  si  può  aprir  libro  di  antiche  istorie  , o di  più  anti- 
che memorie  , che  non  vi  leggiamo  oracoli  , sacerdoti  , indo- 
vini , auspizii  , consultati  prima  d'  ogni  grande  impresa  , e 
altra  faccenda  pubblica  , o piutosto  popolo  alcuno  , che  non 
siasi  prostrato  innanzi  ad  altari,  e sagriuzi.  Sin  dal  lungo  pas- 
so di  Strabono  trascritto  nel  Disc.  ìli,  abbiamo  osservalo  ali- 
bastanza  , quanto  gli  antichi  reggitori  dei  popoli  si  valeano 
della  religione  per  frenare  i popoli  rozzi  , ed  ignoranti , e fa- 
re strada  alla  morale  , e come  lardi  si  arrivò  alla  filosoGa  , 
cioè  alla  conoscenza  de’  sociali  doveri  , che  poi  era  fatta  per 
pochi.  Or  convenendo,  che  la  religione  fu  allora  il  fondamen- 
to della  pubblica  morale,  si  conviene  implicitamente  che  lo  fu 
insieme  del  governo,  e delle  leggi,  e cosi  delle  primitive  socie- 
tà. E se  in  questo  tuttavia  delle  altre  autorità  si  bramassero,  do- 
vremmo restar  conienti  alla  sola  che  segue,  di  Strabono  i L’ 
s uomo  rosi  è nato,  ed  una  proprietà  comune  si  è questa  tan- 
> lo  ai  Greci,  che  ai  B.irbari,  quasi  che  per  un  connine  prc- 
s celto  fossero  disposti  ad  un  viver  civile  ; altrimenti  non  sa- 
3 rebbe  il  caso , che  i molli  a vicenda  si  adattassero  ad  una 
s ojiera  stessa  gli  uni  cogli  altri , che  è il  governarsi  unita- 
3 mente  , nè  per  altro  modo  menar  potrebbero  vita  in  comu- 
3 ne.  Doppio  è il  precetto  , I’  uno  divino  , 1’  altro  umano.  Gli 
antichi  uomini  accettarono  vie  più  quello  annunziato  da  par- 
3 te  de’  numi,  e lo  venerarono,  e perciò  allora  lutto  il  mondo 
3 correva  a consultar  gli  oracoli  , chi  a Dodona  — Ex  Jpuos 
3 o+ixèj noto  A/is  /3hXvv  •jsox8o'>|  (Odys.  XIV.  828.) 

Per  udir  dalla  quercia  alto-cbiomata 

Quale  il  voler  di  Giove 

3 E chi  a Delfo....  Ed  anche  Minos  presso  i Cretesi 

Ewéui poi  paoiXcjt  A/og  wyOcn  éaptrrrq.  (Odys.  XIX.  IJQ). 

Per  nove  anni  udilor  regnò  di  Giove. 
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i Per  nove  anni , come  disse  Platone  , discendeva  nell'  antro 
i di  Giove , a ricevere  i precetti , onde  passarli  a notizia  de* 
i gli  uomini.  In  egual  guisa  operò  Licurgo  di  lui  imitatore  ; 
» poiché  spesso  solea  mettersi  in  viaggio  a richieder  la  Pitia 
» di  quello,  che  avvisare  giovava  ai  Lacedemonii.  Per  quanto 
i colali  cose  si  abbiano  la  verità  , che  possono  , pure  eran 

> credute  dagli  uomini  , ed  imponcano  nella  loro  mente.  E 
i per  si  fatto  motivo  eran  venerati  gl’  indovini  a segno  di  ri- 
» putarli  meritevoli  di  regnare,  siccome  coloro,  che  e vivi  e 
a morti  riportavano  a noi  gli  annoozi  degli  dei  , ed  i buoni 

> consigli.  Cosi  Tiresia 

Sol  tra’  morti  gli  die  senno  Proserpi  na 

T5>  x ai  rtòv/jSrri  vi ov  r<5ps  IkpjEtpSircia.  ( Odgs . X. 

» Così  ancora  Anfiarao  , e tale  Trofonio  , Orfeo  , Musco  , e 
» quel  fra  Greci  per  Dio  riguardato  Zamoiri,  uno  degli  an- 
i tich1  Pitagorici,  ed  all'età  nostra  l’indovino  Perineo  di  Bi- 
» rebista  , e , presso  quei  del  Bosforo  , Achaicaro.  Quindi 
» presso  gl' Indi  i Ginnosofisti , presso  i Persiani  i Magi , 
i ed  anche  i IVccromanti , o suscitatori  delle  Ombre , vooo- 
» fidimi  s e quei  detti  Aexavauavrt/s  decano  manti  o indovinato - 
» ri  sui  catini , ovvero  gli  altri  dal  sudore  ìdromanti , 
» tvJppudbTEis.  Del  pari  presso  gli  Assiri  i Caldei , e presso  i 
» Romani  gli  Etruschi  aurnspici , oi  Tappavo/  wpofncoroi.  (G. 
» xn.  p.  024  ) * Geco  la  ragione  , perche  dovendo  cessa- 
re il  governo  della  sola  forza  fra  selvaggi , ed  entrare  quello 
della  persuasione,  bisognò  ricorrere  alla  religione,  che  conso- 
lidava i primitivi  governi.  Ed  ecco  perchè  ancora  le  prime 
leggi  , che  furono  intese  dai  popoli  furono  le  religiose  , e so 
non  cominciavasi  dal  culto,  ovvero  se  dalla  voce  della  religio- 
ne non  erano  raccomandate,  non  s’introdussero,  np  si  abbrac- 
ciarono altre  leggi  politiche.  Nacquero  dunque  di  loro  natura 
teocratici  i più  antichi  governi  , cd  allorché  i due  poteri  sa- 
cro , e politico  , si  divisero  , 1’  uno  ebbe  bisogno  dell’  altro  , 
e fu  d’  uopo  camminare  di  accordo  l’ impero  , e il  sacerdozio 
per  governare.  Licurgo  sinora  è sialo  il  solo  al  mondo  di  a- 
ver  fatto  succedere  il  miracolo  di  poter  operare  per  via  del- 
1’  educazione  quel  tanto  , di  cui  la  religione  era  in  principio 
solamente  eupnee.  Della  forza  della  religione  , e di  quale  pre- 
ponderanza fosse  stata  alla  umana  riunione  fra  gli  esempii  pri- 
marii annovera  pur  Strabone  le  sacre  feste  in  Delfo.  Egli  in 
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quel  passo  , dove  il  sito  riferisce  della  città,  il  tempio,  il 
luogo  dell’  oracolo  , la  concorrenza  de’  Greci  non  solo  , ma 
degli  altri  popoli  attorno,  sin  che  ne  venne  il  consiglio  degli 
Anfìzioni,  scrive  « fu  adunque  lo  stesso  il  pensiero  di  fondar 
i le  città  , c di  avere  in  pregio  i sagrifìzii  ia  comune  ; per- 
i ciocche  si  riunirono  appunto  le  popolazioni  e comunicarono 
s fra  loro  di  gente  in  gente  , non  che  per  esser  gli  uomini 
j naturalmente  socievoli  , ma  per  la  ragione  del  pari  d’  una 
» reciproca  utilità , e furono  gli  eguali  inoliai , ètk  to'»  omds 
s <uVia;,  ohe  li  fecero  imbattere  fra  loro  in  comuni  sagrifìzii, 
lì  e venire  a parte  di  pubbliche  feste  , e di  generali  ragli- 
li nanze , ìopvxg  vai  rav^ipete  s-ji/ti/.hvtcc  » (f-  ix.  p.  2og.) 
Cosi  abbiamo  in  Erodoto  il  tempio  Panionio  , ossia  per  tutti 
gli  lonii , e le  solennità  , alle  quali  parteciparono  dodici  cit- 
tà della  Ionia.  (L.  r.  n.°  i-i3.)  siccome  al  ».°  i44 • il  tempio, 
e le  feste  di  Apolline  Triopio  , ove  intervenivano  prima  cin- 
que , e poi  sei  città  Doriche , lasciamo  stare  i giuochi  dell’lv 
lido  , ossia  gli  Olimpici  , e gli  Istmici , ed  i Neméi , che  ri- 
guardavano , come  i Pitici  , tutti  i popoli  di  greco  nome.  A 
si  fatto  oggetto  politico,  riflette  ancora  Dionigi  di  Alicorno#- 
so,  che  forano  dirette  cotali  riunioni , e fèste  e templi  comu- 
ni a più  città , c popoli  ; fra  quali  vorrebbe  , che  ad  imita- 
zione del  tempio  di  Diana  Efesina  , avesse  Tulio  re  di  Uoma 
fabbricato  un  altro  tempio  di  Diana  nello  Aventino,  per  servi- 
re di  riunione  ai  popoli  Laliui , e stabilirvi  gli  affari  comuni. 
(L.  IV  , p.  220.  230.) 

Ma  verifichiamo  oramai  quali  erano  gli  antichi  culti  dol- 
l’ isola.  Se  qualche  fatto  si  potesse  fondare  sulla  favola  di  En- 
ee riferita  da  Diodoro  , che  ci  espone  costui  qual  re  nativa 
del  paese  , e fondatore  del  tempio  Ericino , avremmo  già  bel- 
lo , e spedito  il  più  antico  tempio  della  Sicilia  , c di  quei  Si- 
cani  , su  i quali  Erice  allora  comandava-  Quanto  però  abbia* 
rao  detto  degli  Etimi  nel  Disc.  V , e di  Erico  città  loro  nel 
Disc.  IX , ce  ne  mette  in  forse  , e sopratulto  lo  stalo  quasi 
silvestre  de’  Sicani  all’  epoca  della  favola  , ossia  di  Ercole  , a 
l’ ambiguità  non  solo  della  nascita  di  Erice,  o di  Buia  per  le 
favole  stesse  , ma  insieme  della  fondazione  del  tempio.  Final- 
mente il  non  essersi  la  città  , eh'  ebbe  quel  tempio , riguarda- 
ta come  Sicario  , ma  di  origine  Elima  , aggiungendo  che  il 
cullo  di  Venere  fra  Greci  , fu  introdotto  da  Fenici  per  le  pia 
antiche  ed  accurate  notizie,  che  ci  tramandarono  Erodoto,  Pau * 
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santa  , ed  altri  scrittori  : tulli  <|«esti  riguardi  , io  dico  , pre- 
si insieme , ci  fanno  rimettere  la  introduzione  del  culto  Erici- 
no  o al  tempo  degli  Etimi  , come  popolo  Asiatico  , o più  ve- 
ramente dei  Fenici  /per  la  loro  Asturie  , che  indi  fra  Greci 
passò  per  Venere.  Laonde  il  solo  culto  imputabile  per  antichi 
monumenti  ai  Sica  ni , che  si  può  ricavare  da  Diadoco,  si  è 
quello , che  durava  sino  alla  di  lui  età , ossia  il  culto  di  t,eu~ 
caspi , di  Pedicrate  , Bufano  , Gangole  , Cigeo , e Crilida, 
i sei  slrategi,  o capitani  vinti  da  Ercole  (L.  ir,  c.  ad)  Ed 
a loro  si  rendevano  gli  onori  di  eroi , quali  mai  fossero  stati 
o numi  , o eroi  indigeni ; sebbene  il  Ci  uverio,  intorno  ai  no- 
mi loro  crede , che  vi  corresse  qualche  alterazione;  e che  fis- 
sero modificati  in  forma  greca,  come  tanti  altri  ; su  di  che  il 
Wesselingio  non  seppe  decidersi  a tal  passo  di  Diodoro  — « Ego 
vero  in  nis  nihil  Jinio:  ncque  enim  conslilutum  habeo  , si  ni 
ne  omnia  haec  nomina  Graecae  originis.  Qualunque  però  fos- 
se stato  il  nome  genuino , un  fatto  egli  era  il  culto  loro  sino 
ai  giorni  del  nostro  istorico  , e 1’  epoca  rimotteasi  ai  remoli 
tempi  Sicani  ,•  quando  essi  servirono  ad  accreditare  la  venuta 
di  .ercole  in  Sicilia. 

Posti  sì  fatti  dubbii  possiamo  rivendicare,  all’  isola  per  suo 
cullo  più  antico  quello  di  Cerere,  che  in  ispecialilà  appartene- 
va ai  Sicoli , benché  indi  generale  divenne  per  lutti  gli  altri 
abitanti  , e per  li  Greci  medesimi.  Della  maggiore  antichità 
sopra  di  ogni  altra  Diodoro  e Cicerone  i due  sono  mallevado- 
ri primarii.  Assicura  Diodoro  « che  i Sicelioli  (ovvero  i Gre- 
ci) stabiliti  in  Sicilia  0;  « v xxtmxsvtìs  SntAittm  aveano 

j dagli  antenati  ricevuto  la  tradizione  sempre  dall'antichità  pas- 
s snta  di  padre  in  figlio  , zapo.  rù>v  z poyivm  oUi  rtj;  Y'W*  *§ 
* aiiùvo;  nxpotòiìnu&v^  Toìg  e ehe  sacra  principalmente 
» 1 isola  era  a Cerere,  ed  a Proserpina  , npòu  ùoàp%uv  vip  jójzoa 
ì rpog  , vai  Ròpvjs.  Anche  taluni  poeti  favoleggiarono,  elio 
> questa  isola  fu  da  Giove  assegnata  in  dono  di  sposalizio, 
» cuaxadjjTrpa  t! j vopnp j » nel  matrimonio  tra  Plutone,  e Proser- 
pina  ; ed  avendo  i Sicani  abitato  I"  isola , quali  popoli  iiidiger 
ni , secondo  i più  riputali  scrittori,  le  connate  dive  si  palesa- 
rono quivi  la  prima  volta  , e vi  introdussero  pria  , elio  altro- 
ve , la  produzione  del  frumento  rb-j  ts  ai-m  nafzm  mercè  la  ec- 
cellenza del  terreno.  (A.  v , c.  a.)  Volgesi  indi  lo  storico  ai 
famosi  versi  del  maggior  poeta  [Udgs.  ix  , v.  toò\  c segui) 
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che  attestano  la  feracità  del  suolo,  e si  volge  alla  ragione  na- 
turale del  grano  selvatico  , cbc  nasce  spoutaneo  non  che  nei 
campi  Leontini  , ma  in  molti  altri  sili  di  Sicilia  , e ne  con- 
clude , che  dove  in  grado  eminente  ritrovasi  la  bontà  del  ter- 
reno , troppo  giusta  conseguenza  era,  che  vi  si  fosse  verifica- 
ta la  prima  invenzione  delle  biade,  di  un  passo  eguale  all’ an- 
tichità del  culto. 

Da  tale  riflessione  piglia  motivo  nel  c.  3.  a dare  ragio- 
ne delta  favola  sul  ratto  di  Proscrpina  nei  deliziosi  prati  di  An- 
na , dove  al  dire  dell’  Autore  De  Mirab.  audii . o di  Aristo- 
tile , che  sia , per  la  fragranza  de'  tanti  fiori,  e soprattuto 
delle  viole  mancava  ai  cani  da  caccia  iodorato  ad  inseguir 
le  orme  delle  lepri ; più  sulla  favola  di  Diana  in  Siracusa  , 
e sull’  altra  di  Minerva  in  Intera  , i quali  due  culti  , vedasi 
chiaro  , che  furono  introdotti  da’  Greci.  Ma  in  quanto  al  rat- 
to di  Proserpina  , favola  assai  più  aulica,  e ritrovata  da’  Gre- 
ci in  Sicilia  , egli  è da  sentir  Cicerone  , che  a parere  del 
ÌFesselingio  ; iresti,  elio  in  questo  luogo  fu  copiato  da  Dio- 
doro — Vclus  est  haec  opinio , judices,  quae  constai  ex  an - 
tiguissimis  Graecorum  literis  a Igne  monumetUis  , insulam  Si- 
ciliae  totani  essa  Cereri  , et  Liberae  consacratala  , e segue 
1’  oratore  con  quello  da  noi  riferito  al  luogo  di  Enna  Disc. 

Fili.  Indi  continua  appresso  — - Enna  autem  est  loco 

praecelso  algue  edito : quo  in  summo  est  acquata  agri  pia- 
nìties , et  aquas  perennes  Tota  vero  ab  omui  adilu  circtan- 
cisa  algue  airempta  est.  Quam  circuiti  lacus  , lucigue  sunt 
plurimi,  et  laetissimi  Jlores  omni  tenitore  anni:  locusulipse 
rapltm  Mura  virginis , quent  iam  a pueris  acce/dntus  declo- 
rare videatur.  Eie  nini  propter  est  spelonca  guaedam  , con- 
versa ad  aquiloriem  , infinita  altitudine  , qua  Ditem  palrem 
ferunt  repente  cuni  curru  extilisse  , abreptamgue  ex  eo  lo- 
co virginem  sccutn  asportasse  ; et  subito  non  longe  a Syra- 
cusis  penetrasse  sub  trrras,  laeumgue  in  eo  loco  repente  ex- 
titisse:  ubi  usque  ad  hoc  tewpus  Syracusani  j'estos  dies  an- 
m'versarios  aguht , celeberrimo  virorwn  , mulieruntgue  con- 
venlu.  Propter  hujus  opinionis  vetuslalcm  , guod  eoruni  in 
bis  locis  vestigio , ac  projie  incunabulo  reper iunior  deoruui, 
mira  guaedam  in  Sicilia  pritalim  ac  pubi  ice  religio  fst  te- 
reris  Enncnsis  Aec  sulum  Siculi , veruni  eliam  cade- 

nte geules , nationesgue  Lnucnsem  Cerei  em  maxime  coloni. 
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Etcnim  si  Atherùcmium  sacra  stimma  cttpiditale  cxpetuntur 
ad  quos  Ceres  in  ilio  errore  venisse  dicitur  , frugesque . at- 
tutisse , quantam  esse  religionem  conventi  eorum , a pud  quos 
eam  natam  esse  , et  Jruges  invenisse  constai.  Ilaque  apud 
palrcs  nostros  eie.  {rerr.  ir  , c.  48.  4$  ) 

Da  queste  ultime  parole  di  Cicerone  non  meno  ebe  dal 
detto  di  Diodoro , che  arrivalo  Ercole  in  Siracusa  intese  colà 
del  ratto  di  Proserpina  , e sagrificò  alla  'fontana  Ciane  il  più 
bello  de'  suoi  tori , istituendo  ivi  il  culto  di  Cerere  , e della 
figliuola  , scorsesi  aperta  , che  sì  fatto  culto  da  Enna  passò 
in  Siracusa.  E l'aggiunta  alla  favola  , che  il* padre  Dite  , 
emerso  dalla  spelonca  presso  Enna  andò  a sprofondarsi  in  odo 
colla  rapita  fanciulla  nel  luogo  presso  Siracusa  , donde  poi 
sboccò  la  fonte  Ciane , o il  lago  chiamato  da  Cicerone,  entro 
cui  sommergevansi  in  sagr(fizio  le  vittime  al  dire  di  Diodoro , 
wòpss  fràiisao  tv  rjx  gì  volle  innestare  dai  Greci  per  far 
venire  a parte  Siracusa  di  quell'  antichità.  Ed  appresta  non 
oscuro  l’ indizio  , che  il  cullo  di  Cerere  e Proserpina  origina* 
to  dal  sito  di  Enna  passò  a quello  di  Siracusa  , e da  Sicolo 
fu  ammesso  alla  greca  cittadinanza.  Se  non  vorrà  dirsi  altri- 
menti , che  tale  seconda  parte  della  favola  fu  antica  ’ quanto 
la  prima  ; poiché  anche  Sicoli  ritrovaronsi  dai  Greci  nell’  Or- 
ligia  e ne  furono  espulsi;  in  guisa  che  la  greca  Siracusa  poi 
si  arrogò  quella  , cn  era  pertinenza  della  più  vetusta  Sicola. 
Nè  altro  per  lo  più  fecero  in  Sicilia  i Greci  volenterosi , co- 
in'  erano  , di  ogni  bizzarra  curiosità  , oltre  che  abbiamo  os- 
servato , che  ciò  fermava  1’  occulta  loro  politica  , e le  mire 
lontane  di  procurarsi  un  ascendente  , o dominio  sui  barbari. 

Fa  dipendere  dunque  e Cicerone  , e Diodoro  1'  antichità 
di  quel  culto  dall’  antichità  medesima  , onde  si  ripete  la  in- 
venzione , e la  coltura  delle  biade  ; ed  il  culto  di  Sicilia  non 
dubita  nè  Cicerone  nè  Diodoro  a riguardarlo  primitivo,  e più 
d’  ogni  altro  di  tempo  remoto  , se  1’  uno  lo  mette  avanti  al 
culto  Eleusino , ed  a tutti  li  rimanenti  per  decreto  anche  del 
Senato  Romano;  e V altro  tanto  dispaia  per  assicurare  all’iso- 
la il  primato  , non  che  di  rinvenire  il  grano  , ma  di  aver 
dato  culla  a Cerere  stessa  , o piutosto  di  essere  apparsa  la 

Srima  volta  fra  Siciliani,  siccome  vedremo  meglio  nel  parlare 
i quell’  agricoltura.  Ciò  tuttavia  Diodoro  mette  più  in  chiaro 
colle  allusioni  delle  sacre  cerimonie,  e con  tali  costumanze  par- 
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tìcolari , che  sentono  , senza  fallo  , dei  tempi  più  vetusti  e 
grossolani.  Al  e.  4 • del  medesimo  L.  v , dopo  aver  narrato 
che  a Proserpina  fu  assegnata  la  regione  Enfiente  , come  a 
Minerva  la  Imerese  , ed  a Diana  la  Siracusana , e maggior- 
mente la  fontana  Aretusa  , ei  chiude  così  1’  articolo  « Adun* 
s que  gli  abitanti  della  Sicilia  , cì  ai  xot«  -rip  ZnùJas  (non 
2 più  i Sicelioli)  per  la  domestichezza  verso  loro  di  Cerere  e 

1 di  Proserpina  ; avendo  i primi  ottenuto  la  invenzione  del 

2 frumento  , instituirono  per  1’  una , e 1’  altra  dea  dei  sagri- 
j tìzi  ,'e  solenni  adunanze  intitolale  dal  nome  di  esse,  e che 
2 designano  il  tempo  dei  doni  conceduti-  Perciocché  celebra* 
2 no  il  ricomparire  , o ritorno  dì  Proserpina  , y.arsrjio^Ev , ni 
2 tempo  proprio  , che  la  produzione  del  grano  suol  maturar- 
» si  , e tale  festa  e frequenza  di  popolo  eseguono  con  tanta 

1 illibatezza  , e fervore  quanto  si  addioe  lo  renderne  grazie 

2 coloro  , i quali  fra  gli  uomini  lutti  furono  i primi  al  dono 
2 prescelti.  Predisposero  ancora  il  punto  della  festa  di  Cerere 
2 allorquando  si  dà  principio  alla  semina  del  grano , e solen- 
i nizzano  per  dieci  giorni  la  generale  concorrenza,  £jrì  di  v;u{- 
i pag  Jtxa  xau/^yjprj  ayxarj  , sotto  il  nome  , ed  in  onore  della 

> dea  medesima  , con  tanta  splendidezza  di  apparati  da  ren* 

' 2 derla  la  più  magniGca , e colte  dimostrazioni  che  imitasse- 

» ro  il  prisco  costume  di  vivere , vij  òiant-J^  fiifiisfiaiot  xir» 
» apyjùo-j  (ito».  Usanza  loro  è in  colali  giorni  il  proverbiarsi 

> con  osceni  delti  1*  una  brigala  coll’  altra  , aKryj>o\oyùJ  xar« 

> 7<ig  rpò g aXWpuig  afilli sg  , « fine  di  muovere  a riso  per  quei 
* lubrici  scherzi  la  dea  contristata  del  ratto  della  fanciulla  2. 

Il  Tansillo  nel  Vendemmiatore  ritenne  sullo  stile  qui  ri- 
cordato un  uso  somigliante  di  vecchia  origine  nelle  campagne 
di  Napoli , forse  avanzo  degli  antichi  Baccanali.  I Greci,  che 
tante  deità  , e gran  parte  de'  loro  culli  ricevettero  dai  barba- 
ri , adottarono  conseguentemente  le  usanze  medesime  , ed  i 
riti , che  i culli  consìituivano.  Pospro  tuttavia  in  campo  una 
vecchia  lamie  , che  all’  arrivo  di  Cerere  in  Eleusi  divertì  la 
dea  , e la  distrasse  dalla  mestizia  colle  di  lei  ridicole  goffag- 
gini c donde  (/fpollodoro  disse)  che  era  derivato  il  costume 
nelle  feste  Tesmofòriche  di  lanciarsi  te  donne  quei  frizzi  in- 
giuriosi, cJicj  T8T a iv  roìg  Qtofio'popiois  tì<t  y»aììv.i$  anincria  Xejs ani. 
(L.  / , $.  /.)  che  poi  in  somma  si  ridussero  a ditterò  osce- 
nissimi , e da  bagordi.  Pausanti  rammenta  queste  pungeuti 
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lepidezze  al  Sh'seo,  santuario  di  Cerere  presso  a Pellene,  non 
solo  tra  Temine,  ma  tra  uomini  e donne  la  mattina  del  quar- 
to giorno  della  festa  nello  incontrarsi  al  sortire  le  donne  dal 
tempio  dopo  la  veglia  , che  ivi  sole  senza  uomini  avean  pas- 
salo (L.  vìi  , <?.  ultimo  in  fine.}  Or  1'  origine  di  simili  alle- 
grie , e scherzi  pretesero  i Greci  farla  della  loro  nazione  per 
la  cennata  Jambe.,  che  dissero  avere  accolto  Cerere  fra  le 
donne  del  re  Celeo  , quando  appartenendo  la  costumanza  al 
culto  di  questa  dea  , ricordava  più  tosto  I’  antichità  del  culto, 
e gli  usi  de'  prischi  popoli.  E per  poco  che  rifleltesi  sulla  na- 
tura umana , noi  troviamo  , che  fra  banchetti , e beverie  na- 
sce lo  scherzo,  e il  riso  naturalmente  in  tutti  ì tempi,  e pres- 
so tutti  i popoli  si  barbari  , che  inciviliti  , colla  differenza 
bensì  , che  fra  gente  grossolana  goffi  , e balordi  sono  i mot- 
teggi, più  spiritosi  e gentili  fra  persone  di  civiltà.  Anzi  a tut- 
te le  feste  seguivano  le  lautezze  , come  ancora  nelle  feste  dei 
nostri  tempi  avviene.  E presso  gli  antichi  il  piysentare  delle 
vittime  , e fare  un  sagrifizio  era  lo  stesso  che  terminare  l’ at- 
to devoto  con  un  lauto  desinare.  Ciò  che  significava  il  sagri- 
ficare  all’  arrivo  in  casa  di  alcun  ospite  a importanza  ; nè 
quindi  feste  o private  o pubbliche  vi  furono  senza  sagrifizii. 
Rappresentando  la  festa  di  Cerere  la  più  antica  invenzione  del 
vitto  umano  , che  gli  uomini  ridusse  in  società,  ed  il  piacere 
fece  loro  gustare  del  consorzio  , cosa  naturale  era  , che  aves- 
se riprodotto  le  memorie  delie  primitive  allegrezze,  e dell' affa- 
biltà  , che  seco  loro  usarono  gli  uomini  ai  prischi  tempi.  Che 
1’  affare  così  sia  andato  il  ricaviamo  dai  nomi  dati  a Cerere 
da’ Greci  cioè  di  Avjpjnjp  Demeter  o Demetrio , madre-terra , 
e (Ji  Tesmofora  , Ourfi&fcpos,  legislatrice  , o legifera  , come 
autrice  dell’  agricoltura  insieme  , e della  società.  Di  questi  no- 
mi allegorici  si  darà  ragione  fra  poco.  Intanto  però  simili  ti- 
toli depongono  della  vetusta  origine  , c non  già  greca  , degli 
usi  e riti  sacri  intorno  al  culto  di  Cerere  , e dimostrano  le 
menzogne,  e le  contradizioni  de’  Greci , che  spesso  lottano  con 
altre  proprie  notizie  , che  vorrebbero  stabilire.  Ateneo  simil- 
mente ci  fa  sapere , per  autorità  del  Siracusano  Eraclide  nel 
trattato  delle  consuetudini  in  Siracusa  , che  < eravi  quella  di 
s preparare  delle  placente , o focacce,  con  sesamo  (giurgiulenn) 
» e miele  informa  del  pube  donnesco,  che  per  tutta  Sicilia  si 
i chiamavano  Milli,  e di  condurli  attorno  nelle  intiere  , o 
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> grandi  Feste  Testnoforiehe  ad  arabe  le  dee  » npaxhfys  | 
Sapccxoojos  tu  rù>  «pi  Svtjumv  tu  lupoomoaug,  fyri,  rdìS  rauniàoig  rùa 
Qvr/iofipiou  ex  aeci/in  mal  faifjrog  xararxtxejaaiiai  rifiata  yjuarxùa  , 
à xaAttosat  xatà  raaoai  XtxsXioai  pù/juig  , xaì  xtpiftptaZcu  ToJg  Seajg. 
(L.  xiv , e.  l4,  p GK 7-)  Questo  passo  di  Eraclide  nel  tratta- 
to degli  antichi  «istituti  , o usi,  i»  Tu>  «pi  ì&rpam , abbastanza 
ci  dichiara , che  le  placente  riconosciute  col  nome  di  millì , 
tu^log  » per  tutta  Sicilia  erano  non  solo  di  antico  uso  per 
l’antica  parola  al  cerio  della  lingua  Sicola  , anzi  che  della 
greea , riconoscendosi  Sicolo  il  culto  , ma  insieme  per  la  for- 
ma die  rappresentavano , ci  rimettono  ai  Gerri  Sicoli , delti 
quali  si  airà  fra  breve.  E la  circostanza  di  portarsi  attorno 
ne'  grandi  misteri  delle  feste  testnoforiehe , o di  Cerere , che 
suona  così  precisamente  la  greca  espressione  ro?;  Toamkdoig  rio 
StTfHxfopivu , non  fa  che  {issarne  più  ancora  tale  congettura  e 
l’allegoria,  di  cui  ci  avverti  per  l’ innanzi  Diodoro.  Insaliva- 
si antica  allegoria  alle  principali  operazioni  della  natura  ; os- 
sia all’  attrattiva  , che  esercita  la  nonna  verso  1’  uomo  , abba- 
stanza dichiarata  da  quelle  forme  di  sesso  femineo  , esine  dai 
varii  culti  di  Venere  per  l' isola  in  quei  tempi.  E questi  culti 
presi  insieme  alludevano  poi  alla  tendenza  universale  per  la  ge- 
nerazione , di  cui  Lucrezio  sul  cominciare  del  suo  poema  ci 
delineo  così  seducente  , ed  inarrivabile  pittura.  Sotto  tal  prin- 
cipio generale  mirava  il  cullo  di  Cerere  in  particolare  alla  ger- 
minazione, avvegna  che  ci  dà  Diodoro  per  due  persone  sim- 
boliche questa  diva  , e Proscrpina  , 1’  nna  rappresentante  la 
terra  genitrice,  che  ogni  seme  ia  seno  accoglie , e l’altra,  da 
figlia,  le  biade,  che  rapite  dall’agricoltore  si  pongono  indi  sot- 
terra nella  semina , o germogliando  ricompariscono,  e si  ritro- 
vano dalla  madre.  Laonde  per  Diodoro  non  altrimenti  spiega- 
si la  favola  , e la  religione  riunita  per  Cerere  , e per  Proser- 
pina  rapita  da  Plutone  , se  non  per  le  due  operazioni  ngricole 
della  semina , e della  ricolta , alle  quali  ailudevasi  colle  feste 
di  ambe  le  dive.  Nel  discutere  Diodoro  l’  antichità  di  questa 
favola  a favor  della  Sicilia  iu  preferenza  delle  dicerie  per  l’At- 
tica , e |>er  f Egitto , fa  trasparire  , che  il  culto  di  Cerere  a- 
vesse  potuto  appartenere  piò  ai  Sicani  come  i più  antichi  , e 
naturali  abitatori  anzi  che  a’  Sicoli , dell’  isola.  Ma  non  sten- 
tasi a scovrire  nel  tempo  stesso , che  venne  a dimostrarsi  di 
quella  opinione,  per  assicurare  quell' antichità  di  Primato  alla 
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Sicilia.  Del  resto  è riserbato  .quest’  altro  esame  n più  opportu- 
no luogo , nel  parlarsi  dell’  agricoltura , la  quale  abbiamo  ve- 
duto quanto  sta  intimamente  legata  coll’  antichità  del  culto  , 
ora  esposto.  Contentiamoci  sin  qui  di  aver  dimostrato , che 
Ernia  fu  città  Sicola  , almeno  non  abbiamo  altra  memoria  , 
che  Sicatia  fosse  stala  ; c quindi  se  il  più  antico  eulto  di  Ce- 
rere per  tradizione  ritenuta  dai  Romani , e da  Cicerone  fa  le 
Ennense , sono  questi  due  punti  storici,  che  Sicola  ci  devono 
fare  riguardare  l' origine  di  questo  culto , che  che  si  potesse 
altrimenti  pensare  a rigor  della  favola.  Altra  ragione  di  fatto 
io  tengo  , che  sia , l’ andar  vedendo  in  seguito  molti  culti  dei 
Sicoli  nelle  parti  mediterranee  dei  loro  stabilimenti  , e quella 
congruenza , che  risulta  dallo  intero  esame  non  solo  de’  culti 
loro , ma  parimenti  dello  stato  di  loro  maggior  civiltà  sopra  i 
Sicani.  i 

Quali  riti  in  ultimo  distinguevano  1’  antico  culto  in  origi- 
ne dagli  altri  , che  s’ introdussero  di  poi  dai  Greei  per  le  no- 
vità de’  tempi  , per  le  costumanze  locali  , per  quella  vivezza 
d’ immaginazione  , che  facea  quella  gente  vivere  sopra  ogni 
altro,  di  fantasie  , non  sarebbe  per  me  nè  agevole , nè  sicura 
scoverla.  Differenza  osserviamo  nella  durata  della  festa  , dove 
di  dieci  giorni  come  asserì  Diodoro  , in  Sicilia,  dove  di  sette, 
al  dir  di  Pamania  , al  Miseo , dove  di  tre,  o di  quattro  se- 
condo Esichio  , in  Alene  al  passo  rp/.ij  ^vr/imcpiiav , il  giorno 
di  mezzo  passatasi  ih  totale  astinenza , e digiuno  , mj  xa»  V 
fias  inprtica  ayafivj  Sej/ioyapeioxi  tip  pttrni.  Come  scrisse  Ateneo 
( L . rii , , c.  i6)\  giacché  del  pari  che  quei  giorni  festivi  in- 
dicavano l’abbondanza  e la  vita  sociale  , dopo  la  invenzione 
delle  biade  , rappresentavano  anche  la  fame , ed  il  digiuno  , 
che  prima  si  era  sofferto.  Quell’  astinenza  era  la  più  rigorosa, 
e perciò  anche  segregavansi  le  donne  dagli  uomini  sino  a cacciar 
dal  tempio  , dove  la  notte  le  donne  vegliavano  , i cani  ma- 
schi:' , secondo  Pausania  , e quindi  era  passata  in  proverbio  , 
vfprdxD  ZiTfictfopzìw'j , f astinenza  delle  feste  di  Cerere  , che 
era  la  parola  di  rito  , e consacrata  dall’  uso.  Scorso  però  il 
giorno  del  digiuno  ritornava  il  rito,  e lo  scherzo,  e come  un 
fiume  trattenuto  , gli  stravizzi  ed  i piaceri  straboccavano  agli 
eccessi  più  osceni.  Un  tratto  io  questa  si  ravvisa  del  carattere 
intemperante  de’  Greci , e potrebbesi  il  digiuno  , ed  i riboboli 
grossolani  rimettere  ai  tempi  piu  vetusti,  siccome  osservò  Dio- 
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doro.  Io  quanto  poi  ai  misteri  Eleusini , che  divennero  li  più 
rinomali  in  tutta  V antichità , non  vi  è luogo  a pensare  che  si 
fossero  mai  praticati  in  Sicilia  nel  silenzio  universale  di  tutti 
gli  antichi  scrittori.  1 soli  misteri  di  Sicilia  , accennali  dalla 
espressione  di  Eraclide  , tal?  ravrsJaiais  t£>-j  , possia- 

mo limitarli  a quel  che  ci  dice  Cicerone  (Eerr.  vi.  c.  43) 
intorno  al  culto  di  Cerere  in  Catania  , dove  agli  uomini  era 
vietato  non  che  d’intervenire  aditus  enim  in  id  saerarium  non 
est  utris saera  per  mulieres  aa  virgmes  confici  solent , nel- 
le sacre  cirimonie  insieme  colle  donne,  ma  di  potere  del  lutto 
entrare  nel  tempio  , e di  mirar  la  statua  della  dea.  Cosicché 
erano  misteri  per  donne  , come  quelli  della  Dea  Bona  in  Ro- 
ma , non  mai  per  uomini , quali  i misteri  di  Eieusi.  Cornelio 
Nipote  [Vii,  Dìon.  viti,)  rapporta , die  il  più  temuto  giura- 
mento presso  i Siracusani  era  quello  che  profcrivasi  nel  tempio 
di  Proserpina  — Mulieres  nihìlo  secius  Callicralem  in  aedem 
Proserpinae  deducimi  ac  jurare  cogtinl , nt'/iil  ab  ilio  peri- 
culi  fiore  Dioni.  Plutarco  , che  narra  il  fatto  stesso  aggiun- 
ge di  essersi  chiamalo  questo  il  gran  giuramento  , e dovoasi 
proferire  nel  santuario  delle  Tesmofore , cioè  di  Proserpina  e 
di  Cerere,  eoi  tenere  m mano  fra  l'allre  sacre  cerimonie  una 
face  ardente , e coll  ammantarsi  della  porpora  della  dea.  In 
Dion.  al  fine  p.  g8a. 

Non  inferiore  antichità,  ed  origine  contemporanea  assegna 
Diodoro  ai  sagrifizii  fatti  in  onore  di  Ciane  , fonte,'  o lago, 
die  sgorgò  per  Cicerone  , allorché  apertasi  la  terra  al  colpo 
del  tridente  , ivi  subissò  Plutone  tenendo  in  braccio  la  rapita 
fanciulla.  E cosi  narrando  Diodoro  {L.  r,  c • 4)  ci  dice,  che 
perciò  i Siracusani  vi  celebravano  la  più  solenne  concorrenza , 
zouiyjpa  ir a-j-jrà.Hn  , e vi  & immolavano  dai  particolari  le 
minori  vittime  , ed  i lori  a nome  del  pubblico,  sommergendo- 
li nel  lago.  E tal  sagrìfizio  da  Ercole  fu  instituilo  al  tem- 
po che  menò , per  tutta  Sicilia  te  vacche  di  Gcrione.  Po- 
tendo essere  questo  culto,  secondo  di  sopra  si  è osservato  del- 
lo stesso  tempo  del  cullo  di  Cerere  , e perciò  ni  Sicoli  ap- 
partenente , 1’  abbiamo  a questo  riguardo  qui  riferito.  L’  altra 
favola  , che  la  Ninfa  Ciane  fosse  giaciuta  per  errore  col  pa- 
dre , c si  fosse  quindi  uccisa  , e trasformata  in  fontana  non 
può  essere  clic  di  origine  greca  sul  fare  della  favola  di 
Mirra. 


Di 
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Ma  il  culto  per  gli  dei  Palici  potrebbe  in  antichità  o po- 
co o nulla  cedere;  ed  il  silo  del  loro  tempio  io  parte  mediter- 
ranea , circondata  , come  Enna , da  tante  città  Sica  le  , e 
tutte  le  particolarità  , che  anderemo  esponendo , ci  dimostrano 
abbastanza  1’  origine  di  quella  religione  nell’  isola  , anteriore 
ad  ogni  altra  greca  , e propria  di  tempi  più  remoti.  Diodora 
ce  ne  appresta  una  delle  più  segnalate  descrizioni.  « Ma  poi- 
li  che  è caduta  menzione  (cosi  egli)  di  cotali  iddìi  , conveqe- 
» volo  cosa  non  è il  lasciarne  indietro  1’  antichità,  ap%aiìr>pra, 
» del  santuario  , e la  incredibile  meraviglia  , e la  proprietà 

* affatto  unica  di  quei  crateri , come  li  chiamano.  Si  ha  dal- 
li le  favole  , n-j-oha^wi,  la  prestanza  di  questo  (empio  sopra 
» I’  antichità  , e la  venerazione  degli  altri  , per  li  tanti  ina- 
J spettati  portenti  , che  in  esso  accadono.  Primariamente  non 

* sono  i crateri  3i  grandezza  gran  fatto  estesi  , ma  che  su 
» cacciano  ingenti  zampilli  , oroSvjpas  , da  indicibile  pro- 
» fondila  , e sono  di  natura  presso  che  simile  alle  caldaje  , 
i che  bollono  per  gran  fuoco , e spingono  fuori  V acqua  co- 
d cente  ; mentre  sembianza  fa  1'  acqua  , che  sollevasi  , come 
» per  ardor  sottomesso,  nè  conoscenza  se  ne  ha  esatta,  poiché 
> ninno  al  tutto  si  attenta  dì-  approssimare.  Indi  cotaota  in- 
» spira  temenza  quello  innalzamento  di  umori,  che  1’  accidcn- 
» te  appare  per  taluna  necessità  divina.  L’  acqua  pure  un  o- 
» dor  manda  assai  pregno  di  zolfo  , • Beta  xaraxipa , e la  vora- 
® gine  un  fragor  mette  grande  , e spaventevole.  Ma  si  è più 

* che  altra  , la  maggior  maraviglia  , che  1’  umor  non  ispar- 
s gesi , nè  risiede  , ma  il  moto  ritiene  , e la  violenza  di  cor- 
3 rente  prodigiosa,  che  in  alto  sale.  Così  fatta  essendo  la  mac* 
» sta  del  sacro  luogo  quivi  si  compieno  i giuramenti  più  80- 

* Icnni  , e per  gli  spergiuri  la  punizione  del  ciclo  ne  segue 
» immantinente.  Taluni  infatti  dal  tempio  fanno  ritorno  privi 
» della  vista.  Or  grande  essendo  il  terrone  della  divinità , co- 
» loro  , che  in  controversie  si  trovano  intrigate  d’  alcuna  in- 
s superabile  difficoltà , restano  sciolti  e giudicati  dal  proferire 
3 colali  giuramenti.  Si  è inoltre  da  alcuni  tempi , « tcmoj 
3 yjpirjw) , questo  santuario  riguardato  un  asilo  , che  appresta 
3 molta  sovvenzione  , e difesa  agl'  infelici  schiavi  , caduti  in 
3 mano  di  padroni  inesorabili.  Dappoiché  per  coloro  che  ivi  si 
i vanno  a rifugiare  , non  è lecito  ai  loro  signori  di  strappar- 
3 neli , o vi  rimangono  illesi  sino  a tanto  , che  piegando  i 
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l padroni  a benigni  patti  , e per  questi  preferita  ta  fede  dei 

> giuramenti,  si  riconciliano  gli  uni  cogli  altri.  Nò  sinora  la 

i fede  data  ai  servi  havvi  memoria  di  avere  alcun  violato  , 

> cotanta  incute  paura  la  venerazione  di  questi  numi  , che  ai 

i servi  pure  la  tede  si  mantiene.  Il  tempio  poi  in  una  pianu- 

> ra  è P°sto  della  deità  ben  meritevole  , e di  portici  adorno 

» a sufficienza  , e di  altri  ridbtli.  Ma  basti  il  sin  qui  detto  , 

> e ritorniamo  al  filo  interrotto  della  superiore  narrazione. 

> Erti  JÈ  Tipi  TÙl-J  àlwv  TXTttl-J....  (A.  XI.  C.  Sg.) 

Perche  meglio  s’ intendesse  questa  digressione  dello  stori- 
co , bisogna  ritenere  che  Diodoro  nel  capo  antecedente  avea 
parlato  della  lega  delle  città  Sieole  seguita  per  opera  di  Dn- 
cezio  , e della  fondazione  di  Palica,  ove  egli  dalla  montagna 
trasferì  nel  piano  contiguo  al  tempio  i cittadini  della  sua  pa- 
tria. Tanto  e fuor  di  dubbio  , che  il  tempio  de’  Palici  era  in 
terreno  Sieolo  , e di  Sicola  , proprietà.  Ma  più  chiare  testi- 
monianze ricaviamo  ancora  dal  passo  di  Calila  nel  settimo 
delle  storie  Sieole,  in  seplima  hisforia  de  rebus  Siculis  pres- 
so Macrobio  Satura.  [L.  r , e.  rg)  che  ora  intero  repliche- 
remo iosiem  colla  parte  di  già  trascritta  a proposito  dell’  Eri- 
ce  de’  Sicoli  t La  città  di  Erice  fu  discosta  dal  compreso  di 

> Gela  per  novanta  stadii.  Impraticabile  alquanto  si  è il  mon- 
s te,  e il  sito  , dove  in  antico  stava  la  città  de’  Sicoli,  sotto 

> alla  quale  venivano  à corrispondere  i così  nomati  Delti , 

* wp’  xoì  t«s  JuXXhs  xaXB/ul*8s  Jvai  auu/3£/S«;r^v.  Questi  sono  due 
» crateri , che  i Sicelioti , credono  fratelli  de' Palici  , vrroi  ai 
a xpomjpes  ho  tieni  , 8?  tu Yj  Uohlr.uyj  o!  I/wX/orreu  vopi^wrj. 

s donde  vanno  in  alto  de’  gorgogli , quasi  di  acqua,  che  bol- 
1 lisse,  ras  ai  ai/oapopàq  rwv  To/Ufoììi^oa  raponrtyvtaq  PpoQtrouq  v/fl- 
i ira.  » Callia , lo  storico  di  Agatoclc  c 1’  adulatore  , ci  at- 
testò di  quel  suo  tempo  con  più  chiarezza  1’  origine  e la  de- 
nominazione antica  de’  Palici , e delta  parola  Sicola  ci  die  in- 
sieme il  significato  greco.  Quei  fori,  o crateri  nel  greco  idio- 
ma , ei  narra , dapprima  chiamavansi  Delti , o Drilli , e poi 
dai  Sicelioti  o dai  Greci  nostri  si  dissero  adelfi , o fratelli 
dei  Palici-  Talché  la  parola  Delti  de'  Sicoli  importava  germa- 
ni, o più  tosto  gemelli , stando  alla  favola,  che  la  ninfa  Ta- 
lia,  ovvero  Etna  gli  avea  dato  a Giove  in  un  parto.  E per  lo 
stesso  nome  di  Palici  grandi  sospetti  si  affacciano  per  essere 
ud  molto  Sieolo  , siccome  appresso.  Intanto  , ei  pare  , che 
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della  vetustà  del  culto  non  si  può  richiedere  autorità  più  deci- 
siva di  questa  di  Callia  , cui  si  accorda  in  tutto  Diodoro  , 
che  riceve  da  Callia  maggior  lume , per  una  migliore  preci- 
sione. Ancora  da  osservare  egli  è in  Diodoro , che  la  religio- 
ne primitiva  presso  dc'Sicoli  mirava  ad  assodare  la  santità  de 
giuramenti , e per  definire  quelle  liti  , che  a diciferare  non 
arrivavasi  per  altri  indizii  , o espedienti.  Fu  un  passo  poste- 
riore , e de’  tempi  greci  quello  di  trovarvi  i servi  un  asilo. 

Polentone  tuttavia  , riferito  dallo  stesso  Macrobio  , altre 
particolarità  ci  dichiura  in  un  luogo  del  suo  libro  intorno  ai 
Jitinu  in  Sicilia  maravigliasi  ztp't  t5>v  iv  Sut ù.ia  sn/iT^sfiv/uxi  zi- 
Ta/torj.  Così  egli  <1  Palici , come  dai  paesani  vengono  ap- 

> | >ella ti  , sono  de’  numi  indigeni,  tgyftpiois  ecuw*;&éin|c  Seoi  jo- 

* fit^ot/rcu-  Fratelli  di  costoro  si  tenevano  i crateri  , rasenti 

* terra  , wtdpvwtv  dà  tstu)*  a SiXfoi  xparvjpes  %a/iaì^^Koi.  Coloro 
» i quali  voglionsi  ad  essi  accostare , uopo  è clic  vadino  non 
» che  puri  d’  ogni  macchia  , e contaminazione  , ma  con  nuo- 

* vi  vestimenti.  Di  là  un  forte  esala  odor  di  zolfo  , che  fiera 
J gravedine  di  testa  produce  a chiunque  vi  si  fa  presso.  Tor- 
» bida  poi  è 1’  acqua  loro  , e di  colore  somigliantissima  al  li- 
» mo  bianchiccio  del  terreno.  Slanciasi  questa  tortuosa  ed  e- 
» stilante  a guisa  di  vortici  di  acqua,  che  si  accavallano  boi- 

> lenti.  La  profondità  di  questi  crateri , dicono  , che  non  ha 
» termine  , sicché  de’  bovi  , che  vi  cadono  , spariscono  come 
1 qualche  pajo  di  asini  aggiogati , e delle  greggi , che  su  vi 
» saltano.  Frattanto  il  giuramento  colà  proferito  si  tiene  da’Si- 
» ciliani  , toìs  XnuXmT'xis , della  più  grande  efficacia  a purga- 

* re  i provocati.  Quelli  , che  esigono  il  giuramento  tengono 
» una  tabella  , e manifestano  alla  persona  , che  dee  giurare 
» su  quali  articoli  dee  il  giuro  cadere.  Chiunque  il  vero  affer- 
» mò  nè  proferiti  giuri  , sen  riede  a casa  illeso  , ma  chi  si 

* trovò  spergiuro,  a piè  de’ numi  spira  sul  fatto.  Per  tali  ac- 

* cidenti  deesi  far  promessa  ai  sacerdoti,  e prestare  fidejusso- 

> ri  in  quel  caso,  che  la  espiazione  fosse  dovuta  per  li  colpi- 
» ti  dall’ira  divina.  Presso  a questo  luogo  poi  abitavano  i Po- 
» licini,  Ua^txuvoi , e da  questi  genii , « nrw-J  r Sa 

» la  città  loro  fu  denominata  Palicina.  ( Macrob . Sai.  F , 

» c.  ip .)  1 

Lsponendo  Polentone,  che  i Palici  così  chiamati  dai  na- 
turali del  paese  erotto , de' numi  indigeni,  non  fa,  che  meglio  au- 
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tonticare  l’alta  vetustà  di  questi  dei  secondo  Diodoro , ed  espri- 
merci più  chiaramente  , che  i Greci  gli  avean  trovato  presso 
gli  abitanti  anteriori  , ed  originarli  del  luogo  ; lo  che  anche 
importa  il  chiamarli  in  generale  Demoni , o geoii  proprii  del 
paese.  Non  meno  soddisfacente  si  è la  descrizione  del  sacro 
rito  nel  prestarsi  il  giuramento.  E sinora  due  punizioni  abbia- 
mo rispetto  agli  spergiuri , quella , cioè  di  perder  la  vista  per 
Diodoro , e 1’  altra  di  spirare  Bui  fatto  per  Po! emme.  Una  ter- 
za pena  ricaviamo  da  Aristotile  (De  Mirai.  Aue tuli.)  ossia 
di  abbruciarsi  lo  spergiuro  , seguilo  lo  sperimento  ; e riferia- 
mo per  brevità  il  passo  di  Stefano  , che  tanto  cita  1’  autorità 
del  filosofo  , quanto  varii  antichi  , che  tutti  dimostrano  origi- 
naria dell’  isola  la  favola  de'  Palici  , non  meno  che  quella  di 
Cerere,  i Palica  (le  parole  di  Stefano)  città  di  Sicilia.  Teofi- 
I lo  nell’  undecimo  della  descrizione  , zipr^y, j«u>s  , della  Sici* 
i lia  , dice  di  esservi  la  fonte  , xpvy^  Palicina  , e presso  a 
j questa  il  tempio  de’  Palici , che  sono  genti,  0}  urti  dm/mt;, 
i dei  quali  Eschilo  nella  (tragedia)  Etna  dà  la  genealogia  , 

> come  nati  da  Giove  , e da  Talia  figlia  di  Vulcano;  Sileno 

. i però  , nel  secondo  , da  Etna  figliuola  dell’  Oceano  , e da 

a Vulcano.  Quindi  essi  numi  chiamaronsi  Palici  per  la  ragio- 
1 ne  , che  morti  rivennero  un’  altra  volta  fra  i vivi.  Una  cer- 

> ta  fonte  (segue  Stejano  qui  col  passo  di  Aristotile  senza  no* 
a minarlo)  havvi  presso  ai  Palici  della  Sicilia  per  f ampiezza 
a quasi  decaclina,  o capace  di  dieci  letti,  e questa  dell’  acqua 

t a caccia  all'  altezza  di  sei  cubili  , a segno  , che  fa  credere 

, a ai  riguardanti  di  doversi  allagare  il  campo  , eppure  rilor- 

i » uà  al  cadere  in  se  stessa.  Quivi  ancor  sacro  havvi  un  giu- 

a ramcnlo  , e quanto  alcuno  giura  in  una  tavoletta  pria  seri- 
a ve  , cosi  la  getta  in  acqua:  se  mai  retto  presta  il  giura- 
li mento  , si  sta  essa  a galla , se  falso , la  tavoletta  sparisce, 
a fatta  pesante  , /3apù  ? tvópncv • La  particolarità  del  |ieso,  che 
acquistava  , fu  lasciata  da  Stefano  , ma  si  trova  nel  testo  di 
Aristotile  , il  quale  seguita  a dire:  Epperò  il  sacerdote  esige- 
, va  una  fideiussione  per  espiarne  il  tempio  col  prezzo , <3,ì 

Xau.(ìivuj  t ì-j  upìa  zap  ormi  eyyviao  uzìp  rs  xaStùpti»  uva  ri  itpcrji 
Più  leggesi  in  quanto  al  fenomeno  presso  Sozione , ex  Isigon. 
L.  ti  , de  Incredibilibus.  « La  fonte  dei  Palici  , che  spiccia 
» 1’  acqua  all’  altezza  di  sei  cubiti  , facendo  sembiante  di  do- 
» vere  inondare  i campi  sottoposti,  affatto  poi  non  spargasi  per 
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* nulla.  Rpvjw)  ìv  Uahuolg  , yp ig  eì?  txJ/S?  mappirmiTÒ  OSmp  Tryxion 
» e4  , i/upamv  zotica  ptfàjùv  xacTaxXù^s»  tu  ojroxsi/xfa/ss  rizsg  , xo&i- 

* Xs  <51  «%’  iwepfx/órou  »3lv.  I'i  Macrobio. 

Del  pari  , che  tutli  gli  allri , consente  Teofilo  di  essere 
stati  i Palici , demoni  e gemi  .del  paese  non  prima  noti  ai 
Greci  , se  non  passarono  io  Sicilia,  il  modo  come  ogni  auto- 
re dà  contezza  di  questi  Palici , basterebbe  , senz’  altro  a far 
conoscere  , che  delle  deità  erano  queste  e nuove  , e non  più 
per  l’ innanzi  cognite  alla  Grecia.  La  stessa  favola  indica  la 
sua  remota  antichità.  Leggesi  intera  in  MacroSto  al  luogo  ci- 
tato , che  ci  avverte  averla  tirato  dagli  scrittori  greci,  esclu- 
sivamente ai  latini,  che  non  se  ne  occuparono  sino  a Virgilio. 
— In  Sicilia  Symethus  fluidità  est;  juxta  lume  nympha  Tha- 
lia  compressa  ìovts  gravida , meta  Iunonis  oplavit,  ut  sibi  terra 
dehùceret.  Factum  est.  Sed  ubi  venit  lempus  maturitatis  in- 
fantavi, guos  alveo  illa  gestaverat  reclusa  terra  est , et  duo  in- 
fantes  de  alco  Thaliae  progressi  ernerserunl  adpellatùjue  sunt 
Palici,  Lzòm  *<ùm  intanai , quoniam  in  terram  tnerst,  denuo 
inde  reversi  sunt.  Sat.  V.  e.  ig.  Questa  etimologia  non  pre- 
cede da  qualche  grammatico  , nota  Macrobio , ma  da  Eschilo 
nella  tragedia  dell 'Etna  volea  dire  da  un  poeta  ingegnoso  , e 
creatore.  Sono  quattro  versi,  che  esprimono  di  essersi  chiama- 
ti venerandi  Palici,  o-^sg  IlaXixSs  , nel  linguaggio  di  Giove, 
o degli  Dei  , non  già  in  quello  de’  mortali  , e giusto  Palici , . 
quasi  reduci , perchè  dalle  tenebre  ritornarono  altra  volta 
alla  luce  , zakni  qàp  ixsg’  tx  oxirsg  ri  <5’  eg  <?dog.  Veggasi  Plato- 
ne nel  Cratilo  , ove  la  lingua  dei  numi  altra  era  che  la  lin- 
gua degli  uomini  per  Omero  , ed  i più  antichi  poeti  , fra 
quali  Eschilo , che  più  tragedie  compose  , come  questa  del- 
1’  Etna , nel  suo  ritiro  in  Sicilia.  Era  perciò  la  lingua  della 
più  alta  vetustà  , e propriamente  quella  , che  rappresentava  le 
parole  estranee  alla  greca  , benché  iu  antico  poi  adottale  , e 
modificate  alla  foggia  ellenica.  Ma  tali  non  di  meno  rimase- 
ro , che  per  metterle  in  apparenza  di  greche , bisognò  cadere 
in  tanto  abuso  di  strane  etimologie , siccome  già  osservammo; 
e per  mere  stiracchiature  , e per  giochi  di  parole  , e di  silla- 
be quegli  antichi  scrittori  poterono  mostrarle  della  propria  lin- 
gua. Questi  trovati  sottili,  ed  ingegnosi  furono  in  grande  am- 
mirazione , e sempre  imitati  a segno , che  constituirono  il  ca- 
rattere nazionale  , e 1’  eroe  modello  della  Grecia  , Ulisse.  Non 
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mai  dunque  risp&rmiaronsi,  e sin  dove  fu  possibile  furono  ado* 
prati  per  arrogare  ai  Greci  non  che  molti , ma  instituti,  usi  , 
culli , dritti  , falli , tempi  ad  essoloro  del  tutto  stranieri  , e 
lontani.  Rispetto  ai  Palici  sembra  Esehilo  il  primiero  etimolo* 
gista , e tradutlor  della  parola  antica  , ossia  non  greca  , (ore 
pur  con  fedeltà  l'avesse  fatto)  ed  in  soccorso  della  sua  sco verta, 
o della  sua  opinione  chiamò  la  favola  della  sua  tragedia  , e 
come  greca  fu  propagala.  Ma  perciò  polrem  dire  con  fiducia 
che  il  nome  di  Palici  fosse  greco  , anzi  che  sicolo  , quando 
siculo  la  regidhe  , siculo  il  culto , siculi  gli  dei  furono  cosi 
denominati , e riconosciuti  ? 

Macrobio  un'  altra  notizia  per  li  Palici  ci  riferì  di  Xeno- 
gora  , in  terlia  /ustoria  sua  , il  quale  ricorda  c che  i Sico* 
» li , oi  Xtxtkal , mancando  di  produrre  le  loro  terre  , sagrili* 
> careno  ad  un  certo  eroe,  per  avvertimento  dell' oracolo  dei 
s Palici , e restituitasi  quindi  la  ubertà , colmarono  di  molti 
doni  1’  ara  de’  Palici  medesimi.  0 < £ix«Xoi  tìjs  aspopir, js, 

eoa  rat  rpoo-ratjavros  owrois  n ex  HaXnacv  XPfrniptU,  tuoi  airi 
rip»  tróuodov  t%  cusopfa;  raXkoìg  dùipotf  risi  fiuspov  rio»  IlaWxum  cvejtXì|- 
aau.  Ancorché  gli  oracoli  greci  per  la  preponderanza  dei  loro 
scriltori  preoccuparono  il  grido  degli  oracoli  anteriori , noto 
è abbastanza  , che  i barbari  precedendo  nei  culti  , i Greci  , 
ebbero  piò  antichi  senza  dubbio  i sacerdoti,  e con  essi  gli  in* 
dovini , e gli  oracoli , e tutte  le  favolose  dicerie , che  vanno 
di  loro  natura  coi  tempi  di  semplicità , e di  poca  istruzione. 
Non  vi  ha  chi  non  conosce  i profeti  Egiziani  si  antichi,  i ma- 
gi della  Persia  , gti  astrologi  della  Caldea , e così  il  resto. 
Anzi  osserviamo  che  la  brama  di  conoscer  l'avvenire  fu  acce- 
sa assai  più  ne  popoli  quanto  più  barbari  , ed  ignoranti  , in 
ragione  della  credulità  loro  , e dell*  abbondanza  dei  loro  mi* 
racoli.  Cosi  non  abbiamo  perchè  ricusare  ai  Sicoli  1*  antico 
oracolo  de'  Palici,  nè  gli  altri  indovini  addetti  al  tempio  della 
dea  Iblea  , i quali  , tuttoché  non  ottennero  la  celebrità  di  al* 
tri  oracoli  greci , questa  piccola  fama  appunto  presso  i Greci 
basterebbe  , e sarebbe  una  ragione  di  piò  per  ammetterli. 

Or  gli  accidenti  , e le  particolarità,  che  gli  anzidelti  au- 
tori ci  descrissero  sul  culto  dei  Palici  rendono  a maggiore 
evidenza  , come  la  religione  era  di  gran  freno  ai  popoli  , e 
serviva  del  più  adatto  strumento  a reggere  la  moltitudine,  ed 
a ridurla  ai  doveri  sociali.  Avvegnaché  non  fu  questo  un  ri* 
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trovato  dei  Greci , ma  ben  più  antico  e proprio  eziandio  dei 
barbari , anzi  da  costoro  il  ricevettero  i Greci  nello  stato  di 
un  eguale  bisogno  quanto  a dire  nello  stato  primitivo  , e di 
barbarie.  Il  fenomeno  naturale  nel  lago  oggi  di  Najlia  , un 
tempo  dei  Palici , ovvero  quel  gorgogliamento  di  acqua  l’ in- 
verno nei  crateri  come  di  un  bollore  , e quello  innalzarsi  di 
polve  la  state  , in  difetto  di  umore  , avviene  per  lo  sprigiona- 
mento di  un  gas  acido  carbonico  , siccome  oggi  si  conosce  , 
che  in  alto  caccia  ciò  , che  s’intromette  , 0 trova  per  istrada 
in  quei  sotterranei  meati , sia  di  acqua , o di  polvere  , 0 di 
ambidue  commisti.  Il  (juale  sollevamento  awerlesi  più  vigoroso 
nelle  buche , o crateri  de’  Greci  , ma  non  è perciò  unico,  ed 
ivi  limitato  , mentre  d’  inverno  si  rende  sensibile  per  lungo 
tratto  intorno  , allorché  le  piogge  copiose  lasciano  dell’  acqua 
sopra  terra,  e si  verifica  per  li  viottoli  un  certo  bulicame  , e 
delle  bolle  in  quelle  acque  stagnate.  Talmentechè  lo  sprigiona- 
mento del  gas  acido  carbonico  pare  cagionato  dai  fuochi  vul- 
canici, che  sebbene  nella  superficie  si  vedono  ivi  di  gran  lun- 
ga estinti  , devono  tuttora  lavorare  nelle  viscere  di  quel  terre- 
no. Si  è questa  la  ragione  , perché  la  esplosione  presentavasi 
agli  occhi  degli  antichi  di  uu  acqua , che  schizza  a guisa  di 
scintille , <nr«&ijpa;  , secondo  Dioaoro  , e sollevala  quasi  dal 
calore  di  caldaje  bollenti  , mentre  fredda  era  al  tutto  , come 
oggidì,  che  per  tema  superstiziosa  allora  non  osavano  saggia- 
re. Così  egualmente  variava,  e varia  tuttora  il  numero  dei  cra- 


teri , ora  due  , ora  tre 


piu 


o meno  a tenore  dei  tempi , 


e dell’  attività  del  gas , quando  gli  antichi  scriveano  , e per- 
ciò varietà  ancora  ritrovasi  nelle  relazioni  dei  moderni  viag- 
giatori. Ma  non  perciò  si  avvera  oggi  quel  fragore  , che  si 
avvertì  forse  nel  primiero  sviluppo  del  fenomeno  , oppure  che 
il  baratro  fosse  capace  d’inghiottire,  e sprofondarvisi  bovi, 
o asini  pur  aggiogati  , siccome  gli  antichi  narrarono.  Il  gas 
acido  carbonico  , che  vien  su  per  quei  meati  dei  Palici  non 
dee  molto  differire  da  quello  , che  si  verifica  nella  grolla  det- 
ta del  cane  presso  a Pozzuoli,  ed  a quell’  altro  , che  sbucava 
sotto  al  tripode  della  Pitia  in  Delfo , quando  melica  in 
convulsioni  , e contorcimenti  la  profetessa , come  i cani  alla 
grotta  di  Pozzuoli , i quali  perderebbero  la  vita , se  di  là  non 
si  tirassero  a respirare  aria  diversa.  Vi  si  arroge  nei  Palici 
quel  fetore  di  zolfo  secondo  gli  antichi  , ovvero  del  petrolio  a 
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Jalla  in  quell’  acque , e forse  tuttavia  il  terriccio  sotto  1'  acque 
i petrolio  impregnato.  Cotali  esalazioni  non  possono  che  ren- 
dere mortifera,  e non  respirabile  l’aria  immediata  ai  crateri; 
epperò  i quadrupedi  ed  i volatili,  che  al  lago  si  accostano  ine- 
sperti sia  per  bere  , sia  per  pascolare  alle  ripe  , colpiti  sotto 
vento,  0 all’improvviso  da  quella  esalazione  restano  estinti.  Di 
questo  effetto  gl'inslitutori  c ministri  di  quel  culto  instruiti  alla 
esperienza  , si  valsero  nelle  tremende  prove  che  esigevano  da- 
gl’ imputati  di  reità , per  potere  a loro  senno  rendere  infausti, 
o felici  gli  esperimenti.  Perciò  il  giuramento  doveasi  proferire, 
secondo  Polentone,  toccando  d' una  mano  il  cratere , e scuo- 
tendo dell"  altra  un  ramoscello,  che  polca  rompere  quella  cor- 
rente di  aria  , ovvero  evitarla  secondo  la  posizione  , e salvar 
colui  da  morte,  che  i sacerdoti  Don  condannavano,  0 non  giu- 
dicavano reo.  Perciò  ancora  nel  modo  di  fare  strofinare  gli  oc- 
chi con  quell’acqua  stava  il  segreto  di  lasciare,  o di  togliere 
la  vista  , secondo  Diodoro  seguito  da  Solino  ( Polyst . c.  g.) 
Il  quale  esprimesi  piu  positivo  — Nam  guisguis  sacramento 
rapinai  negai,  lumina  aquis  attreclat : ubi  periurium  non  est, 
cernii  clarius  : si  perjìdia  abnuit , detegitur  facinus  coecita- 
te,  et  captus  oculis  admissum  tenebrie  faleìur.  Fu  .notato, 
che  Solino  , ed  il  lui  pedissequo  Isidoro  ( Origin . L.  xiv,  c. 
6.)  per  errore  situarono  in  Sardegna  le  acque  Paliche  della 
Sicilia.  Per  una  eguale  malizia  affondava  la  tavoletta  , in  cui 
stava  scritta  la  forinola  del  giuramento  , secondo  Aristotile  , 
che  avverte  di  assumer  essa  un  peso,  che  non  potea  esser  na- 
turale. Si  potrebbero  altrimenti  spiegare  quei  prodigi  , che 
sbalordivano  la  moltitudine , e che  noi  non  dobbiamo , nè  ab- 
biamo bisogno  di  supporre?  Certamente  clic  si  fatti  miracoli  in 
principio  doveano  esser  diretti  sulle  vedute  di  giustizia  , e di 
verità  per  la  penetrazione  e scaltrezza  de’ ministri,  onde  accre- 
ditarli, e riscuotere  lo  assenso  popolare.  Le  frodi  e le  contem- 
plazioni verso  i rei  non  poterono  che  venir  dopo  , al  pari  che 
il  guadagno  dei  sacerdoti  colle  offerte  e col  prezzo  che  esige- 
vano a titolo  di  espiazione.  Chi  poi  non  vede  , che  le  tre 
maniere  di  esigere  il  giuramento  , o le  prove  per  assicurare 
la  verità  , niente  differirono  allora  , e rappresentarono  nella 
sostanza  quelle  prove  stesse,  che  scorgiamo  con  piccola  varie- 
tà in  altri  popoli  barbari  sì  dell'alta  antichità  cne  del  medio 
evo  ? e tutte  tre  dobbiamo  crederle  in  uso  , 0 contemporanea- 
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mente  o in  «liverse  epoche  , secondo  che  tramandarono  i varj 
autori  le  notizie  le  quali  tutte  rimelteano  all'  antichità. 

Il  culto  de’  Palici  dunque  fu  rinomato  dapprima  presso  i 
Sicoli  per  sì  fatte  prove,  e per  gli  oracoli  che  rendea-  Ma  in 
tempi  posteriori,  ovvero  greci,  oltre  che  fu  chiaro  per  la  san- 
tità dei  giuramenti,  lo  fu  del  pari  e forse  più  per  i asilo,  che 
apprestava  agli  schiavi  sfortunati  ed  oppressi.  Quest'  altra  no- 
tizia la  dobbiamo  al  solo  Diodoro  , e più  ragioni  ci  persua- 
dono a dirla  di  epoca  posteriore,  e più  vicina  al  nostro  stori- 
co. Abbiamo  considerato.  Disc.  X,  che  i Sicoli  ed  i così  det- 
ti barbari  secondo  le  più  antiche  costumanze  loro  non  ammet- 
teano  servitù , e cominciò  1’  uso  degli  schiavi  in  tempi  di  mi- 
gliori schiarimenti  più  per  brama  di  guadagno,  che  per  il  sen- 
timento di  umanità.  Quest’  uso  adunque  dobbiamo  supporlo  in- 
trodotto in  Sicilia  colla  venuta  dei  Greci  i quali  d’  altra  par- 
te sappiamo  per  consenso  dei  loro  scrittori  , che  non  troppo 
attaccali  restavano  ai  giuramenti , sicché  andò  in  proverbio  la 
greca  fede.  G quindi  nacque  il  bisogno  più,  che  pria,  di  ri- 
correre alla  severa  giustizia  , e tremenda  punizione  dei  Palici 
per  gli  spergiuri  , che  fu  da  tanto , nota  Diodoro , che  niun 
poi  osò  mancare  alla  fede  giurata.  E nei  frammenti  del  L. 
XXX PI.  dello  stesso  autore  leggiamo  , che  al  tempo  delle 
guerre  servili  il  primo  ammutinamento  dei  fuggitivi  fecesi  nel 
tempio  dei  Palici , cui  non  mai  essi  un  precipuo  culto  lascia- 
rono di  prestare. 

Non  occorre  che  altro  aggiungere  intorno  ai  Palici;  per- 
ciocché quanto  ne  disse  Stradone  {L.  ri  , p.  i8g.  edit.  Ca • 
sotti .)  non  sarebbe  , che  replicare  d'  innalzarsi  I acqua  dai 
crateri  in  forma  rotonda  , o cilindrica  , e ricadere  nello 
stesso  meato , leggendosi  per  errore  tuttavia  nel  testo  gli  Ita- 
lici , 0/  IraXixoi  invece  che  i Palici , 0<  lIaX.rxs< , siccome  il  Ca - 
saubono  corresse.  Quel  che  poi  ne  disse  Servio  al  verso  del- 
F Eneade  L.  Vili.  Pinguis  ubi  et  placabi/is  ara  Palici,  do- 
ve avverte,  che  Varrone  prese  questi  Palici  per  dei  nautici  , 
qui  alias  diceianlur  a Romanie  Castores;  quanto  Piòlo  Se- 
questre de  Flumin:  e Plinio  (Z.  xxxi.  c.  2.)  niente  di  più 
ce  113  rischiarirebbe  , ove  qualche  equivoco  non  sorgesse.  Lo 
che  intese  Macrobio  tacitamente  quando  scrisse  , che  in  ciò 
Marone  ricorse  alle  notizie  più  recondite  dei  Greci  , siccome 
egli  sleaao  vi  avea  dovuto  ricorrere.  Quis  /tic  Palicus  deus , 
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voi  potila  qui  dii  Palici , nam  duo  sunt  , apud  nullum  pe- 
ntita auctorem  Latinum , quod  sciasti  reperi , sed  de  Grae- 
corum  pemlissimis  lileris  hanc  historiam  ertiti  Maro.  Per  ul- 
timo è da  dire,  che  nemmeno  sarebbe  da  ammettersi  il  dubbio, 
che  il  lago  dei  Palici  non  fosse  stato  quello  stesso  , che  oggi 
si  vede  tra  Palagonia , e Mineo  ; e solamente  potrebbe  sospet- 
tare , che  il  lago  sotto  Paterno  fosse  il  Palico , colui,  che  non 
abbia  avuto  per  mano  gli  antichi. 

Colla  stessa  mira  d’ imprimere , -e  reggere  la  pubblica 
morale  osserviamo  stabilito  in  territorio  Sicolo  il  tempio  del  dio 
Adrano , ove  tempo  dopo  il  vecchio  Dionisio  fondò  la  città  del- 
lo stesso  nome.  * Dionisio  (così  Diodoro)  fabbricò  in  Sicilia 
su  cT  una  eminenza  stessa  dell  Etna  la  città  che  chiamò  A- 
drano  da  un  tal  famoso  tempio , &rì  t/hj?  tm-prMz  npn  rponf 
yapoxraai  aùnp  A Spano».  (L.  x/f.  c.  3j.)  E Plutarco  « solamen- 
» te  gli  Adranili  , i quali  abitavauo  una  città  picciola  , che 
» era  sacra  ad  un  certo  Dio  , ehamalo  Adrano  , e onoralo 
i distintamente  per  tutta  Sicilia.  Traduz.  del  Pompei  = xkp 
» kàpoulTm,  ai  xohv  finpau  fib>,  npàu  3'  «Va*  A3pàw  3ss  roto s r/uo- 
* fj-ba  diatptpivnos  iu  oXj  SntùJa.  (In  Timoleon.  p.  ih 1. 1 rancof. 

» 1620.)  s II  tempio  di  Adrano  dunque  per  Diodoro  era  di 
tempo  anteriore  alla  fondazione  della  città,  che  riportò  lo  stes- 
so nome,  e quel  nume  per  Plutarco  era  originario  e proprio 
della  Sicilia  , dove  riscuoteva  un  culto  solenne  , e generale. 
Queste  particolarità  non  altro  conchiudono  , che  f antichità  del 
cullo  ; avvegnaché  non  essendovi  stata  propinqua  a quel  sito 
veruna  città  greca  sino  a tanto , che  Dionisio  vi  avesse  la  sua 
Adrano  fondato  , certamente  che  il  tempio  in  parte  sì  medi- 
terranea  , come  il  sito  dell’  attuale  Adernò,  che  pure  del  no- 
me antico  ritiene  , dovea  ai  Sicoli  appartenere,  1 quali  tante 
città  loro  aveano  ivi  attorno.  E vuoisi  non  meno  riflettere,  che 
Dionisio  scelse  quel  sito  lontano  dal  mare  , e sulla  costiera 
dell’  Etna  per  la  greca  colonia  , quasi  di  freno  alle  città  Si- 
cole  , che  avea  di  recente  colle  armi  sottomesse.  La  statua  di 
quel  Dio  teneva  un’  asta  in  mano  , e forse  rappresentava  un 
guerriero,  per  quel  che  scrisse  Plutarco  poco  appresso  al  luo- 
go citato  pag.  sfa.  1 Gli  Adraniti  aprendo  le  porte  si  die- 
1 doro  allora  al  partito  di  Timoleonle , e si  unirono  con  lui, 

1 raccontandogli  , pieni  di  orrore  , c di  maraviglia  , che  nel 
3 tempo  del  conflitto  le  sacre  porte  del  tempio  spalancate  si 
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» erano  da  se  medesime,  ebe  veduta  fu  l'asta  del  nume  scuo- 
» tersi  dalla  cima,  ed  il  di  lui  volto  grondar  di  sudore  » Tra. 
duz.  del  Pompei.  Stefano  ricorda  Adrano  eittà  di  Sicilia  su l- 
r Etna  , un  fiume  avea  del  nome  medesimo.  E ciò  appresta 
più  forza  al  pensiero  , che  tanto  il  nome  del  dio , quanto  de! 
fiume  era  di  bea  più  vecchia  origine  , che  la  città  , e prove- 
niva dalla  lingua  dei  Sieoli  i fondatori  del  tempio  , ed  j più 
antichi  abitanti  della  regione.  Ma  Eliano  questo  atesso  espone 
più  chiaro  per  X autorità  di  Ninfodoro  « Una  città  di  Sicilia 

> è Adrano  , come  Ninfodoro  narra , ed  in  questa  stessa  un 

» tempio  di  Adrano , demone  naturale  del  paese , & rvj  raXu 
» Taunj  A dpaaH  znyupis  iaufuno  che  molto  insigne  pur  dice.  Quan- 
• to  però  di  tal  nume  ei  riferisce  per  isplendidezza  di  colto  , 
» e per  benignità  di  accordar  grazie  ai  supplichevoli , sarà  di 

> un  altro  proposito  ; esporrò  per  ora  , che  sacri  a lui  sono 

> dei  cani  , quali  ministri  suoi  , e al  suo  culto  addetti  , ed 
» essi  di  forma , e di  grandezza  più , che  i Molossi,  vantag- 
s giosa  , nè  di  numero  al  di  sotto  di  mille.  Or  questi  cani 

> di  giorno  leccano  festevoli  , e muovono  la  coda  a coloro  , 

> che  al  tempio  si  presentano,  e al  sacro  bosco , siano  pere- 

s grìni,  siano  paesani;  di  notte  poi  gli  ubbriaci»,  e vacillan- 
s ti  conducono  molto  sensitivi  a casa  di  ognuno  , quasi  com- 

s pagni  fossero , e guide  del  cammino  ; ma  gastigo  sufficien- 

s le  adoprano  per  li  violenti  , che  fanno  di  mano,  poiché  op- 
s pongono  resistenza , e ad  essi  lacerano  vestimento  , e non 
s più  che  a tanto  li  contengono.  Gli  altri  però  dilaniano  rab- 
» {dosamento  , che  in  so  il  rubare  e spogliare  si  mettono  , 

> xoti  rtùv  jxtu  tapoMBrrm  ripuaptav  apxaeeoi  nq  xparrovrai , tftxièayri 


• yd p,  xoi  r.jv  vfàyra  atrroìq  xaTtxpp-fpimt  , xoti  myppmwni  4?  rsmt m 
» corse , rss  ni  /tipi  xtipv/iàiv;  huzàJvruv  Stacrraxn  mpìrarx.  ( L. 
> xi.  e.  sto.)  ».  _ 1 

Presso  che  avvezzi  ad  nn  egual  modo  descrive  Eliano 
medesimo  i cani  saeri  intorno  al  tempio  e alla  selva  di  V id- 
eano , dove  le  persone  di  buon  costume  e devote , che  si  a- 
ronzavano  , quei  cani  accoglievano  con  lambire  , ed  acca- 
rezzare quasi  amici , e da  gran  tempo  famigliavi  ; ma  se 
taluno  erari  impuro  e scellerato  di  mano , costui  mordevano , 
e laceravano  ; tutti  gli  altri  melteano  in  fuga  , che  turpe- 
mente viveano  fra  scapestrati.  (L.  xr,  c.  3.)  Mi  è parso  di 
non  lasciar  trascurato  questo  altro  luogo  dell’  autore  per  dare 
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un  maggiore  risalto  al  primo  , benché  non  pensassi  di  essere 
la  religione  per  Vulcano  della  stessa  origine  Sicola,  che  appa- 
re quella  per  Adirano.  I cani  di  questo  dio  furono  di  tanta  ri- 
nomanza , che  ai  tempi  greci  servirono  di  tipo  , e tuttora  si 
osservano  nelle  monete  di  quella  città.  Ritorno  poi  ad  osserva- 
re , che  1’  aver  N infodero  chiamato  Adrano  demone,  o nume 
originario  del  paese  , tin%mpios  , non  può  altro  significare,  se 
non  che  era  di  una  grande  antichità  , e non  polca  ai  Greci 
riguardare  , venuti  gli  ultimi  fra  tutti  gli  altri  popoli  nell’  iso- 
la. Adunque  non  è possibile  di  ammettere  fra  le  greche  insti- 
tuzioni  , un  tale  culto  più  tosto  che  considerarlo  come  Sicolo , 
tanto  maggiormente  se  non  vogliamo  omettere  I’  autorità  di 
Esichio  , che  dice  « da  Adrano  generati  i due  figliuoli  Pa- 
lici. naXflu>«.  Adpoj/ùi  , AuoyvjvuivTM  uioi  Hoùjxoì.  Genealogia  assai 
più  credibile  , che  1'  altra  di  Giove,  e della  ninfa  Talia.  Quin- 
di dei  figli  Sicoli  certamente  non  poteano  nascere,  se  non  da 
padre  Sicolo  ; e la  venerazione  in  tutta  Sicilia  , che  si  avea 
secondo  Plutarco  di  tal  nume,  e la  fama  insieme  che  se  n' era 
sparsa  secondo  Diodoro  , sono  delle  prove,  che  conspirano  tut- 
te ad  una  verità  medesima. 

Vegniamo  al  culto  della  dea  lòia,  che  ebbe  un  nome  non 
meno  celebrato  e dell'  oracolo  dei  Palici,  e dei  cani  di  Adra- 
no , per  quegl*  indovini  tanto  accreditati  e riveriti  in  Sicilia 
dagli  stessi  Greci.  Riconoscendosi  tal  culto  proprio  di  una  città 
senza  dubbio  alcuno  Sitola  , sarebbe  una  manifesta  assurdità 
il  rimetterlo  ad  altra  origioe.  La  più  chiara  e precisa  notizia 
l’ abbiamo  in  Pausatila  al  proposito  della  lòia  Gereate,  0 ppi ut- 
tosto  Calcate  t In  questa  (egli  prosegue  di  poi  al  passo  citato) 

> un  tempio  eravi  della  diva  Iblea  ad  onore  avuto  fra  Sicelio- 
j ti.  Da  costoro  io  penso  essere  stato  eretto  il  simulacro  in 
1 Olimpia.  Di  essere  stati  eglino  , dice  Filisto  figlio  di  Arco- 

> menide  , gli  ioterpetri  dei  prodigii , e dei  sogni,  e riguar- 
3 dati  con  somma  venerazione  dai  barbari  della  Sicilia  » xaì 

> Itpov  otpnrj  Y/3 AwV  ini  sm  Tapi  Xixùjiotùv  i%t»v  ri/ias-  rapò  tstuv 

> <5s  xopurèvjyai  ri  Sryakua  e;  Ohlfixiav  tynjj.au.  TtpÓTaiv  ydp  tarpai,  noi 

» iva xviaiv  <t>iX/OTO»  A p/o  utvijs  <p\a'vj  ttvai,  xaì  jtnJama  ian. 

» fitta  Tua  iv  Xixikia  fij.plzipwj  -patrKÙaSai.  1 lt.vpiov  Se  ts  Mfikouoa 
* ounjSij/taros [fi-  V • C.  2J). 

In  questo  laogo  , che  bisogna  riferire  allo  antecedente 
sulle  Iòle  Disc.  Fili,  Pausania  cita  1*  attestato  di  Filisto  per 

.* 
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assicurarci,  che  il  tempio  e l’ oracolo  della  dea  riscuoteva  som- 
mo rispetto  dai  barbari  in  Sicilia;  lo  stesso  che  dire  di  esse- 
re quel  culto  di  barbara  instituzione,  ed  antichità.  Molto  più, 
che  rammenta  Stefano,  come  si  è detto,  una  Ibla  città  d’Ita- 
lia, donde  si  partirono  i Sicoli  per  la  Sicilia.  Ma  questa  Ibla 
Galeote,  asserisce  lo  stesso  Pausania,  che  ju  un  villaggio  di 
Catanesi , e di  costoro  precisamente  opinava  , che  fosse  stalo 
il  Giove  posto  in  Olimpia.  Questa  opinione  propria  di  lui,  non 
già  notizia  di  Filislo  , vedesi  bene  , che  Pausania  manifestò 
per  dare  1’  onore  della  statua  ai  Greci  di  Sicilia  , che  perciò 
chiama  Sicelioti.  In  sì  fatta  particolarità  niente  trovo  di  ostaco- 
lo a riconoscere  il  cullo,  e I’  oracolo  Iblèo  di  Sicola  origine, 
mentre  poi  greco  fosse  stato  quel  monumento  in  Olimpia;  quan- 
do ci  è troppo  noto  quante  città  Sicole  divennero  in  progresso- 
di  greca  ragione,  e quante  insieme  furono  da  Catana  1’  crai 
grazioni  dei  Greci  sotto  Cerone,  ed  il  primo  Dionisio;  talmen- 
te che  in  quegli  andirivieni  si  fossero  dei  Catanesi  ricoverati  ia 
Ibla  così  prossima  ad  Inessa , poi  Etna,  ed  alla  stessa  Catana 
anche  una  volta  Etna  chiamata  ; e quindi  la  terricciuola  dei 
Sicoli  commutarsi  in  greca,  o congiuntamente  ai  primi  abita- 
tori , e dopo  che  essi  furono  estinti  , oppure  espulsi.  Lo  che 
era  una  conseguenza  inevitabile  delle  tante  guerre  dei  Greci  , 
ed  usurpazioni  contro  dei  Sicoli. 

La  denominazione  poi  di  Gaieoli  data  a quegli  jndovioi 
si  presenta  da  se  stessa  per  Sicola  , e di  quell’  antica  lingua, 
non  già  della  greca  , tanto  per  Tucidide  , che  per  Filisto  , 
e Pausania , . anche  secondo  un  illustre  passo  di  Cicerone  Dio- 
nysii  maler  , ejus  , qui  Syracusanorum  tyrannus  fuit  , ut 
scriptum  apud  Philistum  est , et  doclum  hominem  , et  dili- 
genlem,  et  aequalem  temporum  illorum  cum  praegnans  hune 
ipsUtn  Dionysium  alvo  contineret,  somniacit  se  peperisse  Sa- 
tyriscum.  Iluic  inlerpreles  porlentorum  , qui  Ga/eolae  tum 
in  Sicilia  nominabanlur  responderunt  (ut  ait  Philistus ) eum, 
quem  illa  peperisset,  clarissimum  Graeciae  diuturna  cum  for- 
tuna fore.  (De  Divin.  1,  c.  20.)  Di  questi  Gaieoli  fa  pure 
memoria  Eliano  sul  conto  del  medesimo  Dionisio  , ma  per  un 
fatto  diverso  da  quello  scritto  da  Filisto  in  Cicerone ■ Cosi  egli 
« Del  figliuolo  di  Ermocrate , Dionisio , narrano,  che  nel  tra- 
> ghcttarc  per  un  fiume  , ei  cavalcava  un  cavallo  , il  quale 
3 nel  fango  venne  meno,  sì  che  sbalzatone  guadagnò  la  riva,  ed 
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1 andò  a suo  cammino,  quasi  che  del  suo  cavallo  non  era  più 
> da  pensare-  Ma  1’  animale  gli  tenne  dietro  , e col  nitrire  il 
» fece  rivoltare;  onde  al  crine  afferrandosi  per  essergli  addos- 
» so  , uno  sciame  di  api  nel  tempo  stesso  gli  coperse  la  ma- 
» no-  Or  sull’ accidente  interrogati  da  Dionisio  i Galeoti  , gli 
» risposero  , che  ciò  ima  monarchia  dinotava,  & poatum  0/  Tot- 

• Ali orai  rpo ; ùuo-sjoiov  tpofxutov  imo  tktÙiv,  ori  mura  fio»ap%iou  ìnjkot. 

» (Far.  H.  L.  xn.  c.  46.)  ». 

Sulla  parola  Galeoti  abbiamo  in  Stejano  come  i Greci 
studiavano  allo  stile  solito  di  farla  sua  per  via  delle  favole,  che 
; loro  poeti  ognora  accrescevano,  e ne  arricchivano  sulle  straniere 
la  propria  mitologia.  Dice  Stefano  oltre  a quanto  riferimmo  al 
proposito  di  questa  Ibla  « Galeoti,  una  gente  in  Sicilia,  ovve- 
» ro  quella  nell’Attica,  da  Galeo , ori  TaAis , figliuolo  di  Apol- 
» line,  e di  Temista,  nata  da  Zibio,  il  re  degli  Iperborei,  sic- 
» come  si  dirà  alla  voce  Telmisso.  Per  alcuni  poi  i Galeoti 
» una  specie  d’  indovini  Siooli  , rrAg  31,  ori  raAiSttu  iiounua  «I- 
» Aos  l'mAu» avvegnaché  il  galeo,  lo  stesso,  che  lo  stellione, 

* raAiijAì  0 a«a>.o3tixnj5.  Filillio  nell’  Auge.  ^lAAuAAioc  SToyH. 
» Era  mio  nonno  una  stellata  lucertola,  70X105  ampia; , scher- 
» zando  per  avventura  su  i di  lui  varii  colori.  Ed  Archippo 
» nei  pesci,  i^ugi-  Che  dici  tu  di  vali?  9ono  i marini  » Ga- 
lei  di  tutti  i vati  più  savi  , raAisi  >yi  tooituu  puhmun  oo-porarot  — 
Segue  qui  il  Bizantino  colla  favola  secondo  narrava^  che  Ga- 
leote  e Telmisso  dagli  Iperborei  vennero  all’orarolo  di  Dodo- 
na  il  quale  si  proferì  di  dover  I'  uno  navigare  in  oriente  , e 
1’  altro  all'  occaso  e dove  nei  loro  sagrifizii  un  aquila  avrebbe 
rapito  le  coscie  della  vittima  , ivi  un  altare  erigere.  Così  Ga - 
leote  recossi  in  Sicilia  , e Telmisso  in  Caria  , dove  il  tempio 
di  Apollo  Telraissio  , raAiómjs  su  tu  XmA i2,  za l TtX/ucrò;  tu  Ru- 
pia Ù3rci....  Dei  poeti  Filillio  ed  Archippo  veggasi  Ateneo  in 
più  luoghi.  Ma  se  la  favola  su  Gaelote,  e Telmisso  personag- 
gi mitici  venne  da  quei  poeti  non  1’  oso  affermare  ; però  sem- 
bra, che  la  stessa  favola  non  può  avanzare  il  tempo  degli  sta- 
bilimenti Sicoli  in  Sicilia , e mollo  meuo  quelli  in  Italia  , al- 
lorché per  la  Dea  Ibla,  tanto  venerala  anche  per  li  suoi  indo- 
vini , ne  venne  il  nome  a tutte  le  città  Iblee  .■  0 in  qualsivo- 
glia modo  quel  nome  non  fu  di  città  greca  , ma  senza  fallo 
di  Sicola.  Ciò  che  essendo  fuor  di  dubbio  , anche  il  titolo  , 
che  serviva  a distinguere  luna  Ibla  dall’altre  non  potea  essere, 


se  non  della  stessa  lingua.  Così  il  Pearcio  notava  nel  passo  di 
Cicerone  , che  la  parola  Gaieoli  dovea  1‘  origine  alla  voce  E- 
braica  , che  significa  recelavit , di  modo  che  non  la  trovava 
egli  Tra  le  parole  greche.  Ed  ove  la  voce  Gaieoli  parve  indi 
che  si  fosse  approssimata  all' altra  dei  pesci  Galei , secondo  i 
greci  poeti  di  sopra  , sarebbe  questo  Io  stesso  che  dire  eoa 
Timeo  , che  la  lceari  Sicana  si  fosse  così  chiamata  dai  pesci 
lece  , ciò  che  non  pertanto  facea  che  la  parola  Sicana  fosse 
divenuta  greca.  Abbiamo  sin  da  principio  considerato  , che  i 
Greci  molti  nomi  trasformarono  , oppure  adattarono  ai  suoni 
del  linguaggio  loro  , ma  per  tali  medesime  riflessioni  dobbia- 
mo altresì  pensare  , che  molte  voci  straniere  passarono  neces- 
sariamente nella  favella  dei  Greci  col  commercio , che  essi  te- 
nevano presso  i varii  popoli  del  mondo  ; e soprattutto  i Greci 
di  Sicilia  molti  loro  indiotismi  dovettero  tirare  dalle  differenti 
lingue  , colle  quali  nell'  isola  s'  incontrarono  , stabilendosi  in 
mezzo  ai  barbari  ; la  qual  differenza  , che  feceli  allontanare 
dalla  comune  lingua,  notarono  non  di  raro  i grammatici , co- 
me particolarità  della  lingua  greca  di  Sicilia,  che  poi  non  al 
tra  causa  ebbe  di  fondamento,  se  non  la  divisata.  Per  altro  q 
Filato  parlandoci  di  Galeoti , e Tucidide  della  Ibla  Galeotc , 
come  gli  altri , una  differente  origine , che  la  greca  ci  volle- 
ro fare  intendere.  Ed  io  spero  , che  di  tal  fatto  uoa  dimo- 
strazione più  soddisfacente  ne  avremo  nel  trattare  della  dura- 
ta delle  genti  barbare  neH’  isola  , e dei  loro  linguaggi. 

Il  tempio  di  Venere  sull'  Onobala  non  si  può  del  pari  , 
che  ai  Sicoli  assegnare,  non  solo  per  quello , che  è stato  det- 
to intorno  a Tauromenio  , e al  sito  di  Naxo  di  Sicola  pro- 
prietà , ma  per  le  positive  testimonianze  , che  negli  antichi 
leggiamo.  Appiano  così  ci  parla  del  tempio  = Arrivalo  Cesa- 
re (Ottaviano)  presso  a Tauromenio  spedì  messi  per  invitare  la 
città  alla  resa;  ma  ricusando  la  guarnigione  fece  vela  al  di  là 
del  fiume  Onobala  , e del  tempio  di  Venere  , rapizXu  ri»  to- 


■tàfiov  tòv  Ovo&ùav  , i tai  ri  itpóv  ro  \fpo3faiov , e prese  terra  al* 
r Archegctu , porgendo  sue  preghiere  al  Dio  , mentre  ivi  ac- 
campavasi , e meditava  d’  investir  Tauromenio.  E’XSiov  8'  i Rar 
trap...  Ci  dà  quindi  Appiano  sull'  Onobala  il  tempio  al  di  quà 
della  punta , dove  stava  l’ ara , e la  statua  di  Apollo  Archege- 
la  , secondo  Tucidide  L.  rrt  cioè  su  quel  capo  , che  oltre- 
passa Tauromenio  per  andare  in  Messina.  Ci  dichiara  poi  la 
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pertinenza  Stuoia  dei  tempio  con  più  sicurtà  ((nel  proverbio  ri- 
portato da  Andrea  Scolto  in  Vaticana  adpendice  Proverbio- 
rum  , e P antica  spiegazione  del  proverbio  — Téppa  afuQiotla , 
gerrae  plaustrales  t 1 Sicoli  dicevano  gerri  le  parti  vereconde 
i dell’  uogio  , e della  donna.  Eravi  nella  Sicola  Maxo  (cor- 
» retta  Naxo)  un  tempio  marittimo  di  Venere  , in  cui  stava- 
t no  appesi  grandi  membri  del  pudore.  Ttppa  XixùM  Xtysai  rd 
» andptoa  , xai  yovamìa  aiuola  Si  in  XnteAno)  Mat=»  (Natjw)  n/ia/os 
A txtàdkiaatarj  AtppaJmj?  , tn  w peyiXa  aiòoìa  anauvro  Gluverio  in- 
vece di  yippa  aitat-i* Sa  , correge  Nomava  , Gorra  Naxiaca,  sic- 
come Maxo  per  Naxo ; giacché  non  si  conosce  in  Sicilia  auel 
Maxo , anzi  che  Naxo  , nè  sarebbe  a credere  della  grandez- 
za di  un  plaustro , o di  una  carretta  quelle  parti  sessuali.  Se- 
condo Esichio , e Favorino  il  molto  gerri  presso  i Sicoli  spie- 
gatasi per  le  parti  vergognose  feminee  e virili.  Téppa  )^>rrai  rà 
ymaixcla  xai  oadpùa  abitila  rapi  XixsXciq.  Nel  modo  stesso  per 
Suida.  Sono  poi  per  il  greco  Etimologico  il  sesso  femminile 
Solamente  , anche  presso  t Sicoli  ytppa  Xvysrtu  ri  yn aìxtla  aiòo- 
io  rapi  XnuXnis.  Tutti  perciò  convengono  gli  scrittori  , che  la 
espressione  era  della  lingua  Sicola , cd  a questa  soia  dovuta  in 
questo  significato  ; cosicché  questi  emblemi  , ovvero  immagini 
Don  possono  fare  altra  fede  che  dell’  origine  Sicola  del  tempio. 
Inoltre  ci  rimettono  essi  ad  epoca  antichissima  non  meno  che 
i Phalli  Egiziani,  i quali  anche  per  ornati  sul  petto,  o amu- 
leti portavano  le  donne  di  Egitto.  In  questo  paese  poi  1’  em- 
blema del  sesso  femineo  era  figurato  con  un  triangolo , xaì  ri 
rp'tyovm  rr/j\ ]ua  diti  ri  pipimi  Stj/Uìos.  Eusebio  ( Praepar.  E- 
vang.  L.  in  , c.  7.)  che  il  ricavò  da  Porfirio. 

La  parola  però  col  tempo  , oppure  col  passaggio  in  altre 
lingue  ebbe  altri  significati , ma  sempre  derivati  dal  senso  pri- 
mitive. In  latino  importò  nugae  noi  diressimo  frascherie , o 

{iiu  volgarmente  coglionerie,  meglio  alludendo  al  sesso  maschi- 
e.  Perciò  Ausonio  in  epist.  ad  Sgmmaeh.  Idyl.  X/  , misi 
ilague  ad  le  frivola  , gerris  Sieulis  vaniora.  E Plauto  nel- 
1’  Asinar.  Videlicet  Solon  est , Leges  ut  conscribat , guibus 
se  popotus  teneat , gerrae.  E quivi  ancora  disse  — congerro 
meus  , che  invece  di  uomo  da  nulla , o ridicolo  darebbe  per 
il  Gronovio , il  significato  di  ubbriaco.  Non  dobbiamo  dimen- 
ticare, che  i Sicoli  aveauo  lascialo  passando  in  Sicilia  , quel- 
la regione  delta  prima  Opicia  , ed  indi  Lazio  , onde  poi  la 
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lingua  , che  fu  Osca  passò  a Latina.  A (al  significato  ne  as- 
socia un  altro  Nonio  Marcello  — Germe  ' nugae  , ineptiae. 

Et  sunt  gerrae,  fascini,  qui  sic  in  Naxo  insula  Veneris  ab 
incolis  adpellantur . Confonde  qui  Nonio  l’isola  di  Naxo , che 
non  fu  mai  di  Venere , col  Naxo  di  Sicilia  , che  un  tempio 
di  Venere  ebbe  vicino.  Ma  Festo  Pompei  porta  una  maggior 
lucidezza  in  questo  secondo  significato  , e nel  proverbio  anle- 
cedente  : Gerrae  , crates  cimineae.  Athenienses  quum  Sgra- 
cusas  obsiderenl , et  crebro  gerras  poscerent , irridentes  Si- 
culi gerras  clamitabant  ; unde  factum  est  , ut  gerrae  prò 
nugis , et  contempla  dicaniur.  l*er  gli  Ateniesi  dunque  i ger- 
ri  erano  dei  crhticii  , aveano  per  li  Siracusani  un  senso  alle- 
gorico. La  lingua  greca  comune  dunque  non  ammettea  la  al- 
legoria conosciuta  dalla  lingua  grecosicola.  Ecco  ohe  Festo  ci 
offre  un  esempio  dell’origine  che  "aveano  in  Sicilia  i Greci  idio- 
tismi, riconducendoci  al  significato  primo  della  parola  Sicola. 
Avvegnacche  gridando  gli  Ateniesi  nella  circonvallazione  di 
Siracusa  gerri  gerri  per  fascine  fascine  , rispondevano  i Si- 
racusani , quasi  un  eco  , per  dispetto  , e derisione  ancor  ger- 
ri gerri , ma  nel  senso  di  c ...  c....  ben  diverso  dal  dir  fa- 
scine. Laonde  è da  presumere  , che  la  forma  di  queste  fasci- 
ne , o dei  craticci  ai  giunco  dovea  assimilarsi  in  tal  modo 
al  peltignone  , o pube  umano , se  non  al  membro  virile.  A 
ciò  sono  indotto  dal  pensare , che  pur  gerri  furono  , chiamati 
gli  scudi  proprj  dei  Persiani,  siccome  da  per  tutto  nella  Ciro- 

?edia  di  Senofonte  , e nel  [lasso  di  Erodoto , che  descrive  la 
ersiana  armatura  , avrì  dì  amdwv  lippa  , invece  degli  scudi , 

» gerri.  ( L . ni.  n.  £/.)  Ciò  che  significa  una  differenza  tra 
scudi  greci  , e gerri.  Ed  erano  in  fatti  più  piccoli  degli  scu- 
di greci , che  servivano  alle  truppe  di  grave  armatura  , e di 
forma  eguale  ai  Celtici  , o Gallici  detti  T/iyrei  secondo  Pau- 
sania  [L.  x.  c.  ig.)  e per  altro  suo  passo  (i.  mi.  c.  5o,)  al- 
quanto bislunghi  , ipopgvrss  idp  pntpd  Sopirla,  xa i anpyjxhmpa  orXct 

nari  T85  KjXt/xss  Suptss,  ij  yìppa  r<t  ltcpsùy Quindi  Strabono 

ci  descrive  il  gerro  Persiano  di  figura  romboide  , orXi^ovrai  dj 
•upp tu  pofiTcoudà.  (£•  ttF.  p.  5o5.)  non  troppo  al  pube  dissimi- 
le. Inoltre  ei  nomina  un  silo  presso  Pelusio  (L.  rvi.  p.  523. \ 
col  titolo  di  Gerri , Teppa,  ossia  1’  accampamento  così  detto 
di  Cabria , il  quale  combattè  per  gli  Egizii  contro  i Persiani. 
Non  avendo  altre  notizie  antiche  <li  questo  tempio , e ri- 
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conoscendo  i Greci  i!  culto  di  Venere  dai  Fenici  assai  verosi- 
mile si  rende  il  pensare  , che  il  culto  medesimo  fra  nostri  Si- 
coli  , fosse  stato  da  Penici  introdotto  , mediante  quell’  antico 
traffico  , che  sccoloro  ebbero,  e per  ti  tanti  Fenicj  stabilimen- 
ti in  tutta  Sicilia,  benché  a tre  soli  poi  si  limitarono,  soprag- 
giunti i Greci.  Un  tak  pensiero  più  evidente  riesce  nell’  esami- 
nare le  memorie  del  tempio  Erieino  dietro  al  non  poco  , che 
ne  fu  detto  nel  Disc.  IX , sul  conto  della  città , che  stava  in 
quell’altura.  E quanto  ora  soggiungeremo,  voglio  sperare,  che 
non  farà  più  ammettere  per  dubbio  di  essere  stalo  Elirno  il 
primo  nome  del  monte  secondo  il  testo  di  Dionigi  Alicorno, s- 
seo  , di  poi  in  Erico , convertita  per  la  iuUitiuione  Fenicia 
del  tempio,  che  tal  nome  riportò,  e dai  Greci  fu  adot  alo  più 
generalmente , e non  meno  esteso  tanto  al  monte  , che  alla 
città  , siccome  degli  esempj  De  abbiamo  veduto  per  Palica  , 
e per  Adrano.  Diodoro  in  fatti  lungi  di  tenere  per  Greca  quel- 
la instituzione , ovvero  per  Elùna  dice  fondato  il  tempio,  e la 
città  da  un  Erice  più  antico  di  Enea , e come  costui  anche 
generalo  da  Venere , e da  un  Buia  regnante  della  contrada  , 
ed  ivi  nato.  Laonde  quel  culto  per  Diodoro  rimettesi  ai  Sica- 
ni  , quantunque  in  «{cesto  stesso  provò  ritegno  , e non  seppe 
chiaramente  pronunziarsi  lottando  nel  di  lui  animo  d' una  par- 
te 1’  antichità  del  cullo  dall’  altra  la  incertezza,  e la  incoeren- 
za di  assegnarlo  ai  Greci.  Eppure  con  quella  sua  ambiguità 
volea  ciò  far  credere  per  discrezione  , siccome  studiavnsi  per 
tutti  gli  altri  culti  , giusta  il  suo  principio  dominaute  , e per 
la  Sicilia  espresso  sin  dalle  prime  linee  , di  f.irvi  ogni  cosa 
greca  comparire.  Eccone  il  passo  t Di  Erice , è voce , essere 
1 stato  figliuolo  di  Venere , e di  fiuta  , un  cotal  re  del  pae- 
s se , /ScunAttos  tìwjs  e>%<ep/« , per  estimazione  distinto.  Questo 

> Erice  per  la  nobiltà  del  sangue  materno  fu  ammirato  dagli 

> abitanti  r&v  tp%* pìun  , e regnò  su  parte  dell’  isola.  Fon- 
ti dò  ancora  una  citta  ragguardevole  del  suo  proprio  nome  , 

> posta  su  di  un  sito  eminente.  Alla  cima  poi  , che  la  città 

> dominava,  un  santuario  eresse  alla  madre,  e lo  adornò  del* 
» la  costruzione  di  un  tempio , e di  copia  di  doni.  La  dea  sì 
s per  la  venerazione  de’  paesani,  che  per  l’ onoranza  prestata- 
» le  dal  Ggliuol  proprio  predilesse  oltremodo  la  città  a segno, 
s che  venne  essa  chiamata  Venere  Ericina.  Ed  in  vero  non 

> può  che  maravigliarsi  chiunque  si  fa  a considerare  la  cele- 
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i brilà,  che  levossi  di  quel  tempia,  avvegnaché  gli  altri  san- 
9 tuarii  quantnnque  in  auge  saliti  , ribassarono  sovente  per 

> taluni  anfratti.  Questo  solo  però  tirando  dall  antichità  il 
» suo  principio , ri p aiw»o<;  apjppi  lofio»  , non  mai  è manca* 

» to  di  onorificenza  , ma  sempre  all'  opposto  si  spinse  più  a* 

» vanti  a maggiore  incremento.  Imperocché  dopo  gli  an- 
9 zidelli  onori  da  canto  di  Ericc  , ulteriormente  , vere- 
n pa» , Enea  il  figlio  di  Venere  navigando  per  la  Italia  , 

9 e nella  isola  approdato  , insigni  il  tempio  di  parecchi 
» doni  , siccome  sotto  la  protezione  della  di  lui  genitri* 

> ce.  Dietro  a costui  i Sicam  per  molte  età  prestando  cul- 
) to  alla  dea,  e di  sagrifizii  magnifici,  e di  voli  il  fecero  con- 

> spicuo.  I Cartaginesi  tempo  appresso  , che  tal  porzione  di 
) Sicilia  dominarono , non  si  rimasero  dal  prestare  alla  dira 
a singolare  omaggio.  Da  ultimo  i Romani  di  tutta  la  Sicilia 
a vincitori  superarono  in  onorarla  tutti  gli  altri  innanzi  a lo* 
9 ro.  E ben  a ragiono  il  fecero;  perciocché  derivando  da  es- 
a sa  la  stirpe  loro  , onde  sì  prospero  fu  il  corso  di  loro  im- 
9 prese  contraccambiano  di  grazie  meritale  e di  rispetto  l’ au- 
9 trice  del  loro  innalzamento.  Cosicché  i Consoli , che  appro* 
9 dano  nell’  isola  , ed  i comandanti , ed  ogni  altro,  che  viag^ 
9 già  con  alcuna  potestà  , siccome  in  Erico  pervengono  , il 
a tempio  fregiano  di  splendidi  onori , e sagrifizii , e non  men 
9 deposta  1’  austerità  della  carica  a scherzi  discendono  con  gio* 
9 vialità  somma  , ed  a dimestichezze  colle  donne  , persuasi  , 
9 che  non  altrimenti  la  dea  potrebbe  l’arrivo  loro  avere  a cara* 
9 II  Senato  Romano  poi  del  pari  intento  a mostrarsi  alla  diva 
9 devoto  decretò , che  le  fedelissime  città  in  Sicilia  al  numero 
9 di  diciasette  portassero  degli  aurei  ornati  , yjAjoooopu»  , per 
9 Venere,  e duecento  soldati  la  guardia  facessero  del  tempio. 
9 E pinta  , fatti»  , cimi  ^cwvScg....  9 

Per  quanto  Diodoro  di  se  chiama  il  nostro  rispetto  intor- 
no le  cose  patrie  , non  deesi  dissimulare  , come  poco  per  le 
favole  colla  storia  consente  , e con  se  stesso.  Ei  da  Tucidide 
si  diparte,  e dagli  altri  antichi  secondo  Dionigi  di  Alicorno *■ 
so , che  Elima  vollero  ad  una  voce  la  città  , dove  fa  il  tem- 
pio Ericino.  Per  lui  un  Enee  del  tutto  favoloso  mettesi  in  sce- 
na , che  la  città  fonda  , e il  tempio , e poi  combatte  con  Er- 
cole per  tutto  cedergli,  secondo  il  costume  dell’antichità,  opiù 
tosto  della  Grecia  , che  di  ogui  città  sua,  e dell'  estranee,  un- 


Digitized  by  Google 


( 


384  STORIA  ANTICA  DI  SICILIA 

magico  personaggi  del  nome  stesso,  che  le  avessero  edificato, 
poco,  o Diente  curandosi  della  loro  esistenza,  o di  taluna  prisca 
memoria  , che  n$  avesse  fatto  fede.  Ma  non  per  tanto  Diodo- 
ro le  favole  Troiane  rigetta,  che  Enea  con  altri  compagni  pur 
condussero  in  Sicilia  a fabbricare  e il  tempio , e la  città , co- 
munque queste  favole  qui  avesse  modificato,  facendo  Enea  con- 
correre a dare  onore  al  culto,  e più  ai  Sicani  raccomandarlo. 
Nè  senza  maraviglia  è- da  accogliere,  che  partcsi  un  Troiano 
dall’  Asia  ramingo  per  lasciare  un  culto  in  Sicilia  , e andarsi 
via;  ovvero  che  i Sicani  non  soddisfatti  della  prima  instituzio- 
ne  per  opera  di  un  proprio  re  tanto  loro  accetto,  avessero  un 
avventuriere  aspettato  per  meglio  il  cnllo  abbracciare.  Del  ri- 
manente non  aveudo  Diodoro  ammesso  per  abitanti  principali 
dell'  isola  , che  tre  nazioni  , la  Sicana  . la  Sicola,  la  Greca, 
come  dimostrammo  , non  potea  , che  ai  soli  Sicani  assegnare 
il  culto  Ericino  in  quella  parte  dell’  isola  ; tuttavia  da  un  suo 
passo  del  L.  v , c.  77.  par  che  alludesse  all’ origine  vera  del 
cullo  di  Venere  per  li  titoli  più  famigerati,  che  la  dea  ripor- 
tò. Ei  scrive  c Venere  parimenti  ebbe  a suo  soggiorno  il  sito 
j di  Erico  in  Sicilia,  e nelle  isole  quello  di  Citerà,  di  Pafo, 
j in  Cipro  , c nell’  Asia  , la  Siria.  Per  una  dimostrazione,  ed 
j in  prova  di  tali  peregrinazioni  della  dea  quegli  abitanti  ad- 
3 ducono  il  titolo  , che  diedero  a Venere  di  Ericina  , di  Ci- 
3 terea,  di  Pufia,  ed  ancor  di  Siria  ».  Or  la  Siria  qual’ al- 
tra era  , se  non  I’  Aitarle  ? E quindi  senza  dubbio  , la  più 

antica  d’  ogni  altra  greca  Venere.  Ed  era  cosa  altresì  troppo 

consentanea  , che  i Sicani  accogliendo  in  mezzo  a loro  ì Fe- 

nici, come  gli  E limi,  avessero  un  culto  seguitato,  che  ripor- 
tò , tanto  grido,  e le  feste  apprestava  le  più  aggradevole  Ciò, 
che  sembra  indicar  Diodoro  quando  espresse,  che  dietro  Enea 
per  molle  età  insisterono  i Sicani  nel  culto  , sin  che  i Carta- 
ginesi ivi  passarono  a dominare.  Stando  adunque  tutte  le  ra- 
gioni ora  , e dianzi  esposte , in  quanto  all’  origine  del  culto  , 
a favor  dei  Fenici  più  tosto , che  degli  E limi , e dei  Sicani, 
dobbiamo  riconoscere  della  lingua  Feuicia  il  nomedi Eryx da- 
to * alla  città  , come  al  monte  , dopo  il  primo  di  Elima  , da 
che  il  culto  fù  stabilito.  E fu  la  Fenicia  instituzione  , che  po- 
tè quel  tempio  Ericino  far  tanto  rispettare  dai  Punici  , sicco- 
me afferma  Diodoro  , quando  sappiamo,  che  essi  ai  templi  o 
culti  greci  furono  così  infesti , c nelle  guerre  non  lasciarono 
mai  di  portarvi  il  saccheggio,  e lo  cstcrminio. 
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In  effetto  gli  autori  greci  rapportarono  il  titolo  di  Enei- 
m dato  a Venere  come  singolare,  ed  affatto  nuovo  nella  gre- 
ca favella.  E Pausatila,  maravigliando , che  in  Psoft , città  di 
Arcadia  , avesse  incontrato  le  mine  di  un  tempio  di  Venere  , 
giusto  con  tal  sopranome  di  Ericina  , non  può  fare  a meno  , 
che  ricorrere  al  tempio  di  Sicilia,  e derivare  da  questo  la  in-- 
stilozione  del  tempio  greco  , ammettendo  fra  le  tante  opinioni 
di  origine  , quella  per  verissima  , la  quale  riferiva  la  favolo- 
sa genealogia  della  fanciulla  Psofi , donde  il  nome  alla  città  , 
e la  dava  per  Jigìia  di  Enee  principe  in  Sicaniu  , e discac- 
ciata dalla  casa  paterna  , perché  dal  padre  scoverta  gravi- 
da da  nozze  illecite  ( L . vili , c.  34-)  Ove  Pausania  dice  il 
tempio  di  Sicilia  nell  agro  sottoposto  al  monte  Erico , e di 
tanta  venerazione  sin  dal  suo  principio , che  in  nulla  cede- 
va all  opulenza  del  tempio  di  Pafo.  Quasi  che  volesse  in  tal 
confronto  accennare  alla  comune  origine  Fenicia  di  ambi  i tem- 
pli. Epperò  toccò  ai  Sicani  ricevere  il  culto  di  Astarte  in  pri- 
ma origine  sia  dai  Fenici , sia  dagli  Etimi,  che  sempre  col- 
legati si  dissero  dagli  scrittori  , e forse  d’  una  stessa  lingua 
erano  , come  di  un  paese  comune.  Per  un  passo  di  Giuseppe 
Ebreo  (L.  i , ih  Apion.)  non  si  può  dubitare,  che  il  tempio 
di  Astarte  in  Tiro  non  era  meno  celebre  ed  antico  dell'  altro 
in  onore  di  Ercole  , siccome  riferimmo  nel  Disc.  X ; giacché 
si  dicono  ambidue  innalzali,  o rimessi  ad  un  tempo  dal  re  Iro- 
mo  coetaneo  a Salomone;  Ed  in  tal  culto  poi  adottato  da'Gre* 
ci  , si  per  la  Grecia  stessa,  che  per  la  Sicilia,  la  parte  sola, 
eh’  essi  vi  posero,  si  fu  quella  di  convertire  il  nome  della  dea 
Assira  nell’  altro  della  greca  Venere.  Cosi  sotto  la  loro  nomen- 
clatura celebrato  a noi  tramandandolo  nei  proprj  scritti  , ed 
accresciuto  dalle  loro  cerimonie,  non  ebbero  a stentare  per  far- 
celo supporre  loro  originario , come  tante  altre  inslituzioni,  che 
in  fatto  poi  riconobbero  da  estranei  popoli. 

Non  è qui  il  luogo  di  entrare  nel  tratto  islorico  per  tal 
congiuntura  esposto  da  Diodoro  sul  dominio  dei  varii  popoli  in 
quella  parte  dell’  isola.  Ma  non  si  vuol  tralasciare , che  la  de- 
vozione dei  liomani  verso  la  dea,  e la  onoranza  di  tenervi  una 
guardia  militare  , fu  un  lusinghevole  pretesto , mentre  la  can- 
• sa  vera  di  quella  custodia  era  l’ interesse  politico,  non  che  la 
ricchezza  del  tempio  , siccome  più  sinceramente  il  manifestò  il 
nostro  storico  al  L.  xxnr.  Ecl.  Legai.  2 4-  dove  non  volle  a- 

Voi,.  I.  a5 


Digitized  by  Google 


386  STORI*  ANTICA  DI  SICILIA 

dulare  ■ Romani.  La  importanza  del  monte  Ericino  Tu  dimostra- 
ta da  Polibio  L.  i , nel  descrivere  gli  ostinati  attacchi , coi 
quali  sei  contrastavano  i Romani  . ed  i Cartaginesi  capitanati 
dal  grande  Amilcare  Barca  nelle  posizioni , che  occupavano  del 
monte  stesso.  Ed  il  silo  del  tempio  non  era  nel  campo  al  mon- 
te inferiore  , al  dire  di  Pamania  , ma  sulla  cima  stessa  del 
monte  , che  offriva  una  piana  superficie  , r*r»  a,rr’nùr>js  ab 

T%  Hanii,  BXIZUÌH,  ZÙ7X1  70  1%  kypOÒtTr^  Tvj?  EpuXC^g  «poli , 

secondo  già  nvea  detto  Diodoro  , e questo  passo  di  Polibio 
testimone  di  vista  ; taimenlecrhò  il  tempio  di  Venere  dominava 
la  cillà , e serviva  di  fortezza,  o di  cittadella,  come  il  tempio 
di  Minerva,  eh  era  sull'  eminenza  di  Atene  denlro  la  cittadella 
la  quale  perciò  dieevasi  acropoli.  II  qual  tempio  anche  ricco 
e splendido  da  Polibio  si  vanta  sopra  ogni  altro  della  Sici- 
lia , siccome  Diodoro  il  volea  dell’  età  sua.  Bisogna  dire,  che 
lo  spoglio  riferito  da  Eliano  (//.  A.  L.  X , c.  So  ) di  molto 
oro  , ed  argento  , monili , e preziosi  anelli  alla  fine  della 
prima  guerra  Punica  [ter  ordine  di  Amilcare  di  Libia,  diverso 
dal  Barca  , o non  fu  da  tanto  , che  il  tempio  avesse  depaupe- 
rato , ovvero  che  1’  opulenza  di  nuovo  si  fosse  rimessa  al  tem- 
po di  Polibio  , verso  la  ter/a  guerra  Puuica  , quando  scrivea, 
e cosi  mantenersi  sino  a Diodoro.  Ma  questa  felicità  certo  che 
mancò  ali’  epoca  di  Strabono  , come  egli  si  espresse  ( E abi- 
talo ancora  l’Erico , 0 Ep’4  eccelso  monie,  che  na  il  tempio  di 
» Venere  riverito  a prefereuza  . e pieno  di  donne  già  schiave 
t sacre  in  autico , /*poJs/.a>v.  Queste  donne  erano  ia  voto  de- 
» diente  sì  da  molli  abitanti  della  Sicilia  , che  dagli  stranieri. 

» Oggi  scarseggia  , Xwooipà , 1’  abitazione  del  tempio  , sic- 
> come  quella  della  città , ed  è mancata  la  folla  delle  perso- 
» ne  che  vt  erano  sacre , xoù  upwv  ammaro»  cxìsXorzs  ri 
» (L.  ri.  p.  t88.)  > Giusto  delle  dotine  medesime  scrisse  Dio- 
doro , che  erano  trattate  dimeslicamente  dai  Consoli  e Pretori 
Romani  , e non  piccola  ricchezza  formavano  del  tempio  , pre- 
standosi ai  piaceri  dei  viaggiatori  al  pari  , che  le  famigerate 
donne  nel  tempio  di  Venere  in  Corinto  , e le  altre  Comanenti 
in  Cappadooia  secondo  Strabone  stesso.  Dei  grossi  e pingui  le- 
gati o di  schiave , o di  altri  beni  soliti  d’ istituirsi  a favor  di 
venere  , e di  altre  divinità  in  Sicilia  , vedasi  Cicerone  nelle  - 
Verrine.  Mancò  la  popolazione  in  Erico  , allorquando  per  la 
prima  guerra  Punica  gli  Ericiui  furono  translocati  in  Crepano, 
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che  prima  di  Erico  era  1’  emporio.  Ecco  il  motivo , onde  gii 
Eresiaci  presso  Tacito  , che  per  tal  fatto  1*  asserzione  confer- 
ma del  Geografo  , chiedevano  da  Tiberio  lo  ristabilimento  del 
tempio  Ericmo  diroccato  per  vecchiaja  , Et  Segestani  aedem 
Veneris  montem  apud  Erycum  vetustale  dilapsam  restaurari  po- 
stulavere  (L.  ìv  , 43-)  poiché  gli  Ericini  non  più  restavano,  se 
gii  Egestani  ne  aveaon  cura.  Questa  domanda  dei  Segestani  , 
mentre  fa  prova  d’.una  stessa  origine  tra  essi  e gli  Ericini  già 
mancati  , potrebbe  suscitare  il  dubbio  dianzi  accennato,  che  la 
istituzione  religiosa  fosse  stata  dagli  Etimi,  "benché  poi  il  culto 
potè  essere  aumentato  da' Fenici.  Ed  in  tal  caso  dovendo  passa- 
re per  cullo  degli  Elimi  , sarebbe  questo  un’  altro  argomento 
della  origine  loro  asiatica  , quando  promossero  uno  de’  primari 
culti  orientali. 

Le  feste  Ericine  ricaviamo  si  da  Ateneo , che  da  Elìano 
non  essere  meno  solenni  , ed  accette  ai  Siciliani  delle  altre  di 
Cerere.  * In  Erice  di  Sicilia  (cosi  Eliano)  uoa  festa  si  celebra, 
1 che  gli  Ericini  e tutti  gli  altri  dell’  isola  chiamano  Anago • 
» già  , Avary>rya  (cioè  la  mossa).  La  causa  di  uo  tal  nome 
» alla  solennità  si  è quella  di  addurre  , che  Venere  in  quei 

> dati  giorni  fa  di  là  passaggio  in  Libia.  A tale  opinione  vi 
» sono  indotti  da  un  segno  si  fatto.  Ilavvi  colà  di  colombe  una 

> quantità  presso,  che  innumerabile.  Allora  queste  non  più  si 
» vedono  , e gli  Ericini  dicono  appunto  , che  vanno  insieme 

> in  corteggio  della  dea.  Credono  coloro,  e generale  e la  cre- 
» denza,  che  le  colombe  fra  gli  animali  siano  più  a cuore  di 
» Venere.  Scorsi  indi  nove  giorni  una  colomba  della  più  emi- 
t nenie  bellezza  miravasi  ritornare  volando  dal  mar  Libico  , 

> non  quale  suole  vedersene  fra  le  torme  delle  colombe , ma 
1 di  un  color  porporino  , come  il  Tejo  Anacreonto  cantavaci 
» di  Venere  , dicendola  purpurea,  e splendente  dell’oro  a so- 
» miglianza  ; lo  che  imita  da  Omero,  che  nei  suoi  versi  pur 

> aurea  cantava  questa  diva.  Dietro  poi  a quella  un  nugolo 

> seguiva  di  tutte  T altre  colombe.  E qui  la  festa  per  gli  Eri* 
1 cini  diveniva  generale  , e dicevasi  Calagogia , lora>u>>/a , 

> cioè  il  ritorno  , pigliando  nome  dal  fatto.  Ev  Epjrj  7%  2/xt* 

» ktzg {A.  A.  z.  ir.  c.  2.)  Cosi  ancora  {V.  a.  z.  ir  , 

c.  i5.)  Ateneo  , che  ciò  rapporta  nel  modo  stesso,  aggiunge. 

> Allora  quanti  vi  sono  bea  agiati  dei  contorni  , fanno  ban- 
1 chetli , nw^mirou  > e li  restanti  tripudiano  di  gioja , vpovxki. 
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» g«n  «trò  vC“P<*«  » e t'itlo  olezza  il  luogo  di  butiro  , che  fra 
» loro  è il  segno  del  ritorno  della  dea.  5 0 croi  \u  rsp/  sai* s t» 

«sai  rwsi  Tiptoi'/M» ft.  zi , c.  //.)  Le  parole  Anagogia  . e 

Catagogia  eran  liturgiche,  secondo  che  ce  ne  avverte  il  IFes- 
selingio  al  pauso  di  Diodoro  F , c.  4-  sulla  festa  di  Proser- 
piua  , che  dallo  storico  chiamasi  eatagoge  , ossia  festa  della 
tornata  , o ritrovamento.  Non  tralascia  Eliano  di  riferirci  (£. 

X.  c.  So.  H.  P.)  » die  una  grand'  ara  a cielo  aperto  s'ara 
» in  Erico  , dove  seguivano  i sacrifizii  , e per  tutto  il  giorno 

# sino  a notte  eravi  il  fuoco  acceso.  Ma  sullo  spuntar  dell'  al- 
» b.a  , spariva  bracia,  cenere . ed  ogni  tizzone,  sicché  coverta 
i trovavasi  di  rugiada  , e di  fresche  erbette  , e ciò  ad  ogai 
s notte  si  rinnovava.  Di  più  le  vittime,  segregandosi  dagli  ar- 
» menti  , spontanee  all’  ara  presenlavansi,  per  l’ impulso  prima 
i della  deità  , indi  secondo  l’ intenzione  dell'  offerente,  sia  che 
» pecora  , o capra  , o capretto  avesse  voluto  immolare.  Che 
» se  più  largo  ancora  tu  vorresti  una  vacca  svenare , o molte, 

» nè  tu  del  prezzo,  nè  il  pastore  avrebbe  a contendere;  giac* 

» chè  sull ' equità  del  prezzo  veglia  la  dea , ri  oio  1% 

» irpóajajs  ij  5s(i>;  trpspz  ed  ove  offerto  giusto  1’  avrai  , la  trovc- 

* rai  propizia,  ma  se  comperar  vorresti  cou  vantaggio  non  ti 
» varrà  il  tuo  argento  , chè  I’  animai  si  parte  , nè  più  ti  re- 
ni sta  da  sngrifìcare.  Tal  proprietà  degli  animali  Ericini  alle 
» altre  esposte  era  da. aggiungersi.  » Nell’atto  che  offro  que- 
sto racconto  l'astuzia  dei  sacerdoti,  non  lascia  occulto  1’  utile 
scopo  di  raccomandare  la  giustizia  nei  contratti.  Ma  niun  ci 
assicura  , se  1’  ingegnoso  trovato  fu  di  primitiva  origine  in  un  ’ 
col  culto  , ovvero  di  tempi  posteriori.' 

Non  meno  Fenicio  parrai  di  ravvisare  , se  nou  il  tempio 
Nettunio  si  vetusto  al  Peloro  , divinità  di  origine  Fenicia  , il 
cullo  di  Jolao  in  Agirio , che  Diodoro  tanto  celebra  nella  sua 
patria,  ir , c.  a4-  Diodoro  vorrebbe  sin  anco,  che  questo  E- 
roe  toccando  la  Sicilia  vi  avesse  lascialo  de'  compagni  suoi  , 
che  si  mischiarono  coi  Sicani  (c.  do  del  1.  ir.)  per  far  tra- 
lucere  una  più  antica  origine  del  culto , e forse  di  Agirio.  So 
bene  il  gran  rumore  , che  per  Iolao  i Greci  levarono  nell’  ap- 
piccare sopratutto  antiche  loro  origini  alla  Sardegna,  ma  sono 
queste  si  poco  fondate  , cosi  fuori  di  ogni  ragionamento  , che 
non  trovo  come  potervi  riposare.  Si  volle  Iotao  dai  Greci  ni- 
pote ad  Ercole , qual  Jiglio  del  di  lui  fratello  Jficle,  e quindi 
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ad  Ercole  compagno  in  gran  porte  delle  sue  fatiche.  ( Pausati . 
h.  mi  , c.  i4  ) C«>sì  Diodoro  al  luogo  citato  , e non  meno 
al  l.  v , c.  iS.  dove  parla  di  lolao  come  parlieolar  nume 
della  Sardegna.  Ma  questi  autori  stessi , e tanti  ultri  siccome 
rapportano  le  favole  greche,  non  tralasciano  tuttavia  le  più  an- 
tiche Fenicie , e ad  unanimità  esaltano  1’  Ercole  di  Tiro  come 
il  più  famoso  , ed  antico  , e che  fece  nascere  quasi  1’  Ercole 
Tetano,  ossia  di  Grecia.  Anzi  Pausania  con  più  precisione  di 
ogui  altro  ce  ne  addita  il  cammino  , e dice:  » Auche  un  Er- 
j cole  di  bronzo  in  Olimpia  sopra  base  del  metallo  stesso  dc- 
» diearono  i Thasii , i quali  nativi  di  Tiro  e della  Fenicia  ri- 
» manente  fecero  di  là  una  spedizione  sotto  gli  ordini  di  Thaso 
» figliuolo  di  Agenore  in  cerca  di  Europa.  La  grandezza  della 
» statua  si  è di  dieci  cubiti  colla  clava  alla  destra  , e I’  arco 
j alla  sinistra  ; ed  in  Thaso  io  seppi  di  esser  quello  I'  Ercole 
s dei  Tirii  , cui  in  principio  i cittadini  adoravano , abbenchè 
» poscia  sagrificando  alla  maniera  dei  Greci  presero  altresì  a 
i fare  onore  al  figliuolo  di  Anfitrione. 

Il  culto  di  Ercole  in  Grecia  o principiò , o divenne  certa- 
mente rinomato  di  poi  al  ritorno  degli  Eraclidi  nel  Peloponneso 
8o  anni  dopo  la  caduta  di  Troia;  e 328  avanti  la  prima  olim- 
piade ; sopratulto  dacché  comparvero  1’  Eracleidi , Bpitóuioi,  di 
Pisaiulro  , di  Slesicoro  di  Parnasi  , e di  H/iiano  , i jirinc'- 
pali  poeti  , che  tanto  celebrarono  le  imprese  di  Ercole  ; e dai 
versi  di  costoro  presero  gli  artisti  i soggetti  dei  loro  lavori. 
Pausania  intorno  l’  Ercole  Thasio  si  contenne  nel  tenore  stesso 
di  Erodoto  (l.  //,  n.  44  ) ed  in  conferma  di  questo  storico. 

Infra  le  tante  notizie  che  incontriamo  oltre  le  citate  in 
Pausania  , in  Strabono  , in  Erodoto , in  quasi  tutti  gli  auto- 
ri , io  mi  sono  attenuto  alla  più  positiva  . ed  indubitata  , che 
ci  appresta  Polibio.  Costui  pel  trattato  conchiuso  tra  Annibaie 
da  un  canto  e Senofane  ambasciador  di  Filippo  di  Macedonia 
dall'  altro  , riferisce  le  parole  originali  , e le  divinità  chiamate 
in  testimoni  del  giuramento  si  per  la  parte  dei  Cartaginesi,, 
che  dei  Macedoni  , e dei  Greci  alleati , come  appresso.  » E 
s sancito  il  trattato , innanzi  a Giove , a Giunone  ad  Apol- 
s line.  Innanzi  al  nume  dei  Cartaginesi , ad  Ercole , a Io- 
ti lao.  Innanzi  Marte , Tritone,  Nettuno,  e innanzi  agli  ld- 

> dii , che  accompagnano  I esercito  ; al  Sole  , alla  Luna  , 

> e alla  Terra:  innanzi  ai  Fiumi , ai  frati , alle  Acque, 
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* e innanzi  ai  Numi  tutti  quanti  hanno  Cartagine  in  prole- 
1 sione;  ed  innanzi  ai  Numi  tutti  quanti  hanno  in  protezione 
» la  Macedonia , e gli  altri  alleali  di  Grecia.  Evavuov  Atos, 

1 xaì  Hpos  , xoù  KroXhovog.  E vammi  Aou/iovos  Kap%if3mtu)v  xou  Hpi- 
» xAi*s  , xai  IoXobu.  . . . 1.  (ex  i.  ni  , n.  a.)  Sono  i numi 
qui  invocati  alla  maniera  Cartaginese  fuor  d'  ogni  dubbio  il  ge- 
nio , o nume  di  Cartagiue,  Ercole  , [olao.  Il  nume,  0 genio 
speciale  di  Cartagine,  che  per  Virgilio  Sarebbe  stato  Giunone, 
e polea  essere  ancora  Astarte,  teoevasi  occulto,  ed  innominato, 
come  di  ogni  antica  città  , per  superstiziosa  politica.  Adunque 
greco  propriamente  non  era  Iolao  , come  ne  men  Ercole,  spe- 
ciale dio  di  Cartagine  , qual  colonia  di  Tiro,  perchè  se  1’  uno 
e l’altro  lo  fosse  stato  , avrebbeli  invocato  Senofane  , che  di- 
cesi Ateniese  nel  trattato  stesso  , per  la  parte  di  Grecia,  e di 
Macedonia  ; talmente  che  Giove,  Giunone,  ed  Apolline  restano 
da  questo  altro  lato.  Fissato  un  tal  punto  , da  esso  abbiamo 
la  soluzione  delle  ambagi , che  presenta  1’  antica  storia  di  Sar- 
degna , supponendo  greco  Iolao  , tanto  in  Diodoro  , che  in 
Pattsania.  Vorrebbe  il  primo  (l.  y,  c.  tS.)  che  la  più  antica 
colonia  passala  in  Sardegna  fosse  stata  di  Greci  sotto  la  scor- 
ta di  Iolao  , e delti  Tetpiadi , che  misti  coi  più  antichi  abi- 
tanti , si  dissero  tutti  Jolèi , e passarono  per  li  barltari  del- 
1’  isola  , tostochè  i Tetpiadi  fuggirono  presso  a Cuma  in  Ita- 
lia , ed  i Cartaginesi  dominarono  la  Sardegna  ; sebbene  indi- 
pendenti  allora  ed  indomiti  nei  monti  e nelle  caverne  si  rima- 
sero gli  Ioléi,  non  meno  che  sotto  ai  Romani  , i quali  al  do- 
minio successero  dei  Cartaginesi.  E la  indipendenza  loro  fu  per 
Diodoro  un  miracolo  della  protezione  di  Iolao.  Vorrebbe  il  se- 
condo cioè  Pansani  a (t.  x , c.  vj.)  che  arrivata  una  prima 
colonia  di  Libici  in  Sardegna,  vi  sopraggiungesse  la  greca  co- 
lonia di  Aristeo  indi  a pochi  anni.  Ed  anche  poi  dopo  un’  al- 
tra colonia  d’  (beri  dalla  Spagna  fu  una  quarta  colonia  quella 
di  iolao  e così  varie  altre  in  seguito.  Or  quivi  I'  autore  avea 
in  principio  ricordato  , che  il  primiero  nomo  dell'  isola  nella 
patria  lingua  , e più  vecchia  età  riuscitagli  ignoto  , e che  i 
Greci  ivi  approdali  a motivo  di  commercio  chiamarono  1'  isola 
dapprima  Ichnusa  per  la  forma  che  avea  del  vestigio  uma- 
no. Consegui  però  il  nome  di  Sardo  , ora  da  noi  Sardegna  » 
dalla  colonia  di  Libici  , i primi  che  vi  navigarono  guidati  da 
Sardo  figliuolo  di  Maceride  , il  quale  era  presso  gli  Egiziani, 
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e quei  di  Libia  il  sopranorne  dato  ad  Ercole  , HpaxXls?  Se  ero- 
jwaaaSevTos  ùzS  brynrnw»  sai  Aufibnm.  È nolo  , che  Erodoto, 
ed  altri  Greci  assegnavano  dall'  Egitto  la  origine  antica  dei 
Fenici  : e di  Maceride  padre  di  Sardo,  qui  aggiunge  Pausa- 
ma  , si  fu  fa  memoria  più  illustre  un  suo  viaggio  a Delfo. 
Si  poco  fra  Greci  era  conosciuto.  Inoltre  Pattsawa  (l.  rx,  e. 
e3.)  rapporta  t>  di  mostrarsi  in  Tebe  presso  alla  porla  Pretide 
1 il  ginnasio  detto  Iolao.  . . . come  il  di  lui  eroico  monimen- 
s to  ; ma  che  fosse  egli  morto  in  Sardegna  lo  confessano  gli 

> stessi  Tebani  non  che  coloro  fra  gli  Ateniesi , e Tespiensi  , 

> onde  i coloni  si  partirono  con  lui  per  quella  volta.  * Son 
queste  note  ben  chiare  delle  invenzioni  favolose , alle  quali  i 
Greci  tanto  si  abbandonarono.  Che  Maceride , 0 Macarid  sia 
il  nome  Fenicio  di  Ercole  vedasi  appresso  Disc.  XF. 

Onde  spicca  da  varii  punti  la  verità,  che  lolao  altro  non 
era  se  non  come  Ercole,  Fenicio,  e Fenicia  la  prima  colonia 
di  Sardegna  , comunque  dalla  Ubia  , e dall'  Iberia  poterono  i 
Fenici  partirsi,  da  quei  tanti  loro  stabilimeuli,  per  venire  sotto 
Iolao  a popolare  la  Sardegna.  Non  ritenuto  quindi  da  Greci 
lo  antico  nome  dell’  isola  , ne  fu  dato  uno  da  essi  a modo  lo* 
ro , e lutto  di  loro  immaginazione  , qual  fu  quello  d’  I cimasa 
ancorché  di  poi  1'  altro  di  Sardo  prevalse  nell’  idioma  loro  , 
sia  che  Libico , o Fenìcio  fosse  stalo,  come  inclina  Pausania, 
sia  che  Greco  , ovvero  adottato  dalla  greca  lingua.  Sarebbe 
questa  la  migliore,  e più  lucida  dimostrazione  di  quanto  sin 
ora  assunsi , se  potessi  più  dilungarmi  in  questo  proponimento. 
Ma  già  piò  , che  non  pensai  , mi  trattenni  in  tale  esame  , nè 
di  altro  culto  rimane  a parlare  , che  fosse  a quei  barbari  da 
riferire. 

Leggendo  con  sì  fatta  mira  le  favole  di  origini  ed  in  Pau- 
sania ed  in  Diodoro , non  che  nei  greci  rimanenti  , io  provo 
giusta  maraviglia  , come  sinora  quei  greci  arzigogoli  han  po- 
tuto usurpare  il  luogo  dovuto  alla  istoria,  per  un  fondo  troppo 
visibile  di  bugie  , e di  frivoli  accidenti  , incompatibili  ai  luo- 
ghi , ai  tempi  , ai  fatti  , a tutti  gli  umani  raziocini!.  Parlasi 
di  favole  è ben  vero , ma  perciò  appunto  non  era  sulle  favole 
da  fondare  , e molto  meno  per  le  favole  conlradire  e di- 
struggere l’ istoria.  Se  i Greci  a pascere  la  loro  vanità , 
di  esse  furon  contenti  , se  gli  antichi  scrittori  ne  aprirono  il 
varco , se  più  anc  ora  gli  scrittori  dei  più  infimi  tempi  sì  fatte 
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dicerie  ripigliarono,  e con  più  ostinato  studio  vi  si  perderono, 
dovea  tanto  meglio  giovarci  l' avviso  di  Giuseppe  Ebreo  a dif- 
fidar di  esse , e sopratutto  a non  tenerle  a fondamento  d’ isto- 
ria. Se  non  altro  , bastava  veder  solamente  , che  quei  Greci 
aveano  a prova  la  più  massiccia  , il  poter  citare  un  verso  di 
Omero,  0 d’ altro  antico,  non  dico  alcun  oracolo , che  la  ma- 
lizia sacerdotale  sugli  equivoci  dettava  per  instituto,  e sulle  opi- 
nioni del  volgo  quanto  più  stolte,  più  gradile.  Or  sì  false  ori- 
gini , ella  è cosa  mirabile , come  a gara  si  combattono  tutte, 
e poi  cadono  annientate  alla  pietra  di  paragone , che  presenta 
o la  storia,  o la  critica  da  questa  sostenuta  in  quanto  agl’ini- 
zii  delle  città  , dei  culti  , ed  ogni  maniera  di  antichità  , che 
alle  memorie  istoriche  si  vorrebbe  mettere  innanzi. 

Volgendoci  d’  altra  parte  alle  massime  che  scaturivano  da 
quei  prischi  culti , e nel  popolo  s imprimevano,  non  vi  ha  chi 
non  debba  persuadersi,  cne  la  religione  per  Cerere  la  più  an- 
tica sopra  ogni  altra  in  Sicilia  nell’  atto  , che  raccomandava 
l’ agricoltura , ponea,  e consolidava  il  fondamento  primario  del 
viver  sociale  nell’  assicurare  a ciascuno  la  proprietà.  11  che  ben 
espresse  Diodoro  , in  riferire  , che  per  questa  dea  conobbero 
gli  uomini  le  leggi , di  assegnare  a ciascuno  ciò  , che  gli 
era  dovuto  , xaS'  n\  oXWjXc/s  ri  Sìhcuov  Scovai  (L.  V . C.  68.) 
Dato  un  celo  di  selvaggi,  che  abbandonando  i monti,  e le  fo- 
reste , dove  cibavasi  di  erbe  , di  radici , di  frutta  selvatiche  , 
scendesse  a coltivare  gli  aperti  campi  per  aver  dei  migliori 
cibi  , e più  abbondanti  ; dato  un  popolo  errante  , che  stanco 
di  vagare  , voglia  una  regione  opportuna  alla  sua  pastorizia 
occupare  , e per  sempre  ritenere  , come  tanti  popoli  antichi  , 
nomadi  di  origine  ; in  questo  fatto  sente  il  bisogno  1*  uno  e 
I’  altro  , di  custodire  , ed  a se  riserbare  il  fruito  dei  proprj 
travagli  , ed  il  terreno,  che  gli  procura  una  più  utile,  e com- 
moda stanza;  sente  che  senza  quella  proprietà  non  potrebbepiù 
menare  la  vita , che  abbia  preferito , e scelto.  Si  oppone  dun- 
que con  tutte  le  sue  forze  per  non  lasciarsi  rapire  le  produzio- 
ni proprie  , per  discacciare  ogni  invasore  del  paese  proprio  , 
ed  in  un  tempo  odio  concepisce  di  sì  fatte  violenze  , e la  in- 
giustizia riconosce  al  vedersi  turbato  nei  suoi  diritti.  Quindi 
non  che  abbnrre  dalle  rapine , e dal  saccheggio  , ma  persua- 
desi,  che  puossi  meglio  vivere  col  lavorare  in  pace  il  terreno, 
e col  pascere  dentro  a proprj  confini  le  sue  maudre.  Si  è que- 
sto il  motivo  , perchè  nell’  antichità  , secondo  Diodoro  , dava- 
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si  il  litoio  a Cerere  di  lesmofora  , o legifera  , come  la  divi- 
nila , che  gli  uomini  avea  beneficato  non  solo  coll’  islruirli  di 
agricoltura , ma  col  far  loro  conoscere  la  giustizia  , e le  leg- 
gi : beneficenza  cioè  al  dire  di  Diodoro , si  di  procurar  loro 
di  che  vivere  , e si  ancora  del  viver  beato , e con  umatiilà, 
xai  yàp  tò  ipjv  , xai  ri  xa/jug  £vjv  Tipte/pn.  (L.  V.  C.  &■) 

Quindi  in  uno  coll’  antica  religione  di  Cerere  in  Sicilia 
abbiamo  non  minore  antichità  di  coltura  campestre  , che  di  so- 
ciale coltura.  E se,  come  vedremo  nell' articolo  dell’  agricoltu- 
ra , fu  primiera  io  Sicilia  la  coltivazione  del  frumento  , che 
nell’  Attica  , ed  in  Grecia;  abbiamo  tuttavia  un  primo  elemen- 
to , che  i Greci  nostri  invece  di  venire  a scuotere  le  meati  dei 
nostri  barbari  , pigliarono  le  mosse  da  costoro  all*  arditezza , e 
al  volo  de’  loro  ingegni  ; avvegnaché  non  s’ incontrarono  ad 
uno  stato  di  barbarie  , che  il  loro  spirito  avesse  ritardato  più 
tosto  , che  spingerlo  innanti.  Lo  che  pure  si  ritrae  dalle  civili 
usanze  , che  a senno  di  Polibio  riportarono  i Greci  d’  Italia 
dai  medesimi  Sicoli  all’  epoca  stessa  , che  trovarono  essi  dei 
Sicoli  in  Sicilia  , e. con  loro  vissero  non  meno  in  comunanza. 

Ad  un  miglior  vivere  socievole  mirava  del  pari  la  santità 
dei  giuramenti  inculcata  colla  religione  dei  Palici.  Essendo  la 
religione  la  culla  di  ogni  più  antica  società  umana  , o alme- 
no l’ una  e 1’  altra  d’  una  contemporanea  origine  , ciò  dichiara 
che  il  buon  fondamento  d’  una  società  non  può  altro  essere , 
che  una  buona  morale  , e qualunque  inslituto  , che  la  potesse 
inspirare  , ed  imprimere  vale  assai  più  , che  ogni  altro  rego- 
lamento, o legge  qualvogliasi.  La  vigilanza  della  legge  affida- 
ta ai  magistrati  di  quanto  zelo  si  vorrà  supporre , non  potrà 
sempre  accompagnare  gli  uomini,  e seguirli  nelle  occulte  azio- 
ni, c nei  cupi  nascondigli  della  loro  malizia.  Ma  la  coscienza, 
e quella  interna  voce , che  suscita  il  rimorso],  non  l' abbando- 
na punto  , ed  è un  testimone  ognora  vigile,  e severo  di  tutti 
gli  alti , e voleri  buoni , o cattivi.  Perciò  importa  assai  più  a 
formare  nel  pubblico  un  buon  sentimento  morale  , da  cui  pro- 
cede il  buon  costume  , che  1’  ordinare  ogni  più  savia  legge 
dal  costume  scompagnata.  Gli  antichi  capi  , ed  ordinatori  di 
governi  quasi  di  necessità  proponendosi  a mitigare  , e mettere 
un  freno  alle  violente  e fiere  jiassioni  dei  barbari  poco  disco- 
sti dalla  salvatichezza  , ricorsero  alla  religione  , e promossero 
la  morale  , onde  educare  , e produrre  al  mondo  popoli  di  for- 
za d'  animo  , e di  braccio  portentosi,  e di  una  virtù  quasi  so- 
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prmnana.  I nostri  moderni  , Torse  disperando  d’  una  pubblica 
e morale  educazione  , ne  tennero  o troppo  poco  , o mun  con- 
to , e abbandonarono  questi  pensieri  di  sovrano  potere  , o a 
persone  di  alieno  interesse , o alle  basse  mire  , e ristrette  dei 
particolari , sicché  divisarono , che  ove  avessero  disposto  a lor 
senno  delia  forza  fìsica,  poco  loro  facea  mestieri  della  morale. 
Epperò  non  dee  far  meraviglia  , se  vennesi  a quella  verità  — 
Quid  (egee  sine  moribus  vanae  projiciunt ? ovvero  all'  altra— 
Corruptiuima  respublica  plurimae  /egee. 

V oracolo  di  quei  Palici  medesimi  per  notìzia  di  Xenago- 
ra  serviva  a ravvivare  il  sentimento  religioso , ad  inculcare  la 
giustizia , ovvero  il  risarcimento,  e la  penitenza  delle  ingiuste 
opere.  Sull’  oggetto  degli  oracoli  Diodoro  ci  mette  innanzi  una 
delle  piò  belle  osservazioni  « La  dea  Temi  (egli  dice)  favo- 
i foggiano  di  aver  la  prima  introdotto  gl'  indoviuamenti , i sa- 

> grifuii  , e le  instituzioni  dei  riti  verso  gli  Dei  , ed  aver  di- 

» mostrato  i buoni  regolamenti  , e le  arti  di  pace  , xa<  ró  ri pi 

* Tfj-j  vjvofutm , xoì  dfojvijv  '/.ocradù^ou  ....  Donde  ne  venne  la  de- 
» nominazione  di  tesmofilad  , e tesinotele,  d,b  xxì 

I xa5  xai  &E<mo3ÌTo;  ovopat^toSbai , B coloro,  che  furono  I CUStO- 
» di , e dei  sacri  instituti  per  gli  Dei , e delle  foggi  per  gli 

> uomini.  E così  diciamo  di  Apolline  , allorquando  diviene  a 

» proferir  suoi  oracoli  , che  la  fa  da  Temi , o da  legislato- 

> re , Bijujortouy , perchè  Temi  passò  per  la  inventrice  degli 
» oracoli.  Or  costei,  e gli  altri  Dei,  che  beneficarono  cotanto 
» la  umana  vita  , non  solo  meritarono  gli  onori  divini  , ma 
» furono  creduti  i primi  ad  avere  stanza  in  Olimpo  , dopo  il 
j trapasso  loro  dal  consorzio  mortale.  ( L . r,  e.  oj.)  In  quan- 
to a Temi , e alla  utilità  degli  oracoli , espressa  Strabone  i 
principi!  medesimi  (I.  ix.  ».  zgt.) 

Perciò  gl’  indovini  Galeoti  sotto  la  ispirazione  della  diva 
Iblea  proferivano  oracoli  , che  presagivano  f avvenire.  Appare 
generale  , ed  indubitata  la  tendenza  di  tutti  i popoli  quanto 
più  antichi  e barbari,  a volere  tanto  piò  indagare  i futuri  av- 
venimenti. La  quale  ansietà , e credulità  insieme  vedesi  all’op- 
posto mancare , ognuno  scorge  la  ragiooe,  siccome  la  umana 
sagacia,  e prudenza  assume  vigore , e piò  si  fa  comune  colla 
istruzione.  Non  dobbiamo  dimenticare  , che  tali  saggi  divisa- 
meuli  erano  tutti  fatti , al  pensar  di  Polibio,  per  la  moltitudi- 
ne , e per  maneggiar  questa , e ben  guidarla  se  oe  servivano 
gli  uomini  saggi  al  bene  di  tutti. 
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Posato  il  gran  principio  della  proprietà,  e della  giustizia 
sociale  col  cullo  di  Cerere  , inculcala  la  pubblica  morale  col 
sentimento  insieme  delle  altre  religioni  , e quindi  i doveri  so- 
ciali , una  gran  massima  fondava  la  sanlità  de’  giuramenti  , 
che  esigevano  gli  dei  Palici , non  meno  che  le  punizioni  ese- 
guite dai  cani  del  dio  Adrano  mettevano  orrore  per  la  iutem- 
peranza  , per  gli  alti  violenti  , per  gli  omicidi!,  per  li  ladro- 
necci. Massime  tutte  di  primaria  utilità  nello  stato  socievole  di 
allora,  cioè  quando  l'impero,  c il  bene  delle  leggi  in  astratto  non 
era  tuttavia  inteso.  Si  fatti  principii  dandosi  quasi  la  mano  , 
e cospirando  al  miglioramento  sociale  , dimostrano  in  questo 
nesso  medesimo,  che  procedevano  dai  Sicoli , come  il  popolo 
dell’  isola  a quell’  epoca  , che  meglio  conosceva  1*  agricoltura , 
e dovea  avere  una  maggiore  bontà  di  costumi  per  sì  utile  oc- 
cupazione. Un’  epoca  precisa  non  si  può  invero  assegnare  ad 
ognuno  di  questi  culti  , ma  certamente,  per  le  autorità  citate, 
della  più  alta  antichità  , e di  tempo  anteriore  ai  Greci.  Gli 
stessi  culti  Fenicii , che  poco  aggiunsero  di  bene  sociale  ai 
culti  Sicoli , giovarono  ancora  a raccomandare  la  religione  , 
e sopratutto  quello  Ericino  a mansuefar  gli  uomini  alle  tene- 
rezze del  bel  sesso  , e della  famiglia  , all"  amicizia  sociale  , e 
se  vogliasi,  non  meno  all'equità  dei  contratti,  non  che  a pro- 
muovere le  arti  , 0 più  tosto  a migliorarle,  come  vedremo. 

Colla  distinzione  di  qupsti  culti  , e coll'  indagarne  I’  anti- 
chità sopra  i culti  greci  di  propria  origine  , io  non  ho  inteso 
stabilire  , che  perciò  indi  abbracciati  dai  Greci  non  furono , e 
che  essi  non  se  ne  fossero  giovati.  Sarà  questo  un  articolo  , 
che  verrà  insieme  coi  culti  greci  discusso  a suo  luogo.  Anzi 
servirà  di  più  chiara  prova  a dimostrare  come  quegli  invasori 
vennero  tutto  appropriandosi  dei  più  antichi  abitanti  , c terre- 
ni , e culti , e costumi,  e città,  sicché  diritti,  comunque  falsi, 
vi  avessero  vantati  , e Diodoro  avesse  potuto  asserire , che  in 
fine  ogni  cosa  dell’isola  diventò  greca.  Per  ultimo  vorrei  ognun 
persuaso  , che  sebbene  io  qui  per  mio  scopo  primario  avessi 
trattato  di  origini  religiose  ; ben  volentieri  eziandio  mi  sarei 
dei  riti  sacri  occupato , come  quelli  , che  più  ci  riferiscono  , 
e rappresentano  gli  usi  , e i costumi  della  vita  più  antica , e 
primitiva.  Ma  io  non  potea  supplir  del  mio  quel , che  gli  an- 
tichi non  ci  lasciarono  , o che  almeno  non  no  avuto  la  sorte 
negli  scritti  loro  d’incontrare. 
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«CLL*  AGRICOLTURA  DI  QUEI  POPOLI  AUTICiU. 


Sebbene  i culli  , onde  poc'  anzi  trattammo  , in  stretta  rela- 
zione , fossero  alle  arti  , non  perciò  1*  agricoltura  di  quei  ve- 
tusti popoli  , rispetto  alla  Sicilia  nostra  , evvi  meno  attaccata 
per  li  motivi  assegnati,  sicché  non  dovesse  procedere  piuttosto, 
e prima  delle  arti  esaminarsi.  Molto  più , che  riferendosi  in 
generale  quei  sacri  riti  agli  usi  primi  della  prisca  vita  , una 
maggiore  analogia  conservarono  alla  pastorizia  , e all"  agricol- 
tura, che  le  vittime  apprestavano,  e la  parte  primaria  dei  sa- 
grilìzii. 

La  ubertà  della  Sicilia  principiò  ad  essere  esaltata  dal  pri- 
mario poeta  dei  Greci  in  un  modo  affatto  maraviglioso  ed  inar- 
rivabile che  non  potea  più  dirsi  degli  stessi  Elisi.  Colai  fama 
allora  , che  I"  Odissea  scriveasi , ne  correa  per  la  Grecia  , o 
meglio  nel  paese  Omerico.  E quindi  i Greci,  siccome  la  Sici- 
lia da  vicino  conobbero  non  .mentirono  la  fama  , e sempre 
più  gli  altri  scrittori  di  appresso  confermarono  , che  la  fama 
al  fatto  rispondea.  Tucidide  dei  più  antichi  in  guisa  positiva 
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cì  avverte  di  essersi  i Fenici  nell'  isola  stabiliti  , a causa 
del  commercio  coi  Sicolt.  Q\h-j  Sk  xaì  Qorjìx ss....  t/izophs  ìvvt&i 
r>js  rpig  rig  IniXftg  , [vi.  c.  /.)  Questo  traffico  abbiamo  nota- 
to , per  la  parte  dei  Sieoli , che  non  era  , nè  notea  essere  , 
se  non  di  produzioni  otteaute  per  1’  agricoltura  loro  , e ciò 
meglio  oramai  passeremo  a vedere.  Diodoro  non  la  intese  al- 
trimenti, e ce  ne  diè  gli  attestati  più  luminosi , e soddisfacen- 
ti. Designò  per  primi  agricoltori  dell’  isola  i Sicani , ed  in 
t principio  (ei  parla)  occuparono  essi  tutta  l'  isola  , e rica- 
s varano  il  ritto  con  lavorare  il  paese , xaì  ri  pkv  jrpùsrov  «ra- 
» axu  rip»  1 ripvj  xarixsy,  noi  r/,v  ywpu-j  ràg  rpatpag  tc/o-j . 

IP.  c.  6.)  Volea  egli  , dietro  molti  antichi  , originata  dalla 
Sicilia  la  primiera  agricoltura , fondando  le  più  forti  ragioni. 
i.°  nell’antichità  immemorabile  del  culto  di  Cerere,  2.0  nella 
fecondità  portentosa  del  suolo  siciliano.  Ed  oltre  a quanto  è 
stato  premesso  nell’  antecedente  Discorso , non  si  astenne  di 
portarvi  altrove  un  più  maturo  , ed  accurato  esame , e di  a- 
prir  quindi  un  vasto  campo  ai  dotti  moderni,  dove  spiegare  le 
indagini  loro  più  ragionale  , e sicure.  Non  recedendo  cosi  dai 
suoi  principii  , sentiva  non  dimeno  la  verità , che  le  dicerie 
mitiche  sul  cullo  di  Cerere  cosi  divulgate  non  pur  Tra  Greci  , 
ma  forse  più  fra  barbari  , poco  avrebbero  provato  , se  non 
prestavasi  alla  favola  in  un  tempo  la  bontà  del  terreno,  e qual- 
che altra  circostanza , che  la  dee  accompagnare.  Ecco  quel 
che  ci  appresta  , (L.  r,  c.  6g.)  « Non  pochi  discettarono 

3 sulla  invenzione  delle  biade,  spacciando , che  fra  loro  i pri- 

> mi  fosse  apparsa  la  dea  , e cosi  manifestato  avesse  la  natu- 

b ra  non  meno  , che  1’  uso  di  tal  pianta.  Affermano  gli  Egi- 
j zi  in  effetto  di  esser  Cerere  la  stessa , che  Iside , e di  aver 
3 la  prima  volta  in  Egitto  quel  seme  introdotto , per  1’  oppor- 
3 tunità  del  fiume  Nilo  , che  i campi  irriga , e per  le  stagio- 

b ni  temperate  di  quel  clima.  Gli  Ateniesi  poi , non  che  la- 

3 sciassero  di  esclamare  fra  loro  avvenuta  questa  scoverta , 
s confessano  tuttavolta  , che  la  semenza  si  fosse  d’altronde 
s nell'Attica  introdotta.  Ed  il  luogo  che  un  cotal  dono  in 
3 prima  accolse,  Eleusino  appellarono  sulla  ragione  di  esser 
3 venuto  {o&ùv , di  estranea  parte  quello  introduttore 

» di  tal  produzione  di  frumento.  I Siciliani  non  meno  , al  ai 
» hvXi&Tai , che  un  isola  posseggono  a Cerere  sacra , e alla 

> Figliuola  sostengono  per  convenevol  cosa,  che  ad  essi  i pri- 
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» mi  no  tal  presente  Tosse  toccato , come  di  un  suolo  abitato* 
I ri  il  più  prediletto.  Ed  invero  dell'  assurdo  sentirebbe  , che 

> 1*  isola  più  fruttifera  si  avessero  le  dire  appropriato  , e poi 

> della  beneficenza  loro  non  l'avessero  chiamato  a parte,  ovve- 
j ro  io  ultimo  luogo  ve  la  chiamassero  , quasi  ad  esse  non 
i appartenente  ; e ciò  supporre  al  tempo  stesso  , che  aveano 

> elle  il  soggiorno  , mentre  che  per  generale  consenso  il  rat- 
» to  di  Proserpina  stessa  volevasi  quivi  seguilo.  Che  fosse  poi 

> il  paese  più  opi>orluno  a cotali  prodotti,  non  manca  il  poe- 

> ta  di  asserirlo , giacché  ivi 

Non  già  si  piantan  arbori , e la  terra 
Non  mai  segna  1’  aratro , che  di  questo 
Agl'immortali  Dei  lascian  la  cura  , 

E quella  per  se  stessa  ognor  produce 
E grano  , e biade  , e viti  di  uve  cardie 
Che  Giove  nutre  con  rugiada  , e pioggia  — Odia: 
IX  t>.  ìoS.  e sega.  Traduz.  di  Girolamo  Baccelli. 

Benché  , io  tale  disputa  , la  bizzarria  dei  Greci  si  rav- 
visa , e quanto  alle  favole  si  abbandonavano  , non  può  negar- 
si tuttavia  a Diodoro , eh'  egli  partiva  da  principi  più  solidi  , 
de' quali  la  sagaci.à  de' moderni  non  ha  saputo  escogitarne  mi- 
gliori nello  esaminare  Diodoro  il  culto  di  Cerere  attaccato  col- 
la prima  invenzione  delle  biade  , egli  comincia  dallo  stabilire 
(I.  r , c.  s.)  la  vetusta  popolazione  dell'  isola,  e nel  c.  6.  per 
meglio  servire  al  proprio  argomento , ben  si  appone  al  parere 
di  Timeo  che  i Sicani  sostenea  natii  della  Sicilia,  contro  l’opi- 
nione di  Filialo  , che  volcali  d'  altronde  venuti.  Se  prima  uo- 
mini non  esistono , non  è da  supporre  veruna  umana  opera  o 
scovarla  ; e d'  altra  parte  , se  una  qualche  sussistenza  all’  uo- 
mo non  appresta  la  regione  , nemmeno  ivi  puossi  presumere 
abitazione  umana  ai  tempi  primitivi.  Un  tal  principio  discuteva 
Aspasia , presso  Platone  in  Mniexeno  , per  encomiare  imme- 
morabile t origine  degli  Ateniesi  suoi , ragionando , che  se  la 
natura  prorida  è a tutti  gli  animali  , come  nò  all'  uomo  , cui 
non  ancor  nato  prepara  il  latte  nel  petto  della  madre?  E quivi 
la  terra  prima  di  ogni  altra  produttrice  degli  alimenti  meglio 
adatti  alla  umana  nudrilura  , anale  il  frumento  , e C orzo 
dotea  anche  la  prima  dare  degli  uomini,  per  averne  cibo.  Lo 
che  tanto  più  vero  è <f  abbracciarsi , secondo  l’ ordine  inverso 
tenuto  io  Diodoro.  Perciò  egli  piò  d'una  volta  riede  all’argo- 
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mento  , che  se  per  la  voce  dello  favole  la  Sicilia  patria  fu  ri* 
conosciuta  delle  due  dive  , non  poteasi  altrimenti  credere , se 
non  che  il  paese  popolalo  allora  fosse  stato,  e fertile  non  meno 
il  terreno,  che  producea  spontanee  le  piante  cereali.  Una  opi- 
nione di  tale  rinomanza,  la  trovava  Diodoro  contestata  dall'au- 
torità , che  poteasi  più  desiderare,  da  Omero  cioè,  0 dell’  au- 
tore de  !d  ir  ab  il.  audit. , che  passò  sotto  il  nome  di  Aristoti- 
le. Il  filosofo  dopo  aver  descritto  i campi  lieti  di  fiori  , e di 
copia  di  viole  attorno  1’  antro  , ove  di  Proserpina  avvenne  il 
ratto  , egli  esprime  1 che  dicono  ivi  in  quel  tratto  stesso  di 
s ritrovarsi  una  specie  di  frumento  non  già  eguale  a quelli  , 
i de  quali  si  fa  uso  nella  contrada,  e nemmeno  agli  estranei 
» frumenti , che  vi  s’ immettono  , ma  che  una  certa  proprietà 
1 ritiene  di  molla  distinzione  ; ed  argomentano  per  questo  di 
b essere  stata  scoverta  appo  loro  la  produzione  prima  del  gra- 
B no,  e si  arrogano  quindi  il  sostenere  ancor  Cerere,  nata  in 
B mezzo  a loro,  Aid  Jè  tsts  tu  "/aa-pta-ro; , aa-j/itfoayf;  terrà  vzovifto$ 
» rc&'ov  <p arra  vljv  àpzaryy \j  zor^TaSiM  ròv  lI/.HToaa  rij;  Kiprq.  vjpirr.vtfìtu 
» 3è  ipacra  iv  rsrw  vm  ro&ip  Tup«s,  hti  rolq  ty/p)piotq  0*19111$,  olg  yj> S>v- 
a rat , hts  a>Xai<;  crnioàxrois,  ’aXXà  liti njTa  riva  ptyiKvj  */<nrra$  xxi 
» tsxoj  <r^iu«rtcu  rò  zpwrov  zap’ocrroìtz  tpai^vai  zùpnc-j  rapir  bv.  oShv  xai 
» -rij;  Av.u-^rpos  ccjrnrotmjrou  , rpafurjot  z ap  aurols  rijv  S-tov  ycyovaai. 

(De  Mirai.) 

Questo  passo  al  certo  depone  , mettendo  da 'parte  la  fa- 
vola , o che  il  frumento  naturale  sussisteva  allora  con  effetto 
in  Sicilia  a sentimento  generale  degli  antichi  , 0 che  i Greci 
una  specie  di  frumento  ebbero  scoverto  ad  essi  ignoto  , co- 
munque forse  degenerato , che  tuttora  rimanea  della  più  vetu- 
sta coltivazione alla  loro  anteriore  , siccome  sarà  appresso 
osservalo.  Niente  frattanto  su  Diodoro  può  muovere  il  sospet- 
to, che  per  trasporto  di  patria  avesse  tutto  ciò  affermato;  ami 
se  per  taluni  , o 1’  Egitto,  0 1'  Attica  volea  dal  proprio  canto 
Cerere  far  sua,  niun  tuttavia  contrastava,  che  il  ratto  di  Pro- 
serpioa  non  fosse  in  Sicilia  accaduto.  Laonde  non  potea  esser 
Diodoro  nel  suo  ragionare,  secondo  gli  antichi  principi,  nè  pia 
forte,  nè  più  vittorioso.  Volete  , stringeva  egli  , attenervi  alle 
tradizioni,  comunque  favolose,  e queste  vi  conchiudono,  che  la 
Sicilia  fu  il  paese  di  Cerere  , quando  in  Sicilia  fu  Proserpina 
rapita  , ed  indi  la  madre  ansiosa  di  trovarla  , insegnò  in  tal 
suo  viaggio  agli  uomini  la  coltura  dei  grani,  giuliva  di  aver 
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la  figlia  riveduto,  (c.  r , e.  68.)  Volete  allo  incontro  starvi 
alle  ragioni  naturali  , e non  meno  queste  altre  vi  dimostrano 
col  fatto , oltre  al  grido  , che  ne  levò  il  maggior  poeta  , e 
tutti  gli  altri  dietro  a lui  , di  esser  la  Sicilia  la  terra  beala, 
che  senza  romperla  , ed  arare , ogoi  cosa  produce , e il  gra- 
no , e l' orzo,  e la  vite,  ed  ogni  pianta  confacevole  all'uomo. 

Ma  in  tal  contrasto  si  volsero  a ragione  i moderni  ad 
interrogare  la  natura , come  la  sola,  che  la  voce  più  veridica 
potea  portarvi,  ed  il  più  siucero  voto.  E ben  essi  avvisaronsi 
che  la  prima  agricoltura  era  a quel  paese  da  riferirsi , ove 
due  articoli  ad  un  tempo  si  fossero  verificati,  fertilità  di  quelle 
piante  naturali  , e silvestri  , poi  domesticate  al  cibo  umano*, 
e popolazione  in  tanto  numero  , che  a nudrirla,  le  piante  sel- 
vagge non  fossero  state  più  suificienti  ; e di  qui  il  bisogno  di 
moltiplicarle  colla  coltura.  Non  poche  sono  le  memorie  e di 
antica  popolazione  , e di  antica  agricoltura  , io  diverse  parti 
del  globo  , cosicché  oggi  di  risolvere  il  dubbio  ci  potremmo 
per  nulla  lusingare  ; ma  solamente  da’  moderni  se  n è potuto 
tentare  la  probabilità,  e proporne  delle  congetture.  Per  tal  ri- 
spetto non  con  altra  mira  son  entrato  in  questo  esame,  se  non 
coll’  intendimento  di  rischiarare  1’  origine  della  Siciliana,  agri- 
coltura, dovuta  più  tosto  ai  barbari  dell'isola,  anziché  ai  Gre- 
ci , i quali  bensì  colla  propria  energia,  ed  industria  v’  impres- 
sero un  maggior  movimento , e a maggior  grado  la  solleva- 
rono di  prosperità  , e di  ricchezza  , ove  di  allora  non  è più 
salita.  Aggiungasi  , che  per  le  favole  degli  Egizi,  e degl'in- 
di , e degli  Assiri  , e dei  Fenici  , e dei  Greci  stessi  , come 
degli  antichi  rimanenti  , Cerere  , Bacco , Ercole  si  riducevano 
a personaggi  simbolici  , sia , come  sembra  ragionevolmente  , 
di  dover  così  essere,  sia  che  gli  autori  greci,  i quali  per  noi 
ne  furono  i soli  espositori,  avessero  tutti  adottato  un  tal  modo 
di  vedere  , e per  tal  punto  di  vista  ce  1’  avessero  presentato, 
Eusebio  ne’primi  due  libri,  e più  nel  terzo  della  Preparatone 
Evangelica,  per  non  citar  altri,  mette  questa  verità  nella  più 
chiara  luce  colle  testimonianze  dei  greci  scrittori.  Onde  1’  af- 
fare procedette  a tanta  confusione,  che  popolo  non  ebbevi  nel- 
l' antichità  sollevato  in  onore  , ed  in  fama  , che  il  suo  Erco- 
le , il  Bacco  , la  Cerere  non  vantava  , e perciò  con  queste 

Esrsone  ideali  gli  effetti  della  natura  simboleggiati.  Ed  i 
reci , che  una  cosa  ci  diero  ad  intendere  colle  favole  , 
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nn  altra  ce  n esposero  nelle  storie  i Greci  che  tutto  creava- 
no di  propria  fantasia , mancando  la  realità  , e quasi  ve- 
rità le  visioni  ci  tramandarono  , posero  il  colmo  in  tal  guisa 
a disturbare  1’  ordine  dei  tempi  le  astiche  opinioni  , gli  anti- 
chi fatti , o rumori  , sconvolsero  le  tracce  medesime,  o dissi- 
parono. I moderni  stessi  adunque  non  so  , dopo  sì  lungo  cor- 
so di  secoli  , dove  fidarsi , e come  oggi  saprebbero,  raggiun- 
ger  la  natura  nel  suo  perpetuo  , ed  instabile  giro  della  ger- 
minazione , e di  quella  inlinita  fecondità  , che  ad  esseri  nuo- 
vi e vari  infonde  ognora  vita , ed  esistenza.  Se  tante  razze  di 
animali , ci  affermano  i naturalisti,  di  esser  coi  tempi  manca- 
ti, ed  animali  di  forma,  e grandezza  considerevole  sono  tan- 
to sparuti  di  numero  , in  ragione  dell’  erbe , e delle  piante 
che  vanno  per  noi  allo  indeterminato  , che  clementi  , o punti 
certi  possono  mai  trovare  le  moderne  osservaziooi  , ed  i mo- 
derni raziocinii  per  la  superficie  del  globo,  onde  arrivare  dal- 
le attuali  produzioni  agli  argomenti  delle  antiche?  Ma  che  mai 

Eiiù  , eziandio,  potrebbe  dirsi  di  quelle  antiche  contrade,  ove 
a mano  dell'  uomo  , se  non  in  tutto  , nella  più  parte , c de- 
viò , e forse  spense  la  spontaneità  della  natura  , e quel  natio 
suo  corso  ? L’  agricoltura  , che  altro  fa  ognora  , se  non  di- 
struggere 1’  erbe  e le  piante  naturali  e silvestri  , per  dar  luo- 
go e vita  alle  domestiche  , e procurate  coll’  arte  ? E sebbe- 
ne queste  un  principio  ebbero  naturale  , e di  là  partirono  , 
non  perciò  restarono  più  quelle  di  uua  volta  senza  degenera- 
re , ovvero  , una  volta  abbandonale  possono  alla  identità  pri- 
mitiva ritornare.  Oltre  che  l’opera  umana,  e la  industria  per 
lo  più  le  piante  , e le  semenze  d’ nna  parte  trasporta , c sur- 
roga in  altra  quasi  bambini  dati  a nudrice  , per  succhiare  , 
invece  della  propria  madre,  il  latte  deU'allrui.  non  vedo  quin- 
di quanto  bene  nuderebbe  a conchiudere  1’  esame  dei  moderni 
o in  asserire  , o in  ricusare  , che  tuttora  venisse  in  Sicilia  , 
o in  ogni  altro  sito  della  terra , il  frumento  selvatico  , -se 
pria  non  rimanesse  con  sicurezza  provato  , che  il  suolo  ivi 
nello  stato  manlicusi  primitivo  , e naturale  , e in  niun  tempo 
perciò  veruna  opera  dell’  uomo  vi  si  fosse  intromessa.  Ed  in 
ogni  caso  dovrebbe  assai  più  valere  nn  attestato  quanto  più 
antico,  e prossimo  al  principio  della  vegetazione  conosciuta  in 
quella  contrada , che  ogni  altra  eloquente  induzione  dei  mo- 
derni , sin  tanto  che  l’  attuale  geoguosia , piacendo  al  ciclo  , 
y ab.  I.  a6 
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non  i squarci  il  velo,  e non  istrappi  alla  natura  il  segreto  del- 
la viriti  germinante  , e creatrice  sicché  I’  epoca  delta  primiera 
vegetazione  si  possa  fissare  in  ogni  tratto  del  globo  nostro. 
Cosi  per  ora  la  testimonianza  di  Omero  , mercè  la  sua  anti- 
chità , è più  da  ammettersi  , che  l'altra  sotto  il  nome  di 
ristolUe  , o |a  posteriore  di  Diodoro , che  ambe  giovarono 
insieme  a rendere  istorica  la  notizia-  poetica,  per  l’ osservazio- 
ne del  fatta,  tuttora  esistente  al  tempo  di  ognuno;  e vennero 
perciò  in  conferma  della  fama  ; che  ne  correva  all'  età  di  O- 
mero , ed  anche  prima  , non  potendo  i di  lui  versi  ; che  ri- 
portar 1'  eco  di  quella  fama  sino  a noi , avuto  riguardo  a 
quanto  delle  notizie  Omeriche  per  la  Sicilia  abbiamo  detto  nel 
Dùc.  111.  Ciò  che  tuttavia  non  cantando  il  poeta  nè  dell’At- 
tica , nè  dell’  Egitto  , o d’ altra  parte  , che  polea  conoscere  , 
non  puossi  presumere  maggiore  antichità  per  alcuno  di  questi 

Ìiacsi , ed  assai  meno  per  gli  attestati  di  scrittoci , e di  favo- 
e posteriori , che  ricadono  per  le  ragioni  premesse  o in  dub- 
bi più  validi,  o in  totale  nullità.  Non  doesi  ad  un  tempo  per- 
der di  vista,  che  tal  gara  proposta  da  Diodoro  non  era,  che 
1’  e (Tetto  del  greco  carattere  , e di  quella  versuzia  de’  Greci 
per  magnificare  il  proprio  nome,  ed  arrogarsi  quanto  poteano 
dei  fatti  dell'  antichità.  Lo  studio  della  storia  naturale  fu  pres- 
so loro  appena  iniziato  , ed  abbiamo  detto  quanto  essi  tardi 

Crvennero  ad  aver  notizie  sincere  delle  altre  nazioni.  La  favo- 
di  Cerere  in  Sicilia  , o almeno  la  coltura , cui  alludeva  , 
dovea  esservi  antica  quanto  i suoi  primieri  abitatori  ; ma  la 
rinomanza,  che  indi  se  ne  levò,  non  puossi  imputare,  che  ai 
tempi  greci.  E di  questo  tenore  fu  il  linguaggio  di  Cicerone , 
e Diodoro  nel  riferirci  tal  culto.  Cosi  del  pari  non  è di  ne- 
cessità il  principio  , che  una  stessa  invenzione  non  può  verifi- 
carsi in  più  luoghi  abitati  , senza  che  dall’  uno  si  fosse  all’al- 
tro comunicata.  Su  tale  aspetto  il  rumor  della  disputa  sareb- 
be da  limitarsi  a soli  greci  siti,  che  le  favole  greche  si  pren- 
dean  sopralutto  di  mira. 

-v  Inoltriamoci  pure  al  secondo  requisito  della  popolazione  , 
nel  quale  potrebbesi  più  facilmente  dar  contrasto  alla  Sicilia 
nel  primato  della  scoverta  , quando  più  di  un  paese  potrebbe 
ier  antichità  venir  con  lei  in  concorrenza , ed  ancor  supernr- 
a.  Lasciando  di  ricorrere  alle  sacre  Pagine , i Greci  stessi 
antichi  , che  abbiamo  ora  in  esame  , non  che  Diodoro , o in 
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Asia  , 0 in  Egitto  ci  danno  tutti  l' abitaziene  piò  antica , che 
a memoria  restava  , almeno  de’  tempi  loro  , comecché  all"  an- 
tichità della  Grecia  propria  assai  poco  mostravano  di  renuncia- 
re.  In  quel  vasto  continente  ci  dissero  edificate  in  antico  le 
grandi  città  , stabiliti  i grandi  imperi,  ivi  1’  opulenza  , le  ar- 
ti , le  delizie , il  lusso  di  quella  età.  E tutto  ciò  allora  non 
potrà  significare,  che  inoltrata  fecondità  della  terra,  che  inol- 
trata agricoltura  , e pastorizia  per  nudrire  , e prestare  non 
che  agiata  vita  , ma  possibile  a tanta  moltitudine  non  potea 
alimentarsi  in  quell’  epoca  una  grossa  popolazione  per  effetto 
del  commercio  , o poco  , 0 nulla  conosciuto  , sia  che  manca- 
vano altri  popoli , i quali  avessero  abbondato  di  che  negozia- 
re , sia  che  rifiulaVansi  , e ne  abbonivano  per  le  scorrerie  , 
ed  i ladronecci.  Così  Erodoto  mnravigliosa  ci  narra  la  fertili- 
tà dei  campi  di  Babilonia,  che  pur  non  ha  dello  inverisimile, 
quando  allora  l’Eufrate  irrigava  per  molti  canali  quelle  pianu- 
re, epperò  le  biade  in  terra  fertile  soleano  dare  ordinariamen- 
te il  duecento  per  uno,  ed  anco  sino  al  trecento  , dova  la 
terra  era  migliore  , ro*  5=  rìjs  A'ij/esjrpos  xaprò*  <5<k  a-y&i  exfipuj 
cirri,  loo-re  t~ì  dix/xvna  uè*  ri  rapirò*  azodiddì,  ereiàà*  dì  àpirra  aó- 
rv[  £Xut%  i*ax?| , eri  rpiazsa/a  tr.yepu.  (Z.  I.  tg3).  A Segno  che 
egli,  il  quale  viaggiò  per  quei  luoghi,  ci  rapporta  le  foglie 
del  frumento  e dell'orzo  della  larghezza  di  quattro  buone  dita , 
aurati  rù>*  re  x-jpùi*  xai  tù>*  xpiSmpo  ri  r/.àro;  amerai  remapwv  ture- 
teu>s  SaxnXuxr-  ivi.  E un  frammento  di  Beroso.  che  Sincello  il 
Cronografo  (p:  28.)  ricavò  ex  Alex  and.  Polyhistore,  assicura, 
che  in  quella  campagna  veniva  1’  orzo  selvatico  con  altri  ce- 
reali , tfjuj  di  ourìj*  o-j  pia;  xai  xpiSàs  , xai  c/pov  , xai  tnpcyiou 

oltre  che  nelle  paludi  delle  radici  si  producevano  tenere  e fa- 
rinacee , 0 pomi  di  terra  , che  poteansi  alt  orzo  surrogare, 
taodsj-j.iiùv  <3  è xùx  pii’asr  Txjra;  xpnaiz-  Di  sì  fatte  radici , non 
che  Babilonia  , ma  1’  Egitto  (Z.  / c.  Io.  e 43.),  e 1’  India  , 
(L.  11 , c.  3 6.)  scrive  Diodoro , che  ne  abbondava  , e si  te- 
nevano in  grami'  uso  di  nudrimento  siccome  a’  tempi  presenti 
ancor  si  tengono.  Strabane  non  meno  dice  la  regione  di  Susa 
contermine  a quella  di  Babilonia  , molto  ferace  di  grano  , 
To/lancg  d’dyta  cari*.  (Z.  xv.-  p.  3o3,)  e solca  farsi  la  pro- 
duzione al  centuplo  nelle  ptatiure , si  dell'orzo , che  del  fru- 
mento, ts  exaro*  róxs*  dì  opcù, 8 xa»  xp/Sij*  xai  rupo*  exfiptn,  ed 
anche  al  duceatuplo  talvolta  ; per  Io  che  non  stretti  e serrali 
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tiravano  i solchi,  ondo  intrecciate  non  si  fossero  lo  radici.  Del 
pari  noi  campi  di  babilonia  riferisco  che  l'orzo  dava  il  tre- 
centuplo  (ivi  Z.  ir,  p òn.)  od  uniformasi  al  dotto  di  Ero- 
doto. In  quanto  all’India,  per  attestato  di  Arislolmlo  , dice 
ancora  , che  nasceva  naturale  una  specie  di  frumento  presso 
che  simile  al  trùieo  nella  regione  Musicano. , oltre  alla  vite  , 
che  ivi  solamente  veniva  a differenza  di  ogni  altra  parte  In- 
diana. (Z.  ir,  p.  476-)  Queste  notizie  uniformi  a tante  al- 
tro ed  antiche  e reconti  , non  saprei , se  esser  potrebbero  più 
concludenti  per  li  principi  premessi  ; e se  a ragione  decsi  in- 
siem  convenire  che  la  quislione  per  Diodoro  non  oltrepassa  i 
limiti  greci  , e delibasi  dentro  tale  sfera  d’ idee  sempre  cir- 
conscrivere. 

Talché  standoci  ne’  termini  da  lui  segnati  , ed  all'  Egitto 
passando  , ci  disse  ancor  egli  (Z.  r.  i4)  più  che  nel  luogo 
citato  1 di  essere  stata  colà  Iside  la  inventrice  delle  produzio- 
j ni  e del  frumento  , c dell’orzo,  e comunque  fra  1’  altre  er- 
s be  venivano  naturalmente,  non  di  meno  ignote  al  volgo  di- 
» moravansi  s Confrontando  I'  uno  e 1’  altro  passo  al  proposi- 
to , fa  Diodoro  stesso  tralueere , eh’  era  questa  un’  opinione 
dei  Greci  di  Egitto  , ai  quali  egli  non  adaltavasi  ; mentrechò 
per  Erodoto  [L.  ir,  36.)  i più  antichi  Egiziani  a gran  diso- 
nore recavansi  il  cibarsi  di  frumento  , e di  orzo,  e pregiava- 
no invece  per  nudrimenlo  loro  ordinario  quello , die  olyra  di- 
cevasi  una  specie  di  spelta.  Laonde  passa  oggi  per  1’  opinio- 
ne più  preferibile,  che  1’  uso  dell’  orzo,  e del  frumento  si  fos- 
se ivi  sotto  ai  Tolomei  introdotto/ Bensì  proprie  erano  dell’an- 
tico Egitto,  e naturali  molle  erbe  da  mangiare,  assai  legumi 
sopra  tutto  varie  specie  di  fave.  ( Theofr . Disi.  Piani,  ir,  e. 
io.)  ( Plin . xviii,  3o).  E più  ancora  radici  palustri,  fra  qua- 
li primeggiavano  quelle  del  papiro  , del  loto  . e dell’  agrosti , 
non  che  molli  fruiti  naturali.  Vedasi  anche  Diodoro  [L.  r,  34) 
Al  che  deesi  aggiungere  per  Erodoto  stesso  (Z.  /.  i4)  che 
nella  regione  da  Menfi  in  poi  per  tutto  il  basso  Egitto  non  vi 
fu  un  tempo  aratura  di  sorta  ; ma  come  cessava  la  inonda- 
zione del  nilo  gli  Egiziani  spargevano  le  semenze  nel  molle  li- 
mo , e sopra  indi  vi  cacciavano  de'  porci  3g  ( altri  leggono 
de’  bovi  pii-)  per  affondarle  coi  piedi;  aspettando  dopo  di  ciò 
la  messe.  Dioaoro  similmente  riferisce  (Z.  1.  36.)  tale  depres- 
sione de'  semi  col  calpestio  degli  Animali  xà  fc^/xara. 
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*a»  ra  Totg  (tì  mripfitt)  n/nzaT^ToaT3g-‘-’  Laonde  gli  Egiziani  con 
minimo  \ o niuno  stculo  si  avcano  la  ricolta  Plinio  poi  non 
meno  questo  fatto  conferma  in  antico  — Nitus  ibi  coloni  vi- 
ce Fungerli  et agarì  incipit...  Vulgo  credebatur  ab  cjus  di- 
Scesiti  serere  solitos  , max  sues  impellere  vesligiis  semina 
deprimentes  in  madido  solo  : et  credo  anliquitus  faclilatum 
(Z.  xrrir.  c.  4-7-  17).  Per  tale  antica  pratica  non  provavasi 
ivi  bisogno  di  coltura  ; e questa  non  è gran  fatto  incredibile, 
che  anche  nell’alto  Egitto  si  fosse  tardi  introdotta.  Potrà  dun- 
que 1’  Egitto , per  la  particolare  fertilità,  che  davagli  il  Nilo, 
avere  antica  popolazione  , senza  antiche  piante  Cereali  , quali 
s’ intendono  quelle  propriamente  , che  si  dissero  dono  di  Cere- 
re ; se  pur  quella  olyra  , *on  si  vorrebbe  eccettuare,  la  qua* 
le  allorquando  cominciò  a mettersi  in  coltura , potò  dar  causa 
alla  voce,  'che  Iside  ed  Osiri  avessero  l'Egitto  istruito  di  agri- 
coltura , ed  ivi  propagalo  le  biade. 

In  cotale  lotta  non  ammettendo  i Greci  , che  loro  stessi  , 
la  diceria  sull'  Attica  dorrà  venir  sulle  prime  , e come  della 
più  attendibile , dopo  quella  dall’  Egitto  , se  ne  incaricò  Dio- 
doro a preferenza  di  ogui  altra  greca  , quasi  che  giù  posta 
ancor  questa,  non. potesse  più  sopravanzare  chi  mai  a conten- 
dere fosse  capace  col  grido  guadagnato  dalla  Sicilia.  (Jna  lie- 
ve faccenda  non  sarebbe  a tener  dietro  alle  favole  Attiche  , e 
a quelle  pretensioni  da  esse  nate  in  attaccare  al  culto  di  Co- 
rere  1*  origine  di  quell’  umano  vivere  e gentile  , che  servì  d’i- 
struzione all’intiera  umanità.  Ad  un  tal  culto  riferirono  gli  At- 
tici i loro  misteri  Eleusini,  e quanto  loro  suggeriva  la  finezza 
del  proprio  ingegno , e quel  traffico  ardilo  , che  di  buon’  ora 
migliorò  la  condizione  loro  al  di  sopra  degli  altri  Greci.  So- 
stenevano quelle  favole  le  biade  native  del  paese.  Ma  si  tradi- 
vano nondimeno  col  dir  tutto  ritrovato  ad  un  tempo  non  che 
biade  , ma  coltura  , aratro  , vomere  , bovi  aratori  , crivello 
vannns  cose  d’una  in  una,  che  grande  intervallo  di  tempo  ri- 
cercavano nel  presentarsi  alla  mente  umana  , per  essere  in 
quello  stato  primitivo  ciascuna  alla  volta  inventata.  Cosicché  il 
riunirle  tutte  in  un  tratto  non  dimostrasse  più  plausibilmente, 
di  esser  ivi  arrivato  alcun  forastiere,  che  avesse  insegnato  quella 
agricollura  conosciuta  altrove,  e nel  corso  degli  anni  porluta  a 
miglior  condizione  della  primitiva  scoverta.  Ed  a questa  interr 
petroziona  conduce  più  presto  quella  etimologia,  tuttoché  inet- 
ta , la  quale  da  taluni  assegna  vasi  , e dallo  stesso  Diodoro  , 
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alla  cillà  di  Eleasi , che  dal  greco  eleuto  , ùULàu , tengo , 
face  vasi  derivare.  Il  loro  Triptolemo  ìd  quel  torno  più  , che 
di  un  personaggio  vero  , ha  deir  allegorico  , non  solo  per  la 
incertezza  delle  favole  a di  lui  conio  , rispetto  a genealogia , 
a patria  , ad  opere  , ma  similmente  pel  significato  stesso  del 
suo  nome  , che  oggi  costa  fra  dotti  di  corrispondere  alla  pa- 
rola tripolo  , rpixoXo»,  ossia  aralo  per  la  terza  tolta  , come 
si  fa  del , terreno  rivolto  colla  terza  aratura  per  seminarsi,  li 
sospetto , che  la  coltura  cereale  fesse  stata  nell’ Attica,  da  fuo- 
ri introdotta  , anziché  inventata  , cresce  non  meno  dalla  favo- 
la di  Cadmo,  che  venne  a seminare  nel  suolo  Telano  ì den- 
ti del  dragone.  (/. fpollod . L.  / , g.)  Le  favole  Argoliche  di 
altra  parte  contrastavano  all’  Attica  1’  antichità  , ed  il  primato 
«léire  biade  , sapendo  noi  da  Pausania  ( L . / , c.  i4  ) che  gli 
Argivi  con  molto  accanimento  pretendevano  a' se  il  primo  ar- 
rivo di  Cerere  , e I’  ospizio  , che  Pelasgo  prestò  alia  dea  ; 
facendo  anche  Triptolemo  della  propria  razza  , e nato  da  un 
Trochilo  Argivo. 

Il  territorio  di  Argo  veramente  , come  pingue , ‘prestata- 
si più  alla  coltivazione  del  frumento  , che  non  già  l’ Àttico,  il 
quale  macro  ed  esile  era  più  acconcio  ' per  * Teojrasto  (FUI , 
o) , alla  coltura  dell’  orzo.  E precisamente  di-  orzo  naturale  , 
xp&ag,  parlarono  quei  particolari  scrittori  riguardo  all’Attica, 
e non  già  di  frumento.  Fra  gli  antichi  re  della.  Grecia  i re 
di  Argo'erano  i più  potenti  , e tal  comparsa  fecero  in  Ome- 
ro. Questo  del  pari  è il  sentimento  di  Tucidide  (L.  1.)  Or  se 
la  potenza  loro  per  un  maggior  numero  dì  'sudditi  nasceva  dal- 
la fertilità  dell’  Argolide , sarebbe  questa  una  congettura , che 
da  se  sola  non  supplisce  ad  una  prova  positiva,  benché  if  cul- 
lo di  Cerere  non  vantavasi  ivi  meno  aulico  di  ogni  altro  gre- 
co. D’altra  parte  la  invenzione  delle  biade  nell’Attica,  qualun- 
que mai  fosse  stato  1’  introduttore  , non  potrebbesi  designare 
prima  di  Erechtheo,  ossia  prima  dell’anno  i383  avanti  G.  C. 
quasi  200  anni  dopo  Cecrope,  che  venne  dall*  Egitto  nel  1 556 
secondo  i Cronografi.  Sarebbe  quindi  per  la  Grecia  cosa  assai 
p obabile,  che  la  coltura  vi  si  tosse  recata  o dalle  colonie  Egi- 
ziane , o dalle  Fenicie  più  tosto  , se  mai  pur  da  queste  ebbe- 
ro l’alfabeto  al  tempo  di  CaJino.  Certamente,  che  per  le  fai  Ci- 
le medesime  sì  di  Alene  , che  di  Argo  , si  conviene  di  esser 
venuta  da  fuori  quella  coltivazione,  quando  d'altro  non  contra- 
stavano le  due  città  , se  non  che  Cerere  , e Triptolemo  fosso- 
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ro  arrivati  pria  , che  nell'  nna  , nell’  altra  , ma  che  altronde 
vi  arrivarono  , niuna  si  negava.  Si  potrebbe  però  ammettere 
una  tale  ipotesi,  allorché  lo  stato  dell’  Egitto,  o della  Fenicia , 
quando  le  colonie  ne  partirono , tale  era  da  conoscere  sì  fatta 
coltura.  In  guisa  che  a' la  Grada  non  poleano  assegnarsi  origi- 
narie le  biade,  come  Diodoro  disputava  a favore  della  Sicilia. 
E quantunque  infra  i piccoli  stati  di  Grecia  si  contavano  per 
più  floridi  nei  tempi  valici  quello  di  Argo,  e di  Atene,  e do- 
vrebbe per  questo  capo  l’agricoltura  loro  pur  antica  riguardar- 
si ; un  ostacolo  ci  para  innanzi  Tucidide  , c non  molta  ci  fa 
supporre  qiiesU  antichità  ani  descriverci , ( L . / ,)  quanto  arri- 
vò tardi  la  civiltà,  e la  potenza  della  Grecia,  in  confronto  cer- 
tamente ad  altre  nazioni.  E che  Tucidide  , in  questo  dicea  il 
vero , ce  ne  fa  prova  Omero  nel  rappresentarci  lo  stato  della 
Grecia  del  suo  tempo.  Egli  è cerio  non  meno,  che  quello  spi- 
rito di  rapina  , il  quale  si  lungo  tempo  , e sino  ad  epoche  si 
basse  nei  Greci  si  mantenne  , non  -attesta  fra  loro  nè  troppo 
antica,  nò  molto  introdotta  l’agricoltura,  che  secondo  Plutar- 
co altri  effetti  dovea  produrre.  Questo  sennato  scrittóre  riflette, 
che  I*  agricoltura  non  meno  eflicace  della  religione  sarebbe  a 
mansuefar  gli  uomini , ed  instruirli  , come  a renderli  amanti 
di  pace,  e di  giustizia.  Al  proposito  di  Numa,  che  compresse 
la  vidleuza  , e la  barbarie  dei  primi  Romani,  egli  dice  « che 
> il  terreno  acquistato  da  Romolo  colle  armi  , fa  tutto  distri- 
li builo  da  Numa  ai  cittadini  poveri , togliendoli  da  una  tal 
2 povertà , che  polca  necessitarli  ad  operare  ingiustamente,  e 
1 volgendo  il  popolo  .alla  coltivazione  dei  campi  , onde  esso 
» insiem  colla  terra  si  riducesse  in  certo  modo  a coltura.  Im- 


1 perciocché  non  havvi  altro  impiego  , che  produca  un  così 

2 intenso  , e repentino  amor  per  la  pace  , quanto  il  procac- 
ia riarsi  il  vitto  dal  coltivare  la  terra,  nel  qual  impiego  raan- 
2 tiensi  tu.  j ai  bellicoso  ardimento , quanto  è necessario  per 
2 difender  le  proprie  sostanze,  c reprimesr  la  sfrenata  licenza, 
2 che  ci  porta  ad  usare  ingiustizia,  c a corcare  di  soperchiar 
2 gli  altri  2.  ( Fila  di  N.  in  fine  Tradtiz.  del  Pompei.)  L’e- 
guale osservazione  rileveremo  appresso  nel  parlar  delle  arti. 

Intanto  sì  per  le  favole  grecho  „ che  per  la  discussione 
proposta  da  Diodoro , non  vengono  in  scena , che  contrade  o 

S reche  0 da  Greci  dipendenti,  come  fu  l'Egitto  dopo  Alessaa- 
ro  Magno  per  contendere  dell'  origine  dell’  agricoltura  , poco 
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curandosi  dogli  altri  popoli.  Ma  non  perciò  i savi  moderni  a 

Jueste  solo  indagini  si  limitarono  , e non  ^estesero  le  loro  vo- 
ute  ricercando  il  primitivo  sito  dell’  umana  generazione.  Si 
accordarono  la  gran  parte  a riconoscer  nel  gran  continente 
del!’  Asia  la  cullu  dell'  uomo,  ma  non  mancarono  opinioni  sin- 
golari per  siti  opposti,  e diversi.  Non  bastò  per  esempio  l’al- 
to nome  di  Linneo  a sostenere  che  tale  origine  dovea  ripeter- 
si dalia  Siberia,  opinione  presso  a poco  abbracciata  con  troppo 
calore  da  uu  altro  famoso  , come  il  Baylli , cbe  par  la  voile 
presso  alla  nuova  Zernbla  , quando  la  rigidezza  del  dima  per 
ogni  riguardo  la  ipotesi  non  ammette.  E quantunque  sembrasse 
oggi  , che  vi  fosse  naturalmente  venula  la  segale  agreste  , e 
tuttora  non  fosse  raro  il  frumento  naturale,  bau  dimostrato  altri 
valentuomini  , cbe  ivi  dei  coloni  furono  io  quei  tratti  medesi- 
mi , oggi  rimasti  deserti  , e perciò  quei  grani  già  seminativi 
e domestici  , per  1'  abbandono  divennero  selvatici.  Lo  stesso 
polo  Artico  è designato  anche  per  primo  produttore  della  spe- 
cie umana  dall’  altra  opinioue  del  Conte  Buffon,  come  il  monte 
Caucaso  dal  Francese  autore  della  storia  nuova.  Che  dire  si- 
milmente dell’  origine  umana  dalle  Atlantidi  per  li  racconti  fa- 
volosi e nel  Timeo  di  Platone  , ed  in  Diodoro,  e perciò  della 
prima  invenzione  delle  biade  in  quelle  isole  ? Ove  le  moderne 
indagini  ed  opinioni  non  arrivano  appoggiate  ai  fatti  della  na- 
tura , io  non  so  perchè  dovrebbero  prevalere , e preferirsi  alle 
favole  antiche  , che  non  lusciavaa  d’  essere  ancora  delle  opi- 
nioni. 

Ammettendo  in  nn  colla  prima  popolazione  , anche  origi- 
nata la  prima  agricoltura  sia  dalla  Mesopolamia , sia  pur  dal- 
l’ India,  patria  del  più  antico  Bacco,  non  troviamo  discordanti 
le  antiche  notizie  colle  osservazioni  moderne,  e ninna  difficoltà 
a potersi  comunicare  1’  antica  agricolazione  si  in  Egitto  , che 
in  Africa , e così  nella  China,  e in  America,  per  quanto  esleo- 
desi  quell’  immenso  continente.  E ritornando  pure  alle  cose  an- 
tiche dobbiamo  non  incn  pensare,  che  li  di  vagamenti  de’ popoli 
prranti , e le  varie  altre  emigrazioni  a quei  tempi , le  ruberie 
siesse , che  caratterizzarono  taluni  popoli  vetusti , ed  estesero 
1’  abitazione  in  parti  deserte,  non  opravano  ad  un  tempo,  che 
la  propagazione  delle  conoscenze,  e sopra  ogni  altra  il  rintrac- 
ciare i mezzi  della  sussistenza  umana  colle  scovorte  in  princi- 
pio di  erbe , di  radici , di  fruita  nudritive,  o colla  introduzio- 
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ne  di  queste  già  note  in  regioni  dove  non  si  trovavano,  e pro- 
vocar ei  dovcano  colla  umana  opera  , e coltura.  E ciò  preci- 
samente dimostrano  le  favole  di  Cerere,  di  Bacco,  di  Triplo- 
lento  , che  si  fanno  viaggiare  in  tanti  e lontani  paesi  per  be- 
neficare gli  uomini  dei  doni  loro , ovvero  dei  varj  articoli  di 
agricoltura.  Gli  Etiopi  , gli  Sciti,  gl’indi,  quei  propriamente 
detti  Nomadi  , o Numidi  , i Celli  , che  assai  dopo  fur  detti 
Calli  , si  riguardarono  e nelle  favole  , e nelle  storie  antiche 
fra'  primi , che  propagarono , e più  diffusero  la  umana  abita- 
zione, e le  conoscenze.  La  conquista  dell’Asia  sotto  Alessandro 
diè  a conoscere  ai  Greci  varie  specie  di  grani , di  legumi,  di 
erbe  , di  alberi  per  cura  di  Aristotile.  Nè  sotto  il  regno  dei 
Seleucidi  e Tolomei  minori  cognizioni  di  tal  fatta  si  comuni- 
carono io  Europa  dall’  Asia  , e dall'  Egitto.  Le  armi  Romane 
non  meno  guanti  frutti  ed  altre  pianta  non  introdussero  ? Nè  i 
barbari  dell  Asia  settentrionale  , che  1’  impero  destrussero  , e 
sopratutlo  i Goti  secondo  Linneo , {In  disput.  anni  ij64  de 
necessit.  promov.  II.  Nat.  in  Russia)  non  poche  biade  e piante 
recarono  presso  di  noi.  Le  Crociate  stesse  non  lasciano  di  ri- 
cordarci nuovi  frutti , e vegetabili  sin  che  il  commercio  attua- 
le ci  partecipò  con  ogni  cosa  del  mondo  ed  in  bene  , ed  in 
male. 

I Fenici  , i più  antichi  navigatori , de’  quali  hassi  ricor- 
danza , ed  insieme  i primi  scovritori  dell’  occidente  per  gli  o- 
rientali , non  poterono  prima  colle  loro  piraterie  , e poi  col 
commercio  in  quelle  parti , che  toccarono  , se  non  portarvi  le 
cognizioni  loro.  Le  quali  essendo  le  migliori  , che  aveansi  di 

Juella  età  , perchè  essi  mercè  la  navigazione  conoscevano  più 
i mpndo  , vi  è assai  da  credere , che  molte  novità  introdus- 
sero fra  barbari  , e nei  popoli  continentali.  Di  questi  Fenici , 
raccogliendo  1 ' Ilegne  ( Opusc . Ac.  T.  1 , p-  3ot.)  sui  fram- 
menti storici  di  Sanconiatone  tradotti  in  greco  da  Filone  Bi- 
blio  presso  Eusebio  ( Praep . Evang.  1 , c.  io.)  quanto  di  an- 
tiche tradizioni  e dottrine  non  oscuramente  offrono  , ci  espone 
potersi  di  leggieri  rilevare  una  primitiva  loro  asprezza,  e ferità, 
che  corrispoude  a quegli  atroci  sagrilizii  umani  dianzi  potati; 
indi  un  loro  miglioramento  ad  una  vita  più  mite , come  suole 
accadere  di  un  popolo,,  che  non  già  per  opera  di  alcun  sa- 
piente straniero,  ma  per  le  ordinarie  vicende  percorre  lo  stadio, 
che  passa  dalla  condizione  selvaggia  ad  un  viver  mansueto  cd 
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umano.  Fecero  perciò  uso  in  principio  di  piante  spontanee  , e 
quali  ad  essi  le  offriva  la  terra , vennero  ai  poi  alle  fruita  de- 
gli alberi  , in  fine  spoverti  i metalli  , ed  il  ferro  si  rivolsero 
alla  nel'  wa  dei  terreni  e delle  biade.  Filone  di  poco  sapere  , 
invece  di  Dagnne  , tradusse  Sitone  da  Tiro?,  (Ewteb.  L.  ir, 
p.  35.  3j.)  quasi  avesse  voluto  esprimere  alla  greca  l 'autore 
del  frumcr  E questo  stesso  dopa  l’ invenzione  del  ferro  , e 
dell’ aratro  pe:  lo  favole  Fenicie  scese  pure,  a chiamarlo  Giova 
Aratore  ; su  di  che  ninno  liawi  nuovo  al  vecchio  linguaggio, 
e costume  , che  possa  esitare  nel  significato.  Con  tatto  ciò 
la  Fenicia  non  ebbe  di  biade  molla  abbondanza  , dal  tempo 
almeno  , quando  in  essa  una  gran  moltitudine  di  uomini  do- 
veasi  alimentare,  per  la  prosperità  della  sua  negoziatura  e na- 
vigazione. A segno  che  ben  si  scorge  di  avere  ricorso  a fru- 
mento recato  da  estranee  parti  per  li  patti  nella  Santa  Scrit- 
tura convenuti  tra  Iramo  , e Salomone,  (L.  lìeg.  r , il-  Pa- 
ralip.  11,  io.  Ezech.  xxrtt , 27.)  Inoltre  questo  medesimo 
è chiaro  daHesposizione  di  Servio  al  I,  deliEnead.  r.  363. 
dove  , sulla  fede  al  certo  di  antico  autore  , rammenta  il  co- 
stume dei  Tiri  a comprar  frumento  dall'  estero  a spese  pubbli- 
che; a quale  oggetto  si  'teneano  pronti  nel  porlo  legni  da  tra- 
sporlo , che  soipresi  servirono  alla  fuga  di  Didone.  Sappiamo 
dopo  di  ciò  , che  i Cartaginesi  sopratulto  , e gli  altri  coloni 
Fenici  nella  Libia  , siccome  si  distinsero  nella  mercatura  , e 
marineria,  sommi  coltivatori  furono  da  non  cedere  a oiun  popo- 
lo antico  c moderno,  in  grado  che  la  Libia  non  fu  mai  piti  cosi 
amena  di  campi  seminati,  e di  ogni  maniera  'di  coltivazione. 
Quindi  le  Spagne  , e più  che  altra  parte  la  Betica  , dopo  le 
colonie  Fenicie  furono  celebrale  dagli  scrittori  di  mirabile  fer- 
tilità , e da  S trabone  (z.  nr ,)  principalmente. 

Àia  l’ ITetjne  poco  fa  citalo  , ancor  soggiunge  colla  sen- 
nalezza  , ed  erudizione  sua  propria  (ivi  Opusc.  Ac.  T.  r,  p. 
334  ) che  pei  la  favola  di  Cerere  , e per  la  prima  coltura 
delle  biade  non  dobbiamo  cosi  strettamente  limitarci  alla  sola 
Bcoverta  del  bilico  , e dell’  orzo  , talché  alcuna  volta  non  si 
potesse  ancora  intendere  d’ altra  biada  , o legume  più  accetto, 
p naturale  in  un  paese  , che  in  altro  : per  cui  ne  venne  in 
seguito  la  coltura  del  rimanente , ovvero  che  l’ invenzione  del- 
1’  aratro  , 0 d'  altro  islrumento  rustico  , ritrovalo  il  rame  , cd 
il  ferro  , 0 la  invenzione  del  crivello , per  meglio  segregar  il 
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grano  dalle  spoglie,  non  ne  desse  causa,  essendo  di  tanta  im- 
portanza da  consecrarne  la  memoria  nei  misteri  di  Cerere  , e 
di  Bacco  — Myslica  vannus  lacchi.  {Georg,  i , ».  iGS.)  'in 
reminiscenza  della  prisca  vita.  (Porphyr.  do  abstm.  II , 6.) 
Del  pari  alla  pugna  ili  Maratona  , riferisce  Patiscmia  (t.  r , 
c.  3t.)  fu  veduto  nella  gran  mischia  un  combattente,  che  fece 
strago  menando  sù  de’  nemici  un  aratro.  Di  Ini  interrogato  indi 
I oracolo  per  saper  chi  fosse  stato,  ebbesi  risposta,  che  si  fesse 
fatto  onore  all’  eroe  Echctlo.  Il  nome  di  questo  eroe  dunque 
nacque  dalla  greca  parola  echerio,  iyirh' , stira,  quella  parte 
curva  dell’aratro,  che  fende  la  terra  colla  punta  bassa;  quella 
stessa  iodi  armala  di  ferro,  ossia  dal  vomero.  Ciò  dunque  non 
può,  che  mostrare,  in  quanta  stima- tenevusi  l’aratro.  Cosi 
pure  si  dovettero  domare  i bovi  per  arare  , doveltesi  inventar 
la  falce  per  segar  le  biade.  Vennesi  pian  piano  alla  trebia. 
Non  polendosi  fare  coll’  aratro  la  primiera  coltura  , nè  aversi 
il  pane  a primo  tratto,  cominciossi  dall’ abbrustolir  le  spighe, 
per  denudare  il  grano  dal  guscio  , e dall’  ariste,  e così  devo- 
rarlo , mentre  verde  durava.  Divenuto  secco  , e duro  , abbru- 
stolivasi  ancora  non  solo  per  nettarlo  delle  spoglie,  colle  quali 
conservavasi  , ma  per  ammollirlo  alquanto  , sicché  meglio  si 
fosse  masticato  , sin  tanto  che  si  pensò  di  pestarlo  , e poi  di 
bagnarlo  con  acqua  , e cuocerle.  Queste  antiche  costumanze  si 
vedono  conservate  , c riprodotte  nei  sagrifizii  , e riti  sacri  e 
dei  Greci,  e dei  Romani,  che  insicm  colle  feste  di  allora  rap- 
presentavano 1’  antica  vita  , e i tempi  primieri  di  quei  po|>oli, 
siccome  disse  Diodoro  (c.  v , 4 ) e possiamo  ricavare  dalle 
stesse  antiche  parole.  Così  incontriamo  spesso  nei  Latini  mola 
salsa  , cioè  il  grano  pesto  con  sale  , c fra  Greci  non  mono 
usavasi  d’ infrangerlo,  e dicevasi  faterà,  contuso ; quantunque 

fioi  con  tal  nome  si  chiamò  la  liba  sacra  con  olio  -,  e vino. 
Porph.  de  abstin.  II , 6,  Hesyeh.  e Suida.)  Meglio  però  in 
Omero  ( Odys , ir  , 333 , uAyfiT»  à?.?t7u  a* r\ , ossia  orzo  pe- 
sto alla  mola  , e ridotto  in  farina  ; sebbene-  per  piò  vetusta 
usanza  in  Omero , e nei  sacrilizii  greci  occorre  la  parola,  cu- 
ìjoynai , cioè  , come  spiegano  i grammatici  r.p&aù  ofou , grano 
intero  di  orzo  , invece  di  quello  infranto  , ricordando  tempi 
più  remoti  , quando  ancora  la  maniera-  di  pestare  , ed  anche 
ai  molire  le  biade  non  erasi  introdotta.  Perciò  in  principio  pe- 
slavansi  le  biade  tra  sasso  è sasso  per  mangiarle  , sinché  tro- 
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vossi  il  mortnjo,  od  il  pestello;  più  appresso  ne  renne  la  mola, 
delta  /ivh j in  greco,  per  meglio  triturare  i grani;  nè  fu  in  prin- 
cipio di  tale  perfezione,  quale  ora  l' abbiamo  ne'  nostri  mulini; 
ma  secondo  1’  espressione  latina  , prislinutn  , era  la  macina 
stessa  , che  adopriamo  oggi  per  le  olive  ne’  trapjieti,  dove  gli 
antichi  destinavano  talora  gli  schiavi  ribaldi  , ad  prislùtum  , 
per  metterla  in  moto,  siccome  noi  al  presente  gli  animali.  Colla 
eguale  gradazione  si  ridussero  gli  antichi  al  nostro  panificio. 
Dapprima  il  grano  infranto  grossolanamente  mettevasi  in  acqua, 
e così  immorbidito  , e freddo  usavasi  a beveraggio.  ludi  si 
passò  a bollire  ,.  e giunscsi  alla  polenta  , e fu  delta  in  Ialino 
puh  , liba , ed  in  greco  àX?/rov , (ioga.  Di  lì  tratto  tratto  ve- 
nuta la  pasta  si  cosse  sotto  le  ceneri  calde  , quindi  ancor  si 
frisse  , si  mischiò  con  legumi , con  fichi,  con  miele , con  ca- 
cio , con  vino  , con  lardo , con  lutto  il  resto  ; si  arrivò  alle 
placente  , o focacce  , finalmente  al  pane  ; dacché  s’ inventò  il 
forno.  La  quale  scoverta  non  fu  tenuta  di  piccolo  momento  , 
quando  presso  ai  Romani , al  tempo  di  Numa  ne  fu  in  me- 
moria instituita  una  festa  detta  del  forni.  Fornicedia.  Dunque 
nella  invenzione  primitiva  arrostivasi  il  Jarro  , grano  proprio 
dell'  antica  Italia  , e meritò  uno  stabilimento  di  Numa  , che 
Plinio  ci  riferì  — Statuisse  (licitar , non  esse  punita  ad  rem 
divinata  , nisi  tostimi  ; Is  et  ■ Foraicalia  inslituit , farris  lor- 
retidi ferias.  (l.  xrrir.  c.  2.) 

l'er  tal  via  secondo  l’ Jlet/ne  , troviamo  un  ragionamento 
nelle  pretensioni  de’  varj  popoli , ed  ognuno  per  la  parte  sua 
potea  asserire  il  vero  senza  sapere  di  fare  un  torto  altrui.  Ed 
un  filo  abbiamo  altresì  come  dirigerci  in  quegli  antichi  sagri- 
fizii  e misteri  ad  ('sciogliere  i nodi  delle  tante  favole  per  la  re- 
ligione di  Cerere  , e di  Racco  , che  vendicavano  a se  gli  an- 
tichi popoli , come  il  principio  del  loro  incivilirsi.  Il  sostenere 
adunque  l' antichità  di  quel  culto,  era  lo  stesso  che  dimostrare 
la  civiltà  loro  antica  , e lo  esimersi  dal  numero  dei  barbari. 
Ed  ecco  perchè  della  religione  di  Cerere,  e di  Racco  menavano 
i Greci  tanto  rumore  , e ne  volcauo  sostener  1'  antichità  sopra 
ogni  altro  pojiolo.  Cotanto  era  la  imporlauza , che  i Greci  vi 
attaccavano  , da  non  ammettere  coltivazione  senza  1’  opera  di- 
vina , quasiché  per  fatto  umauo,  e naturale  ciò  non  potea  av- 
venire. E per  una  tale  credenza  escludevano  la  possibilità,  di 
essersi  rinvenute  le  biade  in  più  luoghi  anticamente,  senza  che 
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la  collnra  fosse  derivata  d*  altrove  ; lo  che  sarebbe  no  secondo 
riguardo  a ben  distinguere  , e definire  la  quistione. 

Il  problema  quindi  proposto  da  Diodoro  per  determinare 
il  paese  della  primitiva  agricoltura,  non  può  essere,  come  ab- 
biamo detto  , che  tutto  greco  , aslrazion  fatta  dei  popoli  più 
antichi  dei  Greci.  E l’aver  detto  Diodoro  per  gli  Egizii,  che 
Iside  consideravasi  la  stessa  che  Cerere,  dichiara  abbastanza  il 
pensar  greco  ed  il  linguaggio  , come  l’ impegno  ad  uu  tempo 
degli  Egizii  sacerdoti  di  volersi  conformare  negli  atti  loro  re- 
ligiosi ai  principii  dei  greci  conquistatori,  dopo  la  infelice  pro- 
va fatta  al  tempo  di  Cambise  , che  per  le  differenze  di  reli- 
gione portò  tanto  guasto  nei  templi  loro,  e più  nei  collegi  sa- 
cerdotali. Leggasi  ff'inckelman  (l.  i , c.  i.  Storia  delle  Ar~ 
li.)  La  qual  differenza,  e distanza  tra  greca  religione  ed  Egi- 
zia , toccammo  (pianto  basta  , per  attestato  di  Erodoto  , nel 
Disc.  IE.  Sicché  1’  Egitto , l’ Attica  , e la  Sicilia  , che  per 
Diodoro  contrastava  nsi  il  primato  della  invenzione , non  erano  * 
che  tre  punti  greci , e secondo  le  greche  idee  si  dibattevano* 
Così  non  fu  difficile  a Diodoro  il  troncar  la  lite,  e pronunziarsi 
a favor  della  Sicilia.  Ma  non  pertanto  possiamo  oggi  accettar 
la  sentenza  ad  occhi  ohiusi.  Primamente  it  nostro  autore  non  dia 
la  preferenza  all'isola,  mettendo  in  calcolo  i paesi  dell’  Asia  , 
che  erano  dei  barbari  più  antichi,  e rinomati  come  sopra  ac- 
cennammo. Di  questo  lato  rimase,  per  Diodoro , intatta  la  qui- 
slione/  ed  abbiamo  avanti  osservato  quanto  più  tosto  a favor, 
di  essi  l'esame  preponderava.  Ciò  malgrado  l’Egitto  di  sì  an- 
tica popolazione  potea  assai  poco  cedere  alla  Sicilia,  se  la  os- 
servazione di  Erodoto , che  mostrò  assai  tardi  in  Egitto  l’usa 
del  frumento , e dell'  orzo  , non  avesse  appianato  la  difficoltà. 
Sarebbe  stata  non  meno  immemorabile  per  le  favole  l’antichità 
dell'  Attica  , ma  perciò  appunto  ancor  più  sospetta.  E rimet- 
tendoci inoltre  alle  considerazioni  di  Tucidide  (l.  i ,)  che  di 
tempo  così  basso  ci  espone  lo  stato  di  coltura  in  Grecia  ; ed 
ancor  permanenti  in  Atene  quasi  sino  a tempi  suoi  talune  an- 
tiche costumanze,  non  sembra  neppure  esagerata  per  quest’ al- 
tra parte  la  preferenza  data  alla  coltivazione  di  Sicilia  , che 
potea  ben  essere  più  antica. 

Ma  per  essere  a tal  segno  antica  possiamo  giammai  dirla 
di  epoca  greca  ? Questo  veramente  non  espresse  Diodoro , e 
volle  passarlo  sotto  silenzio,  benché  asserì,  che  costava  inunc- 
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morabile  1'  antichità  del  cullo  di  Cerere  in  Sicilia  per  le  più 
vetuste  tradizioni  passnle  di  padre  io  figlio,  che  ne  tramanda* 
rono  i Greci  stessi  dell'isola,  (z.  v , c.  2.)  Or  un' antichità  , 
che  rimontava  al  tempo,  quando  Cerere,  e Proserpina  voltatisi 
al  mondo,  poleasi  considerare  in  Sicilia  di  epoca  greca?  Ognun 
vede  apertamente , chef  Diodoro  potea  solo  parlare  di  tempi 
barbari,  e non  già  di  greci.  E se  diversi  furono  i barbari  in 
Sicilia,  e di  epoche  diverse,  a quali  di  questi  barbari  attri- 
buire T agricoltura  prima  ? Ecco  un  esame  che  gli  antichi , e 
Diodoro  lasciarono  del  lutto  agli  situiti  moderni.  Abbiamo  pre- 
messo , che  il  nostro  Siculo  ci  disse  di  vivere  i Sicani  con 
lavorare  il  paese,  (l.  V,  c.  6.)  E sostenendo  egli  tanto  per  la 
Sicilia  la  maggiore  antichità  dell’  agricoltura , non  potea , che 
ai  Sicani  assegnarla  , se  non  rolea  trovarsi  in  contradizione 
con  se  stesso.  Abbiamo  del  pari  premesso  in  conferma  dell'an- 
tica coltivazione  Siciliana  il  passo  di  Tucidide,  (c.  vi.  t.)  che 
i Fenici  vennero  nell'  isola  a cagion  di  ncgoziatvra  coi  Si- 
coli.  E qui  sembra  che  Tucidide  assegna  un  latto  storico  per 
affermare  presso  i Sieoli  più  , che  nei  Sicani  prosperosa  l’an- 
tica agricoltura  ; quante  volte  non  vorremo  del  tutto  , che 
per  li  Sicoli  1’  affermasse.  Se  altra  , che  di  produzioni,  e der- 
rate, vorremo  dire  la  negoziatila  dei  Sicoli  coi  Fenici,  anche 
in  tal  caso  dobbiamo  maggiormente  ammettere  la  coltivazione 
di  Sicilia  , quando  già  gli  abitanti  erano  arrivati  a lavori  di 
artifizii  , per  esempio,  che  non  possono  in  un  popolo  supporsi 
senza  una  qualche  agiatezza,  o sostentamento  qualunque  di  vita, 
che  deve  precedere  le  arti  immancabilmente.  Qual  sarebbe  dun- 
que delle  due  la  notizia  da  preferirsi  ? 11  nostro  scrittor  patrio 
presenta  la  notizia  a modo  di  una  opinione  , 1’  Ateniese  perù 
la  sua  presenta  ragionata  su  di  un  fatto.  E sebbene  il  nostro 
in  quanto  ai  Sicani  ci  disse  aver  seguitato  gli  scrittori  più 
riputati,  cita  in  questo  numero  Timeo,  pel  primario,  il  quale 
per  Diodoro  6tesso  non  passava  come  uno  storico  il  più  scru- 
poloso, anzi  lo  taccia  in  più  occasioni  di  eccesso  di  mordacità, 
siccome  Polibio  spesso  lo  dà  per  leggiero  , e fantastico.  Non 
perciò  non  avea  Timeo  un  gran  merito  intorno  a storia  Sici- 
liana. Ma  la  gravità  di  Tucidide,  ed  il  severo  ragionamento, 
che  distingue  i suoi  racconti  , passò  generalmente  senza  mac- 
chia , oltre  che  Tucidide  potea  essere  più  informato  delle  cose 
Fenicie,  che  non  Timeo,  e Diodoro  delle  Sicatte , attesa  dei 
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Sicani  la  molta  antichità , e le  pr  che  notizie  , che  i Greci  ne 
poterono  raccogliere.  Tucidide  in  vero  indicando  all' arrivo  dei 
Fenici  in  Sicilia  una  maggiore  agricoltura  nei  Sicoli , non 
esclude  , che  agricoltura  avessero  insieme  avuto  i Sicani  ; che 
anzi  doveann  averla  ad  esempio  gli  uni  degli  altri.  Ma  inoa- 
ricandosi  quivi  solamente  dei  Sicoli  , e tacendo  dei  Sicani , e 
degli  altri  abitanti,  ch’egli  stesso  poco  prima avea rammentato, 
non  dimostra,  thè  presso  costoro  anche  poleano  i Fenici  esservi 
attirati  per  mercature;  di  modo  che  fa  supporre,  se  noo  altro, 
o migliore  nei  Sicoli  , o più  antica  la  perizia  di  coltivare. 

Se  a queste  osservazioni  le<  altre  aggiungiamo  , che  pre- 
cedono , sulle  costumanze  , siccome  nel  Disc * X , certamente, 
che  lo  stalo  de’  Sicoli  più  abili  ed  opportuni  all'  agricoltura  ce 
li  dimostra  più  tosto,  che  lo  stato  proprio  dei  Sicani.  Arrischio 
anche  dire  , che  vera  presso  gli  antichi  Italiani,  secondo  Ari 
sloti/e  , quella  istituzione  di  comunella  , o di  smsizii , non 
poteano  i Sicoli , che  di  necessità  conoscere  agricoltura  nel 
passare  in  Sicilia.  Non  abbiamo  all’ incontro  da  supporre  lo 
stesso  per  li  Sicani  sia  che  nati  fossero  stati  dell’  isola  , sia 
che  fossero  venuti  dalla  Sicania  o dalla  Iberia.  Cresce  di  piò 
un  tal  raziocinio,  e divien  più  valido  nel  calcolare,  che  il  piò 
antico  culto  di  Cerere  in  Sicilia  fu  quello  di  Ernia,  ed  abbiami 
verificato,  che  questa  città  era  di  origine,  ed  appartenenza  Si- 
cola,  anzi  che  Greca,  nè  potca  altrimenti  essere  per  l’ antichità 
indubitata  del  culto  stesso  di  Cerere- 

Ma  se  ogni  ragionamento  ci  porla  a stare  per  1’  agricol- 
tura de’  Sicoli  in  Sicilia  , anche  perchè  le  città  ai  origine  Si- 
cola  durarono  sino  a’  più  bassi  tempi  greci  , e romani  per  le 
principali  frumentarie  , dobbiam  forse  pensare , che  originata 
di  Sicilia  fu  la  loro  coltivazione,  oppure  seco  loro  portata  dalla 
vecchia  Italia  ? Qui  il  dubbio  più  arduo  diventa , e quasi  più 
insolubile  dallo  stesso  Apolline.  Lo  stalo  d’Italia  all'epoca  del 
passaggio  dei  Sicoli  in  Sicilia  si  ha  molto  oscuro , e confuso 
di  molli  dubbjt  Essendo  varii,  e di  origine  diversa  gli  antichi 
popoli  Italiani , correvano  di  ognuno  particolari  dicerie , e di- 
verse eran  le  favole , che  poi  gli  scrittori  di  Roma,  crescendo 
la  potenza  di  questa  città  , maggiormente  confusero  , e tutte 
riferirono , e stravolsero  alle  mitiche  notizie  del  solo  Lazio.  Se 
ci  volgiamo  perciò  alle  favole  Latine  , appare  , che  ano  stra- 
niero, indicato  sotto  il  nome  di  Saturno,  venne  sopra  una  flotta. 
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ed  accollo  in  ospizio  da  Giano  , si  fu  quello  , che  nmmaes'rò 
onesto  Giano  di.  agricoltura.  (Mqcrob.  Saltim. . L.  i.  7.  Aur. 
Victor.  de  Orig.  G.  lì.  e.  3)  Nello  stesso  Pittore  {e.  7 ) 
narrasi  pure  la  cosa  medesima  per  Evandro  , il  quale  veniva 
da  Arcadia.  Talché  per  queste  due  mitiche  voci,  1 una  in  con- 
tradizione dell'  altra  ci  riduciamo  a due  forastieri  , de'  quali  il 
primo  non  i nolo  da  qual  parte  si  parti,  il  secondo  vi  giunse 
di  un  paese  di  Grecia  , che  sebbene  vantava  tanta  antichità  , 
fu  1’  ultimo  fra  popoli  greci  a mansuefarsi,  ed  a coltivare.  Non 
dovendo  fondarci  per  nostro  iustituto  su  di  notizie  così  vacillanti 
queste  memorie  stesse  del  vecchio  Lazio  ci  conducono  ad  un'e- 
poca posteriore  ai  Sicoli , se  pur  Sicolo  figliuolo  d'  Italo  , fu 
colui  , che  diè  nome  a questo  popolo  , come  Italo  il  diè  alfa 
regione  Italica.  Abbenchè  però  quelle  prische  memorie  degl’  l- 
taliani  , che  non  appartennero  al  Lazio,  si  fossero,  come  nebbia, 
dileguate  innanzi  allo  splendore  di  Korna  , non  ci  mancarono 
dei  barlumi  di  una  più  remota  antichità,  e di  piu  vecchie  ori- 
gini. I Pelasgi , che  nella  primitiva  Grecia  fecero  tanto  parlar 
di  loro  , essendo  stati  un  popolo  vagante  , penetrarono  anche 
in  Italia,  ed  assai  vi  figurarono,  talché  si  vuole  di  aver  molto 
contribuito  n discacciarne  i Sicoli , oltre  a quanto  ne  abbiamo 
dello  nel  Disc.  V.  Niente  però  sappiamo  se  mai  collivazioue 
avessero  conosciuto,  e poco  vi  sarebbe  in  essi  a congetturarla, 
nuando  erano  dei  popoli  erranti  , e viveano  di  ladronecci , e 
diedero  causa  alle  ruberie  dei  Tirreni  , siccome  appresso  verrà 
rammentato.  La  voce  tuttavia  di  attribuir  loro  un  alfabeto  , e 
di  averlo  la  prima  volta  in  Italia  introdotto , se  pur  vera  fos- 
se stata  , qualche  sospetto  , o probabilità  ce  ne  darebbe  , ab- 
benchè quei  luoghi  di  Grecia , che  raccontano,  di  avere  i Pe- 
lasgi  abbandonalo  , non  fanno  presumere  a quell’  età  conoscen- 
za di  agricoltura. 

Antichi  gli  Enolri  furono  non  'meno  nella  penisola,  e per 
taluni  ancor  più  antichi  de’  Pelasgi , che  secondo  le  favole  si 
fecero  in  Italia  arrivare  insiom  con  Evandro  , ed  altri  Elleni. 
E per  gli  F.twtri  si  pensò  anche  di  essersi  1'  Italia  delta  fa 
terra  del  vino , che  tal  significato  in  greco  darebbe  la  paro- 
in  , O/voTp/a , o Enotria,  che  le  fu  imposto  dai  Greci.  Ma 
non  por  altro  ammetter  coltura  negli  Enolri,  se  non  per  con- 
gettura sola  cavata  da  una  etimologia  , ne  abbiamo  a lungo 
data  ragione  della  nostra  ripugnanza. 
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Avremmo  tuttavia  i Liguri  antichissimi , e forse  primitivi 
in  Italia  , sicché  Filislo  avrebbe  voluto  Liguri  coloro  , che 
Siedi  furon  da  tutti  gli  altri  chiamati.  Ma  de’  Liguri  anche 

Posteriori  di  tempo,  e nella  parte  d’Italia  stabiliti  per  essi  della 
liguria  , chi  mai  ignorò  lo  stato  loro  silvestre  sino  a più  bas- 
se epoche?  E se  mai  , per  Tucidide  , originarli  eran  da  I Le* 
ria  , donde  i Sicani  avean  cacciato  , non  vi  è sentore  , che 
fra  barbari  di  Spagna , pria  degli  antichi  Fenici  , si  fosse 
supposta  coltivazione. 

Sembra  più  tosto,  che  a preferenza  d'ogni  popolo  sudet- 
to  , ci  dovremmo  negli  Etruschi  (issare.  Barbari  assai  antichi 
furon  questi  dell*  Italia  , e per  quanto  appare  sconosciuti  dai 
Greci,  e confusi  sotto  il  nome  di  Tirreni.  Uu’antica  idea  corse 
de’  Terreni , secondo  Erodoto  (t.  i.  g4)  che  fossero  venuti 
di  Lidia,  ma  questa  combatte  Dionigi  d' Alicar nasco  (r.  i , 
p.  2 3.  ed.  Lips.  i6gt)  per  la  diversità  della  lingua  , della 
religione , degl’  instituti , delle  leggi  fra  Tirreni , e Lidi.  Gii 
Etruschi  cosi  detti  da’  Romani  chiamaronsi  di  proprio  nome 
Rosevi , o Turaseni,  (Disc.  II.)  ed  erano  i primitivi  abitatori 
del  paese.  Dei  coloni  stranieri  si  unirono  ad  essi,  i quali  per 
1'  errore  notato  furon  creduli  Lidi  ; sebbene  d’  altra  parte  i 
Greci  chiamaronli  Tirreni  per  'equivoco  de’  primi  abitatori  , 
del  pari  che  questi  primi  si  stravisarono  dai  Romani  anche  in 
Tusci  o Etrusci.  Ma  in  verità , dice  1’  Heyne  ( Opusc.  Acad. 
Voi.  V . p.  3g4  ) guei  nuovi  coloni  furon  Pelasgi , sotto  il 
nome  di  Lidi  , perchè  i Pelasgi  si  erano  in  porzione  (issati  in 
Levino , Imbro , ed  in  altri  luoghi  di  Tracia  e di  Tessaglia; 
in  porzione  andarpno  vagando  a far  preda,  e poi  si  Stabilirono 
presso  gli  Etruschi  (come  sta  detto  nel  Disc.  v .),  e fecero  così 
nascere  le  piraterie  Tirrene  tanto  diffamate  fra  Greci  dell’  e- 
strema  Italia  , e della  Sicilia.  Sulla  differenza  di  abitanti  na- 
turali in  Etruria , o almeno  più  antichi,  e di  coloni  posteriori 
leggasi  IFinkehnann  (c.  ///,  e.  i.  Stor.  delle  arti.)  AI  certo 
si  gli  Etruschi,  che  i Tirreni  furono  di  molta  antichità  in  Ita- 
lia , ed  arrivati  in  quell'età  i posteriori  coloni , quali  di  loro 
si  fossero  stati  , cominciò  a distinguersi  1'  Etruria , e divenne 
il  paese  , che  educò  gli  altri  popoli  Italiani,  e principalmente 
i popoli  del  Lazio  , servendo  di  norma  alla  primitiva  Roma 
nei  riti  religiosi,  negli  ordiui  militari,  nelle  armi  , nelle  ar- 
ti , nel  governo  , negli  spettacoli  , in  tutto  quasi  il  viver  ci- 
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rile  secondo  il  medesimo  Dionigi.  Ma  questo  stato  florido  , e 
la  potenza  Tirrena  per  more  non  si  può  rimettere  a piò  alta 
data  dei  primi  tempi  Punici  , quando  si  ricordano  negli  anti- 
chi scrittori  le  squadre  navali  delle  due  nazioni  collegale.  E 
probabilmente  oltre  la  prima  colonia  straniera  in  Elntria  per- 
venuta , che  si  disse  di  Pelasgi  , arrivandovi  pure  altre  colo- 
nie di  posteriore  epoca  , come  ouelle  designate  da  Erodoto 
sotto  il  nome  di  Lidi  , e di  popoli  dell’  Asia  minore  , dobbia- 
mo creder  queste  seconde  , atteso  allora  lo  stato  dell’  Asia  , 
che  furon  veramente  il  principio  , e la  causa  d' istruirsi  1’  E- 
truria;  ed  a queste  non  assegna  Erodoto  altra  epoca,  che  tre 
secoli  prima  di  lui  , e le  fa  presso  a poco  contemporanee  di 
Licurgo  il  legislatore  di  Sparta.  Laonde  non  possiamo  molto 
allontanarci  da  quella  età  per  supporre  la  primitiva  agricola- 
zione  in  Etruria,  calcolando  nel  tempo  stesso  che  il  nome  Tir- 
reno s’  innalzò  , e fu  conosciuto  poderoso  nell’epoca  medesima 
del  Punico.  E che  il  calcolo  non  fosse  erralo  ci  porta  a cre- 
derlo , che  famigerate  divennero  le  piraterie  Tirrene  ai  tempi 
delle  prime  colonie  greche  in  Sicilia  , secondo  il  passo  di  E- 
Joro  , in  Strabone  (z.  ri.)  che  riguarda  1’  età  di  Toocle.  E 
perciò  la  ricchezza,  il  lusso,  le  arti  di  Etruria  possiamo  farle 
camminare  colla  cronologia  di  Roma  , cosicché  al  tempo  di 
Tarquinio  superbo  trovavasi  al  suo  apice  si  la  potenza  di  E- 
truria  , che  lo  stato  delle  sue  arti  , quando  Roma  tremò  co- 
tanto dell-  esercito  di  Porsenua  , e la  cloaca  massima  di  quel 
tempo  si  vuole  generalmente  di  Elrusca  architettura.  Ricavasi 
per  queste  osservazioni,  che  I’  agricoltura  Tusca  non  polca  su- 

[icrare  di  antichità  la  stessa  greca  di  Sicilia  , e noi  ora  par- 
iamo d’  una  assai  più  antica  data. 

Quindi  rispetto  all’Italia,  ad  attre  autorità  ritornando  , ci 
avverti  Feslo  cnc  dalla  Libia  vi  fossero  le  biade  passate  — 
I.ibycus  campus  in  Agro  Argeo  appel/alus,  guod  in  eo  pri- 
mula fruges  ex  Libya  allalae  sunt , guani  ob  causam  etiam 
Cerea  ab  Argeis  Libyssa  est  adpellata.  Qui  l ’ Henne  ( Opusc . 
Ac.  Voi.  /,  p.  35 j.)  notò , che  gl’  interpetri  vollero  trovare 
in  Roma  1’  agro  Argeo  nel  vico  Tosco  ; ma  in  verità  ivi  do- 
vea  intendersi  Argileto , cosi  detto  dalla  argilla.  Nel  senso  pe- 
rò di  Feslo  non  potea  essere,  che  1’  agro  Argico  del  Pelopon- 
neso. Perciocché  conoscesi  da  Pausania  (L.  i , i4)  che  gli 
Argivi  contrastavano  agli  Ateniesi  1’  antichità  del  culto  di  Ce- 
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rere , e la  primizia  del  dono  fatto  dalla  dea.  Non  meno  erro- 
neamente ancora  e Dionigi  di  A/icarnasso  (L.  r.  io,)  e Pli- 
nio ( L . xnrr.  12.)  invocarono  per  l’Italia  l’autorità  di  So- 
Jocle  per  venir  Triptolemo , secondo  il  dramma  a portarvi  le 
biade,  come  in  tante  altre  parti  il  poeta  lo  fa  girare.  Ed  ab- 
biamo per  la  Tehaide  di  Stazio  (IP~,  v.  658.)  e per  altre  no- 
tizie in  Laetanzio  , che  fosse  Triptolemo  del  pari  arrivato  in 
Sicilia.  Intanto  troppo  antico  e proprio  del  suolo  Italiano  fu 
riconosciuto  il  farro,  far  adoreum , avvertendo  Plinio — popu- 
lutti  sallem  Romanum  forre  tantum  e frumento  ccc.  annis 
umm  Verrius  tradiderat.  (L.  xrirr.  7.)  La  qual  grave  au- 
torità di  Ferrio  fa  credere  il  farro  più  tosto  , che  di  altrove 
recato  , natio  della  penisola  , e per  la  coltura  migliorato.  Ma 
non  così  leggiermente , come  illude  a prima  vista  , possiamo 
ammettere  per  Feslo  recata  dalla  Libia  la  coltura  cereale  in 
Italia  : coltura  ivi  di  tanta  antichità,  e la  cagion  primaria  del- 
la prosperità  di  Roma.  Terra  antii/ua  polena  armis , 'atque 
ubere  glebae.  ( Aen . 1 , 53i.)  Se  pria  dunque  i Fenici  nori 
ponghiamo  in  Libia  stabiliti  , donde  la  coltivazione  Libica  eb-‘ 
be  i suoi  auspicii , non  sarebbe  possibile  , che  di  là  in  Italia 
fosse  arrivata.  Or  che  i Fenici  antichi  , come  in  Sicilia , e in 
Libia  avessero  giammai  posto  piede  in  Italia,  non  se  ne  trova 
indizio  presso  gli  scrittori  antichi , sia  pure  quanto  vogliasi  il 
caso  possibile.  I posteriori  Fenici  adunque  , ovvero  i Libo-F^J 
nici  , polean  esser  quelli , che  la  seminagione  in  Italia  aves- 
sero introdotto.  E quando  per  impossibile  i primi  Fenici  vi  fos-’ 
ser  passali,  non  potea  tal  passaggio  avvenire  prima  degli  sta- 
bilimenti Fenici  in  Sicilia  , come  nella  Libia  , e si  ridurrebbe 
perciò  d’una  età  molto  inferiore  1’  origine  della  Itala  coltivasi 
ne  ; e non  mai  prima  alla  Sicola.  Ma  che  diremo  , quando’ 
per  notizia  più  antica  dell’arrivo  de’ Fenici  in  Italia  , rappor- 
ta Polibio  [L.  ni,  22.)  un  trattato  di  commercio  tra  Romani 
e Cartaginesi  non  prima  del  governo  consolare  di  Giunio  Bru- 
to , e di  Valerio  ? Talché  volendo  ancora  innanzi  questo  trat- 
tato ona  comunicazione  ammettere  tra  la  bassa  Italia,  e la  Li* 
bia  assai  prossima  , non  possiamo  oltrepassare  i ptìmordii  di 
Roma  ; giacché  sappiamo  , che  sorgendo  :Roiha  (róvo  inoltra*» 
1’  agricoltura  nel  Lazio  , e dovea  più  esperii  nell’  Etruria,  cfyd 
mansuefece,  ed  educò  l’agreste  Lazio.  Che  le  biade  d’altra' 
parte  ai  fossero1 1 in  Italia  trasportate  xlàl  greco  Triptolemo,  iper 
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la  favola  ili  Sofocle , non  paro  che  ce  no  debba  far  peso  j 
mentre  qui  non  di  favola  , ma  andiamo  in  traccia  di  storia. 
I Greci  allora  poco  conoscevano  il  mare  , e meno  la  coltura. 

Da  tulli  questi  articoli  , oramai  toccati  , quantunque  no* 
tizie  positive  per  I'  Italia  non  abbiam  ritratto  d’ una  agricol- 
tura più  antica  alla  Sicola,  e risulta  , che  la  palma  all'  iso- 
la nostra  dovesse  rimanere  . non  perciò  del  tutto  o gran  fat- 
to saprei  sull’  autorità  di  Diodoro  riposare  , ovvero  nel  silen- 
zio delle  notizie  alla  Italia  spettanti . lu  prò  della  Sicilia  io  tut- 
tavia pongo,  che  i Fenici  antichi  non  poleano  se  non  agricol- 
tura trovarvi  al  primo  loro  ingresso  , poiché  altrimenti  per 
Tucidide , non  arcano  essi  di  che  io  Sicilia  tralfìcare.  Di  tut- 
to ciò  malgrado  parmi  che  poco  si  avrà  fatto  per  sostenere  tal 
primato  alla  Sicilia,  se  non  sarà  prima  dimostralo,  che  la  |>o- 
polazione  nell'  isola  fosse  anteriore  stata  a quella  di  uu  paese 
continentale,  quale  l’Italia,  tuttoché  un  paese  fu  dello,  che 
*t  Apennin  parte  e ’1  mar  circonda  , e I’  Alpi  » , 
per  la  difficoltà  di  penetrarvi.  Ma  già  non  pochi  abbiamo  osser- 
valo gli  antichi  popoli  nella  Italia  . nè  di  poca  antichità , on- 
de un  tal  dubbio  si  escludesse.  lid  all’  opposto  tanta  gente 
nella  penisola  da  tempo  immemorabile  , non  può  supporsi  sen- 
za mezzi  di  alimentarsi  , e d’  una  agricoltura  qualunque.  Dio- 
doro , che  scrivea  in  Roma  negli  ultimi  anni  di  Cesare  il  dit- 
tatore , vero  è , che  in  cotale  esame  non  s'  incaricò  dell’  Ita- 
lia. Ala  egli  , che  greco  era  , e non  attinse  ad  altri  fonti  , 
che  di  soli  greci  scrittori  , non  trovò  , che  poche  memorie 
intorno  alla  penisola  , perchè  poche  i Greci  antichi  ne  potero- 
no sapere  , e limitate  al  piccolo  tratto  della  Magna-grecia  , a 
cagiou  delle  guerre , secondo  Strabono , che  le  greche  colonie 
ebbero  continue  coi  barbari  Italiani,  i quali  non  poterono  sot- 
tomettere. Ciò  non  ostante  certo  era  tuttavia  , che  i Greci  di 
Curaa,  la  più  antica  greca  colonia  iu  queste  nostre  parti  occi- 
dentali , trovarono  coltura  in  Italia  in  quella  età  abbastanza 
remota,  e molte  guerre  sostennero  per  li,  si  celebrati  nelle  fa- 
vole, campi  Fiegrei.  Concise  quella  epoca  , o di  poco  almeno 
differì  colla  primitiva  coltura  Etrusco,  ma  quest’  altra  non  po- 
lca essere  la  più  antica  coltivazione  Italiana  , se  popoli  più 
vetusti  figurarono  in  Italia  , e la  emigrazione  de’  Sicoli  in  Si- 
cilia appartenne  ad  epoca  anteriore.  Non  abbiamo  quindi  come 
supporre  in  Italia  greca  agricoltura  avanti  i Greci  di  Cuora  , 
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i primi  delle  greche  regioni,  che  la  penisola  abitarono,  eppe* 
rò  per  niun  conio  dal  greco  Tripfolemo  , ossia  di  Grecia  , vi 
furono  le  biade  introdotte  , ancorché  vorremo  tralasciare  ogni 
altra  considerazione  antecedente  , mentre  dei  Pelasgi  , e degli 
Eootri  niente  si  ha  di  positivo. 

Resterebbe  cosi  per  tutto  1’  anzidetto , che  più  probabil- 
mente in  Italia  , mediante  la  Sicilia  , si  fosse  la  coltivazione 
delle  biade  conosciuta.  Ma  i Sicoli  nostri  , che  abbiam  desi- 
gnato per  primi,  o più  esperti  agricoltori  dell'  isola  non  dimo- 
rarono gran  pezza  in  Italia,  e non  furono  dei  più  antichi  pò- 
poli Italiani , pria  di  arrivare  in  Sicilia  ? E perchè  non  potea- 
110  allora  saper  di  agricoltura  , anche  per  la  non  minor  fe- 
condità dell’  Italia  in  confronto  dell’  isola  , talché  emigrando 
non  1’  avessero  introdoito  nel  paese  nostro  ? Ma  poteano  non 
conoscerla  , e quindi,  secondo  Diodoro , appararla  da  più  an- 
tichi Sicani.  Questo  potrebbe  ben  essere  , allorquando  avremo 
dichiarato,  che  la  popolazione  Sicana  in  Sicilia  più  antica  fosse 
stata  d’ogoi  popolazione  altra  in  Italia.  Or  una  delle  due.  Vo- 
gliamo secondo  taluni  nostri  antichi , che  i Sicani  erano  natii 
dell’  isola  , e che  per  occorrere  agli  umani  bisogni  avessero 
pensato  finalmente  alla  coltivazione;  ed  in  tal  caso  perchè  non 
pensarvi  in  eguali  circostanze  ancora  gl’  llaliaui  prischi  ? Una 
scoverla  umana  sarebbe  di  necessità  , che  in  un  luogo  solo 
dovesse  accadere  , e di  là  si  dovesse  a tutti  gli  altri  comuni- 
care , quasi  che  la  Provvidenza  avendo  disposto  tutta  l’ umana 
razza  con  eguali  organi  , con  eguali  sensazioni  , con  eguali 
bisogni  più  o meno,  e perciò  infusi  così  in  generale  i germi, 
o gl’  impulsi  di  tutte  le  azioni  umane  , che  si  sviluppano  gra- 
datamente , secondo  i tempi  ;•  i’  climi , gli  accidenti  locali , e 
le  particolarità  dei  popolile  degl’individui,  prescelse  gli  uni, 
ed  escluse  gli  altri  uomini  dalle  invenzioni  , ed  una  scoverta 
medesima  non  può  farsi  ad  un  tempo  stesso  sì  in  questa  parte, 
che  in  quella  ? Vogliamo  all’  opposto  , secondo  altri  scrittori , 
che  i Sicani  dalla  Iberia  fossero  in  Sicilia  capitati?  Ed  in  quei 
tempi  non  è presumibile  che  di  là  avessero  agricoltura  portalo, 
mentre  il  primitivo  loro  stato  in  Sicilia  fu  il  più  rozzo,  e sel- 
vatico di  tutti  gli  altri  posteriori  abitanti  a segno  che  gli  an- 
tichi , e non  meno  i moderai  poterono  ragionarlo , ed  ugua- 
gliarlo a quello  de’ Ciclopi’,  e Lestrigoni  de’ poeti.  Ma  non 
avessero  pure  la  coltura  ignorato;  anche  popoli  lberi  penetra- 
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rono  , e si  diffusero  nella  penisola  , e fra  gli  altri  abbiamo 
detto  i Liguri  , i discacciatori  dei  Sicani.  Anzi  questi  Sicani 
abbiamo  notato  , che  non  poteano  allora  ridursi  altrimenti  nel* 
l’ isola  , se  non  percorrendo  l’ Italia  , e lasciandovi  di  loro  ve* 
stigii  , tanto  che  pensarono  taluni  di  essere  stati  Italiani-  Onde 
ancora  per  tal  rispetto  dovrebbesi  credere  nella  penisola  una 
coltura  non  meno  antica.  In  somma  poi  ritroviamo  espresso  da 
Diodoro  (al  primato  per  la  Sicilia , ed  era  pure  Diodoro  un 
Siciliano.  >Non  arriviamo  a quello  dell’  Italia  , se  non  per  ar- 
gomenti , e congetture. 

Ma  per  quanta  Diodoro  presumere  avesse  voluto,  dobbia- 
mo pure  limitarci  ad  antichità  di  coltura  in  queste  nostre  parti 
occiaentali , che  debole  e troppo  mal  sicuro  sarebbe  il  contra- 
sto in  concorrenza  alle  regioni  di  oriente.  I Fenici  , che  da 
(juest’  altra  parte  venivano  , approdando  in  Sicilia  , certo  che 
1 agricolazione  conoscevano  , se  ne  profittarono  col  farne  un 
capo  di  loro  mercatura.  Anzi  è da  credere  , che  1’  avessero 
agevolato  , e spinto  innanzi  colle  loro  conoscenze  non  solo  , 
pia  insieme  coll’  utilità  , che  ne  provarono  i nostri  isolani.  I 
primi  Greci  , che  la  Sicilia  toccarono  , non  vi  ha  dubbio  di 
avervi  trovato  questa  coltura , e quando  non  vi  fossero  notizie 
di  fatto  , non  sarebbe  stato  possibile , che  tanta  popolazione  e 
di  Sicani  , e di  Sicoti  , e di  Etimi  , e di  Fenici  vi  avessero 
trovato  nudriraento,  e sussistenza-  A ciò  non  dee  fare  ostacolo 
il  passo  di  Kforo  io  Strabono  {L.  ri.  p i84  ) di  essersi  av- 
veduto Teocle  della  dappocaggine  degli  abitanti , e della  virtù 
del  terreno  , xaTouovpai  Tipi  rs  uòbjtìcu  rù>v  ai&pùwua»,  xai  rip  api - 
Tipi  rvjs  o v-r , quasi  di  un  terreno  abbandonato,  ed  inculto.  Teo- 
de  trasportato  da  una  tempesta  in  Sicilia  si  accostò  ad  un  lido 
solitario  , e gran  parte  del  littorale  allora  per  le  piraterieTir- 
rene  non  dovea  avere  popolazione,  siccome  l’ebbe  iudi  a poco 
colla  venula  dei  Greci.  Èssendo  Teocle  un  Ateniese  , che  un 
suolo  sterile  avea  lasciato  , e per  fruttificare  avea  bisogno  di 
molta  industria  , dovea  meravigliarsi  di  non  trovar  frequentati 
quei  siti  tanto  a cuore  dei  Greci  già  divenuti  marini  , e na- 
viganti ; ovvero  di  non  «covrir  ogni  punto  coltivato  colla  di- 
ligenza sua  patria.  Non  può  darpi  una  intelligenza  troppo  di- 
versa di  questa  al  luogo  di  Eforp  , per  convenire  colle  tante 
altre  notizie  degli  antichi  sulla  remota  origine  dell’  agricoltura 
Sicola.  E per  altro  troppo  naturale  cosa  è all’  uomo  , che  do- 


Google 


Digitiz 


lib.  i.  oisc.  xn. 


4a3 

te  con  poco  stento  può  far  guadagno  , non  si  cura  di  troppo 
faticare  , ed  in  ragione  della  difficoltà , che  incontra,  si  accen- 
de il  suo  animo  , e divien  più  intenso  il  suo  studio  , e più 
«ira  l’attività. 

Al  terreno  Siciliano  fu  di  sua  proprietà  attribuito  il  fru- 
mento , e quella  specie  di  particolare  frumento  , che  dicevasi 
triticum  dai  Latini  , e dai  Greci , beuchè  tuttavia  l’orzo 
altribuivasi  ; Uupoì  noi  xp&ai  , tritìco  , ed  orzo  disse  il  som- 
mo poeta.  Aristotile  , o 1' autor  de  Mirab.  audii . una  spe- 
cie di  trinco  zjpl«z  notò  , che  veniva  naturalmente  , ben  di- 
stinto di  quelle  altre  in  uso  al  di  lui  tempo  nei  terreni  di 
Ernia.  Ancor  Diodoro  sostenne  , ed  approvò  l’ osservazione  di 
Aristotile  per  altri  siti  dell’  isola , scrivendo  che  i nei  campi 
Leontini,  come  in  molli  altri  luoghi  della  Sicilia  , sino  al 
di  lui  tempo  nasceva  quel  che  dicevasi  tritico  selvaggio,  ì-j  ri 
*)ip  tù>  Aioirrhnp  rsdixu>  xai  xarà  xiXXac  a/Xug  ring  t%  XauXiag  fu.- 
ypì  n vm  <phio5icu  ng  àjping  ojafia^ofùxHg  rjpxg.  (i/o.  V.  C.  2.) 
Era  questa  la  seconda  ragione  prodotta  da  Diodoro  dopo  la 
somma  vetustà  del  culto  di  Cerere  in  Sicilia,  iu  attestato  del- 
I'  antichissima  coltivazione.  Però  nel  testo  di  Aristotile  aveavi 
invece , che  nell'Anna  , nell  Etna  cosi  chiamala  della  Sicilia , 
iv  rii  lixOJhg  Afcvj , errore,  o equivoco  al  certo  di  copia, 

dopo  gli  esemplari,  che  avea  veduto  Diodoro;  poiché  colai  passo, 
dove  bassi  la  descrizione  della  spelonca,  ti  Xe>rr cu  Ovai , 

ed  il  ratto  di  Proserpina,  vien  riportato  da  Diodoro  colle  parole 
medesime  di  Aristotile , nel  dipingere  l’ amenità  di  quel  cam- 
po , ricco  , ed  olezzante  di  verdi  erbette , e fior  di  color 
mille.  (L.  V.  c.  3.)  E non  altrimenti  lesse  Cicerone,  che  ab- 
biam  dimostrato,  (Disc.  xi  ) quanto  l’uno  in  questo  corrispon- 
de al!'  altro  , sicché  ambidue  tennero  innanzi  gli  occhi  questo 
passo  medesimo , e furono  concordi  a scriver  Enna , non  già 
Etna.  Dal  quale  equivoco  ha  dovuto  ancor  sorgere  la  voce  , 
che  il  grano  naturale,  o selvatico  rapportavasi  per  Aristotile  at- 
torno il  monte  Etna  , non  molto  distante  dai  campi  Leontini, 
che  una  volta  si  estesero  sino  a non  poca  parte  della  piana 
oggi  detta  di  Catania.  Or  quella  specie  di  frumento  , che  il 
filosofo  , sia  stato  Aristotile , sia  altri  , che  meritò  passare 
col  di  lui  nome  , designa  bea  diversa  nel  territorio  di  Enna 
di  quante  allora  se  ne  trovavano  indigeni , ovvero  di  altre 
contrade  introdotte , stando  a questa  distinzione,  che  dichiara 
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un  c atto  esame  , polca  rappresentare  o il  frumento  naturale 
riconosciuto  da  Diodoro  , e nei  campi  Leonlihi  , e in  altri 
luoghi  dell’  isola  , o pure  un  frumento  , che  tempo  assai  in- 
nanzi , di  cui  non  restava  memoria  , era  stato  seminativo  , e 
poi  era  degenerato.  Da  ciò  che  altro  se  ne  può  inferire?  0 che 
non  sia  più  lecito  a dubitar  di  nascere  in  Sicilia  il  frumento 
naturale  , il  quale  una  volta  ha  dovuto  esservi  in  qualsivoglia 
parte  del  mondo,  per  aver  oggi  il  frumento  domestico.  Ovve- 
ro che  i Greci  scovritori  in  Sicilia  di  quel  frumento  agreste, 
ve  lo  trovarono  quale  residuo  , di  già  alterato  , d’  una  semi- 
na e coltivazione  più  mitica.  E questa  semina  fuor  di  dubbio 
non  potea  essere , che  dei  barbari  abitanti  primieri  , nel  lin- 
guaggio de’  Greci.  Abbiamo  dunque  tanto  per  attestato  di  tal 
filosofo  , che  del  nostro  Diodoro , testimoni  di  vista  , oltre 
all’  autorità  di  Omero , che  la  Sicilia  dell'  uno  , o dell’  altro 
modo  godette  nella  più  remota  antichità,  e sicuramente  avanti 
f arrivo  de’  Greci  , un'  agricoltura  , che  diè  causa  alla  favo- 
la di  Cerere  , e di  Proserpina.  Favola  tenuta  perciò  giudi- 
ziosamente da  Dìodoro  per  fondamento  dell’  antichissima  col- 
tura , e che  dee  senir  di  prova  , siccome  d’  una  costante 
tradizione  , a più  chiarire  , che  lo  stato  de’  primieri  e più 
antichi  abitanti  non  avea  tanto  di  barbaro  , quanto  la  greca 
millanteria  cel  diè  ad  intendere.  E se  abbiamo  sinora  esposto 
lo  città  loro  , le  costumanze  , il  governo  , la  religione  , e 
passeremo  ad  esporre  le  arti  loro  , il  commercio  , e 1’  altre 
memorie , le  quali  di  essi  restarono  , ove  altre  prove  non  si 
fossero  addotte , dovrebbe  bastare  la  sola  agricoltura  loro  per 
tutta  ragione  del  nostro  convincimento.  1 greci  scrittori  in 
vero  assai  poco  di  costoro  ci  dissero  , e ad  altro  scopo  più 
tosto  il  dissei o,  che  ad  informarci  dello  stato  loro,  ma  non 
per  questo  in  fatto  non  scappa  la  verità , e non  traspira  dai 
loro  scritti , tanto  che  il  poco  stesso  ben  si  accorda  in  tutte 
le  sue  parti  , e senza  che  1*  attendiamo  , ed  anche  per  vie 
diverse  una  consonanza  risulta  , ed  un  consentimento  delle 
notizie  disparate  , e delle  favole  stesse.  * 

Non  ci  è dato  per  ultimo,  nè  barlume  ho  saputo  rintrac- 
ciare , di  che  strumenti  agricoli,  di  che  semenze,  o se  pur  di 
legumi  , quei  primitivi  agricoltori  si  valevano  , per  entrare  in 
più  precise  notizie  della  coltivazione  loro,  e dei  semi  dell’isola 
origìuali.  Ma  in  tanta  antichità  , e nella  trascuratezza  degli 
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scrittori,  che  ci  restano,  non  era  ciò  nemmeno  sperabile,  quando 
della  stessa  greca  coltura  non  molto  intorno  ai  particolari  ar- 
ticoli ci  auguriamo  di  poter  dire.  Per  altro  avendo  limitato  le 
attuali  ricerche  a"  questo  primo  periodo  della  storia  barbara  , 
non  sarebbe  da  domandare  quello  che  dirittamente  spetta  alla 
nostra  storia  greca.  Cosicché  egli  è bene  di  riguardarci  queste 
nostre  indagini  nei  varii  proponimenti  dei  fatti  dei  barbari  , 
quali  preparativi  , o introduzioni  , che  predispongono  pia  di- 
stintamente , e con  maggiore  opportunità  i fatti  de’  Greci.  Po- 
trebbesi  allora  esigere  il*  trattare  di  co  tali  argomenti. 

Una  seconda  ricerca  più  discretamente  ora  si  presenta.' 
Ebbero  i nostri  barbari  oltre  la  cereale,  altra  colturar  Le  an- 
tiche favole  e greche  e latine  consentono  tutte,  e celebrano  la 
invenzione  delle  biade  al  di  sopra  d’  ogni  altra  coltura , quasi 
dono  del  cielo  , che  gli  uomini  affranchi  dal  ricorrere  alle 
ghiande  , ed  ai  fruiti , eri  erbe  delle  foreste,  al  pari  che  tutti 
i bruti.  E ciò  abbastanza  fa  chiaro  , che  al  tempo  della  in- 
venzione delle  biade  , non  oravi  altro  surrogato  fuori  dello 
piante  silvestri , nè  punto  altro  ramo  di  coltura  nolo  era  in 
allora.  Passò  di  fatti  Cerere  per  deità  più  antica  di  Bacco  , e 
Pomona.  Se  poi  vogliamo  interrogare  il  corso  ordinario  delle 
vicende  umane  , ci  accorgiamo  , che  il  primo  grado  di  colti- 
vazione suol  essere  1‘  aratura  , quasi  coltivazione  di  un  popo- 
lo, che  comincia  a dirozzarsi,  ea  avanza  quindi  a migliorare, 
come  si  rivolge  alla  coltura  degli  alberi  fruttiferi.  Nò  altrimenti 
all'  età  nostra  possono  questi  denotare,  che  una  qualche  deli- 
catezza di  vivere  , supposto  che  le  biade  nou  mancassero  di 
principale  , e necessario  nutrimento. 

Il  vino  litichino  abbiamo  ricordato  in  una  delle  città  Si- 
cane,  (Dite.  rii).  Ma  di  qual’  epoca?  Questa  non  troviamo  a 
determinare.  De'  grappoli  d’uva  abbiamo  similmente  in  più  an- 
tiche medaglie  di  varie  città  nostre.  Ma  noi  medaglie  abbiamo, 
che  non  ci  rimettono  ad  epoca  greca  ? Certo  è , che  Omero  , 
scrivedo  prima  della  mossa  dei  Greci  per  la  Sicilia , ricordò 
in  questa  i ancor  le  vili,  che  grossi  portano  grappoli  d'uva. 

Ma  quei  versi  qui  sul  principio  citati  nou  potrebbero  soli 
di  cotale  coltura  far  fede,  anche  sul  dubbio  di  riguardarsi,  a 
pensar  di  alcuni  dotti  , come  di  forinola  per  descrivere  un  se- 
colo d’  oro  , o per  decantare  poeticamente  la  fertilifà  d’ uiia 
terra  benigna,  c opportuna  ad  ogni  copia  di  frulli.  Sarebbe 
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« dire  che  i versi  Omerici  ia  idoneità  attestano  , non  la  reali- 
tà , dovendoci  stare  iu  diffidenza  di  poesie.  Riguardando  d al- 
tra parie  , che  le  lodi  date  d’  Omero  alla  Sicilia  in  quanto  a 
produzioni  cereali  , aveano  un  fondo  di  verità  per  le  memorie 
storiche  , e panni  di  averlo  già  dimostralo  ; niente  sarebbe 
oramai  difficile  e strano  , che  avesse  il  vero  cantato  almeno 
per  le  viti  naturali  e spontanee  dell'  isola  ; giacché  ben  potea 
il  poeta  una  giusta  cognizione  averne  ricavalo  dai  Fenici  , che 
in  quel  tempo  di  già  in  Sicilia  si  erano  fermali,  e non  lascia- 
vano di  trafficare  nella  (Fenicia  propria , e nell'  Asia  minore, 
thè  era  il  paese  di  Omero. 

Diodoro  altresi  parlandoci  dei  culto  di  Aristeo,  asserisce, 
thè  particolare  devozione  vi  portavano  sopratutlo  quegli  abi- 
tanti della  Sicilia  , che  /accano  raccolta  di  ulioe , quanto  a 
dire  , die  gli  ulivi  coltivavano  : rapa  ts'i<;  rìp>  XnuìJa»  oi/.mi  drx- 
Vijxfvrsff  /patri  ri/iyfiypMu  tìv  A pitrraim  uk  Shìv  » xai  naXitrra  vx i Twu 
mnxajui^imov  riti  rv,s  ùjsùat;  xapiróv.  (A.  IT.  C.  82.)  Dove  e da 
riiletlere , che  1’  autore  in  mezzo  alla  favola  parla  di  un  fatto 
storico  , che  era  la  devozione  degli  abitanti  della  Sicilia  per 
Aristeo  in  generale  ma  eon  più  specialità  di  coloro,  che  avea- 
no uliveti  , ed  il  frutto  ne  raccoglievano  tì-j  OjoSa s xapxov , 

senza  distinguere  se  barbari,  o greci.  Or  Diodoro  stesso  dan- 
doci conto  dell’  agricoltura  nel  territorio  Agrigentino , pria 
che  la  città  fosse  stata  devastala  dalle  armi  Cartaginesi,  narra, 
come  fra  poco  esporremo  , riunita  la  coltivazione  delle  vigne 
con  quella  degli  ulivi  , e ce  la  dà  a credere  forse  uuica  , 
quale  oggigiorno  la  osserviamo  , piantando  nel  campo  stesso 
la  vite  e i’  ulivo  insieme  ; quasi  che  può  dedursene  1’  una  col- 
tura dall’altra  dipendente,  e chi  antica  1'  una  ne  avrà  dimo- 
strato. l’avrà  pur  fatto  dell’ altra.  Ma  non  sarebbe  del  nostro 
proponimento  il  presumere , anziché  provare. 

Alla  vite  dunque  ritornando  , sembrami , che  colla  testi- 
monianza di  Omero  un'  altra  ne  vengbi  di  Diodoro  , per  la 
■vile  non  solo,  ma  per  più  alberi  fruttiferi,  e che  l’una  con- 
valida I'  altra  sulla  spontaneità  della  natura.  « Si  estendono 
1 per  la  Sicilia  i monti  Erei  , e di  essi  la  fama  non  sa 
1 trovarne  più  deliziosi , si  per  naturai  vaghezza  , e si  per 
■»  proprietà  ni  luoghi  ad  isftiggire  il  caldo  estivo  , e recrear- 
1»  si  dagli  ardori.  Avvegnaché  assai  sono  le  fontane  , che  vi 
1 scaturiscono  di  acque  soavi  a maraviglia , e di  alberi  di 
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1 Ogni  maniera  vi  ha  dovizia.  Copioso  è il  numero  dell'aite 
1 quercie  di  frutto  cariche  , che  di  continuo  riproducesi  , in 
1 grossezza  raddoppiata  più  che  di  altre  contrade.  Spontanei 
1 ancor  ivi  vengono  de’  frutti  domestici  , e rigogliosa  nasce 
1 la  vite  , al  par  che  ineffabile  copia  di  pomi  , v/fiv  èì  xai 
» tSih  nutpuiv  xapxùiv  ecjTipdnov , a/intht  ri  sroXX‘<|cr  tfrjo, uhrtf  , xaì  /u-yj. 
» Xtou  àjuù^nuv  r/.^&os.  Laonde  un  dì,  che  pativa  di  fame  un  eser- 
J cito  Cartaginese,  vi  trovò  di  alimentarsi,  nè  la  provista  venne 
» meno  a molte  miriadi  di  uomini  apprestata  dai  monti.  ( L . ir. 
84 ■)  Quantunque  Diodoro  avesse  potuto  qui  imprestare  il  lin- 
guaggio di  qualche  poeta  , disponendosi  a parlar  di  Dafni  , 
e del  luogo  di  sua  nascita , dobbiamo  però  mettere  attenzione 
che  fatto  quello  sfoggio , se  vuoisi , di  poetico  colorito,  riede 
a se  stesso , e la  poesia  appoggia  col  fatto  storico  de’  Cartagi- 
nesi. Nè  Cluverio  per  verzicare  quei  tanto  controversi,  dai  cri- 
tici , monti  Erei , teune  per  guida  , ed  assegnò  ragione  più 
concludente  degli  alberi,  e della  frescura  deliziosa,  e delle  pu- 
re acque , ed  abbondanti  nelle  colline  , e valli  verdeggianti  , 
che  oggi  corrono  , e si  vedono  ia  fatto  da  Piazza  a Caronia  , 
e Sanfratello.  Quindi  lo  storico  nostro  ben  dimostra , che  dal- 
le favole  ci  riconduce  al  fatto  , ed  alla  storia. 

Ma  ritorna  ora  di  nuovo  la  quistione,  se  di  viti,  ed  ulivi 
selvatici  dovremo  intendere,  ed  a qual  tempo  precisamente  po- 
tremo assegnarli?  Per  Omero,  e per  la  favola  di  Aristeo,  una 
risposta  si  fa  pronta  , che  di  tempi  barbari  poteasi  parlare  , 
non  già  di  greci , scrivendo  il  poeta  in  età  anteriore  alle  no- 
stre greche  colonie.  Che  espresse  ancora  Omero  la  vile  natu- 
rale , e non  la  coltivata  , si  è questo  il  non  equivoco  signifi- 
cato delle  sue  parole.  Ma  rispetto  a tal  punto  la  favola  di  A- 
risteo  ci  dà  a pensare , e più  il  passo  di  Diodoro  , col  dire 
spontanei  ; nei  monti  Erei  , t frutti  domesticali , xai-  tù>v 
paw  xapzùhi  ca/rofiàruìj.  Questo  attestato  dello  storico  ci  assicura 
senza  fallo  non  che  della  vite  naturale  , e dell’  ulivo  , ma  in- 
sieme di  questi  , ed  altri  alberi  fruttiferi  pur  coltivali  , e mi- 
gliorati dalla  mano  dell’uomo.  E poiché  non  possiamo  trattare 
de’  nostri  barbari , senza  ricorrere  alle  favolose  tradizioni  , la- 
sciandoci gli  scrittori  dell’  antichità  nelle  favole  inviscerata  la 
loro  storia,  eoa  dovrà  apprendersi  ad  una  stranezza,  e ad  un 
recedere  da  Dostri  principia  , se  talvolta  alcuna  favola  chia- 
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masi  in  esame  , sempre  però  dietro  qualche  raggio  di  storia. 

Toccammo  di  Ari-ileo,  {Disc.  IV.)  gli  accidenti  principali, 
che  a lui  imputa  la  favola  , e seguiremo  ora  il  filo  delle  mi- 
tiche tradizioni  , che  ci  danno  I’  agio  di  scovrirvi  sotto  sim- 
boleggiate a passo  a pos  o le  occupazioni  campestri,  e prin- 
cipalmente U coltura  degli  ulivi.  Apolline  , dissero  le  favo- 
le , rapì  la  ninfa  Cirene  , mentre  pascolava  la  greggia  , o 
sul  monte  Pefeo  per  Diodoro,  o in  riva  al  Peneo,  per  Pin- 
daro {Od.  JX.  6.  Pjfth.)  Esiodo  , e Apollodoro  Rodio  li, 
v.Soa.,  donde  in  Libia  trasportò  la  fanciulla,  e quivi  ella 
madre  divenne  di  Aristco  , e fabbricò  indi  le  città  di  Gre- 
ne.  Il  bambino  fu  dato  a nndrire  alle  Ninfe  , le  quali  per 
tre  nomi  il  chiamarono,  cioè  Nonrio,  Nau/ov , Aristeo , Ap,- 
ortus-j  , Agrea  , A-jptaw  , nomi,  che  a pastorizia  , e ad  opere 
campestri  alludono  , e quindi  lo  istruirono  del  coagulare  it 
latte  , dello  apparecchio  per  te  Api,  o mellijkio  , e della 
coltura  imiern  degli  ulivi , onde  fu  il  primo  a dante  in- 
segnamento  agli  tannini,  /Mo&à-jra  rvp  n tu  irfón  , xai  rvp i 

xatUTXvjrj  rtij-j  traeva»,  eri  à't  rum  cXaiijv  rìp/  -irtra  3t3o£at  xpA- 

r~j  -T,?  a-^puiWj-  (*•  rr.  8t.)  Dandoci  cosi  Diodoro  il  signifi- 
cato dei  Ire  nomi,  e dietro  a lui  non  meno  Oppiano  ( Cyncget . 
IV.  v.  2Ó7),  che  esprimono  le  tre  scoverte  , per  le  quali  me- 
ritò Aristeo  dagli  uomini  al  par  che  Bacco  divini  onori. 
Si  disse  ancor  di  lui  , che  recossi  dalla  Libia  in  lieozia  , che 
ivi  sposò  Autonoe  la  figliuola  di  Cadmo , e da  lei  n ebbe  At- 
teone.  (fui  la  favola  di  Alteone,  e Diana.  Morto  colesto  di  lui 
figlio  passò  Aristeo  nell’  isola  di  Cea  , e menando  strage  la 
peste  sagrificò  per  tutta  la  Grecia,  e liberolla  dal  flagello 
allo  spuntar  di  Si  rio , quando  cominciano  a spirar  gli  Ete- 
sii. Dicesi  non  meno  , che  lasciando  prole  in  Cea  ritornò  in 
Libia  alia  madre  , e di  là  io  Sardegna  navigò.  Gli  piacque 
fisola,  vi  fermò  la  sua  dimora,  la  pose  in  coltura  da  sel- 
vaggia , che  era  ',  e Jecevi  delle  piantagioni , yurt^ro»  rt  au- 
t ijv  , -/.ai  ri  zportpsrj  itp-jp/w/zÉv' jv  vjfisoiWai  • vi  fu  genitore  di  due 
figliuoli  , C/tarmo , Xagtu» , e Callicarpo  , KoDJxaprm.  Ri- 
torna la  favola  ai  nomi  simbolici , quasi  a dire  , delìzia  , e 
bella  Jrutti/ikdìione,  effetti  della  coltura.  Di  là  passò  in  altre 
isole  « e gualche  tempo  fermassi  in  fiici/ia  per  t' abbon- 
ii danza  dei  frutti  della  isola,  e per  la  guanlilà  delle  greg- 
i gie  che  vi  stanno  a pascolo^  3,3.  r ìj/  utfèo.la-j  tSw  ìj  pj  vi\- 
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> 9u>  zapzùjv , '/.ai  Tò  rXvjrss  rwv  a avrvj  &>T/.oui/u}/  Tr/uttìi , laotl « 

1 de  tenuto  a grande  onore  dagli  abitanti  non  Ju  lento  a 
dimostrar  loro  le  sue  beneficenze.  Quindi  corse  voce  di  es- 
sere stato  Arislco  con  ispecialità  onorato  guai  dio  dagli 
abitanti  della  Sicilia,  e maggiormente  da  coloro  che  fatico 
raccolta  d’  ulive.  Favoleggiasi  ad  ultimo  , eli  ei  si  trasferì 
in  7 rada  presso  di  Bacco,  duro/  t;  Qpòcx^v  zapaiìd/.à/ra  zp i; 

» e partecipò  delle  orgie  , e non  poco  trattenendosi 
nella  domestichezxa  del  dio , vi  imparò  assai  utili  cognizio- 
ni. Era  1’  abitazion  sua  da  uri  pezzo  presso  al  monte  chia- 
mato Emo  , quando  non  fu  più  visto  , sicché  gli  onori  de- 
gl’ immortali  ottenne  tanto  da  quei  popoli  barbari  , che  dai 
Greci  * itai  Tjyii/  aìa/ir ut*  nuu>i,  »'  fai/ov  t/ravàa  rapi  roì;  (ìap- 
Papoi?  , a/j.i  x ai  rapa  r oìs  E/a./fii.  ( L . ty . C.  82.) 

Ho  voluto  scorrere  per  tulle  le  particolarità  della  favola 
allo  scopo  di  rilevare  la  troppo  evidente  allusione,  che  tra  que- 
sto mitico  personaggio  passa  col  principio  della  coltura  degli 
ulivi,  della  cura  delle  api,  della  ntau  pulazoue  del  cacio.  A ri- 
sico si  fa  nascere  pastore  secondo  il  primo  nome  di  A ondo  , 
fra  nomadi  della  Libia  : e gli  si  attribuisce  per  primiera  sco- 
verta , di  cui  gratifica  1’  umanità  , il  coagulare  il  latte.  Qual 
dubbio  che  tutte  le  manipolazioni  del  latte  non  sian  venute  , n 
partecipale  al  mondo  dai  popoli  pastori  ? Se  la  favola  adunque 
taluna  cosa  conservò  di  vero,  fu  egli  certamente,  o passò  alme- 
no per  un  uomo  Libico  nel  numero  dei  barbari.  Ma  greca  era 
la  favola  , e alcuna  greca  dipendenza  a lui  doveasi  dare  , ec- 
co che  nn  greco  nume  gli  da  lu  vita  con  una  greca  madre  * 
benché  costei  lo  partorisse  in  un  sito  Libico  poi  divenuto  greco 
per  li  coloni  di  Lirene.  Pure  sarebbe  stalo  ancor  poco  , per- 
ciò in  Beozia  viene  a pigliar  moglie,  per  attaccarsi  meglio  al- 
la Grecia  ciò  malgrado  non  sa  egli  vivervi,  e passa  in  Sarde- 
gna , sia  stato  per  la  morte  del  figliuolo  Atleoue , secondo 
Pausania  ( L . x.  c.  ty,)  che  la  favola  ancor  narra  , non  vi 
sia  stata  causa  veruna , secondo  Diodoro  , ma  1'  oggetto  solo 
di  condurvi  una  colonia.  Quivi  egli  i barbari  agevola  dei  suoi 
talenti  , e così  non  meno  s’  inoltra  in  Sicilia  per  introdurvi  * 
e farvi  conoscere  il  mellificio  , e più  di  ogni  altro  il  coltivar 

5 li  ulivi.  Epperò  gratifica  anzi  i barbari  , che  i greci  . e la- 
orazione  ne  riscuote  al  par  di  Bacco,  e dogli  altri  iddii.  Cer- 
tamente , che  il  culto  di  ^risteo,  per  Diodoro x per  Polifonia  f 
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e per  altri  greci  renne  piò  in  rinomanza  nella  Sardegna  , e 
nella  Sicilia , che  nella  Grecia  stessa.  E se  un  nume  egli  di- 
venne fra  barbari,  non  men  che  Jra’ Greci,  e lo  divenne  per 
li  benefizi!  verso  il  genere  umano , di  avere  insegnato  la  coa- 
gulazione del  latte,  di  preparar  le  arnie  al  mellificio,  di  colti- 
var gli  ulivi  , non  potea  nato  fra  barbari,  che  da'  barbari  co- 
minciare ed  in  Sicilia  , e nella  Sardegna  manifestò  prima  le 
sue  invenzioni  , dove  in  quella  sua  antichità  non  vi  erano  che 
barbari,  c da  costoro  le  invenzioni  di  Aristeo  dovettero  ai  Gre- 
ci parteciparsi. 

In  tal  guisa  Diodoro , siccome  per  1*  antichità  dimostrò 
fra  barbari  il  culto  di  Cerere  , e perciò  la  coltivazione  delle 
biade  , cosi  ancora  , pel  culto  di  Aristeo,  fra  barbari  del  pa- 
ri stabilisce  , non  men  che  le  manipulazioni  del  latte  , anche 
il  mellificio,  e la  coltura  degli  ulivi.  Ma  tal  coltura  d’Ari.teo 
instituita  , o almeno  all'  età  di  lui  riferita  , debbasi  intendere 
di  oleastri  , ossia  dell’  ulivo  selvatico,  ovver  dell’  ulivo  già  fat- 
to domestico  , sia  col  trapiantarsi  , sia  coll’  innesto  ? Sarebbe 
più  tosto  1'  aver  gli  uomini  avvertito  a non  trascurare  il  frutto 
degli  oleastri , e lo  avvedersi  dello  estrarne  1’  olio  ì Quante 
volle  si  potesse  riposare  sulle  parole  di  Diodoro  , nella  narra- 
zione della  favola  , egli  servesi  dell’  espressione  di  coltura  \dt 
ulivi , Tufr  £>,ano»  r>p  xoTÈjrjcw/av , siccome  abbiamo  trascritto  ; 
e replica  poi  nel  far  venire  Aristeo  in  Sicilia  , che  a lui  spe- 
ciale devozione  usavano  gli  abitanti  dell'  isola  che  facevano  rac- 
colta del  fruito  della  uliva  Uni  tù»  ovyxo/wgA/ruw  ri»  tXzfa; 
mprov.  Per  questi  due  passi  non  si  può  intendere,  che  di  ulivi 
coltivali , poiché  gli  oleastri  si  dicevano  in  greco  , xsro»  , co- 
lini invece  che  1’  ulivo  innestato  dicevasi , eXaia,  elèa,  la  qual 
differenza  avverte  lo  stesso  Diodoro  parlando  dell’isola  Pitiusa , 
dove  dice  che  erano  poche  vigne  ed  ulivi  innestati  sugli  olea- 
stri , TÒ s ò'  eXa/a;  tixriYJre^bai;  tv  rote  xorhoi%.  (L.  V.  C.  l6.^ 
Il  dubbio. adunque  sarebbe  sciolto  , ed  avremmo  già  determi- 
nato , che  parlasi  di  coltura  di  ulivo  domestico,  e di  raccolta. 
Ma  la  troppo  antichità  dell’  invenzione  , e lo  stato  dei  barbari 
ci  dee  metter  sospetto  , e tenerci  in  guardia.  Anche  un  passo 
di  Cicerone  ce  ne  fa  diffidare.  Quell’  uomo  cosi  studioso  delle 
notizie  greche  , e ’ del  sapere  ci  die  a sentimento  di  alcuni 
Greci  Aristeo  per  figliuolo  di  Bacco  , e per  inventor  dell'  o- 
lio.  Aristaeus  , qui , ut  Greci  ferttnt.  Liberi  filins,  inventor 
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olet  esse  dicitur.  [Ferr.  tr , Co).  Assai  conciso  , e breve,  in 
verilà  sarebbe  un  tal  passo  , nè  troppo  distinto  , come  quei 
due  di  Diodoro , e nemmeno  escluderebbe  la  coltura  degli  ulivi 
che  andiam  cercando.  Ma  la  differenza  essenziale  di  aver  dato 
Bacco  per  padre  ad  Aristeo  potrebbe  ancor  portare  , che  Ari* 
sleo  semplice  inventor  dell’  olio  , che  pur  danno  gli  oleaslri  , 
sebbene  in  minor  quantità,  e condizione,  de'.l’ulivo  demestico  « 
avesse  unicamente  insegnato  la  sola  maniera  di  estrarre  I’  olio, 
e di  là  ne  fosse  poi  venula  la  miglior  coltura , e cosi  via  via 
si  fosse  passato  allo  innesto  , che  non  puossi  credere  più  anti- 
co della  greca  coltivazione.  In  tal  modo  pare , che  ei  adattia- 
mo piò  ai  tempi  , e colla  riserba  ci  guidiamo  iroppo  necessa- 
ria nello  stato  de'  barbari.  Molto  più  , che  si  è trovato  colla 
moderna  agrinomia  , che  domestico  diviene  l’ oleastro  per  tre 
volte  trapiantato;  e quindi  la  greca  attività  col  moltiplicare  di 
un  luogo  all'  altro  gli  oleastri  , e trapiantarli  , giunse  quasi 
senza  aspettarselo  , a domesticarli  , e migliorarli  colla  coltura. 
Se  i Greci  non  avessero  confuso  le  tradizioni  favolose  de’  popo- 
li barbari  colle  proprie , se  Diodoro  in  queste  avesse  portato 
la  debita  distinzione,  e non  affettato  per  1 opposto  di  accresce- 
re la  greca  antichità  colla  barbara  , e tatto  impastando  , dico 
così,  senza  discernimento,  secondo  la  condizione  de'  proprj  lem- 

Ei , e forse  secondo  il  bisogno  per  sollevar  , quanto  era  possi* 
ile  , la  patria  sua,  facendola  in  tutti  i tempi  greca  apparire, 
non  dovremmo  senza  fallo  , a tante  minuzie  , o scrupoli  rac- 
comandarci. 

intanto  Cicerone  ancora  mette  il  suo  suffragio  a dimostra- 
re , che  la  coltura  degli  ulivi  da  molta  antichità  , andò  con- 
giunta con  quella  delie  viti  , quando  Aristeo  inventor  dell'  olio 
fa  nascere  , secondo  taluni  Greci  , da  Bacco  , e Cicerone  in 
quella  occasione  di  cose  Siciliane  trattava.  La  stessa  favola  dì 
Aristeo  quindi  ci  rappresenta  nella  piò  vetusta  Sicilia  1'  una,  a 
1'  altra  coltura  , ed  apprestaci  i migliori  indizii , che  per  quef* 
la  età  potevamo  attenderci.  Confronta  essa  non  meno,  e si  uni- 
forma all’  altro  racconto  de’  monti  Erei , ne’  quali  la  vile  ci 
descrisse  Diodoro  prosperosa  , al  pari  , che  tanti  alberi  da 
frutto.  Seguitando  tuttavia  troppo  da  vicino  la  tradizione  della 
favola  se  un  barbaro  di  Libia  avesse  in  Sicilia  recato  la  prima 
invenzione  dell’  olio  di  uliva  , e la  coltura  della  vite  , potreb- 
besi  ad  un  tempo  supporre  , che  da  quel  pacso  traesse  affatto 
la  primitiva  origine. 


Digitized  by  Googte 


STOMA  AMICA  DI  SICILIA 


4-32 


A ciò  si  oppone  Diodoro , e toglie  la  difficoltà  con  tm 
fatto  storico  , già  da  me  riportato  nel  Ctoni,  dormo  , Cata- 
nia . Giugno  i834 ■ Cause  della  prosperità  ec.  Diodoro  cor- 
rendo l'anno  terzo  dell'  olimpiade  rammentava  * In  quei 
z tempi  toccò  al  paese  , e alla  citta  degli  Agrigentini  1'  avan- 
j zarsi  ad  una  pienezza  di  prosperità.  Dapoichè  con  vigneti  di 
i estensione  , e bellezza  straordinaria , e colla  maggior  parte 
j del  terreno  ad  ulivi  coltivata,  ricavando  ben  copiose  ricolte: 
i queste  i coltivatori  Agrigentini  smaltivano  in  Cartagine  , 
a mentre  ancora  a quei  tempi  non  area  la  Libia  piantagione 
3 alcuna,  sYui  ^ip  x«r*  cXìiVt);  r*s  %povH?  7%  All&niS  tvfjrvt/iLrif;, 
j epperò  riportandosi  a casa  le  ricchezze  di  Libia  , si  guada- 

> gnarono  dei  grossi  acquisti , oltre  ogni  credere.  (A.  xrri  , 

> Si.)  L' aumento  di  tale  coltura  avea  notato  il  nostro  storico 

dopo  la  battaglia  d' Imera  , quando  il  gran  numero  de'  prigio- 
nieri toccati  agli  Agrigentini  vennero  addetti  non  che  ad  ab- 
bellir la  città  di  ediiizii  * ma  principalmente  a piantar  in  vi- 
gne le  campagne  , e riempirle  di  alberi  di  ogni  specie  , 
au~tXi'rvTo-j  atortpau , nai  Saàpvn  ravrsio/;  mxasoeopivtpi...  (x/.  20). 
Ilo  detto  questa  piantagione  un  aumento  di  simil  coltura,  per- 
chè i Greci  nel  metter  piede  in  Sicilia  conoscevano  da  più  tem- 
po il  vino  e l’olio.  Ed  Agrigento  al  tempo  della  battaglia  d’I- 
raera  , era , dopo  Siracusa , la  città  più  ricca , e popolata  fra 
le  greche  dell'  isola  , avendo  Teronc  , che  vi  dominava  assai 
contribuito  alla  vittoria  colle  truppe  Agrigentine  , cosicché  il 
lusso  e la  magnificenza  sì  celebrata  di  Agrigento  non  può  far 
supporre  la  sola  coltura  cereale  , all'  epoca  della  battaglia  d'  [- 
mera,  che  si  volle  nel  giorno  stesso  combattuta,  per  Diodoro , 
di  quella  delle  Termopoli.  • 

Per  ultima  ragione  di  doversi  conoscere  il  vino  io  Sicilia, 
e la  coltivazione  degli  ulivi  avanti  di  sopraggiungervi  i Greci, 
potrebbe  tenersi  la  permanenza  , ed  il  commercio  de'  Fenici  , 
che  oltre  a dare  un  grande  impulso  ad  ogni  coltivazione,  che 
vi  trovarono  , dovettero  alcuna  nuova  farue  conoscere,  insieme 
coi  loro  rami  d' industria.  Ma  su  di  ciò  noi  assai  poco  cono- 
sciamo, come  non  sappiamo  a quali  fra  nostri  bai  buri  la  pri- 
ma coltura  delle  vili  , c degli  ulivi  assegnare.  Poterono  i Fe- 
nici portar  le  prime  viti , ed  i primi  ulivi  ; ma  poterono  nel- 
)'  isola  trovarli  naturali  , al  dir  di  Omero  , e Diodoro  , por 
averli  indi  migliorali  ; poiché  ovunque  siasi  dovettero  una  voi 
la  nascervi  spontanei. 
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Accennala  di  sopra  la  maniera  di  cnrar  le  api,  non  vuoi* 
ai  trascorrere  in  silenzio  il  mellificio  dell'  antica  Sicilia  , che 
pur  viene  oggi  in  conto  di  occupazione  campestre.  Diodoro  , 
abbiam  vedalo , ne  assegnò  1’  origine  alla  «là  di  Arisleo  , ed 
ancor  più  antica  devrebb’  essere , se  la  maggior  opera  vi  met- 
tono le  api  , ed  ove  arnie  non  vi  si  preparano  , non  lasciano 
gl’ industri  animaletti  di  riporre  i lor  favi  nelle  cavità  degli  al- 
beri, e delle  rocce.  Chi  mai  non  udì  a parlare  del  miele  Ibleo, 
non  dico  che  poeta  antico  non  ne  abbia  scritto  ? Tal  fama  , 
senza  fallo , salì  in  alto  per  la  voce  de’  Greci,  nè  fuvvi  miele, 
«he  allo  lmelto  Attico , e all’  Ibleo  Sicolo  potè  arrivare  , fa- 
cendo a gara  , a chi  sapea  più  dirne,  i Greci  del  continente, 
e della  Sicilia.  Ma  non  perchè  della  fama  i Greci  disposero  , 
a se  tirarono  d’  ogni  cosa  1’  origine,  e il  vanto.  Il  miele  Ibleo 
non  portò  il  nome  , che  d’ una  città  Sicola  , e già  delle  Ible 
si  è detto  quel  che  era  abbastanza  (Disc.  Fili.)  Nella  città  , 
donde  il  miele  fu  celebrato  , si  fecero  strada  i Greci  di  Me- 
gara  , e la  colonia  loro  vi  stabilirono  col  nome  medesimo  del- 
la metropoli  ; ma  non  sì , che  l’ antico  nome  avessero  cancel- 
lato , o che  gli  antichi  Sicoli  avessero  potuto  discacciare.  Non 
si  'disse  quindi  allora  la  città , che  di  Megaresi  Iblei , benché 
nei  corso  dei  tempi  rimase  presso  i greci  monumenti  il  solo 
nome  di  Megara.  Or  se  il  miele  una  origine  greca  avesse  avu- 
to, non  sarebbesi  col  titolo  distinto  di  Megarese  più  tosto,  che 
d’  Ibleo  , a differenza  dello  Imetto , e d’ ogni  altro  miele  gre- 
co ? Adunque  quando  i Megaresi  il  proprio  nome  intrusero  nel 
primo  della  città , non  lo  poterono  nel  territorio , e nel  miele, 
che  durò  col  nome  antico.  Quindi  scrisse  Strattone  c ì Darti 
fondarono  Megara , dapprima  chiamata  lòia....  e d'Ibla  ri- 
mane il  nome  per  l’ eccellenza  del  miele  Ibleo  (L.  ri.  p.  18S.) 
Epperò  non  avendo  a dubitare  per  gli  antichi  , che  la  Ibis 
Megarese  non  fosse  stala  la  Ibla  meli  itera  , rapporteremo 
le  osservazioni  di  Cluverio , di  Ferrara  ( del  Miele  Ibleo)  del 
naturalista  Brocchi  ( sui  Colli  Iblei)  alfin  di  riconoscere , dallo 
stato  presente  , la  natura  di  quel  terreno  nell’  antico.  Hyblaei 
colles  , così  Cluverio  , sunt  ii , qui  iurta  Marcellinum  fiu- 
me.n Àlibi  atonia  fonti  imminent , haud  ila  excelsi  , sed  fo- 
rum cario  generi , maxime  vero  thymo  laeti.  Mei  in  hit,  et 
item  in  proximo  agro  natum,  totitu  Siciliae  aestimalur  edam 
nuno  nobilisiimwm.  ( S . A.  t;  / , c.  a.)  Il  Conte  Brocchi 

.Voi.  I.  aS 
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l Sotto  il  nome  di  colli  Iblei  intenderemo  qtiella.  serie  conli- 
» nuota  di  mnnticflli  , clic  a guisa  di  un  giogo,  o dorso  eie* 

» vaio  corre  quasi  paralella  alla  spiaggia  del  mare,  compresa 
» fra  Siracusa,  ed  Àgosta.  A circa  metà  del  cammino  dall’una 
s e dall’altra  di  queste  città  sorge  sulla  pendice  il  paesello  di 
» Mollili , e due  lìumicelli  sgorgano  dal  piè  di  queste  eminen- 
» re  , di  cui  I’  uno  è l’Alabo  , oggigiorno  denominato  Canta- 
» ra  . e 1’  altro  la  fonte  di  S.  Cusmano.  Trascorre  non  lungi 
» il  fiume  Marcellino , che  ha  la  sua  origine  più  addentro 
» sopra  Sortino , e. tutti  e tre  mettono  foce  nel  seno  di  Ago- 
» sta......  1 colli  Iblei  di  Melilli  non  offrono  a chi  li  con* 

* terapia  dalla  pianura  marittima  quello  aspetto  gajo  e ri* 

> dente  , che  per  le  tante  cose  gentili  , che  ne  hanno  detto  i 
» poeti,  potrebbe  affacciarsi  etlla  nostra  immaginazione....  Que* 

» ste  bellezze  appartengono  a regioni  meno  meridionali  , dove 
» la  natura  modestamente  sfarzosa,  e più  regolare,  sembra  va- 
» gheggiare  nei  suoi  paesaggi  una  schietta  eleganza  , e stu- 
i diosa  degli  accordi  , e dell'  armonia  , diffonde  un  certo  ri* 

i poso  su  tutta  la  scena. Tal'  è il  carattere  de’  colli  Iblei. 

i Se  boschi  sempre  verdi  di  elei  ne  ammantano  le  falde  dal 
z lato  di  Siracusa  , la  nuda  , e scarna  roccia  si  mostra  da 
i quello  di  Melilli,  ed  Agosto  , ed  una  pianura  ineguale,  pie* 

» Irosa,  e poco  fruttifera  steudesi  dalle  base  loro  alla  spiaggia 
» del  mare.  Ma  quelle  rupi,  e quei  campi  sono  sparsi  di  aro- 
» maliche  piante  , che  imbalsamano  1'  aere  con  la  soave  loro 
» fragranza  , c nell’  estiva  stagione  , in  cui  li  visitai  , brilln- 
» vano  di  mille  colori.  Il  mirto  era  allora  nella  pienezza  della 
» sua  florescenza,  il  granato  silvestre , ( Punica  granatum)  fa- 
» cera  pompa  dei  purpurei  suoi  calici  , l’ oleandro  ( JVerium 

> oleander)  decoro  dei  nostri  giardini  innalzava  su  minori  ar- 
1.  boscelli  le  sue  ghirlande  di  rosa , mentre  il  timo  con  profu- 

> siane  disperso  vestiva  tutto  intorno  il  terreno  , e prestava 

> alle  api  di  Melilli  un  succo  nettareo  negli  odorosi  suoi  fiori.  > 

Questo  timo  fa  corrispondere  Brocchi  alla  satureia  capi- 
tala , non  già  al  thymus  culguris , e vuole  , che  sia  propria- 
mente quel , che  i Latini  intesero  pel  loro  thymus  , siccome 
Farrotee  parlando  di  questo  timo  (i.  in , i6.)%  dice,  che  per 
esso  il  miele  siculo  ha  la  palma  su  tutti.  < È)  parimente  il 

> timo  di  Dioscoride  , ed  il  timo  bianco  di  TeoJrasto  , che 
a cosi  lo  chiama  dal  colore  bigio  delle  foglie , c lo  encomia , 
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> come  pianta  gratissima  alle  api  , la  quale  non  dora  se  non 
1 che  ove  seata  l’alito  del  mare  , il  che  è ripetuto  da  Plinio „ 

> che  ha  intorno  ciò  , presso  che  letteralmente  copialo  quello 
» autore.  11  timo  volgare  poi  appellavasi  nero  dagli  scrittori 

> greci  , e da  Plinio  medesimo,  che  a questo  volle  alludere  , 
1 quando  dice , che  cresce  nella  Gallia  Narbooese  , (c.  xxr. 
* 20.)  La  satureia  graeca  è certamente  la  cunicula  de  Latini 
1 rammentata  da  Columella  (t.  ix  , 4)  noslratis  cuniculaer 
j quam  satureiam  rustici  vocant ; di  fatto  in  Roma,  ove  scri- 
j vea  quello  agronomo  non  avvi  altra  satureja,  se  non  questa.  > 
Per  la  medesima  satureia  , notò  il  Brocchi , che  n’  è venuto 
in  Sicilia  il  nome  vernacolo  di  miele  di  satura , nella  stagio- 
ne , che  1’  erba  fiorisce , raccogliendosi  tal  miele  circa  la  fine 
di  Luglio,  o al  principio  di  Agosto.  Egli  lo  assaggiò  in  Me- 
ttili corrispondente  alla  fama,  che  riportava,  e lo  ritrovò  quando 
si  trac  da’  favi  , di  color  biondo  , liquido , e stemperalo , co- 
nte sciloppo  odoroso  , e dolcissimo  , senza  else  sia  bruciante 
al  palato.  Questo  savio,  e diligente  osservatore  produsse  anche 
un  elenco  delle  piante  nei  colli  Iblei  confacenti  alla  pastura 
delle  api  , per  quanto  permise  ivi  la  sua  dimora  , ed  afferma 
che  c scorrendo  questa  lista  , e confortandola  con  quella,  che 
s diè  il  IVeheler  delle  piante  dell' Inietto,  monte  della  Grecia 
» nobilitato  aneli’ esso  dal  miele,  si  troverà,  che  in  gran  parte 

> è diversa,  ma  le  più  essenziali  erbe  aromatiche  sono  promi- 
d scue  ad  ambidue  1 luoghi,  s 

Colpito  Brocchi  da  così  imponente  linguaggio  dalla  natu- 
ra , trovavasi  imbarazzato  nel  volervi  mettere  corrispondenza 
colle  notizie  degli  eruditi.  La  Ibla , che  designava  questo  ter- 
ritorio sì  proprio  delle  api  , non  potea  esser  altra  , se  non  la 
lòia  Megara.  Iotanto  ostava  nel  di  lui  animo  che  c la  Ibla 
maggiore , di  cui  molte  medaglie  si  hanno  colla  leggenda  rBAAE 
MEI’AAAE,  comunemente  ora  concordano  { filologi  a credere, 
che  fosse  Paterno , nella  quale  sentenza  concorrono  i due  in- 
signi numismatici  I Eckhel , e il  Basche.  In  questo  paese  Ju 
disott errata  una  lapide  dedicata  a Venere  vincitrice  Iblea  da 
un  Cajo  Public  io  Donato , la  quale  ho  veduto  nel  Museo  Bi- 
scari in  Catania....  Di  questa  Ibla  haovi  medaglie  colla  leg- 
genda MErAPA,  e col  capo  di  un  uomo  cornuto.  L Eckhel 
non  dubita , che  sia  desso  f emblema  dell  Alabo . llaovi  pa- 
recchie medaglie  spettanti  all'  Ibla  maggiore , supposta  prex- 


Digitized  by  Googte 


STORIA  ANTICA  DI  SICtI.IA 


*36 

*0  Paterno , le  quali  fra  gli  altri  emblemi  portano  , co- 
me accessorio  anello  di  tma  piccola  ape  effigiata  da  un 
canto.  Ma  molto  ci  corre  , perchè  da  ciò  si  possa  con- 
chiudere  , che  essa  sia  l Ibi  a , di  cui  parliamo  , tro- 
vandosi buon  numero  di  medaglie  di  altri  paesi  , ove  que- 
sto insetto  è rajrpr esentato,  fisso  appare  nominatamente  so- 
pra alcune  di  Siracusa Riferisce  il  Ferrara  esserci  ap- 

punto di  questa  ultima  città  una  medaglia  , che  ha  ne!  ro- 
vescio l' ape  chiusa  in  una  ghirlanda  cf  ulivo  con  le  lettere 
iniziali  ME  (Del  miele  Ibleo  p.  Ij3  ) Il  simbolo  sarebbe  in 
esso  non  già  accessorio  , come  nell  altra  , ma  principale  ; 
se  non  che  avendo  avuto  vaghezza  di  esaminare  molti  e ric- 
chi musei  di  medaglie  patrie  in  Siracusa  , quello  annesso 
alla  pubblica  biblioteca , a Noto  V altro  del  barone  Astuti , 
m Catania  le  belle  raccolte  de'  signori  Recupero  , e Gaglia- 
ni , non  mi  fu  dato  di  scorgere  co  testa  medaglia , di  cui 
faceva  premurose  inchieste  ». 

Per  questi  dubbii  rispondea  il  Conte  tuttavia  a se  stesso 
« che  il  frutice , ossia  il  timo  , che  predilige  i terreni  pro- 
pinqui al  lito  marittimo  è a piena  mano  sparso  nella  pia- 
nura bagnala  dall  Alabo  , non  che  stilla  falda  dei  vicini  col- 
li, di  maniera  che  in  alcuni  siti  è la  pianta  dominante  del 
suolo,  fissa  non  si  manifesta  , o almeno  è scarsissima  nei 
contorni  di  Paterno  dorè  vuoisi  collocare  t lòia  maggiore  , 
come  fu  da  me  con  determinala  intenzione  osservato  trascor- 
rendo quelle,  contrade.  Che  se  il  timo  , di  cui  si  ragiona  , 
è parimente  comune  nei  campi  di  Gela,  ove  era  la  fòla  mi- 
nore , (Uffici finente  potremo  persuaderci , essere  questa  la  de- 
cantata ibla  mellif  ica  , venendo  così  oscuratamene , e va- 
gamente dagli  antichi  rammemorata  , che  non  è dato  tam- 
poco per  approssimazione  di  indovinare  il  sito  , dove  sor- 
gerti » . 

Ecco  gli  iugegni  dei  dotti  tutti  alla  tortura  per  idoli  di  eru- 
dizione,  talvolta  creali,  per  efl'etlo  di  «oltigliezze  grammaticali 
mal  ragiouate.  11  passo  di  Stefano  Bizantina  tulle  Iòle  scon- 
volto dai  suo  abbreviatore,  o d’altro  copista,  oome  dimostram- 
mo (Dtse.  FUI.)  ancorché  l’autore  stesso  aon  passa  fra  i pia 
avveduti  , ed.  insieme  la  poca  attenzione  ai  classici  nel  ragio- 
nare di  tal  articolo,  ha  cagionalo  lauti  inviluppi,  ed  ha  fatto 
seguire  uu  error  tormentoso  , invece  che  la  luce  della  storia  , 
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0 la  voce  più  infiàilibile  della  natura.  Sentirà  Brocchi  la  verità 
della  natura  , e per  essa  lottava  , ma  I’  autorità  di  Cluverio , 
e dietro  a costui  di  Eckhel , e di  Basche  con  altri  dotti,  non 
faceva  nella  sua  mente  preponderare  la  bilance.  Ma  tal  conira' 
«to  del  valentuomo  ho  voluto  trascriverò  , aache  un  pò  a lun- 
go , poiché  giova  , ed  appoggia  gagliardamente  la  emendazio- 
ne da  me  data  al  passo  di  Stefano , mero»;  l’esatto  rapporto 
alle  autorità  degli  antichi  classici.  Esiste  la  medaglia  tanto  ri- 
cercata «lai  Brocchi  Esiste  oggi  presso  il  professor  Ferrara  , 
come  una  volta,  esiste  presso  i signori  Gagliano  [Si poto,  e Zio, 
che  dopo  il  «aggio  del  Conte  ia  Sicilia  , ebbero  la  fortuna  di 
acquistarla,  ed  il  signor  Gagliano  nipote  due  ne  possiede.  Ella 
è in  rame,  quella  stessa  riferita  dal  Principe  di  Torremuzza 
al  num.°  6.  della  Tavola  XLin.  Ila  d’ una  parte  una  Usta  go- 
leata forse  di  Pallade,  dall’  altro  imi  serto  di  ulivo,  deulfocu» 
)’  Ape  distesa  d'  alto  in  basso  , e la  sigla  a destra  E»  .la 
quale  nel  Torrcmuzza  fu  incisa  per  errore  rivolta  in  questo 
modo  3VI , al  sito  stesso  dell’  originale.  La  medaglia  dunque 
designa  le  due  lettere  iniziati  di  Megara  , nè  fa  dubitare  di 
doversi  a questa  città  attribuire,  il  dubbio,  che  potesse  insor- 
gere se  di  Megara  di  Grecia  , 0 di  Sicilia  , svanisce  agli  oc- 
chi dei  conoscitóri  , poiché  i tipi  Siciliani  non  possono  osser- 
varsi più  pronunziati,  ed  affatto  lontani  d’altri  tipi,  e désegot 
stranieri:  l’ape  non  può  essere  più  bone  incisa , ed  es|imsa  , 
e quasi  vedesi  con  più  verità  , della  naturale.  Alcuna  causa 
dunque  non  può  scorgersi , perchè  ricusarla  alla  Megara  , di 
cui  è parola.  E se  della  stessa  Megara  devono  considerarsi  e 
per  Brocchi,  e per  Torrcmuzza,  e per  altri  dotti  1’  altre  me- 
daglie, che  sebene  con  altri  tipi,  si  danno  la  mano  eolia  leg- 
genda di  METAPAX,  0 tBAAX  METAAAX,  non  può  trovarsi  la 
più  evidente  prova  a chiarire  che  l’ Ibla  maggiore  era  appun- 
to l’ Ibla  Megara  , unitamente  aHe  autorità  che  riferimmo  nei 
trattar  delle  iòle  . ed  a questa  pei  più  irrefragabile  della,  na- 
tura , posta  dal  Brocchi  in  pieno  giorno. 

Ma  la  inscrizione  del  museo  Discari  trovata  alta  vicinanza 
di  Paternò  in  onore  di  Venere  iblea  i Sta  bene  ancor  questa, 
e non  fa  difficoltà.  Non  mancava  presso  r.  Paternò  una  dilla  , 
ed  abbiamo  dettò  che  era  la  piccola,  invece  che  la  maggiore, 
cd  appunto  la  Galeotc.  Perciò  la  lapide  ivi  disoUcrrala,  colla 
doJica  a tenere  vincitrice  Iblea  rileva  più  cliiorauwnle  1’ 
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rore  di  situar  dentro  terra  la  Ibla  maggiore  , e per  1'  opposto 
vicino  al  mare  la  minore.  E perciò  tanto  più  la  itila  Megera, 
come  marittima  , dovrà  essere  la  maggior  Ibla.  Così  la  ghir- 
landa d'  ulivo  , che  dentro  l’ ape  racchiude  , dichiara  il  terri- 
torio Megarese  ad  ulivi  coltivato , come  tuttora  si  ravvisa  quel 
tratto  di  Agosta  verso  Siracusa  , ed  a salire  anche  in  Mettili, 
dove  il  terreno  lo  comporta-  Quindi  per  la  iscrizione,  che  de- 
signa il  silo  della  Ga/eote,  dove  era  il  tempio,  per  Pcusania, 
della  diva  Iblea  , troviamo  non  meno  intcrpetr&lo  , che  questa 
dea  nei  tempi  Romani  Venere  rappresentava  „ o perchè  altra 
dea  non  fu  in  principio , o perchè  i Romani  non  vollero  rico- 
noscerla per  altro  nome  , sebbene  diversa.  Ed  ove  ancor  me- 
daglie di  Siracusa  incontra  ~ 1 


ri , 2.)  che  Megara  , per  le  armi  di  Gelone  dopo  245.  anni 
dalla  sua  fondazione  , fu  smantellata  , ed  il  suo  territorio  pas- 
sò sotto  il  dominio  di  Siracusa  ; talché  gli  emblemi  della  città 
vinta  anche  passarono  a denotare  il  possesso  della  città  vinci- 
trice ? Nè  poi  mancando  in  altre  città  o di  Grecia  , o di  Si- 
cilia coltura  di  ulivi  , o mellilicio,  non  poteasi  egualmente  far 
uso  del  serto  di  ulivo , o dell’  ape  nelle  medaglie  -,  e perciò 
la  leggenda  per  distinzione  ne  indicava  la  città  , siccome  la 
sigla  in  questa  moneta  di  Megara. 

11  professore  Ferrara  ci  attesta  nello  stesso  modo  di  aver 
trovato  per  li  colli  Iblei,  oltre  alla  copia  de’ tanti  bori,  l’aura 
odorosa  di  piante  aromatiche  , e quel  eh’  è più,  molti  sdami 
di  api  silvestri,  che  annidavano  per  quelle  contrade  nelle  ca- 
vità delle  rocche  , e degli  alberi , o in  altri  siti  propizii  al 
lavoro  di  questi  animaletti.  Laonde  se  l’ape  ivi  sta  indigena, 
8C  ivi  avviensi  ad  una  dimora  sua  propria  e naturale  , dovet- 
tero i Siculi  , che  prima  dei  Greci , per  quelle  contrade  abi- 
tarono , godere  almeno  della  dolcezza  de’  favi  silvestri,  se  pur 
non  pensarono  a preparare  alle  api  ricoveri  artificiali , e per 
avventura  quelle  arnie  di  fenda  , arbusto  proprio  del  luogo  , 
e generale  in  Sicilia  , siccome  avvertì  il  Brocchi  , che  a tal 
uso  dnpertutto  , sino  oggigiorno  1’  ndoprano  i Siciliani  , quan- 
do altrove  le  arnie  sono  altrimenti  preparate.  Cosi  o che  i Si- 
coli  avessero  pensato  da  loro  stessi  a chiuder  le  api  , e racco- 
glierle in  più  quantità  nelle  arnie  , o che  i Fenici  , co’  quali 
commerciavano  , di  ciò  gli  avessero  fatti  accorti  , egli  è da 
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«radere  , che  il  melliGcio  anteriore  fosse  stato  in  Sicilia  alla 
venuta  de*  Greci.  Ma  non  perciò , fuor  della  favola  di  Aristco, 
una  notizia  antica  possiamo  allegarne  , tuttoché  la  natura  far' 
temente  parlasse. 

La  invenzione  adunque  del  miele  in  Sicilia,  come  dell'olio* 
e del  vino  per  ogni  apparenza,  e ragionevolezza  vien  reclama-* 
la  da  una  maggiore  antichità , che  non  fu  la  greca , e per  lo 
meno  dovuta  all*  opera  de’  Fenici,  quantunque  in  questo  i greci 
scrittori  si  tacquero  , e de’  barlumi  ce  ne  apprestarono  , quasi 
ad  altro  attendendo. 

Finalmente  ima  superfluità  considero  1*  occuparci  ancor  qu\ 
della  manipulazione  del  latte,  e del  ritrovato  del  cacio,  quando 
dubbio  noD  è da  ammettere  , che  ciò  Uevesi  ai  popoli  noma-* 
di  , e riconoscesi  generalmente  fra  le  antichissime  invenzioni  * 
e primitive  degli  uomini. 

Io  non  so  se  V esame  ora  fatto  della  vetusta  agricoltura 
dell’  isola  parrebbe  a taluno  o luogo  alquanto,  o pur  superflua, 
come  noa  so  se  per  tali  principii  siasi  mai  trattato.  Niuno  dei 
moderni  scrittori  non  oi  trasmise  1’  eco  , da  Diodoro  , in  poi, 
che  antichissima  , e forse  primiera  , non  fosse  siala  la  semina 
dell’  isola  , e la  coltivazion  generale  , ma  nìun  nel  tempo  stos-* 
so  , se  ben  ricordo  , ebbe  del  perchè  ragionato , a l' ebbio  lieti 
distinto  dalla  greca  agricoltura.  Eppure  come  antic.'.issima  sa 
greca  si  volle?  Come  primiera,  se  l’ isola  in  occidente  almeno, 
uomini  non  ebbe  , ed  in  gran  numero  , primieri  ? Ma  no  gri- 
dò 1’  antichità  in  testimonio.  Sì  ne  gridò  , ma  in  confusa  , a 
senza  distinzione  gridava.  Diodoro  anco  gridava  , e Diodo;'» 
non  occultò  ad  un  tempo  stesso,  che  voci  pur  si  levavano  dal-. 
1’  Egitto  , dall’Attica,  come  da  tante  barbare  regioni,  che  per 
6e  ognuna  volea  Cerere  , e la  più  antica  coltura.  Nuli’  altro 
dunque  restava  a fare  , che  ancor  gridando  , accrescerò  il  co- 
ro ? anzi  che  discuter  le  origini  , distinguere  i tempi  , fissare 
i principi!  e le  prove  , assegnare  gli  accidenti  particolari , o 
tracciare  le  idee  più  vere  ? L’  agricoltura  più  antica  nell’  isola 
non  potea,  che  camminare  coi  tempi,  e corrispondere  allo  stato 
sociale  degli  abitanti.  La  meno  antica  era  meglio  intesa  , e- 
più  diligente  , ed  era  questa  la  greca,  propria  di  un  popolo, 
più  culto.  Quella,  per  la  stessa  vetustà,  riconosciuta  più  daHo 
favole  ; questa  più  rischiarala  dalla  luce  islorica.  Parlammo 
sinora  dell’  agricoltura  barbara  , qual  fu  , e potei  essere  nel 
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periodo  aptecedente  al  greco,  e ne  parlammo  secondo  le  oscu- 
re notizie , die  ci  restavano  a studiare.  Tratteremo  , quando 
sara  il  tempo  , della  greca  , con  miglior  distinzione  , e con 
t notizie  più  soddisfacenti  , quali  possiamo  averle  dagli  antichi  , 
dacché  ora  ri  man  preparato  il  lettore  a metter  differenza  fra 
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JLe  arti  ora  d chiamano  di  quegli  antichi,  che  se  a tal  gra- 
do essi  trovavansl  , quali  sia  ora  scorto  li  abbiamo  , non  era 
possibile , che  avessero  di  talune  arti  mancato.  Diodoro  non 
poco  delle  piò  vetuste  ce  ne  registrò  , ed  ammirabile  ognuna 
nel  sno  ramo , ma  non  seppe  , quasi  per  più  commendarle  , 
che  riferirle  a greca  origine , e a Dedalo.  Così  lo  storico  al 
e.  78.  del  L.  zy.  t Più  tempo  passò  Dedalo  presso  di  Coca- 
j lo , e de'  Sicani  , avuto  in  ammirazione  per  la  sua  eccellen- 
3 za  nell’  arte , e quindi  talune  opere  costruì  , che  sino  oggi 
3 giorno  si  mantengono.  Avvegnaché  lavorò  con  grande  mae- 
3 stria  presso  a Megara  la  cosi  nomata  c olimbetra,  xohj/X^pia , 
3 dalla  quale  un  grosso  fiume , detto  Vabone  ; sgorgava  nel 
3 prossimo  mare.  Nel  tenimento  oggi  chiamato  Agrigentino  ver- 
3 so  al  Camico  eresse  una  città  su  di  una  rocca  del  più  diffi- 
3 cile  accesso  , ed  affatto  per  forza  inespugnabile  ; perciocché 
3 avendo  una  salita  ad  essa  congegnata  stretta  e tortuosa  fé- 
3>  ce  sì , che  poteàsi  da  tre  , o quattro  uomini  guardare.  Ep- 
3 però  Cocalo  stabilì  in  essa  la  sua  regia,  c ripostavi  le  sue 
3 - ricchezze  , la  tenne  sicura  da  ogni  assalto  per  la  sagacità 


1 


Digitized  by  Google 


STOIUA  ANTICA  DI  SICILIA 


44.3 

a dell’  arleGce  , <Jii  t'*?  «moia»  th  rr/j/rs.  Per  terzo  nella  r,  gio- 
» ne  de'  Selinuntiui  una  spelonca , artfjuo»  , incavò  , dova  il 
a vapore  pel  fuoco  sottomesso  con  tanta  solerzia  raccolse  , che 
a per  un  dolce  tepore  eccitatosi  il  sudare,  si  curavono  in  bre- 
a ve  i corpi  di  coloro  , che  nc  usavano , piuttosto  con  diletto, 
a anzi  che  con  molestia  di  calore  eccedente.  Nel  monte  Erico 
a poi  una  scoscesa  .rupe  , trovandosi  a smisurata  altezza  , che 
a da  presso  al  tempio  di  Venere  angusto  il  sito  riduceva , nè 
1 in  quel  precipizio  di  fabbricare  permetteva,  vi  tirò  un  muro 
1 sul  dirupo  medesimo  , onde  avesse  la  pianta  del  tempio  al- 
1 largato  fuor  d’  ogni  credere  in  quella  stessa  ruma.  Di  più 
a è fama , 1 fxwi»  , di  aver  lui  con  amore  faticato  a Venere  E- 
a ricina  un  fkvo  d’ oro  (altri  leggono  un  aride)  di  sì  egregio 
3 lavoro , e con  tanta  verità  al  favo  stessa  somigliante  , eie 
3 passò  per  inimitabile.  E dicono  del  pari  di  aver  lasciato  per 
1 la  Sicilia  molte  opere  di  grande  artifizio  , che  dalla  troppa 
a longevità  furon  logore,  e guaste  a Diodoro  avna  queste  no- 
tizie di  origine  ricavato,  siccome  avverte  il  ff'essnfingtb  , dal 
L.  rii.  di  F.foro  , e dal  1.  di  filalo  , dove  più  a disteso 
altro  opere  si  narravano  di  Dedalo  per  attestalo  di  Terne  Pr  - 
gym.  c.  2. 

Origini  si  fatte  tanto  ne’  due  storici  piò  antichi  , ohe  nel 
posteriore  , rimontavano  all’  antichità  pia  remota , e proveniva- 
no secondo  lo  spirito  greco  , dalle  favole  di  Creta , -e  dell’  At- 
tica nella  Sicilia  introdotta.  E per  vedere  di  quanta  fede  erari 
meritevoli  aucho  presso  Eforo ,.  e Filisto  , lasciando  di  averle 
Diodoro  riportato  ne’  suoi  libri  mitici , basta  interrogare  Dio- 
.doro  stesso  al  proposito  delle  cose  Critiche.  Egli  nota  su  de- 
gli scrittori  di  Creta  t e perchè  discordi  fra  loro  non  vuoisi  pi- 
ci gliar  maraviglia,  se  noi  alla  maggior  parte  di  essi  nou  ci 
> uniformiamo  ; giacché  saremo  per  seguitare  coloro  , che  lo 
a cose  narrano  piu  plausibili,  e meglio  degne  di  lede,  attenen- 
3 doci  quando  ad  Epimeuidc  il  teologo,  quando  a 1 Desiade  , 
» ovvero  a Sosicrale,  e a Leostheuide.  ( L . r.  c.  80.)  Lo  fon- 
ti dunque,  onde  i nostri  scrittori  quelle  notizie  aveano  attinto, 
erano  , per  Diodoro , le  piò  torbide , ed  impure  , nè  poteano 
in  generale  tutte  le  dicerie  favolose,  che  oscurità  ed  incertezza 
seco  portare.  Intendiamoci  bene  però;  io  dico,  che  dagli  scrit- 
tori la  origine  falsilicavasi  di  quelle -opere,  non  già  l'  esisten- 
za , mentre  che  di  esistere  a'  giorni  loro  sarebbe  un?  stoltezza 
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i)  negarlo;  e per  la  parte  sua  in  fatti  protestasi  Diodoro  testi- 
mone di  vista.  ... 

Le  opere  in  Sicilia  attribuite  a Dedalo  quante  cognizioni, 
quante  scoverte  , quanti  strumenti  , quanti  artifizii , che  grado 
di  civiltà  suppongono,  in  Grecia  a quella  età  di  Dedalo  , tem- 
po piuttosto  d'  uua  assoluta  barbarie  ? iiipngna  dunque  ogni 
ragionamento  di  assegnare  quelle  opere  a lui  , e al  suo  magi- 
stero. Certo  che  assai  antica  fu  la  tradizione  , che  di  lui  fece 
memoria  ; ma  parlossi  mai  di  Dedalo  fuor  delle  favole  ? Ed 
ancorché  un  Dedalo  storico  si  volesse  alla  Grecia  concedere  si 
potrebbe  perciò  ammettere  il  di  lui  viaggio  in  Sicilia,  in  Sar- 
degna , in  Italia  , e dovunque  le  favole  il  fecero  correre  ì Ma 
se  mai  un  personaggio  vero  fosse  stato  Dedalo  oppure  ideale, 
e simbolico  ne  suscitarono  de’ gravi  dubbj  , non  Che  altri,  i 
Greci  stessi.  Ecco  quanto  ne  pensava  Polisemia  t A soggeri- 
j>  mento  di  Cilerone  faiibricò  Giove  una  statua  di  legno,  .e  tio- 
» vra  una  carretta  situolla  coverta  da  un  velo.  D’  altra  parte 
1 un  rumore  sparse  nel  volgo  di  esser  quella  Platea  , figliuo- 
li la  di  Asopo,  fatta  sua  sposa.  Ciò  udendo  Giunone  vi  occor* 
s re  sollecita  , e appressatasi  al  plaustro  il  velo  fa  in  pzzi  , 
j ed  accorgesi  di  essere  un  simulacro  di  legno  quello,  che  la 
a nuova  sposa  credeva.  Lieta  cosi  di  trovare  un  ioganno,  ben 
> di  leggieri  ritornò  in  pace  con  Giove.  In  memoria  di  tale 
1 avvenimento  celebraronsi  de’  giorni  festivi  , che  si  dissero 
j Dedalei  giacché  gli  antichi  soleano  le  statue  di  Ugno  De - 
ì dall  chiamare , ari  ai  xaXaioi  ri  %cauia  tr.uèja  duòdha.  Colalo 
j denominazione , ,son  d’  avviso  di  essersi  pria  adoprata  , che 
» Dedalo  fosse  nato  in  Alene,  il  figliuolo  di  Paiamo,  anzi  son 
» persuaso  di  essersi  Dedalo  chiamato  di  sì  fatti  dedali , o si- 
li mulacri  di  legno , più  tosto  che  di  profirio , ed  originaria 
S nome , y .ai  «’x  nSUfMU  ri  cito  fidi...  (L.  ix.,  c-  3.)  Qui  il 

greco  archeologo  dislendesi  a descrivere  le  feste  dedalee , e di- 
ce  , che  vi  erano,  le  piccole  celebrale  da  quei  di  Platea,  e le 
grandi  da  tutte  le  città  di  lleozia,  in  ogni  anno  sessagesimo. 
Versava  la  sacra  cerimonia  in  un  bosco  di  Beozia,  che  era  di 
tutti  il  più  grande  non  liingi  degli  Alalcomeni,  ed  assai  querce 
avea  di  molta  antichità.  Venivano  quivi  i Plataesi  ad  esporre  delle 
carni  lesse,  e per  guardarle  più,  che  d'altri  volatili,  avean  molto 
che  fare  con  stormi  di  corvi  sopra  modo  ghiotti  di  quelle  carni 
sacre.  Se  taluno  decervi  ne  rapiva  qualche  pezzo  notavano  jq 
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qual'  albero  andava  a posarsi , e di  tal  pianta  il  legname  ta- 
gliavano da  farne  il  dedalo , siccome  chiamano  la  irnmagin 
di  legno  , Sai&xhl  yàp  v.cd  ri  fclauoit  orno  raouaifwiv-  Di  queste 
statue  fabbricate  una  per  anno  nelle  piccole  Dedalee , se  ne 

rirlavano  nella  gran  pompa  sino  a quattordeci.  Dalle  rive  del- 
Asopo,  ove  le  statue  adorna  vansi  , muovea  la  processione. 
Ognuna  statua  nel  suo  carro  , secondo  ogni  popolo  di  Beozia, 
con  una  donna  , la  quale  facea  da  pronuba  , cui  la  cerimonia 
toccava.  Ed  avviavansi  d’ una  in  una  al  monte  (alerone  , nel 

Juale  un’ara  trovavasi  alzala  di  legni  quadrati,  quasi  fabbrica 
i pietra,  e vi  si  riponeano  io  cima  anche  dei  sarmenti.  Quivi 
le  vittime  grandi  , e le  piccole  , e quivi  finalmente  gli  stessi 
dedali  o statue.  Allora  si  dava  fuoco  , e la  gran  fiamma  era 
di  spettacolo  a gran  distanza.  Cita  Eusebio  {I^raep.  Ev.  in. 
e.,  t.)  un  libro  perduto  di  Plutarco  intorno  ai  Dedali  di  P/a- 
tea  , Tipi  tv  YD.araiotts  3alJa).io v , come  di  cosa  simbolica. 

Parla  ancora  Strabane  di  Dedali  nella  regione  Rodia  , 
che  aerano  il  principio  ap/x  a*  ra  A*M.z  Tvj?  PaAtxz-  U-  zir, 
p.  448  ) Cosi  poco  appresso  [p.  4$7-)  anche  di  Dedali,  mon- 
tagna di  Licia  , fitrà  è’  ni  xa  Oatd oj.a  ro  twv  A'j>Ucv  cpop  , io  si- 
gnificato di  luoghi , non  piu  di  statue.  Quindi  per  Pausanta 
il  nome  del  voluto  Dedalo  fu  dipendente  da  una  etimologia  , 
che  significava  una  statua  di  legno,  fyavov,  ovvero  quelle  opere 
stesse  imputale  a lui  dall’antichità,  come  artefice.  L’ altro  si- 
gnificalo di  artefice  ingegnoso  venne  posteriormente  per  altre 
favole  su  di  lui  cumulale,  e per  altri  artilizii,  aiMpara  , dopa 
Omero  , a lui  assegnali  , come  a personaggio  vero,  che  fosse 
stato  il  fondatore  delle  belle  arti  in  Grecia.  Dell’uno,  e dell’al- 
tro assunto  non  dobbiamo  in  prova  , che  scorrere  i principali 
luoghi  su  Dedalo  negli  antichi. 

Non  allontanandoci  da  Paniamo  stesso,  scrittore  della  più 
grande  autorità  in  questo  proposito,  egli  avverte  quasi  una  di- 
- pendenza  del  principio  esposto  c che  gli  antichi  uomini  , per 
a quanto  pur  ne  conobbe  da’prischi  monumenti,  non  altra  ma- 
5 teria  auopravano  , che  il  legno  , per  simulacri  degli  Dei,  e 
» fra  legni  sceglievano  l'ebano,  il  cipresso,  il  cedro,  la  quercia, 
» la  smilace,  o edera  di  Cilicia,  il  loto  (1.  viri.  c.  ij.)  Ben- 
ché d’  altri  legni  troviamo  eseropj  in  lui  medesimo  , come  del 
pero  selvatico  per  la  statua  ai  Giunone  nella  vicinanza  di 
•.Micene  portatavi  da  Tirinto  (z.  li.  c.  17.)  «pera  , seconda 
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Ini , di  Dedalo.  Ed  i poeti  latini  dicono  ancor  di  j fico  le  arti- 
che  statue  de’  nami.  Ami  Plinio  (1.  xrr.  e.  jj  ) dice  , che 
pre feri  vasi  questo  albero  per  la  sua  mollezza.  Laonde  Pausa- 
nia  non  rapporta  statua  veruna  delle  più  antiche,  che  non  sog- 
giunge di  essere  stata  di  legno , e sopratutto  quelle  a Dedalo 
appropriate.  Era  infatti  persuaso  di  tal  verità  , e la  dichiarò 
nei  riferire  la  vetusta  immagine  in  Argo  di  Apolline  Lieto. 
1 L’antichissimo  simulacro  di  legno  in  no  col  tempio  1’  avea 
3 Danao  dedicato;  perciocché  allora  pensarci  piuttosto  di  essere 
3 state  di  legno  tutte  le  statue,  &caa  , e principalmente  le  E* 
3 giziane.  (l.  ir.  c.  ig.)  3 E per  non  andar  fuori  delle  co- 
se Sicole  era  pur  di  legno  il  Giove  trovato  in  Omface  ere* 
doto  ancor  di  Dedalo  (L.  ' nrr.  c.  16.)  dall’  età  corroso  , 
per  quello  che  Pausania  espone  , come  appresso.  3 Di  tutte 
3 le  opere  di  Dedalo  n’  esistono  due  presso  i Beoti , 1*  Ercole 
3 in  Tebe  (a.  ix.  c.  11.  più  z.  rtu.  c.  33.)  ed  il  Trofonio 
3 presso  i Lebadensi.  Altre  due  pur  di  legno  in  Creta,  il  Bri- 
3 tornarle  ad  Olunte , e la  Minerva  presso  a’  Onossii.  Possag- 
li gono  anche  costoro  il  coro  di  Arianna , di  cui  fa  motto 
3 Omero  nella  Iliade  ed  è lavorato  ia  bianco  sasso.  Evvi  presso 
3 a quei  di  Deio  una  Venere,  statua  noa  grande  in  legoo,  e 
» colla  destra  mano  dalla  vetustà  logora.  Essa  in  vece  , che 
3 su  i piedi , stassi  sopra  una  base  quadrata.  Questa  statua 
* sarei  d’  avviso,  che  Arianna  ebbe  da  Dedalo , e seco  la  tra- 
» sportò  da  casa  nello  evadere  con  Teseo.  In  tal  modo  narrano 
3 i Delii , che  il  simulacro  della  dea  avesse  Teseo  tolto  ad  A* 
3 nanna  per  dedicarlo  all'  Apollo  di  Deio  , onde  di  ritorno  in 
3 patria  non  Tosse  frastornalo  dalla  rimembranza  di  colei , e 
3 tirato  non  venisse  d’  amore  a sempre  incontrar  nuore  di- 
3 sgrazie.  Tranne  queste  niun'altra  opera  rimane,  che  io  sap- 
3 pia , di  Dedalo,  Perciocché  quelle  , che  dedicarono-  gli  Ar- 
» givi  nel  tempio  di  Giunone  , e cfuell'  altre  , che  da  Otn- 
3 face  in  Sicilia  furon  a Gela  trasportate,  mancarono  distrutta 
i dal  corso  lungo  degli  anni.  ( l . ix. , c.  4o.)  Perciò  i la- 
vori di  Dedalo  per  una  fama  costante  si  vollero  (otti  in  le- 
gno , meno  il  coro  , o danza  di  Arianna  , che  poco  dopo 
verrà  in  esame. 

Non  potea  Pausania  , che  attenersi  forte  a tal  priuci* 
pio , per  dare  una  probabilità  della  esistenza  di  Dedalo , e 
per  non  discordare  calle  prische  opere,  avuta  considerazione 
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della  propria  esperienza,  e dell’eia  lontana deU’arteCce.  Non 
possiamo  calcolare  altra  epoca  di  Dedalo  , che  sulle  favole 
di  Mioos  , di  Arianna  , e di  Teseo  il  rapitore  di  cortei , e 
perciò  tredeei  secoli  circa  prima  di  G.  C.  quando  la  fonda- 
zione di  Atene,  o più  tosto  la  riunione  dei  borghi  Attici  ese- 
guita da  Teseo  rimettesi  dai  Cronografi  all'  anno  iu34  pri- 
ma dell’  era  nostra.  L’ età  di  questo  secondo  Minos  , che 
Diodoro  confuse  in  uno  col  primo , giudica  Erodoto  (L.  rii. 
tyt.)  doversi  stabilire  tre  generazioni  prima  , ovvero  ioo 
anni  circa  avanti  le  sciagure  di  Troia.  .Il  tempo  medesimo  di 
Dedalo  sarebbe  quindi  la  primiera  epoca  artistica  della  Gre- 
cia , che  non  gran  tratto  differisce  dell’  epoca  ivi  ancor  fa- 
volosa della  prima  agricoltura.  Per  alludere  gli  Ateniesi  , e 
segnar  memoranda  la  fondazione  della  città  loro  nou  seppero 
quante  favole  aggregarvi  , e qaanti  portentosi  racconti  ; sic- 
ché insieme  con  Fallacie  fondatrice,  anche  Dedalo  vollero  ap- 
propriarsi , uomo  maraviglioso  al  di  sopra  della  condizione 
umana,  per  cittadino  loro,  assegnandogli  una  discendenza  de- 
gli Ereclhidi , come  figliuolo  di  Mezioae  , nipote  di  L’u pa- 
iamo , pronipote  di  Ereclhco  ( Diod . t.  ir.  c.  yo.)  e spar- 
gendo anche  di  essere  una  tribù  della  città  dal  di  lui  nome 
chiamata  Dedalide  , {Diod.  l.  ir.  c.  86.)  Il  che  non  pro- 
va , se  non  lo  stile  greco,  c quel  carattere  baldanzoso  degli 
Ateniesi  , che  ogni  altro  sopravanzava. 

La  Grecia  abitata  da  selvàggi  potea  prendere  gli  auspicii 
a più  umana  vita,  dacché  Cecrope  da  Sais  di  Egitto  si  volle 
stabilito  nell’Attica  verso  I’  anno  1 556  avanti  C.  Quindi  nella 
Beozia  Cadmo  di  Fenicia  presso  all’anno  x4q3.  cosi  Danao  eoa 
altri  Egizii  nel  Peloponneso  all’  anno  i485.  di  poi  Pelope  di 
Frigia  nel  1 34-4--  Ma  le  arti,  che  siffatti  coloni  di  Egitto,  di  Feni- 
cia, di  Frigia,  potevano  far  conoscere  ai  Greci  non  smembrarono 
io  circostanze  opportune, *e  felici  per  introdursi , e propagarsi, 
qualunque  ne  fosse  stala  la  cagione.  E tuttoché  i regni  di  Ar- 

fo,  e di  Micene  lieta  comparsa  faceano  al  tempo  della  guerra 
rojana,  e dicesse  Tucidide  (L  i.)  rispettalo-  Agamennone  più 
per  la  sua  potenza,  che  |ter  aver  legato  col  giuramento  i pro- 
ci di  Elena  alla  spedizione.  Non  dimeno  la  poca  sociabilità  di 
allora  , la  piccola  agiatezza  , di  modo  che  le  città  intere  ad 
altra  più  potente  sottometteausi  , e in  tutto  servivano  , purché 
il  vitto  avessero  ottenuto  ; il  fatto  di  Pelope,  secondo  Tticidide 
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slesso  al  luogo  citalo,  che  per  aver  seco  portato  molle  dovizie* 
non  già  moltitudine  di  coloni  , si  acquistò  assai  clienti  , quan- 
to a dire  uomini  allora , i quali  per  aver  da  mangiare  si  da- 
vano in  volontaria  servitù  ; e quindi  Pelope  si  preponderante 
divenne,  che  giunsero  i suoi  di  poi  a discacciare  gli  Eraclidi; 
quei  disturbi  di  Grecia , quelle  rivalità  * quelle  divisioni , gli 
effetti  funesti  della  guerra  Trojana,  non  sappiamo  se  più  fata- 
le ai  vinti  , o ai  vincitori  t le  guerre  civili  riaccese  fra  Greci  , 
80  anni  dopo  I’  eccidio  di  Troia , col  ritorno  degli  Eraclidi  , 
e collo  estermioio  de’  Pelopidi,  ci  danno  ragione  , e dimostrano 
mal  augurati  quei  tempi  allo  arti.  A segno  che  non  già  allora, 
ma  al  tempo  stesso  di  Omero  troviamo  cosi  rozzo  e povero  lo 
stato  di  Grecia,  quanto , aggiunge  Tucidide , che  per  aver  da 
vivere  l'armata  greca  contro  di  Troia,  ebbe  a dividersi  e gran 
porzione  andò  a coltivare  il  Chersoneso  , c.he  fu  la  causa  vera 
di  essere  durato  quello  assedio  per  si  lungo  tempo.  Nè  si  op- 
ponga pure  , che  in  Omero  medesimo  di  molte  arti  si  fa  me- 
moria. Le  arti  in  Omero  sono  in  generale  attribuite  a stranie- 
ri , e a numi  , che  ad  uomini  greci.  E bisogna  ancor  consi- 
derare , che  scrivea  Omero  colle  idee , e sulle  notizie  delle  co- 
lonie Asiatiche  , dove  abitava  , le  quali  prosperarono  confinan- 
do coi  barbari  di  Lidia,  ed  ebbero  perciò  arti  prima  della  Gre- 
cia così  detta  , o del  continente  greco  ; e questo  si  farà  chia- 
ro , quaudo  sarà  tempo  di  trattare  delle  arti  greche  in  Si- 
cilia. 

Ma  oltre  ad  Omero , leggendo  Pausatila  e studiando  le 
epoche  artistiche  della  Grecia,  non  può  farsi  a meno  che  rico- 
noscere di  troppo  tarda  data  e gli  artisti  , e le  opere  loro  , 
che  passarono  per  le  più  antiche  , e primitive.  Questa  osser- 
vazione non  potè  sfuggire  al  sommo  IP inckelmann  , che  ne 
prese  gran  maraviglia  , ragionando  sulla  antica  età  delle  colo- 
nie Egiziane , e Fenicie  venute  in  Grecia , e perciò  sull’  anti- 
ca conoscenza , òhe  delle  arti,  doveasi  avere  nel  paese  greco. 
Ed  invece  di  ricorrere  alle  riflessioni  di  Tucidide  (L.  /.)  sul- 
r antico  stato  della  Grecia , ei  si  appigliò  a sostenere  il  siste- 
ma troppo  verosimile  < che  le  arti  presso  i differenti  popoli  , 

> che  le  hanno  coltivato , abbiano  cominciate  nella  stessa  ma- 

> niera , e non  havvi  ragionevol  fondamento  di  dar  loro  per 

> patria  nn  paese  anzi , che  un  altro  i ( Stor . delle  Arti  L. 
i.  c.  /.)  Il  qual  princìpio,  per  quanto  potrebb’  esser  vero,  non 
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perciò  dà  ragione  della  tardità  , per  la  quale  si  mostrarono 
più  in  un  paese,  che  in  un'altro  ea  allora  restarebbe  tuttavia  a 
sciogliersi  il  problema.  Laonde  Pausania  nel  descrivere  in  un 
colla  antica  storia  le  arti  di  Grecia,  offre  in  fatto  il  cammin 
lento  , che  vi  fecero , allesse  le  vetuste  colonie  di  Fenicia , e 
di  Egitto , e fra  le  memorie  non  poche  , che  vanno  a tal  ve- 
rità , parla  del  sepolcro  niente  attendibile  di  Epilo  < ivi  eoa 
s molla  attenzione  li*  contemplato  U avello  di  Epito  , perchè 
i ricordato  da  Omert.  Questo  è un  mucchio  di  terra  non  gran- 
I de  ) c circondato  in  cerchio  di  un  basamento  di  pietra  , 
» erri  fi'vj  n”v  9%  ywua  «’  /n-yx  >./&»  xpnptiSt  eu  x-jxAu>  Tiptv/pfivjo-j. 
j Il  quale  fu  d’  ammirazione  ad  Omero , perchè  forse  altro  più 
a nobile  monimento  non  avea  veduto  » (Z.  mi.  c.  16.)  Quin- 
di Pausania  stesso  seguito  dal  IVinckclmann  va  esaminando 
i primordii  delle  arti  , che  offrivano  quei  lavori  greci  , ed  in 
quanto  a Fara , città  di  Acnja,  riferì  al  (Z.  rii.  c.  22.)  Presso 
a alla  statua  di  Mercurio  stanno  da  trenta  sassi  di  forma  quadra- 
a ta,  che. riscuotono  venerazione,  intitolati  ognuno  di  certi  nomi 
a di  lei.  E fuor  di  dubbio  , che  patrio  costume  era  una  volta 
a di  tutti  i Greci  l'adorare  per  deità  dei  rudi  macigni,  quasi 
a fossero  de’ simulacri  ».  Cosi  la  Giunone  di-  Tepsi,  la  Dia- 
na di  Icaro  , la  Diana  Patro  , il  Giove  Mtlichio  a Si- 
cione  , e che  l Amore  stesso  (Z.  ix.  c • 27.)  e le  Grazie. 
(Z.  ,ix.  c.  38.)  rappresentate  veniano  da  rozze  pietre.  ( L. 
ix.  c.  27.)  Quivi  il  Winckelmann  (Z.  1.  e.  1.  Slor.  delle 
arti.)  riflette  t che  Castore  e Polluce  disegnati  furono  dagli 
a Spartani  con  due  pezzi  di  legno  paralleli  insieme  uniti  a 
a due  traversi  , e questa  primitiva  conGgurazione  si  ravvisa 
a tuttora  nel  segno  n con  cui  nello  zodiaco  son  Ggurali  i 

a Gemini In  seguito  di  tempo  furono  messe  delle  teste  ia 

a cima  a queste  pietre.  Eravi  un  Nettuno  così  foggiato  a 

a Tricoloni  (l’aus.  mi.  p.  6jt.)  e un  Giove  a Tegea,  (ivi 
a p.  (>g8.)  ì’  uno  , e 1’  altro  in  Arcadia  , poiché  in  questo 

> paese,  piucchè  presso  ogn' altro  popolo  greco  , serba,. onsi 

a le  antiche  forme  : anche  a’  tempi  di  Pausania  eravi  nna 
a simile  Venere  Urania  in  Atene  (Z.  /.  p.  44.)  Si  manife- 
a sta  pertanto  ne’  primi  lavori  de’  Greci  1’  invenzione  origina- 
j le , e come  a dire  il  primo  sbozzo  della  figura.  Le  pielr- 

> quadrangolari  con  una  testa  , come  ognun  sa  , chiamavan, 
a si  Erme  , vale  a dire  grau  pietra  (Snida  V.  Epfia.)  nootne 
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» che  gli  scultori  di  poi  ritennero  ».  Da  questi  primi  saggi , 
continua  il  dotto  Tedesco  , avanzò  1*  arte  a formare  nel  mez- 
zo degli  Enneli  la  diversità  del  sesso  , che  forse  alle  infor- 
mi sembianze  del  volto  non  poleasi  ben  discernere.  Pausa- 
tila similmente  , al  luogo  prima  citato  sulle  opere  di  Dedalo 
rammenta  la.  Venere  in  Deio  , che  uvea  una  base  quadrala 
invece  di  posar  su  i piedi.  Abbiamo  tuttavia  in  Polibio , ri- 
spetto ai  Romani,  che  giurarono  per.  Giove  Sasso  Po/j-omì  31 
ùki'i  A i&ov  i secondo  l antica  costumanza,  xarà  v*  icoù.atov  c~o$. 
(L.  in.  c.  sci.)  nel  più  antico  trattato  di  commercio  coi  Car- 
taginesi , i quali  altresì  giurarono  per  li  loro  dii  patrii 
ri;  Siss  zarptoHf.  Ed  io  effetto  non  era  quel  Giove  , che  un 
ciottolo  , siccome  un  sasso  era  la  Dea  di  Pessinunle  traspor- 
tata in*  Roma  dalla  Frigia.  Limo  (L.  xxrx.  c.  //.) 

Or  assai  di  cotali  primi  abbozzi  dell'  arte  rapportando 
Pausania  di  tempi  , e di  autori  molto  posteriori  all’età  pre- 
tesa di  Dedalo  ed  anche  de'  pretesi  discepoli  di  tal  maestro, 
e dopo  altre»  di  aver  lui  stesso  assegnalo  un'  origine  favolo- 
sa al  nome  di  questo  artista , non  si  sà  capire  , come  la- 
sciossi  imporre  dalle  favole , e dalle  poetiche  tradizioni , che 
stato  fosse  Dedalo  unf  creatore  , ed  un  personaggio  vero  nel- 
I'  arte , anzi  il  capo-scuola  de'  Greci.  Per  allucinarsi  dovette- 
ro assai  contribuire  quei  sacerdoti,  che  dice  talvolta  di  aver 
consultato  « e quelle  guide  pei  forestieri , che  eranvi  allora  , 
come  a’  tempi  nostri , per  osservare  le  anticaglie  , e chiama- 
vansi  dai  Greci  , repn ovjrd; , introduttori  o condutto- 

ri, ed  anche  fra  nostri  Siracusani  mislagogi,  interpreti,  secon- 
do Cicerone  s hi  qui  hospites  ad  ea , quae  visenda  smit 
ducere  solent , et  unumquìdque  ostendere  , q uos  illi  Mysta- 
gogos  vocant  (Ferr.  ir.  c.  5g.)  1 Da  costoro  non  poteano, 
che  sorgere  le  più  strane  opinioni  , per  uniformarsi  alle  mi- 
tologie , che  formavano  la  base  di  quelle  antiche  religioni  , e 
delle  più  stolte  credenze  popolari.  Anzi  Luciano  , fra  le  sue 
argute  lepidezze , giusto  ci  avvisa  del  tempo  stesso  di  Pau- 
sania , che  erano  gli  interpreti  obbligati  a dir  le  bugie  più 
madornali  per  andare  a grado  de’  curiosi  s giacché  se  talun 
s toglieva  dalia  Grecia  quelle  favolose  dicerie , niente  ostava 
» a far  le  guide  , riprqy^oC , perir  di  fame,  laddove  i viag- 
» giatori , neppur  senza  prezzo  avrebber  voluto  udire  il  ve- 
ti ro  jUijJè  afuo~ì  Tua  piviali  T<p:fits  txmsrj  i$t};qncnua,  i (In  Pht- 
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lopseud.  T.  vii.  p.  1S2.  ed.  Hip.)  1 sacerdoti  de’  templi 
adunque,  e le  guide  si  per  proprio  mestiere,  ohe  per  inle- 
resse  Don  poteaDO  mettere  avanti  una  opinione , ed  una  noti, 
zia  , che  non  fosse  stala  autorizzata  dagli  scrittori  favolosi , 
e dai  poeti  , e che  non  avesse  secondato  il  fanatismo  popo- 
lare , 'che  prese  nel  dialogo  citalo  a combattere  Luciano ■ Non 
altrimenti  quindi  abbiam  da  credere  , che  riferì  Pansania 
quelle  statue  , ed  opere  attribuite  a Dedalo 

Le  maraviglie  inoltre  , che  di  lui  ci  dissero  gli  antichi, 
non  possono  , che  aver  luogo  fra  le  poesie  , e le  favole.  E 
perchè  queste  avesse  Diodoro  accommodato  ad  un’  aria  islo- 
rica,  a tenore  del  suo  proponimento  (cedasi  il  Dite,  iv.)  nel 
trattar  le  memorie  favolose  , ci  parlò  dei  lavori  , e del  ge- 
nio dell’artista  in  modo  di  darci  ad  intendere  non  dhbbia  la 
di  lui  esistenza  , e niente  incredibili  i di  lui  progressi  nel- 
r arte  come  le  sue  invenzioni.  Così  ei  scrive  c Dedalo  sn- 
» perendo  per  ingegno  tutti  gli  altri  coltivò  con  trasporto  i 

> rami  arc/iileltonici , e della  statuaria , e dello  scolpire  in 

> pietra , ri  re  ~i.pt  rìj -j  rtxrovnyp  rt%v/p , xaà  rvp  rùiv  a^oXuànov 
1 xtxTotrxvrtp , xai  h^xp^ia-j.  Divenuto  indi  scovritore  di  molti 

> strumenti  in  agevolazione  dell'  arte , fece  de’  lavori  stupen- 
di di  per  molti  luoghi  delta  terra  abitata.  Ed  in  quanto  at 
1 lavoro  delle  statue  si  distinse  a tal  grado  fra  la  razza 
j umana  , che  di  lui  Jaroleggiarono  pr&ohrypai , i posteri  di 
» aver  dato  più  , che  statue , personaggi  animali;  mentre  che 
s esse  e di  mirare  avean  Sembianza  , e di  muoversi  , e di 
» conservare  ogni  sentimento  della  persona , in  somma  di  pa- 
li rere  quel  lavoro  un  animale  spirante.  Giacche  essendo  il  pri- 
» mo  , ch’espresse  nperte  le  palpebre  degli  occhi,  e die  alle 
a gambe  il  segno  di  camminare,  e figurò  il  gesto  delle  ma- 
a ni,  riscosse  a giusto  dritto  rinomanza  fra  gli  uomini;  quan- 
a do  gli  artisti  innanzi  a lui  lavoravano  le  statue  cogli  oc- 
a chi  socchiusi  , colle  mani  pendenti,  ed  ai  fianchi  congiun- 
a te  a (Z.  ir.  yS)  Diodoro  in  questo  luogo  fa  chiaro  ab- 
bastanza il  suo  studio  a scemare  quanto  era  possibile  l’ecces- 
so di  quelle  maraviglie , che  la  posterità  favoleggiò  di  Deda- 
lo. Non  si  propose  dunque  di  scovrir  la  favola , ma  di  accre- 
ditarla per  modi  passabili.  Queste  esagerazioni  favolose  anche 
spiega  Tèniistio , nel  senso  di  Diodoro  , perchè  Dedalo  fu 
'il  primo  a scolpir  separati  1 piedi  delle  statue  , rpoj-3;  jp,. 


Digitized  by  Google 


U8.  1.  D1SC.  XIII.  45i 

r»  rois  r wj  aytkfidrvyj  , onde  si  riputò  , che  lavoratale 
spiranti  , tpirjoa  ò^amp^in  aopirSy.  (Orai.  XF.) 

Ricordò  Aristotile  le  favolose  opere  di  Dedalo,  in  para- 
gone di  altre  favolose,  al  proposito  de' servi,  che  agisco. 10 
per  volontà  de'  padroni  « a somiglianza  , come  dicesi  delle 
» opere  di  Dedalo,  rà  Cnxtàdus , «par» , ovvero  de’  tripodi 

» di  Vulcano  , che  il  poeta  cantò  di  andare  spontanei  aldi- 
2 Vln  ministero,  automati , s;  ò rorfrìfe  aurou-tmi  zàov  Jjst- 
» &a<  acuiva,  s (Polii.  L.  i.  c.  4)  A tali  automi  di  Deda- 
lo allude  anche  Platone  nel  Menonc,  « nell’  Eulrifone , par- 
lando con  quella  sua  ironia  delle  statue  di  Rodi , ove  di  in- 
catenarle usavasi  , quasi  viventi  , per  testimonianza  di  Etisia- 
zio  nella  esposizione  de’  versi  della  Iliade  ri.  , dia  toccò 
Aristotile  di  sopra.  Cosi  gli  automi  di  Dedalo  furono  nomi- 
nati da  Callislrato  , (in  stai.)  Da  Luciano  in  P/tilops.  Da 
Dione  Crisostomo  Orai.  3j.  passarono,  quasi  in  tutti  gli  scrit- 
tori , come  figure  semoventi  , alle  (piali  Dedalo  avesse  inge- 
gnosamente comunicato  il  moto  coll’argento  vivo,  0 con  su- 
ste , ruote,  e molle  occulte , comprendendo  fra  queste  lo  stes- 
so coro  , o danza  di  Arianna.  La  favola  quindi  toccata  con 
fina  allusione  da  Platone  , e da  Aristotile  camminò  a gran 
passi , c si  ingigantì  negli  scrittori  di  appresso  , che  non 
tennero  il  modo  giudizioso  de’  primi , e la  mostrarono  quasi 
possibile  colle  invenzioni  de’  tempi  posteriori.  Il  coro  di  Ari- 
anna , veduto  da  Pausatila  a Gnosso , in  bianca  pietra  non 
sappiamo  di  certo  se  quello  stesso  fosse,  che  Omero  rammen- 
tò nella  descrizione  dello  Scudo  di  Achille  (lliad.  xrm.  Sgo. 
e segu.)  poiché  non  distinse  il  poeta  che  opera  d’  arte  fossa 
stato  quel  coro  , ed  in  quale  materia  eseguito.  Forse  Diodo- 
ro il  tenne  quale  scoltura,  come  Puusania,  quando  riferì  po- 
co innanzi  1*  arte  di  Dedalo  ad  incidere  in  pietra  , >.iSh pj/av. 
Supposto  così  , un  basso  rilievo  , che  avanzamenti  nell’  arte 
dobbiamo  credere , che  grado  di  disegno  , d’ intreccio  di 
composizione  , di  finimento  a quella  età  di  Dedalo  quando 
Tengano  disputate  le  stesse  informi  statue  di  legno , poco  pri- 
ma riferite  ? Come  da  tanti  progressi  nell’  arte  non  si  andò 
più  avanti  , e si  potè  in  Grecia  cessare , ritornando  da  capo  , 
e ripigliando  , in  epoche  di  allora  mollo  piu  basse,  i nuovi 
tentativi , e le  primiere  bambocciate  ? Perchè  le  vere  date  ar- 
tistiche di  Grecia  si  ridussero  così  tarde  , come  le  opere,  che 
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sì  attribuirono  agli  allievi  dello  stesso  Dedalo,  e della  sua  scuo- 
la ? Ecco  come  i favolosi  lavori  dell’  immaginario  autore  non 
reggono  alla  luce  della  storia , e svaniscono  per  le  medesime 
notizie  de'  di  lui  fautori  sopra  altre  opere  delle  più  antiche,  e ri- 
mote.  Citò  Omero  il  coro  di  Arianna  , ma  per  averlo  citato, 
sarebbe  questa  una  ragione  sufficiente  di  attribuirlo,  come  fu 
detto , a Dedalo?  Non  potea  Omero  per  dar  celebrità  alla  Gre- 
cia assegnare  ad  un  artista  greco  un  lavoro , che  greco  non 
era?  Non  potea  uniformarsi  alle  favole  Cretiche  antichissime  j 
e contentare  le  vamf  dicerie  de’  tempi  suoi  ? Non  potea  inven- 
tare il  poeta  un  nome , ed  un  personaggio  , che  non  fosse  sta- 
to mai  al  mondo , ed  a costui  imputare  ciò , che  non  a- 
resse  mai  fatto?  Uo  poeta  non  potea  dare  origine  ad  una 
favola , ovvero  una  favola,  che  avesse  trovato , non  potea  for- 
tificarla , ed  ai  suoi  versi  farla  servire?  Qual  prova  dunque 
farebbe  la  citazione  di  Omero  , se  non  di  una  esistenza  favo- 
losa ? 

Nè  può  altro  significare  la  diffidenza  , che  dimostrarono 
tutti  gli  autori , nel  tenere  per  Dedalo  , un  liuguaggio  sem- 
pre incerto  , ed  equivoco.  Anzi  la  industria  loro,  e lo  studio 
a darcelo  |>er  personaggio  storico  non  può  concludere,  che  la 
persuasione,  o il  forte  timore  di  averlo  per  ùnto,  e supposto. 
Ciò  scorge  bene  chi  legge  attentamente  il  passo  di  Ùiodoro 
già  riferito.  Comincia  egli  dalle  maraviglie  nell’  arte  , si  ridu- 
ce poi  ad  un  tuono  più  ragionevole , e si  limita  in  line  a far 
vedere  la  differenza  , che  mentre  gli  artisti  anteriori  formava- 
no la  figura  umana  cogli  occhi  chiusi,  e colle  braccia,  e gam- 
be congiunte  , come  si  vedono  in  (alfine  statue  Egiziane  , e 
nelle  pitture  sulle  mummie  , Dedalo  staccò  1’  una  gamba  dal- 
I’  altra  , e le  braccia  dalle  coscie.  E che  gli  antichi  più  giu- 
diziosi , e moderati  per  assicurar  l’ esistenza  di  Dedalo  si  per- 
suadevano di  non  poter  dire  altro,  che  questo,  ce  ne  dà  una 
prova  ancor  Pausania , il  quale  nel  riferire  in  Coriuto  presso 
al  tempio  di  Minerva  Calinùida  , o frenalrice  „ la  statua  in 
legno  di  Ercole  a nudo , che  passava  per  fattura  di  Dedalo , 
ei  si  pronunzia  « per  quanti  lavori  Dedalo  avesse  fatto  sono 
i alla  vista  stravaganti  e goffi,  aroma  ripa , ma  un  so  che  di 
» divino  (cioè  di  genio)  in  essi  ti  ja  effetto,  izirpérei  il  <0,005 
» ri  xai  u&tpv  TKTc/5*  VJ-  **•■>  e-  4)  Pausania  quindi  che  tut- 
te quella  opere  assegnate  a Dedalo  avea  veduto,  e potea  giu- 
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dicarle  , non  gli  attribuì  , che  a'  tentativi  primi  dell'  arte  ; e 
forse  qualche  tratto  sublime,  o straordinario,  che  gli  sembrava 
scovrire,  non  era  che  l’efleUo  di  una  fantasia  riscaldata,  e pre- 
venuta dalle  tante  antiche  dicerie.  A tal  pensiero  ci  porta  un 
passo  di  Platone  nell’  Ippia  Maggiore  , ove  riferisce  che  i 
scultori  dell’  età  sua  dicevano  t mie  se  Dedalo  tornato  in  vita 
2 avesse  delle  statue  lavorato  al  par  di  quelle,  che  una  volta 
2 gli  diedero  tanto  nome  , sarebbesi  attirato  le  risale  b Tale 
era  il  giudizio  degli  uomini  dell’arte,  e de’ savj.  L’ esagera- 
zioni  adunque , che  abbiamo  rapportato , poterono  nascere  , e 
spacciarsi , come  la  voce  su  di  Dedalo  facea  cammino,  e pas- 
sava d'  un  autore  , ad  un'  altro  , sempre  allontanandosi  dai 
fatti , che  possibilmente  a lui  potevano  riferirsi.  Ed  intanto 
quei  lavori  di  molta  antichità  gli  si  poterono  attribuire , ia 
quanto  il  vero  artista  era  sfuggilo  alla  cognizione  de’  poster^ , 
ovvero  quei  tali  lavori  per  un  fanatismo  naturale  a tutti  i po- 
poli, e più  ai  greci,  si  volevano  raccomandare  colla  fama  di  un 
nome,  che  risuonava  da  per  tutto,  ed  il  paese  greco  onorava. 

Il  Wesselingio  al  luogo  citato  di  Diodoro  riflette , cho 
non  sarebbe  concepibile  come  al  cominciamento  dell’arte  potea- 
si  arrivare  a tanta  perfezióne;  non  parliamo  già  degli  automi 
che  in  ogni  conto  sarebbero  del  tutto  estranei  ai  tempi,  e fuor 
di  stagione.  Plinio  poi  quando  sulla  fede  d*  altri  autori  riferì 
a Dedalo  la  invenzione  di  varj  strumenti  , come  la  sega  , l’ a- 
scia  , il  filo  a piombo,  il  succhiello,  c sino  la  colla  di  pesce, 
certamente  che  non  uscì  fuor  delle  favole.  {L.  rii.  e.  56.) 
Perciocché  non  si  possono  avere  altro,  che  favole  , per  la  ve- 
tusta scoverta  di  questi  , e simili  strumenti  di  meccanica  ne- 
cessarii  alla  vita  sociale  , come  favole  altresì  delle  primitive 
umane  società.  Nè  Diodoro  stesso,  sebbene  Dedalo  dice  inven- 
tar di  più  strumenti , per  la  sega  si  accorda  con  Plinio , at- 
tribuendone la  invenzione  più  tosto  a Tato , nipote  di  Dedalo  , 
non  meno  che  il  torno  , cd  altri  strumenti  , sicché  Dedalo  in- 
gelosito uccise  il  ragazzo,  d’ onde  l' origine  delle  sue  sventure, 
e dell'  esilio  ( L . ir.  , c-  j8.)  Così  generalmente  su  tali  3C0- 
verte  variano  tutti  gli  autori. 

Ria  i viaggi  di  altra  parte  imputati  a Dedalo  nou  posso- 
no , che  ritenersi  del  tulio  favolosi , del  pari  , che  i suoi  la- 
vori mirabili , siccome  scrisse  Diodoro  per  molli  luoghi  del- 
la terra  abitata  , sarà  reXXas  ròxns  r^s  «ùcs/iwtf. 
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I Greci,  o piuttosto  le  favole  loro,  ove  essi  penetrarono, 
scovrivano  io  ogni  parte  opere  di  Dedalo  ; principalmente  |>c- 
rò  in  Creta,  in  Sicilia,  in  Sardegna.  Non  sarebbe  stalo  gran 
fallo  difficile  all’  eia  di  Dedalo  I’  arrivare  in  Creta  , ma  quasi 
impo  sibile , e niente  credibili  i suoi  viaggi  per  Sicilia,  e per 
Sardegna.  Non  parliamo  delle  difficoltà  a potere  allora  comu- 
nicare cogli  abitanti  , c della  ninna  conoscenza  , che  in  Gre- 
cia oravi  delle  due  isole.  Ma  in  quanto  all’esser  venuto  in  Sar- 
degna insieme  coi  Greci  segnaci  della  colonia  di  Arisleo,  con- 
viene esporre  il  sentimento  di  Pausania  (L.  x.  c.  rj.)  1 Pen- 
» sano  taluni  , che  Dedalo  di  quel  tempo,  onde  sfuggire  dal- 
» Tarmi  Cretesi  , si  fosse  fatto  compagno  ad  Aristeo  per  abi- 
» tare,  e fondar  la  colonia  in  Sardegna.  Ma  ripugnerebbe  ad 
» ogni  discorso  , ìyct  3'  av  X070V  vSaa , che  Dedalo  , il  quale 
» fu  dell’età  stessa  , quando  Edipo  regnava  in  Tebe , fosso 
» stato  a parte  della  colonia  , 0 di  altra  impresa  d’  Arisleo  , 
» che  sposò  Autonoe  In  figliuola  di  Cadmo-  » Pausania  dun- 
que non  vedeva  probabilità  di  questo  viaggio  di  Dedalo  iu 
Sardegna.  Eppure  ecco  Diodoro,  che  ve  lo  conduce  al  tempo 
di  lolao  , il  nipote , e compagno  doli’  imprese  di  Ercole , lo- 
ino  , che  dovea  essere  d'  una  età  anteriore  tuttavia  a quella 
di  Cadmo  , quantunqne  le  favole  greche  faceano  arrivare  itr 
Sardegnn  la  colonia  di  lui  dopo  quella  di  Arisleo  (vedesi  Pau- 
san:  ivi  L.  x.  e.  ij.)  » lolao  , (scrivo  Diodoro)  fondata  la 
» c Ionia  , e fatto  venir  Dedalo  da  Sicilia,  *»’  riv  Aai'AxXov 
» èx  7%  2ix£>.ias  /inavep'liun*; , ordinò  molle,  e belle  opere  , 
» che  dorano  sino  ai  presenti  tempi  , cbiaraaronsi  Dedalee  dal 
» nome  del  costruttore,  xou  ari  rs  xaTar«uÌ7avr3S  AaiJa/z/a  xa).n- 
» ucja.Vi  fabbricò  spaziosi  Ginnasti  di  gran  spesa,  e Dicaslerii, 
» e molte  altre  costruzioni,  che  al  buon  essere  concorrono  ». 
(A.  ir.  e.  do.)  Le  opere  dunque  di  Dedalo  in  Sardegna  quan- 
to il  suo  viaggio  entrano  nello  stesso  grado  di  credenza  , che 
entrerebbero  le  sue  opere  , e il  suo  viaggio  in  Sicilia-  Sono 
di  questa  natura  appunto  tutte  le  altre  notizie , che  iucontria- 
1 -n  di  Dedalo  sì  in  Grecia  , che  fuori.  E non  può  altrimenti 
< desiderarsi  T arrivo  di  Dedalo  anche  in  Italia,  ossia  a Coma, 
secondo  Virgilio  , (Aen.  ri.  v.  Quivi  Servio — Dacda- 
l/S  vero  primo  Surdiniam , ut  dicit  Salfttslitts  (A.  //.  ///- 
sloriarum),  post  delatus  est  Cumds:  et  tempio^  Apo/linis  con- 
dito , sacralisgue  ci  alis  in  fori  bus  haec  unicersa  pinxit.  Do- 
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po  di  che  r Heyne  = Vidcntur  Siculi , et  Itali  quidquid 
apud  se  tnirae , vel  praeclarae  artis  Habcrenl  ad  Daedalum 
retti  lisse.  Colligas  hoc  ex  Diodori  L.  ir,  78.  Halmitque  adeo 
forte  /tortini  populorum  ars  aedificandi  , et  sculpendi  origt- 
nem  suam  e Creta. 

LT opinione  di  questo  saggio  uomo  risulta  evidente  da  tutti 
i passi  degli  antichi  sinora  esposti , e sopratutto,  di  Diodoro , 
per  modo  che  sarebbe  una  cieca  credulità  il  dar  fede,  non  che 
ai  viaggi  di  Dedalo  , alle  opere  di  sua  mano,  ed  alle  pitture, 
che  iu  Italia,  in  Sardegna  , in  Sicilia  le  favole  greche  gli  ri- 
ferivano. Ma  se  le  straniere  opere  non  possiamo  assegnarle  , 
forse  che  le  greche  si  potrebbero?  A tale  opinione  stessa  si  op- 
pongono degli  ostacoli  iosuperabili.  Ed  in  prima  non  si  accor- 
dano gli  autori  nel  genere  delle  arti , che  vorrebbero  imputar- 
gli. Abbiamo  veduto  che  Pausania  inclina  a preferenza  di  sup- 
porlo autore  della  statuaria,  e della  più  antica,  come  dovea 
essere  , cioè  di  quella  in  legno.  Come  una  eccezione  al  suo 
principio,  0 quasi  trascinalo  dalla  vulgare  credenza , per  l'au- 
torità di  Omero , egli  annovera  il  coro  di  Arianna.  Con  Pau- 
sania concorrevano  il  più  gran  numero  degli  autori  , e le  più 
antiche  dicerie  non  si  allontanavano  dalle  statue.  Crescendo  le 
voci  di  in  giorno  in  giorno  , cd  ogni  greca  città  non  creden- 
dosi abbastanza  onorata  senza  un'  opera  di  Dedalo  , non  solo 
le  statue  più  vetuste  gridò  di  Dedalo  , ma  insieme  altri  lavori 
di  arte  iu  scultura,  in  architettura,  in  pittura.  Le  colonie  gre- 
che che  aveaoo  lasciato  il  suolo  natio , ed  in  tante  regioni  si 
erano  propagate,  come  in  Italia,  in  Sicilia,  in  Sardegna,  non 
vollero  abbandonare  tal  vanto  al  continente  di  Grecia , e all'  i- 
sole  del  mar  di  Grecia  , e le  opere  loro  Dedalee  ancor  cele- 
brarono , o in  quelle  che  trovarono  nei  paesi  occupali  , o in 
quell’  altre  , che  in  qualsiasi  modo  poteano  rimettere  all'  anti- 
chità. Quindi  si  allargarono  nei  lavori  di  architettura,  e di  pit- 
tura , e più  estesero  la  sfora  dell’  abilità  di  Dedalo.  Porse  , 
che  ne*  Greci  l’arte  di  scolpire,  e di  edificare,  secondo  il  pen- 
siero dell'  llegne , promanava  da  Creta  , paese  abitalo  .prima 
dai  fenici , e quindi  le  antiche  favole  di  Creta  poterono  ecci- 
tare il  grido  di  Dedalo  , che  Omero  anche  seguitò.  Ma  non 
possiamo  dir  lo  stesso  per  I’  Italia,  la  Sardegna,  e la  Sicilia, 
dove  abitavano  popoli  assai  più  antichi , pria  che  i Greci  vi 
avessero  portalo  le  favole  loro.  Diodoro  intanto  non  trovando 
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meglio  di  queste  favole  pel  suo  priucijiio  favorito  a grecizzare 
piu  , che  era  possibile  , la  Sicilia  , 1 abbracciò  volentieri  ; e 
non  polendosi  mollo  allontanare  dalla  voce  generale  , lodò  in 
principio  Dedalo  della  statuaria  , e di  varj  strumenti  ritrovati 
da  lui  , ma  fini  poi  per  la  Sicilia,  e la  Sardegna  di  esaltare 
le  opere  architettoniche.  E ciò  dichiara,  che  i Greci  di  Sarde- 
gna c di  Sicilia  non  trovarono  opere  più  antiche,  e meritevoli 
della  fama  di  Dedalo  ; ma  non  perciò,  che  per  nulla  si  potes- 
sero come  di  lui  proclamare. 

Se  la  diversità  dei  pareri  antichi  neH’nsserirc  la  vera  arte  • 
di  Dedalo,  sarebbe  un  primo  ostacolo,  per  quelle  opere  di  Ini 
supposte  in  Grecia,  un  secondo  di  maggiore  rilievo  se  ne  pre- 
senta nell’  esame  dell'  epoche  artistiche  greche  , al  confronto 
della  voluta  età  di  Dedalo ■ Intorno  alla  storia  dell'  arti  pog- 
giando IVinckelmann  su  dei  classici  , considera  (z.  r,  e.  a.) 
i che  le  statue  de’  più  antichi  Greci  erano  di  legno  , come 
i tutte  le  loro  fabbriche,  avanti,  che  a somiglianza  de'  palazzi 
» de’  re  Medi  , in  pietre  , e marmi  edificassero , e che  1’  ar- 
> gilla  sia  stata  la  più  antica  materia  , su  cui  si  esercitò  la 
s scultura  , lo  dimostrano  i più  vetusti  idiomi  , ne' quali  la 
i voce  stessa  , che  significa  il  vasajo  , indicava  eziandio  lo 
» scultore , e lo  statuario,  i Quivi  ei  cita  gli  csempii  di  que- 
ste statue  di  argilla  riferite  da  Pausania  in  varie  città  di  Gre- 
cia , ed  in  Atene  stessa , come  quella  di  Anfizione  nel  tempio 
di  Macco  , c le  altre  nel  Ceramico,  che  dall’ opere  di  argilla 
riportò  tal  nomo.  Verità  di  molta  evidenza,  anche  perle  statue 
di  argilla,  fatte  da  maestri  Etruschi  per  li  tempi  primi  di  Roma, 
e per  le  tante  altre  opere  Etnische.  Quindi  osservò  Winckcl- 
mann , ed  osserva  ognuno,  che  dopo  la  plastica,  c la  statuaria, 
e scultura  venne  la  pittura,  e fu  la  ultima  l'architettura.  I la- 
vori dunque  , che  assegnare  poleansi  a Dedalo  più  probabil- 
mente in  quella  sua  antichità , erano  quelli  in  legno  , i quali 
per  la  stessa  materia  rappresentavano  i primi  sbozzi  , e tenta- 
tivi dell’  arte  , li  rappresentavano  egualmente  per  la  positura 
delle  statue  di  essere  tutte  ritte,  ed  in  piedi,  che  un  altro  ca- 
rattere egli  è delle  statue  di  prima  antichità  , per  cosinole  os- 
servazione nelln  storia  artistica  di  tulli  i popoli,  ed  in  Pausa- 
tila , ed  in  tutti  gli  antichi.  I,’  esprimere  ali'  opposto  de’  movi- 
menti  in  una  statua  , come  a piegarla  a sedere  , o darvi  un 
azione,  e quel , che  dicesi  alleggiarla , dimostra  già  gli  avan- 
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zamenti  nell' arte,  siccome  anche  disse  per  Dedalo  Diodoro. 

La  primiera  epoca  artistica  , e più  rimota  della  Grecia 
non  può  risalire  , che  due  cento  anni  almeno  dopo  il  ri  top* 
no  degli  Eradidi , quando  il  paese  Greco  pace  godette  , ed 
il  commercio  de’  Greci  ebbe  principio  , per  le  più  antiche  me- 
morie , che  espose  Tucidide  (l.  /.)  , e confermò  la  relazione 
di  Giuseppe  Ebreo  , trascritta  in  fine  del  Disc.  //.  Non  più 
avanti  dunque  si  può  iniziare  , secondo  la  storia  , quel  , che 
fu  detto  Periodo  Dedaleo  , se  per  1’  arti  a più  lontaua  epoca, 
non  è possibile  che  Dedalo  risalisca.  E quantunque  Pausunia 
lo  vorrebbe  , nel  passo  anzidetto  , all'  età  di  Edipo  , lo  dice 
poi  coetaneo  a Smile  Egineta  figliuolo  di  Euclide,  il  quale 
passò  fra  Greci  d'una  eguale  antichità,  xard  batSóXov-  (z-  rii. 
c.  4)  ma  però  inferiore  di  fama.  L’antichità  di  qnesto  Smile 
al  pari  di  Dedalo  argomentava  Pausania  della  vetustà  del  tem- 
pio di  Giunone  in  Samo , eh’  era  antichissimo  , e dallo  stile 
della  statua  di  mauo  di  tale  artista.  E per  non  aver  conseguito 
costui  una  eguale  fama  diceva,  che  Dedalo  1’  ebbe  per  la  sua 
nascita  di  reai  prosapia,  discendente  dalla  gente  Metionide  di 
Aleqe,  e per  li  suoi  viaggi,  e per  le  strepitose  avventure.  Poi- 
ché fuggito  dalla  patria  a causa  dell’  omicidio  del  nipote  , ri- 
coverò in  Creta  presso  di  Minos , dove  lavorò  pel  re  , e per 
le  di  lui  figliuole , statue  di  maraviglioso  artifizio  , secondo  le 
favole  Greliche  e le  poesie  di  Omero.  Ma  tuttavia  anche  da 
Minos  condannato  alla  testa  , scappa  in  Sicilia  nella  città  d’  I- 
nico , presso  a re  Cocalo.  E fu  ciò  cagion  di  ostilità  tra  Sici- 
liani e Minosse,  che  volea  Dedalo  consegnato.  Non  perciò  Co- 
calo  vi  si  arrese,  che  anzi  per  l'alta  stima  guadagnata  da  De- 
dalo presso  alle  figliuole  del  re  , si  avvisarono  queste  di  dar 
morte  a Minosse.  Epperò  a quei  tempi  in  Sicilia , ed  in  Ita- 
lia niuna  cosa  fu  più  chiara  della  fama  di  Dedalo.  All’  op- 
posto Smile  non  viaggiò  più  lontano  di  Samo,  e di  Elea,  per 
quanto  se  ne  disse  , e fu  certamente  questo  Smile,  che  lavorò 
ni  Samii  la  statua  di  Giunone  ici  {l.  vii  , c.  4 ) Ricorrendo 
Pausania  dunque  alla  storia,  ed  ai  monumenti,  abbassava  l'e- 
poca di  Dedalo  , e chiariva  al  contrapposto  I'  effetto  della  fa- 
vola , ed  il  maraviglioso  rimbomba  delie  poesie , colla  sempli- 
cità della  storia  , e colla  voce  della  verità  ; talmentechè  senza 
quasi  avvedersene  , dimostrava  1’  uno  per  ideale  personaggio  , 
1’  altro  per  positivo  , e vero.  Antico  quanto  Smile  almeno  di 
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età  poco  distante,  ci  diè  Ettdoeo  lo  stesso  Pausatila  (c.  r.  c. 
26.)  quando  fu  detto  discepolo  di  Dedalo,  e di  essere  insieme 
col  maestro  fuggito  in  Creta.  Opera  di  Endoeo  era  riconosciuta 

Er  la  ^scrizione  , r.oc\vo  ò\  , una  statua  in  legno  di 

iuerva  sedente  in  trono  , e d’ insigne  grandezza,  dedicata  da 
un  tal  Calila  in  Erilra  di  Jonia  (l  Vir,  c.  5.)  Anche  Scii- 
ti, e Dipeno  dobbiamo  considerare  fra  gli  primitivi  artisti  di 
Grecia  , come  quelli  , che  passarono  ora  per  figliuoli,  ora  per 
discepoli  di  Dedalo  , e per  I’  opera  loro  in  vecchio  stile,  e di 
somma  antichità  non  meno  di  hmloeo,  e di  ùmile.  Su  di  Scillt 
e Dijieno  così  Plinio  (l.  xxx/r.  4 ) Marmore  scolpendo  pri- 
mi omnium  inc/ariienmt  Dipoenus  et  Scgllis,  geniti  in  Creta 
insula , eùamnum  Medie  imperantibus , prius</uam  Cyrus  in 
Persie  regnare  inciperet  ; cioè  si  vogliano  questi  due  primi 
scultori  in  marmo  verso  I'  Olimpiade  cinquantesima  , quando  il 
principio  dell’impero  di  Ciro  riniettesi  all’anno  secondo  dell'O- 
limpiade cinquantacinqiiesima,  avanti  C.  55g  anni.  Ad  epoche 
così  inoltrale  ci  riduciamo  per  gli  allievi  , o figliuoli  di  De- 
dalo non  che  per  li  suoi  contemporanei  , secondo  le  opere , e 
l’età  loro  storiche,  non  già  favolose  del  maestro.  Più,  o. me- 
no , presso  a quel  torno  , Gnosso  di  Creta  , Amicla  di  Laco- 
nia  , Lindo  di  itodi , Samo , Argo  , e quindi  Olimpia  furono 
le  greche  città  celebrate  di  contenere  i monumenti  d’arte  piò 
vetusti.  Laonde  secondo  i tempi,  quando  a fiorire  cominciarono 
queste  città  possiamo  ragionare  1’  epoche  artistiche  , e le  arti 
primitive  della  vecchia  Grecia. 

Finalmente  1’  opere  in  Grecia  rammentate  per  le  più  anti- 
che sarebbero  quelle,  che  ci  potrebbero  dare  la  più  sicura  gui- 
da. Ma  fra  queste,  fuor  di  quel  coro  di  Arianna,  che  abbiamo 
veduto  impossibile  all’  età  di  Dedalo  , niuna  a lui  meno  tro- 
viamo riferibile  , essendo  lavori  in  metalli.  Ninno  ignora  che 
lavorare  in  metalli  fu  I’  ultima  prova , e quasi  1’  apice  della 
scollura.  Ai  tempi  Trojani  fuor  ilei  legno  non  lavoravasi  pres- 
so i Greci  in  altra  materia.  Quindi  Pausania  (L.  virt.  c.  i4 ■) 
non  poteasi  indurre  a credere  dedicata  da  Ulisse  quella  statua 
di  rame  nella  città  di  Feneo  in  Arcadia.  I>*  primo  notizie  di 
lavori  in  metalli  , che  per  In  Grecia  incontriamo  in  Omero  , 
sono  di  tripodi  e vasi  di  rame,  come  di  primario  pregio.  Quin- 
di si  fatti  lavori  ai  tempi  Omerici  adornavano  i tempii  , e si 
attribuivano  all*  opera  di  un  dio  , ossia  a Vulcano  1 che  fal>- 
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bricò  I’  armatura  ad  Achille  , « fu  riconosciuto  per  autore  di 
fondere , e lavorare  i metalli.  Senza  dubbio  veruno  poi  le  sta- 
tue in  rame  piti  antiche  sono  nominate  da  Pausatila  dopo  l’età 
di  Omero  , ed  erano  non  già  fuse  , ma  unite  con  chiodi  (L. 
Tir.  c.  17.)  , giacché  ancora  la  saldatura  si  ritrovò  posterio- 
re. Diodoro  in  vero  rammenta  (L.  r.  c.  58  ) un  ledete  di 
rame  , %o)xik  àì/3-.js,  dedicato  da  Cadmo  a Minerva  di  Lindo 
iti  Hodi  ; ma  soggiunge  eh'  era  lavorato  in  antico  stile,  *<m- 
oxc}c<t[mdo$  ili  Ttv  ap'/alav  pi&y.ov , e eon  iscrizione  di  lettere  I e- 
ujcie  , tr/ty  trr)pa^y-j  ^pa/t/iacn  qoivixoig , le  quali  lettere  , per 
quanto  dicono , egli  il  primo  portò  nella  Eliade.  Cosicché  era 
il  vase  faticato  in  Fenic  a o da  Fenici  e non  già  greco.  An- 
che un  calice  di  elettro  vi  avea  Elena  dedicalo  , misura  del- 
la sua  mammella , rapporta  Plinio,  adiicit  Aistoria  mammae 
suae  mensurn  (L.  xxxm.  2 3.)  Co  monile  della  stessa  Ele- 
tta , e un  altro  di  Erifile  rammenta  Ateneo  (L.  ri.  e.  4) 
essersi  consagrato  nel  tempio  di  Delfo  per  ordine  dell’  oracolo. 
Ala  che  fossero  stati  i due  monili  dei  tempo  di  Eiena , e di 
Erilile  non  erano  , che  voci  favolose.  Infatti  pur  a Polari  io 
Beozia  nel  tempio  di  Apolline  Lieto  ostentavasi  dedicalo  da 
Telefo  un  cratere  di  rame  opera  di  Vulcano.  Pausania 
però  non  seppe  contenersi  di  mostrare  la  falsità  di  tale  origi- 
ne , e per  questo  cratere  , q per  tutte  V opere  greche  in  me- 
talli attribuite  a Vulcano  « Certamente , ei  dice , ignorano  s 
» Paleresi , come  appare  , che  i primi  a fondere  il  rame 
J furono  Teodoro,  e liceo  di  Samo  1 (L.  ix.  c.  4t-)  Que* 
sti  due  artefici  coincidono  colf  età  di  Polùrate  , a cui  Teodo- 
ro lavorò  quel  famoso  anello , e Policrete  fu  ucciso  f anno  3. 
della  olirnp.  64-  prima  di  morir  Cambise  ; sebbene  petrebbesi 
Teodoro  riguardare  anche  del  tempo  di  Creso , poiché  Erodo- 
to ( L . 1.  Si.)  parla  di  un  cratere  di  argento  lavoro  di  Teo- 
doro Samio  fra'  doni  mandati  da  Creso  al  tempio  di  Delfo.-  e 
Creso  reguò  in  Lidia  dal  3 anno  dell' Olirnp.  54-  sino  al  pri- 
mo dell'  Olimp.  58  secondo  Eusebio.  In  tal  modo  i lavori  in 
metalli  , che  figurano  in  Omero  sono  tutti  di  mano  forestiera, 
o attribuiti  ad  uo  nume  , che  vale  lo  stesso.  A ragione  quin- 
di Pausania  mostrasi  di  avere  con  esattezza  appurato  di  non 
esservi  stati  greci  artefici  in  questo  geuere  , pria  di  Beco  , e 
Teodoro , in  un  epoca,  quale  si  è veduta,  troppo  bassa.  Eppe- 
rò  in  Omero  troviamo  , che  alcune  magnificenze , ed  opero  di 
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lasso  si  descrivono  presso  i Trojani  , i Fenici  , gli  Egizj  , ed 
altri  barbari,  non  già  presso  de’  Greci.  E se  il  poeta  appo  la- 
tori greco  pur  alquante  viene  a notarne  , aggiunge  di  essere 
doni  di  stranieri,  ovvero  opere  miracolose  di  Vulcano,  e quin- 
di artifizii  ignoti  ai  Greci,  che  stupore  ne  concepivano.  Perciò 
nell’  isola  dei  Feaci  , popolo  allora  pel  traffico  assai  dovizioso 
rapporla  nella  regia  di  Alcinoo  immortali  quei  cani  d oro , e 
non  soggetti  a vecchiaja  opera  di  Vulcano.  ( Odijs . ni.  v. 
94  ) Nella  stessa  magione  di  Vulcano.  ( lliud . xnn.  3go.) 
racconta  quelle  maraviglie  dei  tripodi  d oro  semoventi , non 
meno  delle  statue  di  oro  delle  ondile  ancor  spiranti.  Nozio- 
ni passate  nel  poeta  da)  bisso  de’  popoli  Asiatici.  Quindi  la  co- 
razza di  Agamennone  (Iliad.  xi.  20.)  screziata  di  variime- 
talli  era  un  dono  di  Cinica  di  Cipro.  Il  bicchier  d'  argento , 
proposto  in  premio  negli  onori  funebri  di  Patroclo  altro  dono 
de'  SidoaH  dato  a Toante  re  di  Lemno  (//.  xxin.  jA1)  Il  pe- 
plo , 0 manto  lavorato  egregiamente  di  varii  colori  , cbe  de- 
stinò Ecuba  in  voto  a Minerva  , avea  Paride  recalo  da  Si- 
done {II.  ri.  289.)  Un  altro  bicchiere  fra  le  cose  preziose 
possedea  Menalao  per  dono  di  Fedimo  principe  de’  Sidonii 
( Odys . ir.  6i5).  E lo  stesso  palagio  di  Menelao  {ivi  v.  73.) 
splendea  d’ opere  d’  oro  , d’  argento  , di  elettro,  cd  avorio  do- 
po che  fu  reduce  da’  suoi  errori  in  Fenicia  , ed  in  Egitto  ; al- 
trimenti quella  vista  se  non  era  di  cose  insolite  , non  avrebbe 
cagionato  a Telemaco  tanto  stupore,  dice  ['Net/ne  {N.  Comm. 
F ol.  1.  p.  too.)  Ed  ove  qualche  opera  nello  stesso  Omero  dob- 
biamo ammetterne  di  greco  lavoro  , non  possiamo  oltrepassare 
la  data  delle  colonie  Asiatiche  , che  nell’  arti  fiorirono  , come 
nel  lusso  , antecedentemente  ai  Greci  loro  progenitori  , ed  in 
prova  basta  per  ora  il  dire  , che  Omero  ivi  cantò  il  primo 
de’  greci  poeti , e quelle  contrade  furono  le  più  prossime  , ed 
in  contatto  coi  Fenici. 

Dalle  riflessioni  premesse  par  che  debba  seguire  senza 
difficoltà  l’ essere  stato  Dedalo  più  di  nome  , e d'.  una  esisten- 
za mitica , e poetica,  che  difatto  un  personaggio  vero  ; e sic- 
come le  favole  furono  causa  del  suo  nome,  cosi  le  favole  stes- 
se , e le  poesie  fecerlo  vivere , ed  operare  , gli  attribuirono 
quelle  portentose  avventure , gli  imprestarono  1'  opere  dell’  anti- 
chità sfuggite  dalla  memoria  de'  posteri  , ovvero  esaltate  dal 
greco  fanatismo.  Alla  realtà  di  cotesti  suoi  lavori  viene  in  coa- 
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(ras lo  ta  cronologia  , mentre  1'  età  sua  potendo  accordare  col- 
le sue  avventure  , discorda  affatto  dalla  natura  de’  suoi  lavori, 
e dalla  storia  artistica.  Viea  quindi  combattuto  da  ogni  esame 
di  Tatto  o io  generale , o io  particolare  , da  ogoi  luce  di  ve* 
rilà  , riguardasi  pure  da  qualsivoglia  lato.  Qual  rimarrebbe 
dunque  la  probabilità  per  lui  ? Non  altra  , che  la  diceria  an- 
tica , ed  una  credulità  senz'  appoggio , dalla  quale  può  ognun 
discernere  se  debba  appagarsi,  e con  essa  sola  supplire  a tutti 
i difetti.  Ciò  posto  non  abbinai  da  intendere  pel  così  detto  Pe- 
riodo Dedaleo  , se  non  un  periodo  immaginario,  che  si  perde 
nelle  perplessità  delle  favole  , un  periodo  , di  cui  non  si  può 
dare  ragione  colta  storia  , e colle  vere  epoche  artistiche  , un 
periodo  al  più  che  si  potrebbe  citare  per  la  Grecia  in  mostra 
di  erudizione  favolosa  , ma  di  niun  significato-,  e giovamento 
a chiarir  epoche  , ed  opere  d’  arti.  L’ inizio  al  più  delle  arti, 
e niente  altro. 

Per  dimostrare  la  nullità  di  tal  periodo  valeva  la  pena  di 
trattenerci  alquanto  , prima  di  entrare  nell’  esame  dell'  antiche 
arti  di  Sicilia  , e di  metter  distinzione  fra  le  arti  primitive  , 
e le  posteriori , che  vi  portarono  i Greci.  Quando  Diodorò  ci 
iferisce  arti  nell’  isola  sin  dall'  età  di  Cocalo,  e de’  Sicani,  che 
supera  il  tempo  dell’  invasione  de*  Sicoli  , ci  attesta  certamente 
un’  origine  troppo  vetusta  ; e quando  questa  origine  desigaa 
al  tempo  favoloso  di  Dedalo , ci  dichiara  egualmente,  che  non 
appartenevano  quelle  arti  ai  Greci , anzi  iugegnossi  piuttosto 
giovandosi  delle  favole,  di  far  apparire  una  simile  dipendenza. 
Non  niego  che  il  nostro  storico  De*  libri  mitici , ed  in  mezzo 
ai  racconti  favolosi  diè  notizia  di  queste  opere  ; ma  sostengo  , 
che  per  accreditare  appunto  le  greche  favole,  e presentarle  in 
senso  storico  , ricorse  al  fatto  , ed  alla  evidenza  dell’  opere 
stesse  , che  disse  tuttora  esistenti  ai  giorni  suoi  ; e quindi  an- 
cora per  una  prova  innegabile  fermossi  sull’  esistenti  , e non 
fece  molto  dell  altre  , mancate  nel  corso  de’  tempi.  Indubitate 
cran  quelle  opere  ; solamente  gli  autori  , o gli  artefici  potea- 
no  essere  dubbii,  ed  ignoti  nello  stesso  modo,  che  erano  igno- 
ti gli  autori  de*  vetusti  edifizii  nella  Sardegna  , e perciò  degli 
uni,  e degli  altri  ne  assegnò  a Dedalo  la  gloria.  Ma  essendo- 
vi in  ambe  le  isole  una  si  antica  abitazione,  e tanto  ai  Greci 
anteriore  , cotanto  essendo  il  numero  degli  abitatori  special- 
mente in  Sicilia  , e di  popoli  diversi  ; possedendovi  ogouao  di 
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tali  popoli  tante  città  d'  importanza  , clic  valida  resistenza  fe- 
cero -agli  invasori  di  appresso;  avendo  un  governo  queste  città, 
c conoscendo  i trattali , ernie  la  pace  , e la  guerra  ; avendo 
culli  religiosi,  cd  agricoltura;  in  breve,  trovandosi  anche  in 
mezzo  a quella  moltitudine  de'  stabilimenti  Fenicii,  quale  diffi- 
coltà potrebbe  offrirsi  , quale  dubbio  concepire  , che  doveunsi 
quelle  opere  antiche  agli  antichi  popoli  , più  li  sto  , che  a fa- 
volosi artisti  ; ovvero  a greci  , gli  ultimi  a veuire  iu  Sicilia 
di  quelli  primitivi  abitanti  ? 

La  colimbrela  presso  a Mrgara  fa  In  prima  nominata 
da  Diodoro  delle  vetuste  opere.  La  parola  sarebbe  della  lingua 
greca  , e corrisponde  a nuolalojo  , o luogo  da  tuffare  ; era 
frattanto  una  particolare  espressione  di  quell'  opera  , sia  stata 
una  peschi  tra  -,  0 piscina  , come  traduce  il  Cltiverio  , e ’l 
JVesselingio  , sia  stalo  un  forame , o un  canale  incavato  |>er 
dar  uno  shocco  all'  acque  , siccome  spiega  Diodoro  , e vi  al- 
lude Vihio  Sequestre.  Nel  primo  signilicato  sarebbe  stala  un 
ojiera  di  lusso  non  confacente  a quella  età  ; nel  secondo  un 
fatto  sarebbe  , che  la  necessità  suggerisce  alla  umana  adu- 
lazione , e questo  sembra  il  più  vero  , come  più  proprio  dei 
tempi.  Il  passo  di  Vihio  meglio  dichiara  il  dubbio  , e le  pa- 
role di  Diodoro  — Alachis  Megarensium , cttjus  fonlem  Dae - 
f/alas  dilatarli , aqrumque  redi  Udii  et  regionem,  quem  idem 
Jluvius  devastai.  Tratlavasi  dunque  d’uno  scolo  dato  aU’acque 
del  fiume  dove  impaludava  , alba  di  asciugare  le  terre  por 
metterle  in  coltura,  c render  sana  la  regione.  Non  faccia  diffi- 
coltà in  questo  luogo  il  nome  di  Alachis , che  porla  il  fiume. 
Ognun  vede  per  poco  , che  l’  Alachis  di  Vihio  sia  Io  stesso  , 
che  1'  A/ahon,  KXafius»,  di  Diodoro.  Questo  nome  varia  ne’  va- 
rii  scrittori.  Il  D'  Ondile  vorrebbe,  che  la  parola  più  corretta 
fosse  Alachis , anziché  Alebis  , ovvero  Alabon  , o Alachis. 
Vero  è,  che  il  dotto  Gherlino  assai  errori  emendò  in  Vihio , 
nel  produrre  , ed  illustrare  il  di  lui  testo.  Ma  se  un  errore 
vogliamo  riputare  l’  Alachis  , non  possiamo  gli  altri  tenere  ad 
errori  , eppure  un  solo  dovea  essere  il  nome  esalto  , e vero, 
lo  credo  che  tal  varietà  dovesse  piò  presto  nascere  dalla  di- 
versa pronunzia  nei  più  antichi  autori;  e costoro  non  pronun- 
ziarono il  nome  tolti  ad  un  modo  , perchè  Sicola  di  sua  ori- 
gine era  la  deuominaziouc  del  fiume,  indi  passata  nella  lingua 
greca  , come  tante  altre.  Questa  osservazione  trovasi  mollo  più 
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ragionevole  in  considerare , che  la  colimbi-età  , di  cui  è pa- 
rola era  senza  dubbio  in  territorio  Sicolo , essendo  stata  desi- 
gnala presso  a Megara,  città  greca,  la  quale  non  esisteva  ai 
principio  dell’  opera  , ma  esisteva  senza  fallo  la  Sicola  Ibla  , 
come  abbiamo  provalo  nel  Disc.  mi.  e come  è troppo  noto, 
che  Megera  per  nver  avuto  il  sito  d' lbla  , ne  portò  anche  il 
nome  stésso.  Avendovi  dunque  i Greci  trovato  quell’  opera,  co- 
me il  fiume,  poterono  tradurre  in  loro  lingua  il  nome  dell'ope- 
ra , che  significava  forse  nell’  idioma  de’  Sicoli  anche  la  co- 
limbreta  del  greco  , lasciarono  però  originale  il  nome  del  fiu- 
me , non  trovando  forse  parola  corrispondente  ovvero  per  non 
generare  confusione  di  nomi,  convivendo  in  una  medesima  città, 
ed  in  comune  territorio  tanto  i greci  Megaresi , che  i Sicoli 
Iblei.  Or  f operazione  della  colimbrela  non  può , che  riguar- 
darsi se  non  come  un  fatto  de’  Sicoli,  sulla  ragione  immedia- 
ta di  trovarsi  in  territorio  Sicolo.  Nè  lo  stato  loro  sociale,  che 
abbiamo  veduto  , parlando  delle  costumanze  , e del  governo  , 
(Disc.  x.)  dò  il  grado  della  loro  agricoltura,  che  vi  attirò  il 
commercio  de’  Fenici  (Disc.  Xii.),  ne  la  religione  di  Cerere  in 
no  cogli  altri  culti  loro  proprii,  (Disc.  xr.)  fanno  dubitare,  che 

Cleano  a quell’  opera  arrivare , ed  eran  capaci  di  promuover- 
Ed  ove  pnre  si  volesse  pensare,  che  commerciando  coi  Fe- 
nici , fosse  stata  da  costoro  suggerita  nd  essi  I’  idea  , ovvero 
da  costoro  medesimi  fatta  l’ esecuzione  , toccarebbe  sempre  ai 
Sicoli  una  porzione  di  onore , per  avere  ammesso,  e profitta- 
to dell’  opera  , o almeno  per  averne  ricevuto  lo  insegnamento, 
che  rimarca  al  certo  uno  stato  dirozzato , e non  più  del  tatto 
barbaro.  E se  poi  non  si  volesse  alla  colimbrela  assegnare 
1’  epoca  favolosa  di  Dedalo , allora  sarebbe  possibile  di  creder- 
la ua’  opera  de' primitivi  Greci  di  Megara. 

Tuttavia  non  narrai  di  assegnare  ai  Sicoli , e potersi  di- 
re lo  stesso  di  quella  antichissima  statua  di 'Cerere,  che  ram- 
menta Cicerone  in  Enna  — Qui  accessistis  Ennam  , vidistis 
simulacrum  Cererie  e marmore,  et  in  altero  tempio  Liberae • 
Sani  ea  perampla , alque  praeclara,  sed  non  ita  antiqua.  Ex 
aere  fuit  quoddam  modica  amplitudine , ac  singulari  opere , 
cum  facibus , peranliquum  omnium  illorum  , quae  sani  in 
eo  fono  multo  anliquissimum  ; id  suslulit.  (Verr.  ir.  c. 
4g  ) La  singolarità  di  questa  statua  di  Cerere  in  rame  prin- 
cipalmente rimarca  1'  oratore  dalla  sua  antichità , e dopo  ave- 
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re  rappresentato  io  Enna  it  colto  di  Cerere  per  lo  più  vetusto 
in  ogni  altra  parie  del  mondo  , replica  che  era  quella  statua 
la  più  antica  di  tutte  P altre  che  nel  tempio  antichissimo  si 
teaevano.  Pótrebbesi  quindi  supporre  non  difficilmente  di  esser 
la  statua  riferibile  al  tempo  stesso  della  istituzione  del  culto  , 
e del  tempio.  Ma  essendo  lavorata  in  rame  qualche  dubbio  si 
affaccia  di  dover  piuttosto  ai  Fenici  spettare,  ed  un  lavoro  Fe- 
nicio riguardarsi  anche,  perchè  Cicerone  lo  chiamò  singolare, 
singtilari  opere , non  dovendo  a quell’  età  prima  de'  Greci  as- 
segnar opere  in  metalli,  che  ai  soli  Fenici,  i quali  ne  furono 
gli  istruttori  di  tutti  gli  altri  popoli , e dei  Greci  stessi.  Anzi 
la  stessa  antichissima  fabrica  del  tempio  non  senza  grave  dif- 
ficoltà potrebbesi  rimettere,  anzi  che  ai  Fenici  artefici  , a Si- 
coli  comunque  in  Sicolo  territorio  , per  quel  , che  appresso 
dovrà  dirsi. 

Cosi  il  tempio  del  dio  Àdrano  , che  era  più  antico  della 
greca  città  ivi  presso  fondata  dal  primo  Dionisio,  sarebbe  un 
edilìzio  anche  di  appartenenza  Sicola  tuttoché  potrebbe  dirsi 
diretto  da  Fenici  artefici.  Non  però  la  statua , che  nel  tempio 
eravi  per  Plutarco  al  tempo  di  Timoleonte  , sarebbe  a cre- 
dersi Sicola , o Fenicia  , già  passato  il  tempio  da  più  anni 
in  mano  de'  Greci,  ed  adottato  da  loro  il  culto  di  quel  nume. 
Bensì  la  statua  primitiva  di  Adrano , se  mai  vi  era,  polea 
essere  non  greca,  e non  già  la  seconda,  armata  alla  maniera 
greca  , come  la  rappresentò  Plutarco. 

La  statua  della  diva  Iblea  all’  opposto , e 1’  antico  tempio 
non  potea  essere  che  di  stile  primitivo  , e familiare  , ovvero 
conosciuto  da’  Sicoli.  Fu  la  loia  Galcote , dove  la  dira  , e il 
tempio  era  celebrato  , gran  tempo  in  mano  de’  Siedi  sin  dalla 
sua  origine.  E dono  la  guerra  Ateniese  con  Siracusa  , e al 
tempo  ancora  di  Dionisio  , che  distrusse  Catana  polea  la  Ibla 
divenire  di  Catanesi  una  borgata , siccome  disse  Pattsania. 
Menochè  non  si  volesse  assegnare  l’ età  del  primo  Jerone  , 
quando  scacciò  gli  antichi  Catanesi  , e nuovi  coloni  stabili  in 
Catana  , la  quale  indi  Etna  fece  chiamare. 

Anche  il  tempio  dei  Palici  dee  riguardarsi  un’antica  opera 
Sicola  , e le  antiche  statue  de’  numi , se  mai  ve  ne  avea  -Dio- 
doro  , (l.  xt.  8gi)  il  chiama  ri/uvos , recinto  sacro , che  non 
solo  comprendea  l’  edilìzio  , ma  insieui  la  selva  sacra;  ed  era 
ornato  , aacor  dice  , di  portici , e di  altri  ridotti.  Quindi  il 
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ttocirtlto  prìmilìvo  non  può  . che  rimettersi  del  latto  a*  Sicoli  , 
ctonie  i soli  abitanti  in  quel  tratto  , dove  i Greci  non  penetra* 
rono  » ché  assai  tardi,  e dopo  la  sconfitta  di  Ducezio.  t por- 
tici però  , e gli  altri  casamenti  furono  delle  opere  aggiunte 
dai  Greci  , allorché  il  tempio  de*  Palici  divenne  l’asilo  de' sei** 
Vi , e gran  numero  ve  ne  concorreva. 

Ma  che  gli -antichi  Sicoli,  anteriori  ai  Greci  , doveano 
Conoscere  delle  opere  di  scollura  , o propria,  o dai  fenici  in- 
trodotta » non  ce  ne  fa  dubitare  quél  tempio  Sicoto  Stili’  Ono- 
boia  Con  quei  (tetti  » che  rappresentavano  le  parti  umane  ses* 
sua! i in  grande  forma  , siccome  a lungo  Se  ne  parlò  nel  Di ■» 
scot.  ir.  ed  erano  appesi  in  quel  tempio  ad  onore  di  Venere. 
La  prova  piò  sicura  di  essere  stata  un’  opera  Sieda  rilevasi  . 
che  la  pttrola  Gerri , trippa  era  assolutaraante  della  lingua  Si- 
co/a  ed  i Greci  di  Sicilia  adottarono  lo  stesso  Vocabolo  in  quel 
proprio  significato. 

lo  quanto  poi  agli  edilizi!  Sicoli  avanti  l’arrivo  de’ Greci 
In  Sicilia»  a me  pare,  che  nemmeno  il  dubbio  ne  sarebbe  pos- 
sibile , come  nemmeno  prima  degli  stessi  Fenici.  Se  Costoro 
vennero  nòli'  isola  a stabilirsi  per  trafficare  coi  Sicoli  se  colali 
Sicoli  aveano  agricoltura , aveanO  città  per  vivere  in  comune, 
e tanto  numero  ne  aveano  per  occupare  la  gran  parte  , C la 
più  fertile  dell’  isola  , come  sarebbe  immaginabile  , che  non 
avessero  conosciuto  edilìzi),  siano  di  legname  , sicnO  di  pietra 
per  formare  delle  città  » o almeno  delle  grosse  borgate  ? Non 
dico  , che  i Sicoli  medesimi  ebbero  le  prime  guerre,  od  assai 
Importanti  , appena  i Greci  posero  piede  in  Sicilia  , e che  i 
Greci  profittarono  delle  città  loro,  come  d t\Y Orligia , di  Leon * 
tini , di  lbla,  Megata,  siccome  Tucidide  nota  espressamente. 
I Greci  dunque  ò del  tutto  indubitato,  che  trovarono  delle  città 
Sicole  , quelle  stesse  , che  trovarono  anche  i Fenici , o che 
trovarono  nella  gran  parte,  e se  vogliasi  ancora,  forse  coll’ as- 
sistenza , e colla  istruzione  de’  Fenici  furono  al  più  migliorate 
di  edilizi , e fortificate. 

La  seconda  opera  dell’ antichità  fu  quella  rupe  fortificata 
verso  al  Gamico  , che  dice  Diodoro  di  essere  stata  Costruita 
per  Cacalo,  e pei  Sicani.  Non  si  può  quindi  mettere  in  forse, 
che  ai  Sicani  apparteoea  , ed  era  del  territorio  loro.  Se  per 
questa  fortezza  si  profittò  , come  narra  V autore  , del  sito  na- 
turale , potea  ben  essere  opera  de’  Sicani  medesimi  , secondo 
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nbbiamo  esposto,  { Dì  se.  X.),  la  maniera  loro  di  abitare,  e di 
tutti  i barbari  popoli  , e più  antichi.  Appoggia  Pausatila  ima 
si  fatta  opiuienC , rapportatoci  del  li  barbari  della  Sardegna  , 
chiamati  col  nome  di  7 'rafani,  che  difendevansi  ritirandosi 
ne  ripidi  monti  fra  gli  anfratti  delle  rupi , e con  palizzate , 
xccToXa/SovTcg  rie  spvj  ò'ja&aroL  ìjvò  <r/oXoJ rtav  ti  V.g*ì  ‘/.pvu-Ao*,  ‘(•E*  X.  C • 
lj.)  il  guai  costume  de'  barbari  Sardi  sotto  >1  nome  di  lolei  , 
ci  espose  anche  D ioduro  (i.  r.c.  t£.)  mostrando  colla  favola 
di  attribuire  la  indipendenza  loro  alla  premessa  deli  oracolo  , 
in  vece  che  al  passar  la  vita  sui  monti  rip  de  Ipirstp  vtaòavjsi, 
contenti  delle  loro  greggi , e del  cacio  , e delle  carni  per 
cibo  ; m guisa  che  attaccati  da  potenti  eserciti  Punici  soste, 
tieni  immuni  di  soggezione  per  la  difficoltà  de  luoghi,  3t&  ràs 
à\xr/p>pias , « per  gl‘  inestricabili  errori  delle  loro  caverne  , 
«ai  rìpi  tv  Ttxs  yr.Txynoiq  dujrrpairtXj/aui.  E non  altrimenti  , che 
fra  le  cavità  delle  pietre  , e dentro  grotte  nei  dirupi,  ed  in 
sotterranei  andirivieni , disse  egli  stesso  di  abitare  i barbari 
delle  llaleari.  (i-  v.  c.  rj-)  per  la  propria  sicurezza.  Ecco  di 
■quanto  remota  origine  sono  gli  ipogei , o catagei,  o catacom- 
be, o laberinti,  ohe  vogliami  chiamare,  e se  piuttosto  da  bar- 
bari inesperti  furono  incavati  , che  da  maestri  iadustri  , o da 
I) odalo  , come  si  dissero  i laberinti  greci.  Anzi  lungi  , che 
grande  arlitizio  si  richiedesse , noi  vediamo  questi  ipogei  in 
parte  di  barbari  più  abbondare  , c replicarsi  o die  uh  popolo 
ritorno  alla  barbarie  , o che  gli  nomini  per  proprii  disastri 
sono  obbligali  a rifugiarsi  nella  solitudine  , ed  a menare  una 
vita  silvestre,  e barbarica-  Non  parlasi  qui  tuttavia  dei  laberinti 
Egiziani , e delle  loro  imitazioni , che  avevano  probabilmente 
dei  sistemi  astronomici  per  oggetto  ; questi  altri  laberinti  non 
potean  essere  di  tempi  rozzi , onde  trattiamo  , « dimostrava!» 
anzi  della  istruzione.  Epperò  quel  silo  del  Comico  difficile  di 
sue.  natura,  non  è cosa  improbabile,  che  poi  meglio  fortificata 
da’  Fenici  , o da’  primi  Greci  , che  approssimarono  in  quelle 
contrade  , abbia  dato  origine  alla  favola  di  Dedalo.  In  guisa 
die  essendo  stalo  in  principio  un  lubgo  forte  de'  Sicani,  passò 
indi  ad  essere  un  antico  oastello  degli  Agrigentini  , siccome 
dicemmo. 

Lo  speco,  che  nel  lenimento  de’Selemintini  avea  una  stufa 
sotterranea  , era  pure  dell’  antico  territorio  de’  Sicani,  pria  che 
dalla  greca  colonia  fosse  stote  occupato,  e confinava  col  terri- 
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torio  di  Segesla  * citta  Elima  , onde  le  tante  guerre  fra  Sego* 
sta,  e Selinunte.  lina  stufa  ai  tempi  Sicani  non  par  di  stagio- 
ne , come  i bagni  caldi,  de’quali  parlossi  nel  1 h'se.  x.  Potreb- 
besi  credere  con  più  probabilità  opera  degli  Elimi  * ma  non 
lascierebbe  di  essere  tuttavia  allora  un’  opera  prematura.  Il 
sotterraneo  dunque  possiamo  ammettere  dell’epoca  Sicana  ; la 
6tufa  però  non  prima  de’  tempi  Fenicii,  ovvero  de’ tempi  greci 
in  Selinunte  , i di  cui  cittadini  allo  stile  solito  la  vollero  ma- 
gnificare col  nome  di  Dedalo , e con  quell’  aria  di  remota  an- 
tichità. 

In  quarto  luogo  Diodoro  1*  altra  prisca  opera  d*  architet- 
tura rapporta  pel  tempio  Ericino  , ossia  quel  muro  tirato  sul 
burrone , onde  allargare  la  base  del  tempio.  L’ origine  Feni- 
cia , si  del  tempio , che  del  culto  abbiamo  esposto  abbastanza 
nel  Dire.  ix.  e xt.  per  non  tornarvi  di  nuovo  , cosicché  non 
rimanendo  dubbio  , che  in  principio  la  Siria  Aitarle  fu  ivi 
la  dea  adorata  , e quindi  da'  Greci , e da’  loro  scrittori  con- 
vertila in  Penero  Ericino , non  si  potrebbe  nemmeno  incontrar 
difficoltà,  che  siccome  il  culto,  cosi  l’edifizio  fosse  dovuto  ai 
Fenici.  La  qual  verità  non  può  che  sorgere  della  più  grande 
evidenza  nel  passar  ora  all’esame  delle  arti  Fenicie , e massi- 
mamente dell’  architettura  , che  non  cedeva  ad  altra  più  rino- 
mata. Passando  i Fenici  per  gli  uomini  più  industri  , ed  in- 
traprendenti , che  ebbe  1’  antichità . poiché  furono  i più  bravi 
naviganti  , e del  più  esteso  commercio  , era  di  necessità,  che 
avessero  arti  conosciuto.  ( Pomp . Mela  L.  I.  12.)  Sono  noti- 
zie quanto  note,  altrettanto  sicure,  che  Fenici  artefici  edifica- 
rono il  tempio  di  Gerosolima  , e gli  arredi  sacri , come  il  re- 
gio palagio  di  Salomooe.  (Eeg.  Ili  ; c.  6.  Pnralip.  II.  e. 
3.)  Chiramo  fu  1’  ingegniere  (lìeg.  III.  c.  7.)  E Giuseppe 
Ebreo  (L.  ria  , 4 ■ Ani  Iud  ) nota  , che  avendo  Salomooe 
chiamato  questo  Chiramo  Xupaaov  ovòpa  , da  Tiro  , era  costui 
sommo  artista  in  lavorare  oro  , argento,  e rame  , fid>.ìrra 
<3è  rtyyir/fi  iy  yjmyùv  tpya%v7&at  xa)  apryipàx  xaì  yyO.XTX.  Questa  no- 
tizia rassoda  quanto  fu  esposto  di  sopra  , che  i lavori  in  me- 
talli di  artisti  greci  comparvero  tardi  , e che  i Fenici  furono 
i primi  a farli  conoscere  in  Grecia,  secondo  li  più  antichi  mo- 
numenti , che  vi  sr  ricordarono. 

Omero  ( lliad . xx ni.  v.  7 43-)  chiamò  assai  ingegnosi 
artisti  i Sidoni , voX-Aaii&koi , lo  che  vedremo  fra  pooo  insie- 
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me  con  un  passo  di  Stratone.  Ma  sui  lavori  in  metalli  biso- 
gna richiamare  in  mente  l'osservazione  di  Pattiamo  (e.  f.  e. 
a5.)  già  riferita  nel  Dì  se.  Xt.  siili’  Ercole  in  bronzo  dedicato 
dai  Thasii  in  Olimpia  nei  sensi  medesimi  di  Erodoto  (a.  rr. 
44  ) Ivi  rileva  che  essendo  i Thasii  in  gran  parte  coloni  dì 
origine  Fenicia , vi  adoravano  in  antico  , e prima  del  greco  , 
I’  Ercole  de  Tini,  d’  un  altro  modo  armato  , che  il  figlio  di 
Anfitrione  , ossia  colla  clava  a destra  , e coll’  arco  alia  sini- 
stra. l-a  quale  armatura  , che  era  di  stile  Fenìcio  , dimostra 
perchè  cosi  il  Siciliano  Slesicoro  , secondo  Ateneo  , armò  il 
suo  Ercole  a differenza  del  greco.  Epperò  il  poeta  d’Imera  non 
ebbe  quella  idea  , che  da'  Fenici  di  Sicilia.  Abbenchè  Stra- 
tone rappresentando  nn  Ercole  coperto  della  pelle  del  leone  , 
e colla  clava  in  mano,  lo  dice  « arnese  per  Ercole  molto  più 
# recente  delie  memorie  Trojane,  ed  invenzione  degli  scrittori 
i delle  Erac/eidi,  x\i7 /t<x  rSlv  ri ;v  HpaxXciav  ìror^oivruni , sia  sta- 
li to  Pisandro , sia  qualche  altro.  Ma  le  antiche  statue  di  le- 
t gno  non  furono  in  tal  foggia  lavorate  , rà  S’  ap% oda  §o du/a, 
» c'j%  ira>  iumdiattòou.  [l.  xf.  p.  47 4.)  Pisandro  Camirense , 
poeta  epico  d’una  Eracleide,  fiorì  verso  l'dimp.  xxxm  secondo 
1'  Degne  ( Opusc . Ac.  voi.  V.  p.  4'F.)  o pensa  che  dopo  le 
di  lui  poesie  , e di  Stesicoro  , di  Parnasi  di  Ridano  , altri 
allibri  di  Eracleidi , presero  i pittori  e scultori  della  Grecia 
nello  opere  loro  , a trattare  gli  argomenti  delle  imprese  di 
Ercole.  La  riflessione  perciò  del  geografo  può  accogliersi  iti 
parte,  nwt  non  del  latto.  Recente  pc'Greci,  e posteriore  alla 
guerra  di  Troja,  ossia  del  tempo  dell’  Eracleadi,  era  l’ armare 
Ercole  colla  clava,  ma  non  perciò  recente  era  del  pari  pei  Fe- 
nici, e non  lo  era  appunto,  perchè  vedemmo,  {Disc.  XI.)  , 
che  dalla  Fenicia  derivò  il  cullo  di  Ercole  in  Grecia.  L’  una 
maniera  dunque  rappresentava  il  costume  de'  Fenici  ; le  statue 
in  legno,  ed  antiche  d’Èrcole  rappresentavano  il  costume  greco; 
giacché  ogni  popolo  nelladotlare  un  culto  rappresentava  il  nu- 
me secondo  la  maniera  propria,  e sotto  gli  emblemi  nazionali, 
per  cui  il  culto  fu  introdotto.  I Thasii  in  fatti,  dice  Pausania 
al  luogo  citato , issavano  in  principio  un'  altro  modo  di  adora- 
zione , che  poi  mutarono  col  rito  greco  , e riconobbero  cosi 
l’  Ercole  Anftrionìoo , ossia  della  Grecia.  Gli  autori  duoque 
delle  Eracleidi.  divulgarono  colle  loro  poesie  fra  Greci  , e fe- 
cero comparite  una  novità  quel  , che  era  troppo  antico  presso 


Digitized  by  Google 


LIB.  I.  Bise.  XIIK  4% 

ì Fenici  I»  ultimo  coalo  poi  non  fecero  , che  dichiarar  me- 
glio la  dipendenza,  e 1’  origiue,  clic  tirava  1’  Ercole  Greco  dal 
Tiriti  o Fernet «.  Ma  ua  altro  passo  più  insigne  éi  Pausania. 
a questo  bisogna  riunire , per  dimostrare  come  ia  un  coi  culli 
passarono  nelle  colonie  Ioniche,  e nella  Grecia  rimanente  Farti 
della  Fenicia.  » Visita»  inoltre  con  gran  diletta  il  tempio  di 
» Ercole  in  Ergthra  , e quello  di  Minerva  ia  Prieoe  :•  questo 

* al  certo  per  la  statua  della  dea  , quello  per  la  vetustà  , 
d Hpsa&t&o  dì  rùi  « KpuSpme  serrò  afr/aionput.  Giacché  il  simula- 
» ero-  stesso  niente  ha  di  riferibile  a (/itegli  antichissimi , 
» che  si  chiamano  Ey  inetici,  nè  agli  Attici  antichissimi,  oc- 

* vera  ad  altro  Egizia  , che  si  volesse  di  scuola  lodata  , 

» rè, dà  ayaipux  art  sp ìg  M/jsfi&ms  A l’yrusioti  > tn  Tuia  Armu» 
1 rais  apf/a/ararojs  i/optptg>  ti.  ài  ri  aXXÀ  «sfwjiog  erri)  Keynanm. 
» Stassi  il  dio  su  di  uno  schifo  di  legno,  siccome  Fenicia  ivi 
» per  mare  da  Tiro  arrivato  ; nè  per  qual  accidente  boa  ne 
v moria  gli  Eritrei.  Ben  si  sa  , Suor  ai  dubbio , ‘che  quella 
» barchetta  gaHegiaado  pel  mare  Ionio  si  accosto  prima  ad 
s fiera,  che  Bppellavasi  media , j «aar*,  perchè  appunto  scio» 

> glieodb  da  Chio  verso  al  porto  degli  Eritrei  siede  quasi  in 
a mezzo.  Toccando  il  legnetto  al  promontorio,  e vista  la.  sta- 
% tua  corsero  gli  Eritrei  , ed  i Cini  ponendo  a gara  tutti  gli 

> sforzi  per  seco  ritrarlo  dalla  lor  parte,  tua  ciò  ero  ua  mil- 
» la  (c.  vii.  c.  3.)  v Siegue  uo  pò  lungo  il  racconto  , che 
uou  fa  ora  per  noi.  Ma  giova  osservar  eoo  Pausania  di  essere 
il  lavoro  aifatto  originale  di  Fenicia  , non  solo  per  l'emblema 
della  barchetta , ma  piti  d’  ogn  altro  per  essere  di  uno  stile  , 
e d’  una  scuola  differcute  di  tutte  quelle  in  Grecia  conosciute, 
compresa  F Egizia.  Parlava  Pausania  di  opere  iu  Grecia,  cito 
pei  loro  tratti  particolari  dimostravano  già  un  carattere  pro- 
prio , e riiaarcavon  le  scuole.  ìMon  polca  dunque  parlare  di 
quei  primi  abbozzi  , che  rappresentavano  i tentativi  primi  , e 
non  poteano  esprimere  quel  che  dicesi  stile . il  quale  stile  si 
forma  ogni  nazione  , secondo  che  piglia  il  propria  carattere  , 
e varia  ancora  seooudo  la  mano  dell’  artista  , die  arriva  ad 
uno  stile  proprio.  Le  prime  idee  quindi,  e la  imitazione  vanno 
cosi  insensibilmente  a svanire.  Epperò  quantunque  i Greci  eb- 
bero le  prime  idee  delle  arti  da  'Fenici  principalmente,  ed  in- 
siem  dagli  Egizi i,  lasciarono  poco  a poco  la  imitazione  prima, 
che  ritenevano  le  opere  loro  primitive,  u si  aprirono  ima  uno- 
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va  strada  , talché  di  poi  si  distinsero  i loro  lavori  da  tolti 
gli  altri  stranieri.  Cosi  la  scuola  Eginetica  si  famosa,  e \ At- 
tica si  allontanarono  dalla  imitazione  delle  statue  Fenicie  , e 
delle  Egiziane,  mentre  le  primitive  statue  greche  abbiamo  di  so- 
pra  veduto,  che  le  Egiziane  somigliavano  e vi  erano  molle  vici- 
ne. Somministravano  i poeti  le  idee  alle  novità  , come  espose 
Strattone  ; ma  queste  idee  benché  giungevano  nuove  in  Gre- 
cia , erano  talvolta  assai  vecchie  per  altri  popoli  , donde  i 

fieli  l’ attingevano.  Cièche  ho  voluto  rilevare  coll’esempio  dei- 
armatura  d’Èrcole  data  ad  un  modo  da’  Fenici , ad  un  al- 
tro da' Greci  ; ma  non  pertanto  l’origine  del  cullo  era  diversa. 

Ma  proseguiamo  nell’  esame  cominciato  , e pria  d’  altri 
lavori  Fenicii  in  metalli  , vegnianio  alla  dimostrazione  della 
loro  architettura , donde  partimmo  per  provare  di  loro  fattura 
il  muro  maraviglioso  del  tempio  Ericino.  Diodoro  ce  ne  som- 
ministra un  argomento  molto  concludente  parlando  di  Mozia, 
siccome  abbiamo  rapportato  nel  Dine.  JX.  Ivi  in  occasione  , 
che  il  vecchio  Dionigi  portò  1’  assedio  a Mozia,  la  quale  poi 
cadde  in  mano  de’  Greci , dice , che  questa  città  per  la  son- 
tuosità de'  suoi  cittadini , abbondava  di  molli  , e bei  edi fi- 
sti , a maraviglia  ben  architettali , r5>  <3t  , rat  *<&- 

Mi  Tutti  oirjuiv  £?  ùrtplioXrv  rtt?i'/.c?zyyrlij.is^...  (l.  Xiy.  C.  4&  ) Que- 
sti superbi  edilizi!  di  Mozia  non  poteansi  per  nulla  rimettere 
ai  Greci.  Mozia  abbiamo  provato  di  fondazione  Fenicia.  I 
Greci  non  vi  aveauo  mai  posto  piede  , prima  di  averla  asse- 
diata, e presa  sotto  Dionigi.  La  città  greca  più  vicina  a Mo- 
zia era  Selintinle  ma  distante  tuttavia  per  più  di  3o  miglia; 
oltre  che  il  commercio  fra  queste  due  città  rendevnsi  più  dif- 
ficile per  la  rivalità  , e le  spesse  guerre  tra  Fenici  , e Greci, 
essendo  stala  Mozia  sino  ni  momento  della  sua  disfatta  , la 
città  primaria  secondo  Diodoro  del  governo  Punico  in  Sicilia. 
I Greci  stessi  allora  non  aveauo  grandi  edifizii  . e cosi  alti , 
come  vedremo  , che  erano  gli  edifizii  Fenicii.  Gli  antichi , e 
Vilruvio  non  ci  parlano  per  lo  più  in  quanto  a greci  , che 
di  case  ad  un  piano,  e gli  stessi  templi  di  un  sol  ordine  erano 
lutti  , come  quelli  , che  sin  oggi  ci  rimangono.  Nell’  antica 
ltoma  sino  al  tempo  della  repubblica  era  proibito  nelle  case 
particolari  di  mettere  il  frontone,  o come  i Latini  dicevano  il 
fastigiwn  , riserbalo  ai  soli  edifizii  sacri  , quasi  che  rendeva 
la  casa  di  un  privato  più  alta,  c dignitosa  ai  pari  di  un  tein- 
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/ta  degli  dei.  Nè  per  la  radunanza  del  Senato  si  trovava,  ali. 
Ito  edilìzio,  capace  sino  all'  età  di  Cicerone,  eccello  d’uà  lem-, 
pio,  ovvero  un  dì  la  Curia Oslilia,  che  pure  un.  tempio  avea. 
Le  notizie  all’  opposto,  che  abbiamo  deli'  architettura  Fenicia, 
dimostrano  il  piò  gran  lusso  , e gli  edilizi»  di  lania  altezza  , 
che  a giorni  nostri  appena  eguali  se  ne  trovano  nelle  mag. 
glori  città  ospitali.  In  Cartagine,  allora  , che  fu  rasa  al  suolo 
dai  Bomani  narra  Appiano  nelle  storie  Lìbiche  che  nella  Bgr- 
sa  , la  parte  più  antica  di  lla  città . dove  era  la  fortezza  , si 
vedevano  da  perluilo  degli  edifizii  continuali  a sei  ordini  di 
piani  , omini  r.waai , xaì.s^ipofoi  icaorof/pìnv  vjcra*.  Talmente  che 
gli  ediUzii  di  Mozià  non  doveano  differire / da  onesti  antk  hi 
ediGzii,  di  Cartagine.  E per  assicurarci  che  tali  fabbriche  cosi 
alle  erano  deH'architeUura  Fenìcia  di.  origine,  ritroviamo  molte 
autorità,  in  ■ Strabane  , che  riguardano  varie  città  antiche.  di 
Fenicia,  s Sen, giace  Arado,  cosi  egli,,  distante  da  terra 
3 per  venti  stadi i.  Questo  è uno  scoglio  , bagnato  intorno 
» dall’ acque  per  la  circonferenza  di  pressa  else  srl  te  stadi  i , 
3 tutto  pieno. di  abitazioni;  e cotanta  sin-  oggidì  è,  la  moililu- 
3 dine  ivi  esistente  , che  vi  può  alloggiare  per  aver  caso 
a di  molti  piani  , «m  zohiop iyug  omisi  ras  omiag.  (z-  XVI . 
p,  5/8.)  In  una.  eguale  posizioue  , ed  in  una  isoietla  doo  più 
grande,  che  Arada , era  Mozia,  forse  d’  una  popolazione  più 
numerosa , per  essersi  sostenuta  assai  a.  lungo  ennlro  gli  uh 
tacchi  d’ una  poderosa  squadra  ad  un  tempo  per  mare  , che 
d'  un  formidabile  esercito  per  terra.  Di  Arado  ancor  dieevasi 
f essere  stata  fondata  di  alcuni  Sidoni  fuggilivi;  e quivi  Scro- 
llone . ricorda  degli  Aradji  , che  per  aver  acqua  in  'tempo  di 
guerra  dal  viciu.  continente  , usavano,  un  acquidotlo.  di  pelle, 
v piccolo  otre , e stretto,  che  vogliasi  dire,  il  quale  per  un 
imbuto  di  piombo  ricevendo  l'  acqua  dalla  fontana  la  tra- 
smellea  nei  vasi,  che  si  apano  nella  barca  di  trasporlo.  Un 
uso  di  tempo  sì  antico  non  è queljo  stesso  , che  oggi  si  ado- 

Sra  per  far  acqua,  e che  forse  credasi  un  trovato  moderno  ? 

pn  lungi  da  (ferito  più. di  4oo  sladii  veniva  Sidone  città  me- 
tropoli con  un  ottimo  porto,  e dopo  Sidpno , Tiro.  Questa  ul. 
luna  , come  Arado  presso  che  popolata , mj-jiox/TuÀsi  zapazkf- 
m, us,  wmtp  i Xpaòìq.  In.  Tiro  e fama  di  essersi,  fabbricate 
le  magioni  a tanti  piani , che  in  Roma  non  ve  ne  ha  di 
si  fatte,  LitaiSoL  òi  fac ri  x.Q/:J9XÌy*S  o/gia»,  2ra  xai  xwv  ù 
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i '’/v*™  poco  è mancalo,  ohe  pò»'  li  terremoti  non 
fosse  la  citta  interamente  disparsa.  (Ivi  i.  xn.  p-  $tu.)  \jb 
fabbriche  di  Rome  ul  tempo  degli  imperadori  divennero  ben 
alte  , e magnifiche  > tolto  al  contraria  de'  tempi  della  repub- 
b'ica.  Stradano  non  parlava,  che  de'  tempi  imperiali,  in  som- 
ma  pormi  che  non  rimangiti  dubbio  per  determinare  il  carat- 
tere dell'  architettura  Fenicia  , la  quale  potrebbe  passare  di 
quella  sì  remota  età  per  un  modello  di  questa  nostra  attuale , 
conforma  ulti  tanti  piani,  che  ricerchiamo,  ed  all'  altezza  delle 
case,  E)  sebheno  SiiHtòano  avesse  considerato  in  Arado  l’angu- 
stia del  sito,  come  una  necessità  di  fabbricarvi  a molti  piau» 
le  oase  per  la  numerosa  popolazione,  questa  particolare  circo- 
stanza non  avvengo  per  Tiro,  por  Cartagine,  per  tutte  l'altro 
città , che  aveano  dapertutto  edilizi!  di  grau  maguifioenza.  La 
stessa  Fresa  di  Fitiusa  , comunemente  Fbusus,  città  di  Bar- 
bari , per  lo  più  Fenici  era  disliuta  , gerire  Diodoro  (l.  r. 
e.  i6.)  per  mura  grandiose,  e per  qunutità  di  edilizii  elegan- 
ti. Nè  si  può  più  esitare  , cho  la  ricchezza  , e il  commercio 
alimentava  quel  lusso  nelle  città  Fenicie,  e dovea  cosi  essere; 
come  del  pari , che  per  aver  case  (auto  elevate , dovea  1*  ar- 
chitettura essere  giunta  presso  loro  al  suo  apioe  , se  non  per 
le  venuste  forme  greche,  per  la  solidità  almeao,  e per  la  dif- 
ficoltà , che  s’ incontra  nell’  innalzare  sì  eminenti  fabbriche. 
I>opo  di  ciò  quel  muro  elevato  nel  dirupo  rasento  il  tempio 
Ericina  sarebbe  stato  impossibile  ad  altri  popoli  di  Sicilia  ia 
quei  tempi  , e deesi  esclusivamente  attribuire  ai  Fenici. 

Intanto  avendo  noi  esposto  il  giudizio  di  H'inkelmann  , 
il  quale  è di  tutti  i saggi  estimatori  delle  arti,  ohe  l'archi- 
tettura fra  tutte  venglii  I'  ultima  ad  apparire  , non  possiamo  , 
che  ammetter  necessariamente  nei  Fenici  altre  atolte  arti,  cho 
vanno  di  corredo,  e senza  le  quali  architettura  noo  si  può  ot- 
tenere. In  tptale  grado  di  coltura  per  lo  rinomato  loro  commer- 
cio fossero  arrivati  io  Sicilia,  abbiamo  di  già  esposto  in  fine  del 
Disc.  X.,  sicché  le  arti  loro  sembrano  di  conseguenza.  Potreb- 
be si  nautica  senza  arti  in  un  popolo  supporre?  E già  famosi 
per  la  nautica  e pel  commercio  erano  venendo  a stabilirsi  in 
Sicilia.  Le  loro  epoche  artistiche  dunque  vanno  ad  una  lontana 
antichità  , che  non  debba  nissun’ altra  invidiare  fosse  pure  l'E- 
giziana. Ed  Omero  di  quella  età  sua  n'è  il  testimone  più  an- 
tico. Chiamò  egli  Sidone  ricca  di  metalli , Sejivss 
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ty/ouat  uva  1,  (Odi/s.  xv.  4M-)  Anche  i Sidoni  egli  disse  pe- 
riti in  molte  arti  , ed  eleganti , roii-n^yoi  xaì  xaùXmyvai  « 
nel  passo  riportalo  da  Stradone  ( l . xv/.  p.  Ì27.)  siccome 
riferimmo  (Disc.  X).  Altri  passi  di  Diodoro , e di  Stradone  . 
non  che  di  Omero  si  trovano  di  già  citati  nel  Disc.  V.  e FI 
e nel  presente  per  dimostrare,  che  furono  i Fenici  quelli  del* 
l' antichità  , che  fecero  conoscere , e propagarono  i metalli  , 
e principalmente  1'  argento  della  Iberia.  Essi  furono  secondo 
Diodoro  (£•  v.  e.  sto.)  non  meno  gli  istitutori  del  tempio  son- 
tuoso di  Ercole  io  Cadice , vai  vaìv  H paxXtsg  tréXun?.^  » insieme 
coi  riti  , e magnifici  sacrìGzii  all'  uso  Fenìcio , TSv  Qonix»» 
t$E (J/sixsalva?  » quando  fondarono  la  città  assai  prima  di  fi- 
mero.  Per  tutti  dunque  i possibili  attestati  degli  antichi  noa 
può  fare  ostacolo  neppure  all’  antichità  delle  arti  loro  ; ricco* 
me  d’  altra  parte  per  le  autorità  dianzi  citate  non  furono  che 
Fenicii  i lavori  iu  metalli  conosciuti  in  Grecia  per  lì  più  au* 
fichi. 

Yenendo  ora  alla  qumla  opera  riferita  da  Diodoro  , ov* 
vero  al  favo  di  oro  , pia»  - che  altri  leggono  , o arie- 
te  , dedicato  a Venere,  vi  sarebbe  ragionevolezau  a supporlo 
di  Dedala , ed  un'  opera  greoa  ? Oltre  alle  basse  epoohe , al* 
lorchè  in  principio  dimostrammo  di  essere  comparsi  i lavori 

fjreoi  in  metalli,  la  difficoltà  si  aggiunge  di  essersi  più  tardi 
’ oro  in  Grecia  introdotto  , e si  aggiunge  la  povertà  , che 
generalmente  provarono  tutti  i popoli  greoi  in  quei  primitivi 
tempi  all'  epoca  voluta  dì  Dedalo  , e sino  a più  geooli  dopo 
la  guerra  di  Troja,  ed  il  ritorno  degli  Eraclidi.  Quella  favola 
del  monile  di  Eri/ile  non  va  , che  a questa  verità  , e Tuci- 
dide lo  prova  (t.  /.)  nella  descrizione  de  Ho  stato  di  Grecia  , 
aino  olle  cominciarono  le  memorie  slori  che  , come  la  prova 
i’  avidità  straordinaria  dell’  oro  , e dell'  argento  , che  deturpo 
la  gloria  di  tanti  grand’  uomini  greci  , ed  anche  dì  Gilìppo  , 
il  quale  oomaudò  1’  armala  in  Siracusa  (Pausan.  1.  rii.  e, 
to.)  Una  memoria  sul  proposito  iu  Ateneo  (l.  vi.  c.  4 ) ah- 
biamo  ben  singolare , che  volendo  i Lacedemoni  indorare  it 
volto  dì  Apotlìne  Amidto  non  trovarono  oro  in  Grecia,  e per 
consiglio  dell'  oracolo  taluui  deputarono  a Creso  per  comprarlo 
da  lui.  Ateneo  questo  rapporta  sulla  fede  di  Fania  Eresio  , 
che  scrisse  de' tiranni  di  Sicilia,  come  di  Ttopompo  nel  qua* 
Millesimo  delle  storie  Filippiche.  A questi  due  bisogna  tutta* 
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via  unire  Erodoto  (c.  / , 6g.)  che  ciò  assicura  con  qualche 
differenza  , ossia  , che  i deputali  spedili  in  Sardi  a Creso  nou 
ebbero  I'  oro  per  prezzo,  ma  donalo  a quel  sacro  uso.  Si  fatta 
penuria  e d’oro  , e d’ argento  durò  in  Grecia  sino  al  tempo 
di  Filippo  padre  di  Alessandro,  o per  dir  meglio  sino  al  sac- 
cheggio del  tempio  di  Delfo.  Per  Erodoto  (c.  /.  uf.  ) il  primo 
a regolare  questo  tempio  di  presenti  io  oro  ed  argeulu  sarebbe 
stato  Gige  , re  di  Lidia  verso  l’Olimp.  XXV.  secondo  Euse- 
bio , avanti  C.  680  anni  ; se  non  che  tuttavia  prima  di  lui 
anche  dicevasi  die  Alida  figlio  di  Gnrdio  uvea  donato  il  suo 
trono  di  argento.  E Alida  per  lo  stesso  Cronografo  saliva  al- 
1’  Olimp.  X.  Por  li  Greci  costituiscono  questi  donativi  dell’  e- 

K >che  memorabili  in  quanto  alle  arti  , e alle  loro  ricchezze. 

opo  quei  re  mandarono  Gelone  , e lerone  di  Sicilia  verso 
lOlimp.  ltxiv  e lxxv  dei  doni  a Delfo,  ed  il  primo  un  tripode, 
ed  una  vittoria  d’oro,  come  ivi  rapporta  dieneo.  Aon  mollo 
prima  quindi  dell'età  di  Nicia  possiamo  rredere  aperte  nell’At- 
tica le  miniere  di  argento  , e Filippo  insieme  di  Alucedonia 
fece  conoscere  quelle  in  oro.  Sicché  nè  Dedalo  , supposto  al 
inondo  in  quella  età  sua  polea  condurre  un  lavoro  in  oro  di 
tanta  perfezione  , come  descrive  Diodoro  , nè  altro  greco  po- 
steriore al  tempo  delle  prime  colonie,  quando  ancora  le  ani 
greche  erano  sul  nascere.  All’  opposto  spetterebbe  quel  faro 
d'  uro  , o quello  ariete  ai  Fenici  per  tutte  le  dimostrazioni 
addotte  , e soprattul.o  per  quelle  opere  iu  oro  , in  argento  , 
e rame  eseguite  da  loro  nel  tempio  di  Gerusalemme , presso 
elle  ai  tempi  , che  può  supporsi  il  lavoro  nel  tempio  Erieino, 
L’  avorio  , ed  i lavori  in  esso  , annovera  I’  Ileyne  , fra 
Je  mercature  de’  Fenici , nella  dissertazione  super  velerum 
eborc  , eburntisque  sù/nis.  [Ibi.  I.  Aon.  Comm.  tjjo)  E- 
gli  lo  prova  col  passo  citalo  UlcW OJyssea  (ir.  ttà)  per  le  opere 
d’  uvorio  nella  regia  di  Menelao  , che  non  aven  costui  potuto 
avere  , se  non  della  Fenicia.  E che  un  tal  traffico  era  parti- 
colare do’  Sidouii , poiché  costoro  anche  per  Oinoro  frequen- 
tavano ai  tempi  Trojani  coi  legni  loro  il  mare  Ionio  , e I’  E- 
geo,  lauto  per  la  nave  Feuicia,  dove  s’imbarcò  Glisso  (Odi/s. 
XIII,  v.  2J2.)  quanto  per  le  merci  , ludriohe  , nS-jp/iiaa  , 
che  i Fenici  spacciavano  in  Siria.  (Od.  xr.  4'4")  Quiudi  an- 
che gli  Ebrei  ebbero  da’  Fenici  conoscenza  dello  avorio  . per 
quella  sedia  eburnea  lavorata  a Salomone  ; benché  indi  gli 
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Ebrei  per  la  navigazione  promossa  da  questo-  re  poterono  da 
per  loro  stessi  trasportarne  dal  seno  Arabico  secondo  Strab.  [11.) 
In  quanto  poi  a queste  nostre  parti  occidentali  non-  può  cader 
dubbio , che  prima  i Fenici  lo  avessero  introdotto-.  Infatti  per 
questi  intagli  in  avorio  gli  artefici  Cartaginesi  si  celebrarono 
sopra  tutti  gli  altri  dell*  antichità  , almeno  presso  i Romani. 
E per  la  Sicilia  ricorda  Pausania  in  Olimpia,  ri.  ig.  nel 
tesoro  de  Selinuntini  un  Racco  con  rollo  , mani , e piedi  di 
avorio.  La  statua  fu  ivi  posta  prima  della  caduta  della  città 
loro  per  le  armi  Puniche)  l’anno  4 dell'Olim.  xcn.  In  tempo, 
che  doviziosi  godevano  di  somma  pace;  talché  ammettendo  tal 
dono  3o  anni i prima  della  rovina  , incontriamo  l'epoca  di  Fé- 
dia,  e di  Pericle,  «die  mori  l’unno  4 (iell'Olimp.  inivir.  Laonde 
il  Racco  de’ Selinuntini  o fu  contemporaneo,  <v  piuttosto  prece* 
dette  il  Giove  Olimpico  , e la  Minerva  di  Fidia  , ambidne  la- 
vorali in  avorio  , ed  oro.  In  ogni  modo  1"  avorio  in  Sicilia 
eravi  noto  sin  da  primi  tempi  Fenicii. 

Presso  gli  stessi  Fenici  riferì  Strabane  antichissimi  i les* 
suti  per  le  tinture  di  porpora  ; e le  porpore  di  Tiro , ^ iv 
pia  rspYJpx  xaXXumi  > andavano  per  le  piò  pregiate  , attesa  la 
pesca  ivi  prossima , e t abbondanza  ci  ogni  atiro  articolò 
conveniente  a tingere  , v.at  *ìj  9 vktpnoit  , imi  r’  ajj.a  ti~opa  rà 
rpo ? /SoKpipp  erm<r5E/a-  (Lib.  A VI.  p.  021.)  Ivi  dice  famose  an- 
che le  nitriere  di  Sidone  wt/JTiàt<: , perchè  i Sidonii  avean » 
un  arena  vitraria  , ùakhrj  4a>,u*v  , più  adatta  a fusio* 
ne.  La  invenzione  dunque  del  vetro  fu  de'  Fenici , non  aven- 
do notizia  d’  altra  più  antica  ; e quantunque  poco  dopo  parla 
Straberne  delle  vi triere  di  Alessandria,  queste  altre  non  poteano 
oltrepassare  la  fondazione  delle  eitlà,  e 1’  età  del  magno  Ales- 
sandro. 

Quanto  le  porpore  di  Tiro  , ò di  assai  poco  meno  anti- 
chi , possiamo  dire  gli  otóni  di  Melila  èSisi/a , oggi  cotoni  , 
o bambagie,  tessali  insigni  neli  antichità.  Ricchi  di  beni  dt 
fortuna,  disse  Diodoro,  sono  gli  abitanti  di  Melila  (o  Malta) 
per  gli  artisti , che  vi  ha  in  ogni  genere  di  lavori , e so- 
prabito eccellenti  in  tessuti  di  cotoni  di  una  straordinaria 
finezza,  e morbidezza,  Tcyniraq  n -jtfp  t%u  zavToàùm$  rais  tpya- 
siais,  xpctTfVras  ài  ras  oiévia  roiavras  rvj  rs  /4rriri]Ti  , xai  piaÀa- 

wnpn  SionpiT!^.  Gli  edifizti  vi  sono  di  gran  pregio , ed  eie* 
gantamente  con  gocciolatoi  consimili , e per  eccellenza  tn* 
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tanicall , rii  n onuat  a^ioAi^us  ini  xommcoaaphas  tp  iteri utoe,  yun- 
con  /.ni  mia poai  npirrirtpw-  Gna  colonia  è (fucsia  itola  di 
Fenici,  i quali  distendendosi  coi  loro  traffichi  sino  alf  ocea- 
no occidentale  , la  ebbero  a rico  cero  per  f opportunità  dei 
suoi  porti,  e del  sito  in  mare  inoltrato.  Che  fu  la  cagione 
di  aver  tanto  prosperalo  i di  lei  abitatori  nelle  mercature  , 
e d inoltrarsi  tosto  nelle  dovizie,  e salire  in  reputazione.  Im- 
mediatamente a questa  isola,  un  altra  ve  n ha  colla  deno- 
minazione di  Gaulo  (Gozzo'}  aneli  essa  provveduta  di  porli , 
ben  situati,  e colonia  di  Fenici  (L  r.  e.  io.)  v 

Abbiamo  veduto  nei  Disc.  V.  e FI,  anche  per  aeolimea- 
lo  di  Cluverio , ohe  furono  gli  antichi  Fonici  quelli  . che  po- 
potarono  i primi  queste  due  isole , e nell'  assicurar  Diodoro  , 
che  erano  amhidue  colonie  Fenicie  non  fece  , che  seguitare 
le  notizie  di  Tucidide  (L,  Vi-  t ) quando  scrisse,  che  i Feni- 
ci si  stabilirono  , oltre  che  in  Sicilia , nelle  isolette  attorno. 
Le  antiche  arti  dunque  di  Malta  uon  erano  , che  Fenicie  , 
fi  vengono  ora  in  conferma  di  tulle  le  altre  , che  abbiamo 
esposto.  Molte , ed  in  ogni  ramo  ivi  le  a [ferma  Diodoro , ma 
Je  più  , che  si  distinguevano  , e portavano  il  primato , erano 
le  tele  di  cotone , ed  i magnifici  casamenti  con  grondaje , » 
gocciolatoi , e con  bianche  mtonióature.  Cosi  I’  architettura 
Fenicia  arrivando  a disporre  cou  lussi»  , e leggiadria  gli  edi- 
iizii  , e adornarli  di  groudajc  , elio  fanno  la  iiarlo  primaria 
de’  ooruicioni , sicoomo  d’ intonachi,  sembra  , che  assai  poco, 
o nulla  desiderava  dell’  attuale  architettura  , per  cui  le  nostre 
città  vanao  tanto  fastose.  Oh  ! come  è vero  uella  piu  parte  , 
che  niente  sotto  al  sole  arriva  nuovo  ! E che  diremo  dei  tes- 
suti ? Duravano  questi  tessuti  iu  grande  stima  pure  ai  tempo 
di  Cicerone  , e dice  di  Verre — Quoti  tamen  isti  lextrinutn 
per  triennium  ad  mu/ieórem  vestem  cmficiendam  fmì  (Ferr. 
ir,  c.  4(ì  ) Ci  possiamo  lusingare  , elle  oggi  Malta  sappia 
lavorare  le  bambagie  meglio  , che  ne’  suoi  tempi  Fenicii  ? 
Certamente , che  Diodoro  ci  dà  allora  I’  isola  per  più  do- 
viziosa , e fortunata.  Le  auliche  porpore  di  Tiro  non  sono  più 
ritornate  ai  moudo  , esse  abbagliavano  la  vista  , oltre  alla  de- 
licatezza del  lavoro  , per  la  vivacità , e lo  splendore  del  colo- 
rito ; nè  il  lusso  Persiano , che  siuora  non  ce  ue  lasciò  altro 
maggiore  , seppe  appagarsi  di  cosa  alba  più  vaga  , e cara. 
Le  arti  greche , è vero , portarono  la  impronto.  del  genio,  un 
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so  che  di  sopnimano  espressero,  e qoel  belio  ideale  colpirono, 
che  al  di  là  non  può  andarsi;  ove  hi  altro  più  bello  tentassi, 
cadresti  nell’  esagerato  , nel  ridicolo.  Ma  starei  per  dire  , che 
senza  le  arti  Fenicie  non  vi  sarebbero  state  arti  greche,  noa 
avrebbero  i Greci  avuto  degli  esemplari  da  scuotere  il  loro  io- 
gegno , da  metterlo  in  emulazione,  e pigliar  quel  sublime  vo- 
lo. Sulle  arti  Fenicie , sulle  idee  sparse  della  loro  istruzione 
cantava  Omero  la  sua  sublime  Iliade , e l' Olimpico  Giove  Fi- 
dia scolpiva  sul  Giove  d’Omero.  Alla  maniera  Fenicia  le  poe- 
sie di  Stesicoro  Ercole  armarono  ; e gli  scultori  di  Grecia  ar- 
mato di  clava  a noi  Ercole  trasmisero.  Nè  però  tutte  le  arti  Fe- 
nicie i Greci  occuparono  , o P onor  del  primato  , e delle  in- 
venzioni toglier  si  poterono.  Superiore  alla  greca  durò  sempre 
la  nautica  Fenicia.  Alla  battaglia  di  Saturnina  non  tremò  tutta 
la  Grecia,  che  delle  navi  Fenicie  , e colle  squadre  Fenicie  nei 
tempi  appresso  metlea  palpili  il  gran  re  ne’  petti  greci.  Non 
superò  mai  il  commercio  de’ Greci  l'estensione  del  commercio 
Fenicio  , e la  industria , e ricchezza  di  Tiro  , di  Sidone  , e 
della  Fenicia  rimanente  fiori  sempre  al  di  sopra  della  industria 
e ricchezza  di  Atene  , di  Corinto,  di  ogni  altra  greca  città,  e 
della  Grecia  intera.  Forse  che  i Greci  stabilimenti  poterono 
avanzare  i Fenici  nell’  Asia  , nell’  Africa  , nelle  Spagne , nella 
Sardegna  nelle  isole  del  mediterraneo  , Delle  Baleari,  o che  in 
Sicilia  stessa  poterono  i Greci  sottomettere  , o discacciare  i 
Fenici?  Forse  che  alcuna  parte  del  mondo  scovrirono  i Greci, 
come  la  parte  nostra  occidentale  i Fenici  naviganti , o che  ol- 
tre le  colonne  di  Ercole  veleggiarono  le  loro  antenne?  I Feni- 
ci adunque  perchè  di  molto  piò  antichi , e più  da  noi  lonta- 
ni , perchè  rivali  ancor  de’  Greci  sparirono  nelle  operp  loro 
stesse,  come  ne'  scritti  greci,  i Era  quel  popolo  disse  fVinkel- 
* mann.  (L.  ir.  c.  5.)  al  dir  di  Mela  (L.  i.  c.  12)  amante 
> della  fatica  , e si  in  guerra , che  in  pace  segnalossi , ren- 
n dendosi  celebre  ancor  più  che  nelle  armi,  nelle  lellere,  enei- 
ti  le  scienze.  Queste  fiorirono  già  presso  di  loro,  quando  rozzi 
j ancora  e barbari  erano  i Greci.  Mosco  di  Sidone  insegnato 
ì aveva  il  sistema  degli  atomi  avanti  la  guerra  di  Troja;  e l’a- 
1 stronomia,  e l’aritmetica  furono  dai  Fenici  portate  al  più  allo 
» grado  di  perfezione  , se  pur  non  ne  furon  essi  gli  invento- 
» ri.  Sopra  tutto  però  si  distinsero  pei  loro  ritrovali  nelle  ar« 

» ti  ( Boc/tarl . Phal.  et  Can.  L.  ir.  e.  35.)  onde  Omero  ap- 
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» pella  granili  artisti  i Sidoni.  Salomone  cliinmò  Ferticii  ftrf* 
» sii  per  edificare  il  tempio  e ’l  reni  palagio.  Presso  i Roma* 
j ni  medesimi  i migliori  intagli  in  legno  erano  lavoro  di  Pu* 
1 nico  scarpello  * e quindi  è , che  presso  gli  antichi  scrittori 
» trovasi  sovente  falla  mozione  di  Punici  letti , finestre  , tor- 
3 chi  , ed  al^i  utensili  [ScaUg.  in  Vare,  de  re  rust.)  La 
ricchezza  presso  loro  nutriva  le  arti  ; e ognuno  sa  quanto  de* 
clamassero  i Profeti  contro  il  lusso  di  Tiro. 

1 I Fenici , come  gli  Etruschi  , adoravano  divinità  alale, 
> se  non  che  quolle  de’  Fenici  più  assomiglinvansi  alla  manie* 
■3  ra  Egiziana,  avendo  le  ale  attaccate  ai  fianchi,  daddove  ca* 

I dando  andavano  ad  ombreggiarne  i piedi , siccome  vedesi 
3 nelle  figure  delle  monete  di  Malta. 

> De'  Fenicii  lavori  nulla  ci  è pervenuto,  fuorché  alcune 
» monete  Cartaginesi  coniate  in  Ispagna  , in  Malta  , e in  Si* 
3 cilia.  Fra  le  prime  se  ne  veggono  dieci  della  città  di  Va* 
3 lenza  nel  Museo  gran-ducale  di  Firenze,  le  quali  paragonar 
s si  possono  colle  più  belle  monete  della  Magna  Grecia.  Si 
» perfetto  sono  le  coniate  in  Sicilia , che  se  non  avessero  let* 
3 tere  Puniche  , dalle  più  belle  medaglie  greche  non  distin- 
3 guerebbonsi  ; e monsignor  Lucchesi  Vescovo  di  Girgenli  ne 
3 possiede  alcune  d’  oro,  che  sono  rarissime.  In  alcune  di  ar* 
s genio  v’  è da  un  lato  il  capo  di  Proserpina,  c dall'  altro  la 
3 testa  d’  un  cavallo  , ed  una  palma  : su  altre  vedesi  un  ca- 
3 vallo  intiero  presso  alla  stessa  palina.  Pausania  [L.  r.)  fa 
3 menzione  di  certo  Boelo  artista  Cartaginese,  che  avea  lavo- 
.3  rato  delle  figure  in  avorio  nel  tempio  di  Giunone  in  Elide  ». 

Su  queste  ultime  notizie  di  IFinkelmann  intorno  a mo- 
nete , intagli  , e quindi  a vestire  particolare  de’  Fenici,  di  cui 
parla  appresso,  e dell’  uso  dei  panni  rigati , come  presso  i Gal- 
li , de’  quali  n'  è vestilo  il  mercante  Fenicio  fra  le  ligure  di- 
pinte nel  Terenzio  del  Vaticano  , io  non  mi  trattengo  , poten- 
dosi riferire  , e riferendosi  certamente  le  monete  , a tempi  pr* 
Bteriori  di  Cartaginesi  , e ad  epoche  greche,  quando  le  arti, 
rispettive  si  conimunicavano  tra  Fenici  , e Greci.  E le  statue 
greche  ed  i monumenti  predali  in  Sicilia  da’  Cartaginesi,  e poi 
restituiti  per  ordine  di  Scipione  , ne  fanno  chiarissima  prova. 

II  mio  oggetto  presente  si  è di  parlare  dell’  arti  Fenicie  alle 
greche  anteriori  , e che  erano  in  Sicilia  prima  dille  greche  , 
poiché  già  Dell'isola  vi  erano  molli  Fenicii  stabilimenti. 
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Bensì  non  posso  aderire  al  sentimento  del  dotto  Tedesco, 
il  quale  seguì  il  principio,  che  i Greci  niente  nelle  arti  impre- 
starono da’  Fenici , tenendo  questi  Greci  un  cammino  -loro  pro- 
prio, ed  originale.  E di  questo  principio  stava  tuttavia  incer- 
to , e molte  difficoltà  incontrava  leggendo  gli  antichi.  Scrive- 
va quiodi  nel  luogo  citato  c sarebbe  pertanto  verosimile  , che 
i i Fenici , i quali  aveano  portato  nella  Grecia  le  scienze,  vi 
» avessero  eziandio  portato  le  arti,  se  ciò  non  venisse  contra- 
» detto  dalle  storie  i.  Or  la  istoria  niente  ciò  cootradice  con 
pace  di  tanto  uomo.  Le  autorità  sinora  esposte  secondo  Pau- 
satila , Diodoro , Erodoto , ed  altri  per  li  monumenti  di  arti 
passali  in  Grecia  dalla  Fenicia;  le  idee  poetiche,  che  abbiamo 
ancor  qui  veduto,  nella  Grecia  arrivate  per  li  modi  di  rappre- 
sentarsi in  Fenicia  quelle  divinità  ; i varii  culti  , che  abbiamo 
provato  ( Dine . xr),  di  là  fra  Greci  introdotti , donde  tanta  di- 
pendenza pigliano  le  arti  ; le  stesse  colonie  Fenicie  , che  co- 
minciarono ad  istruire  , ed  insiem  domesticare  i Greci  barba- 
ri , non  sono  tutte  , che  tante  dimostrazioni  di  un  contrario 
principio  . nè  perciò  la  storia  vi  si  oppone.  Di  altra  parte  la 
lentezza  che  notò  ff'inle/rnann  , e nella  quale  fondavasi , on- 
de psfcedellero  le  arti  greche  , quella  stessa  rozzezza  , che  i 
primi  tentativi  greci  presentavano  , abbiamo  detto  di  esser  ca- 
gionata dallo  stato  selvatico  della  Grecia  , che  durò  sino  a 
tarde  epoche  , per  cui  non  potè  il  paese  di  buon’  ora  avere 
proprii  artisti  ; cagionata  quindi  ancora  dalla  povertà  , dalle 
guerre  intestine,  dalla  ninna  comunicazione  interna,  e dal  niun 
commercio  paterno,  che  la  barbarie  non  solo  mantenevano,  ma 
di  più  . aumentavano.  Se  queste  non  fossero  stale  le  vere  cau- 
se , dovrebbe  portar  più  maraviglia , perchè  le  poesie  Omeri- 
che si  fossero  dalle  colonie  Ioniche  così  tardi  introdotte  nulla 
Grecin  ; onde  bisognò  un  uomo  straordinario  , un  Licurgo  per 
recarle  nel  paese  greco,  e darne  cognizione,  chi  il  credereb- 
be , cento  e più  anni  dopo  Omero  ? La  qual  circostanza  ser- 
ve non  meno  di  prova , che  la  istruzione  , come  le  arti  gre- 
che vennero  dalle  colonie  Asiatiche  nei  continente  di  Grecia  ; 
ma  di  questo  articolo  a suo  tempo  in  appresso.  I Greci  dun- 
que delie  metropoli  non  si  trovarono  in  istato  di  profittare  del- 
le arti  Fenicie,  e queste  per  lungo  tempo  non  vi  trovarono  al- 
lievi , sino  che  i Greci  delle  cólonie  in  Asia  cominciando  a pro- 
sperare , e cominciando  poi  col  commercio  la  prosperità  aoco- 
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rn  dolili  Groom  riinanonlo  . vonno  stagione  di  comparir  le  ar* 
li  greche , o si  videro  proci  urligli. 

Dovendo  in  concliinsione  por  ogni  possìbile  ragionamento 
riconoscere  in  Sicilia  lo  antiche  arti  Fenìcie  , e non  polendo 
d'  altra  parie  lasciare  a Dedalo  , persona  immaginaria  , o dot 
tutto  favolosa,  le  antiche  opere  dell’isola,  che  gli  assegnò  Dio'- 
doro  sulle  dicerie  mitiche  , non  resterebbe  nemmeno  appoggio 
come  riferire  a Dedalo  la  statua  per  Pausania  in  Omface. 
Questa  città  era  Sicana  , come  si  e dotto  [Disc.  vii) , e al 
tempo  della  fondazione  di  Gela  , Antifemo  condottiero  della 
greca  colonia  , facendo  scorrerie  nelle  campagne  Sìcane  , vi 
entrò  di  assalto  , e devastata  Omjace  , trasportò  iti  un  col 
bottino  la  statua  in  Gela  ( L . mi.  e.  56.)  Al  tempo  di  Pati' 
lumia  già  consunta  questa  statua  di  vecchio  stile  [L.  li r.  e. 
4o.)  e nota  pel  solo  Pausania  , non  ci  lasciò  , che  sole 
congetture.  Entra  fuor  di  dubbio  questa  statua  fra  il  nume- 
ro di  quelle  opere  antiche,  che  tacque  Diodoro , come  si  pro- 
testò per  essere  a suoi  di  svanite  , e corrose  dal  tempo.  B 
tanto  per  l’ età  non  potea  spettare  ai  Greci  , che  pensarono 
essi  riferirla  al  loro  Dedalo  favoloso  , onde  spiegare  su  di 
essa  qualche  dritto  , come  sul  rimanehte.  Gela  infatti  jvr  Tu* 
cidide  (L.  vi.  e.  4 ) fondala  fu  da  Antifemo  4&-  «uni  do* 
po  Siracusa,  l’anno  i.  dell'  Olimp.  XXltl.  secondo  il  com- 
puto più  ricevuto  ; e furono  i Greci  di  Gela  i primi  , che 
si  introdussero , e fecero  provare  le  loro  armi  ni  Sicani.  Poi- 
ché Agrigento  fu  fondala  da  questi  Greci  medesimi  108.  anni 
dopo  Gela.  Anche  Selinunte  100.  anni  dopo  la  nosrta  Megara, 
la  quale  Tucidide  disse  quasi  contemporanea  a Siracusa  ; e 
ricade  Eraclea  Minoa  verso  1’  Olimp.  lxx.  al  tempo  di  Dorieo. 
Veramente  i Greci  di  Naxo  aveano  da  più  tempo  eretta  quel- 
1'  ara  innanzi  alla  città  loro,  colla  statua  di  Apollo  Archege - 
la  , dove  sagrilìcavano  lo  sacre  teorie  prima  di  sciogliere  dal- 
ln  Sicilia.  Ma  nulla  perciò  di  essersi  introdotte  le  arti  greche 
abbiamo  da  presumere , quando  non  prima  della  fondazione  di 
Gela  si  fecero  strada  i Greci  nelle  regioni  Sicane.  Anzi  con 
tal  fatto  della  preda  , e del  saccheggio  d'  Omface  , abbiamo 
una  dimostrazione,  come  i Greci  ingrandivano,  ed  arricchivan- 
bì  a danno  degli  abitanti  più  antichi , e come  su  di  loro  col- 
le favole  volean  fondare  de'  dritti.  Talmcnlechò  por  questo  ri- 
guardo non  rimane  oscuro  , che  i coloni  Cretesi  sotto  di  Enti- 
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mo,  i quali  fecero  parie  della  colonia  in  Gela,  secondo  Tuct- 
tliile , e chiamarono  Lindii  in  principio  da  una  loro  città  di 
Creta  quel  luogo  muralo  , poi  detto  Gela , furono  quelli  stes- 
si  che  introdussero  in  Sicilia  le  favole  Creliehe.  ossia  di  Mi- 
nos  e di  Dedalo,  sopratulto  quando  la  colonia  di  Gela  si  par* 
ti  a fondare  Agrigento  nel  cuore  della  Sicania.  E quindi  nn* 
cnra  non  può  nemmeno  occulto  restare  lo  scopo  della  favola  , 
quasi  che  questi  Cretesi  fossero  stati  preceduti  da’  loro  maggio- 
ri , i quali  delle  opere  loro  ivi  avean  lasciato,  ed  era  questo 
stesso  un  appicco  a'  dritti  fantastici  , o che  scemava  alqn.rn- 
to  la  violenza  , e la  ingiustizia  della  loro  occupazione.  Adun- 
que non  potendo  i Greci  pretendere  alla  statua  in  Omface  , 
si  presenta  per  prima  idea  , che  opera  Sicaua  fosse  stata  co- 
nte lu  città.  Ma  tuttoché  la  statua  non  polea  essere  un  gran 
lavoro  , come  annoverata  da  Pausante  fra  quelle  di  vecchio 
stile  , e perciò  a Dedalo  attribuite  , dovea  un  merito  nvere  . 
essendo  stala  rapita  da’  Greci  , ed  almeno  dovea  avvicinarsi 
alle  statue  di  quei  tempi  in  Grecia  , che  pure  non  erano  le 
belle  cose,  se  dobbiamo  tenere  ad  esempio  X Apollo  Archege- 
ta  in  Naxo  , che  Appiano  ci  descrisse  per  una  statua  troppo 
mediocre  e meschina.  In  tal  posizione  sarebbe  più  riferibile 
a’  Fenici  artisti  , ancorché  in  una  città  Sicana. 

Fra  le  opere  antiche  e del  tempo  di  Enea  , proprie  de- 
gli Etimi  , annoverò  Dionigi  di  Aticarnasso  {L.  i.  p.  4>-' 
e 42-)  un’ara  a Venere  Eneadc  sulla  cima  del  monte  Eti- 
mo , ed  il  tempio  ad  Enea  in  Segesla.  Per  I’  ara  sull’  Eli- 
mo  non  vedo  difficoltà  a riguardarla  come  opera  degli  Etimi, 
nel  seguire  il  costume  di  taluni  Asiatici,  come  i Persiani,  che 
non  voleano  circoscrivere  dentro  mura  la  divinità  , e 1’  adora- 
vano nelle  sommità  piu  elevate,  per  avere  un  più  vasto  orizon- 
te  , in  significato  della  potenza  e grandezza  divina  , ed  ivi 
faceano  i loro  sagrifizii.  Cosi  de’  tempi  Trojani  il  tempio  ad 
Enea.  Ma  potrebbe  l’epoca  della  costruzione  dipendere  più  presto 
dalla  origine  della  favola,  la  quale  essendo  d’inJole  greca,  dubbia 
rende  l’epoca,  che  sarebbe  la  circostanza  importante,  ossia  non 
abbiamo  certezza  , che  fosse  un’opera  anteriore  al  tempo  dei 
E reci , che  che  della  molla  antichità  assicurasse  X Alicar  nauseo, 
il  quale  non  si  allontana  per  queste  due  opere  dalle  favole , e 
le  propone  in  prova  della  venuta  di  Enea  in  Sicilia.  Osservan- 
do però  colali  dicerie  assai  pii  in  voga  ai  tempi  Homnui , che 
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ai  Greci , siccome  dimostrammo  nel  Dite.  TX.  in  parlar  di 
Segata  , e la  premura  altresì  di  Dionigi  per  assegnare  una 
illustre  origine  a Roma  , che  area  vinto  la  Grecia  e tutto  il 
mondo  , concepisco  tutta  la  diffidenza  d'  imputare  a'  tempi  ve* 
tusli  quei  monumenti  , ed  agli  Etimi  propriamente.  Molto  più 
che  si  mantiene  tuttora  in  Segesla  un  tempio  greco  , il  quale 
oggi  si  va  ad  osservare  da  lutti  gli  antiquarj  ed  artisti,  e tien- 
si  fra  le  più  belle  memorie  restale  delle  arti  greche. 

Non  altre  notizie  positive  sin  qui  ho  incontrato  di  altre 
opere  ed  arti  in  Sicilia  prima  de'  Greci.  Eppure  ammesse 
queste  sole  siuora  ricordate  , quante  altre  seconde  ne  dovreb- 
bero seguire,  supposte  le  prime?  Talché  mettendo  da  parte 
queste  medesime  notizie  , come  sarebbe  possibile,  che  nell'  iso- 
la tanti  Sicani , Sicoli  , E limi  vi  fossero  stati  , non  dico  , 
Fenici , e tante  città  avessero  avuto , e non  credervi  di  neces- 
sità talune  arti  ? Come  senza  arti  di  sorta  supporre  un  viver 
sociale  di  quei  popoli , supporvi  agricoltura  e anche  commer- 
cio, che  i Fenici  vi  portarono?  Ma  quale  assurdo  non  sareb- 
be maggiormente  il  dire  questi  Fenic  stessi  stabiliti  in  Sici- 
lia , e poi  rimettere  ai  soli  Greci  tuttze  le  arti  antiche  e gli 
antichi  culti  , quasi  che  per  aver  i Fenici  e culli  ed  arti 
avessero  dovuto  i Greci  aspettare  ? Riderebbe  ognuao  al  certo 
di  simil  pensamento.  Ma  non  hanno  riso  perciò  gli  scrittori 
di  nostra  storia  antica  ; e perchè  i greci  ne  dissimularono,  ed 
i latini  non  vollero  saperne  più  di  quanto  dissero  i greci  , si 
fecero  coscienza  i moderni  a ragionarvi  sopra,  e per  acquistar 
cognizioni  di  vantaggio,  studiarono  a convertir  le  favole  io  isto- 
rie. Così  sulle  poesie  di  Omero  e su  de'  comenti  a queste  poe- 
sie , sul  dramma  di  Euripide , che  rappresentò  Polifemo  in  Si- 
cilia , sulle  altre  dicerie  favolose  in  Apollodaro  ed  in  altri 
scrittori  mitici  si  sono  applauditi  di  trovar  arti  e fabbriche 
Ciclopiche.  Chi  si  lusingò  di  scovrire  nei  Ciclopi  i primi  inven- 
tori dei  metalli  e di  lavorarli;  chi  i sotterranei  loro  e le  for- 
tificazioni. Chi  finalmente  le  famiglie  Ciclopiche  fece  divenire 
Sicaae  , e quindi  il  viver  Ciclopico  e poetico  convertì  in  vita 
sociale  ed  istorica.  Ma  fuvvi  perciò  alcuno,  che  avesse  ricer- 
cato il  viver  sociale  di  tai  prischi  popoli  in  Sicilia , che  vera- 
mente doveano  averlo  per  l' istoria  ? Fuvvi  chi  prese  cura  par- 
titamente  de’  Sicani , de’  Sicoli  , degli  E limi , de'  Fenici  sia 
anco  ? Tulio  dunque  doveasi  dare  ai  Greci , e niente  restò,  ne 
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vi  fu  da  rimettere  a popoli  antecedenti  ? Le  favole  però  erano 
pronte  , le  notizie  storione  doveano  ponderarsi  e studiare-  Cre- 
dette ognuno , che  non  c era  più  da  scovrire  terra,  e che  più 
avanti  non  restava  altro , se  non  cielo  e mare. 

Ma  io  spero  oramai  per  le  dimostrazioni,  che  si  sono  e* 
sposle  , di  non  sembrare  più  un  eccesso , che  le  arti  in  Si- 
cilia superarono  in  antichità  le  arti  di  Grecia  , siccome  io 
avanzai  sin  dal  primo  discorso.  Ed  appunto  le  superarono , 
quando  non  per  altra  ragione , per  quella  certamente  di  es- 
sere siala  la  Sicilia  florida  e ricca  'prima  , e vie  più  che 
la  Grecia.  Che  se  un  periodo  Dedaleo , vorrebbesi  per  la  Gre- 
cia ammettere  , un  periodo  cioè  , che  iniziò  ivi  le  arti  , non 
sarebbe  questo  per  la  Sicilia  adattabile , ed  una  cattiva  guida 
riuscirebbe  per  discutere  le  nostre  epoche  artistiche.  Poiché  se 
bene  noi  antichi  Greci  pur  ebbimo  , non  sì  antichi  furono , 
che  gli  altri  popoli  primitivi , ed  i Fenici , nè  le  arti  gre- 
che di  sì  antica  data  , qual  de'  popoli  più  vetusti  doveano 
essere.  L’epoche  artistiche  della  Sicilia  erano  prima  da  inau- 
gurarsi colle  notizie  dell’  opere  Sicane  , Si  cole  , Elime  per 
quelle  tracce , che  ci  restarono , siccome  ora  si  è fatto.  E fra 
queste,  per  tutte  le  notizie  espresse,  certamente  che  le  Siede 
tenevano  il  primo  posto.  Un  periodo  più  luminoso  apriva  l’ar- 
rivo de’  Fenici.  Come  trascurare  le  arti  Fenicie  in  Sicilia  , 
se  di  si  buon  ora  essi  1’  abitarono  ? Potea  un  popolo  culto 
non  portar  seco  la  istruzione  e le  arti , che  lasciava  nel 
paese  proprio?  Queste  arti  Fenicie  dunque  in  Sicilia  era  d’uo- 
po almeno  a rintracciare  di  fatto.  E non  poche  sono  in  effet- 
to le  opere  Fenicie , che  abbiano  verificato  nella  nostra  isola, 
se  non  dobbiamo  tutte  le  altre  anche  da'  Fenici  ripetere.  Si- 
nora che  avea  che  fare  coll  isola  il  periodo  Dedaleo  dei  nostii 
eruditi,  come  poteasi  parlare  di  arti  greche?  Ma  non  fu  De- 
dalo in  Sicilia  , non  vi  lasciò  opere  greche  , noi  disse  Dio- 
doro ? Il  disse  Diodoro  ne’  libri  mitici  , non  già  negli  sto- 
rici ; e facendo  differenza  nella  sua  Biblioteca  tra  la  parie 
favdosa , e la  storica  , avvertì  bene  i sennati  , che  la  parte 
favolosa  faceva  precedere  per  non  aver  altro,  che  dire  de  tem- 
pi anteriori  alla  guerra  di  Trqja  , quando  ei  tirava  il  comin- 
ciamento  della  storia  , non  già  che  contro  tal  suo  principio  , 
fondamentale  , dovea  in  luogo  di  storie  smaltire  le  favole.  E 
chi  nella  di  lui  narrazione  non  accorgesi  , che  indubitate  era- 
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do  iu  Sicilia  quelle  opere  auliche , ed  ancor  talune  esistenti  al 
tempo  del  nostro  scrittore  , ma  che  gli  autori  di  esse  e la 
storia  vera  avea  la  favola  ottenebrato.  Liei  periodo  Dedaleo  a- 
dunque  poteasi  tener  conto  alla  venuta  de'  Greci , e quando  le 
arti  greche  si  poteano  riconoscere  in  Sicilia  Ma  neppure  tal 
jìerio'do  Dedaleo  dovea  figurar  solo,  e quasi  principio  delle  arti 
nell’  isola , come  nella  Grecia.  Era  più  tosto  pregio  dell’  opera 
a metterlo  ia  confronto  coll'  epoche  artistiche  de'  più  vetusti 
popoli  deli'  isola,  e massimamente  de'  Fenici  in  tal  ramò  si  ri- 
nomati. Per  poi  fissar  P antichità  , e il  primato  nelle  arti  dei 
popoli  in  concorrenza,  volessi  tener  d'occhio  non  alle  sole  no- 
tizie de'  lavori,  ma  insieme  alla  prosperità  de’  popoli,  al  grado 
di  coltura  , alla  ricchezza , e al  lusso  che  più  della  necessi- 
tà, fa  nascere  le  arti.  1 Greci  avranno  un  bel  dire  colle  favo- 
le loro,  ina  non  potranno  mai  esiger  credito  dei  loro  clamori, 
se  non  avranno  prima  provato  che  lo  stato  della  primitiva 
Grecia  era  opulento  e mansuefatto,  per  poter  vantare  un  De - 
dato  , ed  arti  a quella  età  prisca.  Ma  se  non  potranno  smen- 
tir Tucidide , che  ci  dà  approssimativamente  sul  principio  del- 
la sua  storia  un  sunto  dell'  antiche  greche  memorie;  se  per  un 
tanto  saggia  ragionamento  vien  traccialo  passo  a passo  il  cad- 
mia della  greca  civiltà  e della  prosperità  insieme  , cammino 
cosi  lento  e tardo  , che  rimase  assai  dietro,  ne  potè  raggiun- 
gere l’ anzianità  , non  dico  Egiziana  ma  la  Fenicia  , prece- 
duta a gran  distanza  , come  si  potrà  dedurre  la  verità  de' loro 
vanti  , come  nella  loro  salvatichezza  e barbarie  supporre  De- 
dalo e i suoi  tanti  artifìzii  ? D’  altro  canto  se  i tempi  recen- 
ti richiedono  epoche  artistiche  per  fatti  storici , di  che  poteva- 
mo giovarci  dell'  epoche  favolose  e delle  opere  Dedalee  ? Il 
ricorrere  a Dedalo  per  le  nostre  opere  antiche  era  lo  stesso  , 
che  rendere  dubbie  e favolose  le  cose  storiche;  era  un  rcnun- 
ciare  all'  antichità  vera  per  la  fittizia;  era  un  sragionare  inve- 
ce che  sentir  bene  alla  luce  della  critica. 

Dovendo  noi  quindi  pigliar  cognizione  delle  arti  in  Sicilia, 
non  era  da  ricercare  le  arti  generali  di  Grecia,  come  la  storia 
greca  non  sarebbe  la  storia  siciliana  , se  non  in  parte,  ed  al- 
L’epoca,  che  i Greci  passarono  a figurare  in  Sicilia.  D’una  storia 
artistica  particolarmente  nostra  avevamo  bisogno,  non  della  gre- 
ca generalo.  Questa  particolare  fra  moderni  mancava,  e ad  un 
tal  desiderio  dovessi  occorrere.  Il  tema  da  proporsi  i nostri 
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recenti  scrittori  nel  trattar  le  arti  Siciliane  , in  occasione  del- 
la storia  primitiva  , era  nè  piit  nè  meno  — » Arti  antiche  in 
Sicilia • — E le  nostre  arti  greche  lontane  dal  pigliar  princi- 

Eio  da  Dedalo  , non  poteano  per  la  storia  iniziarsi  , che  dal- 
l statua  dell' Apollo  Archegeta  posta  sull’ara  avanti  Naxo  , 
sin  dal  primo  istante  che  i Greci  nostri  fondarono  la  loro  pri- 
ma colonia.  Ecco  la  primiera  opera  greca  in  Sicilia.  Un  tale 
esame  però  riserbiamo  al  tempo  della  nostra  storia  greca.  Per 
ora  colle  memorie  storiche  de’  nostri , cosi  detti,  barbari , che 
trattiamo,  non  poteano  fuor  di  tempo  venire  in  rassegna  le  ar- 
ti greche,  anzi  che  predisporle  col  presente  discorso,  e deiinir 
cosi  il  primiero  periodo  artistico  della  Sicilia , dovendosi  quel- 
lo doli’  epoca  greca  per  tutti  i riguardi  considerar  il  secondo. 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  XIV. 


BELL  ANTICO  COMMERCIO  IN  SICILIA  PRIMA  D£  GRECI. 


u»  dipendenza  mantiene  dalle  arti  prische  1'  attuale  articolo 
del  commercio  più  antico  in  Sicilia.  In  una  isola  dall'  età 
più  lontane  cosi  nota  per  le  tante  invasioni  di  popoli  diversi 
non  pnossi  immaginare  cosa  più  immediata  ed  ordinaria  , 
che  il  suo  commercio.  Eppure  questo  commercio  non  può  am- 
mettersi , fuorché  quando  le  condizioni  e lo  stato  della  uma- 
nità a quei  remoli  tempi  il  permisero.  Formali  i grandi  im- 
peri e composto  il  mondo  ad  amar  la  pace,  dietro  le  luttuose 
calamità  della  guerra  , il  commerciare  a questi  nostri  giorni 
sembra  una  proprietà  dell’uomo,  anzi  un  comune  e naturale 
bisogno.  Di  assai  tuttavia  n’  andrebbe  ingannato  , chi  con  si 
fatti  pensieri  vorrebbe  giudicare  dello  stalo  degli  antichi  del 
traffico  loro  del  loro  navigare.  Se  il  congiungere  allora  una 
società  di  selvaggi  ad  una  vita  comune,  ed  il  restringerli  poi 
dentro  1’  ambilo  d’  una  città  fu  tenuta  una  opera  divina,  ed 
a qualche  nume  s’  attribuì , ovvero  ad  uomini  da  numi  predi- 
letti ed  assistiti;  il  comporre  d'altra  parte  una  nazione  , e 
fare  che  più  città  o popoli  , consentissero  ad  interessi  co- 
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mani  e sotto  un  comune  governo , si  riguardò  questa  an- 
che un'  azione  più  soprumana  ed  ehbesi  ricorso  ai  fulmini  di 
Giove,  ed  a lutti  gli  dei  dell'Olimpo  per  collegarsi  e com- 
battere il  furor  dei  Giganti,  figliuoli  della  terra  che  forza 
opponeano  al  cielo,  nè  riconoscer  voleano  ostinati  il  supremo 
impero.  Ci  vollero  dei  conquistatori  destinati  dal  cielo  , un 
Bacco  , un  Ercole  e di  cotali  Semidei  per  viaggiare , e pe- 
netrare fra  popoli  ignoti  , distruggendo  prima  e gli  uomini 
e le  opere  loro  per  farsi  riconoscere  ed  ubbidire.  Quel  che 
oggi  è riguardalo  come  il  dritto  più  sacro  , il  rispettare  la 
vita  d’  ognuno  e la  proprietà  , valeva  presso  i primitivi  po- 
poli , quanto  presso  i bruti , cioè  sin  quando  non  s’ incontra- 
vano gli  uni  cogli  altri  , e non  accadeva  desiderio,  o contra- 
sto d'  una  cosa  medesima  cui  agognavano.  In  quei  primor- 
dii  delle  umane  congreghe  non  conoscendosi  ancora  agricoltu- 
ra , gli  uomini  non  sostentavano  la  vita , se  non  come  tutti 
gli  animali  , con  erbe , radici,  ghiande  ed  altri  frutti  sel- 
vatici , e con  carni  di  animali , talvolta  della  stessa  specie 
in  tempi  di  fame.  Cosi  non  furono  rari  allora  gli  Antropo- 
fagi  0 i Cannibali. 

Crescendo  le  varie  famiglie  del  genere  umano  non  potevano 
tutte  rimanere  nelle  regioni , dove  si  eran  formate , per  ci- 
barsi delle  produzioni  naturali , altri  terreni  e paesi  dovean 
ricercare,  sicché  quei  primitivi  - popoli  furon  per  lo  più  vagan- 
ti , e nomadi  furon  detti  nello  idioma  greco , come  auelli 
che  in  principio  altra  proprietà  non  potean  seco  condurre 
che  greggi,  del  cui  latte,  e della  carne  por  si  cibavano  nel 
procurar  pascolo  alle  greggi  stesse.  La  vita  pastorale  quindi 
fu  riguardata  qual  primo  stadio  della  vita  sociale.  Se  non 
si  univano  in  qualche  numero  quei  pastori  difficilmente  po- 
teano  difendersi  dalle  fiere , dagli  aggressi  di  altri  pastori , 
o sostenersi  in  un  luogo  opportuno  che  aveano  occupato. 
Cosi  le  alte  e scoscese  montagne  ora  per  la  siccità  , ora 
per  li  forti  geli  , i tratti  sabbiosi  e sterili  , i grossi  fiu- 
mi ed  il  mare  presentavano  delle  naturali  barriere  e diffi- 
coltà , arrestavano  sulle  prime  il  corso  de'popoli  nomadi.  E 
costoro  , 0 perchè  stanchi  del  continuo  errare,  dal  disaggio 
del  cammino , dalla  incertezza  del  proprio  destino  , o perche- 
invaghiti  e contenti  dello  stato  attuale  , si  deliberavano  a fer- 
marsi 1’  un  dopo  l' altro  in  qualche  fertile  regione  , e comin- 
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riavallo  allora  ad  ingegnarsi  come  accrescere  e moltiplicare 
le  produzioni  naturali , e domesticare  i frutti  selvatici  ; sic* 
chè  venne  ad  iniziarsi  l’ agricoltura.  Da  pastori  quindi  i po- 
poli passarono  ad  essero  agricoli , e fu  questo  lo  stadio  se- 
condo del  vivere  umano.  Mansuefatta  colla  fatica  quella  fero- 
cia ed  intrattabilità  primiera  , addolcito  il  costume  coi  pia- 
ceri di  una  vita  meno  disagiala  e più  regolare  , ne  venne 
I*  attaccamento  a que’  luoghi,  e a quelle  produzioni  che  as- 
sicuravano più  commoda  la  esistenza  , principiossi  a cono- 
scere il  dritto  alla  proprietà,  e a volerlo  oguuno  per  sè  ri- 
spettato; 1‘  amor  di  patria  destossi  ne’ petti  umani.  Dopoché 
un  tale  stato  della  umana  specie  fu  assicurato  , e si  conso- 
lidarono i popoli  nelle  rispettive  regioni , talché  la  proprietà 
d'  ognuno  non  era  violata  , e generalmente  riconosciuto- 1’ ele- 
mento primo  delia  giustizia,  fu  allora  che , mancando  taluni 
di  certe  sussistenze , le  quali  ad  altri  soprabbondavano , s' in- 
trodusse il  cambio  , o la  permuta , ebbe  vita  il  commercio. 
Al  terzo  stadio  adunque  della  umana  società  poterono  avvisarsi 
gli  uomini  di  aver  bisogno  gli  uni  degli  altri , e che  i po- 
poli , quali  fratelli,  poteano  rendersi  utili  a vicenda.  Ma  una 
sì  fatta  conoscenza  non  arrivò  senza  fortissimi  ostacoli  nò 
tutta  ad  una  volta.  La  vita  errante  de’  nomadi  recò  mali 
e disastri  cotanti  , che  non  poleasi  da  prima  concepire  il 
bene  del  commercio  , e molto  meno  che  tal  bene  avesse 
potuto  quei  tanti  danni  bilanciare.  Provando  di  continuo  gli 
antichi  popoli  le  rnpiue  degli  stranieri , e non  di  raro  le 
guerre  u invasioni , era  troppo  naturale  1’  odio  verso,  quei 
ladroni  , ed  invasori  ; quindi  straniero  , e nimico  nell’  anti- 
che favelle , come  nella  latina,  significò  una  §!essa  cosa,  poi- 
ché allora  presentandosi  degli  stranieri  non  venivano,  che  per 
invadere  , o far  delle  ruberie  e saccheggi.  Da  ciò  il  costu- 
me , che  abbiamo  notalo,  ucl  Disc.  X.  un  tempo  generale  di 
dar  la  raccia  , e mettere  a morte  i forastieri  , frnpMrix , e 
che  si  manlcnne  nei  popoli,  sinché  durò  lo  stalo  di  barbarie. 
Dovettero  dunque  cessare  quei  costumi  barbari,  quello  invasio- 
ni , quei  ladronecci  fra  taluni  popoli  , e quindi  inoltrarsi  co- 
storo dovettero  a qualche  incivilimento  , per  poter  fra  loro 
comunicare  ed  usare  del  commercio.  Non  potea  dunque  la 
ospitalità  essere  una  virtù  di  quei  tempi,  non  dovendo  gli  uo- 
mini esporsi  a mali  inevitabili  , e propri  per  salvare  altrui. 
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Dimostra  questa  ragiono  stessa  che  senza  un  grado  di  civil- 
tà , commercio  non  può  darsi  , e quindi  l’età  del  commercio, 
non  può  che  andarvi  di  egual  passo.  Ma  la  comunicazione 
per  terra  fu  di  popoli,  che  si  toccavano  di  territorii,  e spesso 
interrotta  per  le  dissenzioni  e le  guerre.  Il  commercio  per 
mare  fu  quello  propriamente  che  avvicinò  i popoli  lontani , 
e per  la  facilità  del  trasporto  e del  viaggiare,  fece  pio  sen- 
tire e desiare  gli  effetti  benefici  del  traffico.  Del  commercio 
marittimo  quindi  intendo  ora  parlare  principalmente,  trattando 
d'  un  isola. 

Per  sì  fatto  commercio  alla  difficoltà  di  ammettere  gli 
stranieri  , I’  altra  si  accoppiò  di  navigare.  Il  passaggio  dei 
fiumi  , e 1’  amor  della  pesca  , e forse  anche  la  vista  degli 
animali  , e delle  materie  galleggianti,  dovette  indurre  gli  uo- 
mini la  prima  volta  a nuotare , e quindi  a -tragittare  i fiumi 
su  legni  incavali  , sino  a tanto  che  i lidi  si  costeggiarono , e 
fu  tentalo  il  mare  con  altri  legni  insiem  commessi  che  ve- 
nivan  pigliando  forme  di  barche.  Puossi  qui  invocare  1’  auto- 
rità di  Agatarchide  nel  frammento  presso  di  Fozt'o,  e ne  Geo- 
grafi minori  di  Hudson,  come  di  Stradone  (l.  xvi)-  Quindi 
fa  favola  della  Fenicia  Europa,  che  su  di  un  toro  tragittò  il 
mare.  Molte  furon  le  favole  divulgate  per  la  invenzione  delle 

firime  barche  , e ciascun  popolo  rinomato  per  la  marina  ebbe 
a sua.  I primi  viaggi  per  mare  furon  brevi , di  giorno  , e 
sempre  tenendo  a vista  il  littorale  ; allorché  si  cominciarono 
ad  allungare  corsero  le  dicerie  sugli  Argonauti.  Se  nelle  iso- 
le , ed  in  Sicilia  non  vi  uacquero  gli  uomini , come  le  pian- 
te , certo  che  i primi  abitanti  vi  dovettero  passare  a nuoto  , 
o più  tosto  su  di  legni  dal  vicio  continente;  nè  possiamo  im- 
maginar per  prime  abitate  le  isole  , se  non  le  più  prossime, 
come  di  più  facile  accesso.  Restringendoci  alla  Sicilia  , trala- 
scio ben  volentieri  le  solite  discussioni  , che  gli  antichi  pro- 
mossero , e non  abbandonarono  i moderni  , se  mai  un’  isola , 
o no  la  Sicilia  fu  da  principio.  I Greci  antichi  , ed  Esiodo 
il  primo  , non  parlavano  che  di  mere  ipotesi  , e di  opinio- 
ni , non  mai  di  tradizioni  , che  non  poteano  avere.  Anche  i 
moderni  in  tanta  antichità  del  globo  nostro  non  ci  parlano  , 
che  di  opinioni , e d'  ipotesi  , per  quanto  si  ajutasscro  colla 
moderna  geoguosia  , che  fu  pur  vecchia  ai  tempi  de’  filosofi 
greci  naturalisti  , detti  fisici , ed  era  promossa  ed  unita  , 
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non  men  che  oggi,  collo  studio  dell' astronomia,  ossia  di,  tutta 
la  natura.  Le  mie  ricerche  son  limitate  sinché  possiam  sperare 
di  conseguir  notizie  isloriche  le  quali  in  un  coi  primi  abita- 
tori ci  rapportarono  un'isola  la  Sicilia.  Non  ci  dissero  gli  an- 
tichi il  modo , come  vi  pervennero  i Sicani.  De’  Sicoli  ci  ri- 
ferì Tucidide  , ed  altri  , che  vi  giunsero  su  di  zattere  , e 
schifi  per  lo  stretto  , col  favore  della  corrente.  Vi  sarebbe  a 
presumere  lo  stesso  pei  Sicani  ; ma  non  per  questo  possiamo 
in  ambi  loro  supporre  conoscenza  di  nautica.  Molto  più  che 
gli  antichi  rappresentarono  essi , come  popoli  continentali,  ed 
i Sicani  sopratutto  si  contennero  nelle  parti  mediterranee  e 
sulle  montagne.  Degli  uni  e degli  altri  almeno  non  ci  arrivò 
notizia  veruna  di  avere  usato  del  mare  ; e ciò  basta  secondo 
il  principio  nostro  di  nonna.  Gli  Etimi , non  men,  che  gli 
anzidetli  si  accomunarono  principalmente  coi  Sicani , e den- 
tro terra  fabbricarono  le  città  loro , tuttoché  arrivati  per  ma- 
re. Quell’  Erico  non  era  che  un  aspra  e difficile  montagna  , 
siccome  oggigiorno  ; e sin  quando  uon  vi  si  fecero  strada  i 
Fenici  non  ebbe  mai  porto  , e serviva  d’  una  vedetta  quasi 
per  avvertir  di  possibili  invasioni , o scorrerie.  Al  procul  ex- 
eelso  miratus  vertice  monti s Adcentum  sociasque  ratea  , oc- 
currit  Acestes  [Acn.  v.  33.)  Il  porto  di  Erico  in  tempi  più 
bassi  era  a sei  miglia  almeno  di  distaoza  , e lo  stesso  che 
quello  di  Drepano , 0 Trapani.  A Drepano  infatti  Virgilio 
fa  pigliar  terra  alle  navi  ai  Enea.  Hinc  Drepani  me  por  tue , 
et  illcetabilis  ora  Accipit.  Non  restano  adunque  che  i Fenici 
per  li  primitivi  naviganti  della  Sicilia,  e che  furono  gli  autori 
del  suo  commercio  primiero. 

Or  le  primiere  navigazioni,  per  quanto  abbiamo  dalle  me- 
morie antiche,  furono  accompagnate  dalle  piraterie.  La  favola 
degli  Argonauti  non  ci  rappresentò  che  una  ruberia  del 
vello  d’ oro  in  Coleo  , insicm  col  ratto  di  Medea  , e tanti 
saccheggi  via  facendo  , dove  melleano  piede  a terra  quei 
famosi  eroi.  L’  Odissea  ci  manifesta  tal  costume  sino  a tem- 
pi* meno  rozzi  ; né  per  altra  causa  avvenuti  in  Sicilia  gli 
episodi  dei  bovi  del  Sole,  del  Ciclope , come  indi  d’  Antifate  , 
e de  Lotofagi.  Tucidide  ci  disse,  (Z.  /,  c.  1.)  « I Greci  ai 
» prischi  tempi , e coloro  de  barbari  continentali  che  abila- 
» vano  in  siti  marittimi , ed  in  isole  , siccome  cominciarono 
> su  di  legni  a tragittar  gli  uni  presso  degli  altri , si  ricot- 
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i sero  ad  un  tempo  alla  rapina  , trponrevro  spi?  X'fgnìoa , 

» sotto  capi  , die  non  eran  uomioi  di  piccol  conto  a ciò  de* 

» diti  per  proprio  guadagno  , e per  dar  da  vivere  agli  indi* 
i genti.  E gettandosi  inaspettati  sulle  città  che  non  aveano 
i mura  , e sopra  le  popolose  borgate  , vi  davano  il  sacco  , e 
* procacciavano  per  tal  mezzo  la  grati  parte  di  loro  vita.  Non 

> perciò  un  tal  fatto  avessi  punto  a vergogna  , anzi  che  in 

> tal  modo  riputava*!  ad  onore.  E ciò  fanno  chiaro  sin  oggi* 

> dì  taluni  del  continente,  ai  quali  serve  di  vanto  il  praticar 
1 questo  con  successo  ; non  meno  che  i poeti  antichi  con  quel* 

> le  interrogazioni  ai  naviganti  , che  da  per  tutto  leggiamo 
1 di  un  tenore  , se  mai  fossero  rubatovi , ti  Inerii  tieni , 

> quasi  che  degli  interrogati  non  fosse  stala  disdicevole  l'azio- 
s ne  nè  la  premura  di  chi  facevane  inchiesta  , fosse  stata 

> loro  di  rimprovero.  Così  rubavansi  a vicenda  tuttavia  gli 

> altri  dentro  terra  ».  Per  queste  rapine  non  furono  meno  ce- 
lebrati gli  eroi  contro  Troja  , ed  Achille  più  d’ogni  altro.  E 
perciò  Ulisse  il  quale  in  tali  furti  portava  , più  che  forza  , 
destrezza,  e furberia  , espresse  meglio  di  ogni  altro  il  genio 
della  Grecia  antica.  Quivi  Tucidide.  IL.  i.  c.  8.)  anche  nar- 
ra , che  non  commettevano  meno  ladronecci  gli  isolani  i 
guati  erano  Carit , e fenici  , x<u  b%’  vjtoo»  Xijttoj  vjtobi  oi 
ìapiòrrat,  Kapeg  te  ovrtq  xal  Qshms.  E soggiunge  , che  il  corseg- 
giar di  costoro  represse  allora  Minos  del  suo  tempo,  cioè  verso 
l'anno  avanti  C.  1234.  cacciando  dalle  isole  Cicladi  e Carit',  e 
Fenici.  Cosicché  possiamo  argomentare  da  questa  epoca  che 
i primi  Fenici  arrivati  in  Tebe  con  Cadmo  coincisero  coi  tem- 
pi delle  loro  piraterie  , e non  troppo  lontani  del  ratto  di  Io 
e delle  donne  Argive  che  ricordò  Erodoto  (L.  i.  in  princ  ) Per 
via  di  molte  prede  quindi,  talun  popolo,  come  il  Fenicio , dato 
al  mare  guadagnando  molte  ricchezze  , formavasi  una  marina 
più  ragguardevole,  ed  assumea  il  dritto  di  corseggiar  lui  solo, 
e di  dare  addosso  ai  corsali  più  deboli,  non  meno  che  di  con- 
vertire i grandi,  e grossi  ladronecci  in  significato  di  conquiste 
e di  occupazioni  , secondo  che  i pirati  di  Cilicia  non  ebbero 
tema  di  rinfacciare  ai  comandanti  delle  squadre  Romane.  Laonde 
si  il  commercio  terrestre  che  il  marittimo  non  ebbe  altri  prin- 
cipia. Ed  attesi  tanti  mali  che  da  prima  cagionava  , siccome 
il  depravamelo  del  buon  costume  , che  ne  veniva  di  coose* 
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gticnza  alle  ricchezze  , ed  al  lusso  , alcuni  antichi  legislatori 
bandirono  il  commercio  dalle  città  loro,  ed  ogni  avvicinamen- 
to di  forastieri , amando  più  tosto , e preferendo  ad  una  ricca 
fortuna  , una  parca  vita  , e virtuosa.  Su  questa  mira  Platone 
non  ammise  oonlatio  di  stranieri  nella  sua  repubblica , e la  si* 
tue»  dentro  terra,  temendo  più  d'ognt  altro  del  commercio  ma- 
rittimo, e consigliando  di  fuggire  il  mare  qaal  maestro  di  ri- 
balderie , To-j/poòiìaay.c>.yj , siccome  rilevò  Strabane  (L.  ni. 
p.  eoy  ) All'  opposto  pensarono  taluni  instilutori  di  città  , e 
di  governi  , tra  quali  Solone  , che  fece  professione  di  meren- 
dante , temendo  più  la  povertà  , come  fonte  di  mali  , che  la 
ricchezza  : t In  que’  tempi  dice  Plutarco  1’  avere  mi  mestiere 
» non  facea  vergogna,  secondo  Esiodo , nè  il  professare  un'ar- 
i le  melica  distinzione.  La  mercatura  leticasi  ad  onore , come 
» quella  elio  recava  a casa  i commodi  de' barbari,  e procurava 
» le  amicizie  de’  re  , non  men  che  la  cognizion  ed  esperienza 
» «li  assai  cose.  E taluni  di  cotesti  mercadanti  fondatori  divenne- 
» ro  di  grandi  città,  qual  fu  il  primo  di  Marsiglia,  clic  si  attirò 
» I’  affezione  de’  Celti  lungo  il  Rodano.  Altri  filosofi  non  me- 
li no  si  dice , di  avere  esercitato  la  mercatura  , per  esempio  , 
» Talelc , Ippocratc  il  matematico,  del  pari  che  a Platone  diè 
J causa  di  viaggiare  lo  smercio  di  certo  olio  in  Egitto  » (/« 
Solati.)  Ognun  si  avvede  clic  il  principio  di  Solonc , e de  (io- 
poli  dediti  al  commercio  , era  quello  stesso  oggi  abbracciato 
dulie  nazioni  moderne,  che  in  recente  linguaggio  vanno  al  pro- 
gresso , P altro  di  Platone , di  Licurgo  , e del  resto  entrava  , 
ed  oggi  è tenuto  fra  le  utopie  del  Botta. 

i\on  si  può  iutauto  niegare , che  coi  disastri  de’  ladronec- 
ci di  terra  , c delle  piraterie  per  mare  , cominciassi  allora  a 
conoscere  il  globo,  e ne  venne  indirettamente  lo  spirito  di  so- 
ciabilità , ni  modo  stesso  , che  le  Crociate  riaccesero  il  com- 
mercio ne'  bassi  tempi  coll’  oriente,  di  già  interrotto  dal  bar- 
barismo che  oppresse  ed  inselvatichì  1’  occidente.  Dimostra 
questo  inevitabile  la  condizion  miserevole  della  umanità  di  non 
jKitere  raggiungere  il  bene  , se  non  a traverso  di  una  piena 
di  umìi,  e di  non  sapersi  priaia  apprezzar  la  buona  ventura  , 
se  non  provasi  a molti  doppi i la  cattiva.  E quindi  ogni  ma- 
rittima nazione,  e commerciante  non  cominciò  che  dalle  pirate- 
nc  , e dui  corseggiare  per  acquistar  perizia  , c forze  sul  ma- 
re , mercè  la  propria  , c l'altrui  sciagura.  < I Cartaginesi  ci 


LIB.  I.  CISC.  XIV. 

h disse  Stratone  ( L . xrn,  p.  Sa 2.)  sommergevano  in  mare 
» quegli  stranieri  che  navigavano  ver  la  Sardegna  , ovvcc 
» poggiavano  per  le  Colonne.  Per  tal  causa  in  diffidenza  slrv 
> vasi  di  gran  parie  delle  regioni  Esperidi.  Non  meno  anche 
a i Persiani  per  giravolte  condurevano  gli  ambasciadori,  e per 
1 istrade  disagiate  ».  Nasceva  ciò  dalla  gelosia  che  prova- 
vasi  verso  degli  stranieri , nel  tempo  stesso , che  i Cartagine- 
si, ancorché  figli  di  Fenici  , non  lasciarono  di  fare  il  loroti- 
ronicinio  , e di  andare  in  corso  , prima  di  avere  una  podero- 
sa marina.  Cosi  i pirati  Tirreni  abbiamo  altrove  notato  , che 
infestavano  i mari  di  Sicilia  a quella  epflca  medesima  , e ser- 
vono di  prova  all' anzidetto. 

Ma  della  primitiva  navigazione , e della  origine  del  pri- 
miero commerci®  , vorrei  che  pria  di  scendere  al  particola- 
re della  Sicilia , più  accurate  nozioni  si  stabilissero , le  quali 
non  potremmo  ottenere  partendo  dalle  idee  di  questi  nostri 
giorni.  I Greci  antichi  non  parlarono  in  questo  articolo  colla 
necessaria  chiarezza  , non  poco  disturbati  dalle  mitiche  loro 
tradizioni.  Più  notizie  di  lai  fatta  ci  conservò  Erodoto  ; que- 
ste medesime  , in  quanto  ai  Greci  , meglio  al  solilo  rettificò 
Tucidide , tutti  gli  altri  posteriori  si  valsero  chi  più , chi  me- 
no delle  notizie  stesse , benché  Strabane  più  di  ogni  altro  vi 
avesse  portato  una  più  Bennata  critica.  In  mezzo  a tante  am- 
biguità il  nodo  principale  si  fò  a determinare  1'  epoche  de’po- 
poli  primi  in  correre  i mari,  e a tenerne  il  dominio.  Una  cro- 
nologia , qual  si  fosse  stata  , leggevaseoe  nella  Cronica  dì 
Eusebio , donde  un  brano  ne  passò  nella  Cronografia  di  Sla- 
ccilo , e nella  traduzione  Ialina  di  Geronimo,  ma  questo  stes- 
so mutilato  , e con  semplici  note  numeriche  , né  senza  gravi 
dubbiò  Non  Rancarono  tanto  maggiormente  de’  valentuomini 
ad  impiegarvi  le  loro  meditazioni.  Scaligero  fu  tr  i’  |>riroi  ol- 
tre gli  editori  di  Eusebio  , c quindi  si  distinsero  più  degli 
altri  il  Casaubono  nelle  note  a Polibio  (L.  1 , e.  no.)  ed  il 
Sei  deno  de  mari  clauso  (L.  r.  e.  10.)  Ma  per  fortuna  vi 
pose  ancor  mano  in  tempo  a noi  piu  vicino  1 ' Herjne  con  quel- 
la copia  di  sua  erudizione  e d’  inarrivabile  critica  nel  Tom . 
I.  Novi  Comm.  Societ.  GotUng.  p.  66.  anno  tjjo , e.  nel 
T.  il.  p . 4-0-  anno  ijji  super  Castori»  epochis  populorum 
SaXaTToxpar»pcBiTmv.  Senza  parlare  d'  altri  libri  moderni  intorno 
all’ antica  navigazione  , come  l’opera  dello  lluesio , e l’altra 
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dell'  Inglese  Rivio  ( H istoria  navali ’s  antiqua.  Londmi  i633) 
mentre  per  abbreviar  cammino  ho  creduto  profittare  dell'  eia* 
botate  fatiche  dell'  Heyne  che  tutte  le  altre  anteriori  tenne 
presenti.  Non  lascio  frattanto  di  premettere  , che  di  Castore , 
non  molto  vantaggiosamente  pensava  lo  Spittlero  , ( H istoria 
critica  Chronici  Eusebiani.  Poi.  mi.  Commentai.  Societ. 
Golting.  anno  tj8ò , e che  più  dubbi  si  promossero  sulla  pa- 
tria , ed  il  tempo  di  tale  scrittore.  Ma  I’  Heyne  vuole  che 
l’epoca  di  Castore  fosse  stala  quella  de’ due  Tolomei  Fiseone 
e Laluro  , non  troppo  maggiore  di  età  allo  Ateniese  Apollo- 
doro , ad  Allessandrct  Polislore,  e ad  Arlemidoro  Efesio,  suoi 
contemporanei,  ed  uno  de’  più  insigni  autori  dello  studio  cro- 
nologico , il  quale  dobbiamo  agli  antichi  dotti  che  giovaroa- 
si  della  Biblioteca  Alessandrina.  Non  bisogna  qui  trasandare 
quanto  dell’  antica  crooografia  fu  detto  in  principio  del  Disc. 
ri.  ossia  della  tarda  premura,  che  si  concepì  fra  gli  antichi, 
se  non  vogliamo  dirla  possibilità  della  cronologia.  Fra  le 
opere  di  Castore  lodasi  da  Snida  al  proposito  quella  intito- 
lata t narrazione  de  dominatori  sul  mare  in  due  libri , 
aav) pa?'i  ru>v  SoiAarroxpar^ffavTow  iv  Ptfikiois  /3'.  ed  un  altra  più  ri- 
spettabile da  Apollodoro.  ( Biblioth . L.  ri.  e.  i.)  se  ne  cita, 
cioè  ra  %pmwi<x  aryuav[u.axa.  » correzione  degli  sbagli  cronologici. 
Sia  dunque , che  Eusebio  avesse  tirato  più  probabilmente  da 
Castore  quelle  date  cronologiche  , che  ancor  di  questo  si  du- 
bita , sia  che  da  se , o d'  altri  1’  avesse  trascritto  , poiché  da 
lui  niuno  si  nomina  , non  pare  oscuro  che  fossero  esse  limi- 
tate al  primato  , e tragitto  del  mare  greco  , e dell’  Egeo  pre- 
cisamente , non  già  estese  all’  epoche  in  generale  di  tutti  i po- 
poli marittimi  ; donde  non  pochi  equivoci  sono  derivali.  Non 
s'  incarica  quivi  l' autore  , chiunque  fosse  state , dello  arrivo 
di  Gecrope  , e di  Cadmo  , nell’  Attica  , e nella  Beozia  , non 
della  navigazione  di  Erisichtone  a Deio,  della  nave  a 5o  rèmi 
di  Danno  , del  viaggio  degli  Argonauti  a Coleo , che  dovreb- 
be , quantunque  involucrato  nelle  mitiche  tradizioni,  dare  la 
storia  primitiva  della  greca*navigazione  ; cosicché  non  si  può 
assumere  che  il  proponimento  dello  scrittore  fosse  ivi  stato  la 
cronologia  della  greca  marina. Ma  che  nemmeno  lo  fosse  stalo 
della  marina  in  generale  di  tatti  i popoli  , scorgesi  ancora  , 
perchè  niuoa  epoca  tocca  della  navigazione  , e d<4  commercio 
dei  Cartaginesi , degli  Etruschi  , de’  Marsigliesi,  popoli  nell’an1 
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tichilà  a questo  tìtolo  de'  più  famosi.  Come  d’  altra  porte  di 
taluni  popoli  , quali  sono  i Rodii  , i Fenici  , gli  Egizii , an- 
che celebri  in  tal  ramo  , non  si  cÒnosce  perchè  vi  avessero 
luogo  , più  toslo  in  una  epoca  , che  in  un  altra.  Epperò  se 
ne  deduce  senza  fallo  , o che  I*  autore  divisato  trattava  di  un 

F articolare  tragitto  e dominio  di  un  mare  determinato  , come 
Egeo , ovvero  che  monca  e disordinata  passò  in  Eusebio  e 
nei  scrittori  dopo  lui  la  storia  intera  dell’  antica  marina.  Per- 
che  dunque  oggi  vi  ricorriamo?  Perchè  questo  soggetto  parti- 
colare non  trovasi  appo  gli  antichi  trattato  altrove  di  meglio. 
Perchè  insieme  potrebbe , come  sta,  creare  de’  dubbi  a discer- 
nere il  vero  , e richiede  tuttavia  uno  schiarimento  qua- 
lunque. 

1 popoli  che  nel  citalo  frammento  leggonsi  in  nota,  do- 
po il  primato  sul  mare  del  Cretese  Minos , vengono  disposti 
col  seguente  ordine.  1.  I Lidii.  2,  I Pelasgi.  3.  I Traci 
4-  I Rodii.  5.  I F rigii.  6.  I Ciprii.  7.  I Fenici.  8.  Gli 
Egizii.  9.  I M ile  sii.  io.  I Carii.  u.  I Lesbii.  12.  1 Fo- 
cesi.  (i3.  e i4-  si  trova  una  lacuna  , e l ’ Heyne  vorrebbe 
supplire  i Corinzii , e gli  lonii)  i5.  I Naxii.  16.  Gli  Ere- 
triensi.  17.  Gli  Egineti  in  fiue  della  nota. 

Per  ammettere  uua  cotale  cronologia  sorge  la  prima  dif- 
ficoltà di  assumere  Minos  colla  marina  Cretese  per  primo  do- 
minatore del  mare.  Ciò  in  ultimo  si  risolverebbe  in  un  assur- 
do , che  non  vi  fu  popolo  più  antico  del  greco  , che  avesse 
navigato,  e conosciuto  il  commercio  , se  per  greco  di  Greta 
dovesse  Minos  passare.  Al  che  ripugna  ogni  memoria  storica 
nei  greci  stessi  menochè  favolosa  non  fosse,  quando  di  Minos 
noo  parlossi  dapprima  se  non  per  bocca  de'  poeti , e quindi 
in  mezzo  a dicerie  favolose.  Avanti  di  tutto  ricouoscesi  dai  mi- 
gliori critici  , che  due  Minossi  I’  uu  dall’  altro  distanti  di 
tempo,  furon  confusi  in  uno,  volendosi  il  primo  1'  anno  i4o6 
innanzi  G.  G.  e prima  di  Troja  222  , perciò  i5o.  anni  ante- 
riore al  secondo  , il  quale  da  Erodoto  ( L . ni.  ijt.)  ri- 
metlesi  tre  generazioni,  0 100  anni  circa  prima  della  guer- 
ra Trojana.  Due  Minossi  anche  distingue  Diodoro  (L.  ir. 
e.  Co.)  dove  scrive  t che  regnando  Asterio  in  Creta  ra- 
2 pi  Giove  , siccome  è noto , l’ Europa  di  Fenicia,  e trasmes- 
» sala  in  Creta  sopra  un  toro  , si  congiunse  con  lei  , e ns 
1 jjenerò  tre  figliuoli  Minos.,  Radamauto  , e Sarpedone.  Dopo 
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> di  ciò  Asterio  regnante  in  Creta  sposò  Europa  e non  otte- 
a nendo  prole , lasciò  successori  del  regno  i figli  di  Giove  i 
1 miali  avea  adottalo.  Ut  costoro  Radamanto  fu  quello  che 
» uellò  le  leggi  de’  Cretesi  , e Minos  gli  successe  nel  regno. 
3 E costui  sposata  itone  nata  da  Lidio  n'  ebbe  Licasto  , il 
3 quale  impadronitosi  del  comando  generò  il  secondo  TVIinos 
3 dalle  nozze  con  ida  figliuola  di  Coribanto  , benché  tal  Mi- 

> nos  fu  ancor  detto  figliuolo  di  Giove.  Egli  fra  gli  Elioni  fu 
3 il  primo  che  raccolta  una  poderosa  armata  navale  ebbe  il 
3 dominio  del  mare , àa>.<x7>rs%a-r^n  ».  Per  questo  luogo  di 
Diodoro  , passando  i due  Minos  ambi  per  figliuoli  di  Giove, 
scorgesi  bene  quanto  erano  intralciate  non  che  le  favole  , le 
storie  Cretiche,  che  da  quelle  pigliavano  origine,  e come  era 
vero  quel  che  in  principio  del  /hsc.  xm  fu  esposto  per  altro 
passo  di  Diodoro  al  proposito.  Or  le  forze  marittime,  ed  impre- 
se assegnate  dalle  Tavole  al  secondo  Minos  lo  furono  del  pan  al 
primo,  c si  divisero  i Greci  scrittori  , chi  per  I'  uno  e chi  per 
l'altro;  cd  anco  per  maggior  maraviglia  non  consenti  a se  stesso 
lo  stesso  nostro  islorico  il  quale  non  ostante  il  passo  ora  tran- 
scritto,  non  si  rimase,  ( L . r.  7S.)  di  attribuire  non  meno  al 
primo  il  dominio  del  mare,  e le  conquisto  di  molle  isole,  come 
avea  fatto  del  secondo;  e cotesta  principalmente  si  fu  la  causa 
di  confondersi  piò  di  più  i due  Minossi.  La  data  di  Eusebio  c 
perciò  di  Castore  si  accorda  colla  esistenza  del  secondo,  l’an- 
no centesimo  avanti  i disastri  Trojani  , e così  Aristotile  {de 
lìpp.  L.  11.  c.  10.)  Apollodoro.  ed  Enotnao  presso  Eusebio 
(Praepar.  Evang.  L.  v.  ig.)  lodati  dal  ffesselingio,  c final- 
mente Slrabone  ( L . x.  p...)  non  che  altri.  Ma  dall’ altro  can- 
to coloro  di  opposto  sentimento  non  addussero  meno  valide  ra- 
gioni pel  primo  e testimonianze  quantochè  , come  Diodoro  , 
non  seppero  decidersi.  Laonde  si  dell’  uno  che  dell’altro  Minos 
ci  riduciamo  alla  incertezza  delle  favole , ed  a quanto  ne  can- 
tò Omero , e gli  altri  poeti.  Ciò  posto  a me  sembra  , che  in- 
vece di  riposarci  per  troppa  scrupolosità  nel  vano  delle  favole, 
dovremmo  ricorrere  meglio  ai  lumi  della  storia  , esaminando 
più  tosto  le  memorie  che  ci  pervennero  de’  tempi  , quante 
volte  si  prestassero  di  concerto  a sì  fatte  dicerie  , ed  opinioui 
intorno  a Minosse  , qual  vogliasi  de’  due  , ovvero  del  tutto  vi 
reluttassero. 
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Dell*  origine  de’ Greci,  che  per  loro  stessi  d isserai  Fileni, 
si  parlerà  appresso , quando  ne  sarà  il  tempo  ; per  ora  biso- 
gna acquietarci  alle  notizie  premesse,  in  fede  sopratutto  di  Tu- 
cidide , il  quale  oltre  che  assai  (ardi,  e dopo  Òmero  asserì  di 
essersi  riconosciuto  quel  nome  loro  nazionale , donde  comincia- 
ronsi  a distinguere  da  tutti  gli  altri  barbari,  non  meno  tardi, 
e posteriore  ci  rappresentò  fiorente  la  greca  marina.  Su  que- 
sto fondamento  possiam  con  sicurtà  posare  , che  pria  di  quel 
tempo  quei  tratti  di  terra  ferma , e le  isole  indi  occupate  da- 
gli Fileni  non  poteano  , se  non  da  barbari  , abitarsi.  Il  gran 
numero  di  colali  barbari  non  erano  per  le  più  comuni  notizie, 
che  Pelasgi  ; cosicché  o Minos  non  era  Elleno  , ovvero  di 
quel  tempo  in  Creta  non  polea  agli  Fileni  comandare.  Adun* 
que  1’  una  delle  dae  , o che  le  favole  Cretiche  su  de’  Minossi 
appartennero  a popoli  degli  Fileni  più  .antichi  , o che  doven- 
dosi riferire  agli  Fileni  non  poteano  far  fede  di  tempi  agli 
Ellenici  anteriori.  Che  ciò  sia  inevitabile  lo  vedremo  colle  di- 
mostrazioni di  appresso  , e colle  antiche  autorità  , che  ci  re- 
stano. Non  ni  ego  , che  ivi  pur  Tucidide  non  abbia  dato  la 
spinta  al  mal  inteso.  Egli  ricordava  dapoichè  , in  quanto  ab- 
biamo udito  per  fama , 1’  antichissimo  Minos  un  natile  eb- 
besi  acquistato,  e delle  forze  per  dominare,  in  gran  parte  del 
fnare  oggidì  Ellenico  , M»Vu>;  >àp  raW-rarss  wv  òwnj  ivuvj  vmn- 
xiv  órnjvajro  , va»  7%  vuv  ùX-tpCKt^  &aXó<rr^s  eri  sImcto-j  ixpa r/jm. 

/.)  Ma  se  questo  disse  al  momento,  che  volea  diciferare  i 
tempi  certi  da’  dubbiosi , non  dovrebbe  restar  occulto , che  ac- 
cennò a tale  origine  della  greca  marina,  e del  nome  Ellenico , 
come  ad  una  opinione  mal  sicura , e da  contarsi  più  tosto  fra 
le  dicerie  vere  , o false,  che  fossero.  Il  disse  per  ovviare  allo 
difficoltà , che  poteano  insorgere  contro  la  storia  vera , o al- 
meno probabile  , che  appunto  volea  stabilire.  Quella  non  era 
che  una  voce  volgare  , àxd\  èrgo» , una  tradizione  poetica  , 
sulla  quale  abbiamo  veduto  , {Disc.  ir.)  quanto  puossi  conta- 
re. Anzi  la  leggerezza  di  poggiare  sopra  cotali  opinioni  , di- 
mostra lo  stesso  Tucidide  poco  di  poi  coll’  esempio  del  caso 
di  Armodio , e di  Aristogitone  : caso  allora  niente  antico  . al 
confronto  del  tempo  di  Minos.  Cotanta  era  questa  di  lui  diffi- 
denza , che  in  conclusione  non  si  credette  dispensato  dal  pro- 
testarsi « che  per  qualsiasi  modo  le  rose  antiche  acess'  ei 
rilevato  , non  perciò  forti  difficoltà  non  si  presentavano  , 
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jterchè  del  /ulto  senza  documenti  si  accreditassero  , mentre 
gli  uomini  le  tradizioni  di  passati  avvenimenti , rd?  tcsoàr  rù>» 
rpa)V)'eulvo)'j , quantunque  del  paese  proprio  le  raccolgono  qli 
uni  dagli  altri  alla  rinfusa  , senza  discernimento  ninno  , 
cuciuK  a/3o<raviTrt»s  rapi  otjyp.iù-j  At/nr ai.  Non  lenendo  Tucidide 
allri  principi!  non  polpa,  die  riguardar  assai  dubbia  tanta  an- 
tichità , della  marina  greca  sotto  di  Minos  , poiché  non  era 
sostenuta  da  verun  documento  , tix/i^piu) , all’  infuori  della  mi- 
tica tradizione  , o voce  del  volgo  , alla  quale  niente  si  presta 
in  quel  suo  ragionamento;  e sopratutto  vi  rapporta  assai  tarda 
l’epoca  della  marina  greca.  Le  notizie  infatti,  che  ne  trasmise 
Diodoro  non  furon  di  più  polso , poiché  vi  assegnò  per  pro- 
prio silo  il  IV,  e V de'  suoi  libri  mitici;  prova  indubitata,  che 
non  pnteano  passare  per  istorichc.  Nè  di  un  diverso  tenore 
spiegossi  Erodoto  , il  quale  tutte  si  vetuste  opinioni  riferisce 
sulle  dicerie  o de’  Greci  o de’  Barbari  , colle  solile  forinole  , 
tfcarrj  , dicono,  Vx-yirtu  , è voce,  siccome  altrove  spesso  notam- 
mo. Intanto  una  opinione  cosi  solennemente  autorizzata  pria 
da' poeti  , indi  per  l’apparenza  dai  primi  storici  , c sopralutto 
da'  due  citali  , non  fu  più  lecito  di  trascurarsi  dagli  scrittori 
di  appresso , e la  gran  parte  illuse  di  loro;  ma  non  si  però , 
che  non  sentirsene  le  assurdità.  Slrabone  assai  mostrasi  im- 
pressionalo ( l . x.  p.  3a8.)  dell'  autorità  di  Omero  , e del 
passo  che  nhbinmo  riferito  di  Tucidide  , quasi  che  non  altro 
principio  avrebbe  voluto  dare  alla  marina  Greca,  fuor  di  quel- 
la di  Minos.  Qualche  difficoltà  riferisce  infatti  contro  Tucidide 
sulla  bassa  data  del  nome  di  El/cni  venuto  ai  Greci,  (r.  rrir 
p.  22S,)  ed  in  contrapposto  del  titolo  di  barbari  dato  agli  altri 
jiopoli  dopo  Omero.  Tuttavia  nrin  tralascia  ivi  (z.  x.)  di  rap- 
portare due  contrarii  sentimenti  degli  antichi  ; I’  uno  di  F/o - 
ro  , che  riguardò  Minos  secondo  Omero  , qual  dator  di  leggi 
ai  Cretesi  ; e costoro  si  mercé  di  lui  , che  di  un  ltadamanlo 
dapprima  mansuefatti;  l’altro  in  lutto  opposto,  di  essere  stato 
invece  un  tiranno  , ed  un  violento  esallor  di  tributi , rap- 
presentandolo qual  personaggio  di  tragedia  per  le  dicerie  del 
Minotauro , e del  Laberinlo  , non  che  di  Teseo , e di  Deda- 
lo. Non  consenlivan  nemraen  gli  antichi,  se  mai  fu  Minos  na- 
tio deir  isola  , come  taluni  vollero  , ovvero  straniero  per  tali 
altri  , T S>v  p-ì-J  èivov  virs  tìv  Mowa  Xrjòj/raw  , rwv  <T crr/apiav. 
Talché  Slrabone  non  può  fare  a meno  di  concludere,  che  tra 


f Ulgiti20^hy4 


r,iB.  i.  rase.  xiv.  499 

colali  dicerie  , qual  fosse  la  vera , difficile  sia  ad  afferma- 
re, erro»  itrùv-  Al  tempo  dunque  che  quegli  antichi  si 

diedero  a ponderare  le  voci  intorno  aMinos,  incontrarono  dub- 
bii  sulla  persona , se  pur  uno,  o due  fossero  stati , dubbii  sul 
tempo  della  sua  esistenza , dubbii  sulla  di  lui  condotta  , dub- 
bii sulla  razza  , e nazionalità.  Or  se  tali  e tanti  furono  allora 
i dubbii  su  di  qnale  certezza  possiamo  oggimai  contare  ? Ma 
fu  un’  antica  tradizione  , ma  la  voce  , comunque  fosse  stata  , 
passò  di  scrittore  in  scrittore,  nè  Platone , ed  Arislolile  se  ne 
astennero  ? Si  , ma  questi  scrittori , senza  ninno  eccettuarne  , 
erano  obbligati  a lusingare  le  folli  credenze  del  popolo  , che 
domioava  , a rispettare  la  pubblica  Yeligione  , ed  i principii 
della  morale  , e delle  leggi  , che  in  gran  parte  traevano  ori- 
gine da  coleste  favole  , ed  insieme  vi  eran  frammiste  ; questi 
scrittori  eran  greci,  che  furono  educali  ed  istruiti  da’  loro  poeti 
principalmente , greci  che  lasciavansi  più  d’ ogni  altro  popolo 
sedurre  dalla  melodia  de'  versi , e dalle  piacevolezze  romanti- 
che , nè  troppo  gusto  pigliavano  della  severità  storica , al  dir 
di  Strabane  , anzi  , secondo  Luciano , enunciavano  con  pena 
a ’ tale  prestigio  delle  favole.  Doveano  gli  stessi  filosofi  adattarsi 
agli  umori  popolari,  non  attaccarne  di  fronte  le  tendenze  , e 
guai  a chi  osò  attaccarle,  servirsi  anzi  delle  medesime  tenden- 
ze , e degli  umori  per  ispirare  nella  moltitudine  delle  verità. 
Giovava  ai  saggi  mantenere  la  credenza  di  Minos  , e la  sua 
storia  , perchè  attaccato  alla  sua  storia  il  rispetto  per  le  leggi 
presso  un  popolo,  che  mal  frenarasi  per  li  doveri  sociali.  Per 
Omero  era  creduto  Minos  famigliare  di  Giove  , sotto  il  di  cui 
dettato  avea  stabilito  la  legislazione  di  Creta  ; legislazione  la 
più  antica  di  Grecia , e più  celebre  divenuta  per  aver  servito 
di  norma  all'  altra  non  meno  famosa  di  Sparta.  Il  nome  e la 
fama  di  Minos  solleticava  del  pari  1’  amor  proprio  de’  Greci  , 
legittimava  quasi  il  fanatismo,  e 1'  orgoglio  nazionale.  I Crete* 
sì , gli  Spartani,  gli  Ateniesi  furono  tra'  popoli  Greci  i più  ri- 
putati , e coloro  di  più  antichità  , che  sostenevano  la  fama  , 
e la  gloria  di  tutta  la  Grecia.  Quindi  le  favole  Cretiche  , le 
Doriche , le  Attiche  doveansi  più  d’  ogni  altra  raccomandare 
per  interesse  nazionale  alla  posterità  , ed  i più  sensati  scritto- 
ri , invece  che  mostrarsene  schivi  , una  forza  provavano  per 
tutti  i riguardi  a rassodarle  nella  pubblica  credenza. 

La  tradizione  dunque  intorno  a Minos  originata  da' poeti. 
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e passata  di  là  negli  storici  non  reggeva  per  niun  patio  alla 
critica  degli  antichi  medesimi,  e fu  adottata  sempre  sotto  am» 
bigui  sensi  per  motivi  meramente  politici.  Per  modo  che  o fu  il 
Mmos  de  Greci  a quellu  lontana  età  un  personaggio  immagi» 
nario  , ovvero  fu  uno  straniero  , che  comandò  su  gli  abitatori 
di  Creta  pria  che  i Greci  vi  fossero  pervenuti.  Ed  allorché  si 
volesse  in  ogni  conto  come  greco  , non  può  ammettersi , che 
di  tempo  posteriore  , benché  per  l'  esagerazioni  poetiche  , e 
favolose  apparve  d’  una  epoca  sì  remota  e sfuggita  alla  storia. 

I primieri  abitanti  di  Creta  non  poteano  per  1’  antichità  delta 
popolazione  essere  che  barbari  , e per  avventura  Cureli , Fe- 
nici, Pelasgi , ed  altri  , e poi  in  progresso  Dori,  ed  Ac/iivi. 
Stradone  (z.  x.  p.  J27.)  giudica  indigeni  per  probabilità  , 
uy.og , gli  Èteocreti , ed  i Cidoni.  Per  indigeni  non  possiamo 
altri  credere  , che  i più  antichi  abitatori  passati  nell’  isola. 
L'Heyne  perciò  disse  « sed  prisci  illi  Creine  incoine  e Phoe- 
nicia  oriundi , Homero  , ErioxpSjnc  die  ti , Odyss.  r.  yj6. 
Achaei  autem  post  Troiana  tempora  immigrarunt  , v.  Ho - 
mer.  ibidem  , et  Herodot.  rii.  llt » Opusc.  Acad.  Voi.  II, 
p.  atg , in  nota.  Questo  passo  dell’Heyue  viene  con  più  chia- 
rezza in  conferma  di  quanto  fu  detto  nel  Disc.  X.  intorno 
alla  legislazioue  di  Creta  , e che  da’  Fenici  primitivi  abitatori 
vi  fosse  stata  originata  , non  meno  che  la  più  antica  naviga- 
zione innanzi  alla  greca.  Da  ciò  la  ragione  più  vera  , perchè 
mancati  i navigatori  Fcnicii  per  l’ occupazione  degli  Achei  po- 
steriore alla  guerra  di  Troja  , venne  meno  la  marina  Cretica 
imputata  al  greco  Minos  per  le  favole.  Epperò  dovette  Greta 
pei  nuovi  abitatori  tornar  da  capo  , seguendo,  il  corso  della 
marina  greca  poi  sorta  in  epoca  più  tarda.  In  Creta  non  av- 
venne altrimenti  , che  in  Sicilia  ; ebbesi  quella  isola  barbari 
i primitivi  abitanti , e più  antichi  , quali  erano  gli  aozidetti 
e quindi  greci , siccome  i due  popoli  ultimi.  Se  un  greco  Mi- 
nos vogliasi  in  ogni  conto  , che  avesse  in  Creta  regaalo  , non 
può  supporsi  , che  al  tempo  de’  Dori  e degli  Achivi;  ed  ove 
egli  stesso  (invece,  che  un  Radamanlo  , fosse  stato  costui  , o 
nò  suo  fratello)  avesse  dato  una  legislazioae  ai  Cretesi  , sa- 
rebbe probabile  , che  per  effetto  delle  sue  leggi  tutte  quelle 
genti  diverse  all’ epoca  de  Dori  ed  Achivi  avessero  formato 
tutto  un  popolo , e così  tutti  riuniti  sotto  comuni  interessi.  Da 
tale  politica  rigenerazione  cominciando  una  esistenza  novella  di 
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quegli  abitanti  , oscurarono  i Dori  e gli  Achwt  , nel  corso 
degli  amii  , gli  uolnini  primitivi  dell'  isola , siccome  portavano 
i' vantaggi  uoiversalmente  ottenuti  dagli  altri  Greci  , onde  Fu 
arrogata  a’  soli  Greci  non  che  l’ antichità  dell’  isola,  ina  in  un 
la  fama  della  legislazione.  Ricavasi  questo  dalla  somiglianza 
della  religione  , che  Strabane  (l.  x.)  esaminò  al  proposito  di 
Creta  , e de’  Cureli,  antichissimi  infra  popoli  Asiatici,  princi- 
palmente Frigi , e Samotraci , trattando  di  questi  Cureti,  e 
di  altri  Cretesi  non  meno,  che  di  tutta  la  storia  dell’isola.  Ei 
colla  sagacità  sua  propria  si  rapporta  alle  testimonianze  degli 
antichi,  e di  Omero  (Odi/ss.  xix  v-  17&-)  dote  per  una  prova 
più  chiara  riferisce  il  poeta,  che  nelle  100  , o 90  città  Cre- 
tesi del  suo  tempo  , trooavasi  mista  una  lingua  con  varie 
altre  , AUlj  5'  d>>MV  iWj  jue » e vi.  si  cita0°.  f**  ®b.'“ 
tanti  ad  un  tempo  gli  Achei , gli  Eteocreh  (o  Cretesi  genuini) 
i Cido/n,  i Dori,  i Pelasgi , che  appunto  pel  differente  idio- 
ma eran  distinti.  Anche  Diodoro  (t.  r.  c.  So.)  le  diverse  lin- 
gue notò  per  la  varietà  degli  abitanti  , «d  asserì  , che  tanti 
idiomi  si  ridussero  poi  in  uno,  che  fi*  il  greco  Cretese  ; os- 
servando nel  tempo  stesso  di  essere  stato  quattro  le  invasioni 
dell'  isola  : la  prima  degli  Eteocreti  , la  seconda  de’  Pelasgi , 
la  terza  de’  Dori,  la  quarta  d’  una  mescolanza  di  varii  barba- 
ri , che  vi  concorsero  di  ogni  parte.  Donde  abbiamo  che  la 
favella  greca  di  Creta  non  poteasi  introdurre  prima  dell’arrivo 
de’  Dori,  poiché  non  fu  essa  , che  dorica,  ed  inslituti  dorici 
rasiera  vi  arrecò  cogli  abitanti.  Barbarizzò  certamente  più  d 0- 
gni  altro  il  dialetto  dorico  in  Creta,  barharizzarouo  gli  inso- 
luti , i costumi  , gli  usi  religiosi  per  la  mistura  de  molti  bar- 
bari, fra  quali  convissero  quei  primi  greci.  Talmente  che  que- 
sta indole  dorica  del  linguaggio  e degli  instituti  , che  indi 
superarono  tutti  gli  altri  barbarici,  potrebbero  giammai  depor- 
re , che  altri , che  Dori , non  fossero  stati  i Greci  di  primo 
Lincio  nell’  isola?  Quindi  Stradone  al  luogo  citato,  si  vale  della 
scorta  di  EJbro  per  asserire  t che  Allhemene , figliuolo  di 
3 Cisso  sia  stalo  il  capo  de’  Dori,  che  dopo  i tempi  Trojaai 
3 passarono  in  Creta  a fondarvi  dieci  città  Doriche.  E Cisso 
» Ju  quello  che  fondò  Argo,  circa  alt  epoca  stessa  che  Pro- 
3 eie  , o Patrocle  riunì  una  popolazione  in  Sparla , K*«r»  t» 
3 ri  Apyos  xrìotoros  repi  riv  «uria  yjpoum  , -pina  lIpox/%  rìp  Zrap- 
3 ria  Così  per  la  storia  questi  Dori , si  Argivi , che 
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'Achei  furono  i primi  Greci  ’,  che  navigarono  in  Creta.  Tuttoc- 
ciò  quanto  ad  evidenza  prova  , che  gli  Eteocreti , o Cretesi 
originarii  , ed  i primitivi  abitanti  dell'  isola  furono  lutti  barba- 
ri , e non  mai  greci  , sino  all’  arrivo  de’  Dori , tanto  più  ci 
mette  in  diffidenza , che  i più  antichi  inslituti  Cretesi,  e quella 
si  vetusta  legislazione  , opera  de’  Greci  non  fosse  stata  , con- 
forme al  dubbio  manifestalo  nel  Disc.  X.  sopratntto  per  li  Fe- 
nici e Pe/asoi , che  si  vollero  nell’isola  fra’  primieri  abitatori. 
Se  i dotti  un  pò  p:ù  di  attenzione  avessero  posto  alla  stretta 
relazione  , che  vi  fu  tra  principii  del  governo  antichissimo  di 
Creta,  e di  Sparta,  e poi  di  Cartagine,  e di  Itoma,  non  dico 
di  quello  di  Tiro , e delle  altre  città  Fenicie  , avrebbero  tirato 
tutte  altre  conseguenze  , che  sinora  non  è stalo  fatto.  Non  è 
lecito  dubitare  della  navigazione  più  antica  de’Fenici  sopra  dei 
Greci  , non  del  commercio  loro  , e perciò  della  civiltà  più  an- 
tica , delle  arti,  de’  lumi,  dell'alfabeto  ai  Greci  comunicato  ; 
parlossi  poi  da  pertutlo  dell’  acume  Fenicio  , e della  sagacità 
maggiormente  in  guerra  , in  tempo  si  di  Greci  , che  di  Ro- 
mani. £ perchè  dunque  supporre  de’  progressi  miracolosi  dello 
spirito  umano  nei  Greci  , e ne’  Romani  , col  riguardarli  come 
inventori,  ed  originali  gli  uni  del  governo  Sparlano,  e gli  al- 
tri del  governo  di  Roma,  invece  che  avessero  seguito  la  strada 
si  naturale  , ed  il  progresso  della  imitazione  , ed  il  frutto  del- 
1’  esperienza  altrui  ? Epuro  per  quanto  tenace  della  gloria  gre- 
ca, e tenero  della  propriu  nazione,  si  fa  tutto  ivi  presso  Stra- 
done stesso  a discutere  l' antichità  degli  inslituti  di  Greta  sopra 

Suelli  di  Sparla,  e non  prova  difficoltà  a pronunciarsi  a favor 
e’  (iretesi  , tanto  pel  consenso  generale  degli  scrittori  quanto 
per  la  cronologia  di  Licurgo  , che  vicea  nella  sesta  genera- 
zione a coniar  da  Prode  , mo-j  ori  Upolng  , di  as- 

sai posteriore  al  governo  stabilito  in  Greta,  e confermasi  nella 
sua  credenza  per  la  ragione  , che  non  si  era  dubitalo  dai  più 
saggi  di  essere  derivala  la  legislazione  Spartana  , ossia  di  Li- 
curgo , dalla  Cretése  , o non  era  quindi  possibile  il  servir  di 
esempio  i fatti  posteriori  ao/i  anteriori,  né  che  te  imitazioni 
fossero  precedenti  ai  modelli.  Suppose  quivi  Eforo  , non  che 
Stradone , implicita  la  fama  , che  la  Cretese  legislazione  si 
fosse  ai  Greci  appartenuta  , come  opera  del  greco  Minosse  al- 
lievo di  Giove.  Ma  se  i Greci  , come  par  dichiaralo  , arriva- 
rono gli  ultimi  in  Creta,  ed  in  islato  di  barbarie,  quali  erano 
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i Dori  all’  età  , che  emigrarono  ; se  questi  Dori  in  Sparta  eb- 
bero ad  aspettare  dopo  sei  generazioni  per  avere  un  Lieurgo 
ed  una  prudente  legislazione  , la  quale  poi  non  fu  , che  una 
imitazione  di  una  siraniera  ; come  d’altra  parte  i Dori  mede- 
simi sotto  il  capo  Allhamene  appena  messo  piede  in  Creta  fu- 
ron  capaci  di  una  piò  antica  legislazione  , che  servi  dì  mo- 
dello a Licurgo  , e fecesi  tanto  ammirare  da  tutti  i Greci  ? 
Ecco  il  dubbio  su  di  cui  passavano  di  sopra  , e s’ infìngevano 
i Greci  ad  aprirvi  gli  occhi.  Un  motivo  anche  fu  questo  per- 
chè variavano  le  mitiche  tradizioni  nell’  assegnare  ora  a Mi- 
nos  , ed  ora  ad  un  più  aulico  lladamanto  la  Cretese  legisla- 
zione. Quella  più  lon'ana  antichità  dello  autore  vero  delle  leggi 
Cretesi , quella  dubbiezza  su  dei  due  Minossi  e delle  imprese 
rispettive,  non  può  che  mettere  in  maggior  lume  la  incertezza 
delle  favole  greche,  e deporre  all’opposto,  che  quanto  l’an- 
tica legislazione,  altrettanto  la  primitiva  marina  di  Creta  lungi 
di  appropriarsi  ai  Greci , deesi  imputare  ai  più  antichi  abitan- 
ti. E se  Fenici  tra  costoro  vi  furono,  che  poleano  tutti  gli  al- 
tri educare  per  Io  slato  allora  di  loro  cultura  , e da  ciò  nòn 
dissentono  i greci  scrittori  , non  vedo  difficoltà  , perche  osti- 
narci a dire  de’  Greci  quella  vecchia  marina  e legislazione  , 
e non  altrimenti. 

Sotto  il  titolo  di  passar  per  greca  quella  vetusta  maritti- 
ma potenza  , non  vi  trovavano  più  appoggio  i Greci  mede- 
simi nello  scendere  alla  storia  vera  della  loro  nautica  , ed 
al  tempo  della  guerra  di  Troja.  Allorché  Omero  stesso  de- 
scrisse assai  mediocri  le  navi  .Eretiche  sotto  di  Sarpedone  ni- 
pote del  più  antico , c generalmente  poi  di  quella  età,  mentre 
il  poeta  celebrava  la  marina  Fenicia  , ed  il  commerciò  colle 
arti,  fece  conoscere,  che  i Greci  non  che  di  guerra,  ma  non 
aveano  altri  legni,  se  non  di  trasporto,  ed  invece  che  il  com- 
mercio , non  esercitavano  se  non  il  corseggiare  e le  ruberie. 
IN i uno  in  fatti  tale  rozzezza  si  potrebbe  attendere,  o il  progres- 
so sì  lardo  e lento  della  greca  marinà  , che  narra  Tucidi- 
de (L.  t.y  nella  storia  vera , ove  da  un  principio  si  luminoso 
fosse  cominciata  , qual  fu  la  forza  marittima  imputata  a Mi- 
nos  , le  spedizioni  ui  lui  , è le  conquiste,  mercè  di  essa,  fat- 
te di  tante  isole , donde  cacciò  i barbari , e le  diè  a’  proprj 
jSgliuoli  a dominare.  Uno  attacco  di  si  gran  momento  fu  cre- 
dulo agevole  dileguarlo  col  rispondere,  che  dietro  la  spediziò- 
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ne  infelice  di  Mino»  in  Sicilia  , e la  disfalla  della  sua  ar- 
mata dopo  la  di  lui  morte  in  uno  colle  navi  incendiale  da' Si- 
cani  , secondo  Diodoro  (L.  ir.  c.  jg)  ovvero  per  la  tem- 
pesta , al  dir  di  Erodoto  (L.  rii.  jo.  e jt  ) rolli  e dis- 
sipati i legni , sì  che  i Cretesi  dovettero  ricoverare  in  lapi- 
già  e divenir  Messapii,  quella  loro  isola  passò  di  sventura  in 
isvenfura  , anche  di  pesle  e di  fame  , a segno  di  non  essere 
più  risorta  ; e di  allora  si  rimase  tanto  desolata  , che  per  la 
terza  volta  ebbe  bisogno  di  nuovi  cultori , e di  Greci  che 
ri  concorsero  principalmente  , t$otx%t&ai  oWlsc  « oiSpùrss  * 
xa!  ficùui va  E)X-$ne.  Perciò  i Greci , o Elicvi , non  meno  per 
Erodoto  , può  dirsi  , che  furono  i terzi  invasori  di  Creta  non 
potendovi  anteriormente  altri  Greci  coniare.  Sin  tanto  che  Pi- 
sola in  fine  secondo  Slrabone  al  citalo  L.  x.  fn  manomessa 
dai  pirati  Cilici  e ad  ultimo  dalle  forze  Romane.  Ma  già  in 
più  luoghi  fu  discussa  questa  favola  di  Mino s e massimamen- 
te nel  Disc.  ir.  e rin.  al  proposito  della  Sicilia  , onde 
dichiarare  , che  i coloni  Cretesi  assai  dopo  quella  epoca  ve- 
nuti in  Engio  ed  Eraclea  Minoa  dell'  isola  , furono  la  causa 
di  averne  similmente  fatto  parte  alla  Sicilia  ; ed  ora  non  per 
altro  ce  ne  siamo  occupati , se  non  per  far  vedere  , come  fal- 
lace per  la  Grecia  rimanente  era  la  esistenza  di  sì  antico  Mi- 
no» , e come  a sostener  per  vero  un  tal  personaggio  di  gre- 
ca razza  era  forza  di  scendere  a tempo  più  basso,  siccome  av- 
vertimmo. 

Assoluto  questo  primo  esame  , inoltriamoci  ora  con  più 
profitto  al  seguente  degli  antichi  popoli  , che  tennero  secondo 
Castore  o Eusebio  la  lalattocrazia,  o preponderanza  sul  mare. 

i.  I Lidii  lrggonsi  in  primo  luogo.  ( Chronic.  Num. 
dcccxli i.  edit.  Fallar».)  Ma  per  la  più  vetusta  talattocrasia 
non  vuoisi  intendere  unicamente  quella  preminenza  di  forze  ma- 
rittime, e di  commercio,  come  dei  Cartaginesi  una  volta  , ov* 
ver  fra  moderni  già  degli  Olandesi,  ed  oggi  degli  Inglesi.  Ma 
più  presto  , egli  è da  credere  , che  taluni  popoli  entrarono 
nel  numero  dei  talaltocrali , perchè  qualcuno  ebbe  un  mag- 
gior numero  di  legni  , Che  qualche  altro  di  quel  tempo  , o 
perchè  riuscì  in  qualche  marittima  spedizione  , o s'  inoltrò  in 
un  viaggio  più  lontano  , ovvero  che  ebbe  un  commercio  più 
attivo,  o quando  giunse  ad  arrestare  le  altrui  piraterie,  come 
fu  detto  del  favoloso  Minos,  o che  pure  queste  piraterie  aves- 
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se  pollilo  a preferenza  esercitare  , siccome  de’  Cilici  rapportò 
Straberne  (L.  xir.)  in  somma,  che  in  qualunque  modo  aves- 
se figurato,  e si  fosse  distinto  per  mare.  Non  bisogna  neppur 
dimenticare  , che  sia  Eusebio  , sia  Castore  o altri,  trattò  di 
popoli  , che  riportarono  fama  in  un  mare  particolare,  non  già 
in  lutti  mari  a conoscenza  degli  autichi.  Senza  queste  limita- 
zioni non  potrebbesi  rendere  ginsta  ragione  del  catalogo  in  e- 
same.  Hitornnndo  a’  Lidii , assume  I*  tleijne  avvedutamente  , 
che  sotto  il  nome  loro  più  antichi  popoli  devonsi  intendere , i 
quali  de’  paesi  aveano  , che  posteriormente  ai  tempi  greci  fu- 
ron  nòti  , come  dai  Lidii  occupati.  Sincello  rapportando  il 
testo  greco  al  proposito  dice  (p.  172.)  Aida*  oi  xaìMaicvtg.  I Li- 
dii  gli  stessi  che  i Meoni , siccome  Stradone  (L.  x ni  , 
p.  427-)  Ma  nè  di  Lidii,  nè  di  Meoni , ripiglia  1 ' Hetjne  , 
ei  rammentarono  mai  in  Omero  forze  navali , quantunque  1’  e- 
poca  loro  coinciderebbe  nell’  anno  settimo  dopo  la  caduta  di 
Troja  , ossia  contemporanea  agli  errori  di  Ulisse.  Bensì  fa 
menzione  Omero  (Iliad.  //.  866.)  di  Meoni  a piè  del  Tmo- 
lo  alleati  coi  Trojani  , e non  meno  della  loro  opulenza. , poi- 
ché Ettore  per  occorrere  alle  spese  della  guerra  mandava  a 
vendere  le  cose  sue  di  pregio  in  Meonia , ed  in  Frigia  {Iliad. 
ir.  ijz.)  Talmente  che  corrispondendo  la  regione  Lidia  alla 
Meonia  nou  è da  esitare , che  da  molta  antichità  , non  aves- 
se avuto  agiatezza  , e non  fosse  stata  culla  per  le  auree  are- 
ne de  suoi  fiumi  , e per  le  sue  miniere  d’oro  descritte  da 
Stradone  (L.  xir.)  Tuttavia  poi  non  vi  fu  memoria  nèdioa- 
■vigazione  di  Lidii , nè  di  loro  marittimo  commercio.  Quindi 
1'  lleyne  presume  , che  nel  testo  originale  vi  stavano  tre  po- 
poli i Carii , i Lelegi , i Lidii , e vi  rimase  indi  quest' uno, 
come  il  più  noto.  Della  navigazione  de’  Carii  ne  adduce  a te- 
stimone Diodoro  {L.  y.  63.)  nel  dire  t che  dopo  i tempi , 
Trojani  occuparono  i Carii  la  isola  di  (Sime),  in  quel  tem- 
po , che  in  mare  dominarono  dopo  Minós  di  Creta , anà  MI - 
’veoa  rivKpvpuiov.  Cotesti  Carii  estesero  il  proprio  nome  a più 
pòpoli  ■ ed  anche  ai  Lelegi,  e furono  cosi  chiamati  , ora  uni- 
tamente ai  Lelegi  , ora  gli  uni  distinti  dagli  altri.  Con  tal  no- 
me vulgare  di  Lelegi , e di  Carii  furono  intesi  quei  barbari, 
i quali  occuparono  non  che  la  gran  parte  delle  isole  , ma  in- 
sieme le  coste  marittime  dell’  Asia  innansi  che  arrivarono  l’e- 
migrazioni  ia  quei  luoghi,  degli  Eolii , de’ lonii,  de  Dori. 
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Erodoto  ( L . i.  tyt.)  narra  di  questi  Corti , die  io  tempi  an- 
tichissimi passarono  dalle  isole  in  quel  continente  , e stando 
nelle  isole  furono  soggetti  a Minosse  sotto  il  nome  di  Lelegi-, 
e non  pagavano  a lui  verun  tributo  , ma  gli  somministravano 
legni  ed  uoiniui  per  le  sue  imprese  maritiime,  secondo  asseri- 
vano i Cretesi.  Del  pari  Tucidide  (L.  i.  4 ) dice  scacciali 
dalle  isole  gli  stessi  Curii , ed  appresso  (al  c.  8.)  assicura  , 
che  desumali  i cadaveri  nell'  isola  di  Deio  furono  la  gran  par- 
te riconosciuti  di  Carii.  Epperò  anche  i Curii , presso  Ero- 
dolo  al  medesimo  L.  t.  vjt.  si  vantavano  popoli  continenta- 
li in  origine , e dal  continente  passati  nelle  isole , benché  poi 
espulsi  dalle  isole  ritornarono  ai  siti  natii;  ed  io  falli  sostene- 
vano di  essere  di  una  stessa  razza  , e quasi  fratelli  , «s 
xas rys/p°m  ■>  c0'  e c0‘  Lidii,  per  li  comuni  riti  reli- 

giosi. Pausania.  {L.  vii.  c.  2.)  anche  rammenta  che  pria  di 
fondarsi  dai  Greci  iMilelo  abitavano  ivi  dei  Carii , siccome  al 
sito  di  Efeso  vi  erano  Lelegi,  di  sangue  Carico,  e Lidii  insieme 
uniti.  I Carii  parimenti  espulsi  per  li  Curdi  del  Chersooeso 
ancor  dice  Diodoro.  ( L . v.  e.  6o.)  Cosicché  per  tutte  queste 
autorità  non  è da  interporre  dubbi  , che  per  Lidii  meno  auli- 
chi  di  quell’  epoca  si  devono  intendere  i Carii  di  tempo  più 
vetusto  , donde  i Lidii  derivavano  , ed  erauo  consanguinei  , 
quantunque  i medesimi  Carii  all’  epoca  decima  apparouo  di 
nuovo  nel  Catalogo. 

Per  questi  Carii  Geronimo  rapporta  1’  epoca  decima  nel- 
la  traduzione  ialina  di  Eusebio  al  num.  mccxcvi.  Olymp.  xiv. 
au.  4-  Mare  oblinuerunt  Cares.  Quasi  che  loro  non  appar- 
tenesse quanto  ora  fu  esposto,  e si  dovesse  più  tosto  ad  es- 
si riserbare  questa  epoca  posteriore.  Ala  nulla  rilevasi  dalle  i- 
slorie,  perché  Castore  facesse  ad  età  si  bassa  comparire  i Ca- 
rii dominanti  in  mare.  Quandoché  Diodoro  (L.  v.  e.  ù3  , e 
84  ) riferisce  replicalamente,  che  1’  epoca  de'  Curii  fu  do/M>  t 
tempi  Trojani , e dopo  la  presa  di  Troja , furi  tip»  Tpoas- 
a/MV'j,  cioè  secondo  la  data  di  Eusebio  alt  anno  settimo  die- 
tro quella  caduta  ; allorché  per  1’  aumento  delle  loro  forze  , 
conquistate  le  Cicladi , no  occuparono  talune  per  loro  soli, 
ed  obbligarono  ad  emigrare  i Cretesi  ; coabitarono  in  tal 
altre  unitamente  a questi  Cretesi  primitivi  coloni , Alla  line 
ingrossatasi  la  potenza  de  Greci,  riuscirono  costoro  ad  ùnposses- 
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sarei  della  più  parte  delle  Cicladi  , ed  a fugare  di  là  i bar- 
bari Carli , su  di  che  scriveremo  par  diamente  ai  proprii 
luoghi.  Diodoro  qui  fa  meglio  che  in  altri  passi  rilucere  la 
storia  più  veridica  dei  fatti.  Disse  Tucidide , che  Alinos  avea 
snidato  dalle  Cicladi  e Carii , e Fenici . L’  epoca  de'  Feni- 
ci per  Diodoro  conveniva  con  quella  di  Minos  ; ma  non  già 
1*  epoca  de’  Carii  posteriori  alla  guerra  di  Troja.  1 Carii , e 
nou  Minos  , aveano  disturbato  dalle  Cicladi  i Fenici.  Furooo 
di  poi  i Carii  discacciati  da’  Greci  a tempi  di  gran  lunga  i« 
nollrati , e dietro  le  avventure  Iliache.  E ritiratisi  quindi  nel- 
le coste  Asiatiche  nuovi  disturbi  ancor  provarono  per  li  Jonii, 
e Dorii  dell'Asia,  secondo  Strabane  (L.  xir.  p.  ) il  qua. 
le  scrive  similmente  , che  sulle  prime  coabiiaodo  eòi  Greci  an- 
darono vagando  per  1 intera  Grecia  x\oaa&-paarrìp  EX. 

Xa-Sa , col  militare  a stipendio.  1 Carii  in  questa  epoca  deci- 
ma, ovvero  verso  l’Olimp.  XV.  erano  siali  goprafatti  da’  Gre- 
ci , e non  restava  ad  essi  che  di  portar  1’  armi  in  prò  de'  lo- 
ro oppressori.  In  effetto  vedremo  in  appresso  in  Erodoto  che 
7 o.  anni  dopo  , presero  soldo  id  Egiìto  dal  re  Psammilico  , 
ed  ottennero  anche  ivi  di  risederei.  Laonde  per  questo  ultimo 
passo  di  Diodoro  dimostrasi  che  la  frequenza  de'  Greci  in  ma- 
re , e 1’  accrescimento  delle  loro  forze  marittime  f fece  cessare 
la  talaltocrazia  de’  Carii  ; nè  si  possono  riferire  a tale  tarda 
epoca  della  Olimp.  XIV.  an.  4-  1«  due  citazioni  di  Diodoro  , 
e di  Snida  come  sopra  , al  pensar  di  taluni  dotti , invece  che 
alla  prima  epoca , conforme  esponemmo. 

II.  L’epoca  seconda  in  serie  attribuì  Castore  ai  Pelasgt , 
al  num.  CMLX.  di  Eusebio,  che  fu  l’anno  XIII.  di  Medonte, 
primo  Arconte  di  Atene  dopo  la  morte  di  Codro  ; il  CXXV  , 
anno  della  caduta  di  Troja,  il  XLV.  dopo  il  ritorno  degli  Era- 
clidi,  e prima  dell’emigrazione  Ionica  anni  18.  Assai  fù  par- 
lato negli  scritti  antichi  de’  Pelasgt,  ma  sempre  oscuramente, 
ed  in  modo  da  non  potersene  ordinare  una  sicura  istoria.  Per 
molte  regioni  in  verità  essi  vagarono  dell’  Asia  , e dell’  Euro- 
pa , molte  furono  le  emigrazioni  loro  , e le  -vicissitudini , tal- 
ché da  per  tutto  lasciarono  memorie  , errando  da  taluni  siti 
a tal  altri , ed  ora  in  questi  stabilendosi  , per  qualche  tempo, 
da  loro  soli , ora  in  quelli  con  estranei  popoli  congiunti.  Fù 
dunque  questa  una  primaria  ragione,  ed  un’altra  non  inferio- 
re la  somma  loro  antichità  ; per  F una  c per  1’  altra  i primi 
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scrittori  fra  greci  sentendoli  a nominare  in  varii  luoghi  varie 
memorie  ci  trasmisero  da  niun  ordine  distinte  ; ed  i posteriori 
non  ricavandone  di  meglio  , e andato  a dileguarsi  il  nome 
Ptlasgìco  nella  rinomanza  de’ Greci,  assai  meno  ancora  se  ne 
curarono.  Così  i dotti  oon  hanno  saputo  a qual  epoca  vera- 
mente fissare  , e per  qual  fatto  questa  talatlocrazia  Pelasgi- 
cn.  In  soccorso  dei  Trojani  presso  Omero  leggiamo  venuti  i 
Pelasgi  di  Larissa.  ( lliad . //.  84.0  , ed  II.  x.  429.)  Antan- 
dro  e Cizico  occupavano  essi  a quei  tempi  medesimi  per  Co- 
none  ( Narr . x li.  nel  Fono),  e vi  rimasero  secondo  Stradone 
(L.  xrir.)  sino  ad  nna  età  tarda  , dopo  che  la  gran  parte 
incorporali  cogli  Jonii , ed  altri  Greci.  Sino  del  san  tempo 
Erodoto  (L.  mi.  42)  chiamò  A filandro,  la  Pclasgide.  Quin- 
di quasi  in  ogni  dove  il  nome  Pelasgico  tanto  nell'  isole,  che 
nelle  costiere  dell’  Asia , venne  a confondersi  , e svanire  Trailo 
Ellenico.  E tai  luoghi  ia  principio  si  riguardarono  quali  sedi 
de’  Pelasgi,  secondo  Erodoto  al  L.  rii  ora  citato  a.  g4  > e 
gS.  dove  afferma,  che  gli  Eolii,  gli  Jonii,  i Dori  non  erano 
quivi  dapprima , die  gente  Pelasgica,  o per  dir  meglio  i Pe- 
lasgi del  paese  all’arrivo  dei  Greci  si  confusero  tutti  fra  loro; 
e presero  il  nome  di  Elioni.  Tutta  la  Ionia  , e le  isole  pros- 
sime essere  state  de’  Pelasgi  asserì  Menecrate  Blatta  , che 
scrisse  delle  fondazioni  ovvero  origini  delle  Città,  presso  Stra- 
ione  (E.  xiii.  ».  427-)  Anche  il  nome  Pefasgtco  non  poco 
durò  ne'  lidi  di  Tracia  , e nelle  isole  dell’  Egeo  verso  al  set- 
tentrione , per  Io  stesso  Erodoto  , che  afferma  tuttavia  Pela- 
sgi in  siti  Traci  sopra  Creitene,  e di  aver  tenuto  sino  a più 
basse  epoche  le  città  di  Piscio , e Seilace  quei  Pelasgi , che 
abitavano  lungo  lo  Ellesponto.  Non  furono  solo  i Pelasgi  in 
tai  siti  Asiatici,  e nelle  isole,  ma  vi  abitarono  in  un  con  al- 
tri barbari,  come  i Card,  i Lelegì , i Traci , e molti  altri. 
Ricorda  Tucidide  (L.  ir.  100.)  Pelasgi  nell Acte,  regione  di 
Macedonia  verso  il  monte  Alno.  Similmente  Pelasgi  tuttora  ai 
tempi  di  Dario  occupavano  e Lemno , ed  Itnbro  ( Erod . L.  r. 
26.  , ) quella  Lamno  espugnata  da  Milziade  (L.  ri.  i3j.)  E 
Dionigi  di  AUcamasso  (L.  /.  18.)  non  meno  narra  t che  al- 
. » tri  Pelasgi  bì  recarono  ad  abitare  nei  luoghi  marittimi  in- 
» torno  allo  Ellesponto , ed  oltre  che  in  molte  isole  prossime, 
» ancora  in  Lesbo  > Altri  poi  di  coloro  (ivi  L.  t.  20)  scac- 
ciati dall’  Italia , si  restituirono  nuovamente  dopo  parecchie  età 
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nelle  isole  di  Lmno  , ed  Imbro  , a coabitare  insieme  colla 
propria  genie.  Ma  questi  Pelasgi  come  sparirono  nel  nome  di 
Elleni , si  confusero  non  meno  io  altri  nomi  di  barbari.  Fu- 
ron  essi  talvolta  chiamati  Tirreni , o perchè  fra  loro  di  una 
comune  stirpe,  o perchè  i Tirreni  in  principio  fissati  in  alcu- 
na di  queste  isole  seco  portarono  il  nome  Pelasgico  , come  si 
partirono.  Ililiraronsi  del  pari  nelle  isole  anzidetle  quei  Pela- 
sgi stanziali  nei  siti  dell’  Attica,  intorno  allo  I metto-,  allorché 
dagli  Ateniesi  furono  cacciati  al  dir  di  Erodoto  L.  ri.  i3j . 
Tucid.  ir.  log  , e Sir  ab.  L.  r.,La  qual  espulsione  coincise 
verso  i tempi  di  Thera,  avendo  cosini  guidalo  nell’isola  Cal- 
lista la  sua  colonia  , iao  anni  dopo  le  vicende  Troiane  , che 
presso  a poco  fu  questa  epoca  di  Castore.  Ma  tale  data  lungi 
<f  indicarci  la  potenza  de  Pclasgì,  noa  ci  svela  che  i disastri, 
e l’abbassamento.  Cpperò  potrebbesi  in  questo  tempo  congettu- 
rare l’ arrivo  in  Etruria  dei  Tirreni  Pelasgi , i quali  ove  si 
volessero  in  Italia  ad  altra  epoca  anteriore  , non  avrebbero 
potuto  seco  recarvi,  come  del  tutto  fuori  stagione,  quel  grado 
d'  istruzione  nelle  arti , e nel  governo  , che  servi  a mansue- 
fare gli  altri  barbari  Italiani.  Dovremo  ritornare  ai  Pelasgi , 
quando  saremo  a favellare  dell’  origine  degli  Elleni.  Intanto 
non  possiamo  fuor  di  colali  emigrazioni  per  mare  altro  motivo 
assegnare  , per  ammettersi  nell’  epoca  designata  da  Castore  la 
potenza  marittima  Pelasgica. 

(11.  Nola  in  terzo  luogo  costui  , ovvero  Eusebio  ì Traci 
al  num.  MXII.  Ter t io  moi  e obtinuerunt  Thraces  annis  XIX. 
Questa  epoca  corrisponde  all’  anno  CLXXVU  dopo  la  distru- 
zione di  Troia  , e al  XXXIV  dietro  1’  emigrazione  de’  lonii 
nell’  Asia.  Ma  qui  si  replica  la  dilli  colta , che  a questo  tempo 
non  leggesi  de'  Traci  veruna  spedizione  , nè  fatto  veruno  per 
mare  , meno  che,  dice  1’  Heyne , non  vorrebbesi  questa  epoca 
ritirare  iodietro  , allorquando  Orosio  (t.  t.  e.  t8.)  raccontato 
le  avventure  Trojane  , scrive  « Eorum  praelerea  lemporum 
medio  interiacent  extilia  naufragiaguc  Graecorum , Pelopon- 
nensium  elodee , Codro  morie n te , falorum  ignari  Thraces\ 
nota  in  bella  aurgente s,  et  generala  lune  par  toiam  Asiani, 
Graeciamoue  eommotio.  Pure  se  per  questo  passo  venisse 
meno  la  difficoltà  storica  , non  cesserebbe  la  difficoltà  cronolo- 

fica  , proposta  da  Castore.  La  potenza  marittima  di  questi 
rasi  rimeitesi  per  altro  passo  di  Eusebio  al  num.  mxxxv  anni 
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5*3  dopo  a questa  citata.  Thraces  Bebryciam,  qt/ac  mine  Bi- 
thynia  nuncupalur  , transeunte s a Strymone  occuparunt.  Il 
qual  passo  segnò  Sincello  in  greco  a parola,  e troviamo  con- 
forme ad  Erodoto  il  quale  Ad  Traci  nello  esercito  di  Serse  ri- 
corda t che  passati  una  volta  in  Asia  , si  appellarono  Bitini; 
J laddove  prima  , siccome  essi  diceano  , si  chiamarono  Stri- 

» moni  , perchè  abitavano  sulle  rive  dello  Striraone  ; ed  era 

A fama  , che  per  li  Teocri  , e Misi!  furono  sbalzati  da  quei 

> luoghi  loro  consueti-  (i,  rii.  7S.)  Perciò  Claudiano  disse 

ancora,  Thyni  Tkraces  aranl , quae  nunc  Bithynia  fertur. 
Vi  furono  dunque  Traci  presso  al  Bosforo  , ed  era  questa  la 
più  antica  loro  sede,  poiché  ivi  gli  Argonauti  si  presentarono 
a Fineo  in  quei  tempi  , per  attestato  dello  scolio  ad  Apollo- 
nio (l.  ii.  177  ) come  indi  Traci  Asiatici  , che  passarono 
sotto  il  nome  di  Thyni , o Bilhyni , e furono  indi  quei  cor- 
sali ai  tempi  Romani.  Similmente  taluni  Traci  per  la  parte 
della  Macedonia  , si  chiamarono  Pieni  da’  quali  nacquero  Or- 
feo , Lino,  secondo  sarà  dello  a suo  luogo.  Prossimi  ai  Traci 
abitarono  i Bebrici  per  le  spiagge  della  Prepontide  , del  Bo- 
sforo , e del  Ponto  in  più  estensione  , che  i Misti , Driopi , 
e Migdoni,  e si  allargarono  nella  regione  di  Efeso  , ed  in 
Magnesia  al  pari,  che  ne!  paese  dei  Lampsaccni;  giacché  fu 
questo  anche  detto  Bebrycia  da  Charonte  Lampsaceno  nel  ci- 
tato scolio  di  Apollonio , (//.  177 — /7S.)  Tal  mente  che  da  'Traci 
poi  Thyni  , già  fugati  dai  Teucri , e Mysi  vennero  anche 
espulsi  dalle  sedi  loro  i Bebryci , e dispersi  non  men  , che 
tante  altre  famose  genti  dell’  antichità.  Così  Traci  si  sparsero 
per  tante  regioni  dell’  Asia,  tanto  col  proprio  nome,  che  sotto 
altri  nomi.  Al  tempo  della  guerra  di  Troja  abitavano  Traci 
nel  lido  Asiatico  dello  Ellesponto.  I Traci  Edoni  occupavano 
Antandro  sotto  il  monte  Ida  per  Aristotile  presso  Stefano  alla 
voce  Antandro , e questi  la  fecero  chiamare  Edonide  , come 
Cimmeride  i Cimmerii , che  pur  1’  abitarono.  Traci  in  Asia 
furono  al  par  nominati  sino  all’  età  di  Creso  fra  popoli  sotto- 
messi da  questo  re , secondo  Erodoto  (/»  1.  2 8.)  E quindi 
tuttavia  Traci  Asiatici  seguivano  1’  armata  di  Serse  , come  ci- 
tammo. Per  tal  motivo  distingue  Eustazio  secondo  Ardano  , 
due  Tracie  nel  comento  a Dionisio  322  , I’  una  Europea  P al- 
tra  Asiatica.  E Sincello  non  meno  (p.  1S8.)  assicurò  per  ahi- 
tazioue  de’  Traci  la  Bilinia  siccome  sopra  , quando  fu  popo- 
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lata  dai  Mariandini , fondati  da  Fenice  , e perciò  anche  pria 
detta  Mariandine.  Altre  notizie  esporremo  de’  Traci  Europei  , 
allorché  sarà  il  tempo  di  parlare  dell’  origine  degli  Fileni.  Ma 
questo  argomento  fu  magistrevolmente  trattato  secondo  le  noti- 
zie di  Erodoto  , e di  Tucidide  in  confronto  a Strabone  dal 
dotto  Gatterer  in  tre  dissertazioni  nei  Tomi  IF.  F.  FI.  Com- 
mentar. Societ.  Scient.  Golling.  col  titolo  de  Fferod.  ae  T/iu - 
cid.  Thraeia.  Intanto  cadendo  1’  epoca  del  dominio  marittimo 
di  questi  Traci  presso  alla  ruina  di  Troja,  potrebbe  ben  esse- 
re , che  gli  Elimi , venuti  per  mare  in  Sicilia  all’  epoca  mede- 
sima , al  dir  di  Tucidide  [i„  ri.  c.  i.)  fossero  stati  di  cotali 
Traci , che  uniti  con  altri  Trojani  fuggitivi  sotto  quel  nome  di 
E/imi,  non  si  sa  per  quale  accidente,  o se  per  qualche  Etimo 
loro  primario  condottiero  , secondo  Dionigi  di  Alicarnasso  , 
avessero  pensato  fra  quello  scompiglio  deH'  Asia  a cercar  al- 
trove sedi  più  quiete. 

IV.  Quarto  mare  obtinucrunt  llhodii  annis  XXIII.  Do- 
vendo i 11 odii  senza  fallo  contare  fra  Greci  in  mare  polenti  , 
e discendendo  qui  Castore  alla  greca  lalattocrazia  riserbala 
da  me  a luogo  più  coramodo  , allorché  secondo  Tucidide  si 
dovrà  venire  alla  storia  della  greca  marina,  tralasciasi  per  ora 
un  cotale  articolo.  Il  mio  scojio  primario  nell'attuale  esame  si 
è a dimostrare  gli  antichi  popoli , che  prima  dei  Greci  , se- 
condo le  vetuste  memorie  , fecero  uso  del  mare  , sia  per  cor- 
seggiare , sia  a causa  di  traffico  , per  quel  rapporto,  che  po- 
trebbero avere  alla  navigazione  , ed  ai  stabilimenti  della  più 
antica  Sicilia. 

V.  Quinto  mare  obtinuerunt  Phrggcs  an.  XX F . Num. 
MCXXV.  Corrispondono  (meste  parole  latine  di  Geronimo  alle 
greche  di  Sincello  (p.  lift.)  come  l'epoca  corrisponde  per  cal- 
colo di  Eusebio  all’anno  innanzi  C.  890  , e avanti  la  prima 
Olympiade  1 15  0 più  veramente  secondo  X Henne  all’anno  871 

{>rima  di  C.  o al  g5  prima  dell’Olimpiade.  !\ìa  giusto  a quel- 
’ età  negli  scritti  antichi  non  leggiamo  memoria  alcuna  della 

r lenza  Frigia  per  mare  , e mollo  meno  di  tempi  posteriori. 

Frigii  dicevnnsi  da  principio  Brigii , ed  erano  di  schiatta 
Tracica,  per  attestato  di  Strabane  il  di  cui  passo  rapportiamo 
più  esteso  in  prova  di  questo  , che  del  numero  antecedente. 
» Laonde  i Greci  tennero  i Geli  per  Traci  ; poiché  i Geli  a- 
> bitarono  sull’  una  e 1'  altra  parte  dello  Istro  , al  par  de'Mi- 
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» sii  , die  Traci  pur  erano  , non  meno  cbe  i Misii  sin’  oggi 
s di  tal  nome.  Da  costoro  anco  precedettero  gli  attuali  Misii 
) stanziati  in  mezzo  ai  Lidii  , Frigii  , e Troadi.  Anzi  gli 
j slessi  Frigii  sono  i Brigii  di  sangue  T rodeo,  e di  tale  raz- 
» za  anche  i Mygdoni,  i Bebryci,  i Medobilhyni , i Thyai , e 
j siccome  ancor  penso  i Mariandyni.  Tutti  costoro  abbando- 
narono a {Tallo  l' Europa  , fuor  de  Misii  , che  vi  restarono  (c. 
vii.  p.  2 o4).  Talmente  che  da'  Traci  Europei  si  distacca- 
rono gli  altri  Traci  sboccati  in  Asia  sotto  tanti  nomi  diver- 
si. E per  costoro  attesta  Erodoto  ( L . ni.  j3.)  « che  al  dir 
A de’  Macedoni  i Frigii  chiamavansi  Brigi  sino  che  furono  Eu- 
j ropei  , ed  abitarono  insieme  coi  Macedoni  ; trapassati  ia 
Asia  mutarono  in  un  colla  legione  anche  il  proprio  nome 
J in  Frigii  ».  Ma  l'epoca  di  tal  passagio  non  potè  essere, 
cbe  di  tempi  antichissimi  assai  prima  di  Dardano  , che  fon- 
dò Troja  nella  regione  de'  Frigii.  In  si  remota  epoca  ritrovia- 
mo per  le  mitiche  tradizioni , che  Pelope  combattuta  infelice- 
mente la  battaglia  con  Ilo  si  fuggi  su  di  navi  a fondar  in 
Crecia  il  regno  de'  Pelopedi.  Erodoto  inoltri  (Z.  r.  i4  ) ram- 
menta in  Delfo  nel  tesoro  de'  Corinzii  i donativi  di  Gige  re 
di  Lidia,  dopo  quelli  di  Mida,  figliuolo  di  Gordio,  re  di  Fri- 
gia. II  tempo  di  questo  Mida  non  si  sa  quando  fissare.  Il  no- 
me di  Mida , non  fu  di  un  solo  , ma  comune  quasi  a tul- 
li i regnanti  di  Frigia.  Per  accordarsi  coll’  epoca  di  Casto- 
re dovrebbe  mettersi  dopo  i tempi  Trojani,  ma  non  conviene 
all’  antichità  dell’  emigrazione  de'  Frigii.  Certamente  , che  I 
ricchi  donativi  di  Mida  dichiarano  T opulenza , ed  il  traffico 
marittimo  di  quella  nazione.  Qualche  congettura  potrebbesi  fa- 
re di  essersi  cagionato  quel  passagio  de’  Frigii  per  taluna  in- 
cursione de’  Cimmeri!  fra  le  tante  ricordate  dagli  antichi.  Stra- 
bane (Z.  /.)  una  ne  assegna  all’  età  circa  di  Omero , che  sa- 
rebbe non  troppo  lontana  dall'  epoca  sovraccennata.  Più  fa- 
mosa ancora  fu  quella  sotto  il  re  Ardge  per  Strabane  stesso 
L.  xni.)  Ma  non  perciò  in  alcuna  vi  si  può  far  giusto  fon- 
damento. Ricavasi  da  quanto  si  è dello,  che  per  tal  passo  di 
Castore  abbiamo  la  cognizione  di  essere  stati  un  dì  i Frigii 
potenti  in  mare  ; ma  in  quell'  età  , nulla  troviamo  a determi- 
nare. Ecco  un'  altra  ragione  fra  quelle  anco  assegnale  nel 
Disc.  V.  che  m’impedì  di  abbracciare  il  sentimento  del  tanto 
erudito  Raoul- Rocne ite  attribuendo  agli  Etimi  di  Sicilia  piut- 
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tosto  , che  dall’  Epiro,  I’  origine  loro  dall'  Asia  ; quali  Trogo- 
ni e Frigii,  secondo  le  vetuste  dicerie.  Se  una  marina  qua* 
lunqtte  assegnò  Castoro  ed  Eusebio  ai  Frigii  con  tanti  mo* 
derni  eruditi  , sin  dopo  la  guerra  Trojana  , se  cosi  note  fu* 
rono  I*  emigrazioni  loro , e le  rivoluzioni  Asiatiche , e prima , 
in  tempo  che  Frigii  poterono  passare  in  Sicilia;  perche  di  al* 
trovo  in  opposizione  a tante  memorie  trasmesse,  e non  già  dal- 
la Frigia  stessa  ripetere  la  sede,  donde  6Ì  mossero? 

VI.  Eusebio  al  num.  MCL.  scrisse  = Sexto  mare  obli- 
nucrunt  Cyprii  an.  xxxrr.  De’  Ciprii,  come  de’  Rodii  si  par- 
lerà al  luogo  della  marina  greca. 

VII.  Quindi  al  num.  MCLXX1V.  Sopì  imo  Phoenices  ma- 
ro obtinuerunt  annis  XLF.  Nel  greco  di  Sincello , non  leg- 
gcsi  questa  epoca  , come  neppur  t'antecedente  de’  Ciprii,  Pon- 
to co  celebre  editor  di  Eusebio  rimise  il  passo  nella  costui  tra- 
duzione Ialina  per  autorità  di  libri,  che  seguì  il  Fallarsio,  ni- 
tro dotto  editore.  Questa  epoca  assegnala  a'  Fenici  cadercbbe 
nello  anno  56  innanzi  1’  Era  Olimpiaca  , e prima  di  C.  anni 
63 1.  Ria  X lleync  prende  a ragione  maraviglia  come  in  que- 
sto  tempo  si  polca  dar  posto  alla  potenza  marittima  de’  Feni- 
ci già  rinomata  da  più  secoli  , e prima  e dopo  di  cotale  età, 
mettendo  da  parte  le  antiche  loro  piraterie , ed  il  commercio, 
siccome  presto  si  vedrà.  Così  una  prova  dimostrativa  tanto 
più  ne  deduce , che  nel  catalogo  di  tutti  questi  popoli , non 
poleasi  d’  altro  parlare,  che  di  forze  marittime  nel  mediterra- 
neo , e precisamente  nel  mar  greco.  Ei  circa  all'  epoca  indi- 
cala due  avvenimenti  rilevava  ; 1’  uno  di  Sardanapalo  che  an- 
dò a popolare  Tarso  ed  Anchiale  in  un  giorno  , giusta  il  di 
lui  epilalio  riferito  i Ateneo  (A.  xu.  7.)  sulla  fede  degli 
antichi  storici  Duri , Clesia  , Clilarco  ; l’altro,  alquanto  più 
tardi  l' Olimpiade  quinta  , e si  fu  la  fondazione  di  Arado. 
Poteano  gli  Assiri  passare  per  Fenici  o essere  dai  Fenici  soc- 
corsi , mentre  è troppo  noto  che  la  Fenicia  era  compresa  nel- 
la Siria  ; e fu  detto  di  Arado  essersi  fabbricata  da  Sidonii 
fuggiaschi,  r/.ri aaj  3t  cr/rtpi  yj).àuUs  , u>s  <pa<r/v  , tx  SiSwjos-  Strab ., 
XVI-  p....  E questi  Sidoni  , ed  altri  Fenici  aveano  fatto  an- 
ui  prima  unitamente  ai  Ciprii  un  gran  combattimento  navale 
contro  Aprie  re  di  Egitto.  Diod.  {L.  1.  c.  68.)  Di  che  ve- 
desi  anche  Erodoto  ( L . 11.  c.  4)  Ivi  questo  Aprie,  per 
Erodoto , cominciò  a regnare  in  Egitto , 77  anni  dopo,  che 
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ascese  ni  trono  Psammilico  del  tempo  di  Gassare  re  di  Me- 
dia. Ma  sulla  marina  fenicia  , o sul  commercio  ritorneremo 
di  proposito  qui  appresso. 

Vili.  Seguono  gli  Egizii  al  num.  MCCXXXII.  .'Egi/plii 
post  P/ioetìicrs  mare  oblìntiCrunl.  Corrisponde  questa  epoca 
agli  anui  olio  , che  precedono  la  prima  Olimpiade , e 784.  a- 
vanti  G.  C.  Propriamente  a questa  epoca  non  si  ha  memoria 
di  alcun  fallo  marittimo  degli  Egizii  ; nò  il  passo  dianzi  ri- 
ferito si  di  Erodoto , che  di  Diodoro  intorno  alla  vittoria  di 
Aprie  Su  de’  Sidoni , e Cipri  vi  si  può  per  niun  calcolo  ac- 
comodare. Poterono  gli  Egizii  in  tempi  piò  che  antichi  aver 
conosciuto  la  marina  per  quelle  favolose  dicerie  di  Danao  e 
di  Cecropi  venuti  in  Grecia  , non  che  per  le  non  meno  favo- 
lose imprese  di  alcun  regnante  loro  , come  Sesoslri. 

Ma  tre  scrittori  primari!  Erodoto  , Diodoro  , Strabono  , 
scendendo  allo  esame  delle  cose  storiche,  oppongono  le  più 
gravi  difficoltà,  e sostengono  che  prima  del  re  Psammil'CO  non 
Tu  mai  aperto  P Egitto  ai  naviganti  stranieri  , e molto  meno 
fassi  parola  d'  impresa  marittima  antecedente  da  parte  Egizia- 
ca, Egli  è tanto  vero  che  il  navigare  era  cosi  lontano  dal  co- 
stume , e dagli  instìluti  dell'  antico  Egitto  , quanto  leggiamo 
fu  Porjìrio  [de  Abslin.  L ir,  c.  8 ) per  attestalo  di  C boe- 
re mon  storico  Egiziano  , che  Jra  le  opere  più  empie  ed  irre- 
ligiose ivi  poneasi  il  far  vela  dal(  Egitto  . ai  ìj  ts7»  a?t£i- 
o-rareis  it&cjto  tÌììj  a: r’  Arpirr*  . quasi  che  il  lasciar  quel  suo- 
lo sacro  fosse  lenuta  una  profanazione.  Non  possiam  quindi 
i.el  presente  esame  d'altro  intendere,  che  di  un  commercio  e- 
scrcilato  in  Egitto  dagli  stranieri,  non  già  che  dei  navigatori 
Egiziani  fossero  passali  in  estranei  lidi.  Le  antiche  conquiste 
de:  re  Egizii  non  si  ricordano  dagli  scrittori,  che  in  parti  me- 
diterranee ; quelle  per  mare  non  oltrepassano  P età  di  Psairi- 
mitico  che  regnò  dall'Olimp.  XXX.  alla  XXXEII.  cioè  al- 
I’anun  CJo  p ima  di  C.  quando  gli  Sciti  si  diedero  ad  occu- 
par 1‘  Asia , ed  a scorrerla  sino  ai  confini  dell'  Egitto  , don- 
de li  scacciò  Psammitico,  e quindi  la  di  lui  tarda  età  toccò  la 
prima  del  regno  di  Ciassare.  Ma  non  si  adatta  poi  1’  Hegne  al 
sentimento  de’  tre  scrittori  , in  quanto  a si  lardo  ingresso  in 
Egitto  de’ greci  naviganti.  A lui  fa  peso  in  contrario  senso  più 
d' ogni  altra  cosa  la  fondazione  di  Naucrati.  che  vorrebbe  se- 
condo la  dala  di  Castore  in  Eusebio  nell’  Olimp.  vii.  e al  piò 
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nella  xxm.  per  Ateneo  (L.  ir.  5'.)  e non  già  nella  tn.  al 
tempo  di  Amasi , secondo  Erodoto  (l.  it.  178.)  orvero  in  età 
ancora  piò  bassa,  ossia  del  re  Inaro  verso  l’Olimp.  liii.  al 
dir  di  Stradone  (c.  x rii.)  Non  tace  che  alla  data  più  antica 
di  Eusebio  si  scagliò  contro  lo  Scaligero  (p.  73  e 7 4-)  non  men 
che  il  Vullarsio  e il  JEesselingio  al  passo  di  Erodoto,  a cau- 
sa di  cotali  autorità,  sì  dotti  uomini.  Non  perciò  oi  non  pensò 
di  doversi  altrimenti  intendere  il  testo  di  Erodoto  da  quello  che 
suona  al  par  che  l’altro  di  Stradone.  11  primo  così  voltò  1 ' Hey- 
ne  in  latino  = Amasia  guippe  Graecorum  studiosum  , iis  , 
gui  Aegyptum  accederenl  /acuitatela  dedisse  Naucratin  ur- 
bem  incutendo-,  gui  vero  illic  habitare  nollenl,  sei  tantum  no- 
vigandi  commerciis  frui,  certis  locis  aras , et  fona  diis  inae- 
dijicare  permisisse , inter  guae  fuit  unum  insignius  Ilei- 
lenion  dicium.  Mox  idem  addit.  Erat  autem  antiguitus  Nau- 
cratis  sola  emporium  (se:  Grcecorum ) et  praeler  hoc  in  Ae • 
gypto  aliud  nullum  = ivi  (L.  ir.  178.  173.)  Da  ciò  nonne 
viene  , ragiona  1’  Heyne , che  in  quel  momento  fosse  stata  fa- 
bricata  Naucrali  ; dapo’chè  se  Amasi  per  la  tendenza  verso  i 
Greci  concesse  a taluni  di  abitare  ivi  , quando  il  volessero,  ed 
a tal  altri  cui  non  piaceva,  di  potere  altrove  erigere  templi 
dovea  ciò  riguardarsi  di  tempi  più  innanzi , appunto  perchè 
JVaucrati  era  /’  unico  emporio  de'  Greci , ad  superiora  tem- 
pora spedare  debet  hoc , guod  Naucratis  unicum  fuit  Grae- 
corum emporium.  Il  passo  di  Stradone  tradusse  ancora  nelle 
parole  seguenti  — Milesii  Psammiticht  aetate  XXX  navibus 
ad  ter  su  s Cyaxarem,  Vedo  rum  is  erat  rex,  profecli  ad  DaU 
bilicum  ostinai  adpulerunl , 1 bignè  egressi  dicium  opus  per- 
fecerunt  — cioè  il  muro  detto  Milesio  <—  Quivi  a dilucidazio- 
ne della  storia  aggiunge  t Veteris  historiae  fragmentum  hoc 
> ad  anuo3  ab  Olyrop.  XXX.  et  res  Psammilichi , ac  Gassar 
» ris  special.  Psammiticum  Carimi  et  Ionum  usum  esse  ex  Ile- 
3 rodoto  II.  i5a.,  et  Diodoro  I.  66.  satis  constai;  ex  Strabo- 
1 ne  discimus  nunc  illud  quoque  , Milesiorum  potissimum  co- 
» pias  inter  Iones  fuisse  j (p.  35>.  et  54  Nov.  Comm.  Societ. 
Gotting.  Tom.  II.)  ed  ivi  a p.  55.  segue — Porgli  Strabo  loco 
supra  citato — Tempore  post  Milesii  in  Saiticum  nomum  in- 
cedi et  Inaro  navali  praelio  superato  , urbem  exstruxerunt 
Aaucruiim,  non  multum  supra  Schediam  — guae  sita  erat 
vd  ostium  Canopicwn.  Ad  multo  seriora  tempora  haee  sunt 
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« riferendo  , i'«  pritnos  Arta.rerst's  Longimani  annos  , yoz- 
» Ama  Aegyptii  liberiate  r indicata  regem  Inarum  sibi  consti- 
jt  tuerant  ».  lo  riguardo  al  passo  di  Diodoro  , che  combina 
nel  tutto  con  quello  di  Erodoto  e di  Strabono  , siccome  ap- 

[iresso  vedremo  colle  parole  originali  di  ognuno,  in  quanto  al- 
’ attestato  che  Psammitico  fu  quello  di  avere  il  primo  ammes- 
so in  Egitto  il  commercio  straniero  , dice  1’  Ileyne  similmente 
a p.  53  in  una  nota  i Diodori  auctoritas  lib.  r.  6y  parum 
» me  movel.  Non  enim  tam  sabbile  ille  facile  ittdicium  adhi- 
> bel , ut  compare t , et  excutiat  ea  que  diverse  a pluribus 
» tradita , aul  certa  catione  tantum  et  respectu  pronuncia- 
li la  sunt  » Cosicché  alla  fine  intende  concludere,  che  siccome 
» non  costa  della  vera  data,  quando  i Greci  fabbricarono  Nau- 
* orati  , e sarebbe  piuttosto  da  preferirsi  la  notizia  di  Casto- 
re , che  vi  assegnò  f Olimpiade  rn.  an.  3.  riducesi  non  me- 
no incerto  , che  il  primo  commercio  de’  Greci  in  Egitto  non 
oltrepassi  l’età  di  Psammitico,  e che  per  questo  non  debbasi 
prestar  fede  agli  autori  , che  lo  asserirono.  Molto  più  che  il 
passo  di  Ateneo  L.  xr.  3.  natio  di  Naucrati  per  l'autorità  di 
Policarmo  più  antico  suo  concittadino,  riferisce  che  verso  l’O- 
limp.  xxni.  già  navigavasi  da  Naucrati  a Cipro  , quanto  a 
dire  più  Olimpiadi  prima  di  Psammitico. 

Or  questi  dubbii  eccitati  dall  'Ileyne  per  sì  lievi  cause  par- 
mi  che  ammettendoli  dovrebbero  cedere  a fronte  di  mille  altri, 
«die  verrebbero  a promuoversi  contro  tatti  i principii  ricono- 
sciuti per  T antica  storia  , e generalmente  ammessi , conforme 
è stato  dimostralo  per  tutto  1'  attuale  lavoro.  Pormi  , che  non 
portandosi  distinzione  tra  notizie  favolose  ed  isteriche , non 
si  avranno  mai  esatte  idee  dell'antichità,  e che  a niente  gio- 
verebbe la  moderna  critica , e lo  studio  a purificare  i falli  an- 
-tichi.  Sopra  Castore , ed  Eusebio  oissuno  può  ignorare  quan- 
to poco  si  può  fondare  , e soprai  ulto  in  questo  catalogo.  La 
«cuoia  Alessandrina  fu  quella  che  suscitò  le  solisterie , e le 
«ottigli ezze  grammaticali  principalmente  a’  tempi  di  Castore. 
Ivi  prevalse  in  grado  massimo  I’  impegno  di  supplire  colle  fa- 
vole , o mitiche  memorie  le  mancanze  della  storia  ; impegno 
che  venne  a propagarsi  poi  a dismisura  in  tempi  posteriori,  e 
tomo  •’  giorni  nostri.  Vero  è che  talvolta  i solisti  e gramma- 
tici» Alessandrini  promossero  delle  verità  , e la  proposizione  an- 
tecedente perciò  non  deesi  pigliar  a lutto  rigore;  ma  le  promo9- 
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sero  , quando  furono  di  accordo  colle  nr  morie  storiche  , e 
queste  leunero  di  norma,  non  giammai  sopra  incerte  tradizioni, 
e del  tutto  equivoche.  Se  monumento  antico  non  Irorìamo  , il 
quale  non  deponesse,  che  la  civiltà  Egizia  e Fenicia,  e di  altri 
popoli  Asiatici  abbia  preceduto  la  greca;  se  questa  greca  civil- 
tà, Tucidide  che  il  dovea  più  d'ogni  altro  sapere,  ce  la  descrisse 
così  tarda  (x.  i.)  ; so  tal  vivere  di  Grecia  corrispose,  come  do- 
vea , alla  tardità  del  greco  commercio  , come  vogliamo  poi 
pretender  verità  nei  racconti  favolosi,  arti  più  antiche  al  tem- 
po di  Dedalo,  più  antica  marina  all’età  dell’  incerto  Mioos  , 
commercio  più  antico  , e navigazione  di  Grecia  o anteriore  , 
ovvero  coeva  alla  Fenicia  , o ad  altra  dei  popoli  descritti  di 
sopra  ? Certamente,  che  la  pirateria  diè  la  spinta,  ed  il  prin- 
cipio alle  prime  navigazioni,  e quindi  alle  forze  marittime  dei 
popoli  antichi , come  al  commercio.  Stradone,  Io  vedremo  fra 
poco  , dichiara  per  causa  della  espulsione  dei  forestieri  dal- 
l’ Egitto  la  pirateria,  e la  greca  più  d’ogni  altra.  In  fatti  dis- 
se Erodoto  , che  1’  unico  emporio  in  Egitto , assegnato  a co- 
loro che  vi  approdavano  non  fu  che  Naucrati.  Perchè  dunque 
questa  limitazione?  Non  per  altra  causa,  che  pel  sistema  ri- 
cevuto nell'antichità,  come  abbiamo  detto  (Disc.  X.)  della  xe- 
nelasia  , ovvero  sfratto  degli  stranieri.  Sistema  già  vigeu- 
te  tuttora  nella  China,  che  si  vuole  d’  una  medesima  origiue, 
che  1'  Egitto.  Tal  sistema  dimostra  anche  Stradone  parlando 
della  guardia  dei  pastori  Egiziani  posti  in  Racoti  essendo  al- 
lora quel  iittorale  del  Basso  Egitto  , del  tutto  abbandonato  , 
ed  il  sito  di  Racoti , che  fu  poi  di  Alessandria,  il  più  acces- 
sibile dai  pirati  , e dagli  stranieri  , i quali  perciò  venivano 
scacciali  oa  quei  fieri  pastori.  E tanto  più  dobbiamo  prestar 
fede  al  sistema,  e quindi  alla  eccezione , che  vi  si  portò , che 
rimarca  Erodoto  immediatamente  al  passo  citato  del  L.  ir,  lyg, 
che  se  mai  alcun  navigante  giungerà  in  altro  scaro  del  Ni- 
lo , che  non  era  il  Naucratico  oddligamsi  a giurare  di  es- 
servi giunto  contro  la  propria  volontà  ; e immediatamente 
al  giuramento  dovea  rimettere  la  direzione  del  suo  legno  ver- 
so al  Canopico,  e qualora  incontrava  al  suo  corso  venti  con- 
trarii gli  era  forza  di  far  girare  attorno  il  Delta  le  merci 
in  piccole  barche  per  pigliare  il  ricovero  di  Naucrati . Don- 
de ognun  può  argomentare  , quanto  rigoroso  era  il  sistema  * 
e come  vi  si  era  receduto  con  pena  , c con  estrema  cautela. 
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Ma  il  caso  de  Greci,  ripiglia  I’  IJeyne , non  deosi  credere  di- 
verso de'  Fenici  ; e se  costoro  senza  dubbio  aveano  da  tempi 
piò  antichi  commerciato  in  Egitto  , doveano  ancor  quelli  com- 
merciarvi , ed  il  divieto  fu  posteriore,  per  le  tante  vicende , e 
mutazioni  del  governo  Egiziano.  In  questo  non  so  io  unifor- 
marmi a quell'  uomo  saggio  , e penso  , che  tutt'  altro  fu  il 
caso  de'  Fenici  , rispetto  all'  Egitto , per  circostanze  diverse.  Il 
suo  argomento  più  torte  in  tal  discussione  sarebbe  la  fonda- 
sene di  Naturali,  secondo  1 epoca  di  Castore  , a cui  oltre 
le  repliche  precedenti , altre  se  ne  potrebbero  fare.  Se  Nau- 
crati  fu  il  solo  punto  commerciale  di  Egitto  designato  ai  ne- 
gozianti stranieri  , non  sorge  di  necessità , che  allora  sul  fat- 
to i Greci  , o i Milesii  vi  concorressero , e molto  meno , che 
ivi  avessero  ottenuto  una  loro  permanenza,  e fondata  una  co- 
lonia. All'anno  3 dell'  Olimpiade  vii.  secondo  Castore  possi- 
bile era  il  caso  , ma  non  però  certo.  Quaudo  fu  aperto  ai 
trafficanti  stranieri  quel  sito  di  Noverali  non  possiamo  supporlo 
disabitato,  se  Strattone  ci  disse  in  guardia  de  pastori  il  litiora- 
le del  basso  Egitto,  ed  Erodoto  or  ora  ce  ne  diè  una  illustre 
testimonianza.  Che  i Fenici  per  la  maggiore  vicinanza,  e per 
la  maggiore  antichità  loro  dovettero  essere  i primi  di  lutti,  non 
è da  dubitare.  A me  sembra  tuttavia , che  Erottola,  Castore, 
Strattone,  Diodoro  potrebbe  ognuno  avere  la  sua  ragione,  ma 
non  già  nel  senso  dell'  accuratissimo  IJeyne.  Io  devo  in  tutti  i 
conti  credere  antico  il  sistema  Egiziano  di  non  communicare 
cogli  stranieri  , perchè  sistema  generale  in  lutti  i popoli  del- 
l'età prisca.  Ma  credo  bensì  qualche  eccezione  alla  regola  nel 
corso  degli  anni,  e nelle  politiche  vicissitudini.  Si  mantenne  il 
rigor  della  xenelasia  in  Egitto  sin  tanto  che  il  bisogno  nazio- 
nale potè  soddisfarsi  per  l’opera  dei  proprii  popoli,  sinché  il  pae- 
se ebbe  in  sè  forze  e ragione  di  chiudersi  ad  ogni  estraneo  ac- 
cesso. Le  guerre  e le  conquiste  dei  primieri  re  Egiziani  come 
le  perdite  dovettero  in  primo  luogo  ammettere  il  commercio  di 
terra  , Don  meno  che  il  dovette  ammettere  la  necessità  di  prov- 
vedere alla  propria  sussistenza.  Abbiamo  nella  santa  Scrittura 
le  notizie  più  convincenti  su  tale  antichissimo  commercio  di 
lerra  in  Egitto  fra  popoli  confinanti.  Dopo  di  ciò  come  le  an- 
tiche geuti  si  diedero  a scorrere  i mari  , e trovarono  la  ma- 
niera di  ravvicinare  l' una  coll’  altra  le  regioni  lonlaoe  , la  se- 
oonda  eccezione  venne  causala , o per  la  forza  delle  invasioni. 
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ovvero  de'  bisogni  che  si  accrebbero  della  vila  % dandosi  prin- 
cipio al  commercio  marittimo,  fonte  primaria  della  civiltà  uma- 
na. Il  sistema  dunque  veniva  mancuuJo  secondo  i tempi  e le 
vicende  , ovvero  I indole  , ed  il  genio  delle  nazioni.  Di  tal 
commercio  marittimo  deesi  intendere  , che  parlarono  gli  scrit- 
tori mentovati,  e per  questo  vennero  pian  piano  feeeezioni  che 
sono  del  nostro  esame.  Di  troppo  già  gravavano  all’Egitto  fe  pi- 
raterie del  mediterraneo , che  accadevano  nei  littorali  della 
bassa  loro  regione , esposta  a tutti  i pirati  dei  popoli  antece- 
denti, che  toccavano  (questo  mare;  e le  rapine  più  detestate 
erano  quelle  de* Greci  ; come  già  volti  di  frese»  nei  primi 
saggi  del  corseggiare.  È noto  benissimo  ebe  il  basso  Egitto  fu. 
popolato  di  gran  lunga  dopo  il  superiore , e perciò  quelle  co- 
ste erano  abbandonale.  Furono  dunque  questi  i tempi,  quando 
per  tener  lontani  quei  ladri  si  spedirono  ivi , secondo  Straba- 
ne, dei  pastori , che  avessero  avuto  in.  guardia  i luoghi  intor- 
no al  Delta  del  Nilo  , dove  lungo  lutto  il  burrascoso  liftoralo 
poteasi  approdare.  Correvano  quei  pastori  sopra  ogni  sorta  di 
naviganti,  come  a sicura  preda,  e tutti  ferocemente  trattava- 
no non  distinguendo  amici  da  nemici  talmente  che  venne- 
ro fra  Greci  le  voci  delle  crudeltà  inaudite  di  Rusiri.  Ma  net-, 
lo  allontanamento  generale  cominciò  anche  nel  basso  Egitto  la 
necessità  dello  estraneo  commercio,  fu  d’uopo  ancora  per  com- 
battere i nemici  it  ricorrere  alle  spedizioni  marittime.  Ecco  che  si 
principiò  a recedere  dal  rigore  , e ad  invitarsi  i popoli  marit- 
timi al  commercio  e all'  amicizia.  Fu  allora  destinato  il  silo  dì 
Maucrati , presso  al  Della  a ricevere  tutti  i naviganti  , non 
già  li  soli  Greci , c loro  data  facoltà  di  commerciare  con  tut- 
te le  misure  di  cautela  ; poiché  questo  solo  , e non  altro  fu 
designato.  Non  permettendosi  che  i commercianti  altrove  appro- 
dassero , o si  fermassero  , egli  è chiaro  , che  per  lutto  quel 
tratto  di  mare,  ed  in  A alterali  massimamente  dovea  esservi 
una  popolazione,  talmente  che  paesani,  e non  Greci  poterono  ivi 
essere  i primieri  abitanti.  Così  il  primo  ingresso  nel  basso  Egit? 
to  fu  non  meno  di  Càrii  c di  Jonii  , secondo  Erodoto  , Ira 
quali  Jonii , vorrebbo  S trabone  che  la  gran  parte  fossero  stati 
Alilesii , come  il  pretese  Castore  al  dir  dell’  ìleyne , ma  non 
perciò  possiamo  esserne  sicuri,  mentrechè  se  Erodoto  oggi  passa 
per  lo  scrittore  piò  informato  dell’antico  Egitto,  niente  s’ iuca- 
ricò  di  Milesii , ma  potò  solamente  comprenderli  nel  nome  gc- 
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nerico  di  Jonii.  Egli  similmente  mette  in  primo  luogo  i Ca- 
rli più  antichi  , c non  dimostra  apertamente  se  Cani  e Jo- 
nii si  arrivarono  ad  un  tempo  , ovvero  gli  uni  dopo  gli  al- 
tri , come  è a credere  più  probabilmente.  Laonde  non  poterono 
essere  i Greci  i primi  ad  aver  commercio  in  Egitto  anche  per 
tal  ragione  ; oltre  bII’  odio  , che  dalli  Egiziani  per  Strabono 
si  erano  attirato  più  di  altri  pirati.  Fondala  Naucrali  prima  di 
stabilirvisi  una  greca  colonia , poteasi  benissimo  dai  mercadanti  , 
che  la  città  frequentavano  , tenersi  commercio  con  Cipro  nell’ 
Olimj).  XXIIJ.  di  cui  parla  Ateneo  (i.  xr.)  senza  che  fossero 
stali  greci,  sebbene  da  Aaucruti provenivano-  Castore  assillan- 
do una  maggiore  antichità  ai  Greci  in  questa  impresa  , al  puri 
che  gli  altri  scrittori  favolosi  in  tutte  l'  altre  , potè  imputare 
ai  Milesii  l’epoca  prima,  ossia  1’  Qlimp.  VÌI.  la  quale  appar- 
tenea  ad  altri  popoli , essendo  quella  la  data  del  primo  ingres- 
so in  Egitto  degli  stranieri , per  la  parte  del  mediterraneo.  Ma 
Castore  segui  un  tale  autore  , cho  non  ritenne  Erodoto  , se 
scrisse  prima  di  lui  ; nè  Diodoro , se  posteriore.  E che  una  sì 
fatta  notizia  non  doveasi  ritenere  , lo  mostrò  Stradone  ; quando 
ai  Greci  coloni  in  Aaucrati  assegnò  una  data  inferiore  a quel- 
la sì  di  Erodoto , che  di  Diodoro  , non  ostaute  che  ammise 
T antico  sfratto  dei  Greci.  Era  possibile  anche  per  Stradone,  se- 
condo r Heyne , che  avvess’  egli  accennalo  atl  un  scconJo  sta- 
bilimento greco  oltre  il  primo  ricordato  dal  più  antico  storico , 
ina  non  sarebbe  perciò  meno  vera  la  data  della  prima  colonia 
greca.  La  qual  notizia  di  Erodoto  fu  posta  da  lui  a trotina  , 
e bene  studiala  , come  oramai  faremo  osservare  , passando  allo 
esame  tanto  della  navigazione  Fenicia  che  del  commercio.  Non 
precediamo  quindi  oltre  nel  catalogo  di  Castore  , perchè  ivi 
non  seguono  , se  non  greci  domimi  sul  mare,  lontani  per  ora 
del  nostro  assunto , e regniamo  quindi  al  nostro  principale  ar- 
gomento. 

Pare  che  i Fenici  in  Sicilia  arrivarono  in  tempo  , che  non 
aveano  più  a temere  i luoghi  viaggi , anzi  erano  tutti  intenti 
alle  nuove  scoverle , e già  divenuti  preponderanti  e ricchi  per 
fondare  le  colonie  loro , e difenderle  di  stranieri  aggressi  > o 
di  pirati.  In  un  epoca  anche  primiera  Erodoto  ce  li  descrisse 
già  commercianti  , niente  meno  che  all’  epoca  stessa  del  ratto 
di  Io.  ( I più  notabili  de' persiani  (le  di  lui  parole  sono)  affer- 
ì mano  dì  essere  stati  i binici  la  causa  delle  discordie,  in  con- 
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» giuntura  , che  venuti  essi  dal  mare  detto  Eritreo  in  questo 
t nostro  mare,  nd  abitar  quella  stessa  regione,  che  pur  oggi 
1 tengono  , attesero  ben  presto  a lunghe  navigazioni , cwtì- 
» y.rt  i/auriXnjai  fix/.py\7tv  iz&ltàai , e trasportando  delle  merci 
» Egiziane  ed  Assire  , cipria  Xiyjmx  n sai  Aa-Tupia  , fra  le 

* altre  spiagge,  dove  approdavano,  vennero  ancora  in  Argo, 
I Tvj  ri  oòj.-fi  tcnunaiu&ai  xxì  «Wj  xoì  es  Ap>os.  Avea  in  quel 
i tempo  Argo  il  primato  sopra  ogni  altra  terra  oggi  nominata 
» greca  ed  ivi  i Fenici  arrivati  esposero  la  mercatanzia,  ed  al 

* quinto  o sesto  giorno  aveano  presso  che  ogui  cosa  smerciato  , 
i quando  appressaronsi  al  mare  una  brigata  di  donne,  e fra  le 

* tante,  la  figliuola  del  re,  che  Io  di  Inaco  avea  nome,  al  dire 
i de'  Greci.  Salite  queste  sulla  prora  della  nave  fecero  acquisto  di 
i merci,  siccome  più  ad  esse  veniva  talento  * (c.  i.  in  princ.) 
Questo  passo  va  meglio  inteso  per  l’altro  dell’Òrfy».  (xr.  4>4- 
4tS)  dove  narrasi,  che  i Fenici  seducevano  fe  donne  di  Siria 
con  mille  oggetti giocu/ari, uopi'  o2-jpuara,  o geutilezzc  da  donne. 
Lo  che  mostra  al  tempo  di  Ulisse  la  superiorità  de*  Fenici  so- 
pra gli  altri  Assiri,  e quindi  che  le  merci  Assirie  di  Erodoto 
non  poleauo  essere  in  gran  parte  , che  Fenicie  , ne’  d’  altro 
genere  le  merci , che  adescarono  le  donne  Argive , siccome  del 
tutto  barbaro  allora  Io  stato  di  Grecia.  Così  queste  naviga- 
zioni al  tempo  che  fondarono  le  colonie  loro  più  lontane  ram- 
mentò Diodoro,  t I Fenici  da  vetusti  tempi  intraprendendo  per 
» 

* 

> 
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> 

» 

> 
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mercatare  spesse  navigazioni,  xa-r1  ifxropia-j,  molte  loro  colonie 
stabilirono  per  la  Libia,  e non  poche  ancora  nelle  parti  di  Eu- 
ropa verso  il  tramonto.  Conseguiti  felicemente  cotesti  tentativi 
secondo  il  loro  disegno , ed  ammassate  grandi  ricchezze , 
presero  anche  a navigare  fuor  le  colonne  nel  mare  , che  chia- 
mano Oceano  ; e pria  di  ogni  altro  sullo  stretto  medesimo 
delle  colonne  dalla  parte  di  Europa  fondarono  una  città , che 
dissero  Gadeira , per  essere  una  penisola  , ove  fra  le  altre 
opere  opportune  al  luogo  un  tempio  fabbricarono  ad  Ercole 
ben  sontuoso  e sagriGzii  istituirono  magnifici  , sui  riti  ab- 
bracciati in  Fenicia  > ( t : v.  c.  so).  Delle  forze  marittime 
de’  Tirii,  ed  inlendesi  anche  detto  degli  altri  Fenici,  scrisse  Stra- 
done (l.  xn.  p.  S21)  ne  fanno  fede  la  quantità  e la  impor- 
tanza delle  colonie  da  essoloro  fondate  — Ai  quali  luoghi 
gli  altri  bisogna  accoppiare  citati  po’  Fenici  ne  passati  discorsi 
e maggiormente  nel  v.  e ri.  onde  chiaramente  conoscere  , 
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che  in  Sicilia  pervennero  , quando  erano  al  possesso  del  com- 
mercio si  di  oriente , che  di  occidente  , nè  timore  alcuno  pro- 
vavano di  pirati  ; e che  di  pirati  non  si  curavano , dichiarasi 
da’  siti  occupati  nell'  isola  lungo  la  sua  periferia , e nell’  altre 
isoletle  all’  intorno.  Talmenlechè  per  questo  lor  fatto  abbiam  da 
pensare  , o che  la  superiorità  delle  loro  forze  era  tale  da  non 
temere  , o che  ancora  i pirati  Tirreni  , ed  assai  meno  altri 
pirati  , non  avean  diffamalo  i lidi  ed  il  mar  di  Sicilia , come 
ai  tempi  Omerici  , ed  all’  età  delle  prime  colonie  greche.  Il 
che  dovendosi  pio  preferire  sarebbe  un'  altra  prova  di  più  a 
convalidare  le  nostre  date  cronologiche.  Giovava  frattanto  ad 
essi  colale  posizione  riguardo  agli  abitanti  della  Sicilia.  Poiché 
molti  essendo  per  le  notizie  degli  antichi , il  numero  dei  siti 
occupati  , e perciò  di  pochi  individui  ogni  loro  stabilimento, 
mentre  davano  il  commodo  agli  isolani  d' introitare  le  loro  mer- 
ci , e controcambiarle  colle  proprie  derrate , manteneano  dal 
lor  canto  il  costume  de’popoli  trafficanti  in  occupare  dei  punti 
marittimi , si  per  depositi,  che  per  più  facile  imbarco,  e tras- 
porto de’  generi  , nell'  atto  stesso  , ohe  i legni  loro  un'  asilo 
apprestavano  ed  un  mezzo  di  evadere  , so  mai  fossero  stati  di 
violenza  minacciati  dalla  parte  interna. 

Il  passo  di  Erodoto  ci  spiega  benissimo  , che  in  Sicilia 
s'introdussero  come  in  Argo,  ed  in  laute  altre  parti  di  Grecia, 
per  via  delle  Egiziane,  ed  Assire  merci  , ossia  dell'  oriente  c 
tra  le  Assire  principal  luogo  aveano  le  stesse  merci  Fenicie,  che 
trasportavano  essi  i primi , c faccano  conoscere  lauto  alla 
Grecia , che  a queste  nostre  parti  occidentali.  Donde  possiate 
senza  fallo  ricavare , che  la  civiltà  dell’  antico  inoudo  ora  da  noi 
conosciuto  cominciò  dall'  Oriente  , dove  perciò  dovettero  formarsi 
le  primitive  società  umane  per  quel  periòdo  storico,  che  ci  è 
nolo , e dovettero  aversi  le  prime  conoscenze  dì  agricoltura  di 
culti , di  regole  sociali , che  poi  per  emigrazioni  di  popoli  ori- 
entali fra  selvaggi  di  occidente  , e sopralulto  per  li  viaggi , © 
per  le  navigazioni  de’  Fenici , meglio  conosciute  da’  Greci , ed  a 
noi  tramandate , furono  introdotte , e propagale  nelle  parti  oc- 
cidentali , come  nella  Grecia  stessa.  Épperò  dobbiamo  essere 
ancor  meglio  persuasi ; che  la  Grecia  tu  più  , che  d’altri,  da' 
Fenici  dirozzata  , ed  avviala  a coltura , come  per  tanti  docu- 
menti , che  incontriamo  ne’  Greci  stessi  , malgrado  che  costoro 
il  vero  studiavano  a dissimulare  , e mettere  in  forse  per  le  false 
voci  delle  favole  loro. 
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Ma  nìano  adunque  de'  nostri  popoli  continentali , pria  dei 
Fenici , tentò  il  mare,  ancorché  il  «uovo  soggiorno,  che  a- 
vean  guadagnato  , un  paese  era  tutto  intorno  bagnato  dall’ac- 
que?  Tanto  non  sembra  credibile  se  vogliamo  sopratutto  riflet- 
tere , che  i Sicoli , ed  i Morgeti  erano  precisamente  passati 
per  lo  stretto , e teneano  a vista  tuttavia  in  colai  vicinanza  le 
riviere  , che  aveano  abbandonalo.  Nemmen  possibile  anzi  è a 
supporre , che  i Sicoli  di  Zancle , del  Peloro,  de’  contorni  di 
Afaxo,  e Tauromenio  non  avessero  avuto  delle  piccole  barche, 
o almeno  de’  pescatori,  che  nelle  calmerie,  e colle  stesse  cor- 
renti favorevoli  dello  stretto  non  si  fossero  invogliati  ad  acco- 
starsi , e comunicare  col  sì  vicino  continente , dove,  ancorché 
espulsi  , doveano  rimanere  per  loro  delle  antiche  attinenze. 
Lunghe  loro  navigazioni  certamente  non  sono  da  presumere  , 
ma  del  tragitto  del  Faro  , e del  passaggio  in  qualche  isola 
a corta  distanza , ne  men  sembra  , che  la  natura  umana  se 
ne  fosse  potuto  aslenere.  Con  tutlociò  non  ne  venne  a noi 
veruna  positiva  notizia  , e possiamo  assumerla  solamente  per 
giusto  raziocinio.  In  verità  nel  prossimo  Litorale  alla  Sicilia 
non  possiamo  a quei  tempi  supporre  frequenza  di  abitatori  , 
come  poi  si  avverò  , stabilite  che  furono  le  colonie  della  Ma- 
gna-Grecia,  e per  la  parte  di  Reggio  tirando  verso  il  tallone 
d' Italia  dovea  maggiore  esser  la  solitudine  ; tenendosi  allora  i 
barbari  della  penisola  per  propria  usanza  sulle  montagne , e 
dentro  terra  nel  timor  de’  pirati.  Doveano  in  tanto  i Siciliani 
conoscere  fra  loro  il  commercio  interno  , il  quale  cessate  le 
guerre  gli  Iacea  Ira  loro  comunicare , e se  non  altro , l’ arri- 
vo degli  E limi  dovea  tal  commercio  mettere  in  corso  , e qua- 
si aprirne  la  strada  ai  Fenici.  Nè  a costoro , abbiamo  cogni- 
zione , che  si  fossero  ricusati  gli  anteriori  popoli  dell’  isola. 
Gli  Etimi  similmente  venuti  , come  notò  Tucidide , per  mare, 
e se  Troiani,  e Frigii  fossero  stati,  come  con  più  verità  dis- 
sero gli  antichi , e fossero  stati  ancor  Traci , non  poteano 
ignorare  la  navigazione  , ed  il  commercio.  Pure  non  abbiamo 
notizia  dell’  emporio  di  Segesta  , e di  Erice  , che  ai  tempi 
greci  , e siano  stati  tuttavia  Fenioii.  Comunque  fosse  stato  , 
non  sappiamo  altro  commercio  di  sorta  in  Sicilia  , nè  altri 
naviganti  anteriori  a Fenici.  Noi  dunque  non  possiamo  di  al- 
lora commercio  asserire  nell’  isola,  se  non  quello  stesso  Fenicio, 
tosloché  vi  si  fermarono  ; epperò  io  quanto  ai  popoli  piò  an- 
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tichi  od  commercio  passivo,  e precario  , quale  presso  a poco 
possiamo  dire  in  gran  parie  .il  commercio  Siciliano  di  oggi 

!;iorno.  Non  essendo  contrastabile  altronde  aver  portato  con  esso 
oro  i Fenici  in  quel  tempo  , auet  traffico  , da  essi  esercitato 
dovettero  primamente  trovarvi  degeneri  per  cambiarli  colle  lo- 
ro merci  ; dovettero  in  secondo  luogo  eccitare  energia  negli 
antichi  abitanti  per  la  coltura  , e delle  arti  invogliarli , e di 
prestarsi  alla  istruzione.  Un  colai  benefizio  abbiam  da  crederlo 

Iiiii  esteso  in  Sicilia  per  avere  circondato  1'  isola  de’loro  stabi- 
imenli,  secondo  l'espressione  di  Tucidide , e per  avervi  intro- 
dotto anche  il  commercio  de’  Fenici  di  Libia,  anzi  che  in  I be- 
rta , dove  pochi  punti  furono  da  primi  Fenici  occupati,  ed  in 
sufficienti  a poter  educare  tanti  barbari  della  vasta  penisola. 
Avrebbero  nello  stesso  modo  educato  la  Sardegna  , se  i primi 
abitatori,  secondo  le  notizie  di  Pausatila , e Diodoro , si  fosse- 
ro prestati , e non  rifuggiti  ai  monti  ed  sm.  boschi  per  mante- 
nere la  propria  indipendenza.  Ricavando  i Fenici  colle  merci 
loro  le  produzioni , e le  derrate  della  Sicilia  queste  trasporta- 
vano altrove,  e servivano  di  altro  guadagno  per  loro,  cosicché 
insiem  colle  derrate  andò  fuori  , e si  sparse  il  noine  della  Si- 
cilia. Di  che  nel  Disc.  III. , co  ne  fecé  fede  Giuseppe  Ebreo 
(l.  i.  in  Apion  p.  to38.)  dicendoci  precisamente  , che  i Pe- 
nici furati  quelli  che  dettero  conoscenza  ai  Greci  degli  Egi- 
ziani e di  tulli  gli  altri  , donde  la  mercanzia  ai  Greci 
trasportavano , atp’  riv  tpoprov  t «s  ts’s  EXX-ijvas  Akxójuu^sv. 
Il  qual  fatto  come  avvenne  pei  Greci  , dovette  succedere  per 
tutte  le  parli  del  mondo  , dove  arrivò  il  commercio  Fenicio. 

E dovea  cosi  essere  in  quella  età , e sino  a tempi  greci 
pia  tardi,  poiché  non  ancora  inventata  la  moneta,  non  polea- 
si  commerciare,  che  còl  cambio  , e colla  permuta  de’  generi, 
siccome  troviamo  in  Omero.  Che  della  permuta  usavano  i Feni- 
cii,  ce  ne  assicurò  Diodoro , in  quel  passo  già  riferito,  dove  è 
da  notare,  che  faceano  mercato  deli  argento  deli  lberia,  col 
cambio  di  altre  merci  di  piccola  valuta  , fiapas  mini aA- 
qoprìutu.  (L.  r.  e.  36.)  E merci  Egiziane  , ed  Assire  , 
disse  Erodoto  , nel  passo  dianzi  citato  , che  introducevano 
tanto  in  Argo,  che  in  altri  luoghi  marittimi.  Di  tali  permu- 
te ci  parla  Pausatila  rapportandoci  il  costume  dell*  antichità 
cosi  conosciuto.  Pella  strada  di  Lacedemone  chiamata  Afela 
s'incontravano  i Booneli  Boùer^ra.  I Booneli  (dice!  altro  non  so- 
no , che  la  magione  del  re  Polidoro , alla  ai  cui  morte  la 
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sua  moglie  comprolla  col  dare  in  cambio  de'  bovi.  Giacché  in 
quei  tempi  non  erari  moneta  d argento  , nè  d oro , ma  du- 
rava r antica  maniera  di  usar  le  permute  con  bovi , con 
ischiavi,  e con  rude  argento  , ed  oro , ovvero  in  massa. 
(l.  itt.  c.  12.)  Polidoro  , abbiamo  detto  nel  Disc.  X.  che 
visse  sino  all' anno  i.  deU’Olimp.  XI F.  secondo  lo  stesso 
Pausania  ( ivi  L.  ni.  c.  3.)  Trattandosi  d'un  epoca  tanto  inol- 
trata polrebbesi  ammettere  con  Pausania  il  cambio  degli  schia- 
vi ia  Grecia,  secondo  quello , che  abbiam  ragionato  nel  Disc. 
X.  ; ma  non  cosi  facilmente  in  Sicilia  dove  l’ uso  de'  servi  as- 
sai probabilmente  s' introdusse  colla  venuta  de'  Greci  , ed  era 
ignoto  agli  abitanti  primieri  , intendo  degli  schiavi  compri  , e 
del  loro  traffico.  Quali  dunque  poteano  essere  le  merci  intro- 
dotte da  'Fenici  in  Sicilia?  Tenendo  presente  il  discorso  sulle 
arti,  dobbiam  in  primo  luogo  da  parte  loro  credere  delle  ope- 
re in  argilla , ed  in  metalli,  vasi , utensili,  arredi  sacri,  stru- 
menti meccanici  , e rustici  , armi , statue  , tessuti  per  vesti- 
menta  e per  ornati , sculture  di  legno , e di  avorio  ; in  breve 
lavori  di  quei  vetusti  tempi,  e ricordati  per  le  più  antiche  nel- 
le poesie  d’  Omero , e ài  Esiodo.  Niente  sarebbe  improbabile, 
che  i Fenici  vi  avessero  trasportato  delle  semenze  cereali , e 
de’  legumi , e dei  frutti  , e delle  piante  non  conosciute  in  Si- 
cilia tra  le  merci  che  dice  Erodoto  Egiziane,  ed  Assire.  Ero- 
dolo  stesso  diee  espressamente , che  le  droghe  di  Arabia  , e 
più  la  stirare  , <nvpaxa  , fu  da  Fenici  introdotta  fra  Greci  , 
tv]»  eìt  EAXy/as  Qon ìxcg  coopto?.  (L.  in.  io j .)  Cosi  più  metalli 
dovettero  i Fenici  far  conoscere,  o almeno  abbondare  in  Sici- 
lia, e sopratutto  l’argento  d'  Iberia,  secondo  Diodoro.  Le  pal- 
me in  Libia  più  vero  similmente  vi  furono  trapiantate  dalla  Fe- 
nicia , come  I’  albero  tanto  apprezzato  in  quel  paese  , e che 
ne  portava  il  nome  , e fu  il  tipo  primario  nelle  medaglie  di 
"Tiro  , e di  Cartagine.  Se  talune  razze  degli  antichi  animali , 
e «le’ presenti  in  queste  parli  occidentali  rammentano  un'origine 
Asiatica,  come  i moderni  naturalisti  vanno  iscrutinando,  ci  sa- 
rebbe poco  g.  dubitare,  che  in  una  isola,  e negli  occidentali  con- 
tinenti 1 avessero  i Feniei  trasportate,  ed  intromesse.  Ma  luna, 
e F altra  di  queste  ultime  ricerche  sarebbe  da  Botanici  , e da 
-Storici  naturalisti.  In  quanto  alla  Sicilia  nostra  non  possiamo, 
.che  andare  per  congetture  , e queste  concorrebbéro  a fermare 
41  n sistema,  non  già  a dare  delle  notizie  sicure  , e storiche  , 
.che  sarebbe  il  proponimento  nostro.  Invece  che  indagare  ed 
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approfondire  si  fatte  probabilità  , • parmi  piuttosto  utile  rin- 
tracciare il  corso  del  commercio  Fenicio  nel  tempo  che  pas- 
sarono in  Sicilia  ; lo  che  assicurato,  potremmo  avere  de  punti 
certi  per  rivolgervi  le  ricerche  in  rapporto  agli  articoli  di  so- 
pra , quando  verrebbe  il  tempo  di  potervi  meditare. 

Pei  passi  di  Erodoto , e per  altre  autorità  non  hawi  di 
che  discutere  sul  commercio  de’ fenici  in  Assiria,  in  Arabia,  in 
Egitto.  La  Fenicia  facea  parte  di  Siria , come  la  Giudea  conti- 
gua; e quindi  le  prime  merci,  che  doveansi  da  loro  mettere  in 
traffico  erano  quelle  di  casa  propria,  e le  Siriache,  ed  Arabe. 
Riguardo  all’  Egitto  però  non  vuoisi  cammiuare  si  prontamen- 
te. Fu  aperto  un  tempo  il  coramereio  coll'Egitto,  ma  noa  sem- 
pre ; poiché  tal  paese  sulle  prime  tenne  un  regolamento  qual 
si  mantiene  tuttora  nella  China  , che  si  crede  per  gli  antichi, 
non  men  che  pei  moderni  di  una  stessa  gente  , e d’  una  ori- 
gine medesima  della  Egizia,  i I primi  rè  di  Egitto  , scrisse 
» Str abone , contenti  di  ciò , che  aveano , e non  troppo  bra- 

> mosi  di  quanto  da  fuori  veniva  , guardavano  di  mal  occhio 
1 tutti  i naviganti , ed  i Greci  specialmente  , che  per  la  pe- 
i nuria  del  suolo  proprio  , erano  devastatori  , ed  ingordi  <Ul- 
» lo  altrui  ; perciò  una  guardia  destinarono  in  tal  sito  con 

> ordine  di  tenerne  lontano  chi  sarebbe  per  avvicinarsi.  A co- 

> loro  del  presidio  diedero  la  commodi  tà  di  abitare  nell’  allo- 
» ra  detta  Racoti , oggi  la  parte  della  città  di  Alessandria  , 
j che  sovrasta  al  ricetto  delle  navi , e non  era  , che  un  bor- 
j go  a quella  età.  Concessero  però  ai  Bucoli , Bhx4>.s/s  , o 

> pastori  , i dintorni  del  borgo  , come  capaci  anch'  essi  a 
a discacciarne  gli  stranieri  , jihe  vnleano  approdarvi  >.  (A. 
xvn.  p.  545.)  La  città  quindi  fabbricata  di  Alessandro,  che 
poi  ebbe  il  maggior  commercio  del  mondo,  si  elevò  in  un  si- 
to prima  inospitale  , e che  ogni  commercio  rifiutava.  Ciò  fa 
vedere  , quei  che  in  principio  avanzammo  di  non  aver  fatto 
uso  di  mare  gli  antichi  Egizii  , nè  di  aver  avuto  una  forza 
marittima  prima  dell’  Olimp.  XXX.  ossia  dell’età  di  Psammiti- 
co , ed  iodi  de’  quattro  ultimi  re  loro  ; nè  prima  de*  Persiani, 
quando  Cambise  li  sottomise  ; essendovi  stato  nella  flotta  di 
Serse  duecento  navi  di  Egitto  , senza  parlare  del  tempo  di  A- 
lessandro  , e de'  suoi  successori.  La  rada  di  Alessandria  non 
avea  ricovero  di  barche  , fuor  di  questo  già  detto  del  Faro  . 
o per  dir  meglio  del  Delta  del  Nilo , e tutta  aperta  , e peri- 
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gliosa  restava  tal  costa  del  mediterraneo.  Gli  antichi  rè  del 
paese  custodendo  bene  tal  parte  di  mare,  si  fortificavano  nello 
interno  , e fidavano  nelle  truppe  di  terra.  Tebe  , e Mentì 
erano  le  città  loro  principali  , ed  Omero  non  celebrò  città  più 
di  Tebe.  Sichè  tenevano  ad  una  misura  conservatrice  dello  sta- 
lo loro  , il  niegare  1’  ingresso  , e rendersi  difficili  agli  stra- 
nieri. I Greci  poi  , secondo  il  passo  di  sopra  erano  tra  fore- 
stieri i più  detestati  , come  tra  ladri  i più  dannosi , e rapaci. 
Epperò  poco  appresso  Strabane  f p.  55 i)  rapporta  il  verso  di 
Omero  , in  conferma  di  tal  opinione  , Aryumov  3'  i&cu  3ski%vp 
oòoj  ap-jaXrfj  rs.  (Odi/s.  ir.  485.)  Lungo  ed  arduo  è il  cam • 
min  in  ver  1‘  Egitto.  Benché  quivi  sostiene  « che  gli  Egizii 
> si  accusavano  a torlo  delle  imputazioni  nelle  favole  di  Busi- 
» ri  e della  regione  Busirite,  volendo  calunniar  presso  i po- 
» steri  In  inospitalità  di  tal  luogo  quando  per  Giove  niun  Bit- 
» siri  vi  fu  nére,  nè  tiranno....  concorrendo  maggiormente 
» a tal  voce  non  che  1’  accidente  di  non  trovarvi  porlo  nel 
» lido  verso  al  Faro , ma  sì  bene,  oltre  un  sì  fatto  ineommo- 
» do  , quello  di  essere  stato  in  guardia  di  rapaci  bifolchi  , 
1 pronti  a piombar  sopra  quelli  che  tiravano  a terra  ».  I Gre- 
ci in  Egitto  abborriti  più  di  lutti  si  vendicavano,  è vero,  colla 
loro  favole  ; ma  in  somma  poi  nè  la  diceria  in  Omero  , nè 

C’e  favole  mancavano  aifatto  di  qualche  appoggio,  se  Stra- 
conviene,  che  i bifolchi  presso  il  sito  ai  Alessandria  non 
risparmiavano  per  nulla  i naviganti.  La  favola  di  Busiri  erg 
falsa.  Ma  vero  lo  sfratto  de' forastieri  in  tutti  i popoli  antichi, 
o barbari  per  Eratostene , riferito  da  Strabone , e per  Stra* 
bone  stesso.  » Psammelico  di  Sai  , soggiungé  Diodoro  , uno 
» de’  dodici  re , che  avea  allora  l'Egitto,  impadronitosi  delle 
» regioni  marittime  , fù  il  primo  ad  aprir  mercato  a tutti  i 
* trafficanti  specialmente  Fenìci  e Greci.  Per  tal  modo  , fa* 
» cendo  grossi  lucri  sui  generi  del  proprio  paese , e contra- 
> cambiandoli  d’ altra  parte  con  derrate  prodotte  fra  Greci  , 
» conseguì  non  solo  ampie  dovizie , ma  1’  amicizia  altresì  dei 
» popoli  e de’  principi  j (i.  i , c.  66)  Questo  Psammelico  ,l 
detto  da  Erodoto  e Strabone  Psammitico  , si  vuol  da  costui 
contemporaneo  di  Ciassare  *arà  Kualàpij , re  de’  Medi,  all’  età, 
che  i Greci  di  Mileto  s’ imbarcarono  con  3o  navi  , ed  entra- 
ti nella  imboccatura,  o piccolo  seno  Bolbitino,  ttom  n BaXj3 i- 
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tra»  , vi  fabbricarono  un  loro  stabilimento  detto  la  specola  di 
Perseo,  o il  muro  de' Milisci.  (Ivi  r..  xvn  p.  337).  Conformo 
alla  notizia  ili  Diodoro  log"! amo  perfettamente  Erodoto.  (L.  tt. 
tSa),  il  quale  chiama  lonii  c Cani,  i^oj  n xa / Ka pa$  a*)pig, 
quei  Milesii  di  Strabono  ; ed  lonii  , c Carii  per  lui  veleg- 
giando ad  oggetto  di  predare  furono  costretti  ad  approdar  in 
Egitto,  e furono  da  Psammilico,  invitali  alla  di  lui  amicizia; 
ed  ottenuta  per  mezzo  loro  la  vittoria  riportarono  dal  re  un 
tratto  in  Egitto  , dove  si  stabilirono  di  qua  e di  là  del  Nilo  , 
e fu  detto  I"  Accampamento.  Donde  conclude  Erodoto  i dacho 
i iu  Egitto  costoro  fermaronsi  , ne  venne , che  i Greci  in  tal 
j modo  con  essi  si  Tramischiarono  e tennero  commercio  , on- 
* de  noi  a cominciar  dal  re  Psammilico  abbiamo  con  verità , 
» aTpmios  , conosciuto  gli  avvenimenti  di  Egitto  , e tutti  gli 
» altri  posteriori.  E furono  costoro  i primi  i qunli  di  estranea 
» lingua , oXXrajXuxwoi,  iu  Egitto  presero  stanza.  (Ivi  tS4).  Che 
I Egitto  dunque  non  fosse  rimasto  aperto  in  generale  ai  com- 
mercianti , e viaggiatori  prima  della  età  di  Psammilico  , lo 
affermano  ad  una  voce  cotali  autori  di  maggior  importanza. 
Ciassare  del  tempo  di  Psammilico  , sebene  di  costui  più  gio- 
vane , pugnava  con  Aliatte  re  de’ Lidii  , l’anno  4 dell  Olimp. 
XLV,  il  giorno  ni  di  luglio  , quando  successe  un'  eclisse  so- 
lare , predetta  da  Talete.  Presso  a questa  epoca , e forse  al- 
quante Olimpiadi  prima,  in  quanto  ai  Greci  , possiam  ammet- 
tere il  primo  loro  ingresso  in  Egitto , e tra  primi  viaggiatori 
Pitagora  e Solone;  non  così  il  viaggio  di  Licurgo  per  taluni  in 
Egitto , o di  Elena , o d i Menelao , che  sentono  troppo  di  fa- 
volosi al  pari  di  quegli  altri  di  Orfeo,  e di  Omero,  clic  Dio- 
doro (L.  /.  6g)  assicurò  non  ostante  il  divieto  da  lui  premes- 
so , por  quella  conlradizione  . che  osservasi  in  lui  tra  le  noti- 
zie mitiche , e lo  storiche.  Ma  pei  Fenici , che  Erodoto  dian- 
zi ci  annunziò  di  aver  trasportato  in  Argo  le  merci  di  Egitto 
al  tempo  di  Io , figliuola  di  Inaco  , che  dobbiam  pensare  ? I 
Fenici  , che  secondo  lo  storico  medesimo  di  Alicarnasso,  nati 
essendo  dalla  regione  attaccata  al  mare  Eritreo,  cosi  prossima 
all’  Egitto  , e forse  anche  Egizii  di  origine,  passati  a fermar- 
si nel  paese  da  loro  detto  Fenicia , attesero  alla  navigazione  , 
dachè  ultimamente  quivi  si  furono  stabiliti;  Il  earnmin  per  terra 
non  era  troppo  lungo  dalla  Fenicia  all'  Egitto  , ed  anche  più 
breve  quel  di  mare.  Non  sappiamo  se  mai  per  terra  tiravano 
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i Fenici  le  droghe  di  Arabia  ; e niente  difficile  , che  una  co- 
municazione per  terra  avessero  avuto  pur  coll’  Egitto  , prima 
di  quella  per  mare.  Allorché  Erodoto  {VII.  8y)  disseti  Feni- 
ci mossi  dall'  Eritreo , come  dal  suolo  originario , debbasi  que- 
sto intendere  dal  Golfo  Persico  per  Dionisio  ( Pericg . Qo6) , e 
più  per  Stradone  {XI' I,  p.  foj),  e per  Giuslino  [f'III.c.  3) 
il  quale  affermò,  che  travagliati  da  terremoti  abbandonarono 
tfuel  patrio  terreno  , a cercar  nuove  sedi  per  P Eufrate  , ed 
il  lago  Assirio , creduto  da  taluni  il  Sirbonide.  Or  il  golfo 
Persico  pel  medesimo  Stradone  facea  parte  del  lillorale  di  A- 
rabia,  ed  avea  dentro  terra  a 200  stadj  (antichissima  città  di 
Gerra  ; ed  i Gerrei  rinomati  e doviziosi  trafficanti  , al  pari 
de’  Fenici , trasportavano  per  terra  le  merci  di  Arabia  , e gli 
aromi , secondo  Eratostene  , e Navarco.  Sebbene  Arislobulo , 
ivi  presso  Slrabone  stesso  , soslenea  , che  il  trasporto  faceasi 
per  l’ Eufrate  su  di  barche  a Babilonia  , sino  a Thampsaco  , 
e di  là  per  terra  in  altri  siti.  Ed  ecco  come  Erodoto  attestò 
il  vero  per  le  merci  Arabiche  , e quindi  ancora  per  V Egizie. 
Avendo  parlato  nel  Disc.  VI.  di  due  epoche  Fenicie  , ossia 
della  più  antica , quando  Sidone  teneva  il  primato , e dell’  al- 
tra poi  di  Tiro  , cne  la  primiera  metropoli  soppiantò  , ed  in 
sua  vece  prese  le  redini  per  più  felici  circostanze  del  proprio 
commercio,  e per  la  prosperità  della  sua  colonia  in  Cartagine, 
egli  è fuor  di  dubbio  , che  la  marina  Fenicia  , e il  commer- 
cio risaliva  per  consenso  generale  degli  scrittori , alla  mag- 
giore antichità  sopra  i popoli  vetusti  de’ quali  positive  memorie 
vantiamo.  Perciò  le  prime  dicerie  favolose  intorno  a marina  fra 
Grec  i , non  furono , che  spettanti  alla  Fenicia.  11  ratto  di  Io , 
quello  di  Europa,  gli  orti  Esperidi,  la  fondazione  di  Tebe,  ed 
il  resto.  Così  le  più  antiche  piraterie  nel  mar  greco  compresse 
da  Minosse  si  ricordarono  di  Fenici  benché  ancora  di  altri 
barbari  Carii.  E quindi  per  le  arti  e più  antichi  opificii  non 
altre  memorie,  che  le  Fenicie  , cantò  Omero  , e vi  assegnò 
delle  storiche  origini.  In  mezzo  a cotali  dicerie  1’  Egitto  solo 
contrastava  di  antichità  colla  Fenicia.  Ma  le  favole  Egiziane 
così  complicate  per  vetuste  gare  municipali,  per  varie  dottrine 
quindi  abbracciate  da  più  collegi  sacerdotali  ; ed  ognun  col- 
legio animato  dalla  più  ardente  ambizione  , e dal  fanatismo 
più  ostinato  ; le  favole  Egiziane  divenute  quasi  d’  inesplicabile 
intelligenza  per  la  difficoltà  del  linguaggio  sacro  riserbalo  ai 
Voi.  I.  31 
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soli  sacerdoti , e per  quei  geroglifici  sfuggili  di  mano  in  ma- 
no al  significato  , e maggiormente  sfuggiti  nella  devastazione, 
che  soffri  l'Egitto  sotto  di  Cambise,  sopra  tutto  dell'antica  re- 
ligione, e perciò  dello  struggimento  di  quasi  tutti  i collegi  sa- 
cerdotali ; oltre  al  nuovo  interesse  entralo  nell'  animo  degli  E- 
giziani  per  farsi  indi  a poco  al  partito  de’  vincitori  , e per 
mostrare  un  qualche  rapporto  de’  principii  loro  religiosi  agli 
stranieri  ; su  ili  che  leggasi  1’  Het/ne  nella  prima  dissertazio- 
ne sulle  fonti  delle  istorie  di  Diodoro.  Tutto  ciò  , io  dico  , 
servì  e concorse  a poter  meno  contare  sulle  favole  Egizie  in 
confronto  delle  altre  di  altri  popoli,  e molto  meno  Bullepoche, 
e sulle  notizie  , che  vi  hanno  rapporto.  Epperò  le  antiche  tra- 
dizioni Egiziane  accommodate  più  tosto  ai  tempi  , ed  agli 
umori  greci  , secondo  i greci  scrittori  , che  gli  riferirono  , 
apprestarono  dubbii  , più  che  dilucidazioni  , e furono  ai  dotti 
moderni  di  maggiore  inciampo  e disviamento  per  camminare 
sulle  tracce  della  storia  , o almeno  della  probabilità.  Mentre 
dunque  dopo  1*  arrivo  di  C dmo  in  Beozia  continuarono  fra 
Greci  le  notizie  Fenicie  , e per  la  religione  di  Ercole  , e per 
quella  di  Nettuno  numi  principali  de’  Fenici  , e per  1’  alfabeto 
Fenicio,  e per  le  arti  da  essi  introdotte,  non  che  pel  commer- 
cio loro , il  quale  di  allora  colla  Grecia  non  più  s’ interruppe, 
o di  raro.  Noi  al  contrario  arrivati  Dauao,  e Cecrope,  come 
si  disse,  da  Egitto,  non  osserviamo  verun  rito  Egizio,  o nume 
che  si  fosse  , di  seguito  a quelle  volute  colonie  in  Grecia  co- 
nosciuto ; poiché  se  ciò  fosse  stato  non  avrebbe  detto  Erodoto 
{l.  ir)  che  i riti  Egiziani  , ed  i numi  niente  avean  che  fare 
coi  Greci,  come  con  quelli  di  altri  popoli.  E quantunque  Dio- 
doro ( i . /)  si  ponsò  di  mettere  in  rapporto  i numi  Greci  cogli 
Egizii  , questo  avvenne  , risponde  I’  lleyne  al  luogo  di  sopra 
citato,  perchè  gli  Egiziani , fatto  senno , dopo  le  sventure  sof- 
ferte al  tempo  di  Cambise,  si  avvisarono  di  accomunarsi  quan- 
to era  possibile  , coi  vincitori  ; ed  ingegnavansi  ai  tempi  di 
Diodoro  dare  ad  intendere  qualche  relazione  fra  numi  proprj, 
ed  i Greci  ; mentre  Erodoto  parlava  con  più  verità  di  tempi 
più  antichi  ; e quando  ancora  Alessandro  Magno  , e gli  altri 
Greci  non  aveano  dominio  in  Egitto.  Or  iu  sì  fatta  considera- 
zione parmi  che  i dotti  non  si  fossero  a sufficienza  fermati  ; 
eppure  essa  va  direttamente  a confermare  non  solo,  che  l’Egit- 
to fu  chiuso  ai  Greci  sino  a bassi  tempi  di  Vsammitico , co- 
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me  affermarono  unanimi  i tre  scrittori  citati , ma  che  insieme 
per  le  arti  antiche  di  Grecia  , e per  1’  antica  teologia  , non 
troppo  si  può  fondare  su  quelle  colonie  di  Danao  , e di  Ce- 
crope.  Dapoichè  se  togli  le  mitiche  dicerie  , troppo  debolmen- 
te te  F appoggiano , e la  storia  , ed  il  fatto  posteriore.  Adun- 
que da  cotale  epoca  in  poi  possiamo  supporre  in  fatto  fra  Gre- 
ci , per  attestato  di  Erodoto  , le  notizie  di  Egitto  , e dell’epo- 
ca stessa  le  arti  Egizie,  ed  il  commercio.  Costa  che  Psammi- 
lico  oppose  resistenza  agli  Sciti  , che  corsero  tutta  l’ Asia  e li 
tenne  lontani  dall'Egitto  l'anno  37  del  suo  regno,  avanti  G.  C. 
G4.0.  poiché  la  di  lui  spedizione  contro  la  Siria  , ed  il  suo 
lungo  assedio  posto  ad  Azoto  secondo  Erodoto  (i.  //.  iSj)  e 
Diodoro  (/.  6j)  rimonta  all’anno  primo  dell’Olimp.  XXX,  in- 
nanzi G.  C.  6(io,  e perciò  nel  principio  del  suo  regno.  Quin- 
di F Olimp.  XXX.  non  sarebbe  una  epoca  si  bassa , che  non 
poteano  comparire  antiche  1’  arti  Egizie  , allora  comparse  in 
Grecia  ; e le  imitazioni  artistiche  attesa  la  barbarie  del  gre- 
co continente,  e la  ignoranza  delle  arti,  che  si  mantenne  sino 
a tardi  tempi  per  Tucidide  , per  Giuseppe  Ebreo  e per  tutte 
le  riflessioni  dell'  antecedente  Discorso.  Ne  per  altra  ragione  i 
lavori  Egiziani  ricordati  dal  tempo  di  Omero  poteano  essere  di 
stupore  a Telemaco  , ossia  ad  un  uomo  greco  , come  già  di- 
cemmo. 


All’epoca  primiera  de' Fenici  dobbiamo  ammettere  le  pira- 
terie loro,  se,  come  ci  avverte  la  storia  , il  corseggiare  fu  il 
tironicinio  de’  popoli  sì  antichi,  che  moderni  celebrati  in  mare, 
e pel  commercio.  Questa  epoca  piratica  dovette  cominciare  as- 
sai prima  della  guerra  di  Troia  , se  Tucidide  ce  la  descrisse 
pel  mar  di  Grecia,  al  tempo  di  Minos,  ed  Erodoto  ancor  più 
antica  all'età  di  lo  ; e poi  mantennesi  lungamente,  sino  al  tem- 
po , che  salì  in  grandezza  Tiro.  Ma  per  quello  stesso,  che  ci 
dice  Erodoto  dell’  epoca  medesima  , non  adopravano  da  per 
tutto  i Fenici  le  loro  rapine  , perocché  essi  assai  difGcilmente 
avrebbero  ottenuto  le  merci  Assire,  ed  Egiziane  non  che  Ara- 
be, le  quali  fra  Greci  trasportavano,  ed  in  altre  parti  di  occi- 
dente. L'Egitto  almeno,  come  l'Assiria  dovea  essere  risparmia- 
to non  solo  perché  il  paese  d'antico  loro  traffico  , secondo  an- 
che Giuseppe  Ebreo  ; ma  ben  anco  in  riguardo  alla  sua  pò- 
lenza,  quando  già  abbiamo  detto  che  Psammitico  portò  in  Siria 
la  guerra;  ed  Aprie  dopo  di  lui  conquistò  tutta  la  Fenicia.  Sap- 
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piamo  infoiti,  che  Neco  figlio  di  Psammitico  ordinò  ai  Fenici, 
per  Erodoto  (l.  iv.  42  ) di  fare  il  giro  dell’Africa,  dopo  aver 
essi  navigato  fuori  le  Colonne.  E conosciamo  da  Erodoto  me- 
desimo ( l . ir.  112)  che  presso  a Meni]  eravi  uuo  stabilimento 
di  Fenici , che  chiamavasi  il  campo  dei  Tini,  Top/uw  mparo- 
ziSov  , ed  ivi  vicino  al  tempio  di  Vulcano  un  santuario  eravi 
col  titolo  di  V enere  ospite,  che  i Sacerdoti  spiegavano  di  alludere 
all’arrivo  di  Elena  in  Egitto  trasportatavi  da  una  tempesta.  La 
quale  spiegazione  importa  , che  il  santuario  saliva  ad  alta 
autichità , malgrado  ehe  ad  Elena  non  avesse  potuto  alludere. 
In  guisa  che  possiamo  chiuso  creder  1’  Egitto  ai  Fenici  in 
tempi  di  ostilità , e non  mai  sempre  , a motivo  delle  rapine  , 
come  lo  fù  pei  Greci.  Anzi  parlandosi  di  conquiste  di  re  Egi- 
ziani sopra  la  Fenicia  , tanto  piò  dobbiamo  supporre  i sotto- 
messi in  comunicazione  coi  vincitori.  E se  di  alleanze  ebbero 
bisogno  gli  Egiziani  nelle  guerre  contro  gli  Assiri  , doveano 
esser  i Fenici  ricercati  a preferenza  , come  i più  potenti  sul 
mare.  Per  niun  modo  quindi  possiamo  accogliere  pei  Fenici 
il  divieto  di  penetrare  in  Egitto  per  tutti  quei  tempi  stessi  , 
che  si  disse  pei  Greci.  Ed  ove  lo  asserirono  gli  autori  Greci , 
polerono  in  opposizione  ad  altre  loro  notizie  dirle  , per  occul- 
tare la  vergogna  della  propria  nazione  , ovvero  per  non  aver 
avuto  sul  proposito  altre  notizie  che  queste  domestiche,  se  non 
fosse  slato  per  dissimulare  le  straniere  , e lutto  riferire  a loro 
stessi.  Como  altrimenti  Giuseppe  avrebbe  loro  rinfacciato , che 
per  mezzo  de  Fenici  furono  dai  Greci  conosciuti  gli  Egiziani? 
f l.  i.  in  d pioti.  p io3S).  Sotto  tale  veduta  sono  conciliabili 
lutto  le  premesse  notizie  degli  antichi.  Per  altro  Erodoto  tanto 
informato  della  storia  Egiziana  per  la  dimora  colà  fatta,  e per 
la  istruzione,  che  ivi  ricavò  dai  sacerdoti  non  avrebbe  a ragion 
veduta  affermato  che  il  tempo  di  Psammitico  fu  quello  fuor  di 
dubbio  , arpou u>; , che  apri  ai  Greci , e fece  loro  sapere  gli 
avvenimenti  del  paese.  Questo  calcolo  di  Erodoto  dunque  es- 
clude ogni  altra  difficoltà,  che  si  potrebbe  in  contrario  promuo- 
vere a segno  che  in  lui  si  acquietarono  e Diodoro,  e Strabone. 
Quando  clic  non  è stato  sano  ragionamento  il  controporre  dice- 
rie favolose  , o almeno  troppo  dubbie  a notizie  storiche , ed 
appurale.  In  conseguenza  egli  è forza  a credere  , che  un'  al- 
tro fu  il  caso  de'  Fenici,  e non  eguale  alla  condizione  de’  Gre- 
ci, come  \lleync  presumea,  per  molte  eccezioni  a favor  di  que- 
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sii  ultimi,  e che  non  sono  da  supporre  pe’ Greci,  e molto  me- 
no da  asserirò.  L’  antichità  della  marina  Fenicia  niente  para- 
gonabile alla  Greca,  se  togli  la  favolosa  sotto  di  Minos.  L'ori- 
gine soprattutto  de’  Fenici  dal  paese  nella  costiera  dell’Eritreo, 
sì  attaccato  all’ Egitto,  che  se  non  si  volessero  naturali  Egizia- 
ni , sarebbero  stati  Idumei  in  continuo  traffico  cogli  Egiziani  , 
sin  da  tempi  Patriarcali.  Perciò  sulle  prime  il  traffico  Fenicio 
in  Egitto  o per  ria  di  terra , o di  mare,  fu  dalla  più  remota 
età  introdotto.  Passati  i Fenici  in  Siria  poteano  ancor  per  ter- 
ra aver  contatto  in  Egitto  , sia  prima  di  essersi  abitato  il 
basso  Egitto  , sia  che  cominciavasi  ad  abitare  al  tempo  delle 
piraterie.  Come  la  popolazione  si  fu  inoltrata  nella  parte  in- 
teriore del  paese  per  la  gran  fertilità  cagionata  dalla  inonda- 
zione del  Milo  , non  sarebbe  stata  meraviglia  , che  i pirati 
Fenici  insiem  coi  Traci  e Cani , e se  pur  vuoisi  anche  con 
Greci  fossero  corsi  per  mare  nel  basso  Egitto  , non  meno  a 
predare  ; ed  allora  certamente  , che  dalla  parte  stessa  di  ma- 
re non  fossero  stali  esclusi  eoa  tutti  gli  altri  , e poi  rientrati 
al  tempo  di  Psammitico.  Ma  ciò  non  ostava  che  come  per 
terra  tiravano  sino  ai  punti  di  mare  le  Assire  mercanzie  , non 
avessero  del  pari  tirato  le  Egiziane.  E quando  pure  non  le 
avessero  per  qualche  tempo,  non  perciò  era  impossibile,  e non 
avvenuto  il  più  antico  loro  traffico  in  Egitto  , come  del  tutto 
ai  Greci. 

Ma  le  colonie  di  Danao  e Cecrope  scappate  dall’Egitto , 
delle  quali  si  fa  tanto  rumore  ? Se  queste  totalmente  non  deb- 
bono tenersi  a favolose  poteano  ben  essere  , che  non  avessero 
più  comunicato  coll'  antica  patria  ; sì  , perchè  il  basso  Egitto 
non  fosse  stato  allora  popolato,  e non  poteano  più  per  la  stes- 
sa via , fallo  quel  primo  sforzo  , ritornare  ; e sì  perchè  man- 
cavano di  barche  , e di  mezzi  di  navigare  , non  fidandosi  dei 
barbari , che  aveano  in  Grecia  ritrovalo.  11  fatto  stà  , che  su 
di  niima  memoria  possiamo  contare  per  avervi  comunicato  , e 
quindi  su  di  niuoa  presunzione  abbiamo  da  riposare.  Così  non 
possono  che  esser  molto  contrastabili  le  notizie  anteriori  dell’E- 
gitto, che  sparsero  i Greci  , come  quelle  che  non  eran  dirette 
nè  ricavate  da  loro  stessi.  Poteano  all’  opposto  i Fenici  , e do- 
veano  far  conoscere  l’Egitto  giunti  in  Sicilia  , per  Stradone  , 
dopo  i disastri  Trojani,  poiché  ivi  in  quel  tempo  un  commercio 
vi  aveano  esercitato  a cui  i Greci  furono  più  tardi  abilitati. 
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Ma  perciò  le  antichità  Egiziane  , che  si  disotlerrano  ed 
incontransi  in  Sicilia  , ed  in  più  gran  numero  in  Catania , ov- 
vero le  opere  di  stile  Egizio  , che  potrebbero  dai  Greci  essere 
fitte  ad  imitazione,  possiamo  noi  riferire  a quella  remota  epoca? 
Una  tale  opinione  pare  che  porta  seco  un  eccesso  ; pare  , che 
non  potrebbe  essere  di  stagione.  1 popoli  ritrovati  nell'isola  da 
Fenici  non  eraoo  così  barbari  , per  quanto  si  è detto,  come  i 
Greci  ce  li  addimostrarono;  ma  nemmeno  poi  tanto  dirozzati  da 
ricercare , ed  apprezzare  tal  sorta  di  anticaglie  dell’  Egitto.  I 
Fenici  trafficanti  certamente,  che  doveano  avere  l'accorgimento 
d’introdurre  merci,  e lavori  nei  paesi  di  loro  traffico,  che  aves- 
sero attiralo  il  piacere  , e la  brama  degli  acquisitori.  Or  gli 
obelischi  incisi  di  geroglifici  ritrovati  in  Catania,  i carnei  con 
teste  d’ Iside  di  Serapi,  potean  esser  merci  per  Sicoli,  per  Si- 
cani  che  non  conoscevano  ancora  lettere,  ed  alfabeto,  e senza 
una  istruzione  qual  siasi  potrebbero  ricercarsi  oggetti  somiglian- 
ti ? Serapi  per  altro  è ben  noto  , che  fu  un  nume  introdotto 
assai  tardi  fra  gli  Egizii,  qual  si  rappresentò  ai  tempi  Roma- 
ni. Si  fatti  acquisti  , e simili  ricerche  possono  considerarsi  di 
tempi  d’una  società  inoltrata , istruita  , capace  di  sludj  , e di 
belle  arti.  Questi  tempi  per  la  Sicilia  furono  i tempi  greci , nè  di 
Catania  abbiamo  origine  più  sicura,  fuor  della  greca.  Se  quin- 
di nella  greca  Catania  si  rinvengono  cotali  monumenti  non  ad 
altra  epoca  , che  alla  greca  , dobbiamo  riferirli.  Se  di  là  vo- 
gliamo oltre  passare,  c’inoltriamo  nello  immaginario,  nello  ipo- 
tetico, che  appaga  di  primo  lancio  la  fantasia,  ma  non  trova  ap- 
poggio nè  sicurezza  di  storia  nella  riflessione,  e nel  raziocinio. 

1 Fenici  per  tenere  il  corso  loro  in  Sicilia  doveano  solcare 
il  mar  di  Grecia , e delle  Greche  isole , che  doveano  loro  ser- 
vir di  scale.  Leggasi  in  Erodoto  al  luogo  citato  (rr.  4%)  il 
modo  ed  il  tempo  impiegato  da’  Fenici  nel  giro  dell’  Africa  a 
tempi  già  di  loro  esperlezza  nautica.  Dunque  colle  derrate  Si- 
ciliane al  dir  di  Giuse])pe  Ebreo , dovettero  i primi  far  cono- 
scere ai  Greci  l’ isola  , come  1’  Egitto.  Articolo  di  già  assai 
discusso,  e dimostralo  nel  Disc.  IH.  Ciò  ammesso,  il  frumento, 
e la  di  lui  coltura  nell'antica  Grecia  potea  facilmente  passarvi 
o dai  campi  di  babilonia,  e di  IS'inive,  o dai  campi  Egiziani, 
o dalla  Sicilia  per  li  Fenici  se  Cerere  dovette  venire  in  Eieusi, 
ed  in  Argo  per  istruirne  i Greci.  La  favola  poi  di  Cerere  e di 
Proserpina  cotanto  celebrala  in  Sicilia  da’  Greci  stessi  appresta 
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più  motivi , che  in  Grecia  quella  coltura  fosse  più  tosto  passa- 
ta  dall'isola  nostra,  o di  altrove , ed  altra  cosa  non  fosse  sta* 
ta  la  Cerere  arrivata  in  Grecia , che  qualche  nave  Fenicia  colla 
immagine  di  quella  dea,  all’  usanza  dei  Fenici,  i quali  la  prima 
volta  il  frumento , e la  semina  vi  avessero  introdotto. 

Pare  superfluo  anche  il  dire , che  i Fenici  di  Sicilia  aves- 
sero avuto  commercio  coi  Fenici  di  Libia,  se  furono  essi  stessi 
gli  autori  dell’  uae  e dell’  altre  colonie  , e se  Tucidide  preci- 
samente ci  disse , che  all’  arrivo  de’  Greci  andarono  i Fenici 
dell'  isola  tutti  a riunirsi  ne'  tre  punti  della  costa  di  ponente  , 
ossia  nelle  tre  città  loro  per  la  vicinanza  con  Cartagine.  Sareb- 
be più  tosto  a vedere , se  mai  l’ agricoltura  in  Libia  vi  fosse 
passata  dalla  Sicilia , quando  gli  antichi  riconobbero  la  colti- 
vazione di  Libia , come  opera  de’  Fenici.  Ma  in  tal  caso  do- 
vrebbe prima  restar  provato , che  i Fenici  altra  notizia  di  col- 
tura non  avessero  avuto , se  non  la  sola , che  trovarono  in  Si- 
cilia, e che  non  vi  fosse  stata  coltura  Asiatica,  o d’ altro  paese 
ad  essi  noto,  anteriore  alla  Siciliana. 

Del  commercio  Fenicio  in  Iberia  abbiamo  prodotto  tante 
prove  colle  notizie  di  quei  loro  stabilimenti  ; e riportando  dalla 
Iberia  i Fenici  sì  gran  copia  d’  argento  per  Diodoro,  possiam 
inferire , che  lo  avessero  anche  sparso  in  Sicilia , come  in  al- 
tre parti  del  mondo  ; e quindi  di  ricambio  anche  ivi  fatte  co- 
noscere le  produzioni  Siciliane.  Dei  siti  prossimi  alla  Iberia 
occuparono  i Fenici  le  isole  chiamate  dai  Greci  Gimnesie  per 
la  nudità  degli  abitanti , e Baleari  dai  Romani  peri’  uso  del- 
la fionda,  (ìhod.  i.  v . c.  17.)  Queste  isole  disse  Strabono 
( l . in.  p.  ]i6.  e l.  xir.  p.  4$o.)  furono  celebrate  pei  loro 
frombolieri  i migliori  del  mondo  t ed  in  questo  esercizio  per 
1 eccellenza  si  distinsero,  siccome  è fama,  dacché  cotali  isole 
ì occuparono  i Fenici.  » 

Per  la  parola  Fenici  potrebbe  correr  l’ equivoco  di  sentir- 
si i Punici  di  Libia,  ove  non  si  fosse  prima  dimostrato,  che  gli 
antichi  Fenici  avanti  de’  Cartaginesi  eransi  stabiliti  in  Cadice , 
e in  molti  luoghi  d’ Iberia  , dentro , e fuori  lo  stretto,  e che  i 
Punici  di  Libia  sulle  spalle  de’  Fenici  loro  progenitori  si  fossero 
giovati  ad  occupare  l’ Iberia.  Talmente  che , siccome  abbiamo 
rapportato  tanti  passi  di  Strabone  , e Diodoro  , non  che  di 
altri  antichi  pel  commercio  primo  de’  Fenici  in  Iberia , se  ne 
conchiude  non  meno , che  trafficavano  del  pari  sì  nel  conti-  , 
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nenie,  che  nelle  isole  Iberiche,  e nominatamenle  nelle  Baleari. 

Anche  colonie  di  questi  antichi  Fenici  abbiamo  dello  in 
Sardegna,  (Disc.  r.)  riferendo  il  passo  di  Diodoro , (t.  v.  c. 
35.)  e labbiamo  anche  più  dimostralo  (Disc.  xr.)  esaminando 
il  cullo  di  Jolao  divinità  particolare  della  prisca  Sardegna  , 
dove  per  autorità  molte  riluce  , che  Fenici  antichi  furono  tra 
primi  abitatori  dell’isola,  benché  dopo  sopraggiunsero  i Carta- 
ginesi sui  passi  de’  primi  Fenici  , e vi  si  poterono  anche  riu- 
nire de’ Greci  secondo  Diodoro  sotto  il  nome  di  Iolei , i quali 
sparsero  la  favola  delle  opere  Dedalee  nell’  isole  , opere  certa- 
mente di  antichi  Fenici  , secondo  il  Disc.  antecedente.  Dunque 
costoro  del  pari  in  Sardegna  avean  commercio. 

Le  isole  Vulcaniche  , ovvero  di  Lipari  furono  similmente 
dagli  antichi  Fenici  abitate  prima  di  giungervi  i Greci  di  Gni- 
do  misti  con  Rodii.  Tucidide  il  disse  espressamente  colle  pa- 
role d’ isolette  adjacenti  , ra  ermi, ulva  palaia  , occupate  dai 
Fenici  , e non  altrimenti  intese  Diodoro  (l.  y.  c.  35)  , ram- 
mentando le  colonie  spedite  da  Fenici  'come  in  Sicilia  cosi 
nelle  isole  a questa  prossime  , rdg  ukv  tìg  Inukia v,  xa»  ràs  <rj- 
iv)yjg  Ta-jrv]  v\mg.  E principalmente  per  le  più  vicine  devonsi 
intendere  queste  isole  Eolie  , come  per  la  favola  Omerica  le 
chiamarono  ancora  i Greci.  Incaricandosi  Diodoro  in  tal  luogo 
della  storia  nel  senso  uniforme  a Tucidide  , ricade  egli  stesso 
nella  favola  , ed  al  solito  dipartesi  dalla  verità  , quando  parla 
della  Colonia  de’Gnidii  venuti  sotto  Pentelo  in  Sicilia  e poi  ri- 
tornati indietro  dopo  la  di  lui  morte  , e stabiliti  finalmente  in 
Lipari  , secondo  abbiamo  notalo  all’  articolo  Mozia  (Disc.  JX.) 
Nel  costeggiare  Lipari  gli  Gnidii  , ei  narra  , che  vi  trovarono 
grata  accoglienza  , tanto  che  si  persuasero  a fermarsi  ivi 
unitamente  a quelli  del  paese  , che  restavano  ancora  discen- 
denti di  Eolo  da  circa  a cinquecento  , vnh  Syrav  xoc/ì \ urrà 
rù)-j  ej%u)p«'u)v  xa ronvpai  t(-j  Airàpav  Iv tuw  Tarn  àzr’Aiifoi  reptXtfjEÌutiz- 
■jurj  , log  rsvTMooluiii. 

Posteriormente  dandosi  i Tirreni  coi  loro  ladronecci  ad 
infestare  il  mare , una  flotta  per  combatterli  essi  allestirono 
f l.  v.  c.  <?•)  Segue  qui  Diodoro  colla  storia  de’  Gnidii.  Ma 
ciò  che  per  ora  bisogna  osservare  , tralasciando  1’  epoca  de- 
signata alle  piraterie  Tirrene  si  è,  che  i 5oo  abitanti  in  Li- 
pari  noa  erano  già  discendenti  di  Eolo  , ma  si  bene  Fenici  ; 

. / poiché  a crederli  discendenti  di  Eolo,  non  trovasi  altro  appog- 
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gio,  che  la  favola  di  Omero , mentre  Tucidide  e Diodoro  stes- 
so in  opposizione  si  vale  della  storia.  Si  è questa  un’altra  pro- 
va del  conto  , che  potrebbero  meritare  le  favole  greche  , le 
quali  Diodoro  riferiva,  perchè  le  avea  trovato,  ma  senza  con- 
frontarle alle  storiche  notizie  , eh’  egli  stesso  non  ignorava. 
Di  sorte  che  sì  fatti  Eolii  in  Lipari  dimostrano  al  pari  quali 
poleano  essere  in  Minoa  quei  coloni  di  Alinos,  e quei  di  lui 
Cretesi , e di  Merione  in  Engio. 

Fra  le  isole  in  vicinanza  della  Sicilia  non  parliamo  di 
Melila , e di  Gau/o  avendole  nel  passato  Discorso  con  tanta 
evidenza  dimostrale  colonie  Fenicie.  Alle  quali  potrebbesi  ag- 
giungere Cercina  anche  per  Diodoro  ( z.  r.  c.  tu.  ) colonia 
, della  stessa  natura  ; non  parlando  di  Piliusa  , che  fu  colonia 
particolarmente  di  Cartaginesi  , fondata  160  anni  dopo  Carta- 
gine , secondo  Diodoro  medesimo  ( z.  v.  c.  16.  ) come  fuori 
del  nostro  proponimento.. 

Ma  d’  una  più  necessaria  osservazione  , e quasi  di  una 
giusta  meraviglia  ci  occupiamo , perchè  in  mezzo  a tanti  sta- 
bilimenti Fenicii  non  si  le  cenno  degli  antichi  dell’Italia,  qua- 
si attaccata  alla  Sicilia.  Il  sito  della  bellissima  penisola  , la 
comodità  dei  suoi  porti,  la  fertilità,  e le  vaste  sue  pianure  le 
varie  occupazioni  de’  Pelasgi  , e degli  Arcadi , che  lasciarono 
tanta  fama  di  loro,  se  non  vi  concorsero  in  gran  parte  le  fa- 
vole greche  e latiue  , somministrano  degli  argomenti  più  va- 
lidi per  non  crederne  alieni  i Fenici  all’epoca  , che  trattiamo. 
Ma  1’  altro  silenzio  , che  ne  tennero  gli  autori  , sino  ai  Carta- 
ginesi, un  gran  dubbio  ci  para  innanzi  per  quei  primi  Fenici. 
Assai  più  , perchè  confederazioni  troviamo  tra  Punici  e Tirre- 
ni contro  dei  Greci  di  queste  nostre  parli  , ed  anche  trattati 
di  commercio  in  Polibio  (z.  ni.  22.)  tra  Punici,  e Romani  , 
ed  il  primo  trattato  d’  una  data  non  poco  antica,  ossia  dell'età 
di  Bruto  , primiero  console  di  Roma  , secondo  il  calcolo  di 
Polibio  stesso  anni  diciotto  prima  del  passaggio  di  Serse  con- 
tro la  Grecia.  In  grado  che  sia  qual  si  voglia  stata  la  causa, 
possiamo  determinare  che  i primi  Fenici  niente  ebbero  che  fa- 
re colla  Italia  di  allora.  E poiché  i Tirreni  non  vediam  figu- 
rare a quella  epoca  , mentre  al  tempo  de’  Cartaginesi  fecero 
tanto  parlar  di  loro  , dobbiam  questa  avere  per  una  forte  ra- 
gione , che  la  potenza  marittima  de’  Tirreni  non  oltrepassò  il 
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tempo  delle  forze  marittime  de'  Punici  , e possi  am  riguardarle 
ambe  coeve.  I greci  nostri  molto  contribuirono  , e sopratutto 
i Siracusani  , ad  abbassare,  e distruggere  le  squadre  Tirrene , 
come  più  vicine  , e temute  da  essi  , che  formarono  le  prime 
colonie  , mentre  poi  Roma  per  la  cagione  stessa  non  lasciò  di 
umiliare  , ed  in  fine  annientare  la  potenza  loro  di  terra. 

Ad  ultimo  per  un  effetto  del  commercio  Fenicio  in  Sicilia 
dobbiniu  considerare  quei  depositi  , o punti  commerciali , poi 
delti  Emporii  da'  Greci  , allorché  il  commercio  passò  in  mano 
di  costoro,  e divenne  generale  in  Sicilia  per  tutti  gli  abitanti. 
Quali  propriamenle  fossero  stali  questi  emporii , e di  quanta 
utilità  lo  vedremo  nel  parlare  del  commercio  de’  Greci  nostri , 
essendo  essi  stati  coloro  , che  il  traffico  della  isola  recarono 
al  maggior  grado,  ed  alla  più  alta  rinomanza.  Per  somma  fi* 
nalmonte  di  questo  discorso  io  assumo  di  avere  abbastanza  ri- 
schiarato , che  avendo  avuto  Fenici  la  Sicilia  prima  de’ Greci, 
Fenici  , mercé  la  navigazione  loro  , ed  il  traffico  , si  potenti 
nell’  antichità , e celebrati  ; non  era  puoto  possibile  , che  il 

1 intuitivo  commercio  vi  fosse  stato  il  greco,  e goffa  credulità 
a nostra  sarebbe  stata  a confondere  1’  uno  , e 1’  altro  d’  una 
eguale  epoca  , ed  origine.  Gettato  tal  fondamento , mi  è par- 
so in  secondo  luogo  , che  si  afforzavano  con  questo  gli  esami 
precedenti , e si  prestavano  a vicenda  una  prova  di  maggiore 
evidenza  : ovvero  più  distintamente , che  dato,  com’  è innega- 
bile un  tal  commercio , era  di  necessità  la  primitiva  agricoltu- 
ra , che  abbiamo  ragionato  nell’  isola  , la  conoscenza  dell'  arti 
precedenti  alle  greche , un  dirozzamento  , ed  un  grado  di 
coltura  a quei  tempi  , innanzi  che  i Greci  avessero  la  civiltà 
loro  spiegato  , una  qualche  industria,  una  ricchezza,  quei  fat- 
ti storici  insomma  , che  abbiamo  attribuito  ai  popoli  più  anti- 
chi de’  Greci.  Più  alte  radici  adunque  la  Sicilia  avea  posto  al- 
la prosperità  , pria  che  la  gente  greca  vi  avesse  dato  mano  , 
nò  ragioni  mancarono  per  avverarsi  tale  prosperità  anteriore  a 
quella  di  Grecia  , e quindi  la  sua  istruzione  , tranne  le  gre- 
che colonie  nell’  Asia  , le  quali  per  più  favorevoli  circostanze 
in  contatto  de’  Lidii , dell’  impero  de’  Medi  , de’  Persiani , de- 
gli Assiri  , e de’  Fenici  stessi  , ebbero  Omero  , e diero  i ge- 
nitori ad  Esiodo  , i primieri  e maggiori  lumi  di  Grecia  , e 
mandarono  istruzione  alle  loro  metropoli.  Così  i Greci  venuti 
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in  Sicilia  , invece  d’  intoppi  , trovarono  impulsi  di  più  anti- 
chi popoli  all'  agricoltura , alle  arti  , al  commercio,  alla  nau- 
tica , donde  all'  opulenza  , e alla  istruzione  prima  arrivarono, 
die  non  poterono  i Greci  rimasti  in  patria  , perchè  ritarda- 
ti dalle  circostanze  a salire  , come  poi  avvenne  , a quell’  al- 
tezza. 
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DURATA  NELL  ISOLA  De’  POPOLI  DETTI  BARBARI  , 
E de’  LINGUAGGI  LORO. 


Per  dar  fine,  e compimento  a quanto  è stato  promesso  delle 
storiche  notizie  di  questi  popoli,  resta  a vedere  la  durala  loro, 
de’ loro  idiomi  nella  isola  per  una  piò  autentica  prova  delle  nar- 
rale cose.  I Sicani  primieri  c più  antichi  abitanti  , misti  cogli 
Etimi  o co'  Fenici , c soverchiati  quindi  dalla  potenza  di  Car- 
tagine , furono  anche  i primi  a sparire  da’  fatti  storici.  Di  essi 
degli  avvenimenti  Siciliani  non  ci  arrivò  memoria  al  di  là  de’  tem- 
pi di  Timoleonte.  Oltre  a quello,  che  di  loro  abbiam  ragionato 
nel  Disc.  V.  e VI.  in  ordine  alle  guerre  avute  co’  Sicoli , e 
della  opposizione  fatta  ad  Ercole  (Disc.  FI)  nel  favoloso  di  lui 
passaggio  per  l'isola,  secondo  Diodoro  (L.ÌF.c.  2 3.)  deipari, 
che  all’articolo  Fessa , (Disc.  VII.)  quando  erano  attaccali  da- 
gli Agrigentini , e da  Falari  per  attestato  di  Polieno , appaio- 
no in  scena  all’  epoca  della  guerra  Ateniese.  Gilippo  spedito  da 
Sparta  in  soccorso  di  Siracusa  approdò  in  Imera , donde  avan- 
zando per  terra  raccolse  le  truppe  ausiliarie  degli  Imeresi  e Ge- 
loi , come  de’  Selinunlini , e de’  Sicani  cri  6s  EeXorMTiw  xa«  Zi- 
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xxjìòv  1 fìpot£e  trrpartiìTitq-  ( Diodoro  L.  XIII.  e.  8.)  Indi  a poco  ot- 
tenuta vittoria  sopra  gli  Ateniesi,  ritornò  presso  a Sterni  (ivi 
c.  8)  , e gli  altri  confederali  per  nuove  milizie.  I Sicani  dun- 
que allora  erano  riguardati  come  popolo  indipendente  , che  a- 
vea  un  proprio  governo  , essendo  quella  un’  epoca  della  libertà 
Siciliana  , che  in  quanto  a'  Sicani  fu  assicurata  dalla  vittoria 
di  Gelone  ad  Imera,  per  lo  csterminio  dello  esercito  Cartagine- 
se, i di  cui  effetti  duravano  sino  al  tempo  di  Gilippo , dietro 
la  esplosione  di  Trasibulo  , 1’  ultimo  dei  Dinomeni  , quando  Si- 
racusa unitamente  alle  greche  città  di  Sicilia  riacquistò  il  go- 
vernarsi a popolo.  Infatti  dopo  la  caduta  di  Selinunte  1’  anno 
4-  dell’Olimp.  XCII.  leggiamo  in  Diodoro  (L.  XIII.  c.  5g.)  che 
si  accostarono  al  vittorioso  Annibaie  per  metter  1’  assedio  in  /- 
mera  ventimila  tra  Sieoli  e Sicani , rpcrytvsfiuwj  aWùv  zapi 
T3  ImXùiv  , xai  Xrxonwv  Siapcapnòv  orparnar&v.  In  ciò  si  conosce  pu- 
re il  fondamelo  della  libertà,  che  allora  godevano,  polendo  da- 
re insieme  co’  Sicolì  cotanto  numero  di  schiere , e come  tanto 

1 Sicani,  che  i Sicoli  erano  di  momento  per  salire  al  dominio 
dell’isola.  Venne  poi  in  conferma  di  tal  verità  il  trattato  conchiu- 
so tra  Dionigi  e’t  capitan  di  Cartagine,  trattato  già  riferito  nel 
Disc.  V.  dove  si  convenne  « di  restar  sotto  a’  Cartaginesi  non 

2 che  gli  altri  coloni  loro  in  principio,  ma  insieme  i Sicani  i 

j Selinuntini  ec.  Kapyr'Sovinav  inai  fiìv  tù»  e§  ap%> is  azoixuiy  aX- 
® , xai  Irtoziaq  , Xù.rjavriaq... • Dtodoro  (t.  XIII.  C.  Il4 •) 

Quindi  i Sicani  per  effetto  del  trattato  perderono  la  libertà,  e 
la  riguadagnarono  all’opposto  i Sicoli , che  l’avean  perduto  per 
le  armi  di  Dionigi  , e sì  gli  uni,  che  gli  altri  figuravano  nel 
dritto  pubblico.  Da  ciò  la  ragione  onde  i Sicani,  appena  Dio- 
nigi avanzò  non  mplto  dopo  contro  degli  stessi  Cartaginesi  , e 
di  Mozia  primaria  città  del  dominio  Punico  , furono  pronti 
tutti  senza  eccezione  a rivoltarsi,  ed  abbracciare  il  partito  dei 
Siracusani , comechè  la  vista  delle  poderose  loro  forze  avesse 
pure  contribuito  , secondo  Diodoro  , a collegarsi  (t.  xir.  c. 
48-35.)  Ed  allorquando  distrutta  Mozia  , fu  il  tempo  della 
ritirata  de’  Creci , poiché  1*  esercito  Cartaginese  di  nuovo  tem- 
pestava in  quelle  parti  , minacciando  Siracusa , e le  città  gre- 
che, Dionigi  offri  a loro  sicurezza  de’ territorii  nel  proprio  do- 
minio , i quali  finsero  i Sicani  di  accettare  per  tema  , sino 
che  presero  il  destro  di  sbandarsi  dallo  esercito  greco  , e po- 
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lerono  rappattumarsi  co’ Punici.  Da  quel  tempo  nelle  narrazioni 
di  Diodoro  non  parlasi  di  Sicani  che  all’  anno  4-°  dell’Olimp. 
CV.  quando  Dione  per  la  sua  impresa  contro  il  secondo  Dio- 
nisio , approdato  in  Eraclea  Minoa  , città  allora  sotto  Paro- 
Io  , che  vi  comandava  per  li  Cartaginesi,  cammin  facendo  po- 
tè mettere  dalla  sua  parte  taluni  de'  Sicani  e de'  Sicoli  abi- 
tanti dello  interno  , xai  rivai;  Tuiv  rip»  fuobyuov  onaivro»  Enea awv 
re  xai  locà.S >v  : ( £ . xn.  c.  g.)  che  seguirono  la  di  lui  piccola 
armata  insieme  cogli  Agrigentini , Gelai  ed  altri  greci.  Que- 
sto marciare  ricorda  non  meno  Plutarco  in  Dione.  Al  tempo 
poi  di  Timoleonte,  correva  l’anno  3.°  dell’Olimp.  C1X.  quan- 
do la  sorte  delle  armi  si  spiegò  a di  lui  favore  non  solo  le 
città  greche  , dice  Diodoro  , tutte  quante  erano , accostaronsi 
alla  di  lui  lega,  poiché  ad  ognuna  accordava  la  libertà  di  go- 
vernarsi colle  proprie  leggi , ma  insieme  molte  delle  città  Si- 
cole  , e Stcane , e deli  altre  soggette  ai  Cartaginesi  spedi- 
rono loro  ambascerie , e lo  sollecitarono  a comprenderle  nel- 
la J (‘devozione  , rmv  <5's  Xnù.Siv  xai  liixavwv  , xai  tù>v  au.uyj  tutj 
irò  tk’S  Hap^Hovi»;  rtrary/iìv tua  n oXkxi  duuptafiilcvro....  ( L.XFI ■ C. 

y3.)  Facile  e il  pensare , che  erano  queste  le  città  stesse  Sica- 
ne  al  tempo  di  Dione  , e del  primo  Dionisio.  Finalmente  ab- 
biamo in  Strabono  (i.  ri.  p.  186.)  1 che  sino  a giorni  suoi 
si  mantennero  e Sicoli,  e Sicani,  e Morgeli , ed  altri  co- 
tali  abitanti  dell  isola,  tùXà  Sm'ù.'^un  pi%p ì <5 stipo  XixtXoi  xai  ~i- 
xavoi  xai  Mip^-^req  xai  rtolg  vtuofiivoi  tv, v -stpov  , Cioè  Sino 

agli  ultimi  anni  di  Angusto  , e primi  di  Tiberio  ; poiché  il 
Geografo  scrivea  sotto  Tiberio  (z.  ri.  in  Jìne  p.  i6g.)  e preci- 
samente 33  anni  dopo  le  campagne  di  questo  secondo  impera- 
tore, e di  Druso  in  Germania.  ( 1 . ir.  p.  1 4?-.)  Intendeva  egli 
colle  riferite  parole  , che  le  città  di  origine  barbarica  aveano 
presso  a tale  epoca  conservalo  la  propria  ricordanza,  non  ostan- 
te, che  in  generale  tutte  le  città  di  Sicilia  passarono  per  gre- 
che sotto  la  dominazione  Romana  , come  può  conoscersi  dalle 
V errine  di  Cicerone  , secondo  che  Diodoro  avea  già  pronun- 
ziato, e particolarmente  poi  sotto  gli  imperatori.  La  quale  ge- 
neralità importava  , che  erano  tutte  in  condizion  di  soggette 
più  0 meno  sotto  speciosi  titoli  c dritti  , siccome  tutte  di  un 
isola  dichiarata  provincia,  colle  armi  conquistata.  Pure  una  di- 
stinzione d’  origine  ancora  durava  , svanita  la  distinzione  poli- 
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fica  , e sostanziale , eh’  era  appunto  il  governo  indipendente  , 
il  quale  di  esse  medesime  tenevano  le  città  ai  dì , quando  ta- 
lune di  Greca  origine  , di  Sicana,  di  Sicola  ec-  si  facean  va- 
lere colle  proprio  forze.  Nè  una  sì  fatta  verità,  si  può  meglio 
dimostrare  , se  non  per  le  testimonianze  di  avanti  riportate  , 
dove  unitamente  alla  distinzione  va  di  egual  passo  il  libero  ar- 
bitrio delle  popolazioni  nel  farsi  a questo  partito , 0 a quello. 
Donde  ciascun  dovrebbe  restarsi  convinto  , che  lo  studio  di 
cotale  distinzione  non  è stato  diretto  a vano  scovriamolo  di  pa- 
role , ma  per  costare  nelle  varie  epoche  lo  stato  politico  del- 
l’ isola  , o a dir  meglio  la  sua  storia  vera  del  tempo  , anzi 
che  la  supposta  , ed  equivoca  , non  voglio  chiamarla  erronea, 
e bugiarda. 

La  durata  de’  Sicoli  non  potè  esser  di  minor  tempo , che 
de’  Sicani , giusta  1'  attestalo  di  Stregone  per  gli  uni  e per 
gli  altri;  e fra  Sicoli  vanno  intesi  non  meno  i ìilorgeli  ad  un 
ora  da  lui  ricordati.  Piò  lunga  ancora  abbiam  da  pensarla  per 
la  moltitudine  di  loro  gente , e per  la  importanza  , che  spie- 
garono appena  passati  nell’isola,  cui  il  nome  diedero,  il  qua- 
le essa  ritiene  sino  a noi,  ed  ai  posteri  lo  tramanderà.  Dicen- 
do Tucidide  che  i Fenici  presero  loro  stabilimenti  nell’  isola 
per  esservi  attirati  dal  commercio  coi  Sicoli , ci  dimostra  ad 
un  tempo  così  ragguardevole  in  quell’  antichità  lo  stato  de’  Si- 
coli  , che  già  inspirava  interesse  a quei  commercianti,  e gua- 
dagno al  traffico  loro.  Quindi  i Greci  non  ebbero  le  prime  lo- 
ro guerre  , che  coi  Sicoli , e le  colonie  loro  in  massima  par- 
te non  furon  fondate  , che  in  contrade  Sicole , e a spese  di 
costoro  presero  slancio  allo  ingrandimento  , c alla  potenza.  Il 
che  resta  provato  nel  catalogo  delle  città  Sicole  [Disc.  Fili.) 
Su  questa  politica  non  lasciarono  i tiranni  delle  città  greche 
di  dare  addosso  ai  Sicoli  per  acquistarsi  forze  , e ricchezze. 
Lo  abbiamo  veduto  di  Scile  re  doi  Zanclei,  d ' Ippocr ale  tiran- 
no di  Gela  , sotto  le  di  cui  bandiere  militò  il  famoso  Gelone 
per  le  testimonianze  di  Erodoto.  Così  di  Ierone  , che  usurpò 
terreni  ai  Sicoli,  nel  fondare  la  nuova  sua  colonia  in  Catana 
iià  tìjv  aifaìpsoiv  violi  hxó.wv  yvspaq.  [Diod.l.xi . j6.)  Quin- 
di al  tempo  del  rinnomato  Ducezio  la  guerra  tra  Greci  e Si- 
coli  non  ebbe  altra  causa  , che  sì  fatte  usurpazioni  a danno 
di  questi  ultimi.  Guerre  che  non  s intermisero  venuta  la  liran- 
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nia  de’ due  Dionisii,  c poi  di  Agatocle.  I Suoli  dopo  il  tempo 
di  Ducezio  li  vediamo  in  mezzo  ora  collegati  coi  Greci , ora 
coi  Cartaginesi , c quando  scissi  in  parliti,  chi  prò  chi  conira 
gli  uni  degli  altri  , come  nella  guerra  aleniese.  Oltre  ai  passi 
ili  Tuddidè  rapportali  su  de’  Sicoli  nel  Disc.  V.  troviamo 
nell’  autore  stesso  , che  i Sicoli  abitanti  delle  pianure  erano 
sudditi  de  Siracusani  , oi  nì-j  zpìs  ri  -edfa  yàìXov  rtòv  Zoùm-j 
Ir  itovi  ovns  rwv  Zupaoa tvimi  , e gli  altri  di  abitazione  più  me- 
diterranea erano  autonomi , ovvero  liberi,  tm-j  dì  rii»  fuvyyxicai 
É/>TU)-J  viTo-jou-ai  Hvat-  (l.  vi.  p.  4jo).  Queste  città,  che  pos- 
siam  dire  de’  Sicoli  montanari  si  estendevano  verso  la  costa 
settentrionale  , ed  eran  quelle  avvertite  a spedire  le  truppe  lo- 
ro allo  esercito  di  terra  dell’  armata  navale  Aleniese , che  co- 
steggiava per  quella  parte  del  mar  Tirreno.  Per  gli  altri  Sico- 
li delle  pianure  intendeva  Tucidide  quelli  , che  dalla  piana 
oggi  di  Catania,  e 1’  altra  detta  di  Caltagirone  per  Terrano- 
va si  approssimavano  più  a Siracusa,  siccome  nel  Disc.  Vili, 
Il  gran  numero  dei  Sicoli  allora  piegarono  a favore  degli  A- 
teniesi  , e nou  solo  gli  ajulavano  di  milizie,  ma  provvedevan- 
li  ancora  di  frumento  per  tutta  1’  armata. 

Suscitata  di  poi  dagli  Egestani  un’  altra  guerra  Cartagi- 
nese , si  è rammentato  di  sopra  , che  unitamente  ai  Sicani 
furono  i Sicoli  da  20  mila  a campo  sotto  Irnera,  caduta  vit- 
tima del  furore  dei  barbari  in  un  con  Selinunte  , ed  Agri- 
gento. E fu  la  ragiono  primaria  ,•  perchè  accordatasi  appresso 
inaspettatamente  dal  capitan  di  Cartagine  la  pace  a Dionigi  , 
furono  riguardali  i Sicoli  in  quel  trattato  di  libera  condizione. 
Io  parlo  del  tempo  , quando  Dionigi  , ottenuta  la  prima  pace 
da'  Cartaginesi  , che  servi  a conformarlo  nella  tirannide,  avan- 
zò di  là  a sottomettersi  le  città  de’  Sicoli , e le  colonie  greche 
di  origine  Calcidica  , Naxo  , Catana  , Leoniini , onde  pre- 
pararsi all’  attacco  del  dominio  Punico  , che  in  effetto  assalì 
e n’occupò  la  gran  parte  colla  caduta  di  Mozia  ; ma  lo  per- 
dette, indi,  ed  ebbe  a ritirarsi  in  Siracusa  all’ apparire  di  un 
esercito  Cartaginese  , che  gli  fu  alle  spalle  sotto  il  comando 
d’ Imileone , il  quale  vinse  una  battaglia  navale  combattuta  da 
Leptine  nel  golfo  di  Catana  , e quindi  inseguendo  Diouigi,  in- 
vece di  assediarlo  in  Siracusa  gli  accordò  quest’  altra  pace. 
Volcano  per  altro  i generali  Cartaginesi  lasciar  de’  nemici  a 


UB.  I.  DISC.  XV.  Ò'45 

Dionigi  tra  mezzo  il  dominio  loro  , ed  il  Siracusano  ; nè  più 
forti  ne  trovavano  di  questi  Sicoli.  Restava  perciò  sempre  viva 
la  gelosia  ed  inimicizia  tra  Greci,  e Sicoli , come  naturali 
cosa  è tra  oppressori,  ed  oppressi.  Respirarono  allora  i Sicoli, 
ed  aprirono  il  petto  a nuove  speranze  , ma  per  poco  , sin  che 
giunsero  i tempi  di  Dione,  e Timoleonte.  Essi  cooperarono  col 
primo  , siccome  abbiam  accennato,  alla  impresa  di  liberar  Si- 
racusa ; furono  beneficati  dal  secondo  collo  spegnere  più  ti- 
ranni delle  città  loro  , e queste  città  pure  ammesse  nella  gre- 
ca alleanza,  ed  alla  cittadinanza  di  Siracusa,  ossia  al  beneficio 
di  quelle  leggi  per  di  lui  opera  di  fresco  riformale.  ( Diodoro 
L.  XVI.  c.  82).  Al  tempo  indi  di  Agatocle,  benché  si  parlas- 
se di  Morgantini , di  Abaceni,  di  Centuripini , e di  qualche  al- 
tra città  Sicola  ( Diodoro  L.  XIX),  scorgesi  bene,  che  già  re- 
d ondava  il  numero  de’  greci  abitatori  in  quelle  comunità  , anzi 
che  degli  antichi  Sicoli.  Ed  una  egual  considerazione  deesi  fa- 
re all'  epoca  immediata  di  Pirro  , e quindi  della  prima  guerra 
Punica  coi  Romani , il  di  cui  teatro , secondo  1’  antiveder  di  Pir- 
ro stesso  , in  Fiutar,  fu  la  Sicilia.  Questi  furono  veramente  i 
tempi  , venendo  tuttavia  ad  una  data  più  bassa , allorché  il  det- 
to di  Diodoro  giunse  a verificarsi  , ossia , che  ad  ultimo  tutlt 
gli  abitanti  dell  isola  presero  modi  greci,  e linguaggio  , e 
passarono  universalmente  per  Greci.  E che  di  questo  ultimo 
tempo  debbasi  intendere  tal  proposizione  dello  storico  nostro , ce 
lo  spiega,  e commenta  il  passo  di  Slrabone  spesso  citato,  che  sino 
a giorni  suoi  eransi  mantenuti  e Sicoli,  e Sicani,  e Morgcli,  ed 
altri  barbari.  Altrimenti  l’una  autorità  distruggerebbe  1 altra, 
mentre  poi  1*  una  e l’ altra  non  potea  asserire  cosa  più  vera. 

Degli  Etimi  troviamo  ancora  una  durata  più  lunga  nel  pas- 
so di  Tacito  {Ann.  IV.  43)  quando  gli  Egestani  chiesero  da 
Tiberio  la  riparazione  del  tempio  Ericino  per  vetustà  rovina- 
to , refusiate  dilapsam.  Anzi  tal  fatto  rimeltesi  da  Svetonio  ad 
un  tempo  posteriore  , esponendo  la  dimanda  avanzata  a Claudio 
(cap.  2 3).  successor  di  Tiberio.  Pare  superfluo  il  trattenerci  qui 
a lungo  sogli  Etimi  , avendo  parlato  delle  città  loro  nel  Disc. 
IX.  0 toccati  in  serie  i fatti  storici.  Tuttavolta  non  sarebbe  maj 
abbastanza  inculcato  il  ricordare , che  furono  questi  Elimi  la  ca- 
gion  principale  di  aver  chiamato , a danno  de’  Greci  , i Fenici 
di  Libia  , o i Cartaginesi  , quasi  in  tutte  le  guerre  arrivate  da 
principio  sino  al  passaggio  de’  Romani.  Ed  il  principio  sembra 
Vol.  I.  35 
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assegnalo  ila  Diodoro  *11’  Olimp.  L.  al  tempo  di  Penlallo  , 
capo  de' coloni  Guidii  , poi  discacciati  dalla  Sicilia  e stabiliti  in 
Lipari  , siccome  è stato  dello  nel  Discorso  antecedente.  Arrivò 
Dentello  mentre  stavano  in  armi  i Segestani  contro  i Selinun- 
tini.  Il  comandante  de'Gnidii  si  fece  dal  parlilo  dei  Greci  di  Se- 
linunte,  ma  ebbero  tuttavia  la  peggio,  c furono  insieme  disfat- 
ti (l.  r.  e.  <?).  Ancorché  i S egestani  nella  pugna  superiori , 
nvean  sempre  da  temere  nuovi  assalii  greci  , e de’  lori  confe- 
derati in  sostegno  de'  Selinimtini , cosicché  non  polean  da  parte 
loro , che  ricorrere  a Fenici , e Punici  loro  naturali  alleati.  In 
falli  Dorico,  secondo  Erodoto  ( l . v.  40.)  volendo  posteriormen- 
te verso  P Olimp.  LXX.  occupare  il  paese  Ericino , come  re- 
taggio , di  Ercole,  s’ imbattè  contro  l’arme  de  Fenici , e Se- 
cestoni , ùrì  re  Qsm'zo'j  xai  Aijearaiuiv , che  lo  ruppero,  e morto 
lasciamolo  sul  campo.  Su  di  ciò  anche  Pausania  (t.  ut.  c. 
iG).  Laonde  questi  Elimi,  tnllocciiè  non  espressamente  nomina- 
ti da  Stradone  , devono  sottintendersi  fra  gli  altri  barbari  che 
ricordò  sino  a tempi  suoi. 

Della  durala  ue’  Fenici  par,  che  nemmeno  dobbiamo  occu- 
parci , se  non  è possibile  P ignorare  , che  tanto  tempo  , e sì 
vasto  dominio  tennero  in  Sicilia,  e così  potentemente  pugnaro- 
no , e P isola  disputaronsi  contro  i Romani.  Nè  il  senno  del  se- 
condo Jcrone  , c la  sua  penetrante  politica  in  tal  congiuntura 
si  può  abbastanza  ammirare  , considerando  , che  si  volle  met- 
ter di  mezzo  , e collegarsi  allora  a’  Romani  , anzi  che  a’  Pu- 
nici. Ove  il  contrario  avess’  ei  adoperalo , e si  fosse  mantenu- 
to in  lega  coi  Cartaginesi  , riuscendo  costoro  vincitori  , sa- 
rebbe rimasto  affatto  perduto,  c senza  appoggio  di  sorta  nel- 
la disfalla  de'  Romani  ; mentre  perdendo  i Cartaginesi  dovea- 
no  i Romani  vittoriosi  rispettarlo  per  sostenersi  nel  paese  con- 
quistato colla  di  lui  amicizia,  e per  tema  de’  loro  nimici,  non 
potendosi  presnmere , che  i Cartaginesi  per  una  prima  perdita 
avessero  del  tulio  renunciato  a tante  città  proprie,  e a sì  ricco 
e vicino  possedimento,  poderosi  com’erano,  e padroni  del  ma- 
re. Tal  6uo  giusto  ragionare  il  tempo  appresso  fece  assai  più 
rilucere  coll'  armata  di  Annibaie  nel  cuor  dell’  Italia  , e colla 
seconda  guerra  Punica  ; quando  i Romani  non  ebbero  più  a 
combattere  per  acquistar  1’  altrui  , ma  per  la  salute  propria  , 
c per  non  sepellirsi  fra  le  ceneri  di  Roma.  Regnò  egli  quindi 
rispettalo  per  questo  sì  opportuno  consiglio  iu  tutta  la  sua  lun- 
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ga  vita.  E il  di  lui  successore  Jeronimo  non  deviò  appena  da 
tal  sentiero,  che  rovinò,  e seco  trasse  in  pena  della  impruden- 
za la  rea  sorte  di  Siracusa  , e di  tutta  la  Sicilia.  Alla  fine 
della  prima  guerra  Punica  non  si  può  negare , che  i Cartagi- 
nesi furono  snidali  dall'  isola,  ma  non  perciò  le  citte  Fenicie , 
vennero  meno  , c non  sopravvissero  alla  sventura.  Le  forze 
Cartaginesi  dunque  sgombrarono  dalla  Sicilia  in  un  colla  tur- 
ba del  partito  loro,  ma  Fenici  tuttavia  nelle  città  proprie  do- 
vettero rimanere  , e sino  a bassi  tempi  per  Strabane. 

E di  tal  vero  avremo  oggimai  prova  , e fiducia  più  si- 
cura , essendo  per  entrare  nella  durata  de’  linguaggi  barbarici 
per  la  nostra  isola.  Il  qual'  esame  sarà  a maggior  conforto 
dello  anzidetto  , e spiegberacci  meglio  guai  fu  l’ esatto  pensie- 
ro di  Strabane , e Diodoro , mentre  l’uno  fa  sembiante  di  op- 
porsi all’  altro  ne'  luoghi  citati  , eppur  niente  dissentono  , e si 
garantiscono  a vicenda.  Strabono  , che  in  nulla  fu  riputato 
scritlor  leggiero  , 0 con  profonda  critica  le  cose  sue  asseriva , 
non  potea  che  affermar  la  verità  , e dobbiamo  prestargli  fe- 
de , quando  scrisse  di  essersi  mantenuti  sin  oggi,  ovvero  si- 
no al  di  lui  tempo,  fan éXytxu  g*%pì  dipo , i barbari  di  Sicilia. 
Or  qual  potea  esser  l' indizio  per  S Irabone , ed  il  fatto  di  co- 
tali avanzi  , se  non  era  la  lingua  popolare  in  quella  città  di 
non  greca  origine  ? Noi  abbiamo  veduto  (Disc.  r.)  che  venuta 
la  Sicilia  sotto  ai  Romani  furono  tulli  gli  abitanti  chiamati  Si- 
culi , senz’  altra  distinzione  nel  linguaggio  de'  vincitori.  Era 
questa  la  conseguenza  di  una  comune  soggezione,  e della  po- 
litica , che  dominava  per  non  far  più  vivere  , e chiamar  a 
memoria  l’ antica  indipendenza  colla  diversità  de’  varii  no- 
mi. La  sola  distinzione  , che  durò  alcun  tempo  fra  le  città 
dell’  isola  , era  quella  de’  trattati  avvenuti  co’  Romani  nel  sot- 
tomettersi loro  ; cioè  le  poche  dette  immuni,  e di  libera  con- 
dizione , quantunque  soggette , come  tutte  le  altre  al  Pretore, 
perchè  già  coljegate  loro  nel  principio  della  guerra  ; le  altre 

Iioche , come  dedilizie  , 0 di  volontaria  resa  , nel  corso  del- 
a guerra  che  passarono  lalinae  condilionis  , ed  il  massimo 
numero  poi  chiamale  tributarie  , riguardate  di  conquista  , e 
colla  forza  sottomesse.  Ma  questa  differenza  medesima  vedia- 
mo in  Cicerone  come  fu  rispettata  , e senza  eh’  egli  1’  avesse 
detto,  lo  possiamo  presumere  in  generale  dalla  osservanza  dei 
paLli  tra  i forti , ed  i deboli.  E sebbene  cotale  distinzione  ri- 
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troviamo  iu  Plinio  , era  unicamente  di  parole  , e la  ricordò 

Juest’  altro  per  averla  carata  d’  antichi  scrittori  in  memoria 
e’  trattali,  non  già  che  la  trovava  in  fatto  osservata.  Al  tem- 
po di  Slrabone  quindi,  il  quale  precedette  Plinio  non  per  mol- 
to intervallo,  niente  la  distinzione  significava,  o se  pur  signi- 
ficava non  avea  che  fare  coll’  altra  antica  , che  mettea  diffe- 
renza tra  gente  , e gente  dell’  isola,  e tra  governo  rispettivo. 
Non  polea  egli  dunque  fondarsi  nella  primitiva  distinzione  per 
indicare  a suoi  giorni  i varii  popoli  dell’  isola  , e ad  altra 
prova  dovea  ricorrere  , la  quale  era  necessariamente  la  diver- 
sità del  linguaggio  rimasto  sino  del  suo  tempo  per  segnale  del- 
1’  antica  origine. 

Che  il  diverso  linguaggio  nel  popolo  fosse  durato  a lar- 
da epoca  ce  lo  dimostra  senza  fallo  / Apulejo  , il  quale  d’  una 
età  cosi  inferiore  a Slrabone,  ed  a Plinio  , disse  trilingui  i 
Siciliani , Siculi  trilingues.  ( Metani . L.  xr.  p.  364 • Edit. 
Paris.  1688).  Dove  Celio  Rodigino  ( Anliq . Lecl.  32.)  Sictilos 
ab  Apulejo  dici  trilingues  animadeerlo  , qnod  barbare  [Si- 
cilia nimirum  lingua ) micio  sunt  Zoomili  ; Graecorum  max  ; 
postremo  edam  latine.  Confonde  il  Rodigino  in  questa  spiega 
tutte  le  lingue  barbare , c le  riduce  alla  sola  Sicoht.  Ma  il 
giusto  significato  delle  parole  di  Apulejo  si  è , che  in  Sicilia 

fmrlavasi  allora  l'idioma  barbaro  rispettivo,  il  quale  era  quel- 
0 antico  di  ciascun  popolo  , che  vi  ebbe  sede  ; il  greco,  che 
vi  si  propagò  generalmente,  ed  il  latino  proprio  de’  Romani, 
che  vi  aveano  introdotto  ultimamente  colle  colonie  loro , colle 
leggi , e col  governo.  E se  mai  i barbari  dialetti  si  dovessero 
nel  sepso  di  Rodigino  restringere  ad  uuo,  questo  uno  non  po- 
lca essere  al  tempo  di  Apulejo,  che  il  Fenicio  per  li  monu- 
menti , che  rimaneano.  Egli  è questo  appunto  il  pensiero  del 
dottissimo  Eckhel  — Linguai  quilus  numi  Siculi  loquuntur  , 
habemus  tres  variai,  Giacconi  Punicam  Latinam  prò  cariti 
nationibus , quae  in  hoc  insula  dotmcilium  Jixere,  qua  cau- 
sa ride  tur  , enr  Apulcius  Siculos  trilingues  dir  erti.  [ Ooctr . 
num.  tei.  Voi.  1.  p.  188.)  Dunque  una  lingua  barbara  qua- 
lunque sino  alla  età  di  Apulejo  già  durava  nell’  isola , e que- 
sta liugua  stessa  per  Io  meuo  non  polea  esser  mancata  al  tem- 
po di  Slrabone. 

Pure  non  una  sola  , ma  tutte  quelle  de’  popoli  ricordati 
doveauo  mantenersi.  Pria  di  venire  alle  dimostrazioni  di  fatto 


L1B.  I.  DISC.  XV. 


549 

egli  è bene  il  notare  , che  per  distruggersi  la  lingua  propria 
di  un  popolo  , e del  tutto  cancellarsi , bisogna  non  meno  che 
tal  popolo  del  tutto  fosse  spento.  Or  se  noi  abbiamo  poco  avan- 
ti provato  colle  più  esatte  e puntuali  autorità  degli  antichi  e 
del  nostro  Diodoro  specialmente  la  esistenza  e durata  di  tutti 
questi  popoli  sino  a basse  epoche  e de’  Romani  stessi  , oome 
vogliamo  , e possiamo  supporre  già  estinte  prima  le  lingue  di 
essoloro  natie  ? Sin  che  dunque  riconobbe  Diodoro  nella  sua 
storia  i popoli  medesimi  esistenti  in  Sicilia  potea  autorizzare  , 
che  non  avessero  più  parlato  il  linguaggio  , che  succhiavano 
col  latte?  Di  che  quindi  potea  egli  intendere  , ed  avvertirci  , 
quando  disse  che  ad,  ultimo  presero  essi  il  greco  linguaggio , 
se  non  dell’  uso  di  tal  greco  negli  atti  pubblici , e del  go- 
verno , e perciò  nelle  monete  ne’  decreti  nelle  pubbliche  iscri- 
zioni , non  giammai  che  il  minuto  popolo  si  fosse  del  tutto 
distaccato  dall'  idioma  vernacolo  sì  difficile  ad  estirparsi?  Ecco 
qual  fu  e potea  essere  il  di  lui  intendimento  , e sotto  questa 
intelligenza  ecco  ancora  come  egli  disse  il  vero  ; mentre  vera 
fu  insieme  1’  asserzione  di  Strabono  , e la  prova  , che  avea 
costui  della  permanenza  a suoi  dì  delle  lingue  prische  , non 
ostante  che  la  greca  erasi  così  fatta  generale  , e da  tutti  in- 
tendevasi  , e parlavasi. 

Io  soggiungo,  che  la  difficoltà  sinora  provata  neppur  po- 
trebb’  esistere  per  noi  Siciliani  , ove  vogliam  bene  rifletterla  , 
e ragionarvi  sopra.  L’ esempio  dell’  attuale  nostro  idioma  ce 
ne  offre  una  prova  vivente.  Si  andarono  estinguendo  le  antiche 
razze  in  Sicilia.  I Vandali , i Goti , gli  altri  barbari , che  la 
invasero  , ed  i Saracini  più , che  altri , furono  in  tanto  nu- 
mero, che  il  barbarico  sangue  vi  predominò-  Se  tutte  le  gre- 
che idee  , e latine , non  ostante  , che  il  governo  di  Costanti- 
nopoli si  mantenne  sino  al  Saracinico,  poterono  dileguarsi  , e 
la  Sicilia  da  per  tutto  imbarbarì  , come  potevam  lusingarci  , 
che  ancor  sangue  greco,  o latino  vi  si  fosse  conservato?  Dun- 
que colle  razze  mancò  la  lingua  loro  ; una  mistura  se  ne  in- 
trodusse di  antiche,  e di  nuove,  uno  inaspettato  e nuovo  lin- 
guaggio apparì.  Pure  nella  nuova  lingua,  oltre  le  parole  Ara- 
be , o Saracine,  le  Tedesche , le  Francesi,  e poi  le  Spagno- 
le introdotte  in  progresso  di  tempo  pel  commercio  con  tante 
nazioni  di  permanenza  in  Sicilia , delle  parole  greche , e lati- 
ne , c delle  forme  di  quelle  passate  lingue  assai  si  ritennero  , 
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che  i nostri  grammatici  rifrustano  , e vanno  spigolando.  La- 
sciando le  tante  rilevate  da’  nostri  dizionari  , c che  potrebbe- 
ro di  più  rilevarsi  , basta  ad  esempio  un  pretto  Atticismo  tut- 
tora volgare  io  Catania  città  una  volta  Ca/cidica.  Quivi  ha  in 
bocca  il  volgo  per  miu , o me  patri  dell'  idioma  Siciliano  , 
mu  patri , che  non  può  essere , se  nou  il  /ih  rsrrìjp  degli  At- 
tici. Tutte  le  parole  greche  , e latine  , e colali  modi  di  dire 
polrebbesi  dubitare,  che  il  minuto  popolo  ritenne  dagli  idiomi 
antichi  , che  vi  erano  parlati  ? Le  nostre  colonie  Albanesi  , e 
Lombarde  dopo  tanti  secoli  forse  che  non  conservano  la  pri- 
mitiva lingua  portata  da  esse  in  Sicilia  , ancorché  parlassero 
la  nostra  lingua  comune  , e non  scrivessero , che  italianamen- 
te? La  lingua  comune  , e dominante  d’Italia  potrebbe  altri- 
menti avere  , fuor  che  la  latina  per  madre  ? Non  parlo  della 
lingua  dotta , o degli  scrittori  , nata  ed  imitata  per  istudio  ; 
nè  de’  particolari  dialetti  dipendenti  da  circostanze  locali , e 
di  accidenti  particolari , ma  di  quello  che  dicesi  fondo  e base 
d’  uaa  lingua.  Donde  ora  questa  rassomiglianza  nel  suono  , 
nelle  forme  , nelle  sintassi?  Certamente  dagli  avanzi  antichi  , 
dalla  tenacità  del  volgo  a ritenere  le  vecchie  parole  , i modi 
e gli  usi  antichi,  allorché  per  la  mescolanza  di  più  lingue  sor- 
geva la  nuova  volgare. 

Ma  in  Sicilia  del  tempo  , quando  parliamo  , forse  che 
avvennero  le  rivoluzioni  , i guasti  le  miserie  , e le  stragi  , 
che  fecero  venir  meno  gli  Italiani  antichi  ? Abbiamo  detto  al- 
l’ opposto  che  per  la  storia  i popoli  stessi  vi  rimasero  , e le 
sole  dominazioni  cangiarono  , esercitando  il  comando  non  più 
i Cartaginesi  nella  parte  occidentale  , ed  i Siracusani  nella  o- 
ricntale  ma  i Romani  per  ambidue.  Scemate  le  città  olfatto  di- 
strutte per  la  guerra,  che  non  molte  furono,  tutte  le  altre  ri- 
tennero allora  gli  abitatori  medesimi,  nè  poteano  usare  se  non 
della  lingua  primiera.  Il  che  meglio  vedremo  coll’esame  dogni 
particolare  linguaggio. 

Del  Sicano  il  più  vetusto  e barbaro  non  ci  arrivarono  , 
nè  poteano  arrivarci,  che  pochissime  parole.  Furono  queste  le 
denominazioni  delle  città  Sicane , e de  siti  loro,  che  abbiamo 
riconosciuto,  furono  i nomi  de’ loro  sei  eroi  riferiti  da  Diodo- 
ro (Z.  ir),  dei  re  loro,  e qualche  altro.  Se  genuina  poi  fu  la 
pronunzia  dq’  vocaboli  , che  i Greci  tramandaronci  ovvero  al- 
terata chi  saprebbe  asserirlo  in  tante,  deficienza  di  monumenti? 
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ove  i Sica/n  più  probabilmente  dalla  Iberia  provennero,  quale 
consequenza  , che  avessero  eglino  parlalo  il  prisco  Ibero?  Pu- 
re questo  Ibero  qual  era?  D’altra  parte  cresce  di  più  la  dif- 
Ccollà , ove  secondo  Diodoro  e Timeo  fossero  stali  indigeni  ; 
poiché  in  tal  caso  non  resterebbe  , clic  ricorrere  al  linguag- 
gio Ciclopico  e Lestrigonio  ideato  da  Omero , e perciò  più  fa- 
voloso, ed  incerto.  Per  li  nomi  degli ‘eroi  Sicani  abbiamo  ac- 
cennato Disc.  IX.  il  parere  del  Cluverio  , che  pendea  a cre- 
der di  forma  greca  quei  nomi  , siccome  in  contrario  la  diffi- 
denza del  Wesselingio  , che  non  seppe  pronunziarsi.  Quanto 
abbiamo  detto  nel  Disc.  II.  su  gli  antichi  nomi  non  fa  sup- 
porre lontano  dal  vero  il  giudizio  del  Cluverio.  Tuttavia  sem- 
bra che  debbasi  tenere  una  distinzione,  lo  penso,  che  la  me- 
tamorfosi de' vetusti  nomi  operata  da' Greci  sia  da  considerarsi 
una  loro  maniera  d’ intendere , e quasi  fantastica  , quale  l’ab- 
biamo esposto  nel  Disc.  II.  al  tempo  de’  loro  primi  poeti  che 
furono  i fabbri,  e degli  altri  scrittori  più  antichi  non  meno  favo- 
lósi, come  appoggiati  a poeti,  e ad  erronee  notizie,  che  avea- 
no  allora  delle  parti  del  mondo.  Non  dello  stesso  modo  però 
deesi  pensare  in  epoche  posteriori,  quando  i Greci  poterono  infor- 
marsi da  loro  stessi,  e meglio  conoscer  i lontani  paesi,  e com- 
merciar coi  popoli  dapprima  loro  noti  per  fama.  In  questo  secon- 
do caso  ei  sarebbe  a credere  che  vocaboli  colali,  ancorché  da’ 
Greci  coniali,  furono  ridotti  a quella  forma,  o perchè  il  suono, 
e la  pronuncia,  per  esempio,  de’  Sicani  nomi  vi  si  approssima- 
va, o perchè  in  greco  tradotti  rappresentavano  cosi  il  significato 
di  quegli  stranieri.  Su  questa  posizione  potrebbesi  allora  deci- 
dere con  sicurezza  , quando  prima  costasse  , che  i Greci  quei 
nomi  Sicani  ci  riferirono , siccome  essi  in  Sicilia  furono  stabi- 
liti. E per  tutte  le  apparenze  tal  caso  è da  preferirsi.  Ma  non 
perciò  sarebbe  esclusa  la  opinion  del  Cluverio  , quaate  volte 
quei  molli  furono  tradotti,  e quindi  del  tutto  al  greco  idioma 
conformati.  Vogliamo  nondimeno,  o non  vogliamo  contentarci, 
non  abbiam  altro  da  pretendere  che  i nomi  conservati  da’ Gre- 
ci. Troviamo  fra  questi  i nomi  di  Buia,  di  Cocala  , di  Ten- 
to , quali  re  e governanti  Sicani.  In  essi  una  maggior  proba- 
lità  scorgiamo  , come  nei  nomi  delle  città  , che  in  menoma 
parte  fossero  alterati  , e per  avventura  nelle  sole  desinenze. 
Anche  la  parola  icce  , che  diè  origine  , secondo  Timeo  , al 
nome  d’ Iccari , e designava  una  specie  di  pesci,  dovrebb’  es* 
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ser  Sicana  con  più  esattezza.  I nomi  de'fiumi  in  parli  Sicane 
tenterebbero  a credersi  di  quella  lingua. 

Ma  più  difficoltà  si  fanno  avanti.  Tra  fiumi  con  più  ra- 
gione di  ogni  altro  dovrebbe  figurar  l’ Acragas  , che  diè  no- 
me alla  greca  Acraganlo  , ed  era  un  fiume  della  principale 
contrada  , che  fu  detta  con  particolarità  Sicania.  Quella  con- 
trada però  non  era.  Quivi  limitata,  ed  in  terra  Sicana  ab- 
biamo notato,  {Disc.  F.  e FI),  anche  gli  Ehm , ed  i Fe- 
nici. I Greci  dunque  che  andarono  a stabilirsi  in  Acraganlo, 
chi  ci  assicura  di  avere  inteso  quel  nome  nella  lingua  Sicana, 
e non  in  quella  degli  Etimi , e de’  Fenici  ? Anche  il  Selinus 
dovea  essere  un  fiume  Sicano  , prima  di  tali  Fenici,  ed  Eti- 
mi ; e Selinunte  del  pari  , ci  disse  Duri  presso  Stefano  (». 
Acrag.)  che  il  nome  prese  dal  fiume;  nondimeno  l’affare  rie- 
sce assai  complicato.  Queste  due  città  si  contarono  fra  le  ul- 
time colonie  greche , come  fondate  1’  una , cioè  Selinunte  dai 
Megaresi  stabiliti  in  Ih  la  ioo  anni  dopo  la  Megara  di  Sicilia, 
e l’altra  da’  Geloi  108  anni  dopo  di  Gela  , la  quale  fu  fab- 
bricata pur  anni  45  dopo  Siracusa.  Stavano  dunque  i Greci 

firimi  in  Sicilia  da  un  secolo  aranti  se  non  più  nel  fondar  Se- 
inuuto  , ed  un  secolo  e mezzo  circa  nel  sorger  Acraganlo;  e 
quindi  potean  benissimo  aver  dato  nome  a quei  fiumi  nella  lin- 
gua loro  ; sopralulto  per  1’  Acragas  nel  frequentar  con  Seli- 
nunte , e dovendo  tener  la  strada  per  1’  Agrigentino.  Aggiun- 
gasi che  dissero  i Greci  essersi  il  fiume  appellato  Selinus 
dall’erba  selinon  bùmov  , ovvero  apie  selvatico,  la  di  cui  fo- 
glia portarono  anche  le  medaglie  di  quella  città.  11  perchè 
Straberne  , oltre  di  questo  fiume  Selinunte  , ch’ei  intitola  dei 
Magaresi  Iblei , ne  ricorda  altri  in  contrade  greche  , e dice 
(L.  viti,  in  fine./».  266.)  « scorre  presso  alla  città  degli  E- 
» giei  , A r}iéuiv , il  fiume  Selinunte  dello  stesso  nome  , che 
» l’ altro  in  Efeso  , il  quale  ha  corso  presso  allo  Artemisio  , 

» (o  tempio  di  Diana)  siccome  a quell  altro  nell’  Elide  , che 
a avea  pur  corso  rasente  al  territorio  , che  Senofonte  scrive 
j di  aver  comprato  per  ammonizione  dell’oracolo  j.  Sino  un 
oracolo  di  Apolline  Selinunzio  anch’ei  riferisce  presso  Orobia 
in  Eubca  (L.  x.  c.  1).  Laonde  una  simile  osservazione  ci  da- 
rebbe la  regola-  che  i nomi  particolari  replicati  in  sjti  greci 
debbono  riconoscersi  d’ iudole  greca  più  tosto,  che  di  estranee 
lingue.  Finalmente  possiamo  riguardare  per  motto  Sicano , se- 
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condo  Esichio  , il  Torgio , che  Fece  tarmi  chiamar  gli  avol- 
toi  — Torgio  (cosi  egli)  monte  in  Sicilia,  ove  nidificavano 
gli  avolloi , perciò  aneti  essi  lorgii , T oppimi  epos  e»  Zrxù.1*  oxs 
•j'.OTTEixru  ot  ^urss  <x p’  8 x ai  aoro?  Topyiot.  Ei  continua  , che  il  tor- 
gio era  una  specie  di  avoltojo  avido  e bevitore  di  sangue  , 
aipa  ToppitfH  , sebbene  presso  ai  Greci  Siciliani  anche  conosce- 
tasi  la  parola  gyps,  per  avvoltojo,  urti  xai  6 x aoà  Xnikiinaug. 

Esichio  qui  dichiara  di  essere  un  idiotismo  di  Sicilia  , il  dir 
torgio  1’  avoltojo , che  gyps  chiamavasi  io  greco  comune.  Co- 
sicché l’ origine  ; ei  ci  dimostra  , che  ebbero  in  Sicilia  i gre- 
ci idiotismi  , i quali  scaturivano  per  lo  più  dagli  antichi  lin- 
guaggi , che  i Greci  nell’  isola  trovarono , in  ammetter  talone 
parole  di  quelli.  11  che  ancora  osservammo  nella  parola  geni 
dei  Sicoli  {Disc.  XI.)  Nè  sarebbe  ignobile  , e disutile  fatica  il 
dar  di  tai  greci  Sicilianismi  una  raccolta,  sugli  antichi  gram- 
matici , sopra  tutto  , e lessicografi,  che  molti  ne  contengono, 
servendo  non  solo  a dilucidare  gli  antichi  nostri  scrittori,  o per 
dir  meglio  i frammenti , che  restarono,  ma  a risalire  insieme 
alle  fonti  di  quei  linguaggi  prischi , che  pel  commercio  tra 
loro  comunicavano , e doveano  necessariamente  delle  parole 
scambiarsi  , come  avvenne  nel  greco  stesso  , e sempre  in  tut- 
te le  viventi  favelle  avviene.  Intorno  al  sito  Sicano  del  monte 
Torgio  , ricordato  anche  da  Diodoro  , si  parlò  in  fine  del 
Disc.  VII.  Ma  per  la  stessa  parola  forgi  non  voglio  una  dif- 
ficoltà tralasciare,  e si  è di  averla  usato  in  significato  di  avol- 
toi  così  Licofrone,  {Alex.  ».  So)  come  Callimaco,  quasi  che 
un  idiotismo  non  debba  tenersi  di  Sicilia.  Però  Licofrone  oltre 
che  nominò  piò  vocaboli  Sicani  esposti  nello  stesso  Disc.  VII. 
secondo  il  parere  del  Cluverio  ( L . ir.  c.  i),  abbiamo  detto , 
che  scrivea  al  tempo  come  del  primo , così  del  secondo  Tolo- 
meo , al  tempo  stesso  quasi  del  nostro  Teocrito  , che  dimora- 
va in  quella  corte:  ed  era  allora  sì  vivo  il  commercio  tra  Si- 
cilia , e 1'  Egitto  ; scrivea  dopo  che  la  Sicilia  avea  dato  e 
poeti  ed  altri  scrittori  di  gran  fama  , e di  ammaestramento 
alla  Grecia  stessa , non  dico  Empedocle  , ma  i soli  Stesicoro , 
Epicarmo  , Sofrone  1’  autor  de’  mimi , e dopo  che  alla  corte 
di  lerone  in  Siracusa  era  stato  Simonide , J Socchiude,  Pindaro, 
• ed  il  resto.  Oltre  a ciò  Licofrone  per  sentimento  di  tutti  gli 
eruditi , e di  chi  lo  legge  fu  il  poeta  piò  bizzarro  , che  fosse 
andato  in  cerca  dei  vocaboli  piò  strani , e peregrini , non  che 
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dei  concetti  più  metaforici  più  intralciati  ed  oscuri,  che  forma 
oggi  quasi  il  tormento  de’  grecisti  ed  un  Italiano  lo  potrebbe 
riguardare  qual  padre  delle  ampollosità , e de'  più  audaci  sei* 
centismi.  Non  guari  dopo  di  lui  scrive  Callimaco  , che  toccò 
i tempi  di  Teocrito , ed  era  pure  un  grammatico  , perciò  slu* 
dioso  di  vecchie  parole  , e non  comuni , oltre  di  essere  stato 
nobile,  ed  erudito  poeta.  L’uno  e l'altro  dunque  poleano  co- 
noscere l' idiotismo  di  Sicilia  per  tante  vie , che  abbiamo  in- 
dicate, e Callimaco  potea  averlo  imprestato  da  Licofrone.  Ma 
la  medesima  difficoltà  Esichio  intese , e la  troncò  coll’  intratte- 
nersi a notare , che  forgio  per  avvoltojo  era  la  parola  Sicilia- 
na , e gyps  la  greca  era  comune. 

Per  non  lasciare  le  contrade  Sicane  parliamo  qui  pure 
della  lingua  degli  Elimi.  Questa  veramente  ci  pervenne  la  più 
incognita  ed  oscura  di  quelle  antiche.  Di  essa  tranne  i nomi 
delle  tre  città  loro  assegnate  non  possiamo  altro  citare.  Quat 
fosse  stato  quindi  il  linguaggio  originale  chi  saprebbe  asserir- 
lo ? Essendo  stati  Frigii  potea  essere  il  Tragico-Frigio;  poiché 
daTraci  derivavano  i Frigii,  come  dicemmo.  Ma  questo  stes- 
so Tragico-Frigio,  come  possiam  definire?  Sa  però  eran  Tro- 
iani misti  con  Frigii  avrebbe  potuto  superar  la  lingua  di  Tro- 
ja , e della  Troade.  Diversa  dalla  Frigia  dovea  essere  la  lin- 
gua Trojana  se  Dardano  partito  da  Creta  , o dall’Arcadia  al 
tempo  dei  Pelasgi,  secondo  Dionigi  di  Alicarnasso  (a.  /.  Si.) 
e l' Degne  [Aenead.  in.  Excurs.  vi  ) andò  a fondare  la  ca- 
pitale della  Troade  ; nè  altro  potea  essere , che  il  Pel  agico  , 

' avendo  i Pelasgi  seguito  Dardano  in  quella  colonia.  Tale  af- 
finità. de’Pelasgi  di  Grecia  coi  Pelasgi  ai  Troja  potè  apprestare 
ad  Omero  grande  commodità  a mantenere  nel  suo  poema  un 
eguale  tenore  e colorito,  a supporre  non  troppo  distante  il  mo- 
do del  viver  Trojano  da  quello  Achivo  , come  nè  anco  la  fa- 
vella per  far  comunicare  e trattar  fra  loro  i due  popoli  , e 
quindi  contornare  i nomi  Trojani  su  dei  greci.  Donde  maggior- 
mente si  mossero  gli  eruditi  a supporre  la  primitiva  lingua 
Ellenica  originata,  dalla  Pelasgica.  Leggiamo  al  proposito 
presso  Strabone  (a.  xm.  p.  4tS.)  che  gli  Elimi  chiamarono 
i due  fiumi  vicini  ad  Egesta  Scamandro  , e Simoenla  , coi 
nomi  stessi  dei  fiumi  della  Troade  , che  aveano  lasciato.  Sa- 
rebbero quindi  queste  due 'parole  della  lingua  Trojana  , se 
Omero  genuine  le  ritrasse , c riferì.  Ma  della  lingua  Trojana, 
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e della  Frigia  flon  parlarono  tutti  i dotti , che  per  ipotesi  , e 
congel  ture. 

D’  altra  parte  ebbe  corso  un’altra  opinione.  Ammettendosi 
per  le  mitiche  tradizioni  che  il  Frigio  Pelope  tradusse  una  co- 
lonia nel  Peloponneso,  onde  poi  i di  lui  discendenti  prevalsero 
sopra  gli  Eraclidi , si  vorrebbe  fondare  su  di  ciò  una  qualche 
anologia  tra  il  greco  dialetto  ed  il  frigio.  Ma  sappiamo  preci- 
samente da  Tucidide  (L.  i.  g ) che  di  numero  assai  sparuto 
furono  i seguaci  di  Pelope , o la  colonia  venuta  con  lui  , se 
ci  piace  cosi  chiamarla.  Or  una  colonia  sì  minima  come  vo- 
gliamo pretendere  , che  avesse  prodotto  quello  , che  non  po- 
terono , secondo  le  tradizioni  stesse , più  colonie  Egiziane  di 
maggior  importanza , e più  colonie  Fenicie  ben  numerose  ? 
I Fenici  , se  non  gli  Egiziani  , poterono  dirozzare  la  greca 
barbarie  , poterono  introdurvi  le  arti  , e 1’  alfabeto  , dando 
principio  alla  greca  istruzione  , senza  potervi  comunicare  il 
proprio  linguaggio,  come  noi  poterono  gli  Egiziani.  Ed  all’op- 
posto i pochi  Frigii  di  Pelope,  e costoro  in  istato  di  barbarie 
più  , che  il  Peloponneso  stesso  , doveano  avere  tanta  potenza , 
ed  efficacia  , che  avessero  introdotto  il  proprio  idioma  non 
che  nel  Peloponneso  , in  tutta  insieme  la  Grecia  ? Presentasi 
da  questo  canto  con  più  probabilità  l’ idea  , che  navigando  i 
Greci  alla  guerra  di  Troja  , avessero  in  dieci  anni  di  perma- 
nenza fatto  conoscere  in  Frigia  la  greca  lingua,  anzi  che  que- 
sta propria  avessero  in  principio  ottenuto  da  Pelope  , e dalla 
Frigia.  i 

1 due  primi  rapporti  adunque  , che  tanto  i TrAgico-Fri- 
gii  , quanto  i Pelasgi  ebbero  colla  Grecia,  tentarono  più  tosto 
gli  eruditi  a supporre  , che  l’ antico  idioma  Ellenico  fosse 
stato  comune  o cogli  uni  , o cogli  altri  ; c quindi  anche  o il 
Trojano  , o il  Frigio  ; quantunque  poi  in  progresso  di  tempo 
il  posteriore  Ellenico  se  ne  fosse  del  tutto  allontanato.  Frat- 
tanto conosceremo  , allorché  si  parlerà  della  origine  de  Greci, 
e della  loro  lingua  , che  i Pelasgi  rappresentarono  i primitivi 
barbari  del  paese  gteco  , [Erod.  L.  ri.  l3j.)  e quindi  an- 
cora barbaro  si  riguardò  il  linguaggio  loro,  e di  tutti  gli  al- 
tri  popoli  confinanti  , al  confronto  di  quello  posteriore  degli 
Elicili , i quali  formarono  il  popolo  culto  di  Grecia,  ed  il  si 
celebrato  idioma.  Così  gran  differenza  passò  tra  le  due  lingue 
al  tempo  stesso  della  guerra  di  Troja  , del  pari  che  voleasi 
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diversa  la  lingua  Frigia  dalla  Pelasgica  per  le  positive  tesiimo* 
nianze  degli  antichi,  siccome  abbiamo  rapportato  nel  Disc.  an- 
tecedente sul  commercio.  Tucidide  stesso  per  altro  avendo  (L. 
vi.  e m.)  chiamato  più  volte  barbari  gli  Egee  tini  (vedasi 
il  Disc.  V.)  ci  attesta  non  che  I’  origine  barbarica  delle  città, 
ma  iasiem  della  lingua  , che  certamente  alla  età  sua  non  era 
ancor  greca,  e molto  meno  greca  vi  potea  esser  la  lingua  po- 
polare. Eppure  fu  questo  . storico  appunto,  che  avea  dello  Tro- 
goni gli  Elimi  ; talché  per  questa  di  lui  autorità  non  l’ antica 
lingua  Ellenica  potea  esser  (a  Trojana , nè  questa  Trojana  la 
stessa  che  la  Pelasgica.  Resterebbe  quindi  , che  la  favella  de- 
gli Elimi  primitivi  in  Sicilia  invece,  che  altra,  potea  esser  la 
Fenicia  in  tal  guisa  modificata  , qualunque  da  principio  ve  la 
avesse  recato.  Al  che  ci  porta  quell’  alleanza  fra  1 due  po- 
poli rammentata  da  Tucidide  (L.  ri.  i.)  e quel  commercio  , 
che  di  si  buon'  ora  fuor  di  ogni  duhbio  vi  passava.  A questo 
conduce  ancor  meglio  il  pensier  del  Bochart  nel  riconoscere  il 
nome  del  monte  Elimo,  e della  città  per  Fenicio,  ovvero  Y li- 
rico , in  cui  fu  convertito.  Su  questo  principio  essendo  l’idio- 
ma de’  nostri  Elimi  piegato  da  prima  al  Fenicio  , venne  di 
poi  necessità  di  prestarsi  al  Greco,  siccome  si  ritrovò  in  mezzo 
a città  greche , e gli  Elimi  ebbero  coi  Greci  a commerciare, 
e fecero  coi  Greci  continue  .guerre,  cd  alleanze.  Con  tutto  ciò 
restiamo  pure  sulle  congetture. 

Applichiamoci  più  tosto  ora  eoa  miglior  profitto  all’  idio- 
ma de’  Sicoli.  Questo  fu  riconosciuto  da  Platone  già  in  uso  e 
vivo  in  Sicilia  dopo  la  morte  di  Dione,  non  meno  che  1’  idio- 
ma Fenicio  , allorché  chiamò  Opici  i Sicoli.  Il  passo  del  fi- 
losofo è stato  più  volte  citato  , e maggiormente  nel  Disc.  V. 
ed  è della  lettera  Ottava  ai  congiunti  ed  amici  di  Dione. 
Ivi  esprimendo  di  poter  venire  Sicilia  tutta  nell'  obliò  della 
greca  favella  , Ut  tpyjiioa  XtxùJtx  zaoa , 

ove  fosse  caduta  sotto  il  dominio  de  Fenici , o degli  Opici, 
contrappose  il  nome  greco  ed  il  linguaggio  , al  nome  e lin- 
guaggio Fenicio  , ed  Opicio.  Platone  non-  avea  questo  inteso 
d’  altrui  , ma  lo  sapea  per  esperienza  propria  , essendo  stato 
tre  vòlte  , e non  poco  tempo  in  Sicilia.  Per  la  stessa  ragione 
di  Platone  abbiam  osservato  (Disc.  V.)  che  Aristotile  chiamò 
Opicia  il  paese  de  Sicoli,  il  quale  era  appunto  l' antico  Lazio. 
Stefano  riunisce  queste  due  idee,  ed  avverte  la  particolare  lin- 
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gua  de  Sicoli  nel  dar  conio  del  nome  di  Gela  sugli  attestali 
degli  antichi.  Sono  le  di  Jui  parole  1 Gela  città  di  Sicilia... 

. chiamasi  così  dal  Jiume  Gela  , il  jìume  poi , perchè  genera 
mollo  ghiaccio  ; e questo  ghiaccio  nella  lingua  degli  Opici , 
e de'  Sicoli  gela  vien  detto  9 che  sarebbe  prestamente  il  gela 
de’ latini,  ed  il  gelo  degli  Italiani  : xakùrai  <Sè  ozi  trora/m  TcXa , 
i riè  zoraftàg  ori  jroXXvp  xa’/yyv  ytvvci  rcà/rip  yàp  r>j  twv  Oztxwv 
xaì-  Ztxlkùiv  ièha  Xep&at  In  questo  passo  ali’  uopo  nostro  si  op- 
portuno distingue  il  Bizantino  per  due  popoli  gli  Opici , e i 
Sicoli , ma  li  dice  d' una  stessa  lingua  , come  a dire  di  una 
regione  medesima  secondo  Platone  ed  Aristotile , i quali  an- 
cora poterono  far  credere  di  aver  confuso  ambidue  coll’  unico 
nome.  (Vedasi  il  Disc.  V.)  Tralascio  le  altre  origiai  del  nome 
di  Gela  che  Stejano  riferisce  ivi  secondo  Proxeno , Ellenico , 
ed  Aristenelo  , come  fuor  dello  attuale  proposito  ; le  quali  , 
ancorché  vere  , niente  scemano  di  verità  al  nostro  soggetto  , 
e ritorno  alla  lingua , che  abbiamo  in  esame.  Su  questo  arti- 
colo , che  formava  il  principale  studio  di  un  grammatico  me- 
rita Stefano  tutta  la  credenza , e fiducia.  Se  dunque  un  me- 
desimo e comune  paese  ebbero  in  origine  i Sicoli,  e gli  Opi- 
ci , se  insiememente  una  comune  e medesima  lingua,  chi  può 
togliere , che  da  una  stessa  progenie  noq  fosse  nato  il  linguag- 
gio de’ Sicoli , e dei  prischi  Latini  , e V uno  e l’altro  non 
fossero  stati  due  fratelli  germani?  Che  gli  Opici  de’ Greci  fos- 
sero stati  gli  stessi  che  gli  Opsci,  ovvero  Osci  del  vecchio  La- 
zio non  cade  dubbio  , e lo  abbiam  provato  nel  Disc.  V.  Cosi 
ancora  è a notizia  di  ognuno , che  la  lingua  Osca  era  quella 
del  Lazio  primitivo  e che  fosse  stata  la  immediata  genitrice 
della  Latina  son  sicuro,  che  non  vi  ha  erudito,  cui  ciò  possa 
sfuggire.  Posta  tal  comune  origine  , e Gsonomia  non  solo  ab- 
biam sicurezza  , che  1’  Osca  era  la  favella  parlata  dai  nostri 
Sicoli , ma  insieme  che  tal  favella  Sicola  non  gran  fatto  era 
distante  dalla  Ellenica  primitiva , e vi  simpatizzava.  Non  era 
dalla  Ellenica  primitiva  molto  distante  per  la  ragione  stessa , 
che  scrissero  gli  antichi  Latini  , ed  i grammatici  di  poter  es- 
sere la  lingua  Osca  , o vecchia  latina  un  dialetto  greco , e 
da  popoli  di  Grecia  originata.  Pendea  X Hey ne  all’  opinione  di 
essere  stata  introdotta  nel  Lazio  da’  Pelasgi  , e che  non  altra 
era  la  lingua  di  costoro*,  se  non  presso  a poco  la  Eolica. 
j Contro  multa  passim  occurrere  memini  quae  manifeste  or- 


Digitized  by  Google 


STORIA  ANTICA  DI  SICILIA 


558 

gite  baili  cognationem  Aeolicae  diabeti  cum  Pclasgico  sermo- 
ne ; inque  bis  in  primis  illud  , gijod  Latinam  linguaio  ex 
Acolica  sru  or/ttm  , seu  aucluin  , saltem  grammatica»!  ra- 
tionem  Imbuisse  in  confesso  est  ; atgui  Latini  ex  Abor ig ini- 
bii s crani , Aborigines  ex  Ausonibus  cum  Pelasgis  advenis 
ad  misi  is.  Pelasgos  adeo  ad  Aeolurn  sermonem  prorime  ac- 
ccssissc  necesse  est.  (Commentai.  Societ.  Golting.  Poi.  Fili, 
p.  'il-  et  Poi.  I.  Aoo.  Commcnt.  p.  g4).  So  quindi  fosso 
siala  in  effetto  , mollo  vi  sarebbe  a pensare  , c a diro  ; poi- 
ché scrisse  Pcl/ejo  » Cumanos  Osca  mutacil  vicinia  (L.  i. 
4 ’ ) E Coma  precisaincnlc  era  una  colonia  Eolica  , domi* 
chiaro  si  deduce , che  la  lingua  Eolica  non  potea  esser  la 
Pclasgica  ; olire  alla  gran  differenza  Ira  le  duo  lingue  , che 
notò  Erodoto , siccome  fu  accennalo,  e saremo  al  proprio  luo- 
go per  discutere.  Qual  fosse  sialo , dopo  le  autorità  esposte  , 
il  vero  punto  di  contatto  , sarebbe  un  nodo , che  tenteremo 
di  poi  a sciogliere,  quantunque  una  probabilità  presenta  il  pen- 
sier  dell’  Ilegne.  Ma  di  una  qualche  affinità  , per  qualsiasi 
punto  intermedio  , tra  le  due  Osca  ed  Ellenica  non  bisogna 
troppo  esitare,  sia  per  la  parola  portata  da  Stefano  in  esem- 
pio , come  per  tante  altre  di  altri  grammatici , sia  maggior- 
mente per  la  sintassi,.  che  alla  greca  con  poche  eccezioni  cor- 
risponde , sia  in  fine  per  I’  antico  alfabeto  latino  assai  prossi- 
mo al  greco  antico. 

Io  non  so  qual  opinione  portò  sull'  origine  della  lingua 
Osca  il  cosi  dotto  ed  erudito  professore  di  Gottinga  Car.  Odo- 
Jredo  Militar,  nelle  illustrazioni  a Parrone  (de  ling.  lai.  i833 
ed  a Pesto  i83g ) se  mai  fosse  entrato  in  tale  argomento;  poi- 
ché ebbi  solamente  conoscenza  di  queste  edizioni  il  febbraro  del- 
l’anno  184.0  viaggiaudo  l’illustre  autore  in  quel  iempo  per  la 
Sicilia  , e mancato  poco  appresso  ai  più  nobili  studj  , ed  al 
Itene  della  umanità  nell’  agosto  dell’  anno  stesso  in  Atene  per 
troppa  fatica  di  osservare  la  città  di  Minerva  , come  di  ogni 
vivace  ingegno , e di  ogni  bell’  arte.  Tuttavia  fosse  la  verità 

3 uni  si  voglia  per  colale  autorità  di  Stefano  potea  ancor 
arsi  , che  l 'Osco  idioma  si  fosse  incontralo  in  parti  di  rasso- 
miglianza al  Greco  , come  ad  esempio  si  incontrarono  la  lin- 
gua Spagnuola  , c la  Francese  colla  Italiana , senza  aver  co- 
mune origine.  Una  tale  prossimità  della  lingua  Eolica  colla 
Sitala  dovette  ancora  in  Sicilia  farsi  più  stretta  per  la  comu- 
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menzione  continua  delle  città  Suole  colle  Greche  , terminate 
le  prime  guerre.  E quindi  riesce  facile  il  vedere  , perchè  la 
lingua  greca  s’ introdusse  più  agevolmente  nelle  citta  Sicole , 
che  in  altre  diverse.  Nel  che  sembra  più  di  buona  fede  quel 
detto  di  Diodoro  , e si  avverò  , prima  che  di  altri , de’  Sieo- 
li , di  essersi  cioè , spogliali  del  barbaro  dialetto , e del  no- 
me , ripi  /Sap/Jópov  òhùsxtov  , Sptd  xaì  rvp  xpocr/ftopim  ùXdfyvro. 
Giacche  quello  ad  ultimo  , ri  rùxarcua» , imporla , che  vi  fu 
una  gradazione , ed  intese  lo  storico  di  prima , e di  dopo.  E 
dovrebb'  essere  questa  medesima  una  delle  ragioni , perchè  i 
Fenici  ebbero  monete  con  leggende  in  lingua  loro,  e non  lo 
ebbero  i Stcoli , come  appresso  si  dirà. 

Adunque  del  pari,  che  la  parola  Gela  come  fiume,  an- 
che il  nome  della  greca  città  , non  puossi  per  i'  autorità  di 
Stefano , che  riconoscersi  della  lingua  Nicola.  E nella  stessa 
categoria  deesi  non  meno  includere  Cantorino,  sì  come  nome 
di  palude , che  di  città.  Riferisce  Stefano  1’  attestato  di  Duri 
alla  v.  citata  di  Acrag.  che  pur.  Camarina  ebbe  nome  dalla 

fialude  nello  stesso  modo , che  altre  città  da’  fiumi.  Or  la  pa- 
ude  in  territorio  Sicolo  non  meno  che  il  fiume  Gela , ritrovata 
da’  Greci  nel  fondar  ivi  la  città  loro  non  pò  tea  essere,  che  della 
lingua  Sicola.  E porta  a questo  tuttavia  la  regola  indicata , 
che  altra  città  greca  non  tu  altrove  dello  stesso  nome , ed  il 
non  essersi  insieme  assegnato  fra  gli  antichi  altro  motivo  della 
denomiuazione.  E quante  volte  vogliasi  dubitare  di  questo  no- 
me di  Camarina , come  imposto  dai  greci  abitatori , che  da 
più  tempo  stavano  in  Sicilia  , io  non  so  qual  dubbio  potrebbe 
occorrere  pel  nome  primitivo,  e più  antico  della  palude,  e for- 
se della  città  , che  era  appunto  d’ Iperia , come  d’ Ippari  il 
nome  del  fiume , che  scorreva  per  mezzo  alla  città.  E tuttoché 
poetico  si  volesse  questo  altro  nome , tanto  più  sarebbe  a cre- 
derlo di  antica  origine , e straniera  ai  Greci.  Ma  di  ciò  me- 
glio dove  si  tratterà  delle  città  greche.  Per  eguali  considera- 
zioni dovrebbesi  tenere  della  lingua  Sicòla  il  nome  della  palu- 
de Syraco  donde  il  nome  à Siracusa , che  secoudo  Duri  non 
lascia  ivi  Stefano  di  citare.  Molto  più,  che  sappiam  da  Tuci- 
dide espressamente  di  essere  stati  allora  i Sicoli  discacciati  dal- 
l’ Orligia.  Non  troviamo  però  le  ragioni  stesse  per  questa  pa- 
rola Ortigia  , e per  l’ altra  di  Arelusa  , fontana  della  medesi- 
ma isoiella  , poiché  l’ uno  e l’ altro  nome  sappiamo  replicato  in 
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altre  parli  di  Grecia , e verrebbe  meno  la  regola  stabilita.  Di 
Sicola  lingua  intanto  abbiam  dimostrato  a dovizia  i nomi  del- 
le città  Sicole  {Disc.  mi)  le  quali  se  furono  di  Sicola  fonda- 
zione non  poteano  chiamarsi , elio  per  denominazioni  Sicok. 
Così  i nomi  de'  Sicoli  mimi , e demoni , o genii,  con  altre  pa- 
role Stcole  abbiamo  .esaminato  nel  Disc.  XI.  in  occasione  de’cul- 
ti  loro , come  del  pari  venendone  l' opportunità  in  altri  Discor- 
si antecedenti  si  è parlalo  di  più  nomi  4i  tiranni , e governan- 
ti Sicoli,  come  di  Emncsto , di  Agiri , di  Arconide,  lasciamo 
Deucezio  il  più  noto  di  tutti  ; talché  niente  qui  sarebbe  neces- 
saria la  replica. 

Il  fermarci  poi  sulla  esistenza  nella  isola  della  lingua  Fe- 
nicia sarebbe  troppo  ridicola  occupazione  : vi  è stato  mai  chi 
ha  potuto  dubitarne  ? In  quanto  a ciò  invero  non  dovessi  nep- 

Fur  dubitare  nè  del  linguaggio  Sicario  , nè  del  Sicolo , nè  del- 
Elimo , quando  non  doveansi , che  ammetter!?  quei  popoli 
prima  dei  Greci.  Ma  la  deficienza  de’  monumenti  in  quei  vetus- 
ti idiomi , e la  poca  curanza  che  n ebbero  i greci  autori  han 
dovuto  spingere  la  nostra  attenzione , ed  industria  oltre  al  di- 
mostrar , che  vi  furono , al  saggiar  insieme , e scovrir  quali 
poteano  essere , e più  di  ogni  altro  , che  nel  popolo  si  man- 
tennero sino  a tarili , e non  meno  forse  di  tatti  gli  altri , che 
si  parlarono  nella  Sicilia  antica.  Il  Fenicio  linguaggio  grande 
e famoso  , come  di  più  antichità , che  il  greco , sino  a tanto 
che  il  commercio  e la  potenza  di  Fenicia,  e di  Cartagine  si 
mantenne  in  fiore , cominciò  a declinare  in  oriente  colla  con- 
quista del  regno  Persiano  , e di  Tiro , per  le  armi  di  Alessan- 
dro; ed  in  occidente  poi  colle  vittorie  de’  Romani,  e colle  sven- 
ture di  Cartagine , entro  alle  quali  essa  giacque  sepolta.  I vin- 
citori Latini , che  magnanimi  erano  verso  i deboli , e quei  po- 
poli di  facile  conquista , perseguitarono  ad  ultimo  estermioio 
sino  i monumenti  stessi  della  città  formidabile.  Da  una  parto 
dunque  il  dominio  de’  Greci , e la  lingua  , dall’  altra  la  prepo- 
tenza di  Roma , ed  il  rigore  verso  i debellati , la  servitù  in 
somma  de*  popoli  vinti  fece  scemare  di  giorno  in  giorno  la  mol- 
titudine loro,  l'attività,  le  dovizie  ed  all'estremo  fato  li  con- 
dusse. Mentre  la  potenza  di  Cartagine  soslennesi  in  Sicilia  , 
eravi  dominante  la  lingua  Fenicia  ad  un*  ora  stessa , che  la 
Greca.  Passati  dopo  nell’  isola  i Romani  fu  sostituita  alla  Feni- 
cia in  un  coll’  impero  la  lingua  di  Roma.  Per  quanto  però  cit- 
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là  Fenicie  , o Puniche  vi  rimasero,  si  mantenne  nel  popolo, 
nè  poteasi  altrimenti , che  mautenere  la  lingua  di  ognuno  ver- 
nacola , siccome  de'  Sicoli , e degli  Etimi,  abbiam  dichiarato, 
che  avvenne. 

Ha  tal  fatto  , oltre  la  storia  , e gli  altri  monumenti  ci  di- 
mostrano le  monete  greche  , e le  puniche  , dell’  isola  separata- 
mente  e di  più  le  bilingui  quando  di  greco,  e di  Fenicio,  c 
quando  di  greco,  e di  latino.  Di  monete  Fenicie  di  Sicilia  so- 
no pieni  tutti  i libri  numismatici , ed  attribuiti  in  gran  parte 
nominatamente  a Panormo , benché  talvolta  a Mozia.  Sono 
Fenicie  riconosciute  dai  tipi , ed  emblemi , ed  i principali  fra 
questi  la  palma , propria  in  prima  origine  di  tutta  la  Fenicia, 
come  l’albero  più  favorito  del  paese,  e che  in  greco  portava 
il  nome  di  Fenice  <b<nvt% , e perciò  adottato  nelle  monete  del- 
le città  Fenicie , non  meno  che  in  quelle  di  Tiro  e di  Carta- 
gine. Così  ancora  per  questa  colonia  di  Tiro  fu  proprio  il  ca- 
vallo , per  lo,  più  dimezzato , ovvero  dalla  testa  sino  a!  collo 
dell’animale.  È troppo  nota  la  favola,  che  nello  scavarsi  le  fen- 
dementa  di  Cartagine  servì  di  fausto  augurio  l'invenzione  di  un 
teschio  di  cavallo  =>  caput  acris  er/ui,  (/Enead.  I.  446  ) oltre 
che  il  cavallo  era  l'animale  di  Nettuno,  divinità  particolare  di 
Libia  (Erod.  l.  zi.  So.). 

La  coniazione  delle  monete , che  non  fu  prima  divulgata 
in  Sicilia  dell'epoca,  che  i Cartaginesi  erano  passati,  e domi- 
navano nell’  isola  le  città  Fenicie , faceasi  in  queste  medesime 
città  sotto  gli  auspicii  Punici,  epperò  coi  Punici  emblemi  stessi, 
che  portavano  le  mouele  di  Cartagine.  Ciò  veriGcossi  non  me- 
no degli  altri  stabilimeuti  prima  Fenici , e poi  Punici  nella  f- 
beria  , ed  altrove.  In  Sicilia  frattanto  restarono  delle  monete, 
e non  poche,  che  unite  a questi  emblemi  portano  dei  greci  em- 
blemi , e più  chiaramente  spettanti  a Siracusa , ed  a tal’  al- 
tre greche  città,  oltre  della  eccellenza  del  disegno.  Questo  ac- 
cidente ha  dato  molto  che  pensare  agli  antiquarj , ed  a scrive- 
re , sebbene  niun  partito,  sembra,  che  ne  tirarono  per  la  sto- 
ria nostra.  Ma  sopratulto  a stabilire  egli  è giovato  che  queste 
tali  monete  erano  Siedo- Fenicie,  come  Punico- Fenicie.  Perciò 
IPinckelmann  (l.  zi.  c.  5.  Stor.  delle  arti),  disse  c Dei  Fe- 
» nicii  lavori  nulla  ci  è pervenuto,  fuorché  alcune  monete  Car- 
ì taginesi  coniate  in  Ispagna , in  Malta,  ed  in  Sicilia,  fra  le 
i prime  se  ne  veggono  dieci  della  città  di  Valenza  nel  museo 
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« gran-ducale  di  Firenze , le  quali  paragonar  si  possono  colle 
s più  hello  monete  della  Mngna-grecia.  Sì  perfette  sono  le  co- 
» niatc  in  Sicilia,  clic  se  non  avessero  lettere  puniche,  dalle 
» più  belle  medaglie  greche  non  dislinguerebbonsi;  e monsignor 
s Lucchesi  vescmo  di  Cirgenti  ne  possiede  afcuue  d'oro,  che 
» sono  rarissime.  In  alcune  d’  argento  ri  è da  un  lato  il  ca- 
» po  di  Proserpina  , e dall'  altro  la  testa  di  un  cavallo  , ed 
» una  palma  ».  In  quanto  a’  tipi  Siracusani,  o almeno  greci, 
vi  si  vede  in  alcune  la  testa  di  Aretusa  attorniata  da  delfini. 
Più  dalla  parte  del  mezzo  cavallo  al  galoppo  un  grano  di  or- 
zo , e la  vittoria  , o genio  volante  sul  cavallo  stesso  con  un 
ramoscello  per  mano.  Di  quelle  monete  che  mi  trovo  soli’ oc- 
chio , non  hanno  talune  Punica  leggenda  nella  parte  o di 
Proserpina  , o dell' Aretusa  coi  delfini,  1*  hanno  bensì  dalla 
parte  del  cavallo , e dalla  palma  con  due  grappoli  di  datteri; 
ovvero  portano  d‘  ogni  parte  iscrizioni  Puniche  , cioè  ove  dal- 
I’ una  offrono  il  mezzo  cavallo  colla  vittoria  volante,  e il  gra- 
no di  orzo  , e dall'  altra  la  palma  coi  frutti  ; sono  poi  le  let- 
tere staccalo  e nitidissime  in  ambe  le  parli.  La  perfezione  del 
disegno,  e del  conio  già  rilevata  dal  H'inckelmann  fa  sì,  che 
rotali  medaglie  Siciliane  non  sono  afTatto  riferibili  al  tempo 
della  prima  guerra  Punica,  o del  secondo  lerone,  quando  già 
la  bellezza  del  conio  , e del  disegno  andava  in  decadenza  per 
tutte  le  monete  , che  abbiamo  di  quel  tempo.  La  bella  espres- 
sione per  tutta  la  serie  delle  monete  greco-sicole  non  oltrepas- 
sò 1’  età  di  Agatocle  , anzi  quelle  di  costui  un  so  che  d’  infe- 
riorità offrono  comparate  alle  più  distinte  ed  egregie.  Questa 
prova  negativa  si  può  francamente  asserire  , ma  non  così  la 
positiva  a determinare  l’epoca  delle  medaglie  ben  disegnate. 
Abbiamo  d'altra  parte  per  prova  positiva  i tipi  greci  i quali  a 
tutta  evidenza  ci  assicurano  di  essere  queste  tali  monete  pro- 
prie del’a  Sicilia  , e di  mano  greca , e non  di  altro  paese  ; 
nè  sin  qui  si  possono  discordare  gli  eruditi.  E ciò  basterebbe 
a dimostrare  per  I’  oggetto  nostro  , che  mentre  i Greci  erauo 
nella  maggiore  influenza  per  l'isola  delle  arti  loro,  che  reca- 
vano seco  la  lingua  , pure  un’  altra  lingua  era  in  vigore , os- 
sia la  Fenicia  , o Punica  , la  quale  non  potea  che  esservi  , 
se  come  i Greci  uell  isola  ad  un’ora  i Cartaginesi  dominarono. 

Ma  per  tutte  si  fatte  monete  giova  a portare  talune  di- 
stinzioni , sulle  quali  sembrami , che  ancora  non  siasi  mollo 
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studialo.  Limitandoci  alle  coniate  in  Sicilia  ne  troviamo  di  più 
maniere.  Havvene  si  del  drillo  , che  del  rovescio  , come  suol 
dirsi  , con  tipi  , o emblemi  punici  ; ora  con  epigrafe  , ora 
senza.  Havvene  da'  tipi  misti  , cioè  da  una  parte  con  tipi  pu- 
nici , dall’  altra  con  tipi  ad  evidenza  greci  ; lo  che  ha  servi* 
to  della  più  forte  ragione , onde  assegnare  alla  Sicilia  si  le 
prime  , che  le  seconde  , giacché  i tipi  punici  vedonsi  replica- 
li per  totale  similitudine  nelle  monete,  che  offrono  insieme  de' 
tipi  greci , i quali  ancora  non  si  può  dubitare,  che  fossero  di 
città*greche  dell’  isola  per  altre  medaglie  tutte  greche  , e di 
greca  epigrafe.  Si  l’une  monete,  che  le  altre  non  si  sa  come 
furono  tutte  confuse , e riporlaronsi  generalmenle  a Pano  mio, 
come  primaria  città  Fenicia  , e di  più  lunga  durata  sotto  il 
governo  Punico  , dove  perciò  fu  credulo,  che  poleano  essere 
coniate.  Ma  se  questo  potessi  concedere  per  le  monete  di  em- 
blemi tutti  punici,  come  acquietarci,  e non  ricercare  altra  in- 
dicazione per  quelle  che  portarono  in  un  cogli  emblemi  puni- 
ci anche  i greci  , già  noti,  ed  addenti  a talune  città  greche? 
di  tale  incertezza  , e quindi  d’  una  migliore  indagine  inculca- 
vano ancora  la  necessità  quell’  altre  monete  d’  una  terza  clas- 
sificazione , che  erano  le  bilingui , e propriamente  a tale  pro- 

f tosilo  quelle  di  greca  iscrizione  , e di  punica  oltre  le  altre  di 
a lina  leggenda,  e di  greca  . che  sono  di  altro  significalo. 

Adunque  se  le  monete  di  tutti  emblemi  punici  doveano  es- 
sere , benché  Siciliane , battute  sotto  il  punico  governo,  polea- 
no non  essere  quelle  da’  tipi  promiscui  , e se  talune  furono 
tuttavia  dipendenti  dagli  auspici  di  quel  governo,  tali  altre  cer- 
tamente ne  ripugnavano  , quantunque  con  punica  epigrafe  , 
poiché  la  storia  pure  vi  ripugnava.  Ad  esempio  se  incontria- 
mo monete  di  Agrigento  , di  Gela,  di  Camarina,  di  Segesta , 
di  Eraclea  Minoa  per  li  tipi  riconosciuti  rispettivamente  di  cia- 
scuna città  riuniti  a tipi  punici  , e con  puniche  leggende,  po- 
tremmo dirle  coniate  sotto  agli  auspicii  Cartaginesi , poiché 
per  la  storia  sappiamo  talvolta  soggette  a Cartagine  queste 
città.  Ma  possiamo  egualmente  sostenerlo,  quando  vediamo  con 
tipi,  ed  iscrizioni  puniche,  che  mostra*sero  del  pari  tipi  chia- 
ramente di  Siracusa  , che  non  fu  mai  per  la  storia  sotto  il 
giogo  Cartaginese  ? Ne  verrebbe  meno  cosi  ogni  fondamento  , 
c dovremmo  più  presto  rivolgerci  a pensieri  diversi. 

Gli  stessi  dotti  poi , ancor  che  per  gli  emblemi  punici,  e 
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(■or  le  iscrizioni  hanno  tenuto  per  puniche  coleste  monete,  non 
hanno  potuto  riconoscere  come  punico  il  lavoro,  anzi  che  af- 
fatto greco  , e sarebbe  questa  un’  altra  ragione  die  induce  a 
diffidare.  Le  parole  del  fVinckelmann  ne  ispirano  quasi  il 
dubbio  , ma  le  parole  dell’  Eckhel  e le  ragioni , eh’  egli  asse- 
gna , ci  mettono  piu  ancora  nella  totale  negativa.  Questo  dot- 
to , che  non  ha  chi  lo  supera  tuttora  in  numismatica , esami- 
nando giusto  coleste  monete  di  tipi  Siracusani,  come  quelle  ri- 
ferite dal  IFinckclmann,  le  dichiara  un’  opera  greca  , benché 
caliate  sotto  il  comando  punico.  E due  rngioni  egli  adduce 
principalmente  ; per  prima  la  eleganza  del  disegno,  e del  co- 
nio , ben  lontana  dal  ruvido  ingegno  de'  Punici  ; per  seconda 
la  costumanza  di  Cartagine , dove  invece  di  ridurre  in  mone- 
ta 1'  argento  , e I'  oro  , davasi  a peso  in  pezzi  informi  ; che 
era  appunto  I'  uso  di  tutti  i barbari  , prima  di  avvezzarsi  alla 
moneta.  Talmente  che  riconosce  per  un  (ratto  della  politica 
Cartaginese  quello  uniformarsi  agli  usi  Siciliani  , i quali  por- 
tavano di  coniare  laute  monete  in  tutte  le  città  per  meglio  com- 
merciare ; ed  aggiunge  il  valentuomo  , ciò  io  dico  per  dare 
una  ragione  verùimile  di  colali  monete;  a tal  segno  egli  dif- 
fidava a imputarle  ai  Punici,  c Id  genia  numos  sicc  Puni • 
t cos , .lire  Siculos  dixeris  pcrinde  est.  Punici  entri  quo- 
ti ilici  in  Pam  munì  lingua  inscripti  , et  eoram  certe  inperio 

0 percossi.  Siculi  t/uoniuni  non  modo  tgpi  Cereris  intra  pi- 
s sciculos  , Pegasus  , vir  in  guadrigis  veclus  , globuli  eie. 
j sed  et  fabi'ica  swnmae  in  nonnullis  elegantiae  , i/uamgue 
t>  rudibus  Poenorum  ingenite  , et  ad  artis  illecebras  miti- 
li guani  condocefactis  nullo  poeto  largieris,  opus  hanc  mer- 
s cem  Siculum  sine  duòlo  pronunciarli.  Hi  ergo  numi  Poe- 

1 nornm  imperio  in  insula  siguali  sani,  ut  scrcirenl  in  mu- 
ti tuum  cum  reliquie  insiline  incolis  commercium;  qaod  q Ul- 
ti devi  factum  provale  , ut  Siculorum  moribus  sese  accom- 
i modavent  in  quorum  civilalibus  argenti  signati  usus  furi, 
J cum  Cartilagine  argentimi  rude  rejiendi  solerei , ut  w iiujus 
j moneta  verisimile  dicam.  (Poi.  1.  p.  z3o.  Doctr.  mini. 

> tei)  > Assai  dunque  da’ profondi  dotti  fu  dubitato  in  asse- 
gnare ai  Cartaginesi  coleste  monete , ancorché  avessero  pensa- 
lo di  poter  servire  al  commercio  de’  due  popoli . che  si  dispu- 
tavano il  dominio  intero  dell'isola. 

La  facilitazione  del  commercio  reciproco  certamente  po- 
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tea  consigliare  il  battere  colali  monete  |>er  aver  corso  dall' una 

farle  all'altra.  Ma  il  supporle  esclusivamente  però  coniate  dai 
unici,  perché  ne  portavano  la  leggenda,  non  mi  sembra  una 
ragione  così  valida  , che  non  possa  esser  bilanciata  dall’  altra 
opposta , cioè  dai  tipi  di  Siracusa  egualmente  certi , come  l'e- 
pigrafe punica,  e dalla  mano  greca,  che  coodusse  il  disegno. 
Se  i Cartaginesi  furono  commercianti  non  minore  studio  al  com- 
mercio posero  i Greci  o vi  furono  meno  arditi.  Sarebbe  dun- 
que ad  oggetto  di  traffico  da  credere  maggior  premura  di  con- 
tar quelle  monete  più  presto  per  la  parte  Siracusana  , e dei 
Greci  , che  dai  Punici  più  assuefatti  a pesar  1’  argento  infor- 
me , invece  che  segnarlo  in  moneta. 

Cosi  lungi  di  renunciare  all’  esame  come  diceva  l’ Eckkel 
sire  Punicos  , sive  Sieulos  dùcerà  pervade  est , un’  altro 
punto  sembrami  a doversi  diciferare.  Furono  queste  monete  co- 
niate indistintamente  a causa  di  commercio  , o talune  ve  ne 
potcan  essere  in  ragioae  di  conquista  , e di  dominio?  La  in- 
chiesta , o difficoltà  non  riguarda  quelle  di  tipi  del  tutto  pug- 
nici-, poteano  per  le  sì  fatte  uniformarsi  i Cartaginesi  agli  usi 

Seci  dell'isola,  e quindi  ordinare  secondo  il  parer  àeVìEekhel. 

a per  1'  altre  da'  tipi  misti  1'  affare  polrebu  essere  altrimenti, 
e sarebbero  più  tosto  coniate  da  città  greche , anzi  che  dal 
governo  Punico  in  città  Puniche.  Lasciando  dunque  quelle  pri- 
me , passiamo  ad  esaminare  le  seconde  da’  tipi  promiscui  ; in 
prima  se  esclusivamente  dimostravan  commercio  , ovvero  insie- 
me dritto  di  conquista , e di  dominio  ; poi  se  mai  furon  co- 
niate da  parte  dei  greci  , che  da  Cartaginesi,  benché  tutte  da 
mano  greca*  sì  per  gli  uni  , che  per  gli  nitri. 

La  storia  ci  presenta  molte  vicende , che  generarono  ora 
guerre  , ora  paci  tra  Greci , e Punici,  e quindi  ora  commer- 
cio , ed  ora  conquiste  d’  una  parte  , e d’altra  Non  sarebbe 
neppur  difficile  , che  le  monete  da'  tipi  misti  dimostrassero  un 
trattato  di  pace,  e di  alleanza,  siccome  rilevò  l'acuto  e dili- 
gente abate  Sestini  in  alcune  medaglie  di  Sicilia  colla  doppia 
epigrafe  di  due  città  diverse  ; lo  che  egli  notò  colla  parola 
«"  Concordia,  j.  Vedasi  l’art.  Sicilia  nella  opera  intitolata  — 
Classes  generales  , seu  moneta  vetus  Vròium  , Populorum  , 
et  Regum  ordine  geographieo,  et  chronologico  descripta.  (Fio- 
rentiae  1821  apua  G.  Piatti.)  Talmente  che  siccome  indica- 
vano concordia  ed  alleanza  i nomi  di  due  città  in  una  stessa 
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moucta  potcano  «lei  pari  ciò  dimostrare  i tipi  misti  di  ita  po- 
polo , e di  un  altro  , espressi  in  I molto  de’  nomi. 

Ritornando  all' indizio  della  conquista  secondo  la  storia,  ab- 
biamo clic  la  vittoria  di  Gelone  ad  Imera  stabili  la  maggior 
potenza  de'  Greci  nell'  isola  ; e rimasero  ai  Punici  le  sole 
città  proprie  , che  ebbero  a gran  ventura  di  mantenerle  tribu- 
tarie , comprando  la  paco  da  Gelone  con  lagrime  , con  ogni 
sommissione,  e con  grossi  donativi  e dispendii,  secondo  Diari. 
(c.  xr.  e.  26).  Leggiamo  quivi  ancora,  clic  Damarata  moglie 
di  Gelone  fu  regalata  dagli  ambasciadori , per  essersi  interpo- 
sta a riportar  essi  la  pace  , d’  una  corona  d’  oro  di  cento  ta- 
lenti, dalla  quale  la  moneta  se  ne  coniò  detta  Damarezio.  Giò 
malgrado  il  bel  conio  e disegno  delle  monete  con  tipi  Siracu- 
sani c con  Punici  non  si  possono  riguardar  di  quell’  epoca  , 
quando  nella  Grecia  stessa  da  circa  un  secolo  appresso  le  bel 
le  arti  si  svilupparono  , e apparve  Fidia  cogli  artisti  del  secn‘- 

10  det'o  di  Pericle.  Vero  è , che  Diodoro  stesso  rammenta  al- 
lora dopo  la  vittoria  quanto  furon  promosse  da  per  tutto  le  ar- 
ti in  Sicilia  colle  opere  pubbliche  espresse  in  Siracusa  de’due 
templi  cretti  da  Gelone  a Cerere  , ed  a Proserpina  ; e soprat- 
tutto in  Agrigento  colle  cionche  dette  di  Feacc,  colla  celebre 
piscina,  e coi  magnifici  templi , fra  quello  di  Giove  Olimpico, 
che  poi  non  fu  terminato,  e tuttavia  gli  avanzi  restano  sin  og- 
gi. Ala  con  tutta  questa  gran  spinta  , che  si  diè  di  quel  tem- 
po alle  arti,  non  fu  quella  l’epoca  primaria,  e di  perfezione, 
se  alle  monete  nostre  antiche  si  vorrà  avere  riguardo. 

Estinto  in  Trasibulo  il  regno  da’  Dinomedi  seguirono  per 
Co  anni  i tempi  della  libertà  Siciliana  sino  al  primo  Dionisio. 
Questa  epoca  chiama  Diodoro  (r-  xr.  c.  6S)  la  più  fortunata 
dell'  isola.  In  questo  mezzo  troviamo  fra  gli  avvenimenti  il  più 
memorabile,  la  guerra  promossa  da  Due 'zio  alla  testa  deWiiro- 

11  contro  gli  Agrigentini  , e Siracusani  , che  lini  coll’  esilio 
del  famoso  capitano  in  Corinto,  e colla  soinmessiooe  delle  cit- 
tà Sicole.  Forse  in  ultimo  la  guerra  Cartaginese  , che  a pri- 
mo impelo  produsse  la  caduta  di  Selinunte  , indi  a poco  d'  I- 
mera,sin  quando  gli  Agrigentini  dovettero  abbandonare  la  cfl- 
tà  loro  ai  nemici , che  la  devastarono  , toccando  del  pari  la 
sorte  medesima  a Gela.  Fra  queste  sveolure  pubbliche  procu- 
rate in  parte  dall’  astuzia  di  Dionigi  s’  innalzò  egli  per  mezzo 
di  calunnie  al  supremo  comando,  e poi  alla  tiranaide.  In  quel- 
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fa  congiuntura  aperse  le  ali  iu  Sicilia  la  potenza  de’ Cartagi- 
nesi , ed  innoltravasi  a metter  1'  assedio  in  Siracusa  , qnando 
fuor  di  ogai  espettazione  il  generale  di  Cartagine  offerse  la  pa- 
ce , e formo  ssi  un  trattato  altra  volta  accennato.  Questo  dun- 
que sarebbe  stato  un  caso  a battersi  quelle  monete  da  parte 
Cartaginese. 

Ma  tuttavia  una  maggiore  probabilità  del  canto  de’  Greci 
presentano  gli  avvenimenti,  posteriori.  Dionigi  profittò  della  pa- 
ce per  consolidarsi  nel  trono  , ed  ingrandire  il  suo  regao;  nè 
la  sua  politica  permetteva  di  posare  le  armi,  e lasciar  iu  ozio 
le  truppe  mercenarie  , o di  nutrirle  del  proprio.  Di  una  guer- 
ra passava  ad  un’altra,  ora  contro  de’  Sleali , ora  delle  cit- 
tà Calcidiche , ingrossando  coi  bottini  il  suo  erario.  Per  tal 
via  preparava»!  ad  attaccare  il  dominio  Cartaginese  nell’  iso- 
la. e fece  intanto  dei  potenti  apparecchi.  Illuni  di  forte  mura- 
glie 1’  E pipali  iu  difesa  della  città  propria  , fabricò  arsenali  , 
coavocò  da  tutta  la  Sicilia  artefici  per  lavorare  armi,  e trire- 
mi, converti  Siracusa  in  fucina  di  Vulcano,  c di  Marte.  ( Diod . 
z.  xir.  e.  1^2  43  ) Dichiarò  in  fine  la  guerra,  e marciò  con 
imponenti  armate  di  terra  , e di  mare  alla  conquista  del  do- 
minio Punico.  Tutto  lo  invase,  eccello  di  cinque  città  sole  , 
mentre  di  ogni  parte  avea  stretto  di  assedio  Mozia,  sede  prin- 
cipale, e fortezza  de’Cartaginesi.  [Diod.  L.  xiv.  c.  4%)-  L'ar- 
mamento del  tiranno,  le  forti  paghe  ed  i pretnj,  che  assegna- 
va agli  artefici , la  gara  fra  di  essi  eccitata  , di  che  può  far 
esitare  , che  le  arti  loro  noa  avessero  toccato  il  sommo  grado 
nelle  cillà  greche , e più  ancora  iu  Siracusa?  A questo  requi- 
sito l’altro  uuitosi  dall’  occupazione  del  dominio  nemico  , ael- 
l’ alienazione  degli  alleati  da  Cartagine  del  congiungimento  al 
vincilore  di  molte  schiere  confederale  , tutte  queste  circostanze 
dimostrano  ad  uu  tempo  , e danno  ragione  immediata  sì  delle 
monete  coniate  con  tipi  Siracusani , e Punici  , non  che  con 
leggende  puniche  per  aver  corso,  e soddisfare  lo  stipendio  dei 
nuovi  confederati,  e sì  ancora  de' conii  ben  designali,  e della 
più  bella  espressione.  Per  imporre  negli  animi  de’  Greci  avea 
bisogno  Dionisio  segnare  quelle  sue  strepitose  imprese  con  du- 
revoli monumenti  , e far  apparire  in  mezzo  a’  popoli  conqui- 
stati la  sua  ricchezza  noa  inferiore  alla  cartaginese  , come  la 
potenza-  Sembra  questa  per  tutte  le  apparenze  , che  fosse  sta- 
la l’epoca  vera  di  tali  monete,  e che  meglio  spiegasse  la  me- 


Digitized  by  Google 


\ 


568  STORIA  ANTICA  DI  SICILIA 

scolanza  di  quei  tipi  greci  , o più  tosto  Siracusani,  ed  insiom 
Cartaginesi  in  prova  della  conquista.  Il  solo  dubbio  , che  po- 
trebbesi  eccitare  verrebbe  dalla  interpetrazione  dell'epigrafe  pu- 
nica , qualora  potremmo  indovinare  qual  fosse  il  vero  signifi- 
cato , e per  questo  non  si  prestasse  al  nostro  divisamento. 

Ma  sinora  per  nissuna  di  quelle  spiegazioni  date  alle  leg- 
gende abbiamo  , al  dir  dell'  Eckhel , ( Doclr . num.  v et.  Voi. 
ÌH.  p.  3g6.  422)  di  poterci  chiamar  contenti.  Tutti  i dotti  , 
de'quali  mette  un  elenco  a pag.  4o3  colle  principali  loro  Olie- 
re da'  più  antichi  sino  alla  fine  del  secolo  XVIII , mancarono 
di  elementi  , ossia  di  un  esatto  alfabeto  , per  leggere  senza 
fallo  le  iscrizioni,  e partirono  da  falsi  principj,  perchè  miglio- 
ri non  ne  trovarono.  Si  attenne  ei  poi  per  le  monete  in  pro- 
posito alla  dichiarazione  di  quattro  sommi  nomini  , secondo 
che  di  alcune  appresso  noteremo  , ma  con  quale  successo  ora 
mai  si  vedrà.  Sono  queste  le  di  lui  parole  c Hanc  magno  co- 
nata  explicandum  seu  linguam  , seu  inscriptionem  Phoeni- 
ciam  suscepere  viri  Benestantissimi  Bharthelemyus  , Swinlo- 
nus  , Pellerenius  , Bayerius  , qua  fortuna  in  singttlis  con- 

iemplabimur.  {Poi  1.  p ) Sparuti  e laceri  avanzi  rimasero 

della  lingua  Fenicia  primitiva , siccome  de’  varii  dialetti  indi 
da  essa  emanati  in  Libia  principalmente,  in  Sicilia  e sue  iso- 
lette , in  Iberia  , e nella  coste  del  mediterraneo  , dove  eran 
fondati  i priraarj  stabilimenti  de'  Penici.  Questi  dialetti  dovet- 
tero variare  e dipartirsi  dalla  madre  lingua  nel  commerciare  i 
Fenici,  e convivere  coi  barbari  naturali- di  ciascun  paese  oc- 
cupato, e lo  dice  Sallustio  espressamente  di  quei  di  Lepli  in 
Libia  , eh’  eran  Sidonii  di  origine  » lingua  modo  conversa 
connubio  IVttmidarum.  {Bel.  Jugurt.  c.  80).  Siccome  Plauto 
in  Poenulo  {P,  2. , j3)  avea  prima  chiamato  il  Peno , 0 Pu- 
nico, migdilibs,  mezzo-libico.  Non  men  che  Virgilio  in  quan- 
to alla  lingua  primitiva  l’accenna  corrotta  dicendo  , {.Enead. 
J , 66 i) , Tyriosque  bilingues  ; senza  che  allargandosi  i gre- 
ci in  Asia  , e avvenute  le  conquiste  di  Alessandro,  vi  diventò 
dominante  la  lingua  loro,  e la  lingua  del  commercio.  Per  oc- 
correre ad  un  difetto  di  fondamento  si  rivolsero  i dotti  alla  lin- 
gua Ebraica  , e per  indovinare  il  dialetto  Fenicio  si  valsero 
dell’  alfabeto  Ebraico  , che  non  è meno  ambiguo  , poiché  gli 
Ebrei  secondo  i tempi  usarono  oltre  I’  Ebraico  originale , ora 
il  Siriaco  , o .Caldaico  , ora  il  Samaritano  , e talvolta  fecero 
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di  lutti  quanti  una  mistura.  Tutti  sì  Fatti  dialetti  come  Asiati- 
ci , e contigui  fra  loro  una  approssimazione,  e qualche  somi- 
glianza dovean  mantenere  , non  escluso  il  Fenicio  , ma  non 
perciò  non  variavano  1’  uno  dall’  altro  nel  significato  delle  pa- 
role al  par  che  ognuno  variava  nell'  alfabeto.  Laonde  tulle  le 
parole  Fenicie  dei  monumenti  superstiti  convertirono  in  tante 
parole  ebraiche  per  ottenere  la  pronuncia  fenicia,  e piò  anco- 
ra il  significato  proprio.  Così  fu  aperta  un’ampia  porta  ai  pos- 
sibili smarrimenti,  ed  invece  di  conseguir  qualche  verità  , eb- 
h*si  una  fonte  perenne  di  equivoci,  e ciascun  erudito  prenden- 
do l’ombra  pel  corpo  applaude  al  suo  ragionamento  e tutti  poi 
si  trovan  fra  loro  discordi.  Per  tale  e tanta  incertezza  non  si 
raccolse  tuttora  altro  frutto  di  sì  lunghi  e penosi  studj  , che 
dubbj  moltiplicati  per  quanti  libri  si  scrissero. 

Si  può  dire  , che  ogui  erudito  formò  un  alfabeto  fenicio, 
e di  tanti  nissuno  si  trovò  all’  uopo  di  leggere  e spiegare  gli 
antichi  monumenti;  e quegli  alfabeti  stessi  procurati  su  taluni 
monumenti  di  Spagna  non  servirono  per  le  iscrizioni  , e mo- 
nete di  Sicilia  , di  Malta  , di  Gozzo  , di  Cossura  , o Pantel- 
leria ; come  questi  altri  non  si  adattarono  alle  iscrizioni  , e 
monete  di  tante  città  Fenicie  di  Asia  , tali  riconosciute  infalli- 
bilmente per  le  greche  epigrafi  , che  vi  sono  accompagnate. 
Quasi  che,  per  le  forme  delle  lettere  spesso  in  ogni  iscrizione 
variate  , esigerebbesi  un  alfabeto  particolare,  aggiungendosi  a 
questo , che  sì  fatte  forme  cambiano  di  valore  per  segni  poco 
percettibili,  o di  una  piccola  curvatura  di  linea , 0 d’  una  più 
o meno  estensione  della  linea  stessa  , 0 della  trasposizione  di 
una  lettera  ad  un’  altra  , per  cui  cangiando  la  lettera  di  suo- 
no cangia  non  meno  il  significato  della  parola.  Da  ciò  che  ne 
venne  ? Ogni  erudito  non  che  con  altri  consente  , non  costa 
a sè  stesso  , e riraansi  pien  di  dubbii , dopo  che  ha  creduto 
di  sciogliere  il  nodo.  Partendo  ognun  dal  principio  , che  I’  i» 
scrizione , come  in  tulf  altre  monete  , dovrebbe  dare  il  nome 
della  città , o del  popolo  , che  la  fece  coniare  , studiasi  per 
guanto  può  , di  accomodare  il  valor  delle  lettere  a quella  cit- 
ta , che  potea  cornarla  nella  provincia  cui  per  Io  più  la  mo- 
neta suole  attribuirsi , e mentre  qualche  lontano  suono  del- 
la parola  una  città  designa  il  significato  poi  della  parola 
non  vi  si  presta  , e riesce  ad  un’  altra:  Non  dobbiam  di- 
menticare la  gran  distanza,  che  abbiamo  esposto,  (Disc.  II.) 
dei  greci  nomi  delle  città  Fenicie,  dai  nomi  originali  Fenicii; 
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c così  avverossi  dei  nomi  delle  divinità  rispettive,  degli  eroi, 
de’  luoghi  , de’  popoli  , e di  tutto  , come  di  lingue  affatto  di- 
verse d’ indole  e di  suono.  I nomi  Saracini  delle  città  nostro 
troviamo  corrispondenti  forse  ai  greci  nomi  ? I nomi  Arabi 
delle  città  di  Siria  forse  prossimi  ai  greci  antichi  ? Ne  sia  di 
esempio  all’  assunto  alcuna  moneta  , ohe  riconoscasi  comune- 
merito  di  Sicilia  , e più  precisamente  di  Siracusa.  Sono  paro- 
le dell ’ Echhel , {Voi.  III.  p.  4'^)  * Caput  Proxcrpinae  spi- 
ci* coronatum.  Literae  qrnhgue  Puntene.  Pegasus  volane. 
AR.  maximi  moduli.  Pelle^inius  epiqraphen  legii  Karckath, 
raltis  Chartaginem  punire  diclam  Karckath , unde  Graeco- 
rum  K.of>xàfJu»  , rei  Rjpyvj-Wj.  Leggasi  al  Dite.  11.  qual  pro- 
nunziavasi  , al  dir  di  Plauto  , il  nome  punico  di  Cartagine. 
Prosegue  1’  Eckhel  « Bharthelemyus , cui  Bearath  legendum 
videbatur  , cum  batic  vocem  nonnihil  adfinem  cum  Empo- 
rio praelensa  Siciliae  urbe  adver lerci.  Poslremtts  Ragerius 
ab  bis  long  e.  dioersus  epigraphen  reeolcit  B ir  le  ahi , idem 
fere  quod  Byrsa  ».  Ecco  che  per  niuno  de’. tre  famosi  inter- 
petri  costa  della  vera  epigrafe  , ed  unn  medaglia  di  tipi  in 
tutto  Siracusani  assegnasi  a città,  che  nulla  vi  hanno  che  fa- 
re. Ma  per  qualche  altro  esempio  simile  non  abbandoniamo 
quivi  l' Eckhel  t Caput  Hereulie  imberbe.  Epigraphe  Punica 
sex  literarum.  Caput  equi , pone  palma.  AR.  1.  Caput  si- 
mile , eadem  epigraphe , nisi  quod  principio  additar  lilera 
alia.  Caput  equi  pone  palina.  AR.  1.  Caput  muliebre  vi- 
eta tectum  , eadem  epigraphe.  Leo  gradiens  , pone  palma. 
AR.  I ».  La  iscrizione  stessa  nelle  tre  monete  come  poi  si 
spiega  ? t Aldretus  llispanus  , qui  eam  legendam  Kat<xa/3vj 
[caput  equi)  putavit , ut  dùci  in  ntimie  Panarmi.  Ex  recen - 
tioribus  Bharthelemyus  , populue  castrorum  , a castra.  So- 
vinthonus  interpelralur  a populo  Menenio  , tei  simililer,  ut 
apud  Mende  Siciliae  signutos  hot  numos  projìtetur.  V erum 
acriter  repugnai  Bharthelemyus.  Bayerius , populue  Macha- 
rae,  id  est  Ileraclea  Minoae  Siciliae  ».  Quanti  diversi  mo- 
di adunque  di  leggere  . e qnanle  interpetrazioni  I Bayer  dot- 
tissimo Spagnuolo,  dietro  il  Sallustio  tradotto  in  lingua  Spa- 
gnuola»;  e stampato  da  Ibarra  in  Madrid  1772  piglia  occa- 
sione di  un  passo  dell’  autore  per  trattare  de  Ut  Lengua  de 
los  Fenice  e , ed  esamina  lungamente  1’  epigrafe  nelle  tre  mo- 
nete ed  il  significato,  riferendolo  secondo  il  solito  all’  ebraico. 
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Egli  vi  legge  Tlahham  Macliarat , ossia  populee  Macharae 
fondandosi  sull’  autorità  di  Eraclide  de  Polii,  il  quale  ci  ri- 
ferì , che  Eraclea  Mìnoa , chiamavasi  prima  Macara  ddbar- 
bari  (vedasi  Disc.  VII.)  come  sull’altra  autorità  di  Pausatila 
(i.  x.  c.  ij)  dove  per  sopranome  fenicio  dassi  ad  Ercole  il  titolo 
di  Macarid  o Macerule  , Vedasi  anche  Disc.  XI.  Così  di- 
chiara la  moneta  della  nostra  Eraclea,  chiamata  da  Punici  Ma- 
cara. Lesse  Swinthon  , professore  di  Oxford  , 1'  epigrafe  stes- 
sa per  Alahbanoth  , e 1’  attribuì  a Micco , non  polendo  adat- 
tare la  sua  leggenda  ad  altra  città  di  Sicilia.  Ala  contro  vi  si 
scaglia  il  Barlhclemxj  dicendo , che  una  piccola  e povera  cit- 
tà non  polca  coniare  sì  belle  , e copiose  medaglie  di  ar- 
gento , quando  le  monete  vere , che  reslono  di  questa  città 
portano  altri  tipi,  nè  pel  disegno  possono  venire  al  paragone. 
E poi  non  vi  ha  notizia  veruna,  nè  barlume,  che  Fenici  mai 
fossero  stati  in  Mineo  , o vi  avessero  dominalo.  Barthelemy 
•1’  altra  parte  la  vorrebbe  attribuire  , altrimenti  leggendo  , ad 
Jtnachara , altra  piccola  città  dell’  isola.  E qui  lo  Spagnuolo 
Jìayer  prova  ripugnanza  , oltre  che  1’  Eckhel  oppone  all’  illu- 
stre francese  le  sue  ragioni  medesime  , che  gli  servirono  per 
attaccare  l’ inglese  Swinthon. 

Ala  chi  si  aspetterebbe  tuttavia , che  Bayer  stesso  tornando 
sui  proprj  passi , avesse  dubitato  delle  prima  spiegazione  , e 
propostane  un’  altra  a p.  3j8  dell’  opera  citata?  Quivi  riflette, 
che  la  moneta  in  quistione  potea  cedere  a Cartagine , leggen- 
dovi Magarhal , invece  di  Birtsahl.  Dapoichè  la  parte  più  gran- 
de di  questa  città  , che  allargavasi  per  la  pianura  , e andava 
sorgendo  per  attaccarsi  e circondare  1’  altra  più  eminente , e 
propriamente  la  Byrsa , dicevasi  Magalia  , o Magaria  , se- 
condo Plauto , ( Poenul . Prolog.)  Cum  nutrice  una  periere  a 
Megalibus , volendo  il  Bochart  leggere  colie  più  esatte  edizio- 
ni più  presto  a Megaribus  , quia  magar  , non  magai  Poe- 
norum  lingua  villam  significai.  (Geog.  Sacr.  L.  I.  tit.  s4  ) 
per  testimonianza  di  Servio  in  Aen.  /,  e IV,  qui  idem 
prò  Magalia  dicendum  disserit  Magaria.  Et  Isidorus  (xr. 
Elym.  ut)  non  meno  che  Appiano,  il  quale  in  Lybtc.  la  chia- 
ma rà  Ms}àpa  , e ne  descrive  il  sito  come  sopra.  Tante  belle 
erudizioni  si  ammirano  veramente  ; ma  ci  mettano  perciò  nel- 
la giusta  intelligenza  dell’epigrafe,  e delle  monete?  Se  ne  ri- 
trae dunque  la  giudiziosa  conclusione  dell’  Eckhel  in  piedi  deb 
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la  spiega  , che  fu  data  alle  tre  monete  antecedenti.  Selige  le~ 
clor  , aut  si  mavis,  tolum  repudia.  Non  mi  trattengo  in  al- 
tre medaglie  puniche  con  questa  particolare  mira  , potendosi 
consultare  lo  stesso  Eckhel  nel  V ol.  I.  dove  la  maggior  parlo 
n’  esamina  colla  sua  vasta  dottrina , e colla  più  saggia  critica 
all’  articolo  dei  nummi  di  Panormo  ; e poi  nel  Voi.  Ili , 
tutte  l’ altre  che  potessero  appartenere  alla  Fenicia , e alle  sue 
colonie  di  occidente. 

Ma  colgo  l’opportunità  più  tosto  di  pubblicare  la  dichia- 
razione d'  una  moneta  che  si  vuole  di  Mozia  per  la  sua  epi- 
grafe , comunque  non  fosse  netta  di  dubhj  ; ma  che  tuttavia 
qualche  lume  potrebbe  dare  , e concorrere , quando  sarà  il 
tempo,  allo  scioglimento,  de'  nodi  cui  poi  apron  la  strada  , o 
servono  d’ impulso  i tentativi  de’  valentuomini.  Sul  principio 
del  corrente  secolo , nel  volgere  il  primo  decennio , fu  in  Pa- 
lermo dal  cav.  Calcagni*  consultato  d'una  punica  moneta  il  ge- 
nerale Britannico  Drummond  per  mediazione  di  Lord  IValpo • 
le.  Egli  rispose  secondo  la  lettera  originale  che  trascrivo  in 
italiano  , soggiungendo  l’ inglese  a piè  di  pagina.  Notisi  die 
i Fenici , come  gli  Ebrei  , e tanti  altri  antichi  scrivevano  da 
destra  a sinistra  all’uso  orientale,  c -4^r‘©4-j  Sono  queste  le 
1 lettere  , che  mi  avete  dato  a spiegare.  La  prima  ud  un  di- 
» presso  rassomiglia  in  tal  modo  alla  Fenicia  U-|,  che  io  deb- 
a no  immaginare  di  essere  quella  stessa  non  mollo  accurata- 
3 mente  formata.  Essa  quindi  ci  darà  la  Romana  M.  La  se- 
» conda  si  assomiglia  alla  Punica  0 , che  è uguale  alla  Cai- 
3 daica  y , ed  alla  Fenicia  0.  Questa  lettera  era  chiamala 
a ain  , ovvero  oin , e pronunziavasi  talvolta  a,  e tal’ altra  o, 
» sebbene  a mente  del  Masora,  su  di  cui  non  possiamo  trop- 
» po  riposare  , pronunciavasi  spesso  gn  nel  principio  , e nel 
» fine  delle  parole.  Voi  potete  così  leggere  Ma,  0 Mo,  abben- 
» che  io  amerei  preferire  più  tosto  1‘  ultima  maniera.  La  se- 
a guente  lettera  abbastanza  si  avvicina  alla  Fenicia  T*  che 
a corrisponde  alla  nostra  T.  Nè  dissimile  è I’  ultima  lettera 
a della  fenicia  'Y  » quantunque  meno  vi  si  accosta  di  quanto 
a 1’ altre  son  di  presso  ai  caratteri  summentovati.  Tutta  la 
a parola  sarà  dunque  MOTA.  Scusate  la  fretta  e fatemi  cono- 
1 scere  se  può  questo  soddisfare  allo  oggetto  del  Cavaliere  — 
a W.  Drummona  ».  Di  sotto  alla  firma  aggiunse  Walpole  — 
Viro  dignissimo , doctissimoyue  Equiti  Calcagni  6’.  D.  Ilo- 
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lerltis  Walpole.  Te  sentenliae  Viri  Honoraltssimi  G.  Drum - 
tnond  assentivi,  et  calculum  tuum  interpretationi , quam  in 
medium  protulit , libenter  adjicere  minime  dubito.  Qua  prò- 
pter  de  ea  multa  disserere  , super vacaneum.  Quia  omnibus 
in  bis  rebus  versatis  sese  , uli  facile  spero  , commendabit , 
si  quidem  nibil  nisi  quod  simplex  , perspicuum  , et  ventati 
quam  maxime  consentaneum  sii , mihi  videtur  exhibuisse. 
Vale  (*).  La  moneta  era  la  stessa  di  quella  riportata  in  ar- 
gento dal  Torremuzza , come  di  Mozia , con  una  testa , e la 
iscrizione  fenicia  da  una  parte,  ed  un  cane  dall’  altra.  Tav . VI, 
in  Auclar.  prim.  Panor.  ij8g. 

Giova  non  meno  questa  lettera  a dare  una  prova  dello 
stento  che  provasi  a definire  le  lettere  Fenicie  , ed  assegnarvi 
il  proprio  valore.  I dotti  profittarono  similmente , e pensarono 
di  raggiungere  il  Fenicio  coll'  ajuto  del  greco  nelle  iscrizioni 
bilingui.  Ma  rimase  sempre  il  dubbio  se  mai  l’iscrizione  dovea 
confrontare  coll' altra,  se  alle  parole  greche  poteano  corrispon- 
dere o di  suono  , o di  significato  le  Fenicie.  E quindi  si  ri- 
produsse in  cotali  iscrizioni  la  difficoltà  di  leggere  il  fenicio  , 
di  spiegarlo  , e si  restò  nella  medesima  incertezza  per  l’ egua- 
le ragione  , che  i dotti  furono  anche  divisi  in  sentimenti , sic- 
come avvenne  della  iscrizione  bilingue  trovata  in  Malta,  e spie- 
gala da  Barlbelemy  , da  Swinton , e da  Bayer  nelle  opere 
citate. 

Rifacendoci  ora  al  caso  nostro  , tuttoché  le  monete  bi- 


(*)  These  anc  thè  lettera  which  jon  have  given  me  to  ezplain. 
The  fini  resembles  thè  Phoenician  LLj  so  nearly  that  1 must  ima- 
gine  it  to  be  that  leder  , not  very  accurateles  formed.  Tbis  then 
wdl  give  us  thè  Roman  M.  The  secondi  leder  resembles  thè  Pu- 
nte 0 , which  is  equal  to  thè  Chaldaic  V t and  to  thè  Phoenician 
O.  This  leder  was  called  ain  or  oin  , and  was  sounded  someli- 
mes  a , and  somelimes  0 ; thoogh  according  to  thè  Masora  , on 
which  we  cannot  much  sely,  it  sounded  frequently  gn  at  thè  be- 
ginning  and  at  thè  end  of  words.  Tbus  yon  may  read  MA  , or 
MO  ; tbough  I should  rather  prefer  thè  latter.  The  next  leder 
resembles  enough  thè  Phoenician  *F>  which  is  our  T.  nor  is  thè 
tasi  leder  unlike  thè  Phoenician  '’)£  , tbough  it  bear  less  reseca- 
blance  to  it  than  thè  others  do  to  thè  characters  given  above^ 
The  whote  neord  then  will  be  MOTA.  Excuse  haste  and  let  me 
know  whetber  this  can  answer  thè  Chevaliers’  object— W.  Drum- 
uioud. 
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lingui  , c le  altre  iscrizioni  non  produssero  una  intelligenza 
migliore  del  fenicio  dimostrano  mirabilmente  però  1'  assunto  , 
donde  siamo  parliti  , e con  tutta  lucidezza  depongano  dello 
uso  delle  due  lingue  , che  faceasi  ad  un  tempo  in  Sicilia. 
Quelle  da’  tipi  misti  debbono  equipararsi  per  I’  oggetto  nostro 
olle  bilingui  , dichiarando  ad  un  ora  tanto  della  esistenza  dei 
Greci  , che  dei  Punici  nell’isola.  E posto  solamente,  che  il 
commercio  reciproco  vi  avesse  dato  causa  , potrebbero  allora 
rimettersi  al  tempo  de’  due  Dionisii,  quuudo  cessata  la  guerra 
si  verificò  la  pace  piò  d’  uua  volta  ; non  che  al  tempo  insie- 
me di  Timoleonte , allorché  dopo  la  battaglia  al  Crimiso , fis- 
sali i limiti  dc'dtie  dominii,  una  pace  si  mantenne  di  20  an- 
ni tra  Cartaginesi  e Greci.  Seguendo  i tempi  di  Agutoclc  nien- 
te pare  inverisimile  ; che  invadendo  1’  nrrischioso  ed  imperter- 
rito capitano  di  continuo  il  dominio  puuico  dell'isola  , e poi 
trasportando  la  guerra  nel  cuore  stesso  della  Libia , sì  che 
Cartagine  assediò,  e di  più  città  Puniche  e Libiche  fatto  padro- 
ne campeggiò  ivi  per  due  interi  anni  , avesse  fatto  battere 
delle  monete  per  far  la  guerra,  e per  allettare  insieme  i nuo- 
vi socj , o conquistati.  I tipi  punici  allora  erano  opportuni  , 
non  elio  le  puniche  iscrizioni,  por  aver  corso  le  monete  sì  in 
Libia  , che  nel  dominio  punico  in  Sicilia  ; erano  necessari  i 
tipi  greci  , e Siracusani  ]>er  dimostrare  la  vera  origine  delle 
monete.  Non  dovea  Agatocle  mettervi  il  proprio  nome  , come 
nelle  monete  greche,  poiché  non  sicuro  dulia  conquista  , ed 
avendo  che  fare  con  popoli  liberi,  dovea  allontanare  ogni  idea 
di  servitù  , e piò  tosto  valersi  delle  divinità  Fenicie  ricono- 
sciute in  Libia , secondo  che  dimostra  il  nome  di  Ercole  nel- 
la credula  moneta  di  Macara  , o di  altre  divinità  in  altre  me- 
daglie. Peraltro  se  col  nome  delle  deità,  o di  alcuna  città  con- 
federata, vi  fosse  stata  allusione  al  suo  nome,  dove  piò  d una 
sono  le  parole  della  iscrizione  chi  potrebbe  niegarlo  con  asse- 
veranza in  tanta  perplessità  delle  interpelrazioni  ? Così  rilevia- 
mo assai  piò  occasioni  per  la  parte  de’  Greci  a coniar  quelle 
monete  , che  dei  Cartaginesi , ancor  che  al  tempo  stesso  di 
Agatocle  avessero  eglino  scorso  la  Sicilia  vittoriosi  , e posto 
I*  assedio  a Siracusa.  Non  contiamo  1’  assedio  della  stessa  cit- 
tà all’  arrivo  di  Timoleonte  giacché  vi  vennero  i Cartaginesi 
sotto  la  maschera  di  confederati  in  njuto  d'  Iceta  , il  quale 
protestatasi  liberatore  di  Siracusa  a quel  momento  nella  tirali- 
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nide  del  secondo  Dionigi.  Ed  era  fuor  di  slagione  por  loro  il 
dar  segno  di  dominio  , o di  sventare  1'  occulto  pensiero  della 
loro  politica. 

Quanto  sinora  abbiamo  esposto  iotorno  alle  monete  da’ ti- 
pi misti  , che  si  rapportano  senza  difficoltà  a Siracusa , o ad 
altra  greca  città  non  mai  venula  sotto  ai  Punici  , non  esclu- 
de in  contrario  senso  , che  le  città  dell’isola  fatte  suddite  da 
costoro  non  avessero  sotto  ai  loro  ausuicii  coniato  delle  mone- 
te proprie  con  proprii  emblemi , e nel  tempo  stesso  di  Carta- 
gine. E per  queste,  replico  non  si  affaccia  ostacolo  al  pensa- 
mento de  dotti , secondo  il  passo  dell'  F.ckhel  anzi  possiamo 
da  ciò  rilevare  ; che  allor  quando  i Cartaginesi  permettevano, 
che  ogni  città  battesse  le  sue  particolari  monete  , poiché  non 
altrimenti  vi  si  possono  vedere  i particolari  emblemi  di  ognu- 
na , dobbiamo  pur  avvisarci  , che  sino  a certo  grado  restava 
a quelle  città  1’  uso  delle  proprie  leggi , sin  che  al  governo 
supremo  non  opponeva».  Lo  che  dimostra  insieme  , che  tra 
Greci  sudditi  a Cartagine  , e Greci  del  tutto  autonomi  dell'  i- 
sola  non  s'  interrompea  il  commercio  , quando  si  posavano  le 
armi.  Di  guisa  che  si  giovavano  i Cartaginesi  dell’uso  di  mo- 
netare delle  città  Siciliane  tanto  a riscuotere  i tributi,  quanto 
a tener  vivo  il  commercio  loro  proprio. 

Ma  perciò  ancora  le  monete  da’  tipi  misti  non  si  oppon- 
gono , come  dicemmo,  a dimostrare  una  alleanza,  che  al  par 
di  Siracusa  non  lasciavano  le  altre  città  cosi  di  segnare  ne- 
gli intervalli  di  pace  , ancor  che  talune  invece  , che  alleate 
furono  alcuna  volta  tenute  da’  Cartaginesi  in  luogo  di  sogget- 
te. Possono  quindi  le  monete  da'  tipi  misti  spiegarsi  in  varj 
significati  , e tutti  importanti  per  la  storia  nostra  , invece  di 
lasciarle  trascurate.  Ed  un  sì  minuto  esame  sulle  tracce  della 
storia  ho  voluto  ora  esporne  per  aprir  la  strada  a determinar- 
ne il  tempo  , non  che  a rischiarare  1’  antiche  memorie  con 
prove  sì  autentiche. 

Sul  fare  delle  attuali  considerazioni,  e sull’  esempio  della 
Sicilia  , potrebbesi  non  meno  render  conto  delle  monete  puni- 
che per  le  iscrizioni , benché  di  greco  lavoro  , in  Iberia , in 
Malta,  in  Ccssura,  e nell'antica  Fenicia  stessa.  Non  arrivando 
a noi  memoria  , che  la  oggi  riconosciuta  monetazione  avesse 
avuto  piò  antica  origine  d'  altro  popolo  , che  dal  greco  , o 
almeno  , che  si  potesse  piò  ammettere  per  argomenti  probabi- 
li , e per  antiche  autorità  piò  veridiche  , e di  maggior  peso: 
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Intanto  le  monete  bilingui  tolgono  poi  ogni  esitazione,  e 
fanno  più  al  proposito  nostro  per  nna  prova  incontrastabile. 
Se  nna  di  quéste  monete  si  verificasse  , secondo  la  rapportò  il 
Voltzio , ed  il  A di  Torremuzza  , come  il  Barthelemy  in  fe- 
de di  essi , avremmo  già  determinalo  il  tempo  delle  monete  da 
tipi  promiscui  con  tutta  sicurezza , non  meno  che  il  conio  Si- 
racusano. Tale  moneta  di  prima  grandezza  in  argento  offre 
d'  una  parte  — Un  mezzo  cavallo  al  galoppo  con  un  grano  di 
orzo  : la  vittoria  volante  al  di  sopra , che  tiene  uu  ramoscello 
in  ognnoa  delle  mani  : al  di  sotto  una  piccola  trinacria , nel 
campo  di  mezzo  la  parola  AIONtEIOt  ; dall’  altra  — Albero  di 
palma  con  due  grappoli  pendenti  di  dattili,  e la  iscrizione  pu- 
nica -di  sei  lettere , che  lasciano  io  centro  il  tronco  dell’  albe- 
ro — Questa  medaglia  rapporta  il  Barthelemy  nelle  » Beflexions 
sur  quelques  monumens  pheniciens,  et  les  a/pAaòets  qui  en  re- 
sultali » inserite  nel  Tom.  XXX.  4°5-  delle  Memor.  dell' Ac- 
cori.. delle  Iscriz.  e B.  L.  ed  il  suo  nome  solo,  ed  il  trovar- 
si allora  custode  del  gabinetto  delle  medaglie  del  re  avrebbe 
fatto  un  gran  peso  per  la  verità  della  moneta , se  in  quella 
sua  dissertazione  stessa  non  avesse  dichiarato , che  tutte  le  mo- 
nete ivi  riferite  erano  sotto  a'  suoi  occhi  nella  cennata  raccolta, 
meno  però  di  questa  rapportata  al  n.  il.  che  avea  desunto, 
dalle  monete  del  Gollzio.  Quindi  l’j Eckhel  {Voi.  I.  Doctr.  rum .) 
all’  art.  delle  medaglie  attribuite  a Dionisio  la  confuta  maravi- 
gliosamente con  tutte  le  riflessioni  più  giudiziose  , e del  tutto 
come  supposta  la  rigetta  , siccome  non  vi  ammette  la  piccola 
trinacria.  Tuttavia  questa  moneta  combattuta  dimostra  se  non 
altro , il  parere  di  alcuni  dotti  , che  V ammisero , di  doversi 
dare  alle  monete  di  Siracusa  da’  tipi  misti  l’ epoca  del  primo 
Dionisio,  siccome  per  altre  ragioni  ne  abbiamo  manifestato  la 
probabilità. 

Passiamo  nondimeno  ad  altre  bilingui.  Una  di  Solunlo , 
città  Fenicia  , quale  beo  si  conosce , se  ne  trova  in  Catania 
nella  raccolta  del  cav.  D.  Giacinto  Recupero  , valoroso  nostro 
numismatico , che  per  somma  cortesia  propria  di  lui  mi  ha  fat- 
to osservare , e mi  ha  notato  in  un  elenco  di  suo  carattere. 
La  moneta  à in  rame  di  seconda  grandezza,  ed  ha  d’nna  par- 
te — Testa  leonata  di  Ercole  con  epigrafe  COAONTINON.  Dal- 
1’  altra  — Squilla  in  mezzo  a sei  globetti  , e quattro  lettere 
Fenicie.  Questa  medesima  moneta,  ed  altre  simili  Solontine  so- 
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no  riportale  dall’ oculato  abate  Scstiui  all’articolo  Sicilia  del 
l’opera  citata,  ed  ecco  quel  che  ne  dice  — So/us — ■ Monte 
Catalfano  — Autonomi  — Epigraphe  Cu  AON  retrograde  — CO. 
AONT1NON  — voi  COAONTlNiiN  — voi  NtyN  — in  nominili v 
edam  epigraphe  Punica  (Tab.  III.  n.  28)  Globuli  3.  qui.  6. 
prò  numo.rum  pondero. 

Egli  nota  , si  fatte  monete  sello  il  titolo  — I.  Numi  Pa- 
nici , anepigraphi , ve!  inscripli  ; cusi  Panarmi  a Citar  tagi- 
ncnsibus , ut  ereditar  — soggiunge  poi  — II.  Numi  Pani- 
ci et  Greci  — lune  BANOPMOit , pl  iu  )(  Epigraphe  Punica 
(Tab.  III.  a.  7.3.  AH.  RII  II.)  cioè  moneta  inargento  di  estre- 
ma rarità.  Questa  stessa ’osservavasi  nella  raccolti  del.  fu  Mar- 
chese Cardillo  , e forse  fu  la  qui  notala  dal  Seslini  per  aver- 
la veduto  in  Palermo  nella  sua  permanenza  in  Sicilia.  Un  dise- 
gno della  moneta  ritrovasi , ed  I10  io  osservato  in  mano  del 
professore  di  Algebra  Sig.  I).  Carlo  Cagliarli  inoltralo  quanti 
altri  mai  , e versatissimo  in  numismatica  non  che  ben  nolo  ai 
dotti  viaggiatori  fra  noi , por  la  raccolta  dello  più  rare  mone- 
te patrie.  Stavvi  d’  una  parte  — Nettuno  sedente , coperto  da 
un  manto  dal  cinto  in  giù  , col  tridente  alla  destra:  una  con- 
ca turbinata  nel  campo  ; più  basso  un  delfino,  ed  in  mezzo  tre 
lettere  Puniche.  Dall’altra  — Sileno  , 0 cavaliere  sul  mostro 
da  faccia  e barba  umana,  e l’epigrafe  lIANOPMOIt,  siccome 
sopra.  Due  altri  bilingui  anche  in  argento  corrono  di  Segesta. 
In  una  — Testa  di  donna  , c nel  corpo  a destra  tre  lettere 
Puniche  , più  sotto  un  deliino  , nel  rovescio  — Un  cane,  che 
rode  un  osso  , in  allo  una  piccola  testa  e l'epigrafe  IETESTA- 
z:iK..  Nella  seconda  di  piccola  forala  — Testa  muliebre  solita 
nelle  monete  Segcstane  colla  greca  epigrafe  — dall’altra  par- 
te — Mezzo  corpo  del  mostro  con  faccia  c barba  umana  , c 
tre  lettóre  Puniche.  Quelle  stesso  dell’  antecedente  moneta  , sic- 
come le  stesse  in  quella  di  Panormo-  1/ eguali  tre  lettere  si 
vedono  in  moneto  ili  Agrigento , c di  Gela  , che  non  hanno 
altra  epigrafe  , ed  ho  io  osservato  fra  le  medaglie  del  Sig. 
Gagliani.  La  piccola  di  Segesta  è riportala  dal  P.  Torrcrnuzza 
in  primo  Auclario  Panarmi  tjSg. 

, Anche  di  Rimerà  Thermae  altro  bilingui  si  citano  da  Se- 
slini , siccome  appresso  — I.  Rimerà  nomine  — Epigraphe, 
1IIME  — HIMEPA  — II1MEPAI0N.  edam  retrograde.  In  non- 
nullis  argenteis  epigraphe  Punica  (Tom.  II.  n.  y’i)  t el  tantum 
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dune  literae  sitni/cs.  In  aeneis  globuli  cet  tres , tei  sex,  pon- 
deri# nota. 

Magistratus  simplex  — AA.  lì.  AER.  RR  — II.  Numi 
trelrachmales  piinice  inscripti.  Coleste  bilingui  di  greco  e pu- 
nico non  possono  che  riguardarsi  del  tempo  quando  smantella- 
ta da  Cartaginesi  lmera,  fu  poi  da  loro  stessi  edificata  Ter- 
me — Imerense  , secondo  Diodoro  , a poca  distanza  dalle  ro- 
vine , .e  vi  furono  ammessi  i cittadini  stessi  campati  dallo  eccidio 
Eppcrò  si  batterono  le  monete  della  nuova  città  in  greco  col 
nome  dell'antica;  lo  che  esprime  Sestini  dicendo  — Numi  Hime- 
rae  nomine , poiché  propriamente  furon  le  prime  monete  di  Ther. 
me , mentre  V altra  epigrafe  Punica  dimostrava  non  che  il  do- 
minio punico  , ma  la  rcidiGcazione  della  città  sotto  i punici  au- 
spicii  , in  luogo  di  lmera.  E di  ciò  ancora  vengono  in  confer- 
ma i numi  tretraemali  colla  sola  punica  iscrizione , secondo  il 
Sestini  medesimo. 

Ilo  verificato  del  pari  nella  raccolta  del  Sig.  Recupero 
più  monete  di  Agrigento , di  Gela , di  Camarilla  in  argento, 
e rame  coi  tipi  proprii  di  ognuna  e coi  tipi  Punici  soliti  dal- 
V altra , in  corrispondenza  delle  monete  di  Agrigento , e di 
Gela  presso  il  Sig.  Gagliani.  Cosicché  scmbrauo  tali  monete 
coniate  a nome  de’  Cartaginesi  in  tempo,  che  dominavano  quel- 
le città.  A dir  vero  nell'  occuparsi  i numismatici  delle  monete 
nostre  , o di  punica  epigrafe  , o di  tipi  misti  mostrano  , che 
non  abbiano  avuto  i nccessarj  .riguardi  alla  storia  nostra  , e 
molto  meno  han  fatto  caso  delle  bilingui.  Anzi  starei  per  dire, 
che  non  solo  meditato  ma  neppure  le  avessero  avvertito  per  qnel 
silenzio  nei  libri  loro  , se  i pochi  cenni  togli  dell’  abate  Sesti- 
ni  di  sopra  riferiti  , i quali  ben  vedesi  quanto  di  tarda  data, 
se  leggonsi  nell'edizione  del  1821,  ed  unici  per  quanto  io  sappia. 

Eppure  le  monete  da'  tipi  misti  ci  poteano  dare,  siccome 
abbiam  significato  varie  notizie  e di  cronologia , e di  governi 
vigenti , e di  dritto  pubblico  delle  città  nostre,  non  meno  che 
più  positivamente  possono  darci  le  bilingui.  Queste  altre  inol- 
tre più  osservazioni  mettono  in  chiaro,  e non  che  delle  lingue 
allora  parlate  ci  avvertono,  ma  insieme  delle  varie  genti , che 
coabitavano  in  una  città  medesima;  talché  oravi  bisogno  nelle 
monete  di  doppia  epigrafe.  Potrebbonsi  altrimenti  spiegare  le 
monete  bilingui  di  Panormo  , e di  Solunto , ambe  città  di 
origine  Fenicia  , e da  Punici  lungamente  dominate  ? Sapendo 
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noi  sopratulto  di  Panormo  sin  dalla  sua  fondazione  sempre 
da  Fenici  , e Punici  governata  , comunque  non  fu  sempre  di 
Solunto,  che  talvolta  all’epoca  greca  trovossi  in  mano  de’Gre- 
ci  ai  tempi  del  primo  Dionisio,  e di  Agalocle;  non  possiamo 
quindi  per  la  greca  epigrafe  nelle  monete  insiem  colla  punica, 
che  supporvi  un  numero  cosi  imponente  di  abitatori  greci  , 
che  manifestavano  per  tal  modo  la  loro  politica  esistenza.  Ed 
ecco  la  ragione  delle  arti  greche  in  Panormo  nei  monumenti, 
che  rimasero  , taluni  de’  quali  scoverti  a tempi  nostri  ; ed  ec- 
co ancora  da  quale  tarda  epoca  si  devono  esse  ripetere,  e non 
giammai  dalla  sua  antica  origine,  prima  che  al  tempo  proprio 
rosse  greca  divenuta  per  tutte  le  memorie  storiche  , non  po- 
tendo in  principio  Greci  contenere  , e non  l’ ebbe  , se  non  in 
tempi  posteriori.  Si  trovarono  in  fatti  troppo  imbarazzali  gli 
antiquarj  , che  non  sapendo , e non  volendo  per  I'  antichità  , 
ricusare  1’  origine  Fenicia  della  città  , hanno  poi  voluto  soste- 
nere di  quella  primiera  epoca  i monumenti  greci  di  Panormo , 
nè  si  accorsero  della  inevitabile  conlradizione  in  cui  si  perde- 
vano. Vedasi  il  Disc.  IX.  Panormo  dunque  non  potè  avere 

freci  abitanti,  che  siccome  tutte  l’ altre  città  nostre  dette  bar- 
uriche  , ed  allorquando  le  greche  colonie  si  estesero  verso  il 
littorale  di  ponente,  voglio  dire  dietro  la  fondazione  d'  I mera, 
di  Selinunle , di  Agrigento  , di  Eraclea , al  tempo,  che  spie- 

Jarono  i Greci  la  maggiore  loro  influenza  , secondo  F avviso 
i Diodoro  , ed  ancora  più  tardi  , se  consideriamo , che  que- 
sta città  fu  la  maggior  sede  dei  Punici  , e dalle  prepotenti 
loro  forze  sostenuta.  Dovettero  dunque  verificarsi  le  maggiori 
eonauiste  de’  Cartaginesi  in  Sicilia , dovettero  ammetter  costo- 
ro de’ Greci  nelle  città  loro,  ed  accordare  il  dritto  di  cittadi- 
nanza per  coniarsi  quelle  monete  bilingui:  ed  a tutte  le  appa- 
renze non  gran  tempo  avanti  alla  prima  guerra  Punica  coi 
Romani. 

Nella  storia  nostra  ni  tempi  greci  inoltrati  non  rari  sono 
i casi  , quando  i Greci  passavano  sotto  i Punici,  e viceversa, 
non  che  nelle  vicende  di  guerra  , ma  insiem  di  pace.  Lascia- 
mo le  parentele  anche  delle  principali  famiglie  , che  leggon- 
si  negli  antichi  tra  Greci  e Cartaginesi  , ma  spesso  a causa 
delle  guerre,  e delle  fazioni,  che  tanto  dividevano  le  città  del- 
P isola , e le  "greche  sopra  tutto  , passavano  sovente  de’  greci 
emigrati  nelle  città  nimicbe  del  greco  nome  , e sovente  anco- 
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ra  i Cartaginesi  assoldavano  milizie  greche  contro  Greci  loro 
nimici,  ed  aveano  città  greche  a loro  collegate.  Accadeva  del 
pari  che  i Cartaginesi  a ripopolare  le  città  per  guerre  distrut- 
te, siccome  ora  abbiam  detto  di  Therme , vi  chiamavano  abi- 
tanti di  ogni  nazione,  sicché  allora  la  greca  vagando  più  di  ogni 
altra  gente  per  discordie  civili  , per  esilii,  per  utilità  propria 
faceasi  greco  il  maggior  numero  di  quei  nuovi  abitanti,  e su- 
perava perciò  la  greca  favella  fra  le  altre  diverse , nel  tempo 
stesso  cne  questi  Greci  sudditi  diventavano  di  Cartagine.  Nelle 
stesse  città  dell’isola  ora  da  Greci  dominate  ora  da  Panici  non 
poteano  , che  esservi  parliti  sì  per  gli  uni , che  per  gli  altri, 
e superando  quindi  nelle  rivoluzioni  ora  questo  partito  , ora 

Snello,  i perditori  si  ritiravano  o in  città  di  dominio  punico,  o 
i greco.  Di  cotali  avvenimenti  ne  abbiamo  frequenza  nella  sto- 
ria antica,  e li  vedremo  al  luogo  proprio.  Laonde  i greci  abi- 
tanti così  abbondarono  e nelle  puniche  città  dell’  isola , e 
nell’  altre  barbare , che  si  avverò  in  fine  il  detto  di  Diodoro , 
e si  trovarono  da  per  tutto  generalizzati  ed  i costumi  greci  , 
e l’ idioma.  Senza  cotali  emigrazioni  ed  accidenti  , senza  uu 
commercio  continuato  , senza  passare  i Greci  in  altre  città  , 
che  non  eran  le  proprie  , poteasi  altrimenti  avverare  un  tal 
fatto  delle  monete  bilingui  di  punico  , e di  greco  , poteano 
trovarsi  arti  greche , ed  altri  monumenti  superstiti  in  città  di 
origine,  e di  gente  diversa?  Adunque  tante  cagioni  furon  que- 
ste, e tulle  vere,  le  quali  introducendo  nelle  città  puniche  , e 
altre  barbare  la  greca  lingua , rendevano  ancor  necessaria  la- 
greca epigrafe  nelle  medaglie.  Ma  non  per  questo  lasciava  in- 
siem  la  lingua  punica  di  governare,  o Punici  abitanti  vi  man- 
cavano. Così  le  bilingui  di  punico  e di  greco  non  meno  che 
le  monete  dai  tipi  misti  non  possono  al  certo  , che  rimarcare 
tempi  anteriori  alla  prima  guerra  Punica,  e avanti  che  il  do- 
minio Cartaginese  nell’isola  fu  ceduto  ai  Romani.  Io  riserbo  a 
luogo  più  opportuno  l'esaminare  la  cronologia  numismatica  del- 
la Sicilia,  e quindi  sarà  quello  il  luogo  di  esporre  dei  pensie- 
ri sul  tempo  più  o meno  di  cotali  monete,  come  delle  greche, 
che  non  portano  de’ sicuri  indizii.  Per  lo  stesso  motivo  ho 
toccato  brevemente,  e senza  la  debita  distinzione  le  monete  dai 
tipi  misti , delle  quali  non  poche , e di  bella  conservazione  in 
argento  ed  oro  rimiransi  nelle  commeadevolissiinc  raccolte  di 
Gagliani  , e Recupero  in  Catania. 
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Delle  bilingui  poi  di  greco,  0 latino  qual  diihcollù  incon- 
trasi di  essersi  coniale  alle  basse  epoche  de  Romani,  e al  tem- 
po maggiormente,  che  sintrodusse  il  Ialino  per  le  colonie  Ro- 
mane nell’  isola  ? Dna  di  queste  appunto  si  è di  Panormo  , 
sulla  quale  vi  sarebbe  a riflettere  in  conformità  dell’  anzidetto, 
che  partiti  i Punici  prevalsero  ivi  di  più  i Greci,  e la  lingua 
loro  ; nè  si  coniarono  perciò  in  Panormo,  che  monete  di  sola 
epigrafe  greca  , anche  per  1*  abbonamento , e 1’  odio  mostrato 
dai  Romani  vincitori  avverso  i Cartaginesi  , sin  che  Augusto 
vi  spedì  la  colonia  Latina , donde  poi  la  latina  epigrafe  in  un 
colla  greca.  Allora  non  riguardossi  più  l’ isola  , che  general- 
mente tutta  per  greca,  e si  pensò  in  tutti  i modi,  quanto  era 
possibile,  a cancellare  ogni  memoria  Cartaginese;  come  altresì 
tutte  le  città  una  volta  barbare  sludiavansi  a passare  tutte  per 
greche,  e a far  valere  tutte  le  favole,  che  a ciò  conducevano, 
qual  ne  osserviamo  1’  impegno  nello  stesso  nostro  Disdoro  , e 
sopralutto  in  promuoversi  quelle  favole  , che  più  solleticavano 
l’orgoglio  de’ Romani , conformemente  scorgiamo  in  tutto  il 
poema  di  Virgilio  , e di  già  abbiamo  osservato  non  che  in 
Dionigi  di  Alicarnasso , ma  insieme  nel  pa-so  di  Cicerone  su 
di  Segesta  , ( Disc . IX).  e di  altre  città  , che  agognavano  più 
approssimarsi  alla  parte  Romana  dominatrice  , e di  farsela  be- 
nevola. Su  questo  riguardo  dobbiamo  avvederci,  perchè  la  lin- 
gua punica  , e gli  altri  punici  monumenti  disparvero  ben  pre- 
sto dall'  isola , e perchè  delle  medesime  città  puniche  sino  a 
tardi  tempi  non  ci  pervennero  , che  sole  memorie  greche. 

La  bilingue  di  Panormo  ora  citala  ho  veduto  presso  Re- 
cupero con  un’  altra  seguente.  Essa  è in  rame  di  terza  gran- 
dezza da  lui  annunziata  così  — Livia  seduta  sotto  la  forma  di 
Cerere  — 11 ANOPMITAN  — nel  rovescio  — Ariete  — GN.  D. 
A.  LA.  — Altre  simili  a questa  si  notano  dal  Sestini  all’ Art. 
Panormus — Vili.  Numi  cum  mentione  Magistratus.  Ept'gra- 
phe , vel  Monogrammata  110-  tei  li-  OR.  prò  iTANOUMOi.  idest 
IIANOPMOS.  Nomina  in  In i C.  CALP  — CAIO  — Q.  FAR — 
NASO  — A.  POM  — S-  POS.  La  seconda  presso  Recupero  è 
ancora  in  rame  di  terza  — Ercole  staDte  sulla  clava  a destra, 
tiene  le  spoglie  del  leone  colla  sinistra — KEflA  — nel  rovescio 
— Testa  virile  nuda , C.  CAM  — Forse  la  medesima  riferisce 
Sestini  ma  il  Duumviro  monetario  legge  C.  Caninio  , invece 
di  C.  Camillo  — Magistratus  Duumcir  , vùlelicet , C.  CANI- 
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N1VS...  Pie  Caput  tirile  C.  Caninii  imberbe  nudum,)  (ke<m. 
Hercules  stane  d.  dame  imposita,  sinistra  ponium,  pende n - 
ti/jus  ex  bracino  spoliis  Leonis.  AE.  2.  p.  Tanto  acoorgi- 
menlo  del  dolio  Seslini  io  attribuisco  allo  aver  stadialo  le  mo- 
nete originali  ne’  medaglieri  di  Sicilia  per  tutto  il  luogo  tem- 
po , che  soggiornò  fra  noi  , ed  all’  opportunità  quindi  di  po- 
ter esaminare  le  medaglie  inedite , e sconosciute  dagli  eruditi 
stranieri.  1 primieri  nostri  numismatici  o non  ebbero  in  mano 
coleste  monete , o non  seppero  , secondo  i tempi  , osservarle 
così  minutamente.  1 posteriori  camminarono  sull’  orme  altrui  , 
c coutenti  delle  notizie  sui  libri,  poco  curarono  di  tentar  nuore 
ricerche  sull’  originali , sicché  all’  erudito  Seslini  serbarono  le 
nuove  scoverle. 

Or  che  le  bilingui  attcstano  la  esistenza  di  due  popoli  di 
idioma  diverso  , e non  già  un  duplice  governo  in  una  mede- 
sima città , lo  dimostrano  massimamente  queste  monete  con  e- 
pigrafe  greca  e latina  di  l ‘a nonno,  c Cejaledo , dove  al  certo 
non  imperavano  , che  i Romani , ed  i Greci  abitanti  non  era- 
no , che  sottomessi.  All’  opposto  in  queste  città  medesime  e 
Slrabone , ed  altri  scrittori  ci  atleslono  arrivate  colonie  latine 
al  tempo  di  Augusto.  Cosi  lo  bilingui  in  punico  e greco  di 
Panar mo , e di  Solunto  non  possono  per  la  storia  dichiararci, 
che  vi  avessero  ad  1111  tempo  comandato  Greci,  e Cartaginesi, 
ina  più  tosto  che  vi  avessero  abitato;  e quindi  comandato  bensì 
in  Panormo  sempre  i Cartaginesi  , sinché  dai  Romani  furono 
scacciali  , come  in  Solitelo,  benché  in  quest’ altra  città  vi  co- 
mandarono talvolta  i Greci.  Puro  non  sarebbe  la  stessa  cosa  , 
ove  ci  volgiamo  alle  bilingui  di  Segesta  , dove  la  iscrizione 
punica  potè  dimostrare  governo  e non  abitazione  di  Punici  ; 
meno  che  non  vogliamo  , che  fugati  i Campani  invasori  di 
quella  città,  non  vi  fosse  soltcntrata  gente  punica  in  un  colla 
armata  vittoriosa  di  Cartagine.  Qualche  dubbio  anche  presenta 
la  bilingue  di  T berme , la  quale  popolata  dai  Greci  à'  1 mera, 
polca  contenere  unche  Cartaginesi , mentre  le  armi  loro  vi  co- 
mandavano. 

Ragionando  finalmente  su  tutti  questi  fatti  io  penserei  di 
potersi  stabilire , che  i popoli  primitivi  , durando  sino  a basse 
epoche  , ancor  Je  lingue  loro , dovenno  nel  volgo  almeno  di 
necessità  mantenersi  , comunque  di  talune  non  ci  arrivarono 
monumenti  ; intendo  della  Sicana  , dell’  Clima  , della  Sicola. 
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Inclino  a credere  , che  la  Sicana  come  la  pia  barbara  e ve- 
Insta  si  fosse  ancor  la  prima  dileguata  nel  linguaggio  del  go- 
verno. E ciò  a causa  , che  non  potea  venire  in  concorrenza 
con  tutte  le  altre , le  quali  circondavano  le  parti  Sicane  ; a 
causa  insieme  della  soggezione  , in  cui  si  trovarono  i Sicani 
verso  i Fenici,  e piò  ancora  del  commercio  con  costoro,  senza 
del  quale  non  avrebbero  trovalo  sussistenza.  Nella  lingua  dei 
sottomessi  io  tanta  antichità  polcano  essere  hen  rari  i monu- 
menti e facilmente  distrutti  questi  pochi  stessi.  Se  talvolta  i Si- 
cani  si  trovarono  autonomi , ovvero  che  avessero  goduto  di 
un  proprio  governo,  avvenne  questo  di  raro,  e per  poco  tem- 
po, dopo  che  i Punici  passarono  nell’isola  ; oltreche  non  po- 
teano  pretendere  , che  la  propria  lingua  fosse  stala  accolta  , 
o piò  tosto  non  sprezzata  dai  loro  vicini,  quando  pure  un  pro- 
prio alfabeto  avessero  potuto  avere.  Un  tal  difetto  fu  la  più 
gran  difficoltà  di  tramandarsi  le  lingue  barbare.  Potea  quindi 
la  fenicia  essere  stala  la  lingua,  che  pria  usavasi  presso  i Si' 
cani  per  li  pubblici  monumenti , ancorché  dopo  avesse  potuto 
penetrarvi  la  greca.  Molto  meno  dunque  potevamo  aspettarci 
monete  in  Sicano. 

Maggiore  probabilità  vi  sarebbe  stata  per  gli  Etimi.  Ma 
costoro  , attese  le  notizie  intorno  ad  essi  , se  non  aveano  per 
linguaggio  vernacolo  il  fenicio  , si  trovarono  dal  bel  principia 
in  tutta  necessità  di  adottarlo  , siccome  poi  per  le  guerre  coi 
Greci,  e per  le  tante  politiche  vicende  non  poterono,  che  am- 
mettere il  greco.  Se  altro  commercia  non  potean  essi  conosce- 
re , che  prima  il  fenicio  , e di  poi  il  greco , sarebbe  da  pre- 
sumere , che  di  altre  monete  poleano  far  uso  , fuor  di  quelle 
nelle  due  lingue  ? Possiam  d'  altra  parte  supporre  in  essi  altra 
maniera  di  scrivere  ? Non  fu  un  aliare  di  picciol  momento  lo 
inventarsi  dagli  uomini  un  alfabeto.  E la  prima  scrittura  pen- 
sava il  sommo  Barthelemy , dietro  il  non  meno  erudito  IFar- 
burton  , che  fosse  stata  in  figure  , o geroglifici.  In  fatti  rife- 
rendo Erodoto  ( l . n.  102.)  le  più  antiche  iscrizioni  al  tempo 
di  Sesostri  ci  dice  , conforme  osservò  ei  medesimo , che  F E- 
gizio  conquistatore  per  denotare  i popoli  imbelli  da  lui  vinti  , 
avea  fatto  incidere  su  di  colonne  presso  di  loro  il  sesso  femi- 
neo.  Perciò  non  tanto  presto  videsi  al  mondo  il  primo  alfabe- 
to, e piò  tempo  dietro  il  primo  poterono  gli  altri  formarsi  ad 
imitazione  ; e quanto  piò  antichi  più  imperfetti.  CK  Etimi  se 
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Asiatici , non  potean  conoscere  , per  le  notizie  che  abbiamo  , 
piu  antico  alfabeto  del  Fenicio  ; se  poi  di  Epiro  non  altro  , 
che  il  greco  antico  , o Eolico  , ossia  lo  stesso  che  il  fenicio 
del  pari.  1 monumenti  primitivi  adunque  degli  Etimi  non  pos- 
siara  , che  in  fenicio  supporre , siccome  in  greco  di  data  po- 
steriore conosciamo  le  monete  loro  , e le  iscrizioni.  Ma  non 
poteano  perciò  avere  delle  proprie  monete  con  fenicia  epigrafe? 
Sì , certo  che  il  poteano  ; ma  se  1’  ebbero  , e a noi  ne  arri- 
varono , la  esalta  interpretazione  delle  leggende  fenicie  il  po- 
trebbe dimostrare.  Dei  Segeslani  ricorda  Tucidide  , che  al 
tempo  quando  sollecitavano  il  soccorso  degli  Ateniesi  contro  di 
Siracusa , accano  spedilo  coi  loro  ambasciadori  in  Alene  ses- 
santa talenti  di  argento  non  segnato,  ver  soldo  di  un  mese 
a sessanta  navi , ayovns  aura  raXàvra  arryis  apyjpls  , a>s  tg 
léftHovra  vasùs  /w$os-  (i-  ri.  p.  4>5)  Questa  particolarità 
dichiara  o che  allora  Segesla  non  avea  battuto  moneta,  o che 
non  ne  avea  in  tanta  somma  per  60  talenti,  o che  finalmente 
non  avrebbe  avuto  corso  in  Atene.  Senza  fallo  in  Sicilia,  al- 
meno fra  Greci,  usavasi  di  più  antico  tempo  la  moneta,  quan- 
do all’età  di  Gelone  erasi  coniato  in  oro  il  famoso  Damare - 
zio,  e le  monete  di  oro  furon  sempre  l’ ultime  a coniarsi.  Ol- 
tre che  la  Zanele  in  argento  dimostra  ancor  più  antica  data, 
non  che  1’  altra  di  Naxo.  Non  perciò  i Segestani  non  potea- 
no tuttavia  sin  allora  essersi  uniformati  all’  uso  de*  Fenici  con- 
finanti , cioè  di  pesar  più  tosto  1’  argento  informe , che  mone- 
tarlo. Nè  può  esservi  dubbio  che  gli  antichi  in  origine  in  luo- 
go di  monete , non  avessero  più  tosto  adoperato  de'  pezzi  di 
metallo , che  rappresentavano  il  peso  legale  senz’  altra  impron- 
ta , o conio  , che  venne  posteriormente  , e formò  la  moneta  , 
siccome  oggi  s’ intende.  Quindi  nè  iscrizioni  , nè  leggende  in 
monete  di  lingua  Elùna  potevamo  ottenere,  se  mai  diversa  fu 
dalla  Fenicia  , tuttoché  l' antica  lingua  popolare  conservala  sì 
fosse  nella  moltitudine. 

Ma  queste  medesime  riflessioni  dirà  taluno  possiamo  tutta- 
via rivolgere  ai  monumenti,  che  sparirono  dalla  lingua  de’iS*. 
coli?  E perchè  no  ? Pei  Sìcoli  verificossi  immediata  la  mistura 
coi  Greci.  Abbiamo  veduto  , che  le  prime  greche  occupazioni 
furono  tutte  in  contrade  Sicole,  {Disc.  FUI.)  e quindi  coi  Sl- 
eali le  prime  guerre  de’Greci  per  istabilirsi.  Abbiamo  del  pari 
accennato  , e meglio  vedremo  nella  storia  greca,  che  per  tedi 
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conquiste  de'  Greci  non  potea  essere  il  primo  greco  commer- 
cio, se  non  coi  Sicoli  o in  tempi  di  pace,  o .della  loro  totale 
sommissione.  I Megaresi  formarono  cogli  Iblei  sin  da  princi- 
pio lutto  un  popolo.  Avvenne  dunque  ai  Sicoli  coi  Greci  lo 
stesso  , che  abbiam  detto  de’  Sicaui  coi  Fenici  , e forse  alcun 
tratto  di  più.  Or  dove  i Greci  penetrarono  , anzi  dominarono 
si  di  buon’  ora  abbiam  da  attendere  sino  a noi  altri  monumen- 
ti , che  greci?  Dalla  lingua  Sicola  sino  alle  più  inoltrale  epo- 
che greche  abbiamo  gli  attestati  più  gravi  e positivi  non  che 
di  altri,  di  Platone.  Neppur  possibile  sarebbe  dunque  il  dubi- 
tare, che  i Sicoli  nelle  città  loro  non  avessero  parlato  la  lin- 
gua propria.  Anzi  per  cotali  notizie  di  fatto  più  monumenti 
loro  dobbiamo  ammettere  , benché  altre  medaglie  loro  , che 
greche  , non  conosciamo.  Commerciando  per  Tucidide  dappri- 
ma i Sicoli  coi  Fenici , non  è lecito  mettere  in  forse  , che 
conoscevano  la  scrittura  avanti  di  arrivare  i Greci  , come  l’i- 
dioma fenicio.  Poleauo  ancora  avere  un  alfabeto  proprio  , se 
in  Italia  alcuno  ne  avessero  lasciato  più  antico  dell'  Etrusco. 
Ala  perchè  dunque  almeno  niuua  moneta  di  sicolo  idioma  a 
noi  arrivò  ? Per  assai  motivi  si  può  rispondere.  Prima  d’ogni 
altro  arrivarono  forse  a uoi  le  monete  tutte  ? Di  un  tanto  nu- 
mero non  ne  nbbiamo  che  pochissime.  Un’altro  motivo  impor- 
tante si  fu  , che  la  greca  lingua  s’ introdusse  per  le  ragioni 
premesse  , avanti  die  in  altre  città  barbare , nelle  Siculo  , e 
vi  divenne  la  lingua  del  governo  , e del  commercio.  Fu  un 
terzo  motivo  di  più  rilievo  , che  la  monetazione  non  venuo  in- 
trodotta in  Sicilia  prima  dei  Greci  , anzi  ve  la  portarono  i 
Greci  per  tutte  le  notizie,  che  ci  restano.  Fa  non  poca  mara- 
viglia, che  il  gran  traffico  esercitato  per  sì  remota  età  da’AV 
uici , non  avesse  loro  suggerito  la  invenzione  della  moneta. 
Pur  fu  così  stando  alle  memorie  greche,  che  abbiamo.  Ne  vie- 
ne quindi,  che  i Fenici  dell’isola  l’avessero  più  tosto  impara- 
to da’  nostri  Greci,  lungi  che  essi  ai  Greci  l’avessero  fatto  co- 
noscere. Sinora  almeno  non  è caduto  in  mano  degli  archeolo- 
gi moneta  fenicia,  che  avvertisse  maggiori  antichità  delle  gre- 
che primitive,  nò  -memoria  essi  incontrarono  negli  scrittori  che 
ne  facesse  pur  dubitare.  Per  lo  che  imitando  i Sicoli  la  inven- 
zione, seguirono  ancora  la  lingua  degli  inventori,  i quali  avea- 
no  ancora  soppiantato  i Fenici  nel  commercio  dell’isola.  Que- 
sto greco  commercio  altro  potentissimo  motivo  si  fu.  Le  mone- 
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(0  potilo  in  circolazione  da'  greci  commercianti  non  polcano  , 
clic  chiamar  altre  monete  della  stessa  natura  per  aver  corso. 
Furono  in  fatto  le  monete  più  note  le  greche.  Ad  imitazione 
vennero  le  Fenicie , o puniche  a causa  di  commercio.  Le  mo- 
nete Etrusche  indi  tuttavia  si  mantennero  non  tanto  pel  com- 
mercio etrusco  , il  quale  non  durò  a lungo  , quanto  per  la 
potenza  Romana  , che  adottò  ne’  primi  tempi  , ed  imitò  i co- 
mi etruschi  , sino  che  migliorò  le  sue  monete  sull’  esempio 
delle  greche. 'Ecco  le  ragioni,  perchè  le  lingue,  che  parlaro- 
no , secondo  1’  Eckhel , nelle  antiche  monete  dell’  isola  furono 
in  prima  la  greca  , e la  Fenicia  , ovvero  punica  , ed  in  fine 
la  romana  , che  insieme  col  commercio  ebbero  tutte  e tre  il 
dominio  della  Sicilia. 

Per  conclusione  dell’ attuale  esame  porgo  ai  dotti,  sopra- 
tutto nostri  , i miei  voti  , onde  a questo  argomento  dell’  idio- 
ma Sicolo  , se  non  ad  altri  dianzi  trattati  de’  nostri  antichi  , 
volgessero  qualche  loro  meditazione,  potendo  molli  ajuti  ritrar- 
re dallo  studio  della  lingua  Osca,  come  dai  greci  Sicilianismi 
per  quei  tanti  idiotismi  , che  somministrò  ai  greci  nostri  la 
lingua  Ac Sicoli.  Ci  avvertì  il  passo  di  Vellejo,  che  la  vicina 
lingua  Osca  corruppe  la  greca  di  Cuma  in  Italia;  ma  la  gre- 
ca di  Sicilia  all’  opposto  la  vinse  sull’  altra  Osea  portata  dai 
Siedi  nell’  isola.  Questo  importò  che  il  nnmero  de’  molli  do- 
vea  superare  quello  de’  pochi.  Corrompere  bensì  , ma  non  del 
tutto  estinguere  }’  altrui  lingua  ; cioè  superare  in  quanto  ai 
Greci  nostri  per  far  la  propria  lingua  col  tempo  quella  del 
commercio,  delle  arti,  della  istruzione,  ed  anche  del  gover- 
no , ma  non  mai  lingua  usata  dal  volgo  nelle  città  aliene. 

Or  se  con  sì  fatto  disegno  tanti  dotti  nostri  e di  recente 
età  e di  più  alla  con  quei  loro  stndj  , e con  menti  si  robuste 
avessero  diretto  le  loro  sottili  indagini  ed  in  questo  argomento 
delle  antiche  lingue  in  Sicilia  , e negli  altri  antecedenti  ; se 
invece  che  farsi  coscenza  a non  Scostarsi  dalle  mitiche  dicerie, 
si  fossero  in  contrapposto  attenuti  alle  memorie  storiche,'  sebbene 
talvolta  per  cenni  tramandate  dagli  antichi;  se  invece  che  preoc- 
cuparsi delle  prime  per  combatter  le  seconde  , avessero  sotto- 
messo la  favola  alla  storia  e non  confuso  le  antiche  opinioni 
coi  fatti  , e non  creduto  di  poter  le  opinioni  alla  verità  sup- 
plire , sì  che  passaron  di  sopra  alla  distinzione  , che  pose 
Diodo vo  tra  libri  mitici  della  sua  biblioteca  , e gU  storici  , e 
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non  bastò  loro  quindi  la  evidente  e perpetua  ripugnanza,  che 
Ira  gli  uni , e gli  altri  le  va  vasi  ; se  avesser  voluto  camminar 
coi  tempi,  e non  imputare  all’età  rozze  ed  ignoranti  quei  lu- 
mi , che  non  potevano  avere  quelle  opere  , di  che  non  eran 
capaci  ; infine  se  per  loro  non  avessero  in  Sicilia  tutto  opera- 
to i Greci , e niente  i barbari  e primitivi  abitanti  ; che  mai 
non  avremmo  dovuto  aspettarci  dalle  investigazioni  di  cotesti 
dotti  , così  ingegnosi  ad  interpolar  le  favole , ed  a scovrirvi 
dentro  nuove  notizie  ? Quante  belle  cose  non  dissero  de’  tempi 
favolosi , ove  fossero  state  vere?  Ci  condussero  essi  quei  nipo- 
ti di  Noè  per  introdurre  noli’  isola  il  linguaggio  Caldaico , e 
la  istruzione  Asiatica , la  più  antica  pel  periodo  del  mondo  da 
noi  conosciuto , quasi  che  i Penici , senza  tali  sforzi  d’ imma- 
ginativa , non  avessero  potuto  troppo  naturalmente  seco  recare 
ed  un  linguaggio  antico  di  Asia , e la  istruzione.  Quei  Ciclopi 
e Lestrìgoni  a tutta  forza  pur  vollero  come  selvaggi  nostri  piò 
antichi  de’  Sicani , e che  monumenti  di  arti  ci  lasciarono  sioo 
a dì  nostri  , passati  in  famiglie  Sicane , e sotto  questo  nome 
dalla  storia  riconosciuti.  Mentre  secondo  loro  poi  i veri  Sica- 
ni , ed  > Sìcoli  non  ebbero  per  se  stessi  arte  veruoa , almeno 
di  niuoa , fecesi  motto  ; e non  l’ ebbero  per  maggior  maravi- 
glia i Penici,  che  tutto  in  Sicilia  per  li  nostri  impararono  da’Greci. 
Non  parlo  di  Pelasgi  per  alcuni , che  verso  il  nostro  suolo  si 
fecero  strada  non  ancora  avvenuta  la  rivoluzione  del  globo  ^ 
che  aperse  le  sbocco  all'  acque  del  meditarraneo.  Ma  questi  al- 
tri popoli  poi  , parlo  de’  Sicani  , de’  Sicoli  , degli  filimi,  avea- 
no , o non  aveano  suoni  articolati , quando  ognuno  non  aves- 
se goduto  di  un  linguaggio  proprio  per  la  diversa  origine?  Da- 
poichè  tanto  scrivendosi  fra  noi  sin  oggigiorno  de’  più  antichi 
e primieri  idiomi  in  Sicilia,  non  si  risali  mai  più  alto  del Pe* 
lasgico  Eolico  , come  il  primitiva  delle  greche  colonie  ? Pote- 
vam  dunque  tanto  supporre  noi , non  che  ragionevole , tollera- 
bile ? Ma  se  non  potevamo , perchè  almanco  non  proporre  il 
dubbio  ? perchè  non  tentarne  qualche  indagine  , quantunque 
niuno  straniero  sino  a questi  tempi  ce  ne  avesse  dato  l' impulso? 
Oh  nostro  rossore  ! Dobbiam  sempre  noi  aspettar  di  questi  im- 
pulsi? dobbiam  sempre  mercè  chiedere  dagli  stranieri?  Siam 
piccoli , è vere , tuttora  negli  studj.  Il  mare , se  non  altro  , 
ci  toglie  ancora  quegli  ajuti  e lumi , cotanto  al  presente  age- 
volati fra  popoli  continentali.  Siam  posti  di  naturai  sito  , che 
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giova  dissimularlo?  tra  Italia,  e Barbaria.  Ma  pur  alti  spiri- 
ti possiam  nutrire , ma  figli  di  Greci  fummo , e vantar  pos- 
siedici , ma  gran  modelli  in  casa  abbiamo  da  imitare , esem- 
pi altissimi  a seguire.  Un’  ardente  brama  assai  può  , e talora 
arriva  ; ma  voler  bisogna  potentemente.  Noi , uomini  fummo  , 
ed  ammirati,  ed  or  non  so  chi  dir  già  osa  che  siamo.  Possia- 
mo alla  Sicilia  augurare  almeno  gli  andati  tempi? 

A me  sembra  oramai , che  le  particolarità  esaminate  in 
questi  discorsi , e somiglianti  notizie  ancora  , che  ad  altri  di 
me  più  fortunati  potrebbero  toccare , mancavano  , ed  erano  di 
necessità  per  avere  qualche  rischiaramento  di  un  periodo  di 
storia , che  a giusto  dritto  tanto  eccitò  la  curiosità  nostra  sino 
ad  occuparci  di  mere  visioni.  A me  sembra , che  invece  di  ac- 
coglier te  fole  e bizzarrie  poetiche  con  fede  implicita,  miglior 
consiglio  fosse  stato  a studiarci  belle  cose  non  imprestate  , e 
proprie  dei  nostri  popoli  assai  più  antichi  de’Greci.  Che  gio- 
vava più  tosto  verificare , e non  supporre.  Che  il  supporre  co- 
stumi, arti  e ogni  altra  cosa  greca  prima  di  apparire  i Greci 
fra  quei  primi  abitatori  , e supporli  ad  onta  della  storia,  era 
una  maravigliosa , non  so  se  mi  debba  dire,  melensaggine.  E 
peggio  ancora  , a render  probabile  l’ assurdo  , il  supporre  mal 
avveduti  , e poco  istruiti  de  tempi  greci  quei  savi  antichi , ed 
in  grado  noi  a questi  giorni  di  aprir  loro  gli  occhi , e soc- 
correrli di  notizie  in  quegli  alti  tempi  alla  posterità  del  tutto 
sfuggite.  Le  favole  Cretiche  di  Minosse,  e di  Dedalo,  e l’ altre 
Trqjane  sì  antiche  per  lo  stesso  Omero , forse  che  ignoravano 
Tucidide , Eforo  e gli  altri , o di  quelle  dicerie  non  sapeano 
trar  partito  per  impararlo  oggi  da  noi  ? Di  grosso  s’ inganna- 
rono essi  dunque  con  tanti  antichi , quando  la  prima  volta  fe- 
cero i Greci  arrivare  in  Sicilia  alla  fondazione  di  Naxò,  men- 
tre possiam  ora  avvertirli , che  cento  anni  prima  della  guerra 
Trojana , vi  si  trovavano  i Greci  di  Minoa , e di  Engio , e 
quindi  all’  epoca  della  guerra  i compagni  di  Merione  in  Engio 
stesso , ed  i compagni  di  Filoltete  in  Segesta.  Ghe  direm  del- 
l’ arti  greche  in  Sicilia , quando  i Greci  stessi  per  Omero  arti 
non  aveano  nel  paese  proprio?  Eppur  fummo  paghi  di  tanto 
sragionare  ; eppur  ci  allegrammo  di  scovrir  nuovo  mondo  Trai- 
le notizie  antiche  per  acume  moderno  , per  moderna  onniveg- 
genza , e forse  originalità , che  oggi  tanto  suona  in  bocca  di 
giovani  invasati.  Originali  sì,  ma  il  punto  sta  di  che.  Chi  aspeU 
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lavasi  che  infra  tanti  rivolgimenti  de’  tempi  nostri  era  riserba- 
to alla  letteratura  un  suo  periodo  romantico  , il  vedere  suoi  er- 
ranti cavalieri , che  in  corca  di  nuovo  avventure  preudou  del 
campo , e con  spettri  si  battono  , ed  ombre  magiche. 

Confesso  , e come  no?  di  non  aver  saputo  c'ou  si  fatti  eru- 
diti andar  di  accordo.  Niente  ho  io  voluto  saper  di  favole , do- 
ve incontro  alle  favole  la  storia  sorgeva.  Io  mi  proposi  che  d 
vecchio  mondo  conoscer  ben  poteasi  pei  fatti , e per  le  notizie 
dell’ antichità , non  già  per  le  congetture,  e per  li  ragioua- 
menti  stessi  de’  moderni.  Ma  non  per  questo  , io  protesto  alta- 
mente , intesi  forse  di  alcuno  far  la  censura  , intesi  de’proprj 
meriti  qualsiasi  defraudare.  Tolga  il  cielo , che  a sì  meschine, 
e basse  voglie  il  mio  animo  si  avvilisse  , o che  il  cuore  sen- 
tisse altro  bene  ed  interesse , ove  il  seguir  non  fosse  1'  amor 
del  vero.  Epperò  a tutta  possa  evitai  di  attaccar  dispute , di 
venir  a paragoni , di  farmi  dottore  coll’  altrui  discapito,  di  eri- 
germi a giudice  oltre  il  bisogno.  Molto  meno  volli  citar  mo- 
derni por  contraddirli , quasi  ehe  del  mio  tempo  ciò  riputassi 
lieve  jaltura.  Mi  persuasi  assai  di  buon  grado  a rispettare  il 
drillo  altrui  alla  maniera  propria  di  vedere  , di  ragionare  , 
d’ interrogar  gli  antichi , quando  il  pubblico  è poi  quello , che 
per  voto  inesorabile  fa  a!  tempo  sopravvivere  eu  i pensieri,  e 
gli  scritti.  Io  non  più  credetti  arrogarmi , che  il  portare  in 
mezzo , fra  le  t inte  maniere  di  vedere  , ancor  la  mia.  Mi  sa- 
rò ingannato  , pazienza.  Ma  puro  e schietto  era  il  mio  inten- 
dimento , partiva  da  buon  volere , ed  era  guidato,  a servir  be- 
ne il  paese  mio  1'  offriva  in  voto.  Presi  cosi  a vergar  le  car- 
te, e se  spregevoli  affatto  non  le  dannai , la  possibilità  mi 
deluse  di  sntllomeller  l’ errore  , non  mai  alcun  plauso , o il  cie- 
co amor  di  me  stesso. 
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VICENDE  DE’  POPOLI  ANZIDETTI  , E STATO  DELL  ISOLA 

all’arrivo  DEI  GRECI. 


I*  refi  sso  sin  qui  il  termine  alle  mio  ricerche  , in  designare 
tal  primo  periodo , voglio  ora  credere  se  non  tutti  persuasi  , 
rimanere  scossi  i più  ripugnanti , che  pur  di  quei  tempi  altro, 
che  favole  , era  possibile  ad  aspettarci.  E non  saprei  se  già  vi 
fu  chi , in  leggendo  il  primo  Discorso , dirmi  volesse  al  con- 
tegno , si  si , potrebbe  andar  bene , ma  staremo  pure  a vederlo. 
E chi  sa  ancor  per  l’ opposto , che  ìd  questo  punto  altri  non 
dicesse  a potersi  far  di  più  , ed  una  maggior  luce  transfonde- 
re in  quegli  ottenebrati  secoli?  Ciò  che  io  punto  non  contrasto, 
e lo  avrei  più , che  uom  non  pensa  , desiato , ove  facoltà  a- 
vessi  avuto  a cavar  dagli  anlicni  notizie  più  abbondanti.  Ma 
di  già  corrisposte  e sciolte , come  pure  ho  saputo,  queste  pri- 
me promesse,  passo  a quanto  per  ora  resta  di  tutte reassumerc 
le  vicende  dell’  isola , c quel  suo  stato  rintracciare  al  tempo  , 
che  vi  accorsero  i Greci. 

Non  però  devo  omettere,  che  in  percorrere  il  mio  assun- 
to , avrei  di  piu  stretta  brevità  potuto  ingegnarmi.  Ma  non  an- 


Dìgitized  by  Google 


6ia  STORIA  ARTICA  DI  SIQUA 

dava  così  al  proponimento  mio,  nè  polea  al  bisogno  provvedere. 
Ho  scritto  io  più  presto  a prò  de'  giovani  del  paese  mio , che 
non  de’  dotti,  a*  quali  non  che  talune  notizie , ma  più  citazioni 
se  non  del  tutto , eran  da  risparmiarsi,  e sufficienti  spesso  riusci- 
van  de'  cenni.  Stringevano  ancor  più  l'obbligo  di  ogni  cosa  dar 
conto,  e legittimare.  Sonci  de’  visi  arcigni , che  giusto  ogni  lor 
pregio  mettono  a farsi  dello  altrui  schivi , e quante  volte  non 
arrivano  a tutto  contrastare , accolgono  con  estrema  ritrosia  , 
per  non  dir  con  dispetto,  quel  che  loro  non  va  a sangue  , o 
non  si  affacciò  di  essi  al  pensiero.  Nè  per  la  novità  del  sog- 
getto voglio  poi  del  lutto  Fame  loro  un  gran  torto.  E per  la 
novità  appunto  restringermi  io  mollo  non  dovea.  Dico  nuovo  lo 
scopo , ove  rimisi  i passi  degli  antichi , e le  notizie  che  son 
troppo  vecchie.*  nuovo  il  discernere  i fatti  di  allora  dalle  opi- 
nioni , o dalle  favole  : nuovo  il  salire  alle  origini  secondo  i na- 
turali principj , messe  da  canto  le  dicerie  tutto  che  antiche  : 
come  nuovo  il  ragionar  di  quelle  verità , che  furono  tal  fiata 
pur  sospettate , ma  a tal  grado  non  recate  da  prestare  uno  sto- 
rico fondamento.  Non  perciò  intesi  espugnar  l’ opinione  loro,  o 
di  ambirla , che  pur  aversela  a ano  grado  ognun  può , sicco- 
me io  seguo  imperturbabile  il  sentier  della  mia.  Una  maggior 
difficoltà  eravi  altresì  a superare , e questa  il  combatter , e 
smentire  i vecchi  pregiudizio  Erano  essi  venuti  dal  non  pesar 
prima , qnanto  era  d’  uopo , tutte  quali  furono  le  notizie  degli 
antichi , dal  non  metterle  per  tal  via  d’ accordo , o sceglierne 
almeno  alla  condizion  de’ tempi  la  più  confacente.  Dal  non  de- 
finir secondamente  i tempi  stessi , onde  non  ragionarne  con  i- 
dee  supposte  , o con  imprestate  da'  tempi  posteriori.  Si  è dovu- 
to così  più  faticare  a vincer  la  preoccupazion  degli  animi  , 
che  ad  appurar  il  vero  ; ed  ecco  la  cagion  di  varii , e piò 
lunghi  esami  e ricavar  taluni  principj  , ovvero  a rischiararli. 

In  fine  doppio  era  il  mio  divisamente , e 1‘  impegno.  Era 
l’ uno  a desumere  le  storiche  notizie  di  queste  primo  periodo, 
sommerse , ni  un  mel  niegherà  , e perdute  tra  vortici  delle  favo- 
le, c dell'  obblio.  L’  altro  a preparar  la  vera  storia  greca,  sta- 
bilendo de’  termini , onde  portar  differenza  tra  fatti  de’  Greci  e 
quelli  de'  barbari  nell’  isola  nostra.  Sinora  iu  quanto  non  era 
greca  istoria , aveaoci  dato  a credere  i recenti  scrittori,  al  dir 
di  Plalurco  , di  non  trovarsi  altro  al  di  là , se  non  diacci  e 
deserti , alla  maniera  de’ geografi  antichi  non  informati  delle 
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rimanenti  parti  del  globo.  Eppur  a contenersi  in  ({Desto  mo* 
straron  del  buon  senso,  nè  dal  discreto  ragionare  si  dipartirò* 
no  quegli  antichi.  Non  si  prudenti  però  taluni  moderni,  i qua* 
li  per  istruirci  di  quanto  essi  medesimi  ignoravano  , ci  mini* 
straron  opinioni  loro  in  cambio  di  storie , contenti  di  ricorre* 
re , secondo  il  giudizioso  autore,  alle  cose  al  di  là  tragiche , 
e portentose  , che  sono  pascolo  dei  poeti  e favoleggiatori  , e 
non  vi  hà  in  esse  fede  nè  certezza  alcuna.  (In  princ.  della 
V.  di  Teseo). 

i Greci  invero  assai  più  volentieri  parlavan  di  loro  mede- 
simi : troppo  naturale  affetto  si  è questo  di  lutti  gli  uomini  ; 
ma  l' usaron  con  eccesso.  Ad  un  sì  fatto  scopo  si  occuparono 
troppo  di  favole , allorquando  n’  erano  i tempi  , nè  aa  altri 
scrittori , se  non  mitici  , polean  ricorrere  , de  quali  tanta  co- 
pia trovavano.  N’  ebbero  quasi  insieme  una  necessità , volendo 
intromettere,  ed  anticipar  la  propria  esistenza  fra  le  azioni  dei 
popoli , che  furono  evidentemente  di  loro  anteriori.  Donde  le 
tante  favole  greche  in  Sicilia,  eie  false  origini.  Ciò  nonostan- 
te fecero  essi  costantemente  distinzione,  e lo  abbiamo  a chiaro 
lume  dimostrato  , sì  di  barbari  , che  di  greci  abitanti  ; ed  i 
loro  eroi  , per  le  favole , come  precursori  della  nazione  , che 
dovea  di  poi  apparire  , non  s’ imbalteron  che  in  barbari  , e 
versaron  fra  barbari  da  pertutto  nell’isola.  Non  era  in  somma 
possibile , attese  queste  favole  medesime , che  la  più  antica 
storia  della  Sicilia  fosse  slata  una  cosa  stessa,  e confusa  colla 
greca.  Non  era  possibile  pria , che  si  fosse  formala  la  nazio- 
ne Ellenica  , e la  lingua  , il  supporre  nel  paese  nostro  e lin- 
gua , ed  opere  di  Fileni , che  avessero  dato  nome  ai  luoghi , 
e delle  citta  fondato.  Da  sì  fatti  principi  io  son  partilo  e die- 
tro che  gli  argomenti  lutti  ne  ho  percorso  , già  promessi  sin 
dal  primo  Discorso,  ne  rilevo  ora  le  conseguenze  in  conferma 
d'una  verità,  che  sebbene  rivestita  di  tanta  evidenza , tuttavia 
dubbia  in  fatto  rimase  , e dalla  storia  nostra  sfuggì  quasi  di- 
leguandosi. 

Qual  fu , o esser  potè  la  Sicilia  dal  sortir  suo  primo  co- 
me dicesi  , del  mare , lasciam , che  gli  antichi  fisici  , o i 
nuovi  geologi  sei  sapessero.  Noi  ad  altro  non  aspirammo  , nè 
ci  proponemmo  che  avvenimenti  confortali  dalle  storie  per  quel 
periodo  dagli  antichi  tracciato  , oltre  al  quale  vassi  incontro 
alle  favole,  e non  fu  dato  ai  moderni,  che  avanzar  delle  ipo- 
Vot.  I.  38 
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tesi , e travagliarsi  di  opinioni  , campeggiando  nel  gran  vano 
delle  dicerie.  Per  la  nostra  primitiva  storia  Tucidide  , Diodo- 
ro, Timeo , e tutti  gli  altri,  che  a costoro  assentirono,  pensai 
che  non  eran  guide  da  tralasciarsi  ; ed  al  contrario  di  poco 
assai  valutabili  i sofismi  , dirò  così , de'  moderni  a fondare  e 
porre  in  mezzo  altre  nuove  notizie  , o diverse.  Tucidide  di 
tempi  del  maggior  lustro  e sapere  della  Grecia,  uomo  non  di 
piccolo  conto  , ed  in  istoria  più  , che  in  altro , cotanto  veg- 
gente , della  nostra  poi  cosi  studioso  , che  altro  pari  non  ci 
pervenne  , perciò  tanto  pregialo  e seguito  dal  nostro  Filislo , 
anche  tenuto  generalmente  per  fede  e per  senno  a modello  di 
perfetto  storico , Tucidide  , dico , protestossi  di  non  aver  po- 
tuto penetrare  nella  storia  Siciliana  più  innanzi  all'abitazion  dei 
Sicani ; Diodoro,  e Timeo  nostri  scrittori  patrii  , ed  a que- 
sto titolo  non  meno  diligenti  , non  ammisero  altri  che  Sicani 
per  abitanti  primieri.  Osservando  dopo  di  ciò  quanti  de’  nostri 
a questi  bassi  tempi  si  diero  a credere  di  poter  sapere  di  sto- 
ria antica  meglio  di  quei  sommi  ; e come  fecero  più  popoli 
erranti  arrivar  primi  nell’  isola,  ignoti  per  noi  negli  storici  an- 
tichi, sebbene  chiari  nelle  favole  , io  non  potei , che  ammirar 
si  vasti  pensieri  , e sottrarmi  al  peso  di  sì  gigantesco  sapere, 
qnal  uom  di  corta  lena,  e di  vista  a sostener  non  adatto  tanto 
fulgore.  Mi  limitai  dunque  nulla  presumendo  delle  tenui  mie 
Forze,  e non  sperai,  che  studiar  avessi  potuto,  e più  scorgere 
nelle  origini  di  Sicilia  di  quanto  in  tempi  più  opportuni  sco- 
vrirono , c seppero  quegli  autori.  Per  me  quindi  1’  abitazion 
primiera  dell’isola  fu  segnata  dall’epoca  Sicana. 

A questa  mi  attaccava  ancor  più  Diodoro  colf  esporci  le 
St'cane  usanze , e quella  loro  vita  primiera  nella  fanciullezza 
dell’  uroau  genere.  Il  costume  loro  di  abitar  sulle  cime  de’mon- 
ti  , e di  governarsi  ogni  borgata  , diciam  meglio  , che  città 
sotto  un  capo  , non  può  che  dimostrarceli  nello  stadio  primo 
della  vita  sociale , secondo  la  gradazione  , che  Platone  rimar- 
cò , e ci  esposero  tutti  gli  antichi.  In  tale  stato  di  rozzezza 
descritta  da  Diodoro  , secondo  l’ istoria  non  potevamo  ammet- 
ter all’  età  di  Cocalo  , per  le  favole  di  Diodoro  stesso,  bagni 
caldi,  nè  sudari  i , nè  opere  architettoniche,  frutti  d'una  so- 
cietà ben  inoltrata , c non  mai  visti  fra  gli  uomini  al  venir 
fuori  di  una  recente  selvatichezza.  Bagni , e sudarli  , ed  arti 
poterono  aver  di  poi  i Sicani,  ma  non  de’  primi  tempi;  cd  i 
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tempi  propriamente  confusero  le  favole.  Gli  stessi  Ciclopi  dì 
Omero  , divoratori  della  umana  specie , non  poteron  essere  il 
Ciclope  di  Euripide.  E se  vollesi , che  i Ciclopi  primi  rap- 
presentato avessero  lo  stato  brutale  , e silvestre  de’  Sicani  non 
ancor  aggregali  ; un  tale  stato  umano  potè  immaginarsi , ma 
in  fatto  poi  non  abbiam  notizia  veruna  di  viaggialor  antico  , 
o moderno  , che  lo  avesse  osservato  ne’  selvaggi  de’  varcati 
tempi,  o a noi  più  vicini.  Che  direm,  ove  i nostri  storici  dei 
Ciclopi  ammisero  per  figurarci  i Sicani  non  ancor  socievoli  , 
che  pur  di  alieno  paese  , quando  che  fosse  stato  , trassero  in 
Sicilia  ? Ebbesi  mai  esempio  non  pur  di  selvaggi , ma  di  bar- 
bari in  quello  stato  Ciclopico,  intendo  non  tuttora  in  corpora- 
zione congiunti , che  avessero  potuto  un'  isola  invadere,  e che 
avessero  avuto  de’  legni  per  valicar  un  tratto  di  mare  per  lo 
più  tempestoso  , che  non  è tuttora  possibile  di  superarsi  a 
nuoto.  Quello  stesso  , che  di  tempi  più  avanzati  imputano  le 
favole  ai  regnanti  loro  , Buia , Erice , Cacalo , o altri,  che 
si  fossero  sotto  il  costoro  nome,  eccede  talvolta  sopra  la  sem- 
plicità , e rustichezza  del  tempo  , non  si  adatta  tal  altra  ai 
capi  di  barbari,  quali  si  possono  considerare  in  corso  d’ una 
vita  più  mite.  Mentre  Erice  da  un  lato  si  vuole  di  tanto  in- 
telletto, che  potea  instituirc  un  cullo  in  onore  di  Venere  sua 

fenitrice  , per  mansuefare  il  popolo  da  Ini  governato  , e ren- 
arlo più  docile  al  comando  ; si  fa  dall'  altro  combatter  per 
poche  vacche  con  Ercole  , ed  esporre  un  regno  in  premio 
della  gara.  Cocalo,  che  sino  a quel  momento  avea  soggiornato 
colle  torme  de’  selvaggi  suoi  per  la  sommità  de’  monti  nelle 
foreste  , ed  in  antri  , e al  più  in  capanne  , accoglie  da  o- 
spile  generoso  uno  stranier  di  Grecia  , apprezza  i di  lui  ta- 
lenti prevenuto  dalla  fama  , che  non  gli  era  allora  possibile 
di  raccogliere  e valutare , si  espone  ad  una  guerra  , e alla 
totale  ruina  per  non  mancar  di  fede  ; e si  schermisce  , e 
vince  di  astuzia  un  greco  , un  Cretese  Minosse  ? Infra  bar- 
bari , che  sino  a’  tempi  di  Ulisse  aveano  tanto  infamato  lo 
girello , anzi  dirò  più  sino  a’ tempi  di  Teocle,  e faceono  scan- 
zar  tutti  i lidi  di  Sicilia,  si  rispettava  tanto  1’  amicizia,  prò- 
vavasi  cotanta  compassione  di  un  fuggitivo,  seotivasi  a tal  se- 
gno T ospitalità  ? Ma  disse  taluno , che  per  tal  finta  avven- 
tura non  1’  ospite  difendevasi  , ma  discacciavasi  lo  invasore. 
Lo  eia  pure;  non  perciò  venne  Dedalo  in  Sicilia,  o potea  ve- 
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nirvi  di  quel  tempo  ; non  perciò  3/inos  una  sua  spedizione  ar* 
rischiò  in  si  lontana , ed  ignota  isola  ; e 1*  arrischiò  per  tro- 
varvi la  morie,  e la  dispersion  dell’armata;  nè  poi  su  di  non 
molti  barbari  i Greci  agguerriti  di  Minos  non  avessero  preso 
vendetta  della  di  lui  morte  , 0 si  fossero  contentati  per  frullo 
di  tanta  spedizione  a dar  nome  solamente  alla  città  Minoa. 
Lo  scopo  delia  favola  dunque  per  me  non  fu  altro  , che  dei 
Cretesi  posteriori  venuti  ad  abitar  Eraclea  Minoa  non  vollero 
assegnar  una  data  si  recente  alla  colonia  , ma  rimetterne  ai 
tempi  remoti  la  origine , per  fondar  de’  dritti  immaginarii  su 
del  territorio  occupato  , che  era  la  mira  politica  di  tutte  le 
favole  greche  in  Sicilia. 

Lo  stato  poco  dirozzato  de’  Sicani  a quella  età  rilevasi 
insieme  dalla  maggioranza  , che  spiegarono  su  di  loro  i Si- 
coli  appena  presero  terra  Dell'  isola , secondo  Diodoro.  Vaga- 
vano a lor  Intento  i Sicani  da  lungo  tempo  , padroni  dello 
intero  suolo  , quando  fu  detto  , che  1’  eruzioni  dell’  Etna  fe- 
cerli  andar  lungi  dal  monte,  e dalle  sottoposte  pianure,  sic- 
come le  guerre  sopraggiunte  de'  Sicoli  confìnaronli  nelle  parli 
di  mezzodì , e di  ponente.  E se  pei  Lestrigoni  delle  favole, 
anzi  che  questi  Sicani,  debboDsi  intendere  più  probabilmente 
i Sicoli,  allorquando  l’ebbero  discacciati  dai  campi  Lesiti- 
gonii , interpetrati  dai  commentatori  pei  campi  Leontini.  Se 
ancora  i Sicoli  occuparono  le  più  fertili  , e vaghe  contrade  , 
o che  i Sicani  di  loro  volontà  le  avessero  abbandonato,  0 nella 
forza , ne  viene  d’  immediata  conseguenza , o la  ignavia  loro, 
o la  debolezza , e 1'  una , e I’  altra  non  dichiara  , che  la  ru- 
sticità loro,  ed  il  grado  di  poca  sociabilità.  Perciocché  se  non 
sepper  difendere  le  forti  loro  posizioni  , e gli  antichi  Focolari, 
retrocedendo  ad  ogni  attacco  innanzi  alle  armi  de’  Sicoli,  non 
può  dedursi  , che  di  conoscer  essi  poco  1’  arte  della  guerra, 
e di  combatter  a guisa  di  selvaggi , sino  a che  0 furon  la- 
sciati da  Sicoli  per  esser  costoro  già  paghi  de’  terreni  occu- 
pati , o che  impararono  da’  loro  nemici  il  modo  di  combat- 
ter , e di  resistere  , cosicché  i Sicoli  obbligati  si  videro  di 
stare  ai  trattati. 

I Sicoli  0 che  un  secolo  circa  dopo  i Sicani  per  senti- 
mento di  Dionigi  Alicarnasseo , e di  altri  antichi  , o dopo 
età  molle  per  Diodoro  . e coloro  da  lui  segniti , avessero 
occupato  gran  parte  dell’isola,  dovettero  arrivarvi  meglio  inol- 
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(rati  nella  vita  sociale  , dopo  aver  Tatto  la  guerra  coi  popoli 
del  continente  d’  Italia  , e dopo  più  tempo  trascorso  ad  inse- 
gnamento della  umanità.  Meno  grossolani  ed  aspri  dovean  es- 
sere per  l’ antecedente  confronto  , ed  erano  in  fatti  per  le  co- 
stumanze loro , che  abbiamo  esaminato , e pel  miglior  gover- 
no , e per  lutto  quello , che  di  loro  scrissero  gli  antichi.  I 
Sieoli  tanto  piò  eran  al  di  sopra  de'  Sicani , quanto  ci  disse 
Pclibio  di  aver  imprestalo  maniere  allora  più  umane  di  vivere 
ai  Greci  stessi,  quando  arrivarono  per  fondar  Locri.  Una  gran 
rivoluzione  a tutti  i riguardi  cagionarono  i Sicoli  nell’  isola. 
Non  furono  approdati  , che  insolite  grida  , e non  più  visti  , 
e minacciosi  volti  avvertirono  di  oste  nimica  quei  pria  tranquil- 
li , e poi  attoniti  possessori.  All’ ostile  furore  cedeva  la  paura 
de’  paesani  , e per  la  bocca  degli  spaventati  volava  in  ogni 
dove  il  suoao  di  guerra.  Già  ingiurie  ed  . onte  seguivano  , e 
sangue  scorreva  , quando  dal  primo  smarrimento  riavutisi  i 
Sicani  fecero  testa  , e le  occupazioni , e le  rapine  arrestarono 
per  doversi  pugnare.  Ma  la  risolutezza  de’  Sicoli , e la  molti- 
tudine loro  più  animata  dalla  vista  delle  mogli  e de’  figliuoli , 
niente  rendea  dubbia  la  vittoria.  Retrocedevano  ognora  i com- 
battenti Sicani.  Avanzarono  i Sicoli  dal  Faro  , il  primo  sito 
da  essi  occupalo,  e secondo  quei  loro  stabilimenti,  che  esami- 
nammo , si  inoltravano  a mano  armata  ora  a destra , ora  a 
sinistra  per  la  parte  di  levante  , e di  tramontana , distenden- 
dosi verso  il  mezzo  giorno  e ponente.  Quelle  guerre  non  ram- 
mentò Diodoro  di  corta  durata,  bensì  interrotte  sotto  il  regno 
de’  figliuoli  di  Eolo;  e se  favoloso  su  di  ambi  ■ popoli  fu  que- 
sto loro  governo , ben  si  concepisce  , che  le  guerre  di  allora 
erano  a più  riprese  per  aver  da  mangiare  , per  rifarsi  dalle 
fatiche,  e dalla  stanchezza,  e godersi  i vincitori  i fatti  acqui- 
sti. Si  ripigliavano  indi  le  armi  per  nuova  ingordigia  , o pe- 
tulanza dei  forti  , per  vendicare  i vinti  le  ingiurie  riportate  , 
sintanto  che  per  la  semplicità  de’  tempi  gli  uni  e gli  altri  sa- 
zii  , e stanchi  a vicenda  di  vincere,  e di  perdere,  giungevasi 
ad  ultimo  agli  accordi  , e rispeltavansi  i patti  della  pace.  E 
stabili  trattati  in  fine  tra  Sicani  e Sicoli  i più  antichi  , che 
ricorda  l’ istoria  , venendo  a determinare  di  una  parte  all’  al- 
tra i confini  , fecero  cessare  i disordini , ed  i malanni  guer- 
reschi pel  nostro  Diodoro. 

Cade  qui  opportuna  1’  osservazione  , che  a malgrado  di 
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qualche  greco  aulico  , non  iscovrì  il  nostro  storico  , nè  ri- 
guardò nell’  isola  più  antichi  popoli  de’  Sicoli , dopo  i Sica- 
ni,  come  coloro,  che  combatterono,  e si  disputarono  il  terre- 
no senza  intervento  di  altri;  e ciò  non  sarebbe  stato  possibile, 
ove  altri  abitatori  ad  un  tempo  vi  fossero  stati,  senza  cbe  en- 
trassero in  lizza  , nè  del  nome  loro  almanco  in  quelle  guerre 
si  fosse  fatto  pur  molto.  I Sicani  fra  quelle  sventure  ed  in 
tempi  di  pace  ebbero  a maravigliare  in  mirando  ridenti  , e 
biondeggiar  di  spighe  quei  campi  inculti  da  lor  lasciati  , che 
non  erano  una  volta  se  non  pascolo  delle  greggi  loro.  Tutto- 
ché Diodoro  avesse  detto  che  i Sicani  procacciatami  il  tn'Uo 
con  lavorare  il  paese , non  potea  questo  avere  inteso  de*  tempi 
loro  primitivi,  ea  alla  immediata  invasione  de'  Sicoli.  Dappoiché 
tutto  il  resto  che  di  allora  narra  intorno  al  viver  Sicano,  alla 
rustichezza  loro  , al  primo  ingresso  nella  umana  società  Don 
conviene  , nè  si  confa  ad  un  popolo  agricola  più  tosto  , che 
ad  un  nomade , quale  potea  essere  in  principio  il  Sicano.  B 
le  favole  stesse  che  allusero  ai  Sicani,  Don  ce  li  presentarono, 
che  per  nomadi  ; e quella  lotta  di  Grice  per  guadagnar  le 
vacche  di  Ercole  non  depone  se  non  la  stima  de’  pastori  per 
gli  armenti.  I Sicani  dunque  non  passarono  ad  agricoli , che 
dopo  l’esempio  de’ Sicoli.  Costoro  all' opposto  dovean  l’ agri- 
coltura conoscere  a qualsivoglia  titolo.  Le  usanze  più  umane 
de’  Sicoli,  e di  una  società  più  avanzata,  i riti  religiosi,  la  mol- 
titudine, che  tanto  si  diffuse  ad  occupar  l’isola,  e che  non  po- 
teasi  nutrire  senza  coltura , il  maggior  valore  ne’combattimenti, 
la  prosperità  cui  sempre  di  giorno  in  giorno  aumentarono  , il 
culto  si  famoso  di  Cerere  in  Gnna  città  loro  , l' avere  attirato 
nell’  isola , ed  a loro  direttamente  il  commercio  de’  Fenici  : Io 
che  sarebbesi  detto  più  presto  de’  Sicani , se  pur  agricoltori  pri- 
mieri e più  versati  fossero  stati  ; in  somma  niuna  cosa  ci  rap- 
portarono gli  antichi  di  questi  Sicoli  che  non  attestava,  e per- 
suaderne! della  loro  agricoltura,  come  di  un  viver  loro  più  in- 
civilito. Così  nuovo  spettacolo  si  offrì  agli  occhi  de’  Sicani  il  sor- 
ger delle  città  Sicole,  cominciando  a conoscer  gli  agi  cittadine- 
schi, invece  di  sparsi  abituri,  o di  meschini  tugurj  a guisa  di 
covili.  Le  are,  i sacri  templi,  i socrifizii  , e le  feste  de’  numi 
dovettero  presso  a’  Sicoli  ammirare  , e comunque  sulle  prime 
tutto  ebbe  anzi  che  no  di  goffa  semplicità  a risentire  , certo 
è che  religiosi  riti  conoscevano  i Sicoli  , siccome  dimostram- 
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mo  all'  articolo  delle  usanzo  , e non  poteono  , che  istruirne  i 
Sicani.  Certo  è non  meno,  che  ne’  luoghi  occupali  da’ Sicoli, 
e presso  alle  citila  loro  abbiam  verificaio  i più  antichi  culti  ed 
originarli  dell’  isola  , mentre  in  parti  Sicane  di  ninn  cullo  ci 
arrivò  rimembranza  , fuor  di  alcuno  Fenicio  0 Etimo  , e da 
stranieri  quindi  introdotto.  Laonde  questi  Sicani  ed  i frutti 
di  Cerere  e della  prima  agricoltura  , mercè  de’  Sicoli  , co- 
minciarono a gustare , e non  meno  apprendere  dei  culti,  e sa- 
grifizii  in  tutt'altro  modo,  che  il  prostrarsi  ed  adorare  i gros- 
si macigni  , • e le  annose  querce  , non  che  le  città  loro  ad 
emulazion  innalzare.  Quindi  arti  grossolane  , e di  prima  ne- 
cessità in  allora  agli  usi  della  vita  , e nozioni  di  agricoltura 

f>rima  dovean  essere  presso  de’  Sicoli,  e di  sì  fatte  arti , qua- 
i si  fossero  state  , profittaron  quanto  n'  eran  capaci  i Sica- 
ni. Un  nuovo  ordin  di  cose  portò  adunque  nell'isola  la  inva- 
sione de’  Sicoli , e questa  un  avviamento  fu  de’  primi  abitato- 
ri, fra  le  perdite,  e Io  spargimento  del  sangue  loro,  ad  una 
vita  più  umana,  come  fu  un  forte  scuotimento  agli  spiriti  per 
destarli  da  quella  selvatica  stupidezza,  e dar  loro  a conoscer 
meglio  il  dolce  della  società  col  farne  prima  assaporare  l’a- 
marezza. Ei  par  disposto  dall'  eterna  provvidenza,  o forse  ne- 
cessità sarebbe  della  natura  umana  , a poter  gli  uomini  far 
senno,  e sentir  il  comune  e vero  bene,  allorché  provato  han 
prima , e son  passati  per  una  trafila  di  mali. 

la  questo  mezzo  , e non  ancor  cessate  le  ostilità  fra  Si- 
cani  e Sicoli  , vennero  gli  Etimi  ed  i Trojani  nell’  isola  , 

3 umido  che  la  mossa  loro  per  Tucidide  successe  alla  caduta 
i Ilio.  Ardeva  la  guerra,  laddove  per  avviso  di  Diodoro , non 
fu  intermessa  , che  sotto  i successori  di  Eolo  , il  quale  vivea 
all’  età  di  Ulisse  già  errante  nel  ritorno  da  Troja  , e quindi 
la  tregua  non  seguì , che  assai  dopo  1’  arrivo  degli  Elimi. 
Giunsero  questi  Elimi  su  delle  navi,  al  dir  di  Tucidide.  Ma 
poteano  essi  altrimenti  giungere  in  un’  isola  ? Con  esprimer 
dunque  tale  circostanza  lo  storico  sì  parco  di  parole  , e più 
schivo  di  superfluità , volle  significar  particolarmente  , che  la 
spedizione  loro  fu  per  mare  , siccome  quella  de’  Greci  , dei 
quali  ancor  disse  , che  navigaron  per  Sicilia ; e non  già  per 
terra,  come  fu  il  corso  de’ Sicoli,  che  por  giunti  allo  stretto 
si  provvidero  di  legnetti  , e di  zattere  pel  corto  tragitto.  Gli 
Elimi  dunque  montati  su  delle  navi  poterono  a loro  elezione 
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designar  lo  sbarco  ; o Dell’  essersi  diretti  ai  tenimcnti  Sicani 
danno  a riflettere  non  solo  che  venivan  di  Libia  , almeno  i 
Trojani  ; dove  furon  pria  gettali  dalla  tempesta,  ma  che  pres- 
so a'Sicani  piu  deboli  e mancanti  di  moltitudine  avessero  cal- 
colilo la  impresa  loro  di  più  facile  e prospero  evento  anzi  che 
presso  a’  Sicoli  più  forti  c numerosi.  Donde  ad  un’  ora  la  ra- 
gione abbiamo,  perché  quest’  altri  avventurieri  furon  con  ami- 
cizia ricevuti  da’  Sicani  , e con  essi  si  collegarono.  I nuovi 
coloni  in  mezzo  agli  antichi  , e lungo  il  fiume  Crimiso  pose- 
ro le  slaoze  loro  , secondo  le  tre  città  da  essi  fondate.  Se  la 
regione  , che  avean  lasciato  , fu  Asiatica  , e la  Frigia  , più 
tosto  che  1’  Epiro  , o altro  paese  contermine  di  Grecia  , non 
polenn  esser  gli  Etimi  al  di  sotto  de  Sicoli  , anzi  un  punto 
meglio  dirozzati  , e certamente  non  ignari  di  agricoltura;  co- 
sicché i Sicani  ebbero  Del  proprio  seno  donde  istruirsi  sen- 
za ricorrere  ai  loro  rivali.  Il  perché  potea  insieme  avvenire , 
che  i Sicani  si  trovaron  in  possa  di  allora  a resistere  ai  Si- 
coli  , e con  migliori  augurii , e più  considerevoli  forze  difen- 
dere le  possessioni  loro , c siccome  più  abili  a fortificarsi  , 
così  non  meno  stradati  a lavorare  il  terreno  , e ad  un  più 
benigno  modo  di  vivere.  Vantaggiati  in  (al  grado  , ecco  un’ 
altro  motivo  a deporsi  le  armi  Ira  loro  , ed  i Sicoli , e a r - 
spettarsi  i trattati  per  la  mutua  paura.  Se  ne  deduce  del  pa- 
ri, che  l’arrivo  degli  Elimi  procurò  del  bene  generale  a tutti 
gli  occupatori  dell’  isola,  facendo  cessare  i disastri  e saccheg- 
gi di  guerra  ; e fu  poi  di  particolar  profitto  a’  Sicani , e di 
maggior  vantaggio  in  quanto  alla  sicurezza  , che  ad  esse  re- 
cò allontanando  il  pericolo  di  venir  del  tutto  disterminali , o 
affatto  manomessi  in  condizion  di  Iloti. 

Per  sì  propizio  sussidio  degli  Etimi  a tutte  le  apparenze, 
fermatesi  le  condizioni  di  pace  tra  i due  popoli  belligeranti  , 
sembra  che  la  Sicilia  avesse  indi  goduto  di  tranquillità  gene- 
rale. Narrando  Diodoro , che  i trattati  non  fecero  se  non  che 
stabilire  i confini  d’ ognuno  , scorgiamo  benissimo  per  quali 
differenze  accadeva  la  guerra , e n’  era  appunto  causa  pe’  Si- 
coli  1’  avidità  di  sempre  più  acquistare  , come  la  fermezza  a 
non  cedere  , e sostenersi  ne’  proprii  drilli  pei  Sicani.  Su  di 
costoro  pagavansi  i Sicoli,  e rifacevansi  delle  perdite  avute  in 
Italia  , per  quella  forza  stessa,  che  non  sufficiente  ivi  a man- 
tenerli , reudcvali  prepotenti  in  Sicilia  , e dava  loro  la  ragio- 
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ne  de* forti.  Altro  guerre  allora  non  cranvi , che  d'invasione, 
e siccome  un  popolo  errante,  o discacciato  imbalteasi  a com- 
moda  stanza  , 0 quale  la  necessità  la  porgeva , ivi  posavasi  , 
nè  più  avanti  andava  la  guerra.  L’ambizione  delle  conquiste, 
e di  tutto  dominare  , fu  di  uomini  di  altri  tempi , e posterio- 
ri , allorché  la  ingenuità  primiera  presero  a deporre  , e ven- 
nero altri  bisogni  fittizii. 

Dei  Morseli  non  feci  motto  sinora  a motivo  di  conside- 
rarli misti  coi  Sicoli  , ovvero  per  la  incertezza , se  mai  poste- 
riormente passarono  , e per  avventura  , secondo  Polibio  , al 
tempo  de’  Greci  , che  fondarono  i Locri  d’  Italia.  Non  furono 
tali  Morgeti  , che  in  poco  numero  , mentre  che  d’  una  sola 
città  loro  , cioè  di  Morganzio  troviamo  memoria.  Egli  è cre- 
dibile , che  arrivando  da  principio  confusi  coi  Sicoli , non  ri- 
tennero quel  nome  particolare  , se  non  coloro  , che  si  fabbri- 
carono delle  città  separate  , e forse  la  sola  Morganzio , come 
la  più  importante,  restava  al  tempo  di  Ducezio  nella  indipen- 
denza. Perciò  il  valoroso  Sicolo  si  annunziò  fra  la  sua  gente 
con  quella  impresa  di  sottometterla , e di  accrescere  così  , e 
più  fortificare  il  corpo  delle  città  Sicole,  allor  quando  medita- 
va di  attaccare  la  possanza  de’  Greci. 

Ne’  tempi  di  calma  i popoli  , che  pur  mezzanamente  in 
quella  età  1’  agricoltura  conoscevano  , non  potean  che  prospe- 
rare , aggiungendosi  la  pastorizia  , che  tutti  i popoli  ebbero 
per  lo  più  di  loro  origine.  La  fame  , l’  epidemie  , o 1’  aria 
malsani , cui  non  trovavano  schermo  erano  allora  i soli  fla- 
gelli , eha  1’  umanità  menomavano  ; e se  questi  potean  sfug- 
gire erm  gli  uomini  ricchi  d’ ogni  bene,  per  solo  aver  da  nu- 
trirsi, e questa  stessa  frugalità  generava  numerosa  la  loro  pro- 
le. In  mesti  termini  di  pastorizia,  e di  prima  coltivazione  era 
lo  stato  dell’  isola,  quando  i navigatori  Penici  vi  fondarono  i 
loro  prini  stabilimenti.  Che  di  fatto  i Sicoli  , e forse  gli  al- 
tri popdi  della  Sicilia  non  ignoravan  la  coltura  ; ce  ne  ga- 
rante lucidide , allorché  precisamente  disseci  che  i Fenici 
vennero  a stabilirsi  nell’  isola  a cagion  di  mercatura  coi  Si- 
coli.  Inniun  conto  allora  poteasi  trafficare  , se  non  pel  cam- 
bio de’  generi , nè  altri  generi  che  derrate  e produzioni  natu- 
rali abiiam  da  supporre  possibilmente  , che  i Sicoli  potean 
scambiai:,  e retribuire  alle  merci  de’  Fenici.  E deesi  non  me- 
no assunerc , che  abbondanza  ancor  di  produzioni  conobbero 
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i Fenici  presso  a’  Sicoii , tosto  che  ne  fecero  oggetto  del  ne- 
gozio loro,  e guadagno.  Sono  queste  immediate  conseguenze 
della  notizia  positiva  di  Tucidide  , sicché  la  Sicola  agricol- 
tura siam  autorizzati  anzi  a credere  piu  tosto  allora  in  aumen- 
to , considerando  del  pari,  che  i Fenici  presso  a quei  tempi, 
e certamente  all’  età  di  Salomone  , andavano  in  cerca  di  bia- 
de, e biade  per  la  Divina  Scrittura , e per  Giuseppe  Flavio 
tiravan  dalla  Giudea.  Che  altro  dunque , se  non  biade  princi- 
palmente potean  ritrarre  dal  paese  di  Cerere,  onde  la  fertilità 
sì  maravigliosa  e spontanea  passò  fra  gli  antichi?  Ed  i Fenici 
appunto  furon  anelli;. nè  potean  esser  altri,  che  per  tal  capo 
diero  i primi  all’  isola  quel  grido  , e Io  fecero  fra  Greci  pas- 
sare , Greci  indi  propagatori , e sonore  trombe  delle  memorie 
antiche. 

I Fenici  di  sorprendente  attività  , di  ardito  e sottile 'in- 
gegno , pirati  in  prima , e poi  navigatori  rischiosi  furono  gti 
scopritori  dell’  occidente , e perciò  dell’  isola  nostra  per  gli  o- 
rientali.  Di  più  vetusti  uomini  di  mare  la  storia  non  ci  offrì 
barlume  , nè  le  stesse  favole  greche,  dettate  dal  fanatismo  na- 
zionale, ardirono  vantare  al  di  là  de’  Fenici  i loro  Argonauti. 
Di  un  continente  essi  venivano  conosciuto  pel  più  antico  della 
nmana  esistenza , in  quanto  i prischi  monumenti,  e le  prische 
cosmogonie  ci  fecero  sinora  sapere.  Esperti  di  tutte  le  coste  di 
tal  continente  , e dell'  isola  attorno  , sinché  il  mare  noto  a 
quella  età  concedea  di  navigare,  si  ardirono  di  costeggiare  il 
mediterraneo  per  ponente  , e allo  stretto  pervennero  , ebe  essi 
nominarono  le  Colonne  di  Ercole , ed  anche  nell’  Oceano  sboc- 
carono sino  a certo  tratto , ed  isole  Oceaniche  loccaroio,  per- 
chè i greci  antichi  tante  meraviglie  ne  dissero.  La  coverta 
prima  fatta  pe’  Fenici  della  Sicilia  decsi  contare  fra  b prime 
loro  navigazioni  occidentali;  giacché  il  corso  nautico  ti  allora 
non  era , che  un  costeggiare , e un  tener  sempre  a rista  la 
terra,  non  potendosi  ingolfar  in  alto  mare  senza  busòla  an- 
cora. E perciò  le  scoverte  loro  sono  da  calcolarsi  in  ragion  di 
sito  , e di  distanze  dalle  coste  Asiatiche  , donde  sciogievano  , 
e d’ isola  in  isola , che  potean  incontrare  a mezzo  al  torso.  II 
tempo  della  scovcrta  se  non  fu  piu  ragionatamente  prma  del- 
la spedizione  degli  Elimi,  dovette  essere  ad  un’ ora  stesa;  per- 
ciocché gli  Elimi , popolo  orientale , donde  poteano  n/er  noti- 
zia della  Sicilia  , o dell’  Africa  , se  non  da’  Fenici  , non  po- 
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(cado  allora  supporre  navigazione  di  altri  popoli  in  queste  no- 
stre parti  ? Nè  vuoisi  confondere  questo  tempo  della  scoverta 
coll’  età  posteriore  dei  primi  loro  stabilimenti , che  assai  deb- 
basi  separare  , e distinguere.  Posto  che  i Greci  a tempo  del- 
la guerra  di  Troja  avessero  de’  legai  avuto  da  si  lungo  tra- 
sporto , come  I’  ebbero  assai  dopo  al  tempo  di  Omero  per  po- 
tere il  poeta  cantare  quella  spedizione , e gli  errori  di  lllisse, 
non  possiam  pensare  che  i Greci  stessi  mentre  coll’  armi  gli 
Elimi  perseguitavano,  e costoro  volean  sottrarsi  alla  furia  loro, 
avessero  i mezzi  facilitato  della  evasione  , e alla  fuga  prestato 
i legni  proprj.  Adunque  doveano  i Fenici  non  che  favorir  la 
spedizione , ma  servir  loro  almeno  di  scorta , ove  non  voglia- 
mo, che  gli  Elimi  a caso  fossero  in  Sicilia  arrivati;  ed  in  ta- 
l’occasione  0 meglio,  0 più  da 'vicino  i Fenicj  avessero  Piso- 
la esplorato , ovvero  per  la  prima  volta  veduto.  E quindi  la 
idea  concepirono  del  traffico  loro  cogl’  isolani  , che  fra  non 
guari  mandarono  ad  effetto.  A questo  ragionamento  non  è da 
apporre  la  prima  occupazion  de’  Sicani  arrivati  da  Iberia.  Per 
la  troppa  loro  antichità  fu  ignorato  il  modo  del  loro  viaggio; 
poiché  Tucidide  de’ passaggi  di  tutti  gli  altri  popoli  nell'isola 
s’ incaricò , meno  di  questo  solo  de'  Sicani,  quantunque  avesse 
affermato , che  d’ Iberia  si  partirono.  E non  polea  che  esser 
questa  la  ragione  primaria,  perchè  Timeo , e Diodoro  avvisa* 
ronsi  di  essere  autochloni , o natii  dell’  isola.  Ma  cacciati  da 
Liguri  pel  gran  tratto,  che  abbiam  detto  di  aver  i Liguri  al- 
lora occupato  da’  Pirenei  sino  in  Provenza  , ed  in  Italia , ab- 
biam presunto,  che  gli  altri  barbari  Italiani,  diedero  loro  non 
men  la  caccia  , sin  che  allo  stretto  pervenuti  il  passaron  alla 
meglio  , nel  modo  stesso , che  di  poi  tennero  i Sicoli.  Intanto 
non  sarebbe  questa  , che  una  maniera  fra  le  altre  di  spiegare 
il  viaggio  de'  Sicani  , non  già  , che  gli  antichi  gli  avessero 
condotti  così  nell’  boia  , quando  del  tutto  in  ciò  si  tacquero  ; 
o più  tosto  noi  seppero. 

Per  sì  fatta  posizione,  ed  in  conseguenza  della  prima  sco- 
verta , ne  vennero  in  Sicilia  gli  stabilimenti  Fenicii;  ed  i pri- 
mi per  la  particolarità  notata  da  Tucidide , ossia  di  trafficar 
coi  Sicoli , non  possiamo  ammetter,  che  presso  i lenimenti  di 
costoro  per  la  costa  orientale.  Di  là  andaron  estendendosi  di 
mano  in  mano,  oltre  che  ne* promonlorj , lungo  i diversi  fitto- 
rali , anco  nelle  isolette  , che  alla  maggior  isola  nostra  fanno 
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corona.  Ma  cotali  stabilimenti  non  polcan  accadere  se  non  do- 
po la  scoverta  dell’  isola  , e della  conoscenza  do’  più  antichi 
abitatori , nè  poterono  aumentare,  che  in  progresso  di  tempo. 
Adunque  lo  stato  della  Sicilia , allorché  i Fenici  invogliaronsi 
di  fondarvi  una  loro  negoziatura  non  potea  essere  nè  infelice, 
nè  disadatto , e questo  stesso  serve  non  meu  di  prova  a con- 
validare quanto  dicemmo  del  viver  primitivo  sì  de’Sicoli  , che 
de’  Sicani , e degli  Elimi  , quante  volte  costoro  anteriori  fos- 
sero arrivati.  Attenendomi  tuttavia  ai  soli  fatti  dagli  antichi 
nsseriti , rilevasi  da’  fatti,  che  in  ragione  dell'  agricoltura  pote- 
rono muoversi  i Fenici  a prendere  stanza  in  Sicilia,  non  dan- 
doci a sapere  gli  antichi  altro  motivo  , come  fu  quello  delle 
miniere,  in  esempio,  per  l’ Iberia , o della  commodilà  de’ porti 
per  Gaulo  e Melila , I Fenicii  stabilimenti  secondo  la  prospe- 
rità del  commercio  andarono  dilatandosi  per  tutto  il  circuito 
della  Sicilia  sin  tanto  che  vi  occuparono  le  prominenze  sul 
mare  , e le  prossime  ùoletle.  Dopo  la  prima  delle  scoverte 
possiam  considerare  questa  un’  epoca  immediata  degli  antichi 
Fenici  nell'  isola  , come  la  terza  ouasi  di  aggiunta  al  tempo 
del  frequento  arrivo  de’ Greci,  e aella  moltitudine  loro  ingros- 
sata , che  mise  timore  a cotesti  Fenici  , e consigliò  la  loro 
ritirata  alla  costa  di  ponente  per  la  vicinanza  cogli  Elimi  prò- 
prj  loro  alleati  , e con  Cartagiae  di  breve  tragitto  da  quel 
punto.  Or  notando  questa  ritirala  , e d’  altra  parte  quanto  si 
erano  distesi  per  tutta  la  circonferenza  della  Sicilia  , non  che 
per  le  isolette  intorno  , chiaro  emerge  , che  tanti  loro  stabili- 
menti non  polena  esser  che  ognuno  di  piccolo  numero,  a gui- 
sa di  compagnie  commerciali  , siccome  conosciamo  nel  medio 
evo  quelle  de’  Pisani  , de’  Genovesi  , de’  Veneti  nei  paesi  di 
oriente , ove  si  distinsero  ai  tempi  delle  Crociale.  Epperò  non 
senza  ragione  abbiam  rilevato  , che  all’  arrivo  de’  Greci  non 
si  credettero  sicuri  , c pensarono  di  riunirsi  tutti  ne’  tre  pun- 
ti , ove  formarono  le  tre  loro  città  tanto  per  li  vantaggi  ad- 
dotti , che  prestavano  que’  sili , quanto  per  esser  più  forti  col 
proprio  numero  riconcentrato.  Le  quali  circostanze  esposte  da 
Tucidide  ci  fanno  ammirare  il  di  lui  giudizio , come  per  in- 
cidenza ci  mette  a giorno  di  quello  stato  loro  primitivo. 

Non  facendosi  comunemente  distinzione  per  la  Sicilia  delle 
varie  epoche  , furon  confusi  i fatti  loro  , e nacquero  gli  equi- 
voci , e le  incertezze  de'  critici.  I Fenici  che  scovrirono  1’  isu- 
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la  , e furono  i primi  in  Sicilia  non  potean  essere  i coloni  di 
Tiro  , e molto  meno  quelli  , che  fondaron  Cartagine  ; un  cal- 
colo erroneo  di  cronologia  si  avrà  dunque  stando  tenaci  al 
falso  principio.  Epperò  abbiam  dimostrato,  che  le  primiere  co- 
lonie , le  quali  mossero  da  Fenìcia  per  occidente  non  debbono 
credersi  esclusivamente  di  Tiro , nè  ragionarsi  colla  cronolo- 
gia di  questa  sola  città.  Quindi  della  possanza  Fenicia  due  e* 
poche  ancora  abbiamo  distinto.  La  prima , allorché  Sidone  da 
metropoli  negli  affari  primeggierà.  Fu  questo  il  tempo  delle 
più  antiche  colonie  in  Sicilia , in  Iberia  , in  Libia  sopralullo 

C;r  positivo  attestato  di  Sallustio , di  Stradone , di  Aristotile. 

a seconda  quando  Tiro  , soppiantata  Sidone , prese  le  redini 
del  governo  , ed  usurpò  il  primato  della  provincia.  Omero  e 
gli  altri  greci  antichi,  ma  più  Fogni  altro  la  Scrittura  sacra 
accennarono  alla  grandezza  di  Sidone  ; i greci  posteriori  in- 
formati più  de’  tempi  loro  vicini  gridarono  poi  la  preponderan- 
za di  Tiro,  e a quella  più  anlca  di  Sidone  l'anteposero.  Non 
avuto  riguardo  a’  tempi , de’  qiali  poteano  intendere  i varj 
scrittori  , nacquero  i falsi  cornetti,  i falsi  calcoli  cronologici, 
le  diverse  epoche  furono  riguarlate  una  sola , gli  eruditi  non 
s’ intesero  più  fra  di  loro,  l’er  .0  più  fu  presa  di  norma  la 
dota  della  fondazion  di  Cartagiie  , e fu  credulo  che  non  pri- 
ma di  quella  data  fossero  passai  i Fenici  in  Sicilia  : anzi  al- 
lor  si  disse  , che  vi  passarono  1 forze  unite  , e con  una  co- 
mune spedizione  sì  Fenici  Asiatici,  che  Libici.  Un  error  chia- 
mò un’altro  e molliplicaronsi.  Qual  necessità  debbaci  far  ricor- 
rere alla  fondazion  ai  Cartagina,  e qual  certezza  poi  si  ha  di 
questa  data?  Niun  degli  anticki  contrasegnò  un  tal  punto  del 
comune  passaggio , niun  si  accordò  con  un’  altro  per  la  data 
della  capitale  de’  Punici.  Diodor o parlò  in  generale  delle  colo- 
nie Fenicie  in  occidente,  e not  distinse  precisamente  qual  pri- 
ma , e qual  dopo.  Non  si  prenunzio  Tucidide  in  quanto  al 
tempo  della  venuta  de’  Fenici  »elT  isola  , e fece  solamente  in- 
tendere , che  fu  avanti  de’  Greci.  E quantunquè  avesse  mani- 
festato , che  presi  da  timore  per  1’  arrivo  di  cotesti  Greci , si 
fossero  quei  loro  stabilimenti  rinnodati  tutti  ne’  tre  punii  di 
Solunto  , Panormo  , e Moria  per  venir  spalleggiati  dagli  E- 
litci  , e da  Cartagine , non  potea  ciò  importare  , che  la  pri- 
ma volta  vi  fossero  apparsi  ai  tempi  di  quella  città  , e collo 
ajuto  di  essa.  Dimostra  più  testo  il  seonato  scrittore , che  an- 
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tenore  fu  la  occupazion  prima  Fenicia  per  li  tanti  stabilimenti 
diffusi  in  tutta  l’ ìsola , e per  diffondersi  del  tempo  più  breve 
era  necessario  ; che  un  fatto  noi  di  assai  posteriore  fu  quella 
ritirata , come  del  tempo  de'  Greci , in  Sicilia  , eppcrò  molto 
meno  polca  indicare  la  prima  data.  Stradone  propose  de’dubhj 
rispetto  alle  origini  delle  colonie  Fenicie , se  mai  fondate  dai 
Tirii  , o da’  Sidonii  e più  antichi  Fenici,  e non  si  fidò  a de- 
cidere , o non  volle  , poiché  assicurò  di  avere  Omero  e gli 
antichi  poeti  celebrato  Sidone  per  metropoli,  sebbene  le  colonie 
per  la  voce  dei  greci  più  recenti  avessero  Tiro  acclamato.  I 
nostri  moderni  adunque,  che  in  questo  seguiron  Cluverio  nulla 
trovaron  negli  antichi  per  far  correre  a paro  , o riportare  la 
epoca  primitiva  de’  Fenici  in  Sicilia  alla  data  di  Cartagine  ; 
ed  al  contrario  avrebbero  sciolto  il  nodo  cotanto  intrigato  colla 
distinzion  dell’  epoche  premesse,  che  l’ unico  mezzo  era  di  farsi 
strada  in  quelle  ambiguità,  meggiormente  accresciute  nel  corso 
degli  anni  da  più  anacronismi,  che  vi  diedero  causa. 

Un  secondo  articolo , cht  scaturiva  da  questo  primo  do- 
vcasi  in  quanto  alla  Sicilia  fissare  , ed  era  di  portar  distin- 
zione similmente  tra  fatti  de’  Fenici  più  o meno  antichi,  voglio 
dire  delle  metropoli  , e delle  colonie.  I Fenici  , che  vennero 
di  Asia  non  furon  gli  stessi  cegli  altri  , che  vi  passaron  di 
Libia,  quantunque  di  un  medisimo  nome.  I Libici  in  mezzo  ai 
barbari  Africani  presero  del  costume  duro  ed  atroce , e senli- 
ron  del  barbaro  assai  : in  Sicilia  barbare  cose  adoprarono,  gli 
umani  , i civili  costumi  nc  struggevano , ne  bandivano.  Gli 
Asiatici  però  recavan  seco  loro  il  commercio,  le  arti  allor  co- 
nosciute , la  istruzione  de’  tempi  ; mansuefacevano  gli  nomini, 
non  gl'imbarbarivano.  Gli  uni  rolean  per  la  forza  comandare, 
e col  terrore  mantenean  il  govrrno.  Gli  altri  adescavano  i bar- 
bari usando  la  superiorità  dello  spirito  , gli  utili  istituti  dava- 
no loro  a conoscere , ed  erano  accolti  daperfulto  a braccia  a- 
pcrte.  Facendo  servire  i popoli  volontariamente  al  proprio  van- 
taggio , grandi  i primi  divennero  , e prepararono  il  dominio 
ai  secondi,  i quali  male  usando  del  comando,  e con  violenza, 
lo  perderono  nell’  alienar  da  sé  le  genti  , che  fattesi , come  il 
poterono  , al  partito  nimico  , b rendettero  più  forte  , c vin- 
citore. Non  mettendosi  adunque  differenza  tra  Fenici  più  anti- 
chi , che  primi  vennero  in  Sicilia,  e tra  coloni  loro  ai  Libia, 
i quali  agevolati  furon  da  quelli  a metter  piede  nell’  isola , vi 
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fu  un  contrasto  di  fatti , c di  storia  , passò  luti’  uno  il  bene, 
e il  male , ed  il  falso  ebbesi  , e non  più  il  vero.  L’  antichità 
quando  si  vollero  i primieri  Fenici  in  Sicilia  , ben  avanti  dei 
Greci,  non  comportava  che  potean  passarvi  in  un  con  essoloro 
altri  Fenici  di  Libia.  Quei  nuovi  coloni  avean  molto  da  faro 
per  sostenersi , e consolidarsi  in  mezzo  a barbari  Libici  , in- 
vece che  intraprender  nuove  avventure.  Nè  i Mauri  fra  gli  al- 
tri , sappiaci  , che  diedero  loro  piccola  briga  , anco  sino  al 
tempo  che  Cartagine  spiegava  tutto  il  suo  imponente  vigore. 
Quel  Jarba  di  Virgilio  ed  il  popolo  che  reggeva,  non  dichia- 
ra la  forza  barbarica  , che  sin  dal  primo  stabilimento  contra- 
stava il  terreno  a’  Fenici  di  Cartagine , e non  dichiara  per  le 
altre  colonie  Fenicie  in  Libia  in  quante  difficoltà  ebbero  a tro- 
varsi , c quanto  travagliarsi  per  domarla  ; e starsene  ivi  con 
sicurezza  ? Folcano  dunque  pensare  ad  altri  possedimenti  , se 
tanti  nimici  l’ insidiavano,  e cotanto  loro  rimanea  a conquista- 
re ? Ammetter  quindi  nell’  isola  dobbiam  Fenici  di  Libia  , al- 
lorquando ivi  un  dominio  possedean  fermo , ed  il  bisogno  al- 
tresì sorgea  pe’  Fenici  di  Sicilia  a chiamarli  in  loro  soccorso. 
Un  tal  bisogno  pe’  nostri  non  accadde , nè  potea  accadere,  che 
avanzando  i Greci  colle  loro  colonie  alla  parte  occidentale  del- 
1’  isola  , ove  i Fenici  per  mettersi  in  sicurezza , avean  fatto 
prima  la  loro  ritirata.  Ivi  non  abbiamo  greca  colonia  più  an- 
tica d' Imera  prossima  a Solunto , ed  a Panormo.  Ma  sola, 
presso  a due  città  Fenicie,  per  la  costa  settentrionale  , al  dir 
di  Tucidide , e in  gran  distanza  dalle  altre , che  stavan  alla 


parte  di  oriente  , non  dava  ombra,  nè  a temere.  Fondala  pe- 
rò Sclinunte , e poi  Agrigento  t allora  sì , che  i Fenici  non 
solo  , ma  gli  Elimi  loro  alleali  posti  in  mezzo  cominciarono 
ad  impaurire,  nè  si  tenner  più  sicuri.  In  quel  torno  adunque 
troviam  fondato  motivo , che  poteron  chiamarsi  ausiliarj  i Fe- 
nici di  Libia  , ed  in  quel  torno  benissimo  i Libici  erano  in 

Kssa  di  soccorrere  altrui,  già  divenuti  forti  e domatori  della 
rbara  regione.  Leggiam  perciò  in  Giustino,  che  presso  alla 
Olimpiade  5om»  intrapresero  i Punici,  e portaron  le  loro  con- 

Suiste  in  Sicilia,  ed  in  Sardegna.  Che  tal  epoca  fosse  la  vera 
el  passaggio  loro  in  Sicilia  c’  induce  non  meno  a crederlo  , 
oltre  le  basse  date  di  Seimunte  , ed  Agrigento  fra  le  ultime 


colonie  greche  , il  tempo  insieme,  che  aoveano  esse  mettere  a 
prosperare , per  dare  addosso  ai  loro  vicini , e costernarli  , 
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tanto  dio  «avessero  diffidato  delle  forze  proprie.  Nè  senza  tal 
tlilfidenza  potrebbesi  altrimenti  supporre,  che  in  propria  casa, 
gelosi  com'  eran  gli  antichi  del  libero  arbitrio  , avessero 
ammesso  più  forti  di  loro  , 0 si  fossero  posti  a rischio  di 
darsi  de’  padroni  sotto  specie  di  alleati.  Ed  ove  che  volesse 
talun  ostinarsi , e risalire  al  tempo  della  fondazion  d’ Intera 
per  tal  passaggio,  dohbiam  rammentarci  di  essere  stata  Imera 
una  colonia  di  Zancle,  e di  aver  fatto  parte  della  colonia,  se* 
condo  Tucidide,  una  fazion  di  Siracusani  sopranominati  Mite- 
fidi , perditori  e falli  esuli  iu  una  sommossa,  Imera  così  non 
fu  de’  primi  tempi  greci , ma  l’ origine  sua  dovette  aspettare 
dallo  ingrandimento  della  greca  Zancle  , e .di  Siracusa.  Ciò 
non  bastando  ancora,  e si  volessero  i Punici  chiamali  in  Si- 
cilia all'  età  di  quella  ritirata  de’  primi  Fenici  , che  ricordò 
Tucidide  , mal  grado  questo  stesso , rilevasi  sempre  la  diffe- 
renza di  Fenici  Asiatici , e Libici  , e che  gli  uni  primi  , e 
gli  altri  posteriori  in  Sicilia  sopraggiunsero,  qualunque  fosse 
1’  intervallo  di  mezzo.  Talché  nè  ad  un’  ora  stessa,  nè  con  una 
comune  spedizione,  allo  scriver  di  Pausania,  fondarono  le  co- 
lonie loro  ; epperò  distinte  furono  e diverse  le  operazioni  ri- 
spettive siccome  di  tempo , e di  circostanze.  Al  più  , salva 
sempre  la  differenza  , potrebbesi  ammetter  la  comune  spedizione 
ai  tempi  de'Greci  nell’ isola,  quando  poteasi  occasionare  la  lega, 
non  giammai  prima,  e nel  tempo  che  i Fenici  primieri,  prece- 
dettero i Greci.  Dobbiamo  dunque  in  ogni  conto  aver  Greci  in 
Sicilia  per  supporvi  Punici  di  Libia,  quante  volte  non  ci  aggra- 
da, altrimenti  pensando,  di  metter  sossopra  tutti  i principj  della 
storia  antica,  e perder  quel  filo,  che  ci  servì  di  guida,  e fa 
sinora  generalmente  rispettato.  E stata  questa  la  ragione,  che 
in  questo  primo  periodo  non  siasi  parlalo  di  Cartaginesi,  quando 
non  era  ancora  il  tempo  loro. 

I Greci , che  barbari  non  incontraron  nell'  isola  più  da 
temersi  dei  Punici,  ben  a ragione  più  di  loro  parlarono,  che 
de’ primi  Fenici.  E maggiormente  poi,  allorquando  ecclissata 
la  potenza  della  Fenicia  per  le  armi  de’  Persiani , ed  indi  an- 
cora prostrata  più  dalle  conquiste  di  Alessaudro  , non  rimaser 
possenti , tranne  i Cartaginesi , altri  Fenici , c colesti  coloni 
presero  il  primato , e lutto  il  nome  Fenicio  rappresentarono  , 
subentrati  nella  potenza,  c nella  libertà  degli  antichi.  La  ca- 
gione fu  questa  di  sparire  i primi  Fenici  negli  scrittori , e di 
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equivocarsi  iodi  appresso,  e confondersi  gli  uni  per  gli  altri, 
e più  nell’  isola  nostra. 

Posata  questa  giustissima  distinzione  , niente  più  conse- 
guente e vera  cosa  di  quanto  è stato  esposto  , e degli  effetti 
prodotti  nell’isola  dall’occupazione  de*  primi  Fenici.  Dovean  essi 
commerciando  coi  barbari  più  antichi  far  conoscere  le  arti , 
ed  inspirare  la  istruzione  , che  allora  posscdeau  più  d’ ogni 
altro  popolo , e del  greco  stesso.  Qual  dubbio  a ciò  potrebbe 
insorgere?  Se  questi  Fenici  tanto  contribuirono  ad  istruire  i 
Greci  ancor  barbari  , e ad  introdur  fra  loro  le  arti , e la  più 
parte  de'  culti  , come  lasciare  , e non  far  questo  stesso  in  Si* 
odia,  dove  si  stabilirono?  Dei  culti  Fenicii , delle  arti  , della 
istruzione  si  è detto  in  avanti  quanto  basta.  LT  arte  di  usare 
le  lettere , o la  scrittura,  quando  possiam  dunque  contare,  che 
si  fosse  in  Sicilia  introdotta  ? Se  pare  troppo  presto  al  tempo 
di  quegli  trattati , che  rapporta  Diodoro  tra  Sicani,  e Sicoli, 
dobbiam  sicuramente  ammetterla  al  primiero  arrivo  de’  Fenici, 
che  seco  loro  porlavanla , quando  al  tempo  di  Cadmo  potero- 
no ai  Greci  darla  a conoscere.  Non  vennero  i Fenici  nell’  isola 
colla  spada  alla  mano.  Lusingarono  essi  gli  antichi  abitanti 
col  commercio  per  accettarli , li  adescarono  colle  merci  loro  , 
con  lavori  di  arte  non  più  visti  da  quella  ruvida  e goffa  gente, 
un  senso  di  gentilezza,  di  eleganza  cominciarono  a creare.  Lo 
stalo  politico  della  Sicilia  niente  fu  mal  menato  da’  Fenici , fu 
migliorato  bensì.  La  rivoluzione,  che  vi  cagionarono  fu  negli 
spiriti , fu  a dirozzarli  , ad  eccitare  la  industria , ad  incorag- 
giare l’ agricoltura  per  l’ amor  del  guadagno  , per  li  piaceri 
ed  agi  della  vita,  che  istallarono  in  quei  ruvidi  petti  , fu  uu 
bene  senza  mistura  di  male.  Non  facevano  paura  i nuovi  ospiti 
del  piccolo  loro  numero , nè  la  provavan  essi  de’  primi  abi- 
tanti per  la  sicurezza  di  evadere  , padroni  com’  erano  ,.  del 
mare.  Ecco  un’  altro  motivo  di  quei  siti  loro  ne’  promontorj , 
e nelle  isolette  attorno  alla  grande  isola.  Non  privarono  essi 
di  terreni  i proprietarj  per  aver  poco  occupato  , ed  occupato 
i luoghi  deserti,  al  parche  le  solitarie  isole.  Accrebbero  d’ al- 
tra parte  la  coltivazione , e migliorarono  i strumenti  rustici  , 
per  vantaggiarne  il  loro  traffico , anche  colla  migliore  intelli- 
genza che  ne  aveano  nel  paese  proprio,  il  primo  coltivato  per 
le  più  vetuste  memorie. 

Un  gran  movimento  così  alla  civiltà  dobbiam  meritamente 

VoL.  I.  39 


Digitized  by  Google 


! 


63o  STORIA  ARTICA  DI  SICILIA 

riputare  la  venuta  de’ Fenici  ; o piuttosto  una  pubblica  felicità 
per  aver  posto  in  comunicazione  tutti  gli  abitanti  , deposle  le 
ostilità  , e per  farli  attendere  agli  affari  di  pace.  Cominciò  il 
nome  Siciliano  allora  a spandersi  per  tutte  le  parti  del  mondo, 
ove  i Fenici  approdavano.  La  voce  in  Grecia  pervenne  si,  che 
prese  maggior  celebrità  , e I’  estro  accese  de’  primarii  e mag- 
giori poeti  a cantarne  colle  più  sonore  muse.  Della  fama  in 
vero  , che  attirò  ì Greci  in  Sicilia , la  quale  per  loro  salì  al 
più  alto  grado  di  gloria  ; ma  che  fonte  fu  poi  , caduta  la 
greca  virtù  , di  essere  stata  l’ isola  corsa  d'  altre  barbare  na- 
zioni , e fatta  preda  della  brutalità  loro  ed  avarizia. 

Le  vicende  politiche  furon  queste  alle  quali  di  un  passo 
medesimo  seguiron  le  civili.  Il  governo  primitivo  de’Sicani,  e 
le  ruvide  usanze  certamente  , che  dovettero  rammorbidire , ed 
incaminarsi  a più  mansueta  vita  per  la  sopraggiunta  dei  Sicoli 
meglio  socievoli.  Gli  Etimi  poi,  ed  i Fenici  più  di  ogni  altro 
portarono  al  terzo  stadio,  secondo  Platone,  del  viver  sociale, 
gli  abitatori  della  Sicilia.  Gli  uomini  così  daperlutto  son  fatti, 
che  o per  imitazione  , o per  gara  , o per  desio  , e bisogno 
di  andar  sempre  di  bene  in  meglio , che  oggi  progresso  chia- 
miamo , tutti  naturali  affetti  posti  per  alta  sapienza  ne’  petti 
umani  , gli  uomini  non  sanno  mai  fermarsi , e quando  più , 
quando  meno  ognor  s’ inoltrano  , comunque  di  raro  , e per 
ispecinl  favor  del  cielo  la  diritta  via  indovinano.  Senza  fallo 
adunque  la  civil  vita  de’  popoli  Siciliani  al  tempo  de’  Fenici  fu 
rivolta  in  meglio  da  quella  che  in  prima  esser  solea. 

Dei  governi  essi  aveano  al  par , che  de’  culti , i quali 
secondo  i tempi  progredivano.  Toccò  Diodoro  in  modo  positivo 
il  governo , di  ogni  città  Sicana  sotto  un  proprio  capo.  Dis- 
seci  poi , che  l'ambizion  di  questi  capi  promosse  le  guerre  ci- 
vili ; all’  opposto  del  governo  dei  Sicoli , che  si  trovò  in  mano 
di  uomini  saggi  , e dabbene,  che  il  fecero  prosperare.  Niente 
manifestò  intorno  gli  Etimi  , ed  i Fenici  , fuor  di  aver  citato 
alcuni  re  favolosi.  Suppose  dunque , o lasciò  a noi  supporre 
il  generai  sistema  dell'  antichità  di  darsi  ogni  Comune  un  re 
elettivo.  Delle  funzioni  di  cotali  re,  e quanto  il  popolo  vi  po- 
tea  influire  si  parlerà  appresso. 

Dei  culti  Sicani  invero  troppo  generali  notizie  abbiamo , 
e la  molta  loro  vetustà  non  polea  , che  farne  sfuggire  la  in- 
dagine. Le  Sicnne  religioni  per  la  rusticità  de’  tempi  non  po- 
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teano  esser  prestate  , che  ad  informi  sassi  , ad  alberi  delle 
foreste,  quali  le  fatidiche  querce  di  Dodona,  ed  a divinità  in- 
nominate siccome  Erodoto  (L.  II , Sa)  dichiara  dei  barbari 
Pelasgi , e de’  culti  barbarici.  Di  tal  difetto  siamo  al  contrario 
compensati  con  più  abbondanti  notizie  dei  culli  Sicoli.  Il  più 
antico  , e fondamentale  il  culto  di  Cerere , accoppiato  a quello 
di  Proserpina  sebbene  tal  secoudo  forse  potrebbesi  pensare 
un’  aggiunta  fatta  dalle  favole  greche.  Quindi  gli  altri  culti 
della  diva  Iblea  ; de'  Palici , di  Adrano , certamente  di  origi- 
ne Sicola  , e rinvenuti  nell’  isola  di  tal  grado  , che  furono 
adottati  dai  Greci.  Il  culto  di  Venere  sull'Onobola  non  possiam 
crederlo  , che  passato  ne’  Sicoli  da’  Fenici  , in  principio  sotto 
nome  di  Astarte,  ed  a noi  tramandato  dai  Greci  alla  maniera 
loro  sotto  quello  di  Venere.  Così  del  pari  la  Venera  Ericina 
presso  degli  Elimi  non  rappresentò , che  la  primitiva  Astarte 
0 introdotta  dagli  Elimi  stessi , o più  presto  da’  Fenioi , come 
una  delle  due  principali  deità  della  Fenicia.  Non  senza  un 
perchè  in  Omero  slava  Venere  per  li  Trojani  Asiatici  contro,  il 
partito  de’ Greci;  nè  indi  presso  Virgilio  a favor  de'Tirii  me- 
ditò il  connubio  di  Enea , e Didone.  L’  altra  deità  primaria 
della  Fenicia  si  fu  Ercole , così  lo  vediamo  ancora  iu  Sicilia, 
e dobbiamo  immancabilmente  crederlo  insiem  coi  Fenici  prima 
de’ Greci  non  ostante  che  alla  foggia  greca  costoro  col  tra- 
mandarono. Le  colonne  di  Ercole  sì  antiche  per  li  Fenici  co- 
nosciute : il  tempio  sì  celebre  da  esso  loro  eretto  in  Gadarihc, 
o Gades  il  quale  die  causa  a tutte  le  favolose  imprese  del- 
l’eroe nella  Spagna  ; il  culto  , che  più  solennizzavasi  per  tutta 
la  Fenicia , ed  in  Tiro,  dove  i Cartaginesi  tributavano  le  loro 
decime  , senza  che  la  gran  parte  delle  monete  Fenicie  non 
fanno  che  alludere  a questo  culto , sono  de'  monumenti  , coi 
non  possiam  niegar  feue  , e che  ogni  contrasto  smentiscono. 

Colla  devozione  si  accompagnava  la  docilità  del  costume, 
un  sentimento  di  giustizia , 1’  agricoltura.  Se  altra  prova  non 
avessimo  di  quella  agricoltura  primitiva , basterebbe  l’ am- 
mettere tanta  moltitudine  di  popoli  diversi  nell'  isola  per  con- 
venire di  necessità  , che  senza  coltivazione  non  avrebbero  tro- 
vato da  sostentarsi.  E la  moltitudine  era  cotanta , che  a mal- 
grado le  molte  stragi  de'  barbari  per  le  guerre  portate  dai 
Greci , i patimenti  di  più  secoli , la  servitù  sofferta  quando 
dal  canto  de’ Greci,  quando  de’ Punici,  eccitaci  ammirazione 
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sino  ni  tempo  di  Tucidide , ed  il  numero  loro  servi  allo  sto- 
rico di  giudizioso  argomento  a dimostrare  la  follo  e sconsi- 
gliala impresa  di  Atene  contro  di  Siracusa,  e la  Sicilia  ri- 
manente. Sarebbe  una  seconda  prova  d’ogni  dubbio  esclusiva, 
1 ammetter  Fenici  in  Sicilia  pria  dei  Greci,  non  dico  Fenici 
per  tal  causa  quivi  trafficanti  , ma  come  popolo  sicuramente 
allora  culto , e che  da  una  regione  veniva  la  più  culla  sin 
dall’antichità  più  lontana.  La  coltivazione  di  Sicilia  anteriore 
a quella  portala  da’  Greci  Don  può  che  riguardarsi  quale  as- 
sioma islorico  il  più  sicuro  , ed  inattacabile  per  queste  due 
6ole  riflessioni  , lasciando  da  parie  ogni  altro  ragionamento, 
ed  ogni  possibil  attcstato  dell’  antichità.  Il  commercio  poi,  che 
perciò  vi  attaccarono  i Fenici , dimostra  al  certo  una  qualun- 
que prosperità  di  quei  popoli  , o che  almanco  di  allora  fosse 
stala  assai  promossa. 

Se  culti , se  agricoltura  qual  mai  si  volesse,  polrem  nie- 
gare  colla  numerosa  popolazione,  citlà  ed  arti  a quelle  prische 
genli  ? L'  una  cosa  dall’  altra  non  può  star  a lungo  disgiun- 
ta ; e noi  contiamo  per  Io  meno  nell’  isola  un’  abitazione  di 
cinque  a sei  secoli , pria  di  arrivarvi  i Greci.  Ma  siara  larghi 
d una  mano  a concedere,  resliam  pure  , oltre  al  possibile  , 
ostinali  dall’  altra  a .ricusare  , polrem  tuttavia  giunger  mai  a 
niegar  città , cd  arti  ai  Fenici  ? Per  Io  meno  adunque  giunti 
costoro  fra  quei  più  antichi  popoli  fecero  ad  essi  sapere  il 
modo  di  fabbricarsi  delle  città,  introdussero  le  arti  necessarie 
a ciò  fare  , si  risenti  1’  utilità , ed  il  vantaggio  di  commer- 
ciare. Gran  parte  cosi  della  vita  civilo  non  poteano  allora 
ignorare  i nostri  popoli,  le  fondamenta  principali  n’eran  git- 
tate, di  già  nel  cainniin  si  trovavano,  c sul  progresso  di  mi- 
glior civiltà.  1 Greci  stessi  ci  somministrano  più  chiare  prove 
di  fatto.  Non  trovaron  essi  ne’  luoghi  disabitati  per  fondarvi 
colonie  loro.  Nell’ Orligia  ed  in  Siracusa  Sicoli  abitavano,  e 
1 ebbero  a combatter  per  discacciameli.  Pugnaron  coi  Sicoli 
per  aver  Leonzio  , nè  l'otlcnner  con  troppo  facile  vittoria.  La 
stessa  iVasso,  primiera  fra  noi  di  ogni  greca  colonia,  non  s’in- 
nalzò , che  in  lenimento  Sicolo  , nò  senza  oprare  la  forza. 

Z mele  non  meno  stava  in  mano  de’  Sicoli  , come  dei  Sicani 
il  Camico  poi  di  Agrigento.  Ma  qual  greca  città  non  fu  prima 
una  pertinenza  di  quei  barbari , o non  fondata  ne’  territori 
loro  ? Forse  che  i megaresi  non  si  accomunarono  cogli  Iblei, 
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e non  goderono  senza  pena  d’una  città  bella  c formata  ? Come 
dunque  impugnare  verità  di  tanta  evidenza , come  non  sospet- 
tar più  tosto  , o come  negligere  quella  civil  vita  dei  cosi  vo- 
luti barbari?  Gli  scritti  favolosi  ci  adombrarono  in  parte  la 
primitiva  loro  storia,  ma  questi  scritti  non  si  vollero  sinora, 
che  farsi  alludere  ai  soli  Greci.  Gli  scrittori  d’istorie  antiche 
narrarono  tanti  fatti  barbarici  misti  coi  greci;  sì,  ma  i fatti 
greci  si  studiarono  , si  posero  in  veduta  , passarono  di  penna 
io  penna  negli  scrittori  moderni  di  quelle  prische  memorie  ; 
ed  i barbari  , che  stavano  dal  contrario  partito , eccettuati  i 
Cartaginesi  , non  si  videro  più  in  quei  fatti , non  meritaron 
di  contarsi  per  nulla  , sparì  la  loro  esistenza.  Le  imprese  stesse 
di  Ducezio  non  saprei  se  nella  gran  parte  degli  scrittori  furon 
distinte  come  di  Siedi  contro  Greci , ovvero  confuse  quasi  di 
Greci  a Greci  , quando  allor  fu  supposto  , che  in  Sicilia , 
tranne  sempre  i Cartaginesi  , lutto  il  resto  non  altri  , che  i 
Greci  adopravano.  Siccome  in  breve  lo  splendore  del  maggior 
luminare  fa  dileguar  la  luce  delle  minori  stelle , così  la  vista 
degl’  intelletti  rimase  vinta  ed  abbagliala  dalla  maggior  chia- 
rezza delle  azioni  greche , e ottusa  divenne  a distinguer  ad 
un  tempo  quanto  dei  barbari  fu  opera.  Ma  se  cotali  scrittori 
taluna  scusa  de’  tempi  greci  volessero  arrogarsi , non  vedo 
come  di  tanta  oscitanza  potrebbero  conseguirla  pei  tempi  pri- 
mieri , allorché  per  un  corso  di  anni  sì  lungo  Greci  non  ap- 
parvero nell’  isola  , e cotanti  erano  i barbari  , che  vi  facean 
dimora.  E se  pur  di  Sicani  di  Sicoli  di  M orge  ti  di  Etimi  vo- 
leasi  far  precisione  , come  farla  de’  Fenici  così  chiari , e di 
tanta  rinomanza?  Non  meritavano  gli  scovritori  dell’occiden- 
te, quegli  Americjhi , e Colombi  di  allora  , i padri  dell’antica 
navigazione  , gli  institulori  del  commercio  primitivo , e della 
fratellanza  umana  , un  popolo  io  somma , che  il  primo  co- 
minciò l’ educazione  dell’  uman  genere , e tanta  attività , indu- 
stria , istruzione  porlo  secolui  nell’  isola  nostra  , non  meritava 
questo  popolo  i nostri  sludj , e le  meditazioni , perchè  i Gre- 
ci , mercè  gli  avviamenti  di  coloro  furon  da  più  , e come  se- 
condi , e a noi  di  tempo  più  vicini  occuparono , e superaron 
la  fama  Fenicia  più  antica?  Di  sì  fatta  non  curanza  ho  do- 
vuto prender  giusta  maraviglia  , e più  degli  scrittori  patrii  , 
che  di  miglior  diligenza  eran  tenuti  , anzi  che  degli  stranie- 
ri , i quali  se  alle  cose  nostre  si  accostano  il  fanno  per  amor 
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d' istruzione , e talora  per  effetto  di  umanità  e cortesia , sen- 
za obbligo  di  sorta,  che  re  li  stringa. 

A tale  era  perrcnnto  lo  stato  dell’  isola  , quando  ri  fu- 
ma dirette  le  prore  de'  Greci.  L’ emigrazioni  de’  popoli  anti- 
chi spesso  accadevauo  , non  che  pel  vecchio  esempio  dei  no- 
m idi , ma  insiem  per  discacciamenti  cagionati  d’  altri  popoli 
invasori  , o da  contrarie  fazioni  , che  dividevano  un  popolo 
stesso  ; talvolta  però  per  naturai  necessità  , quando  aumentata 
di  troppo  la  moltitudine  non  ritrovavan  più  in  patria  mezzi  di 
alimentarsi  , talaltra  per  ardimento  , o per  ambizion  di  capi, 
che  trovan  sempre  degli  sfaccendati , e degli  avveulurieri  ; ma 
sempre  poi  per  migliorar  di  stato,  e di  condizione.  Per  le 
cause  prime  lasciaron  la  Grecia  le  più  antiche  colonie  passate 
nell’  Asia  minore  , e lungo  il  Bosforo  , ed  in  altri  siti  Asiati- 
ci ; per  le  seconde  quelle  colonie  in  Sicilia  , e nella  Magna 
Grecia.  Lo  vedremo  meglio  , siccome  oramai  giungeremo  alla 
storia  greca.  Non  mossero  i primi  Greci  per  Sicilia  , che  per 
la  notizia  divulgata  da  Teocle , secondo  Eforo , della  ubertà 
del  suolo,  e per  farsi  maggior  fortuna,  e vantaggiarsi.  Ar- 
rivati i primi  , si  affollarono  incontanente  i secondi , ed  i ter- 
zi , o tutti  gli  altri  con  poco  intervallo.  Che  importò  questo  ? 
L’  aver  trovato  senza  dubbio  al  primo  saggio  più  di  quanto 
otleodcvansi  , ed  avea  lusingato  le  loro  speranze.  Una  dimo- 
strazione si  è questa  del  prospero  stalo  dell’  isola , o della 
somma  agevolezza  a raggiungere  tale  prosperità.  I Greci  a 
quella  epoca  non  incontrarono  in  Sicilia  quegli  ostacoli  al  pro- 
gresso , che  aveano  lascialo  in  patria  , quei  disordini  , e di- 
sturbi , in  ogni  città  loro  , che  certamente  impedivano  di  pro- 
sperare ed  incivilirsi.  Lo  stato  allora  di  Grecia  , che  presto 
esporremo  , niente  era  al  di  sopra  di  quello  dell’  isola  sì  che 
per  quella  disposizione  impressa  negli  abitanti  da’  Fenici  , non 
si  attraversarono  intoppi  e ritardi  ai  Greci  delle  colonie  primiere, 
ma  stimoli  , e sproui  si  aggiunsero  alle  loro  tendenze , onde 
spiegare  l’attività,  l’ energia , la  intelligenza,  ed  il  brio,  che 
li  distinse.  Gl'  instilulori  di  casa  loro  , i Fenici  , che  di  poco 
profitto  erano  stati  sino  a quel  tempo  alla  Grecia  per  niente 
felici  circostanze  , si  erano  imbattuti  a tnigliori  tempi  in  Sici- 
lia , e più  docilità  aveano  trovato  nei  nostri  barbari  per  {spin- 
gerli avanti  col  proprio  esempio.  Degli  avviamenti  dunque  tro- 
varono i Greci  ne’ più  antichi  abitanti  dell’isola,  e de' più  forti 
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impulsi  a prosperare,  e sopratutto  ne  Fenici,  che  doveano  as- 
sai piò  accenderli  di  emulazione  al  traffico,  all’  industria  , alle 
arti.  Non  si  può  assegnare  più  vera  e positiva  ragione  perchè 
le  arti , e le  lettere  secondo  i tempi  storici  ritardarono  nel 
continente  di  Grecia  , ed  anticiparono  nelle  colonie  di  Asia  , e 
di  Sicilia , ed  altre  isole , siccome  la  ricchezza  anticipò  di 
quelle  colonie  , e certamente  della  Sicilia  , che  fu  gridata  da 
lutti  i Greci , e loro  fu  sempre  di  ammirazione  per  le  molte 
dovizie , ed  il  gran  lusso.  Verrà  appresso  all’  uopo  un  tale 
argomento.  Troviamo  quindi  una  reciproca  influenza  tra  abi- 
tanti anteriori  dell’  isola  , e tra  Greci  sopraggiunti.  La  gran 
parte  de’  culti  Stenti,  e F e nidi  adottarono  i Greci,  cioè  non 
lasciaron  di  abbracciar  quasi  tutti  quei  sacri  riti  , che  altra 
cosa  allora  non  erano  i culti.  Non  meno  delle  statue  rapite 
nella  Sicana  Omface  profittarono.  Nè  possiam  credere  , che 
se  i Locresi  venuti  in  Italia  in  quel  torno  ricevettero,  per  Po- 
libio , delle  costumanze  dai  Sico/i,  i Greci  di  Sicilia  non  aves- 
sero ancora  costumanze  riconosciuto  dai  primieri  abitanti , che 
vi  trovarono. 

Così  i Greci  toccando  l’ isola  nostra  miglioraron  di  for- 
tuna, e trovaron  fondate  le  cause  di  quella  prosperità  ; cui  a 
non  guari  distesero  le  ali.  Io  dico  che  agricoltura  e commer- 
cio vi  trovarono , non  che  arti,  le  quali  a preferenza  loro  dap- 
prima conoscevano  i Fenici.  Poteano  essi  dunque  allora  pro- 
fittare d’  istruzione  piuttosto , che  portarvi  maggior  insegna- 
mento. Le  opere  citate  da  Diodoro  come  antiche  di  Dedalo 
apprestano  la  prova.  Questo  fu  al  primitivo  tempo  dell’  arrivo  : 
tempo  quando  il  popolo  greco  dalla  iofanzia  camminava  a pro- 
sperosa gioventù , o di  se  dava  le  più  belle  speranze.  Si  con- 
giunsero queste  due  fortunate  disposizioni , 1’  una  offerta  in 
Sicilia  dalla  buona  ventura , l’ altra  ispirata  dalla  forza  del 
genio  , affinchè  i Greci  nell’isola  a tanta  grandezza  s’innal- 
zassero. Non  era  possibile,  nè  miracolose  opere,  o privilegiati 
uomini  dobbiamo  supporre  , che  Nasso , quasi  appena  fonda- 
ta , avesse  senza  la  buona  preparazione  rinvenuta  ne’  più  an- 
tichi abitanti  , potuto  spedire  nei  primi  anni  dal  suo  seno  al- 
tre colonie  per  l' isola  stessa  ; che  da  Siracusa  ancor  di  poco 
tempo  ed  in  più  numero , e più  ragguardevoli  se  ne  fossero 
staccate,  restando  tuttavia  questa  metropoli  sì  popolosa,  e po- 
tente ; lo  che  di  tante  altre  avvenne. 
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Ma  non  ci  dilunghiamo  in  altre  riflessioni  , che  pronissi- 
me verrebbero  a fortificar  le  antecedenti,  essendo  oramai  tempo 
a questo  primo  periodo  di  por  fine.  A concluder  dunque  pos- 
siaai  forse  dire  e lusingarci  di  aver  già  conseguito  una  storia 
di  quei  prischi  tempi  , ed  a tutte  le  lacune  supplito  di  presso 
che  sei  secoli  , quanti  pria  de'  Greci , ne  passò  I’  isola  piena 
di  abitatori  ? Una  storia  , ed  una  seguita  narrazione  di  avve- 
nimenti , che  non  ci  lasciaron  gli  antichi  sino  a noi  giunti  , 
era  pur  di  troppo , nè  discreta  o possibil  opera  a domandare. 
Io  non  saprei  se  una  compiuta  stona  polcvnm  pure  attenderci 
dagli  stessi  scrittori  pairii  deli'  antichità,  quando  la  sorte  non 
ce  I’  avrebbe  invidiato  , e perduto  sino  non  avremmo  i primi 
libri  di  Diodoro , che  tratlavan  di  cotali  origini,  e di  futi  di 

5|uei  primi  nostri  popoli.  Ma  perchè  ora  lutto  non  abbiamo  , 
orse  che  nulla  abbiamo  ? Trovasi  di  già  verificaio  colla  sto- 
ria quali  i popoli  furono  , che  l' isola  dapprima  occuparono  , 
quali  i particolari  tratti  del  suolo  da  ciascun  posseduti.  Di 
queste  contrade  veugono  in  appoggio  le  città  di  ogui  popolo 
per  quelle  origini,  che  di  esse  ci  rimasero,  e che  sfuggirono 
al  gran  Cluverio , tutto  che  da  lui  spesso  ad  altro  oggetto  ri- 
portate. Il  governo  rispettivo  fu  esposto  per  quel  tempo  , che 
noi  trascuraron  gli  antichi  , siccome  esposte  le  usanze  , o in- 
stituti  , clic  stavano  allora  in  luogo  di  leggi  , quali  principj 
convenzionali  di  sicurezza  ai  beni,  e alla  persona.  In  conforto 
di  tali  inslituti  anche  i culti  dei  popoli  stessi  esaminati.  La  pa- 
storizia , e l’ agricoltura  loro  passò  in  rassegna  .•  mezzi  I’  una 
e l'altra  di  primitiva  sussistenza,  e sicura  prova  di  popolazion 
prisca,  quanto  di  data  più  antica  rilevata  l'agricoltura.  A di- 
mostrazione di  maggior  prosperità,  eutrò  in  discussione  il  com- 
mercio sì  interno  , che  esterno  dell’  isola,  e questo  ultimo  pro- 
priamente lo  stesso  , che  il  Fenicio.  Entraron  le  arti  , che 
molte  , e di  maggior  pregio  sopra  i Greci  primitivi,  portaron 
di  quei  tempi  i Fenici  , ed  in  Sicilia  introdussero.  Arti  , che 
voleausi  distinguer  sì  di  origine  , che  di  qualità  dalle  greche, 
per  aver  la  Sicilia  le  sue  epoche  artistiche  , le  quali  non  fu- 
rono , nè  esser  poteano  F epoche  stesse  di  Grecia  , quali  si- 
nora andaron  confuse.  Quindi  se  arti , se  commercio  , se  col- 
tivazione di  così  remota  data , e questa  coltivazione  non  diffi- 
cilmente anteriore  alla  coltura  di  Grecia,  a che  dubitare  d in- 
civilimento ancor  più  antico,  a che  pur  attendere  i Greci  per 
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dirozzare  quei  popoli  nostri?  Ma  i Greci  spiegaron  di  poi  una 
civiltà  maggiore,  ma  1*  ingegno  greco  portò  a più  alto  segno 
quanto  dai  barbari  riconosceva  , a nuovi  voli  alzò  il  sapere  , 
sagrificò  alle  Muse  e alle  Grazie  , fè  conoscere  al  mondo  dì 
venustà  , di  gentilezze  , di  spirito  , quel  che  non  erasi  mai 
più  veduto  ? Sì  certamente  , ed  insiem  di  vantaggio  fè  cono- 
scere quanto  1’  umana  natura , e la  buona  indole  era  capace 
fuor  dell’  usalo  , e a superare  ogni  maraviglia  per  effetto  di 
educazione.  Ma  perciò  era  riserbato  ai  Greci  di  tutto  fare  , 
di  tutto  cominciare,  e ancor  perfezionare,  niente  adunque  re- 
stò , niente  appartenne  a popoli  più  antichi  e prima  avviati  ad 
incivilimento  ? Tutto  ciò  forse  il  greco  entusiasmo  talora  lo 
pretese , e tentò  persuaderlo.  Ma  potevam  noi  da  senno  ripo- 
sarvi , potevam  ad  occhi  aperti  darcelo  a credere  ? Uoa  prova 
quindi  insieme  abbiam  ricavato  rispetto  all'isola  nostra  di  quan- 
to più  o meno  avanti  i Greci  operarono  quei  popoli  antichi  , 
ed  una  prova  , che  posa  su  dei  fatti  , e puossi  tenere  benis- 
simo sicura.  Così  i Greci  , dimostrammo  , che  a molle  coso 
s’  imbatterono  già  anticipate , nel  paese  nostro  , a non  poche 
preparale  , sebbene  essi  di  tante  altre  furono  autori  , e tutte 
quasi  le  portarono  di  bene  in  meglio , c per  quanto  era  pos- 
sibile , a perfezione.  I nostri  Fenici  poi  in  tal  congiuntura  , 
parmi,  che  siansi  dati  meglio  a conoscere.  Ancora  ideo  de’ lin- 
guaggi primitivi  dell’  isola  si  esposero  , che  non  so  dove  oc- 
corrono di  proposito.  G la  durala  di  quei  popoli  stessi  ed  epo- 
che si  basse  , per  quanto  inattesa , non  fa,  che  aggiunger  la 
più  grande  evidenza  alle  verità  premesse. 

Se  non  una  storia  dunque,  che  gli  antichi  stessi  non  van- 
tarono , abbiamo  esposto  non  pochi,  nè  frivoli  schiarimenti  di 
quei  tempi  e popoli  abbandonati,  tanto  che  ci  mettono  in  gra- 
do di  poterne  ragionatamente  giudicare.  Tentato  anch’  io  sarei 
a lusingarmi  di  aver  una  bussola  trovato  , ed  un  cammin  a- 
perto  , che  mena  diritto  altrui  alla  riconoscenza  della  vetusta 
Sicilia,  e alla  storia  sua  di  fatto  tra  mezzo  agli  smarrimenti, 
ed  ambagi  di  tante  mitiche  opinioni.  G starei  a credere  di  aver 
dimostrato,  che  per  li  tempi  dell’  isola  detti  mitici,  o che  giù 
si  mettono  i miti  (parlo  di  miti,  che  sembrarono  storici)  o che 
speme  non  più  resta  a penetrare  in  quella  storia  , quando  ad 
ogni  buon  senso  non  vorrassi  rinunciare.  I miti,  che  leggiam 
oggi  di  Sicilia  non  furono  gli  antichi  de’  barbari  popoli  : i 
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Greci  ciarlieri  ve  li  recarono , 1’  imputarono  a'  più  antichi  iso- 
lani. A vevam  cosi  nulla  da  contarvi?  Ecco  la  ragion  primaria, 
che  reclamava  il  disinganno  , ecco  dove  sinora  non  si  pose 
mente.  Se  taluni  miti  greci  potoron  qualche  vera  tradizione 
o in  tutto  , o in  parte  riferir  della  Grecia,  siccome  dagli  an- 
tichi trasmessa  , o contemporanei  , o vicini  agli  avvenimenti  , 
non  veniva  di  conseguenza  , che  tulli  i miti  poteron  signifi- 
care dello  verità , o dovettero;  o che  il  gran  numero  non  fos- 
sero state  invenzioni  di  uomini  ozìobì  , o fantastici  , o furbi. 
Non  potè  venire  di  conseguenza,  che  i miti  di  un  popolo  po- 
steriore avessero  potuto  indicare  una  verità  qualsiasi  di  stra- 
nieri , ed  ignoti  popoli  antecedenti  : e questo  propriamento  fu 
il  caso  dell’  isola  nostra.  Perchè  dunque  si  è fatto,  e Dio  noa 
voglia  che  tuttavia  si  farà  tanto  rumore  de’  miti  greci  in  Si- 
cilia ? Perchè  puoto  non  si  è riflettuto  alla  origine  di  colali 
miti;  perchè  non  si  pensò  mai  che  da  una  erronea  ipotesi  non 
potessi  altro  , che  false  conclusioni  ottenere. 

Ad  ogni  conto  , piccolo  o nullo,  che  sarà  il  pregio  del 
lavoro  mio , non  varrà  certo  P oppormi,  che  dei  ragionamenti 
tenuti  alcuno  di  altri  noi  incontravamo  , o che  almanco  fra 
noi  ad  investigar  la  storia  patria  non  si  mostrasse  di  nuova 
impronta.  Franco  di  spirito  , ma  di  possa  stanco  non  ho  sa- 
puto di  meglio  oprare , e sin  qui  arrivai.  Mi  sarà  forse  ser- 
bato il  bene  , che  a cagion  mia  altri  verrà  a spiegar  le  vele 
a corso  piò  felice  , e non  avrà  sdegnato  , che  io  per  istrada 
gli  alzava  il  dito,  e gli  accennava.  Or  di  tal  poco  ancora  se 
mi  sarà  il  pubblico  indulgente  , se  non  mi  scemerà  di  corag- 
gio , pur  gioverarami  , che  da  questa  prima  soma  sgravato  , 
sottentrassi  piò  alacramente  , e con  aloun  fausto  auspicio  alla 
prova  seconda  , la  quale  ben  esser  vuole  dal  greco  ingegno 
ispirata,  e dalle  greche  e pure  muse  retta  e sostenuta.  Sinora 
fra  barbari  , e tenebre  ci  travagliammo.  Ma  non  minori  pre- 
vedo e stenti  e fatiche  per  quel  ohe  di  piò  rimane  , tuttoché 
ad  un  piò  chiaro  orizzonte  avanzati  ci  siamo.  Io  non  so  quanto 
la  cìvil  istoria  de’  Greci  nostri  fu  mai  trattata.  Se  pur  lo  fu  , 
non  so  come  abbia  contentato.  Tralasciando  quello  , che  io 
pubblicai  di  tal  difetto  sin  dall’  otlohro  del  1809  nella  intro- 
duzione , ore  i maggiori  articoli  me  ne  proposi  , che  ognun 
può  leggere  nel  presente  volume , di  già  ne  fummo  fatti  insie- 
me accorti  dalla  pubblica  inchiesta,  che  l'Accademia  di  Fran- 
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eia  ora  di  fresco  nell'  anno  1842  fece  correre  sai  giornali. 
Lieve  era  il  domandare , lieve  ancora  per  me  il  proporre  ciò, 
che  il  bisogno  altamente  inculcava.  Ma  già  in  una  folta  , e 
sterminata  foresta  sembrami  di  entrare  , dove  non  adito  scor* 
gesi , nè  calle  segnato  a penetrarvi  , onde  più  I'  uom  diffida 
ad  indovinar  la  sortita.  Io  vi  entrerò  , ancorché  sento  strin- 
gersi il  cuore,  e quasi  abbandonarmi  la  speranza  di  possibile 
evento.  Stendendo  la  mano  all’  opera  , ora  più  il  mio  ardire 
condanno,  e chiaro  più  veggo  quanto  soddisfare  al  grave  bi- 
sogno , anzi  l’ aspirarvi  hoc  opus,  àie  labor  est. 


Firn  del  volume  i.  i del  fumo  fkbiodo. 
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